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§.  I.  Quando  la  guerra  s’accese  Ira  Clodoveo  e Tcodo-  Anni 
rico,  csullò  rimperatorc  Anastasio,  scorgendo  venuti  alle  ri- 
mani que’due  così  poderosi  rivali.  Stavagli  fitto  nella  mente  sia 
l’oltraggio  della  fuga  di  Sabiniano,  c degli  Ostrogotici  aiuti 
prestati  al  masnadiere  Mundonc  ; ma  tacque  il  Bizantino  per  n.  536 
tre  anni , e sol  quando  vide  passati  nelle  Gallie  gli  eserciti 
di  Clodoveo,  mandò  a saccheggiare  i lidi  Orientali  d’Italia; 
poscia  s’uni  con  Clodoveo  contro  gl’inimici  comuni,  e gli  n.  635 
concedette  l’ insegne  del  Patriziato.  Antica  usanza  era  questa 
degl’  Imperatori  d’ Occidente , secondo  la  quale  furono  sì 
frequentemente  uditi  ora  Stilicone  ora  Ezio  tramutarsi  ra- 
pidi nelle  Gallie  a raccogliervi  la  mercenaria  milizia  dei 
Franchi  per  combattere , l’ uno  contro  i Visigoti  e l’ altro  i.  RS7 , 
contro  gli  Scili  Iutungi.  Anastasio  Augusto  non  ignorava 
forse,  die  questi  Franchi  avrebbero  voluto  alla  fine  acqui- 
stare l’ Italia  per  sò  ; ma  le  tenebre  defi’awenire  non  gli 
consentivano  il  sospettare , che  da  essi  uscirebbe  un  altro 
Patrizio  de’ Romani,  per  nome  Pipino,  il  quale  piglierebbe 
la  difesa  di  Roma  contro  le  pretensioni  di  Bizanzio. 

§.  II.  Fino  a che  durarono  gli  affanni  d’Anastasio  nella 
guerra  Persiana,  le  felici  armi  di  Cabade  aveano  impedito  i 
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Anni  Bizaniiai  d’nver  taiga  con  gli  Ostrogoti,  e di  guardare  se 
veramente  1 Italia  si  fosse  levata  o no  da  ogni  soggezione 
318  verso  l’Imperio  d’Oriente.  La  conquista  della  Pannonia 
Sirmiense  non  permise  più  all’  Imperatore  d’ illudersi  quanto 
all' intenzioni  di  Teodorico  degli  Amali,  che  accostato  erasi 
nuovamente  alla  Tracia,  dopo  averla  per  tanti  anni  afflitta; 
e però  Anastasio,  come  glie  nc  parve  il  destro,  inviò  Ro- 
mano, Conte  de’ Domestici , c Rustico,  Conte  delle  Scuole 
Palatine,  a saccheggiar  l’Italia  con  una  mano  d’ ottomila 
soldati  sopra  cento  navi  c sopra  cento  Dromoni.  Dettero  il 
guasto,  come  se  il  danno  dovesse  riuscir  solo  de’ Goti,  ai 
a.  sos  Calabri  lidi,  c s’innoltrarono  Uno  a Taranto,  portando  in 
ogni  luogo  lo  scompiglio  e ponendo  a ruba  la  campagna.  Di 
Taranto  partironsi  quasi  vincitori,  e furono  tenuti  piuttosto 
per  pirati  e ladroni , che  non  arrossirono  di  voltare  il  Ro- 
mano ferro  contro  i Romani,  e disertarono  l’Italia,  cui  «li- 
cevano aver  confidalo  alla  guardia  degli  Ostrogoti  Quel 
li.  3i9  tumulto  non  si  distese  inaino  a Siponto,  clic  già  si  disse 
aver  tanto  (latito  a cagione  degli  Eruli,  ed  esserne  stala  in 
qualche  modo  rimeritata  da  Teodorico,  durante  la  prima 
Prefettura  di  Fausto. 

§.  III.  Arse  Tcodorico  di  sdegno.  Per  vietare,  non  il  pira- 
tico insulto  si  rinnovasse,  diessi  egli%  ristorar  le  navi  ed  a 
mettere  in  punto  Tarmate,  protcggilrìci  delle  nostre  sponde. 
0 che  il  Re,  aU’apparir  di  quelle  vele  Imperiali,  si  trovasse 
ii.  63t  in  Italia,  o che  di  presente  rilornassevi  dalle  Gallie;  se  fu 
. vero  T esservi  egli  andato  ad  assediar  Arles  ; pronti  e severi 
comandi  pfomulgaronsi  (osto,  acciocché  apparccchiassersi 
mille  Dromoni:  ardua  fatica  da  lui  commessa  cosi  ad  Abon- 
dan/io.  Prefetto  del  Pretorio,  come  ad  Uvilia,  Conte  dei 
Patrimonio.  Scrisse  ad  Abondanzio,  essere  troppo  grave  lo 
a.  so»  scorno,  clic  l'Italia  mancasse  di  navi;  si  cercassero  senza 
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indugio  pini  e cipressi  e legne  per  tutta  la  penisola  ; se  ne 
pagasse  convenevolmente  il  prezzo;  si  congregassero  da 
per  ogni  dove  uomini  atti  alla  navigazione,  costringendo 
anclie  i padroni  a rilasciare  per  la  pubblica  utilità  ogni  ser- 
vo , il  quale  fosse  acconcio  all’uopo  ; e si  desse  per  tali  servi 
un  giusto  compenso.  Impose  ad  Uvilia,  che  si  recidessero 
eziandio  gli  alberi  pertinenti  al  Patrimonio  del  Re.  Le  quali 
cose  furono  recate  con  mirabile  celerità  dal  Prefetto  Abon- 
danzio  a termine,  si  che  Teodorico  ebbe  a stupirne,  con- 
templando quel  gran  numero  d c’Dromoni  ed  il  Po  coperto 
da  grandi  selve  di  navi.  Tu  riparasti,  gli  rescrisse , tu  or- 
nasti la  Repubblica',  nè  il  Greco  avrà  più  nulla  da  im- 
putarci, o lAffricano  a tentar  saccheggi  sulle  nostre 
spiagge. 

I Saioni  Aiulfo  e Guninando,  siali  fin  qui  diligenti  aiu- 
tatori d’Abondanzio,  ebbero  il  carico  di  condurre  in  Ra- 
venna i marinari,  e di  nettar  dalle  siepi  le  rive  del  Mincio, 
delTOglio,  dell’ Amo  e del  Tevere  (a  quali  venivano  travol- 
gendo il  corso  i pescatori  con  le  reti  loro  e coloro  ingegni), 
acciocché  il  nuovo  naviglio  potesse  correre  spedito  e libero 
nell’  acque  di  que’  fiumi.  Bastò  il  cenno  di  sì  fatti  apparec- 
chi ad  Anastasio  Augusto:  nè  più  s’intese  di  poi,  ch’egli 
cercasse  d’offender  da  capo  le  marine  d’Italia;  credettero 
anzi  alcuni , che  da  indi  in  quà  si  fosser  conclusi  taciti  ac- 
cordi fra  il  Bizantino  c l’Ostrogoto.  Altri  pensieri  agitavano 
a que’ giorni  Anastasio,  animoso  trovatore  di  teologiche 
risse,  che  doveano  riempir  di  lutto  il  suo  Imperio  e render 
deformi  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  ; delle  quali  vicende 
non  posso  tacere  cosi  per  la  connessione  de’  loro  effetti 
cogli  avvenimenti  d ltalia  e di  Roma,  come  per  la  legge , 
onde  mi  veggo  stretto,  d’aver  sempre  nel  parla®  dell’Occi- 
dente a girar  gli  occlij  verso  Biianzio;  bicipite  unità  della 
Storia  d’Italia  ne’ secoli  di  mezzo. 


Anni 

di 

G.  C. 
4HW- 
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'4,ià“  §•  IV.  Il  Concilio  di  Calcetlonia  era  la  perpetua  preoccu- 

P^*0^  degli  animi.  Anastasio,  tenero  degli  Eulicliiani  e 
3,8  degli  Acefali , faceva  il  colmo  di  sua  possa  per  costringer 
le  genti  a sottoscriver  X Enotico.  Fallitegli  le  sinistre  sue 
speranze  in  Anastasio  H.°  e nel  successore , che  il  Patrizio 
n.  489  Pesto  facea  disegno  di  sollevai*  sulla  Romana  Sedia,  l’ Im- 
peratore non  pose  più  modo  alla  passione  mal  concepita , 
e proruppe  in  aperte  ingiurie  contro  il  nuovo  Pontefice 
Simmaco , apponendogli  eziandio  d' essere  Maniclieo.  Si 
difese  il  Pontefice  con  suo  apologetico  scritto  ; ed , in  quanto 
all’accusa  del  Manicheismo,  sorrise:  indi  soggiunse,  avere 
•ornai  giudicato  della  sua  fede  Iddio  non  che  della  sua  le- 
gittima elezione,  quando  gli  piacque  ritrarlo  in  tante  guise 
dalle  mani  de’  suoi  molti  nemici.  Macedonio  di  Costantino- 
poli non  si  mostrò  tanto  forte  in  principio  quanto  Simmaco; 
e la  fama  spargeva  i romori,  ehc  il  Patriarca  Bizantino  avesse 
accettalo  l’ Enotico  per  piacere  al  Principe  ; ma  si  ricondusse 
di  grado  in  grado  nella  Cattolica  credenza , infervorandosi 
nell’ossequio  verso  il  Concilio  Calcedoncsc  ; ciò  clic  alla  fine 
increbbe  ad  Anastasio,  il  quale  non  si  disse  contento  se 
prima  non  l’avesse  discacciato  dal  Trono  Patriarcale  di 
Bizanxio. 

Palladio,  succeduto  a Pietro  il  follone  in  quello  d’ Antio- 
chia, era  morto;  ed  avea creduto  l’Imperatore,  che  un  So- 
litario antico  di  Celesiria,  chiamato  Fla viano,  potesse  nudrire 
contro  i dogmi  di  Calcedonia  gli  stessi  odj  del  predecessore. 
Qui  la  rinomanza,  come  di  poi  si  seppe,  avea  mentito  : e 
niuno  fiwvi  devoto  più  di  Flaviano  alla  fede  Cattolica  poscia 
che  per  le  pratiche  d’ Anastasio  gli  Acefali  e gli  Eulichiani 
ottennero  di  collocarlo  sull’  Antiochena  Cattedra.  Errò  dap- 
poi, come  or  si  dirà  ; ma  fece  ammenda  onorata  delle  sue 
A.  «ce,  colpe.  Nella  Cattedra  d’ Alessandria , dopo  Alessandro  il 
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Cenile,  Seduto  avea  Giovanni  Hemulo  ; ed  ora  Giovanni 
Niceota  o Machiota,  novello  Patriarca,  parteggiava  per  l 'Elio- 
tico,  e riempiva  di  tumulti  Euticliiani  le  Cinese  d' Egitto  e 
d' Oriente , schivando  comunicar  con  Flaviano  e con  Elia 
di  Gerusalemme , i quali  aderivano  a Macedonie  di  Bizan- 
zio  ed  alla  fede  Ortodossa. 

§.  V.  Più  assai  malvagio  del  Niceota  comparve  in  poco 
d’ ora  un  Monaco  di  Pisidia.  Ivi  egli  nacque  in  Sozopoli. 
S’appellava  Severo:  spirilo  pronto  ed  inquieto,  che  coltivi* 
le  stesse  discipline  magiclie  di  Pamprepio , e s’ attenne  ai 
mistcrj  del  Paganesimo  in  prima  ; poi  andossi  volgendo 
alle  sottili  deputazioni  degli  Eutichiani,  ma  senza  lasciare 
d’avere  in  pregio  l’idolatria.  Venne  in  Berilo  a studiar  l'elo- 
quenza , e fimi  accusalo  talvolta  d’ infami  costumi , talvolta 
di  vani  prestigi-  Ricevè  il  battesimo  in  Tripoli  di  Fenicia 
dalle  mani  d’nn  Prete  Cattolico  ; ma  non  appena  eran  tra- 
scorsi otto  dì , che  Severo  ebbe  in  fastidio  i dettati  della  vera 
credenza,  e passò  con  impeto  nella  contraria  degli  Acefali, 
da' quali  ricevè  il  Sacerdozio.  A mano  a mano  crebbe  tanto 
quell'impeto,  che  Severo  scomunicò  la  memoria  fino  di 
Pietro  Moggo , o dello  scilinguato  ; quasi  di  troppo  freddo 
e languido  Eutichiano.  Si  condusse  in  Alessandria , ove  fi» 
Segretario  del  Niceota , e suscitò  sedizioni,  armando  una 
parte  del  popolo  contro  l’ altra,  insino  a clic  i migliori  della 
eittà  noi  costrinsero  alla  fuga. 

Severo  si  riparò  in  un  Monastero  di  Solitarj  , al  quale 
presedeva  l’Abate  Nefalo , autor  di  non  pochi  trambusti  Ira 
i Monaci  d’Egitto  a’ giorni  di  Pietro  il  Moggo;  c costui 
scacciolli  dalle  lor  dimore.  Contro  quel  Moggo  accorse 
Nefalo  in  Costantinopoli  per  richiamarsi  di  si  Gatto  esilio  a 
Zenone  Augusto.  Acacio  non  approvò  le  durezze  dello 
scilinguato  : indi  egli  tenne  parecchj  parlamenti  per  la  pa- 
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Anm  creazione  dell’ Egitto  al  cospetto  del  defunto  Imperatore , 
ahuÌ'  * <Iuati  tornarono  inutili;  allora  Nefalo  fece  senno  c rientrò 
518  nell’  unito  della  Cattolica  Chiesa.  1 suoi  Monaci  seguirono 
l'esempio  di  lui  ; ed , egli,  riavuto  il  proprio  Monastero,  li 
governava  in  pace  quando  Severo  sopraggiunse  tra  essi , 
chiedendo  asilo  e l’ottenne.  Ma  non  guari  andò  che  volle 
disputar  con  Nefalo  intorno  al  Concilio  di  Calcedonia,  e 
n’  adontarono  i Monaci  ; avendolo  anzi  qual’  egli  era  vera- 
mente per  Acefalo , gli  detter  commiato. 

§.  VI.  Anastasio  Augusto  frattanto  cercava  i modi  a sbal- 
zar Macedonio  dal  seggio;  nò  mancavano  Vescovi  adulatori 
ed  apparecchiati  a qualunque  più  rea  opra  contro  il  Catto- 
lico Patriarca.  Tali  un  Sotcrico  di  Cesarea,  un  Nicia  di 
Laodicea  in  Siria , un  Elcuso  di  Sasima  in  Cappadocia  ed 
altri,  a quali  Macedonio  virilmente  resistette.  Sfiduciati  di  far- 
gli sottoscriver  l’ Enolico , gli  suscitarono  Acolo , die  non 
temè  sfoderar  contro  lui  la  spada  ; e pur  Macedonio , schi- 
vato il  colpo , non  solo  perdonò  all’  assassino  ma  volle  si 
alimentasse  con  mensuali  donativi  di  vettovaglie. 

Tanta  virtù  non  giunse  a disarmare  Anastasio.  Si  rinci- 
prignl  vie  peggio  contro  i Cattolici , ed  i segreti  dd  suo 
pensiero  palesaronsi,  allorché  giunse  di  Nisibi  alla  volta  di 
Cizico  un  Pittore  che  aveva , essendo  molto  Manicheo  nel 
suo  cuore,  le  sembianze  d’un  Prete  Cattolico.  Anastasio 
seppe  disccmerlo  di  lungi  ; e comandò  venisse  tosto  in 
Costantinopoli,  ove  allogogli  nel  Palazzo  d’Elena  parec- 
chie dipinture,  le  quali  avean  tratto  a’misterj  ed  a’ riti 
de’  Manichei , sebbene  avesse  l’ Imperatore  pochi  anni 
dianzi  apposto  al  Pontefice  Simmaco  i crudeli  e lubrici  er- 
rori di  tal  setta.  Non  tollerò  l’ insensate  pitture  il  popolo  di 
Bizanzio , e Ievossi  a romorc  contro  Anastasio  ed  il  suo 
dipintore.  Ciò  accrebbe  da  un  canto  i rispetti  verso  Mace- 


Digitized  by  Google 


LuillO  TRIGESIMO  SETTIMO.  651 

domo,  veneralo  da  lutti  come  il  più  invillo  difensore  della  AJtm 
dottrina  Culcedonese  sulle  due  nature  di  Gesù  Cristo  ; e fi- 
dali'altro  gli  sdegni  dell’  Imperatore,  che  tacciava  di  turbo-  818 
lenta  la  plebe. 

§.  ViL  Maggiori  subugli  cagionò  in  Bizanzio  f arrivo 
dell’  empio  Xenaia , clic  Pietro  il  follone  avea  consacralo 
Vescovo  di  Gerapoli , quantunque  fosse  ancor  privo  del 
battesimo  e bruito  delle  sozzure  Orientali  così  di  Manetc 
come  di  Mazdack.  Pretendeva  Xenaia , che  l’ Ordine  del- 
l’ Episcopato  dovessegli  stare  in  luogo  del  battesimo  : e 
però  Io  stesso  era  per  lui  credere  o discredere  al  Concilio 
Calcedonese;  ma,  visto  il  piglio  di  Zenone  , stette  per  gli 
Acefali  : poscia  s’ inferocì  sotto  Anastasio  contro  Flaviano 
d' Antiochia  c contro  Elia  di  Gerusalemme.  Prese  a vessare 
il  primo,  chiedendogli  che  condannasse  l’ Opinioni  di  Ne- 
slorio  ; c,  poichò  l’ebbe  ottenuto,  si  fece  a voler,  che  Fla-’ 
viano  condannasse  gli  scritti  di  Teodoreto , d’ Iba  e di  Teo- 
doro Mopsuesteno:  lieve  scintilla , generatrice  ih  quel  lungo 
incendio  dello  Scisma  detto  de’  Tre  Capitoli , per  cui  lu 
travagliata  miseramente  nel  tempo  de’ Longobardi  l’ Italia» 

Non  parve  opportuno  a Flaviano  di  rispondere  su  queste 
insidiose  domande  : ma  Xenaia  giudicò  essergli  tornato  il 
destro  d’opprimere  quel  Patriarca,  dipingendolo  come  Ne- 
storiano  insigne  all’  Imperatore.  Partissi  perciò  alla  volta  di 
Costantinopoli,  ove  Auastasio  i| ricevè  con  grande  onore:  ivi  a.  so7 
unissi  con  Eieuso  di  Sasima,  con  Nicia  di  Laodicea  e cori 
simigliane  Prelati  ambiziosi  degli  Acefali , che  celebrarono 
una  lor  ragunata,  ove  maledissero  al  Concilio  di  Calcedonio, 
ed  alle  sentenze  contenute  ne’  libri  del  Mopsuesteno  e d’altri 
Autori  Ecclesiastici.  Di  tali  baldanze,  non  si  curò  Macedonio, 
felino  sempre  col  suo  Clero  e col  popolo  nella  fede  Calee- 
doncsc;  nè  solfori , clic  Xenaia  gli  favellasse  ; ma  la  plebe. 
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A™f  non  dimentica  del  Pittor  Manicheo,  corse  a furore  contro 
' l’ indegno  Vescovo  di  Gcrapoli  si  che  l’ Imperatore  videa* 
518  condotto  alla  necessità  di  farlo  segretamente  campar  dal 
Bosforo. 

§.  VUI,  Sera  dileguato  Xenaia , ma  la  sua  dipartita  non 
giovò  a Flaviano  d’ Antiochia;  il  quale,  credendo  allontanar 
dal  suo  popolo  gli  spietati  flagelli,  che  minacciava  l’ira 
d’ Anastasio  se  il  Patriarca  non  sottoscrivesse  all’  Enotico  , 
piegò  in  mal  punto  l’animo  a congregare  fra  le  mura  della 
A.  809  sua  città  un  Concilio.  Elia  di  Gerusalemme  vi  si  condusse  : 
ma  in  quell’unione  de’ Vescovi  o s’accettarono  i Ire  primi 
Concilj  Generali,  tacendosi  del  quarto,  cioè  del  Calcedo- 
nese,  o parlossi  con  tante  ambiguità  di  quest'ultimo  da  Fla- 
viano ed  anche  da  Elia,  die  l'uno  e l' altro  increbbero , 
com'era  giusto,  a’ veri  Cattolici  ed  a Xenaia. 

Nel  mezzo  di  queste  teologiche  deputazioni , accompa- 
gnate delle  grandi  acerbità  degli  Acefali,  Severo  di  Pisidia 
si  sospinse  in  Costantinopoli  a muover  querdc  contro  Nefalo, 
che  lo  avea  scacciato , volendosi  di  ciò  aiutare  afl’Imperalore. 
A.  sio  Tanto  ad  Anastasio  piacque  Severo,  che  d’indi  in  quà  fu 
creduto  quel  Monaco  avere  acquistato  la  signoria  del  cuore 
di  lui  ; e bene  di  poi  Severo  se  ne  avvalse  a turbar  tutto 
l’ Oriente,  riempiendolo  di  stragi  c spaventandolo  con  enor- 
mi atrocità.  Intanto  egli  ed  i suoi  tenevano  in  paure  Bizanzio 
col  guastare  impunemente  le  Chiese  non  che  le  private  case 
de’ Cattolici  a causa  del  Concilio  di  Calcedonia  : indi  permise 
Anastasio  a questi  Acefali  di  sopravvedere  le  ragioni  del 
pubblico  erario.  Con  sì  fatto  colore  portavano  costoro  il 
terrore  nelle  famiglie  ; ampia  sorgente  di  ricchezze  per  essi, 
mercè  le  quali  assoldarono  gran  numero  di  seguaci  Battez- 
zavano pubblicamente , sotto  gli  ocelli  di  Macedonio  ; e 
metleano  la  mano  su’ più  deboli,  cavandoli  dalle  lor  dimore 


Digitized  by  Googl 


Libro  trigesimo  settimo.  653 

per  ammaestrargli  nella  propria  dottrina.  In  breve  le  cose  AJ“i 
vennero  a tale,  che  non  tanto  per  questa  quanto  pe’loro 
modi  gli  Acefali  caddero  nell’odio  dell’  universale;* giudi-  518 
cali  empj,  abbominevoli  e sanguinarj. 

§.  IX.  Così  fortuneggiava  Bizanzio  tra  le  stolte  gare  pel 
Circo  ed  i furori  d’ Anastasio , stimolati  da  Severo  e da  Xc- 
naia.  Perciò  Doroteo,  Monaco  d’ Alessandria,  compose  un 
libro  in  que’di,  al  quale  pose  il  nome  di  Tragedia,  come 
avea  fatto  San  Basilio  nello  scrivere  un  suo  Discorso  contro 
Giuliano  Apostata.  Era  una  lunga  trattazione  in  difesa  del 
Concibo  di  Calcedonia.  Doroteo  presentò  i suoi  lavori  a 
Magna,  sorella  d’ Anastasio,  c salda  non  pertanto  nella  fede 
Cattobca,  ella  die  tab  scritti  all’Imperatore;  ma  come  que- 
sti ebbe  veduto  impugnarvisi  robustamente  dall’  autore  la 
penna,  credè  non  dovere  in  altra  guisa  disputar  con  lui 
che  cacciandolo  in  esibo  nell’Oasi. 

L’angoace  dell'Imperatore  sarebber  cessate,  se  Macedo- 
nio avesse  voluto  rammolbrsi,  e ricever  nella  sua  comu- 
nione il  Patriarca  d’Alessandria  Giovanni  Niccota,  non  che 
Flaviano  d’ Antiochia , uscito  ultimamente  dal  retto  sentiero 
in  compagnia  d’Eba  Gerosolimitano.  Ma  nulla  valse  a 
scuoter  la  costanza  di  Macedonio  ; ed  anzi  egb  non  dubitò 
di  ferir  nella  parte  più  viva  l’Imperatore  dicendogli,  eh’ egb 
avrebbe  consentito  solo  a regolar  le  cose  della  fede  in  un 
nuovo  Concibo  Ecumenico,  al  quale  dovesse  prcseder  Sim- 
maco, PonteGce  Romano.  Altre  ma  più  arcane  cagioni 
d’ ineffabile  sdegno  agitavano  il  petto  d’Anastasio,  che  in- 
darno fin  qui  veniva  chiedendo  al  Patriarca  Bizantino  di  re- 
stituirgli la  carta,  con  la  quale  avea  giurato  difendere  e man-  U.  260 
tener  la  fede  Cattobca.  Macedonio,  preposto  alla  guardia  di 
tal  carta , non  mancò  al  debito  d’ un  rigido  custode  : ma  * 
quando  l’ Imperatore  conobbe  non  poter  domare  la  severità 
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A™'  di  Macedonio , sembrogli  essere  disceso  in  un’  intollerabile 
servitù,  ed  ava’  perciò  legate  le  mani  a non  mai  più,  secon- 
318  do  il  proprio  talento , chiarirsi  persecutore  degli  Ortodossi. 
Non  rispose  Macedonio  a quell’ ire,  se  non  protestando 
essersi  tolto  dalla  comunione  di  Flaviano. 

§.  X.  Pietro  il  follone  avea  cambiato  l’Inno  detto  il  Tri- 
sfitto  , e facea  cantarlo  col  soggiungervi,  che  una  persona 
della  Triade  Sanla  era  stala  per  noi  crocifissa.  Quanto 
più  nuovo  pc’ Cattolici  tanto  più  questo  modo  riusciva  caro 
agli  Acefali  ed  agli  Euticliiani.  Raccolsero  per  danari  una 
a.  su  mano  di  sediziosi  armali  con  bastoni,  ed  in  due  sussecutive 
Domeniche  vennero  nella  Clùesa  di  San  Michele  a cantar 
nella  loro  foggia  il  Trisarjio.  Non  lardò  il  popolo  ad  in- 
tuonar nell’antica  maniera  il  suo  canto  ; discordi  voci,  dalle 
quali  ben  presto  si  proruppe  in  aperta  guerra,  passandosi 
all’  ingiurie  d’ogni  sorta  ed  a’ colpi.  Gli  Acefali  si  trovarono 
i più  deboli  contro  il  popolo,  turbato  nell’esercizio  del  pro- 
prio culto;  e’  furono  vergognosamente  rincacciati  e perse- 
guiti con  le  pietre.  Anche  il  Prefetto  della  città,  se  dee  cre- 
dersi ad  un  antico  Scrittore,  fu  colpito  da’ sassi  ed  ob- 
bligato a cercar  salvezza  fuori  della  Chiesa. 

Non  tornò  difficile  ad  Anastasio  di  prendere  in  mano  la 
causa  degl’iniqui  assalitori,  c sembrogli  venuto  il  di,  nel 
quale  si  potesse  alla  fine  tentar  la  rovina  di  Macedonio. 
Prima  il  fe’ venir  nella  Reggia  per  se<lare  i moti  del  popolo: 
poi  gl’ inviò  Celere,  Maestro  degli  Officj  dopo  la  guerra 
Persiana,  il  quale  indusse  Macedonio,  sotto  mentita  speme 
di  pace,  ad  imitar  gli  esempj  di  Flaviano  d’ Antiochia  e 
i d’Elia  eli  Gerusalemme,  sottoscrivendo  una  forinola  dove 
si  tacca  del  Concilio  di  Calccdonia  ; ciò  die  offese  aspra- 
mente i Cattolici:  ma  tosto  Macedonio  rialzosai,  dichiarando 
pubblicamente  nel  Monastero  di  Dalmace , eli’  egli  accet- 
tava il  Concilio  e ripulavalo  Ecumenico. 
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§.  XI.  Qui  l’ Imperatore  non  vide  più  lume.  Decretò  di  A™*' 
non  risparmiare,  narra  Teofane,  doni  e promesse  al  Clero 
di  Bizanzio , acciocché  deponessero  con  un  qualunque  pre-  818 
testo  l abborrito  Patriarca  : ed  Evagrio  soggiunge  d’ essersi 
a tale  uopo  trovati  due,  che  s accusarono  di  laide  colpe , a.  mi 
chiamandone  autore  Macedonio.  11  Prefetto  Marino,  del 
quale  favellai,  c Celere,  quantunque  sì  parziali  d’ Anastasio,  u.  265 
non  seppero  scorger  modo  ad  accogliere  la  scellerata  de- 
nunzia : ma  posero  la  mano  addosso  a molti  Preti , fedeli 
del  Vescovo  Bizantino,  alcuni  de’ quali  fuggirono  in  Roma 
ed  altri  nella  Fenicia.  Le  persecuzioni  de’ suoi  non  tolsero 
a Macedonio  il  coraggio,  allorché  Celere  gli  chiese  in  no- 
me dell’Imperatore  gli  atti  originali  del  Concilio  di  Calce- 
donio. Temendo  il  Patriarca,  non  Anastasio  venisse  ad  aperta 
forza  per  torli  via , li  nascose  muniti  del  suo  sigillo  sotto 
l’altare  della  Maggior  Chiesa:  ma  Calopodo,  Eunuco  ed 
Economo  di  questa , s’ affrettò  di  rapirli  e consegnarli  al- 
l’ Imperatore. 

Molli  Vescovi  dati  s’ erano  in  balla  di  Severo  Monaco  c 
di  Xcnaia,  e molli  sarebbero  stati  lietissimi  di  tosto  congre- 
garsi a deporre  Macedonio.  Ma  si  ratlenne  Anastasio  per 
paura  del  popolo  romoreggianle.  Più  spedito  c più  agevole 
gli  parve  di  scacciare  il  Patriarca  senza  dirlo , e però  una 
notte  il  fece  prendere  di  viva  forza  e strascinarlo  in  Calce- 
donia.  Scrissero  altri , che  volontariamente  fuggito  fosse  il 
Patriarca  per  consiglio  di  Celere.  Grande  in  Costantinopoli 
scoppiò  un  pubblico  pianto  pel  fiero  caso,  c fu  voce  che 
più  d’ogni  altro  sen  rattristasse  Arianna  hnperatriee. 

§.  XIL  Anastasio  avea  preso  le  sue  precauzioni  contro  • <• 
gli  effetti  d’un  sì  legittimo  dolore  nell’universale.  Il  giorno 
seguente,  in  sul  pieno  meriggio,  Timoteo  andò  al  possesso 
della  Cliicsa  di  Costantinopoli  ; fin  qui  Prole  e Tesoriere 
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Awri  d’essa,  già  diami  notato  dalla  plebe  con  varj  nomi  di 
riso  c dispregio.  Sottoscrisse  aU’  Enotico  in  prima , senza 

818  condannare  apertamente  il  Concilio  Calcedonese  ; fu  rice- 
vuto perciò  nella  comunione  da  Flaviano  d’ Antiochia  e da 
Elia  di  Gerusalemme.  Timoteo  non  pertanto  ricevè  nella 
sua  il  Niceota,  Patriarca  d’ Alessandria  : ma  costui  ricusolla, 
se  Timoteo  non  si  levasse  manifestamente  contro  i dogmi 
di  Calcedonia,  ciò  che  il  Bizantino  Patriarca  fece  in  un  Con- 
cilio di  Sacerdoti,  non  dissimili  a Xenaia  ed  a Severo. 
V’cra  nella  Chiesa  di  Costantinopoli  un  Arcidiacono  per 
nome  Giovanni,  di  cui  si  crcdea  ch'egli  Eulichiano  fosse 
ad  un  tempo  e Manicheo,  sì  come  dicevasi  dell’Imperatore. 
Questo  Giovanni  riuscì  stromento  principalissimo  di  Timo- 
teo. Al  quale  alcuni  parlarono  di  Giuliano,  vecchio  Vescovo 
e stalo  assai  caro  a Macedonio,  come  d’un  Cattolico  pieno 
di  zelo.  Timoteo,  acceso  d’ira,  chiamollo  subitamente  in- 
nanzi a se,  volendolo  esortare  ad  abbandonar  la  sua  fede  : 
allora  Giuliano,  guardando  intorno,  ravvisò  l’immagini  di- 
pinte de’ Patriarchi  Flaviano  ed  Anatolio  di  Costantinopoli, 
per  le  quali  con  presto  consiglio  tolse  a sostener  la  causa 
del  vero,  esclamando,  che,  se  volea  combattersi  la  dottrina 
Calcedonese  delle  due  nature , si  togliessero  dunque  da  quel 
luogo  i ritratti  de  due  più  forti  fra’ suoi  difensori. 

Ma  tutto  fu  niente:  un  nuovo  Conciliabolo  videsi  tosto 
Congregar  da  Timoteo,  dove  si  depose  Macedonio:  esule 
non  ascoltato,  che  di  Calcedonia  venne  condotto  da  un 
Magistricmo  in  Qaudiopoli,  donde  passò  in  Eucaite  dd- 
l’Elenoponto.  Qui  una  pari  sorte  congiunse  Macedonio  con 
n.  442  Eufemio,  suo  predecessore,  il  quale  in  Eucaite  per  l’ ap- 
punto stava  macerando  i suoi  giorni.  Anastasio  riuniva  ora 
i due  Patriarchi  : e più  forse  scevre  d’ogni  rimorso  eran  le 
rimembranze  de’ fatti  d’ Eufemio.  Macedonio  tuttavia,  mercè 
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le  più  lunghe  persecuzioni  da  lui  palile,  avea  potuto  espiar  A£"‘ 
meglio  i suoi  falli.  L’ Imperatore  intanto  scrivea  lettere  a •fot- 
tuti’i Vescovi  dell’Oriente  per  far  loro  accettare  la  deposi-  318 
zione  di  Macedonio  : e lo  stesso  facea  Timoteo , inviando  in 
oltre  allo  stesso  fine  le  sue  Sinodali  epistole  contro  il  Con- 
cilio di  Calcedonia.  I più  coraggiosi  resistettero,  e tra  essi 
Flaviano  d’ Antiochia  ed  Elia  di  Gerusalemme  ; alcuni  cer- 
carono con  sottili  distinzioni  di  schivare  il  soprastante  pe- 
ricolo ; gli  altri  con  indegno  esempio  di  precipite  adulazione 
applaudirono. 

§.  Xlfl.  Una  donna  in  quelle  tristi  condizioni  de’  tempi 
si  diò  a conoscere  per  assai  più  animosa  di  molti  Vescovi. 

Era  l’illustre  Giuliana  Anicia,  figliuola  dell’Imperatore  Oli-  *• 1298 
brio,  nipote  di  Valentiniano  III.°  e moglie  d’Areobindo, 
l’uno  de’ Duci  Romani  contro  la  Persia.  Nè  le  lusinghe  nè 
le  minacce  d’ Anastasio  poterono  vincerla , e farle  approvar 
l’esaltazione  di  Timoteo , ed  invano  l’ intruso  Patriarca  pre- 
gala e fece  pregarla.  Coloro,  i quali  pativano  per  la  fede 
Ca Icedoaesc , trovavano  sovente  un  fidato  asilo  nella  sua 
casa,  ed  ella  non  sofferiva  d’avere  a’ suoi servigj  niuno,  che 
non  fosse  compreso  d'un  pari  fervore.  Degli  spiriti  di  Gi*- 
liana  s’ebbero  non  dubbiose  pruove  quando  San  Saba  so- 
pravvenne, come  or  dirò,  in  Costantinopoli,  sbalordita  pel 
gran  numero  degli  esilj  e delle  deportazioni  de’ Preti  Catto- 
lici nell’  Oasi  od  in  altri  più  malvagi  luoghi. 

Anche  Pompeo,  nipote  dell’ Imperatore,  con  la  mogie 
Anastasia  seguitò  gli  esempj  di  Giuliana,  coltivando  l’ami- 
cizia di  Macedonio.  Gl’ inviavano  in  Eucaile  tutto  ciò  di  che 
gli  facea  mestieri  per  vivere.  Anastasia  e Giuliana  si  fecer 
sovente  a visitar  San  Saba.  Ipazio , altro  nipote  dell’Impe- 
ratore , s’unì  a Pompeo,  sì  che  il  vecchio  Principe  non  ebbe 
censori  delle  sue  violenze  più  da  temere  se  non  nella  pro- 
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A™>  pria  famiglia.  Giuliana  visse  lungamente  dopo  Anaslasio  : 
nella  più  larda  eia  si  ritirò  nel  Monastero  dell’ Olive , do|>o 

818  aver  fondalo  quello  di  San  Poliutlo. 
a.  sia  §•  XIV.  Nuove  turbolenze  per  l’ assemblea  tenuta  da 
Timoteo  contro  Macedonio  vennero  a turbare  Costantino- 
poli: colpa  del  nuovo  Irisagio  degli  Eutichiani  e degli  Ace- 
fali. Un  giorno  di  Domenica , Marino , l’avaro  Prefetto  del 
Pretorio , e Platone , Prefetto  della  città , entrarono  in  una 
Chiesa,  delta  di  San  Teodoro  Sforacio;  ivi,  per  comanda- 
mento d’ Anastasio,  si  posero  a cantare  il  Trisagio,  secondo 
la  consuetudine  di  que’ sediziosi  : d’indi  levossi  gran  romorc 
fra’ Cattolici;  ma  questi  furono  battuti  nella  Chiesa  c trasci- 
nati nelle  prigioni,  dove  morirono.  Il  di  seguente,  in  altra 
solennità  pubblica,  Timoteo  fece  intuonare  il  Trisagio  Eu- 
liehiano  : quando  ad  un  tratto  folte  schiere  di  Monaci  com- 
parvero , cantando  il  Cattolico.  Il  non  aspettato  aiuto  rin- 
francò gli  auimi  della  plebe,  che  trasse  furibonda  contro  le 
case  di  Marino  e di  Platone  : ma , trascorrendo  licenziosa- 
mente i limiti  d’una  giusta  difesa  della  propria  fede,  com- 
nnse  molte  stragi  c molti  delitti  ; bruciò  le  case  di  iMarino  e 
di  Platone  con  quelle  di  parecchj  Cattolici,  ed  eziandio  di 
Pompeo,  perchò  nipote  d’ Anastasio.  Dette  alle  fiamme  le 
contrade  dilaniate  del  Calci,  fino  alla  piazza  di  Costantino; 
e la  fazione  de’  Verdi,  essendosi  questa  volta  unita  co’  Ci- 
lestri  a favore  del  popolo  Cattolico , si  propagò  c crebbe  il 
tumulto  per  tre  di.  Patrizio  Senatore  insieme  con  Celere  si 
fece  incontro  alla  moltitudine,  recando  promesse  di  pace  : 
ma  fu  invano,  e,  se  vollero  campar  la  vita,  dovetter  fuggire. 

Marino  e Platone  già  8 erano  dilungali, ed  Anastasio  Im- 
peratore mal  si  nascondeva  nelle  Blachernc,  fuori  della  città, 
in  compagnia  d’ Arianna , che  non  cessava  rimproverargli 
d’esser  egli  l’autore  di  tanti  danni  e scompigli.  Da  per  ogni 
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dove  frallanto  si  rovesciavano  i ritraili  e le  slaluc  d’Anasla- 
sio  Augusto , e gridava  la  genie  volersi  conferir  l’imprio 
ad  Areobindo,  marito  di  Giuliana,  ovvero  a Vilaliano,  ni- 
jwte  d'Aspare  l'Alano;  e però  dello  lo  Scita.  Seliivò  Areo- 
bindo i funesti  onori,  passando  in  Asia:  e venne  fatto  a 
Vilaliano  di  superar  sema  pericolo  quelle  fiere  onde  civili , 
ma  ben  presto  il  vedremo  armarsi  contro  Anastasio  in  fa- 
vor del  Concilio  di  Calcedoni. 

Finalmente  l' Imperatore,  come  giudicò  riessersi  alquanto 
i bollori  della  plebe  sedati,  apparve  nel  Circo  sema  il  dia- 
dema, ed  in  umile  alto  di  supplichevole.  Allora  dalla  piazza 
fumante  di  Costantino  accorse  il  popolo  alla  volta  del  Circo, 
alta  portando  la  Croce  con  l’Evangelio  mentre  tutti  canta- 
vano il  Trixagio  (\\\'dXi  per  bocca  de’ banditori  disse  Ana- 
stasio, essere  appareccliiato  a lasciar  l’Imperio:  aspra  non- 
dimeno e difficile  riuscir  la  scelta  del  successore  in  mezzo 
alle  molte  ambizioni  degli  Ottimati.  La  plebe,  stanca  già  dei 
suoi  non  pochi  furori,  lasciossi  placar  da  tali  prole  ; ma  eia* 
scuno  chiedeva,  Marmo  e Piatone  fosscr  dati  alle  bestie:  ciò 
elio  promise  l'Imperatore  senza  volerlo  mandar  punto  ad 
effetto,  e quando  potò  scorgere  calmati  gli  spiriti,  riprese 
il  diadema  e la  rabbia  contro  i Cattolici. 

§.  XV.  San  Saba  era  venuto  in  Costantinopoli  a quei 
giorni:  vecchio  Abate  degli  Eremi  di  Palestina,  ch’egli  aveva 
popolata  di  solitaij.  Consiglio  e lume  dell’  Oriente  il  riputa- 
vano i popoli.  Egli  ed  altri  Abati  aveano  intrapreso  il  cam- 
mino , con  la  spranza  di  rammorbidire  Anastasio , e di 
render  meno  dura  la  guerra  di  lui  contro  il  Concilio  di 
Calcedonia , men  duro  il  giogo  del  monaco  Severo  e di 
Xenaia  sopra  i Cattolici.  Con  questo  Xenoia  viveva  unito  il 
Vescovo  di  Cesarea  Soterico , sebbene  ordinato  da  Mace- 
donio ; e sera  messo  in  via  verso  la  Siria  per  favellar  con 
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AiJ"1  lui  Manicheo  a promuovere  gli  affari  Itegli  Acefali  e degli 
Eutichiani.  Avea  Solerico  intimato  in  Sidone  un  Concilio , e 
8,8  già  tutti  scorgeano  quale  ne  sarebbe  stato  l’ esito  : più  di  tutti 
perciò  Elia  di  Gerusalemme  inanimi  al  viaggio  San  Saba , e 
gli  diò  lettere  per  l’ Imperatore , dipingendolo  come  l’ ora- 
colo vivo  del  deserto , c come  il  degno  collega  di  San  Teo- 
dosio il  Cappadoee , detto  Cenobiarca ; reggitore , cioè,  di 
tuli’  i Cenobiti , abitanti  ne’  Monastcrj  di  Palestina , come 
San  Saba  era  de’  viventi  negli  Eremi.  Teodosio  avea  molto 
patito  fin  qui , ora  pe  doni  proffertigli , ora  per  le  minacce 
dell’  Imperatore , che  infine  dopo  alquanti  anni  dannollo  a 
n.  *62  perpetuo  esilio.  Insigni  ambedue  per  l’abolito  Crisargiro. 

L’umile  contegno,  in  'cui  Saba  prcscntavasi  nella  Reggia, 
il  fc  deridere  dalle  guardie , si  che  gli  altri  Abati  si  videro 
introdotti  al  cospetto  d’ Anastasio , ed  egli  rimase  in  abbietto 
luogo , nel  quale  si  pose  a salmeggiare.  Gascun  di  costoro 
cliiedea  grazie  per  se  o pel  proprio  Monastero  ; del  che 
maravigliato  Anastasio  comandò  si  cercasse  piuttosto  del- 
l’Abate Saba  c gli  si  conducesse  davanti  Come  fu  giunto  , 
domandogli , per  qual  ragione  venisse  di  si  lungi  a non 
piagarlo  di  nulla  ? L’ altro  rispose  d’ esser  venuto  in  sul 
terminar  di  sua  vita  per  supplicario  di  conceder  pace  a’Cat- 
tolici.  Del  che  fu  tocco  il  cuor  d’Ana6tasio  ; ma , senza  la- 
sciarsi svòlgere  da’  suoi  propositi , onorò  le  virtù  del  Soli- 
tario , e volle  donargli  mille  monete  d’argento , raccoman- 
dandosi alle  sue  preghiere.  Diè  agli  altri  Abati  licenza  c 
ritenne  per  alcun  tempo  San  Saba  in  Costantinopoli,  apren- 
dogli le  porle  del  Palazzo  Imperiale. 

§.  XVI.  Solerico  intanto  e Xenaia  radunato  aveano  in 
a.  512  Sidone  una  mano  d’ottanta  Vescovi , fra’ quali  si  vider  se- 
dere a loro  malgrado  Flaviano  d’ Antiochia  ed  Elia  di  Ge- 
rusalemme. Non  fu  quivi,  e ben’ era  da  temere,  condannato 
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solennemente  il  Concilio  di  Calcedoni  per  le  pratiche  di  A™* 
questi  due  Vescovi;  ma  vi  si  promulgarono  varj  decreti  ac- 
conci  a tormentare  un  Cattolico  ; laonde  Marcellino  Conte  6,8 
trattò  d'infame  questa  radunanza  de’ Vescovi.  Quanto  a Fia- 
tano e ad  Elia , seppero  schermirsi  destramente , inviando 
ambigue  lettere  all’  Imperatore  ; deboli  confessori  di  quella 
fede , che  professavano  in  lor  cuore , anche  dopo  aver  sot- 
toscritto 1 ’Enotico.  Ma  Soterico  e Xenaia  conobbero  d’aver 
fallito  lo  scopo , e scrissero  alla  lor  volta  in  Costantinopoli, 
accusandone  l’uno  e l’altro  Vescovo;  laonde  irritossi  Ana- 
stasio in  guisa  che  comandò,  si  ponessero  Flaviano  ed  Elia 
in  piena  balia  di  Soterico  e Xenaia.  Fatto  indi  chiamar  San 
Saba , si  dolse  particolarmente  d’ Elia  perche  Vescovo  in 
Palestina.  Ma  furono  tanto  efficaci  questa  volta  le  parole 
del  Solitario , che  cadde  l’ ira  d’ Anastasio  ; il  quale  rivocò 
le  disposizioni  già  date  a Soterico  ed  a Xenaia  contro  Elia. 

Lieto  San  Saba  deliberò  di  tornare  nell’  Eremo.  Innanzi 
ogni  cosa  volle  salutar  prima  di  partirsi  Arianna  Imperatri- 
ce, pregandola  difender  la  fede  Calcedonese;  la  fede,  cioè, 
ili  Leone  Augusto  , padre  di  lei.  Ben  dite , venerabile  Pa- 
dre, gli  rispose  Arianna  ; ma  sarebbe  uopo,  che  altri  fosse 
disposto  ad  ascoltarmi.  Vane  oramai  riuscivano  ad  Ana- 
stasio cosi  le  pregi ìierc  come  le  rampogne  di  colei , che  lo 
avea  collocato  sul  trono,  gittando  via  per  esso  una  gran  parte 
della  propria  fama.  San  Saba , tolto  commiato  dall’  Impe- 
ratrice , lasciò  Costantinopoli , e si  rinchiuso  nel  Palazzo  di 
Rufino  ad  aspettarvi  l’ opportunità  della  stagione. 

§.  XVII.  Il  suo  prospero  successo  in  favore  d’Elia , non 
liberò  Flaviano  dal  frangente , dove  si  trovava,  per  le  Lettere 
ultime  d’Anastasio.  Suscitarono  in  Antiochia  una  moltitudi- 
ne di  Monaci  della  Prima  Siria  e del  Cantone  Cinegetico , 
tumultuosamente  accozzatisi  e gridanti , che  Flaviano  avesse 
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a condannare  apertamente  i dogmi  di  Calcedonio.  Negò  egli 
«li  cedere  a' pazzi  clamori;  ma  il  popolo,  presa  in  mano  la 
causa  di  lui , corse  furibondo  addosso  a’  faziosi , e molli 
n’uccise,  giltandone  i corpi  nell’Oronte.  Dalla  Seconda  Si- 
ria , ovvero  dalla  Celesiria , vennero  non  aspettati  nè  chiesti 
gli  aiuti  di  Monaci  Cattolici  ; ma  neppur  questi  si  contennero 
nella  modestia  della  lor  vita , sì  che  volendo  recar  conforto 
al  Patriarca,  posero  in  nuovo  romore  la  città,  cagionandovi 
grande  subuglio.  Qui  mancò  del  tutto  il  cuore  a Flaviano, 
che , nella  speranza  di  schivar  mali  più  gravi , ed  incorag- 
gialo da  quattro  altri  Vescovi , abiurò  le  dottrine  Calce- 
donesL 

Ne  fu  punito  da  Xenaia  e da  Soterico,  i quali  non  cre- 
dendo sincera  quella  condanna,  gli  apposero  d’ essere  stato 
l'autore  de’sobbollimenli  d’ Antiochia,  e gl’insinuarono per 
mezzo  degli  Officiali  dell’  Imperatore  il  consiglio  di  sgom- 
berare la  città.  Non  appena  Flaviano  eranc  uscito,  che  gli 
s’ intimò  d’ andarne  rilegato  in  Petra  o Petre  nell’  estremità 
della  Palestina  ; ivi  pianse  i suoi  falli , e meritò  per  le  sue 
virta  ed  i suoi  patimenti  annoverarsi  fra’Sanli  non  solo  della 
Greca  , ma  eziandio  della  Chiesa  Romana  ; sebbene  Roma 
in  principio  volesse  cancellare  il  suo  nome  da’  Dittici , per 
non  aver  egli  giammai  consentito  a toglierne  le  memorie 
d' Acacio. 

§.  XVIII.  Al  Monaco  Severo  toccò  il  frutto  dell’empia 
discordia , quando  per  opera  d’Anastasio  gli  Acefali  e gli 
Eutichiani  lo  elessero  in  Antiochia  successore  dell’esule 
Patriarca.  Più  abbominevolc  uomo  diventò  costui  nella  sua 
mal  ghermita  Sedia  Patriarcale  ; nò  i pianti  nè  le  lettere  di 
San  Saba , ricondottosi  nella  Palestina , mossero  Anastasio 
dal  patrocinio  di  Severo.  Evagino , nato  in  Epifania  di  Siria , 
narra  d’aver  udito  nella  sua  patria  da’vccchi,  essersi  Cosma, 
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lor  Vescovo,  e Severiano,  Vescovo  della  vicina  citta  d’Are-  AJjn* 
tusa,  congiunti  nel  protestare  contro  l’iniqua  e tumultuaria 
elezione.  Spedirono  a tale  uopo  in  Antiochia  l’Epifaniense  918 
Arcidiacono  Giovanni,  che  non  ebbe  coraggio  di  presentarsi 
a viso  aperto  dinanzi  Severo.  Menti  perciò  le  vesti , coperto 
di  veli  muliebri  : con  tali  fogge , quasi  chiedesse  mercè , 
gli  porse  il  foglio  riprenditorc  fra  le  mani  c fuggì. 

Elia  di  Gerusalemme  fu  tra’ primi  ad  esser  percosso:  e a sta 
non  più  la  sua  pace  coll'  Imperatore,  procacciatagli  da  San 
Saba,  gli  valse.  Ohmpio,  Duca  di  Palestina,  tentò  di  svolgerlo 
dal  suo  pensiero  Cattolico  ; poscia  senza  niuna  forma  d'Ec-i 
desiastico  giudizio  cacciollo  in  Evila  od  Aila  dell'  Arabia 
sul  Mar  Rosso,  e fe’ salutar  Vescovo  novello  il  Diacono  Gio- 
vanni. Ma  l’ amicizia  c l’ osservanza  di  questo  Giovanni  per 
San  Saba  lo  rendetlcr  ritroso  a condannare  il  ^Concilio  di  >■  , 
Calcedonio  ; perciò  1’  Imj)eratore  si  rivolse  contro  il  Duca 
Olimpio , e gli  diè  a successore  Anastasio  di  Paniilia.  Costui 
affrettossi  di  mandare  in  carcere  Giovanni.  Allora  Zaccaria , 
Consolare  di  Cesarea , promise  al  prigioniero  i lavori  del 
Principe,  se  volesse  alla  fine  obbedire: ma  quegli  disse  non 
aver  niuna  forza  i suoi  detti  cd  i falli  se  noi  rimettessero  in 
libertà.  Credette  il  Duca  per  tali  parole  d’ averlo  vinto  ; aprigli 
quindi  le  porle  della  prigione,  assegnandogli  un  giorno  so- 
lenne, in  cui  egli  dovesse  far  contenti  gUEuticliiani.  E tosto 
Giovanni  scrisse  a’  Monaci  di  venire  in  Gerusalemme , gui- 
dati da  San  Saba  e da  Teodosio  Cenobiarca , suo  collega. 

Dopo  l'arrivo  de’ quali,  come  arrivò  fidi  stabilito,  Anastasio  a.  siv 
Duea  , Zaccaria , i Monaci  ed  il  popolo  oongregaronsi  nel- 
la Chiesa  ili  Santo  Stefano.  V’  era  in  oltre  Ipazio  , ni|X)te 
dell'  Imperatore  ; Ipazio  ultimamente  campato  , come  or 
ora  dirò , dalle  inani  di  Vitaliano , c venuto  in  Gerusa- 
lemme ad  adorare  i Santi  Luoghi.  Giovauui  ascese  iu  sui 
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pulpito,  ed  a ciascuno,  secondo  le  contrarie  voglie,  batteva 
il  cuore  pel  dubbio  intorno  a ciò  che  quegli  direbbe,  quando 
S1S  il  Patriarca  si  volse  benevolo  a Saba  ed  a Teodosio  fra  le 
grida  unanimi  dell’ applaudente  popolo , ascoltandolo  tutti 
accettare  il  Concilio  di  Calcedonia , e separarsi  dalla  co- 
munione di  Nestorio , d’ Euticbe , di  Severo , di  Soterico  e 
di  Xenaia. 

§.  XIX.  La  presenza  d’ Ipazio  , sempre  fermo  nella  fede 
Cattolica,  e l’assenso  dell’intero  popolo  costrinsero  il  Duca 
è gli  altri  Ministri  d’ Anastasio  a dissimulare.  Ma  Severo  viep- 
più imperversò  contro  i Cattolici , bestemmiando  i Canon* 
Calcedonesi.  Appena  credibili  sembrano  le  accuse  intentate 
a questo  Severo,  se  i particolari  non  fosser  descritti  nelle  Let- 
tere del  Clero  Antioclieno  al  Concilio  radunato  in  Costanti- 
a.  518  nopoli  dopo  la  morte  d’Anastasio  Augusto.  Quale  tragedia , 
dicevano  i Sacerdoti  e gli  altri  Cherici , non  superarono  i 
mali  e le  calamità , che  ci  recò  Severo?  Non  parliamo  delle 
sue  bestemmie  contro  Dio , nè  delle  sue  iniquità  contro 
Flaviano  ed  Elia  ; ma  chi  può  annoverare  le  stragi  da 
hà  fatte  de’ Monaci?  Voi  lo  sapete , Santissimi  Padri , 
con  quali  modi  commettesse  costui  alle  mani  de’  Giudei 
di  scannarli;  e come  poscia  comandasse  lasciarsene  in- 
sepolti e nudi  trecento  della  Seconda  Siria,  vecchj  la  più 
gran  parie , in  misera  pastura  de’  cani  e degli  acoltoj. 

Non  meno  deplorabili  sono  le  sue  opere  negli  Ospedali 
e nelle  carcen,  ave  co' flagelli  faceva  trucidar  fra  le  te- 
> nebre  i Cattolici;  ed  anche  ora  egli  edifica  nuove  prigioni 
a tormentarli.  Empj  sacrificj,  secondo  l’antica  sua  idola- 
tria ed  i suoi  magici  sludj,  ardisce  offerire  a'demonj;  e 
talvolta  fu  visto  circa  le  fontane  del  luogo , chiamato  il 
Lauro  , praticare  scongiuri  ed  apparecchiar  veneficj.  Ai 
sacri  vasi  non  perdona  per  disperderne  il  prezzo  tra  suoi 
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seguaci;  vendette  già  t argentee  e t auree  colombe , poste  A™“ 
su  divini  lavacri  e sugli  altari  ; dissipò  ì fondi  ed  i red~ 
diti  della  sua  Chiesa , ch’egli  consuma  colf  aggravarla  di  8,8 
gravissime  usure.  Non  solo  Severo  fa  deposto  da  quel  Con- 
dilo Costantinopolitano  ; ma  corse  incerto  romore  , che  il 
Principe»  successor  d’ Anastasio  , avesse  comandato , si  re- 
cidesse all’empio  la  lingua  ; il  clie  questi  schivò , fuggendo 
in  Alessandria , ove  poco  appresso  morì.  Ditali  uomini  facca 
capitale  , finché  visse , Anastasio  Imperatore  per  vessar  le 
coscienze  de’  jiopoii  : frattanto  s’infingeva  Cattolico  nelle  sue 
Lettere  a’ Pontefici  Romani. 

§.  XX.  Di  queste  frodolenti  arti  e delle  cure  di  lui  per 
gli  affari  d’ Occidente  parlerò  in  un  prossimo  Libro  : qui 
debbo  toccare  delle  pubbliche  sventure  negli  ultimi  suoi 
anni  c de’  molti  stuoli  di  Barbari , che  afflissero  l’ Europa  e 
l'Asia  Minore.  Come  il  Patrizio  Vitaliano,  nijiole  dell’Alano 
Aspare,  ascoltò  le  turbe  del  popolo  Bizantino  salutarlo  Im- 
peratore nella  sedizione  del  Trisagio • , gli  spiriti  della  sua: 
famiglia  si  ridestarono  in  esso- , e gli  parve  non  lontano  il 
giorno  di  vendicar  l’avo  , cingendo  del  diadema  Imperiale  li 290, 
il  proprio  capo.  L’ambizioso  disegno , già  fallito  ad  Aspare, 
aiulavasi  ora  de’  desiderj  di  quanti  erano  i Cattolici , che  si 
ponesse  un  termine  alle  persecuzioni  d’Anastasio  contro  la 
fede  Calcedonese.  Molli  attribuiscono  sol  questa  ragione  a 
Vitaliano  , credendolo  animalo  unicamente  dal  suo  zelo  per 
la  credenza  Ortodossa,  e dalla  persuasione  di  non  potersi  più 
serbare  il  silenzio  dopo  le  cacciate  di  Macedonio  e di  Fla— 
viano.  Credono  altri,  essersi  già  qualche  anni  prima  di  queste- 
levato  Vitaliano  contro  Anastasio,  ciò  die  mi  sembra  molto 
lontano  dal  vero.  Ad  ogni  modo , e qualunque  fosse  stata 
la  cagione  che  il  mosse , Vitaliano  si  tolse  dall’  obbedienza 
verso  l’Imperatore,  il  quale  avcalo,  scrive  Teofane,  cicalo 
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Aym  Conio  de’  Federati , ovvero  de’  Geli  o Goti  e d’ altri  Bar- 

di 

<’à£-  bari  assoldati  dall’ Imperio.  Chi  si  fossero  questi  Geli  o Goti 
618  ben  presto  si  chiarirà  da’ falli,  che  seguiranno.  I popoli 
della  Tracia , della  Mcsia  e della  Piccola  Scizia  invitavano 
Vitaliano  a proteggere  od  a vendicare  gli  oltraggiati  dogmi 
Cattolici  ; ed  egli  comparve  in  mezzo  a quelle  genti  ap- 
a.  814  parecchia to  ad  impugnar  l’ armi.  Ben  presto  a’  suoi  Fede- 
rati s’unirono  a calca  le  nazioni  Unniche  c Bulgariche 
stanziate  di  là  dal  Danubio  ; ed  in  ire  giorni  un  esercito  di 
sessanta  mila  combattenti  si  radunò  sotto  le  bandiere  dello 
Scila.  Fra  questi  non  doveano  gli  Alani  mancare. 

Immensa  copia  d’ armi , di  danari  e di  vettovaglie  Ana- 
stasio inviava  , nell’  udir  tali  novelle , alle  legioni  di  Tracia 
e d’IUiria  ; ma  tutto  cadde  in  balia  di  Vitaliano,  clic  non 
lardò  a rivolgersi  contro  Costantinopoli.  Gli  si  fece  incontro 
Ipazio  , nipote  dell’  Imperatore  , con  giusto  esercito  eli  ses- 
santa cinque  mila  uomini  ; ma  furono  rolli  e sbaragliati , c 

10  stesso  lor  Capitano  si  vide  prigioniero  al  cospetto  dello 
Scita  , che  lo  fe’  porre  ne  ceppi.  S’accampò  il  vincitore  nel 
luogo  detto  Sostcnio  , a sette  miglia  dalla  regia  città:  d' ivi 
egli  s’ allargava  co’  suoi  fino  alla  Porta  Aurea  vicina  del 
Golfo  di  Ceras , elicendo  esser  venuto  a ricondurre  Mace- 
donio sul  Trono  Patriarcale  di  Bizanzio  eel  a rimettere  in 
onore  la  fede  Cattolica.  L’ Imperatore  commise  a Teodoro 
e ad  alcuni  de’ principali  tra’  Senatori  di  condursi  nel  cam- 
po inimico  a trattar  di  pace.  Promisero  quanto  più  piacque 
a Vitaliano  ; si  sarebbero  gli  esuli  Macedonio  e Flaviano  t 
non  che  lutti  gli  altri  Vescovi  ridonali  alle  loro  setti  ; un 
Concilio  avrebbesi  a convocare  in  Eraclea  di  Tracia , dove 

11  Pontefice  Romano  s’ inviterebbe  ; tulle  le  sentenze  con- 
tro i Cattolici  tosto  si  riesaminerebbero , secondo  le  norme 
del  dritto  comune.  Giurò  Teodoro  in  nome  d’Anasiasio  st 
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fatti  accordi , e Vitaliano  allontanossi  dopo  l’ ottavo  giorno 
da  Costantinopoli  ; egregio  indizio , che  più  dell’  Imperio 
gli  piacque  il  trionfo  speralo  della  sua  disciplina  Calcedo-  818 
nese.  Ristette  nella  Mesia  , ed  ivi  nel  Castello  d’Acri  lasciò 
incatenato  I|>azio. 

§.  XXI.  L’Imperatore  non  avea  guari  nell’animo  di  star  a 
que’  giuramenti  Con  varj  pretesti  vietò  non  si  radunasse  il 
Concilio  e non  si  scrivesse  al  Papa  in  Roma  per  allora  : del 
che  alte  querele  si  fecero  in  Costantinopoli;  alle  quali  e’  ri- 
spondeva, gli  si  dovesse  pur  concedere,  perché  premuto  dal- 
la necessità , di  spergiurare.  Cosi  narra  Tepfane , soggiun- 
gendo , che  si  fatta  dottrina  era  degna  di  lui  Manicheo. 
Anastasio  prepose  Cirillo  , Maestro  de’  Soldati , all’  esercito 
di  Tracia  : e questi  diè  una  gran  battaglia  di  dubbioso  evento, 
dopo  la  quale  consegui  alquanti  vantaggi  sopra  Vitaliano, 
che  ritirossi  tra  le  gole  dell’  Emo.  Cirillo  , quasi  altro  non 
gli  rimanesse  a superare  , si  riparò  in  Odessa  ; ivi  lo  segui 
Vitaliano,  che  avendo  corrotto  per  danaro  i soldati,  penetrò 
nella  stanza  di  lui , e trovollo  circondato  da  donne  impu- 
diche , in  mezzo  alle  quali  e lo  trafisse.  Marcellino  Conte 
credè  opportuno  di  notare , che  Getico  fu  il  pugnale  ado- 
perato contro  Cirillo  (1)  ; per  queste  parole  presupjiongo  , 
che  i Geli  appunto  accompagnarono  il  Conte  Ad  Federati 
fino  al  letto  del  Duce  Imperiale. 

Vitaliano , divenuto  padrone  d’Odessa  , ebbe  altresì  An-  A.  sis 
chialo  in  suo  potere,  donde  travagliò  con  frequenti  correrie 
la  Tracia , clùaritosi  aperto  nemico  del  disleale  Anastasio. 


i 

(1)  Inter  duas  pettieps  Vitalianus  reperii  dormientem,  eumque  •bstneiu» 
inox  cultro  Getim  iugulavi!. 

Martellimu  Some»,  Clironic.  ( Sub  A Uff  ). 
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Invano  costui  Iacea  venir  Vescovi , come  se  fosse  già  pros- 
sima l'ajtertura  del  Concilio , ed  invano  fingea  di  chiedere 
clic  il  Pontefice  Romano,  a cui  aveva  dianzi  scritto  Vitalia- 
no, s’avesse  ad  interporre  per  la  pace:  lo  Scita  non  volle  più 
indugiar  ad  assalir  per  terra  Costantinopoli,  e massimamen- 
te per  mare  con  un’armata  fatta  costruire  da  esso,  durante 
l’ inverno.  Un  solo  uomo  , narrano  i Greci , fu  la  salvezza 
d’Anastasio  ; Proclo , Ateniese  filosofo  e diverso  da  Proclo 
il  Platonico  , già  morto  verso  l’ anno  485.  Questo  Proclo  si 
tenne  da’ Bizantini  de’ secoli  seguenti  per  un  Archimede 
novello  ; per  un  mirabil  operator  di  meccanici  arlificj  e so- 
prattutto degli  specchj  ardenti , con  cui  s’ afferma  d’ aver 
egli  mandato  in  fiamme  i vascelli  di  Vitaliano.  Io  non  entro 
mallevadore  ili  simili  prodigj , ed  ignoro  con  qual  sussidio  di 
solfi  o d’altre  sostanze  avesse  Proclo  bruciato  le  navi  nemi- 
che. Ma  egli  s’illustrò  in  quell’ occorrenza,  rincorando  Ana- 
stasio , che  senza  frutto  volea  sospingere  Giovanni,  figliuolo 
di  Valcriano , e Patrizio  il  Frige  a combatter  sul  mare. 

Lo  Scita  erasi  accampato  per  la  seconda  volta  in  So- 
stenio;  d’ivi  agevolmente  infestava  i borglii  di  Costanti- 
nopoli e quello  innanzi  ogni  altro  di  Sieca,  disertando 
le  rive  del  Bosforo.  A mostrare  il  suo  dispregio  verso  i 
soldati  d’ Anastasio , oontentavasi  di  toglier  l’ armi  a’  pri- 
gionieri o vendevali  per  solo  un  obolo  di  prezzo.  Marino 
venne  opportuno , e pose  fine  a tal  fasto.  Avendo  riem- 
piuto di  combattenti  le  navi , che  potò  trovare  sul  Bosforo 
e sulla  Propontide , veleggiò  contro  le  triremi  degli  Unni 
e de’  Goti  guidali  da  Vitaliano.  Il  combattimento  cominciò 
nel  luogo  detto  Bitaria , verso  la  terz  ora  del  giorno  ; e 
fu  tanto  possente , si  dice , la  materia  infiammabile  distri- 
buita da  Proclo  a soldati  di  Marino , che  il  fuoco  s’ ap- 
prese tosto  a’  legni  nemici , onde  lo  Scila  caduto  da  ogni 
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speranza  si  rifuggi  nel  suo  campo  sul  lido.  Ampio  ma- 
cello de’  Goti  e degli  Unni  fece  Marino  ; vittoria  giu- 
dicata troppo  agevole  per  effetto  dell’  arti  additategli  da 
Proclo.  Apparve  il  vincitore  trionfando  in  Costantinopoli 
fra’  lieti  plausi  de’  suoi  seguaci  : ma  il  popolo  non  ces- 
sava di  considerare  i nuovi  pericoli,  da  cui  l’Ortodossa 
credenza  era  minacciata. 

§.  XXII.  Vitaliano,  colpito  con  sì  grave  strage,  tolse 
il  campo  c si  ridusse  in  Anchialo  sull’  Eussino , dove  at- 
tese a far  nuovi  apparecchj  di  guerra  ed  a costruir  navi , 
che  fossero  meno  infelici.  Ostaggio  prezioso  nelle  sue 
mani  era  Ipazio,  pel  cui  riscatto  facea  l’Imperatore  Ana- 
stasio offerire  cento  undici  mila  o più  libbre  d’oro  con  la 
liberta  del  prigioniero  Uranio , Luogotenente  dello  Scita. 
Secondino,  padre  d’Ipazio,  confidossi  nel  suo  paterno 
amore , che  non  l’ ingannò  ; e sospintosi  alla  presenza 
di  Vitaliano  tanto  pregollo  con  le  lagrime , che  questi  dis- 
chiuse le  porle  della  prigione  al  figliuolo  , e contentassi  di 
sole  ottanta  mila  libbre  d’ oro.  Ipazio  , riavuta  la  libertà  , 
incamminossi  alla  volta  di  Gerusalemme. 

Quest’atto  di  Vitaliano  forse  o piuttosto  i grandi  suoi  pre- 
parativi consigliarono  ad  Anastasio  di  concludere  a qual- 
sivoglia patti  la  pace  ; ben  egli  poi  avrebbe  trovato  i modi 
a non  mantenerla  più  della  precedente.  Fecegli  riofferire  da 
Senatori  deputati  a tal  uopo , che  si  sarebbe  unito  il  Con- 
cilio preseduto  dal  Papa  , rimettendo  i Vescovi  nelle  loro 
Chiese  : ma  di  niun  valore  sembrò  allo  Scita  il  giuramento 
d’ Anastasio  , e chiese  clie  l’ intero  Senato  giurasse  , come 
seguì , co’  Magistrati  civili  e co’ Principi  delle  Scuole  Pala- 
tine. Ricchissimi  doni  ottenne  ancora  Vitaliano  dall’  Impe- 
ratore , che  dichiarollo  Maestro  de’  Soldati  per  tutta  la  Tra- 
cia. Ignominioso  ad  Anastasio  giudicossi  dalle  genti  un  simil 
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A™'  trattato  ; ma  egli  avea  bisogno  di  quiete  ad  opprimer  vie 
meglio  i Cattolici. 

318  §.  XXIII.  Per  un  altro  lato  l’Imperatore  vedea  discender 

dal  Caucaso  gli  Unni  Sabiri  ( Teofane  clùamavali  Samen  ) ; 
u.1260  vinti  altra  volta  dagli  Avari.  Eransi  rifatti  dopo  tal  rotta  ; 
ed  ora  desolavano  l’Asia  Minore,  ponendola  con  incredibil 
furore  a ruba.  Si  sparsero  nell’ Armenia , ndla  Cappado- 
eia , nella  Galazia , nella  Licaonia  c nel  Ponto.  Giunsero 
in  Eucailc , donde  al  loro  appressarsi  fuggirono  Macedonio 
in  Gangra  di  Paflagonia , ed  Eufcmio  in  Ancira  di  Galazia. 
Fin  qui  flmperatore  avea  oprato  in  guisa , che  non  si  ve- 
dessero i due  Vescovi;  e quando  sopravvenne  il  Barbarico 
stuolo , più  dura  divenne  la  custodia  in  cui  eran  tenuti.  Fu 
voce  altresì , che  Anastasio  avesse  invialo  un  sicario  ad 
ucciderli  perchè  aveano  insieme  favellato , mercè  la  con- 
fusione avvenuta  durante  il  pericolo  ; tanto  giovavagli  la 
morte  almeno  di  Macedonio  per  annullar  le  richieste  del 
suo  ristabilimento  fatte  da  Vitaliano.  Certa  cosa  è , che 
non  tardarono  Macedonio  a venir  meno  in  Gangra , ed 
Eufemio  in  Ancira,  nello  stesso  anno  dell’Unnico  tumul- 
to. lo  vado  a trovare  i miei  padri , disse  Macedonio , 
de’  quali  sempre  serbai  la  fede  nel  mio  cuore. 

Poiché  gli  Unni  ebbero  saccheggiato  l’ Asia  Minore , 
si  rivolsero  nuovamente  verso  l’ Armenia.  Ivi  cinque  anni 
il.  466  avanti  era  morto  l’ illustre  Principe  Vaan  de’  Mamgo- 
meani,  e gli  era  succeduto  suo  fratello  Vard  nella  ca- 
rica di  Marzban , al  quale  sostituissi  dal  Re  Cabade  un 
Persiano  per  nome  Bourzan.  Costui  prese  la  fuga , scor- 
gendo avvicinarsi  gli  Unni,  ed  il  paese  intero  sarebbe 
stato  disfatto  senza  il  valori!  di  Meiei , Principe  della  fa- 
miglia de’Gnunieni,  che  gli  assali  ncll’Arzazene  all’O- 
ricnle  del  Tigri  tra  le  montagne  de  Curdi,  e passoimc  a 
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fil  di  spada  un  gran  numero,  scacciando  il  resto  dall'Ar-  Am» 
menia.  Tale  incursione  dimostra  quanto  sia  grave  l’ errore  <^0. 
di  credere,  che  l’Unnico  regno  fosse  finito  con  la  vita  818 
d’ Attila.  Il  Caucaso  , donde  gli  Unni  Atlilani  erano  usciti , 
continuava  sotto  Anastasio  c continuò  di  poi  a versarne  con- 
tro l’ Asia  e l’ Europa  infiniti  sciami  per  molti  secoli  ; frat- 
tanto una  gran  parte  delle  lor  genti  venute  con  Attila  in 
Europa  spande vansi  alla  volta  cosi  delTIIunigard  o Chu- 
nigard , cioè  della  Russia  odierna , come  delle  vicine  re- 
gioni de’  Sarmati  e degli  Alani  ; alcune  rimanenti  tribù 
degli  Unni  erano  penetrate  verso  la  Settentrionale  Ger- 
mania cd  il  Baltico  , dove  ne’  seguenti  Libri  di  queste 
Istorie  si  vedranno  far  parte  de’  crudeli  Dani  o Danesi  e 
de’  Normanni  ; altre  finalmente  apparecchiavansi , ed  il  fe- 
cer  più  tardi , a rendere  sotto  varj  nomi  sempre  più  in- 
felice l’Italia. 

§.  XXIV.  Non  so  se  insieme  co’  pirati  Dani  ( diccansi 
anche  Deni  ) si  fossero  mescolati  o no  gli  Unni  a’  giorni 
di  Teodorico  degli  Amali.  Ma  giù  formavasi  allora  in  sulle 
rive  del  Baltico  la  possente  confederazione  de’  ladroni  di 
mare , accorsi  da  molli  e vaij  paesi  a saccheggiar  l’ Eu- 
ropa Occidentale.  Per  lunga  etù  queste  consorterie  di  po- 
poli affatto  diversi  tra  loro  ed  uniti  nello  stesso  scojx)  ebbe- 
ro il  nome  di  Dani  ; antichissimo  ed  accennato  anche  da 
Mela  e da  Plinio  sì  come  proprio  degli  abitanti  del  Seno  i.  47i , 
Codano.  Al  tempo  di  Teodorico  ricompariscono  in  I*ro- 
copio  nella  qualità  d’ amici  degli  Bruii , ed  in  Giomande 
nella  qualità  di  nemici  ; ora  s’ ascoltano  in  Gregorio  Tu-  il.  3*2 
renose  venir  contro  le  Gallic  a depredarle.  Cloeliilaico , Re 
o Capo  loro , li  condueea  ; ed  assaltarono  una  contrada 
pertinente  al  regno  eli  Teodorico , figliuolo  di  Clodoveo.  a.  sn 
Avcano  posto  in  salvo  sulle  navi  la  già  fatta  preda , traen- 
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A™*'  ilo  un  gran  numero  di  prigionieri;  e Clocliilaico  slava  tut- 
•jjC-  lora  sul  lido  per  inanimire  i suoi  a salpare  : ma  in  buon 
818  punto  giunse  Teodeberto , figliuolo  di  Teodorico , e l’ uc- 
cisé  ; poscia  raggiunse  i corsari  con  le  proprie  navi  e gli 
oppresse  in  una  gran  battaglia  , ripigliando  i prigionieri 
con  le  rapite  ricchezze.  La  fama  dubbiosa  delle  mal  note 
avventure  di  que’Dani  verso  gli  Eruli,  e la  stessa  loro  dis- 
fatta nella  terra  de’  Franchi  accrebbero  in  Francia  il  suo- 
no della  rinomanza  di  tal  popolo.  Tornarono  i corsari  di 
poi  a far  sovente  la  stessa  prova  su  quelle  rive  ; cliiamati 
sempre  Dani  e Deni  da’ Franchi  fino  a Pipino  ed  a Carlo- 
magno  : poscia  il  più  delle  volte  furono  detti  Normanni , 
ovvero  uomini  del  Settentrione  ; nome  più  vasto  d’as- 
sai e certamente  conosciuto  prima  di  Pipino  e di  Girlo- 
magno  , tuttoché  non  diventato  celebre  avanti  gli  ultimi 
anni  dell’  ottavo  secolo.  Sotto  Alfredo  il  Grande , Re  di 
Inghilterra , una  parte  de’  Dani  denominaronsi  talvolta 
Daci  e talvolta  Geli  o Goti  per  lo  ragioni , che  dichiarerò 
dopo  aver  parlato  degli  Eruli  del  Danubio  e degli  altri 
n.  3«  Eruli , abitanti  da  circa  venti  quattro  anni  la  Scandina- 
via. Mal  discerno  dalle  parole  di  Giornande  se  avesse 
voluto  parlar  di  questi  ultimi  o non  piuttosto  de’  Dani , 
quando  egli  ambiguamente  dicea , che  si  fatti  popoli  erano 
ivi  celebratissimi  per  la  grandezza  delle  loro  persone.  I 
Dani  aveano  voce  d’ essere  usciti  da’  Cogeni , altra  gente 
di  Scandinavia , ed  aneli’  essa  lodata  per  l’ altezza  de’  corpi 
non  che  per  la  dolcezza  de’  costumi , simili  a quelli  dei 
Finni  (1):  ma  Giornande  non  seppe  quanto  dopo  il  suo  se- 


ti ) Finni  mitissimi  . . . nec  non  et  parta  forum  . . . ...  CocEm  , 
in  tuie  gente  reliquis  torpore  emincntiorcs , quanms  et  Dan , ex  ipsorum 
stirpe  progressi , Eauws  propri»  fuùbus  expulerunt  ; qui  inter  omnes 
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colo  sarebbe  treschila  la  barbarie  di  sì  fatti  Dani  o Danesi 
nelle  loro  marittime  correrie. 

§.  XXV.  Morto  il  Re  Rodolfo  per  la  vittoria  Longo- 
barda , 1'  esercito  degli  Eruli , che  non  tramutassi  nella 
Tuie  preceduto  da’  suoi  Principi  Aordo  e Todasio  , e che 
implorò  supplichevole  i Gepidi,  patì  duri  comandi  e fieri 
oltraggi  da  questi  suoi  ospiti.  Allorché  Teodorico,  Re  di 
Italia  , vinse  i Gepidi , rincacciandoli  di  la  dal  Danubio 
nell’  antica  Gezia  o Dacia  di  Dccebalo , crebbero  f onte  ; 
nè  i Gepidi , una  parte  de’  quali  militava  ora  in  servigio 
dello  stesso  Teodorico  nelle  Gallic , si  rattennero  dal  ves- 
sare acerbamente  l’Erulo.  Rapivan  l’Eruliche  donne  o le 
sforzavano  ; rapivano  gli  armenti  : proruppero  indi  ad  aperta 
guerra.  Gli  Eruli  scompigliati  passarono  il  Danubio , e si 
dettero  in  braccio  ad  Anastasio , che  gli  accolse  benigna- 
mente , permettendo  loro  d’  abitar  nell’  Imperio.  Ma  tor- 
narono presto  alla  ferina  lor  natura,  e non  pochi  delitti  con- 
tro il  Romano  si  commisero  da  que  fuggitivi,  sì  che  l’Im- 
peratore spedi  soldatesche  a sterminarli.  Restonne  trucidata 
la  maggior  parte:  i rimasugli  chieser  mercè  a’ Capitani  vin- 
citori , ed  Anastasio  perdono , annoverando  gli  Eruli  so- 
pravviventi tra’ Leti  o Gentili  c tra 'Federati. 

§.  XXVI.  Todasio  intanto  ed  Aordo  menavano  la  vita  nel- 
la Tuie  di  Procopio,  cioè  nelle  parti  Settentrionali  dell’ odier- 
na Svezia  e della  Norvegia,  prossime  alla  Lapponia;  contra- 
de, che  allora  credeansi  formare  un’isola.  Erano  stati  Aor- 
do e Todasio  ricevuti  da’  Cauti  della  Tuie  ; ne’  quali  popoli 
può  agevolmente  ravvisarsi  la  Getica  o Gotica  natura , non 


Scamiae  populot  nomen  sibi  ob  nimìam  proemiatali  affeelamt  pracci- 
puum. 

Iomandes , De  Robu*  Geticis , Cap.  Ili. 
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solo  per  la  rispondenza , si  spesso  menzognera , de’  nomi 
loro  ; ma  per  la  medesimezza  de’  luoghi  e per  la  confor- 
mila cosi  de’ costumi  come  della  religione.  Già  si  videro 
gli  Oslrogoti  ed  i Gautigol  ed  i Vago!  vivere,  per  attestalo 
di  Giomande,  nella  Scandinavia  ; il  che  vuol  riferirsi  all’eia 
interposta  fra  Ermanarico  e Teodorico  degli  Amali.  A’  Gau- 
tigot  apparteneano  per  avventura  la  feconda  stirpe,  secondo 
scrive  Procopio , de’  Cauti  ; che  adoravano  al  pari  degli  altri 
Tulili  un  gran  popolo  di  Genj  celesti,  aerei , terrestri  c ma- 
rini con  molti  minori  Dei  o dell’  acque  o de’  fiumi.  Assai 
da’GaiHi  amavansi  gli  csereizj  del  |>atrio  cullo , e s’immo- 
lavano frequenti  vittime  nelle  loro  contrade  ; ma  la  più 
nobile  vittima  era  il  primo  uomo  preso  in  battaglia,  il  quale 
sacrificavasi  al  Dio  della  guerra  co’  più  fieri  supplizj  o di 
sospenderlo  da  un  legno  qualunque  o d' avvoltolarlo  tra 
le  spine  fin  che  morisse  in  mezzo  a crudelissimi  spasimi. 
Più  miti  furono  le  consuetudini  de’  Sornioni  Svcvi  e degli 
altri  Germani  di  Tacito  nclf  immolar  l’ uomo , eccetto  i 
Ombri  ; ed  eccetto  anche  i Frisj  , appo  cui  s’ impiccava  o 
sommergeasi  nel  mare  la  vittima  : del  che  San  Willibrodo 
e San  Vulframno , Apostoli  di  quella  gente  ne’  prineijy  del 
settimo  secolo,  inorridivano. 

Procopio  alla  maniera  de’  Greci  apjiella  Marte  il  Dio  dei 
Gauti  ; e ben  egli  ù lecito  di  credere  nascosto  sotto  que- 
sto nome  l' altro  di  Zamolxi , chi  voglia  rammentare  gli 
inumani  modi , co’  quelli  solevansi  uccidere  gli  Ambascia- 
dori  , che  a lui  si  spedivano  ; eletti  fra’  più  nobili  e pre- 
stanti de’  Geli  d’ Erodoto.  La  turba  infinita  degli  Dei  Mi- 
nori, che  veneravansi  da’ Gauti  della  Tuie,  fu  introdotta 
presso  i Geli  del  Danubio  da  Deccneo  ; ed  io  ne  favellai 
nel  Primo  Volume:  qui  giova  ricordare,  che  largamente  si 
dilatò  sì  fatto  cullo  Decenaico  nelle  regioni  de’  Barbari  dcl- 
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l’ Europa  Orientale  ; spezialmente  degli  Slavi  o Venedi,  vinti  A™' 
da  Ermanarico  degli  Amali  :•  e che  quel  Dio  della  guer-  (]^* 
ra , sollevato  sopra  tutti  gli  altri  nel  paese  de  Cauli  e dei  618 
Tuliti , ritrae  le  sembianze  della  religione  Getica , quale 
fu  ella  riformata  e costituita  da  Deceneo , anche  senza 
ricorrere  all’  opinione  di  chi  pensò , essersi  lo  stesso  Deco- 
rno della  persona  condotto  nell’  isola  di  Scanzia  o Scan-  i.  337 
dinavia-,  ed  avervi  egli  ottenuto  divini  onori  sotto  il  nome 
di  Secondo  Odino , precursore  del  Terzo  ; cioè  di  Sigge , 
figliuolo  di  Fridulfo.  SU#7, 

§.  XXVIL  Se  la  religione  d’ Odino  o degli  Odini  somi-  | 
gliasse  o no  alla  primitiva  di  Zamolxi  ; se  ne  fosse  una 
riforma  novella  dopo  Deceneo  ed  anche  un’eresia,  noi 
so  : ma  Deceneo  ed  Odino  aprivano  entrambi  la  porta  del- 
l’ Olimpo  Gotico  agli  Eroi;  ed  il  principal  fondamento  del- 
le due  religioni  era  lo  stesso;  vo’  dire  gl’immortali  consorzj 
dell’  anime  con  Zamolxi  e con  Odino  dopo  le  spietate 
morti  Perciò  i Geli  di  Tracia  si  dissero  gl  'Immortali, 
senza  temere  per  se  la  metempsicosi , o d’ esser  cacciali 
dalla  Reggia  del  Ciclo  per  girne  in  bando  i loro  spirili 
ne’ corpi  di  varj  e sovente  schifosi  animali.  Tuttavia  ebbero 
per  vera  la  metempsicosi  quanto  agli  altri  popoli , e forse 
anche  a’ radi  Geli,  riprovati  come  non  valorosi  da  Zamolxi: 
laonde  s’astennero  dal  mangiar  le  carni  degli  animali  (1).  1.122 
Ma  ignoro  se  tale  astinenza  fosse  cessala,  ed  in  qual  tempo. 

Per  opera  di  Deceneo  cessò  certamente  Zamolxi  di 
essere  il  solo , e rimase  il  massimo  Dio  de’Ged , quale  (2) 


(1)  Vedi  Fasti  Dacof.clo-Nomannici , in  principio. 

(2)  péyioros  rùn  BuZv  lari  rrap  ivrtùs. 
lamblie.  FU.  Pylhag.  §.  CLXXlll.  pag.  147. 

«. 
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a giorni  d’ Ermanarico  riputavasi  da  Giamblico  ; tuttoché 
nell’età  d’ Anaslasio  Augusto  si  vedesse  Zamolxi  lodalo 
quasi  unico  lor  Nume  da  Enea  di  Gaza  (1).  Il  Politeismo 
Decenaico  delle  Minori  Divinità  e degli  Eroi  fece  si  che 
Thor , Dio  del  fulmine  , si  ponesse  in  luogo  di  Zamolxi , 
come  per  l’appunto  negli  antichi  tempi  sera  Zamolxi 
posto  in  luogo  di  Gebcleizi.  Forse  ancora  Zamolxi  chia- 
mossi  Thor  per  la  possanza , che  gli  si  attribuì  ,*di  ma- 
neggiare il  fulmine.  Questa  dovè  mutare  i Gelici  costumi 
descritti  da  Erodoto  dello  scoccarsi  dardi  contro  il  Gelo , 
quando  romoreggiava  la  folgore.  Tenerissimi  del  Dio  Thor 
vissero  i Goti  d’ Ermanarico  nella  Scandinavia  ; c Rollonc  » 
primo  Duca  di  Normandia,  che  nel  912  si  fece  Cristiano  , 
l’ avea  dianzi  adorato.  Egli  ed  i Normanni  suoi  compagni 
ne  dettero  in  Francia  la  prima  notizia;  tre  o quattro  se- 
coli avanti  che  i compilatori  tanto  dell’  una  e dell’  altra 
Edda,  quanto  delle  Saga  e d SLangfedy  atali  ne  celebras- 
sero la  gloria  in  Islanda.  Fra  poco  dirò  chi  mai  stato  si 
fosse  Rollone. 

A lui  nacque  in  Normandia  il  Duca  Guglielmo  I.°,  detto 
Lungaspada.  Guglielmo  ebbe  l’ altro  Duca  Riccardo  L°  da 
Sprota , nobilissima  donna  del  sangue  Normanno.  Sprota 
indi,  rimasta  vedova,  partorì  ad  un  secondo  marito  il  Conte 
Rodolfo  d’Evreio,  cioè  d’Ivry,  e di  Bayeux;  uomo,  che 
pel  senno  e pel  valore  venne  in  grande  stato  tra’  Norman- 
ni ed  appo  Riccardo  I.°,  suo  uterino  fratello.  Avea  questi 
desiderato  da  lunga  stagione,  si  tramandassero  alla  poste- 
rità i costumi  de’  Normanni  e le  geste  del  suo  avo  Rollone 


(t)  AEneas  Gaza  pus  , in  Theophrasto,  sev  De  imwortaliUtfe  animar , 
pag.  43.  Cu rà  Gatparis  Barlhii.  ( A.  1653 )■ 
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innanzi  l’arrivo  loro  in  Francia.  Pregonne  uno  straniero  (1), 
che  ignorava  i fatti  di  quel  popolo , se  non  fosse  per  la 
fama  de’  suoi  passali  saccheggi  ; Dudone  , cioè , Canonico 
e poi  Decano  di  San  Quintino  in  Piccardia.  E’ resistè  lun- 
gamente alla  brama  del  Duca;  lasciossi  vincer  da  ultimo  (2), 
e però  dovette  Riccardo  I.°  erudirlo  intorno  all’ origini 
de’  Normanni  : ma  più  d’ ogni  altro  il  Conte  di  Ivry  piac- 
quesi  di  narrarle  al  Quintinese  (3) , che  in  due  anni  ebbe 
composto  le  prime  parti  dell’  opera  (4).  Essendo  Riccardo 
mancato  a’ vivi  nel  1002  (secondo  altri, nel 996), Dudone 
di  .San  Quintino  intermise  i lavori  per  lungo  tratto  fino  al 
1015.  Ripresili  pe’  conforti  di  Rodolfo , compì  la  sua  Sto- 
ria e l’ inviò  al  famoso  Adalberone , Vescovo  di  Laon  ; af- 
fermando solennemente  di  non  averla  dettata  se  non-  sulle 
relazioni  del  Conte  d’ Ivry  (5).  Lo  stile  ne  riuscì  sì  tumido 


(t)  Ante  biennium  suae  morti t Dux  Richardu* , WiUelmi  fiiius , coe- 
pit  me  amplccti  et  dulcissimis  sermonibus  trahere  atquc  precibus  mulce- 
re  ....  ut  animi  sui  diu  desiderali i mederer  ....  scilicet  ut  mores 
actusque  ÌSormannorum  et  Rollonis  ....  describerem . 

Dado  S ■ Quintini , apud  Script.  Normannicos  Andrene  Duchetnii , 
*n  Epistold  ad  Adalberonem  Laudunensem , pag.  56.  ( A.  1619  ). 

(2)  Stupui  ....  et  me  negavi  amena  ....  tanti*  precibus  fati- 

gal us , vix  desi  aiiimum tandem  jugum  tanti  oneris  cedi»  meo 

imposui. 

Id.  Jbid. 

(3)  Praecu-ccs  Comes  Rodulfus. 

Id.  Ibid. 

(4)  Stilo»  noslrae  impcritiae  nedum  primat  partes  operi*  attigerat , 
beu  proh  dolor  ! . . . . lacrimabili*  fama  Ricardum  obiisse  nunciavit. 

Id.  Ibid.  >■- . 

(3)  Ccjcs  quae  Constant  Libro  hoc  beutu  Dicessi 

Attonitus , tremulus , hebes  , anxius  , anceps.  - r >. 

Versa»  Dudonis  ad  Rodalphum  Comitem , HUJUS  OPERIS  RE- 
LATOREM 

Id.  Ibid.  pag.  59. 
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A“ni  e vano  ; sì  pieno  sempre  d’ apostrofi  , d’ oscuri  epigrammi 
e di  rclloriche  amplificazioni  delle  più  lievi  cose , che  noc- 
618  que  all’  autorità  dello  Storico  ; ed  i più  dotti  uomini  fin 
qui  negarono  di  prestar  fede  al  Quintinese,  quasi  a Scritlor 
di  romanzi  o di  fole.  Ingiusto  giudizio  se  guardi  l’autorità 
de’ racconti  fatti  da  Riccardo  L°;  e massime  dal  Conte  Ro- 
dolfo , vivo  e possente  nel  Principato  del  nipote  Riccardo 
II.0  (I),  mentre  attendeva  Dudone  a pubblicar  le  sue  Nor- 
manniche  Storie  (2). 

Riccardo  L°  e Rodolfo , Cristiani  ambidue  , non  gli  tac- 
quero punto  quali  fossero  gli  scellerati  riti  e gli  atroci  sa- 
crifiej  de’lor  padri  Normanni.  Umane  vittime  s’ immolavano 
a Tiior , soprattutto  nel  caso  che  rigogliosa  troppo  sovrab- 
bondasse la  moltitudine  de’  lor  giovani  : e tosto , secondo 
l’uso,  che  Riccardo  e Rodolfo  chiamavano  antichissi- 
mo (3),  i Sacerdoti  traevano  a sorte  (con  lab  rimembranze 
comincia  l’Opera  di  Dudone)  un  uomo.  Gli  si  spaccava 


(1)  Comes  Rodulphus  ....  raagnus  et  honeslus  vir. 

Willelmus  Gemmelitrnsit , Historiae  Normannorum  , lib.  IV. 
Cap.  20 , pag.  248.  apud  Script.  Normannorum  Duchctnii. 

Priucipium  narra  tionis  e Dudonis , periti  viri , historià  collegi  : qui 
a Rudotfo  Comite , Richardi  fratte , diugestbr  siguisinr. 

Idem , Ibidem , in  Praefatione  ad  Guillelnam , Akolobcm  beo eh. 
pag.  215.  (Scrisse  il  Gemmeticense  verso  l’anno  1076). 

(2)  Radix  coosilii , foecundi  nectaris  urna. 

Vivax  ingenio  , milis  rutilante  loquela. 

Vitaque  sit  practent  cum  Sanctis  atque  futura. 

Fcrm*  Dudonit  ad  Comitem  Rodai fum.  loc.  cit.  pag.  59. 

(5)  Hi , postquam  adoleverinl  ....  terram  , quam  incolunt , habitare 
non  suffieicntes , coliceli  torte  multitudine  pubesceutium  , vmiuuuo  tura  » 
in  externa  regna  extruduntur  , quetnadmodum  feeerunt  Getae  , qui  et  Goral , 
tot  am  pene  Europam  depopulati. 

Dado  Sancii  Quintini,  toc  dt.  pag.  62. 
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la  leste  col  legno  d’ un  giogo  di  buoi , e se  ne  spargeva 
in  aria  il  cervello,  mentre  ciascuno  de’ giovani  pirati  ac- 
conta per  ungere  il  proprio  capo  con  quel  sangue  nel- 
l’afto  di  spiegar  solleciti  la  vela , in  cerca  di  lontane  avven- 
ture (1).  Assai  volentieri  avrebber  voluto  Riccardo  e Rodolfo 
trasandar  la  memoria  di  sì  funesti  altari  : ma  nel  loro  se- 
colo il  Settentrione  d’ Europa  gli  avea  cari  tuttora  ; e fu 
gran  beneficio  conseguito  dall’umanità,  che  Arrigo I.° Im- 
peratore avesse  pochi  anni  appresso  la  morte  di  Rolione 
rovesciato  que’di  Danimarca , te  nell’  isola  di  Selandia  ove 
sorgeva  l’ antica  Lefra , e vi  si  scannavano  alla  fine  d’ ogni 
novennio  ( son  parole  del  contemporaneo  Ditmaro  o Tiet- 
maro  (2))  novanta  nove  uomini  con  altrettanti  cavalli  e 
cani  e galli  nel  mese  di  Gennaro.  La  religione  di  Thor  s’era 
dilatata  in  Inghilterra  per  mezzo  delle  varie  tribù  di  pirati 
Normanni  ; uno  de’  quali , chiamato  Reginaldo  , teneasi 
nella  Nortumbria  verso  te  metà  del  secolo  decimo  , giu- 
rando tuttora  pe’suoi  gagliardi  Numi  Thor  ed  Odino,  al  dire 


(1)  In  erpletione  tuarum  erpubtonum  alqut  r.riluum  sacrificabant 
olim  , venerante*  Thur  Deum  smini.  Coi  non  aliqnkl  pecndum  , ncque  pe- 
coroni ....  Sed  sanguinerò  mactahant  hominnm  , holocaustonim  omnium 
pulantes  pretiosissimum  , eo  quod.  Sacerdote  sortilego  praedestinante , juga 
boum  una  vice  diriter  icebantur  in  capite  , collisnque  nnicuique  tingulari 
iclu  aorte  eletto  ’cerebro , stemebatur  in  letture  , perquirebaturque  levor- 
sum  fibra  cordis , sdlicet  vena.  Cujus  ex  hausto  sanguine  ex  more  suo 
suorumqne  capita  linientes , librabant  ceieriter  carhasa  navium  venti*. 

Dudo  S.  Quintini , pag.  62  , 63. 

(2)  Post  novem  annos , mense  Ianuario , omnes  conveniunt  Ledere?  in 
pago  Sclon  , et  ibi  Biis  suismet  LXXXX  et  novem  homines , totidem  cquos 
cum  canibus  et  gallis  immotanti 

Dithmari  seti  Thiethmari . Hitloria  , Lib.  I.  pag.  IO.  §.  9.  Editto 
Madori  ( A L 1669):  et  npud  Perii,  Mnn.  Grrm.  V.  7 39. 


Anni 

di 

C.  C 

m- 

81» 


Digitized  by  Googt 


OSO  Storia  »'  Italia  , eie. 

A^ni  di  Simone  Duncbnense,  che  lunga  età  dopo  Rcginaldo 
compiangeva  i danni  da  lui  recali  agli  Anglo-Sassoni  (1). 

318  §.  XXVIII.  Era  già  venuto  alla  luce  Rollone  verso  la 

metà  del  nono  secolo , quando  il  Monaco  Santo  Ansgario . 
Consecrato  Vescovo  d’ Amburgo,  conduceasi  a predicar  per 
la  seconda  volta  la  fede  Cristiana  in  Birca  (2) , città  prin- 
cipalissima degli  Ostrogoti  (3)  Ermanariciani  della  Scandi- 
navia: in  Birca,  semplice  borgo  e porto  altra  volta  (4)  di 
Sigtuna,  che  diceasi  fabbricata  da  Odino.  Quivi,  nel  solen- 
ne consesso  degli  Ostrogoti , Olef , Re  loro  e degli  Sveoni , 
ascoltò  le  parole  dell’Apostolo  (5):  ma  volle  s’udissero  al- 
tresì nella  generai  ragunatà  de’  popoli  d’ un’  altra  parte  del 


- (i)  laro  per  potente»  Deos  roeos  Thor  et  Othan , quod  ab  hàc  bori 
inimicissimus  ero  vobis. 

Simon  Dunelmensis  ( scrivea  verso  la  metà  del  secolo  XII  ) , Intcr 
Scriptoret  Rer.  Anglie.  Twyisden  , pag.  74.  ( A.  1652). 

(2)  Bihca  est  oppidum  Gommini , in  medio  Sveomae  , positum  no» 
longe  a tempio  celeberrimo  ....  Ursoia  dicto. 

Adamus  Brementis , Histor.  Ecciti.  Lib.  I.  Cap.  L.  pag.  14.  Intcr 
Scriptoret  Ber.  Germanie.  Septentr.  Erpoldi  Lindebrogii  per  Fabri- 
cium.  ( A.  1706 ). 

(3)  Syeoma  , vel  Scema  , ab  Occidente  Gothos  habet  : Westrogothia 

ronfinis  est  provinciae  Dasorfv  , quae  Scoma  dicilur Deinde 

Ostrocothu  PROTEMMTUR  USQliE  AD  DIR  CAM. 

Adamut  Brementis , De  Siiti  Daniae , Poti  Historiam  Ecciti. 
Edil.  rii.  pag.  60.  §.  251.  (Adamo  scrisse  nel  1080). 

(4)  Tuingebek , Script.  Rer.  Danicarum , I.  445-447. 

(5)  Cum  dies  Placiti  advenisset , quod  in  vico  Btrca  habitum  est. 

Rembertwi , in  Vitd  S.  Amgarii  ( 3.  Februarii  ) . apud  Bolla n- 

dittai.  Acta  SS.  Fcbr.  I.  420-42!.  (A.  1658). 

Vedi  la  stessa  Vita  in  Mabillon  ; in  Langebek  ( Scrip.  Rer.  Da- 
nic.  I.  427-495  ) ; in  Fani  ( Script.  Rer.  St'ecicarum  , IL  175-258 ) ; 
in  Pertx , pubblicata  dal  Dhalmann  , ( Monumenta  Germaniae , IL 
685-725). 
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suo  regno  (1).  Parlava  della  Sveonia,  in  cui  dopo  il  secolo 
di  Tacito  arrivati  erano  dall’  opposte  isole  Sveviche  di  Ger- 
mania i Suioni , e questi  dettero  il  proprio  nome  a tutta  la 
Svedia,  oggi  Svezia,  senza  impedire,  che  l’altro  de’ Visigoti 
e degli  Ostrogoti  vi  si  rendesse  cospicuo  e vi  durasse  da 
Ermanarieo  in  quà  lino  a dì  nostri 

Nella  Vita  di  Santo  An6gario , scritta  dal  suo  discepolo 
Kemberto,  invano  cercasi  la  menzione  di  Thor  e degli 
empj  sacrilìcj  de’  pirati  nell’  alto  d’ abbandonare  il  patrio 
Udo;  non  che  del  loro  segnarsi  col  sangue  umano,  e 
tuttora  caldo,  la  fronte.  Un  simil  silenzio  intorno  a ciò 
regna  ne’  Compendj , che  Guglielmo  Monaca  Gemmetir- 
cense  della  Senna  in  Normandia,  fece  del  libro  di  Dudone 
da  San  Quintino  ; dedicati  a Guglielmo , primo  Re  Nor- 
manno d’ Inghilterra  e nipote  cosi  di  Riccardo  L°  come 
del  Conte  d’ Ivry  : ne’  quali  Compendj  si  lodano  le  nar- 
razioni di  questo  ultimo  (2).  Ben  anche  il  nome  di  Thor  , 
per  non  increscer  forse  al  Re , manca  in  Guglielmo  Gem- 
meticense  ; appagatosi  di  scriver  solamente , che  in  altra 
età  vittime  umane  offerivansi  da’ Normanni  a Marte  (3). 
Adamo  Canonico  di  Brema  (dettò  le  sue  Settentrionali  Sto- 
rie in  quel  medesimo  tempo  de’  due  Guglielmi , ossia  del 
Monarca  e dello  Scrittore,  dopo  aver  ottenuto  da  Svenone, 
Re  di  Danimarca,  preziosi  ragguagli  sulla  Scandinavia)  nep- 


l 

(1)  In  alio  Piacilo,  in  altera  parte  rechi  sci. 

Kimberliti , loc.  eit.  apud.  Bollarvi,  pag.  421. 

(2)  Uaec  digetti  ( usque  ad  morlem  Rifluir  di  I.  Dueit  ) , prout  ah 
pjus  fratre  Cornile  Rodulpho  narrata  suol.. 

WiU.  Gcmmel.  Lib.  IV.  Cap  20 , pag.  248 

(3)  Marte*  Deum  ....  Immani  placabant  effusione  sanguini*. 

Idem  , loc.  cil.  pag.  218.  . • . 
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pur  fe’ alcun  mollo  de’sacrifiej  piratici:  e però  sol  presso 
Dudone  se  ne  leggono  i particolari,  ed  egli  fu  il  primo  a tra- 
smetterci, per  quanto  io  sappia,  la  denominazione  dell’  in- 
fame idolo.  Ma  siam  debitori  ad  Adamo  Bremense  d’ averci 
delineato  il  nobilissimo  tempio  Upsal:  tutto  d’oro,  secondo 
Svenone  il  Danese,  o splendente  d’oro  (1):  ivi  si  congrega- 
vano gli  Ostrogoti  della  prossima  Birca  ed  i Visigoti  e tuli’  i 
rimanenti  popoli  della  Sveonia  in  sul  termine  d’ ogni  nove 
anni  a venerare  Thor  co’  compagni  Wodan  od  Odino  c 
Fricco  (2).  Immolavansi  nove  capi  d’ogni  animale  ma- 
schio , non  eccettuato  l’ uomo  : appcndeansi  agli  alberi 
d’ un  bosco  sacro , contiguo  al  tempio , gli  umani  cada- 
veri con  que’  de’  cani  e d’ altre  bestie , ludibrio  a’ venti  : nè 
i Cristiani,  procedenti  da’ Goti  e Sveoni  che  Santo  Ansgario 
avea  convertiti , erano  immuni  dalla  sozza  festa  (3).  Sog- 
giunge un’antico  Scoliaste  d’Adamo  da  Brema  ( era  un 
Cristiano,  sebbene  in  tempo  del  Paganesimo),  che  una 
quercia , sempre  verde  in  ogni  stagione,  ombreggiava  quel 
tempio  co’  suoi  vasti  rami  ; e che  sotto  quella  pigliavansi 


. ( 

(1)  NoàUiltmmn  illa  gens  templum  habcl , quod  Ubsola  dicitur  . . . 
non  longe  posiuim  a Sktcxa  civitate  vel  Birka. 

Adamus  /frementi*  . De  Siiti  Daniae , toc.  eit.  pag.  61,  §.  2 So- 

(2)  Slaluas  trium  Deorum  veneralur  populus  . . . . Thor  , Wodan  et 
Fricco  ....  Templum  totui  ex  auro  paratiti  est. 

li.  Ibid. 

(3)  Thor  idolo  immolasi Soiet  quoque  poti  novem  amo t 

eommunis  omnium  Steoniai  (Svedue)  provincianim  solemnilas  celebrari  . . . 
ad  I.'rsolar.  Ex  onmi  animante , quod  tnatadtnum  est  novem  capita  of- 
ferii : corpora  autcm  saspe nduntur  in  locum  , qui  proxiraus  tempio  est. 
Ibi  cane»  pendent  cum  bo  mini  bua. 

Id.  Ibid 
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gli  auguij  , sommergendosi  un  qualche  uomo  vivo  per  la 
salute  del  popolo  (1).  A poco  a poco  la  parola  seminata 
da  Santo  Ansgario  fruttificò;  l’intera  Scandinavia  venne 
al  Cristianesimo  ; il  culto  di  Thor  svanì , e le  canzoni  o le 
favole  intorno  ad  esso  e ad  Odino  rifuggironsi  nella  dop- 
pia Edda,  nelle  Saga  e ne’ Langfedgataìi : scritture  com- 
poste dopo  esser  cessala  l'idolatria  in  tutto  il  Settentrione 
d’  Europa. 

§.  XXIX.  In  questi  periodi  fermi  e ricorrenti  delle  no- 
venni uccisioni  di  Letra  e d’ Upsal  non  torna  difficile  il  rav- 
visare la  Gotica  orma  de’ popoli  Zamolxiani  d’Ermanarico, 
usi  a’sacrificj  lustrali  degli  Ambasciatori.  Solo  alcuni  riti  si 
erano,  secondo  i varj  luoghi , mutati  dopo  un  lungo  volger 
di  secoli.  Nè  solo  in  Letra  ed  in  Birca  sussistea  la  traccia 
durevole  de’  Goti  Ennanariciani , ma  in  ogni  regione  ove 
essi  aveano  dimoralo  prima  di  passare  nella  Scandina- 
via. Serbaronsi  tali  vestigio  per  lunga  età  fra’  Prassi  abitatori 
del  lido  Baltico  di  là  dalla  Vistola;  confinanti  ad  Oriente  con 
gli  Eslii  vinti  dall’  Eroe  degli  Amali  (2) , c ad  Occidente 
co’  Venedo-SIavi , che  aveano  altresì  obbedito  alle  sue  leg- 
gi (3).  Le  genti  antiche  delle  regioni  oggi  dette  di  Samo- 


(1)  Prope  templum  Upsauexse  stabat  ingens  quercus  pallili*  diffusa  ra- 
mi» ....  aeslate  et  hieme  temper  viridi * ....  Uhi  Pagariorum  sa- 
crifkia  soiest  eierceri , et  homo  Yivns  immergi  ....  et  raitim  crii  volum 
populi. 

Scholium  94.  ad  Ad.  Brementem , pag.  64. 

(2)  Aestiumum  quoque  ( Aesttorum  ) , qui  longitsimA  Oceani  Germanici 
ripa  msionrr  ( net  552  ) prudenti  virtute  suiEcrr. 

fomand.  De  Rebus  Gelici *,  G ap.  XXIII. 

(5)  In  Veneto»  arnia  commovit.  . t . » qui  ah  unà  stirpe  exorti.  . . 
Veneti  , Ante*  , Scuri , omnet  Krmanariei  hhperiis  scrviere. 

Id.  ìbid.  • • . 
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Arai  giaa , di  Lituania , di  Curlandia , di  Livonia  nelle  vici- 
nanze  de  Prassi  e gran  parte  dell’odierna  Polonia  s’ erano 
818  parimente  annoverate  fra  sudditi  d’ Ermanarico  ; laonde 
Cassiodoro  e Giornande  l’ intitolarono  Alessandro  novello , 
dominator  della  Scizia  Europea  e della  Germania  (1). 

Le  naturali  disposizioni  di  quegli  agresti  popoli  alle 
credenze  superstiziose  d’ogni  foggia  si  confortarono  per 
l’indole  particolare  de’ vincitori,  amica  degl’incantesimi; 
l 123  del  che  Platone , ricordando  i Geli  di  Zamolxi , facea  le 
maraviglie  : lo  stesso  Giuliano  Cesare  ( senza  riparlar  qui 
L 949  delle  magiche  rune  di  Scandinavia  ) derìdeva  i Geli  di 
Zamolxi  e di  Deceneo  pe’loro  estatici  susurri  e per  la 
1.794  virtù  soprannaturale  d’ alcune  arcane  parole.  Sul  termi- 
nar del  decimo  secolo  S.  Adalberto  imprese  ad  evange- 
lizzare i Prassi,  e nel  duodecimo  Sant’Ottone  di  Bam- 
berga  sperò  poter  convertire  i Venedo-SIavi  di  Pome- 
rania  ; entrambi  trovarono  un  numero  infinito  di  svariate 
incantagioni  presso  que’  popoli.  Non  minor  copia  ne  rin- 
vennero i Cavalieri  detti  Ensiferi  o Portaspada  , che  nel 
decimo  terzo  secolo  soggiogarono  la  Livonia , ed  i Ca- 
valieri Teutonici , che  tosto  s’ unirono  a quelli  ed  ebbero 
ampio  dominio  su’Prussi  e sopra  i Samogizj  ed  i Cur- 
landcsi.  Enrico  di  Livonia , detto  il  Lellico , descrisse  le 
geste  primiere  degli  Ensiferi,  alle  quali  era  presente  (2)  ; 
poscia,  ne  principj  del  decimo  quarto  secolo  Pietro  diDus- 


(1)  Merito  Enuanarichum  Alexandre  Magno  nonnulli  comparavere  majo- 
ru  ....  qui  omnibus  Semai  et  Geruuoae  nationibus  imparavi! 

lomandes , Ih  Rebus  Geticis , Gap.  XX11I. 

(2)  Henrici  Lettonieusis  Chronicoa , a iohanne  Daniele  G ruberò  editum  in 
Originibus  Livonia# , Francofoni,  1740,  (Enrico  scrisse  circa  il  1225). 
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burgo  narrò  i fatti  de’  Teutonici  (1)  : Scrittori , che  videro 
co’propij  occhi  qual  fosse  il  vivere  superstizioso  di  quelle 
nazioni.  Più  larghi  racconti  su  questo  vivere  leggonsi  nei 
moderni  autori  Micalonc  Lituano  (2)  e Giovanni  Lasicio  (3), 
che  il  narrano  tuttora  sussistente  nella  loro  età  del  Mille 
seicento,  sebbene  il  Re  Ladislao  Giaghellone  avesse  nel  1387 
comandato  di  svellersi  le  reliquie  dell' idolatria  presso  i Li- 
tuani, e nel  1413  presso  i Samogizj.  Primeggiava  in  mezzo 
a tante  vanità  l’ adorazione  del  serpente  ; i Samogizj  aveano 
per  esso  la  medesima  stima , che  avrebbe  avuta  un  Romano 
verso  gli  Dei  Penati  ; lo  cibavano  con  gran  cura  ; c tutto  il 
male , die  potesse  lor  toccare  nel  corso  della  vita , l’ attri- 
buivano allo  sdegno  del  serpente  , non  a bastanza  saziato 
di  latte.  Più  crudele  appo  gli  Estlandi , ovvero  gli  Estonj 
di  Livonia , era  stato  il  culto  de’  grandi  serpenti  (Adamo  li 
chiama  Dragoni  ) , e degli  uccelli.  A’  primi  soleansi  sacri* 
ficare  i più  belli  uomini,  privi  d’ogni  macchia  sul  corpo  ed 
aggraditi , sol  se  dotati  di  tal  qualità , dagl’ infausti  Numi  (4), 
§.  XXX.  I Samogizj  cd  i Prussi  aveano  per  alcune  an- 


(1)  Pelri  a Dusburgo  Chronicon  Prussiae  ab  anno  1226  ad  1326.  Cura 
XVII.  Dissertationibus  Chrislophori  Ilartknock.  Lipsiae,  1769.  (Pietro  scritte 
intorno  al  1326). 

(2)  Michatonis  Lituani  ( scrivea  nel  1550  ) , De  Moribus  Tartarorum  , 
Lilhuanorum  el  Russortim  Eragmenta  , Basitele,  Edente  Grasser , 1615. 

(3)  Iohannis  Lasicii  (Latitiki;  scrìtte  nel  1580),  De  Diis  Samogitarnm, 
caeteroruraque  Sarinatanun , eie.  Spirae , 1882.  Ristampalo  intime  con 
Micalotie  nel  1615. 

(4)  Estua  sdì  ....  Ihaconet  adorant  cuni  rolwribus  ; quibus  etiam 
vìtos  titani  homines  , diligente!-  omnino  probatos  ne  macutam  in  corporc 
habeant , prò  qua  rettilari  dicuntnr  a draconibus. 

Adamus  Brementis,  De  Sita  Daniac , pag.  58.  59.  Cap.  22-i. 
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liche  querce  la  slessa  venerazione  che  gli  Oslrogoli  per 
quella  del  tempio  UpsaL  La  quercia  di  Samogizia  stava 
sul  Duhissa  o Duhizza , colà  dove  questo  fiume  cade  nel 
Memel  o Niemen.  Un’altra  spandeva  i suoi  rami  sul  seno 
Venedico  (oggi  Frish  Haff)  tra’ Prassi,  nel  luogo  da  noi 
detto  Fischausen;  quivi  Santo  Adalberto  fu  trafitto  co’ dardi 
nel  997  (1).  De’ Prassi  eziandio  era  una  terza,  non  lontana 
dall’odierna  Thom  sulla  Vistola,  ove  i Teutonici  rafforzaro- 
no f enorme  albero,  ed  intorno  vi  piantarono  una  rocca  (2). 
Ma  la  massima  quercia  de’ Prassi,  larga  dodici  piedi, 
s'ergea  nella  lor  provincia  di  Nadrovia,  secondo  Pietro 
di  Dusburgo  (3) , e , secondo  altri , nella  Natangia  (4).  Co- 
priva i simulacri  de’  tre  Maggiori  Numi  di  Prussia  ; Per- 
cuno  o Piluno , Picollo  e Protrimplo.  Abbandono  ad  altri 
la  cura  di  vedere  se  costoro  fosser  gli  stessi  che  le  tre  Up- 
salcnsi  divinità.  D sito  di  quest’  ultima  quercia  chiamavasi 
Homove.  Di  giorno  e di  notte  innanzi  agl’idoli  di  Per- 
cuno  e de’  compagni  ardeva  il  fuoco  sol  di  legno  quer- 


(1)  Qnandara  propiuma  arbor  erat.  . . . ictihus  ibi  jaculorum  porlbssus 
Pontifcx  Adalbertus. 

Radulphui  Glabtr  ( scrivea  net  1046  ),  Ilistor.  Lib.  I.  Cap.  4. 

(2)  Ilaec  aedificalio  làUa  fuit  in  quidam  arbore  quercina , in  qui  propu- 
gnacela et  nioenia  fuerunt  ordinata. 

Petrus  a Dutburgo , Par » III.  Cap.  1.  pag.  Gì. 

(3)  Fuit  in  medio  hujus  nationis  perversati , scilicet  in  Nxdroyu  , locus 
quidam  dictus  Rosovi:.  . . . eie. 

Petrus  a Dusburgo,  Pars.  III.  Cap.  S.  pag.  7.9. 

(4)  Rokovam  credo  non  posse  alibi  collocari  itisi  in  NatangiA , ubi  hodie 
Monastcriura  Sanclae  Trinità lis  : locus  ideo  Sanctae  Triadi  dicatus,  qui  prius 
•riunì  Cacodaemonum  sede»  fuentt. 

Christ.  Hartknoi,  , ad  Petr.  Ihubuvgens.  pag.  Hi. 
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eino;  c espilale  pericolo,  non  altrimenti  che  alle  Ve- 
stali di  Roma,  era  il  lasciarlo  spegnere  a’ Sacerdoti.  Un 
dotto  e sensato  Scrittore  crede , che  il  triplice  idolo  si  fosse 
adorato  in  Romove  fin  dal  tempo  de’Geti  o Goti  (1); 
ma  dopo  Santo  Adalberto  i Polacchi  bruciarono  quella 
quercia , ed  i Prassi , abbiurato  il  culto  dell’  impotenti  Di- 
vinità, si  volsero  all’adorazione  del  Sole,  della  Luna  e 
degli  astri. 

Non  per  questo  cessò  il  novero  degli  Dei  Minori,  di 
secondo  ed  anche  di  terz’  ordine , fra’  Prassi  Varj  cata- 
loghi se  ne  tesserono , spesso  infedeli  e bugiardi , per 
opera  di  recenti  Scrittori;  e molti  di  si  fatti  Genj  vi  si 
veggono  schierati;  gli  uni  terrestri,  come  Occopririo,  gli 
altri  sotterranei , quali  si  riputavano  i Barstucci  o Marco- 
peti  (2).  Dispensator  degli  alimenti  all’  uomo  si  credeva 
da’  Prassi  un  Dio  Curcho , a cui  soleansi  offerir  le  biade 
raccolte  , fino  a che  Giacomo  Pantalone , Legato  del  Ro- 
mano Pontefice,  non  ebbe  abolito  nel  1249  i rimasugli  di 
ogni  dimostrazione  de’  Prassi  Neofiti  verso  coloro , egli  (fi- 
cea , i quali  non  aveano  creato  nè  il  Cielo  nè  la  Terra  (3). 

§.  XXXI.  Degna  del  culto  nuovamente  introdotto  da 
Deccneo  fra’  Goti  o Geti  di  Zamolxi  era  questa  moltitu- 
dine di  minuti  Dei. 


(t)  Tres  isti  culti  videntur  a tempore  Gotbordm  : postea  cnm  a Poloni* 
cum  ingenti  quercu  Homoyeara  fuissent  combusti , alia  Numida  Prussi 
cotoere , Solati , LuRam  et  Stella*. 

Chrut.  Hartknock , toc.  eit.  pag.  127. 

(4)  Idem  , Ibid.  pag.  136445. 

(3)  Privilegium  Prutticum , Anni  1249 , m Appendice  ad  Petrum 
Dusburgensm  , pag.  463  > 
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Ma  non  apparve  mai  cosi  ampia  come  presso  i Sa- 
mogizj , che  fino  a’  tempi  di  Giovanni  Lasicio  adorarono 
una  turba  infinita  di  Zemopaci  o spiriti  terrestri;  e ve 
nera  di  tutte  le  specie;  gli  uni  fluviali,  aerei,  silvestri; 
gli  altri  arborei,  e marini.  Ciascun  frutto,  ciascun  ani- 
male avea  i suoi  Genj  ; alcuni  deputati  a proteggere  il 
gallo  e l’oca,  i rimanenti  alla  cura  dell’ api  e de’ pesci 
Sigismondo  Augusto , Re  di  Polonia , inviò  Giovanni  La- 
scovio  di  Kalish,  per  rinnovare  agl’idolatri  fra’Samogizj 
r esortazioni  d’ abbracciare  il  Cristianesimo  ; e que’  rispon- 
deano  : Come  si  può  annunziarci  un  solo  Dio , al  quale 
non  debban  servire  molte  inferiori  Divinità?  Più  assai 
de It  Uno  possono  i molti. 

§.  XXXII.  Aperto  e manifesto  indizio  della  Signoria  te- 
nuta da’ Goti  d’ Ermanarico  sull'  Eurojta  Orientalo  apparisce 
nel  Supremo  Pontificalo  del  Kriva.  Come  Deceneo  tra  gli 
aspri  gioghi  de’  Monti  di  Dacia  sedea  sul  Cogeone , cosi 
nelle  pianure  della  Vistola  il  Kriva  si  teneva  sotto  la  sacra 
quercia  di  Romove.  Pari  la  venerazione  degli  antichi  Geli 
c de’Prussi  era  pel  Pontefice  loro;  e Pietro  di  Dusburgo 
non  dubitò , nel  suo  Cristiano  linguaggio,  d’ equiparare  al 
Pontefice  di  Roma  il  Kriva  ; tanto , soggiunse , que’  Bar- 
bari obbedivano  a’  suoi  comandi  ed  asleneansi  da  qua- 
lunque il  benché  minimo  atto  , da  lui  non  approvalo  (1). 


(i)  Locus  Rollo  ve,  in  quo  habitabat  quidam  d ictus  Crine,  quem  cole- 
bant  prò  Papà  ....  Quia  sicut  Domimis  Papa  regit  universalem  Eccle- 
siali) , ila  ad  ipsius  nulum  seu  maudalum  non  solimi  genica  praedicuc 
regehaiitur  , sed  et  Ijìthowm  et  aliae  natkmes  Livomae. 

I’ttrus  a Dusburgo,  Pars  III . Cap.  ò pag.  7$. 
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Il  bastone  od  altro  segno  (1)  del  Kriva  bastavano  per  at- 
teggiare i popoli  ed  i Re  alla  stessa  venerazione , che  i Ceti 
o Goti  ebbero  per  Deceneo , quando  egli  prescrisse  loro 
di  recider  le  viti.  Effetti  eran  questi  di  cagioni  remotissime. 
Qui  ancora  fimi  chi  prese  ad  ordir  Cataloghi  di  quaranta 
sei  Kriva  , succeduti  l’ uno  all*  altro  da  Pruteno  o Brute- 
no , che  finsero  aver  dato  il  suo  nome  a’  Pruleni  o Prassi , 
fino  ad  Alleps , il  quale  si  voltò  al  Cristianesimo  sotto  i 
Cavalieri  Teutonici. 

Narravasi  da’ nuovi  convertiti,  che  i precedenti  Kriva 
solcano  immolarsi  pel  popolo  e terminar  non  di  rado  la 
vita  sul  rogo,  come  gl  'Illustri  di  Budda.  Tristi  reliquie 
dell’  Ambasciate  a Zamolxi , non  della  Buddistica  religio- 
ne , che  non  si  sa  esser  giammai  penetrata  in  Romove. 
Perciò , quando  i Goti  d’ Ermanarico  si  distesero  a mano 
a mano  in  que’  luoghi , oggi  detti  di  Lituania , il  nome  di 
Zamolxi  8 impresse  di  tal  guisa  nella  memoria  de’  suoi  po- 
poli , che  anche  oggi  ( se  vera  ne  suona  la  fama  ) il  Dio 
della  terra  s’appella  quivi  Zamelusk  o Ziameluxi. 

§.  XXXIII.  Fratello  e successore  di  Pruteno  o Bruteno 
raccontano  altresì  essere  stato  Vaidenuto,  al  tempo  in 
cui  Teodorico  degli  Amali  regnava  sull’  Italia.  Assegnatisi 
a Vaidenuto  dodici  figliuoli,  da’ quali  s’appellarono  la  Sa- 
ma o Samalandia , regione  ove  ora  sorge  Konisberga , ed 
undici  altre  provincie  degli  antichi  Prassi  ; genealogia  non 
meno  incerta  e fallace  di  quella  del  Ciclope  Illirico  e dei 
popoli  da  lui  nati  presso  Appiano  Alessandrino.  Affermasi 


(1)  Nuncius  cnm  baculo  suo  rei  alio  signo. 
hi.  Jbid. 
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parimente,  che  Vaidenuto  fondò  i Collegj  de’  Sacerdoti  Mag- 
giori, detti  Vaidalolti,  e de’ Minori,  nomati  Siygi  o Si- 
gonotti,  uno  de’ quali  saettò  Santo  Adalberto  (1).  Il  Le- 
gato Giacomo  Pantalone  ricorda  in  oltre  nel  suo  Privi- 
legio Prussico  del  1249  gl’impostori  Liga&toni  e Talissoni, 
che  aveano  il  carico  di  tesser  lodi  ne’  funerali  a’  defunti , 
e di  commendar  qualunque  loro  delitto  ; sovente  facean 
le  viste  di  guardare  il  Cielo , gridando  allegri  di  vedere  il 
morto  cavalcar  nell’  aria  coperto  di  luminose  armi,  e se- 
jguitato  da  un  gran  corteo  di  Cavalieri. 

Sì  fatti  Collegj  di  Sacerdoti  Maggiori  e Minori,  pe’  quali 
altra  volta  vennero  in  tanta  rinomanza  i Zorabos  Tereos 
ed  i Pii  fra’  Geli  di  Zamolii , appartengono  ad  un  anti- 
cliisshna  Gerarchia  Sacerdotale,  che  fu  ignota  del  tutto  ai 
pòpoli  della  Germania  presso  Tacito.  Di  Getica  origine  pud 
credersi  la  Gerarchia,  nella  quale  s’annoverava  il  Siggo 
di  S.  Adalberto  : e v’  ha  chi  scrive , clic  lo  stesso  Vaide- 
nuto  (ente  vero  od  allegorico , noi  so)  avesse  vivuto  quanto 
Ermanarico  degli  Amali , di  lii  dal  centesimo  anno  dell’  età. 
sua  (2).  La  moltitudine  degli  Dei  dopo  Deceneo  dovè  ac- 
crescere il  numero  de’  Collegj  Sacerdotali  nel  mezzo  così 
de’  Ceti  come  de’  Barbari  conquistati  da  Ermanarico  ; di 
ciò  s’hanno  esenapj  non  pochi  appo  i Venedo-Slavi,  tutto- 
ché prima  degli  altri  levassersi  dopo  lui  dall’obbedienza  dei 


(1)  Prosilit  ex  furibundo  armine  igneus  Skgo  , et  totis  viribus  . . . . 
transfixit  ejus  ( Adalberti  ) penetrali*  cordis. 

Vita  Sancii  Adalberti , auctore  Monaco  Anonymo  Contemporaneo  , 
§.  43.  Apud  MabiUm,  Acta  Ord.  S.  Bcned.  Saec.  V.  Sub  anno  997. 

(2)  Alexandre  Guagnini,  Verone  nei s , Sarmalia  Eur  opaca,  apud  Scri- 
pt. Iter.  Polonicarum  Pistoni  1.  54.  (A.  1582):  et  intcr  Script.  To- 
po/. Miileri  de  Kolof , 1 89.  ( A.  1763). 
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Goti.  Celebratissimi  fra’  Venedo-Slavi  di  Pomerania  furo-  A™>' 
no  il  simulacro  di  Radagasto  ed  i suoi  Sacerdoti  ; nè  minor 
fama  ottennero  in  Lusazia  gli  Dei  Prono , Crodo , Trigla , 5,8 
Forevit  e Flias.  La  loro  effigie  attrista  tuttora  gli  sguardi 
altrui  co’  trigemini  volti,  e co’  fantastici  accozzamenti  delle 
mostruose  lor  membra  (1). 

§.  XXXIV.  Non  mi  rimane,  che  a toccar  della  poli- 
gamia de’  Geto-Daci  o Goti  e di  tutt’  i popoli  da  lor  con- 
quistati. Frutto  di  questa  si  credeva  in  Italia , mentre  vivea 
Teodorico  degli  Amali , che  fosse  il  folto  popolo  delle 
nazioni  d’ oltre  il  Danubio , e massimamente  della  Scan- 
dinavia, occupata  da’ fecondi  Cauti  di  Procopio  e dagli 
altri  Goti  di  Giomande.  Si  fatta  opinione  altresì  ebbero 
i Normanni  di  Rollone  intorno  a’ loro  antenati  ed  a se 
medesimi  ; e tanto  Riccardo  I.°  quanto  il  Conte  d’Ivry  dis- 
sero a Dudone  di  San  Quintino  , essere  stato  grandissimo 
il  numero  delle  donne  per  ciascun  Normanno  in  tempo  del 
Paganesimo.  E"  favellavano  principalmente  de’  Geli  o Goti , 
soggiungendo , che  a tal  modo  avevano  questi  potuto  sog- 
giogar quasi  tutta  l’ Europa  (2)  ; donde  la  necessità  di  fer- 
mar la  legge  del  mandar  in  bando  le  troppo  eccedenti 
moltitudini  de’  figliuoli , nati  da  quegli  accoppiamenti  (3). 


(t)  Chris.  Godof.  IfolTmanni , Script.  Rer.  Lusaticanim.  Ibi  Abraham  et 
Michael  Frencelii,  De  Dii * Soraborum  et  De  idoli*  Slacorum.  (A.  1719). 

(2)  Getae  , qui  et  Gora , petulanti  nimium  luxti  exardescentes , foejui- 
nasque  quarti  plurima*  ....  sluprantes , illinc  toboles  innumera  ab* 
scoeuà  illiciti  conjugii  conjunctione  geuuerant. 

Dado  S.  Quintini , pag.  62. 

(3)  Truduntur  a suis segregante-  a sui  natione  . . . . lin- 

quuntur  a patribus , forean  non  videndi  a matribus. 

Idem  , Ibid.  pag.  63. 
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La  Getiea  razza , prima  di  convertirsi  al  Cristianesimo , fu 
sempre  vaga  delle  molte  mogli;  e,  fin  da’ tempi  d'Ales- 
sandro Macedone,  il  Poeta  Menandro  (già  il  dissi)  prover- 
biavali  per  le  svariate  superstizioni,  che  ciascuna  di  quelle 
donne  recava  nella  casa  del  marito.  I Germani  di  Tacito 
abborrivano  da  sì  fatta  usanza,  eccetto  alcuni  lor  Principi; 
nuova  c notabile  differenza  tra  la  schiatta  Germanica  e la 
Gotica.  | racconti  di  Paolo  Diacono  alla  salubrità  de’  climi 
freddi,  non  alla  promiscuità  de’matrimonj,  ascrivono  la  so- 
verchia popolazione , donde  procedè  l’ uscita  d’ Ibbo  e d’Ag- 
go  Longobardi  ; rinnovando  costoro  senza  saperlo  l’ esem- 
pio dato  dall’antichissima  Italia,  che  nella  Sacra  Prima- 
vera bandiva  della  patria  i giovani , guidati  dagli  oracoli. 

Affatto  avversi  agli  spiriti  Gelici  o Godei  della  Cavalle- 
ria , onde  parlai , può  giudicarsi  un  tal  costume  d’ unirsi 
a cotante  donne  presso  i popoli  Ermanariciani  del  Baltico 
c della  Scandinavia.  Ma  esposi,  che  la  vera  Cavalleria  nac- 
que dopo  il  Cristianesimo  ; ciò  non  foglie , che  i Geto-Daci 
o Goti  Baltici  e Scandinavici  non  possedessero  dianzi  una 
grande  inclinazione  ad  ogni  virtù  cavalleresca.  La  Storia 
de’  Normanni  e di  Rollonc  il  dimostra.  Non  appena  egli  eb- 
be in  orrore  i misterj  di  Thor,  che  si  cangiò  in  uno  de’ più 
generosi  e leali  guerrieri  ; fondator  d’ una  gente  Cristiana , 
le  cui  magnanime  gesle  risonaron  si  forte  da  per  ogni  do- 
ve; in  Inghilterra,  in  Napoli,  nella  Sicilia  ed  in  Palestina. 
Gli  Svedesi  d’ oggidì  han  fama  tuttora  d’essere  i popoli  più 
cavallereschi  del  Settentrione  ; ma  non  furono  veramente  se 
non  dopo  aver  gli  Ostrogoti  distrutto  il  tempio  Upsal.  Pur 
tuttavolla  fra’  primi  Normanni  Cristiani  si  vide  una  qualche 
scintilla  de’ primieri  costumi;  c Guglielmo I." Lungaspaila , 
viva  essendo  c giovane  Sprola,  sposò  Leodegarda  ; figliuola 
d’Erberto , Conte  del  Vermandese. 
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Non  F Ostrogotiche  donne  di  Birca  nò  l’ altre  de’ Visigoti 
Soandinavici  stavan  rinchiuse  ne’ molli  nascondigli  dell'A- 
sia ; combattevano  elle  in  compagnia  de’  Getici  pirati  e dei 
rimanenti  Normanni  ; avvezze  a solcare  il  mare  ; avvezze 
a cantar  la  gloria  de’  pericoli  superati  nel  mezzo  delle  tem- 
peste. I marittimi  affanni  erano  sovente  la  gioia  di  tali 
donne  ; donde  nacque  l’ opinione  di  trovarsi  un  regno  delle 
Amazzoni  Settentrionali , vicino  all’  Estlandia  sul  Baltico. 
Adamo  Brcmense  dò  il  nome  di  Terra  delle  femmine  ad 
un  tal  regno  (l) , che  altri  credono  essersi  disteso  fino  al 
Mar  Bianco  (2).  Verso  la  metà  del  secolo  undecimo,  Emund 
Carnei , Re  degli  Svconi,  mandò  il  proprio  figliuolo  Amund 
a guerreggiar  nel  Settentrione  ; ma  l’ Amazzoni , avendo 
avvelenate  l’ acque  delle  fonti,  lo  spensero  con  tutto  l’eser- 
cito. In  sì  fatta  guisa  il  Brcmense  (3),  allora  vivo,  esponeva 
gli  eventi  di  quella  guerra  : egli  nondimeno  a’  veri  fatti  ac- 
coppiò i prodigj,  di  cui  la  fantasia  si  piace  d’abbellir  le  mu- 
liebri contrade , descrivendole  come  se  ivi  l’ Amazzoni  fos- 
sero madri  de’  latranti  Cinocefali , die  si  trasportavano  pri- 
gionieri d’indi  nella  Ruzzia  o Russia  (4).  In  simili  narrazioni, 


(t)  Estland  ....  proxima  narratur  Terrae  foeitosari-ji. 

Adam.  Brmens.  De  Situ  Daaiac , pag.  58-59.  Cap.  224. 

(2)  I.  P.  Murray , Ad  Adamum  Bremensem  , In  Novi»  Commcnt. 
Gottmg.  I.  165A64.  (A.  1771). 

(5)  FQius  Regi s nomine  Amund , a patre  missus  ut  dilatarci  imperium  , 
<]uum  in  patmam  Foeidxarih  venissct , quas  nos  Aiazoxas  Tocamus,  vene- 
no,  quod  illae  fontibus  immiscuerant,  tana  ipse  quatn  ejus  exercilus  periere. 

Adam.  Brem.  Histor.  Eccles.  I.ib.  III.  Cap.  XVII.  pag‘.  37. 

(4)  Circa  litlora  Maria  Baltrici  ferunt  esse.  Arazonas  quod  mine  Terra 
Foehcuruk  dicitur  ....  Sunt  eliam  qui  referanl  impraegnari  a praete- 
reuntibus  negotiatorìbus , voi  ab  eis  quos  inter  se  habeni  capti vos  .... 

44 


Anni 

di 

G.  C. 
4X9- 
518 


Digitized  by  Google 


694  Storia  n Italia  , eie. 

A^.ni  allegoriche  più  clie  non  favolose  del  (ulto , egli  è faeile  di- 
GjjC-  scemere  il  vero;  ma,  qualunque  sia  la  lor  natura,  niuno 
618  mai  negherà , che  prima  del  Cristianesimo  le  donzelle  com- 
batterono e verseggiarono  tra’  Goti  della  Scandinavia  e di 
molti  paesi  Baltici , alle  quali  altro  non  mancò  se  non  qual- 
che Storico  più  eloquente  di  Adamo  di  Brema  e di  Sassone 
il  Grammatico. 

§.  XXXV.  I mercatanti  di  tutte  le  nazioni , che  si  tra- 
mutavano per  mare  o per  terra  su’ lidi  Boreali,  dilettavansi 
ripeter  tali  maraviglie.  Tra’  Cori , nell’  odierna  Curlandia , 
era  un  Oracolo  celebratissimo  dove  pe’loro  trafichi  acconrea- 
no  que’mercalanti  col  pretesto  di  chiedergli  responsi  ; mas- 
simamente i Greci  Bizantini  ed  i Russi , gli  Spagnuoli , cioè 
i Romano-Visigoti,  e gli  Arabi  (1).  Provincia  ricca  d’ot- 
timi cavalli  e d’  auree  miniere  (2) , dalle  quali  procede- 
ano  gli  splendori  Upsalensi  : ma , fuori  del  luogo , in  cui 
slava  l’Oracolo,  i Curlandesi  erano  tenuti  per  crudelis- 
simi ; schivati  perciò  da  lutti  a cagione  della  loro  idola- 
tria, degli  Auguri  e de’ Negromanti,  di  cui  soleano  riem- 
pirsi le  loro  case  (3).  Per  tali  commercj , che  precedettero  di 
assai  al  secolo  d’Adamo  Bremense,  dilatossi  la  fama  di 


Generant  Ctnocephai-os qui  caput  in  pectore  habeotes  in  Russia» 

sarpe  videniur  captivi. 

Adam.  Brem.  De  Situ  Daniae , pag.  59.  Cap.  228. 

(t)  Cuiuaxs A loto  orbe  ibi  retponta  petuntur  mai  un  ab 

Hispanis  et  G*aecb. 


Id.  Tbid.  pag.  58.  Cap.  225. 

(2)  Aurum  ibi  plurimum  ; equi  optimi. 

Id.  Ibid 

(3)  Gena  crudelissima , propter  ninnimi  idolatrine  eultum  , fugitur  ab 
omnibus  : Divinis  , Apguribus  atque  Nicromanlicis  omnes  domus  sunl  plenae. 

li.  Ibid 
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essere  gli  affini  popoli  (1)  de' Lituani  e de'Samogizj  discesi 
da’ Romani.  Questa  nobile  origine  s’attribuiva  in  parte  da 
Pietro  di  Dusburgo  anche  a’Prussi,  cpiando  egli  narrava  di 
essersi  denominato  a causa  di  Roma  il  villaggio  di  Roino- 
ve , sede  silvestre  del  Kriva  (2). 

Favoleggiarono  alcuni,  aver  non  so  quali  Romani  fon- 
data sotto  Giulio  Cesare  la  nazione  de  Lituani,  che  altri 
con  migliore , ma  pur  incerto , dritto  fa  discendere  dagli 
Alani  (3);  già  senza  niun  dubbio  innoltratisi  prima  d’ Atti- 
la,  per  attestato  de’ Messi  di  Teodosio  Augusto  (4),  verso  la 
Vistola  ed  il  Baltico.  V’  ha  chi  concede  per  progenitori  ai 
popoli  di  Lituania  un  branco  di  Romani , esuli  al  tempo  di 
Nerone;  annoverando  fra  essi  un  Polemone,  che  quell’  Im- 
peratore cacciò  dal  regno  del  Ponto.  Il  maggior  Storico 
di  Lituania  (5)  scrive,  che  nel  924  Palcmone  Libone  de’  Co*- 
Ionnesi  di  Roma;  Prospero  Cesarino  della  stossa  famiglia; 
Orsino  ed  Ettore  de’ Rosa,  ossia  de’ Rosivi,  non  che  Giu- 


(1)  Lithuanorc*  cum  Samouitis  idem  propomodum  sermo  est  ; idem 
habitus , iidem  mores , eadem  ferme  religio  est. 

/oh.  Latieitu , De  Dii*  Samogilarum. 

(2)  Roso  ve  , trahens  nomun  suum  a Roma. 

Pelru*  a Dusburgo , Pari.  IH.  Gap.  5.  pag.  79. 

(5)  Ala»  , scu  Ltthuam.  ' • 

Albertus  Filiti  Koialowicz  , Historiae  Ltihuaniae , Par * Prior , 
pag.  32.  Dantisti,  4650. 

(4)  Dacia  et  A lama  finiuntur  Rumine  Vistla  . 

Mensura  Orbi*  Terra*  ( per  Missos  Theodosii  Imperatorie  ) , apud 
Dienti,  pag.  40.  (A.  4844).  ■ d . 

(5)  Anno  924.  Palaemon  seu  P.  Libo,  gente  Coturni»  : ’ Iulianus  Dos- 
prungus  , cui  prò  gentilitiis  ceris  Centaurus  ; Prospcr  Cuesarinus  Columna  ; 
Lrsinus  et  Hector  Rosae  , seu  Rosivii.  < ■.  • . ■ l — 

k'iialowicz , toc.  cit.  pag.  34.  i • \ 
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liano  Dosprungo  avente  le  gentilizie  divise  del  Centauro,  in 
odio  delle  fazioni  d’ Italia,  s’appartarono  da  essa  c giunser 
nel  Baltico  alle  foci  del  Nicmen.  Come  furono  pervenuti  là 
dove  in  questo  fiume  cade  la  Dubissa  di  Samogizia,  vi  fonda- 
rono una  Roma  nuova,  che  da’  posteri  si  disse  Romnove  o 
Romove , come  l’ altra  de’  Prassi  nella  Nadrovia.  In  questa 
della  Dubissa  il  Pontefice  o Kriva  pose  parimente  la  sua  di- 
mora (1)  sotto  l’albore  sacra  Que’Romani  s’innoltrarono  in 
Lituania,  fosse  o no  l’Alania,  dove  Palemone  udì  salutarsi 
Principe  ; cosi  egli  regnò,  ed  i suoi  figliuoli  alla  Lituania  uni- 
rono la  Samogizia.  Un  di  castoro,  chiamato  Cunonc,  diè  i 
cominciamenti  a Kowno  o Cauno  sul  Nicmen , mentre  i 
compagni  edificavano  più  d' una  rocca  per  lor  sicurezza.  Da 
essi  discesero  famiglie  nobilissime  del  paese,  in  grazia  del- 
le quali  s’ onorarono  sempre  i Lituani  d' appartenere  alla 
gente  Latina  : ed  i loro  Scrittori  d’ età  in  età  s’ applau- 
dirono d’ uscir  la  loro  nazione  dal  sangue  Italiano  (2)  ; sì 


(1)  In  ostia  Nfwkxi  , seu  Coroni  incidenmt Ad  ostium  Dubjs- 

sae  auinis prima  Cotonine  novae  fondamenta  jecerunt.  Iìoma-nov» 

lune  dieta  est , a posteris  Romnovt.  et  Romove  , Krvoe  Krioeiti  posto  Sa-  j 
crorutn  apud  Jathlanos  Praesidis  sedes. 

Idem , Ibidem , pag.  52. 

(2)  Verisintilis  pracsumplio  ostcndit  Lithoasos  et  Samocitbas  esse  Latto 
generis. 

lohannis  Dluglossi  ( mori  nel  1480),  Hitloriae  Polonicae  , Lib.  X- 
Col.  113.  (A.  1712). 

. — Kos  Lituuam  ex  Italico  sanguine  oriundi  suraus. 

.,  i MtchaUnU»  Li  lituani  Fragm.  V.  in  principio  \ • , 

— Traditili  veteres , majores  Samogitarvm  fuisse  Italos. 

Joh.  Latini,  Ve  Dus  Samogitarvm;  in  principio. 


* 


Digitized  by  Google 


Libro  trigesimo  settimo.  697 


che  iì  Principato  di  Lituania  ebbe  per  pubblico  stemma 
prima  un  Centauro , poi  le  Colonne  (1)..  V • ' 

I Colonnesi  forse , i Rosa  ed  il  Dosprungo  parlironsi  ili 
casa , ma  dopo  il  924 , seguendo  il  vessillo  d’  un  qualche 
Imperatore  Germanico  ; allora  i cognomi  delle  famiglie 
s’usavano  in  Italia,  ed  avea  ciascun  casato  le  sue  ca- 
valleresche insegne  (2).  Clic  che  sia  stato  de’  modi  e dei 
tempi  «li  quegli  avvenimenti , non  panni  doversi  rigettare 
al  tutto  f antica  e benevola  opinione  de’  Lituani.  Rimasero 
j«er  lunga  stagione  idolatri  e teneri  de’  patrj  errori  : colpa 
di  quegl’  Indiani , che  sembrano  aver  messo  in  non  cale 
il  proprio  culto  Cattolico , ed  aver  anzi  favorito  il  Kriva 
della  Samogilica  Romove.  • ‘ . , 

Altri  Romani  erano  iti  prima  de’  Colonnesi  nella  Litua- 
nia e nella  Samogizia  ; od  accompagnatisi  co’  Celi  nella 
qualità  di  soldati , o sospintisi  da  se  verso  i Ballici  com- 
merci dell’  ambra  ovvero  del  succino , e delle  preziose  |>elli 
martoriue.  La  Samogizia  toccava  i confini  degli  Estii  di 
Tacito  ; d’ ivi  e Greci  c Romani  fecero  trasportar  in  Italia 
ogni  prodotto  del  Baltico  per  mezzo  delia  Pannonia,  e nella 
Pannonia  per  mezzo  di  Calisia , ossia  di  Kalisli , additata 
da  Tolomeo  Geografo.  Nerone  , avendo  voluto  si  cercas- 
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(t)  Itine  ( a Dosprungo  ) olim  inier  insignia  Principatus  Lithiumae  Cen- 
laurus  : et  /rune  Columnae. 

I 

Koialowicz , loc.  cit.  pag.  HI.  , 

(ì)  Columnarum  et  aliorum  trasmigrai  ionem  in  LrrauAMiAa  ....... 

aetidisse  necessc  est  quanto  Guelphornm  et  Ghihellinonttu  fa<  lioues  (\- 
iiieriinl  (post  1215)  et  per  .Italiani  (ierinaniamqne  soni  sparsae. 

Stanistai  Sarnicii  (\i\ca  tuttora  nel  151)4),  {miai min  t’oloiiicorum  • 
Lib.  VI.  posi  Dluglossiuni , Il  Itoli.  , r . .. 
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sito  con  ansiosa  cura  i paesi  dell’  ambra  , nc  aprì  le  vie 
più  certe  a popoli  dell’  Imperio , che  non  le  posero  in  di- 
5,H  mendcanza  quando  ebber  dappoi  conquistato  una  parte 
della  Dacia  di  Decebalo.  I Romani , che  ristettero  in  questa 
dopo  F abbandono  fattone  dall’  Imperatore  Aureliano , con- 
1.717  tinuarono  3 traffico  del  succino:  indi  furon  sovente  tra- 
volti nelle  guerre  de  Geto-Daci  o Goti  d’ Ermanarico , i 
quali , a cagione  anche  dell’  ambra , fondarono  una  Gezia 
intorno  alla  provincia  degli  Estii  ed  alla  contrada  Prussica, 
chiamata  piu  tardi  la  Sama  o Samalandia  (1).  Colai  Ge- 
zia, forse  perchè  vicina  della  Sama,  ebbe  nel  Medio-Evo  3 
nome  di  Samogizia , cioè  di  Samogezia  ; ma  Enea  S3vio , 
clic  divenne  Pioli.,  la  giudicò  abitata  da’Massagcti  d’ Ero- 
doto (2) , o piuttosto  dagli  Unni , confusi  non  di  rado  con 
questi  nel  Medio-Evo  ; se  pur  quello  Scrittore  non  parlava 
della  Massovia,  ossia  del  paese  dove  siede  ora  Varsavia  (3). 
Fuvvi  eziandio  una  tribù  di  Prnssi , detta  de’Polesiani,  alla 
quale  nel  decimo  terzo  secolo  davasi  1’  appellazione  di 
Geti  (4).  Alcuni  poi  credono , essersi  conservate  anche  al 
dì  d’oggi  molte  parole  dell’  idioma  Gotico-UIfilano  in  quello 
de’Prussi,  de’Samogizj  e de’ Lituani. 


(t)  Prithenorih  regio  in  regiones  distincla;  ....  quartini  lertia  Sa*a. 

Ioh.  Dluglossi,  toc.  cit.  I.  162-165 . 

(2)  Inter  Livoniak  et  Prussia*  panata  gentem  esse  fcruut  ; qnain  Mas- 

SAGETAE  Colunt. 

— Per  litius  Baltbh  Maris  , post  Massacetas  , se  se  Protesi  obijciunt. 
Aeneas  Sylvitu  ( scrivea  verso  il  1 450  ) , De  EuropA  , Cap.  28,  29 
Inter  Opera , Basitene , 1551. 

(5)  Samicius  , ninnai.  Polonvrum  , post  Dluglossi  , II.  867,  e 961. 
(4)  Poixejciaxi , gens  atrocissima , GetuarC*  seu  Prussorim  genus. 
Vtnontii  Kadlubkonis , Episcopi  Cracoviensis  (mori  nel  1223), 
Ih  storiar  l’oloniae , posi  Dluglosti . II.  797. 


Digitized  by  Google 


Libro  trigesimo  settimo.  699 

I Romani  rimasti  nella  Dacia , che  avea  cessalo  d’ ap- 
partenere all'  Imperio , poterono  imbarbarirsi  dei  pari  che 
imbarbariti  s erano  molti  Greci  del  Ponto  Eussino  ; ma , 
simili  anche  in  ciò  ad  essi , non  omisero  l’ uso  di  molte 
loro  arti  e discipline.  Que’  Romani  lasciarono  un  luogo 
solco  del  lor  soggiorno  in  Lituania  ed  in  Samogizia , tras- 
mettendo alquanti  loro  costumi  a’  rozzi  abitatori , ed  al- 
cune pratiche  religiose  di  Roma  idolatra , non  Cristiana  , 
qual  era  quella  de’  tempi  assegnati  a’  Colonnesi  od  a’  Rosa. 
lìdio  è Latino,  dicea  Micalone  Lituano  (1),  fra  noi;  la 
favella  mezzo  Lalina  ; l aulico  rito  Romano  del  brucia- 
re i cadaveri , che  da  piccol  tempo  venne  meno  in  Litua- 
nia; pii  aupurj , pii  auspicj , che  tuttora  vi  durano;  e 
soprattutto  il  culto  de  serpenti,  non  diverso  dal  cullo 
(fEsculapio  presso  i Romani.  Adorami  anche  oppi  nella 
nostra  patria  i Sacri  Penati  ed  i Lari;  s adorano  i Lemu- 
ri, le  montapne,  i boschi  ed  i laphi.  Le  principali  parole, 
( ne  annovera  egli  settanta  quattro  (2)  ) necessarie  all  uo- 
mo , ed  i numeri  hanno  un  medesimo  sipn(ficato  si  nel 
Lituano  e si  nel  Latino  linpuappio.  Alcune  di  tali  cose 
poterono,  eccetto  quelle  che  spettano  alla  lingua  Lati- 


ti) Nos  ex  Italico  sanguine  ori  ri  liquet  ex  sermone  temilatino,  et  ex 
ritibus  Homasohum  vetustis , qui  non  ita  pridem  desiare  apud  nos  ; ri- 
delicet  ex  crema lis  human is  cadaveribus , auguriis , auspiciis , atiisque  su- 
persiilioaibu* , aohdc  in  quibusdam  locis  durantibus  : Maxim  Culto 
Esa  urii  qui  ...  . Serpentis  specie  colitur. 

Coluntw  et  Sacri  Penates  , Lares  , Lemures , raoutes , specus  , la- 
cus  , luci  .... 

Miehalo  lÀluanu» , Fraqm . F. 

(2)  Vedi  il  nostro  di  queste  parole  dopo  i Paralipomeni  a’  Fasti  fia- 
tici o Gotici. 
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na , essere  insegnate  dalla  natura  dell’  uomo  a’  Lituani  ed 
a'  Samogizj  : ma  i più  antichi  Scrittori  di  Polonia  (1)  eb- 
bero questa  credenza,  che  di  Romana  origine  fosse  il 
culto  pacifico  de’  serpenti , cotanto  dissimile  dalle  sangui- 
nose pratiche  d’ adorarli  presso  gli  Eslonj.  Nò  solo  nella 
Roma  nuova  così  de’  Prussi  come  de’  Samogizj , ma  nella 
città  d’Apulia  si  scorge  l’indizio  delle  gite  Romane  sul  Mar 
Baltico.  I più  credono  ravvisar  Apulia  nell’  odierna  Pilten 
di  Curlandia , posta  sul  fiume  di  Vindau  e vicina  di  Col- 
dingen.  Non  nell’  immaginarie  trasmigrazioni  de’  popoli  e 
nell’  ingannatrici  simigliarne  d’ alcuni  lor  nomi  giova  inve- 
stigare le  tenebrose  antichità  d’ Apulia  , che  stava  in  piedi 
nella  metà  del  nono  secolo  ; nò  occorre  far  lunghe  ipotesi 
per  trarre  ivi  una  Colonia  degli  Appuli  d’ Italia  : ma  non 
lontanissima  dal  Baltico  era  la  Dacia  di  Traiano  , dove 
egli  condusse  in  Apulo  una  Colonia,  e l’Imperator  Decio 
la  ripopolò  di  Romani  misti  forse  con  Barbari.  Anche  in 
Pomerania  nel  duodecimo  secolo  si  trova  una  Dodona , 
ove  predicò  Sant’Ottone  Bambergese  presso  a Colberga. 
I Pelasgi  non  fondarono  questa  Dodona,  ma  i Romani 
di  Dacia  , che  in  mezzo  alle  selve  bagnate  dalla  Vistola  ri- 
ducevansi  alla  memoria  la  Pelasgica  tradizione  del  Lazio  ; 
ed  amavano  ingannarsi , paragonando  le  quercie  Baltiche 
alle  vocali  Dodoncc. 

§.  XXXVI.  Olire  i Romani,  che  fcrmaronsi  nella  Dacia 
do|»o  Aureliano , rimasero  ivi  anche  molti  de’  Dacisci , che 
aveano  militato  per  l’ Imperio.  I figliuoli  di  costoro  non 


(1)  In  aspidibus  vero  et  serpenlibiis  Aesculapium  in  torma  anguis  . . 
. T . Romano*  et  Italos  ...  prò  magnà  parte  iinitabanlur. 

Ioli.  Dluglotsi,  Lib.  X.  I.  115. 
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riuscirono  inutili  ad  Ermanarico  ; c non  avevano  essi  ob- 
blialo  al  tutto  l’ arte  Romana  della  guerra  e delle  costru- 
zioni militari  ; nò  la  disciplina  del  gittare  i ponti  e d’aprir  le 
mirabili  strade.  L’Architettura  sacra  e la  civile  de’ Romani 
serbava  tuttora  sotto  Gallieno  ed  Aureliano  le  sue  forme 
principali  sebbene  già  molto  inclinanti  alla  corruzione,  che 
divenne  si  manifesta  nel  secolo  di  Costantino.  Illese  più  forse 
die  non  altrove  sussistettero  le  ragioni  dell’arte  nella  Dacia 
di  Decebalo,  da  Traiano  fino  ad  Aureliano;  ma  l’Arcliitettura 
s’ accomoda  sempre  alle  qualità  de’ luoghi  ed  alla  natura 
de’  materiali  ; perciò  se  l’ antica  Sarmizagetusa , divenuta 
Llpia  Traiana,  vide  fabbricarsi  nuovi  e splendili  edifiej 
Romani  tra  le  sue  Getiche  mura,  gli  Architetti  stranieri  eb- 
bero altresì  ad  imparar  qualclic  cosa  dall’ opere  de’Daci  e 
dalla  Reggia  di  Decebalo  per  quanto  risguardava  gli  agj 
pertinenti  al  clima  (li  Dacia  ed  alla,  necessità  del  difendersi 
dagli  aspri  geli  Carpazj. 

L’ arte  Latina  dovè  prendere  non  di  rado  ad  imitar  la 
Geliea  o Gotica  in  Sarmizagetusa,  ed  in  quelli  tra’ molti  ca- 
stelli costruiti  da  Decebalo,  che  Traiano  vincitore  non  demolì 
Perfezionamento  fu  questo  e non  corruzione  dell’  Architet- 
tura Itala,  poiché  obbedivasi  alla  legge  propria  dell’indole 
d’ ogni  luogo.  Io  non  so  se  nella  Reggia  di  Decebalo  e negli 
altri  edifiej  di  Dacia  sorgesse  o no  l’ arco  acuto  ; ma  fu 
sentenza  de’ più  grandi  Maestri,  ch’egli  nascesse  ne’ freddi 
paesi  ove  si  prese  ad  edificai1  con  le  pietre  ; o perchè  più 
forte  d’ ogni  altro , o perchè  più  acconcio  allo  scolo  delle 
nevi  crescenti.  A tal  patto,  potè  l’arco  acuto  inventarsi  anche 
p Etiopia  per  aprir  ne' più  vetusti  edifiej  rizzati  ad  imila- 
àone  delle  capanne  o delle  tende  le  facili  cadute  all’ acque 
delle  periodiche  piogge,  onde  s’ingrossa  il  Nilo.  Molli  po- 
poli adoperarono  l’arco  acuto  senza  saper  l’uno  dell'altro. 
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sol  per  l’esempio  naturale  delle  foreste,  ove  toccansi  le 
curve  sommità  degli  alberi  Se  l’ arco  acuto  non  fu  messo 
in  opera  nella  Reggia  di  Decebalo  e ne  Palagi  d e’Ptlofori 
dagli  Architetti  di  Dacia,  ben  forse  dovettero  adoperarlo  qui- 
vi gli  Architetti  di  Roma  ; non  ignari  che  ad  un  modo  si 
svolgea  l’arte  in  Italia,  ed  a un  modo  affatto  diverso  in 
Sarmizagelusa  o nel  resto  della  Gezia.  In  Licia  nell’  Asia 
Minore , a Telmesso  ed  a Xanto , sonosi  scoperti  non  ha 
guari  molti  e molti  sepolcri  con  Greche  Iscrizioni , giudicate 
più  antiche  della  dominazione  Romana.  Ivi  fra  quelle 
tombe  si  scorge  ricorrer  l' arco  acuto , che  nacque  forse 
coll’  uomo  : qualche  volta  il  bisogno , e qualche  volta  il 
caso  in  alcuni  climi  gli  dettero  la  spinta  ; in  altri , simil  fog- 
gia d’ arco  ubbidì  al  capriccio  degli  edificatori  o riuscì  di 
ornamento  agli  cdificj  prima  che  ne  divenisse  il  sostegno  e 
la  gloria,  durante  l’età  del  Medio-Evo  , in  Europa. 

Il  tempo , che  involocci  tante  notizie  intorno  ad  Erma- 
narico , non  lascia  discemere  s’ egli  avesse  piantato  la  sua 
Reggia  nella  riacquistata  Sarmizagetusa , od  in  altra  città , 
donde  le  sorti  d’ un  sì  gran  numero  di  popoli  da  lui  con- 
quistati pendeano.  Qualunque  si  fosse  stata  la  nuova  Reg- 
gia , i suoi  Daco-Geti  o Goti , uniti  co’ figliuoli  de’Dacisci  e 
de’  Romani  rimasti  nella  Dacia , propagarono  una  maniera 
d’ Architettura  mescolata  di  Dacico  e di  Romano  in  ogni 
paese  Boreale,  ove  trassero  lunga  e ferma  dimora.  Di 
si  fatta  qualità  edificaronsi  per  avventura  il  tempio  Upsal 
e l’Oracolo  di  Curlandia , mentre  i crudeli  Estonj  ap- 
prendeano  da’ Geto-Romani  l’industria  di  rafforzarsi  nei 
castelli  o piuttosto  ne’duri  massi,  di  cui  veggonsi  tuttora  fre- 
quenti reliquie  nella  lor  provincia.  Ristretti  quivi  faceano  con- 
trasto agli  Emiferi  ed  a’  Cavalieri  Teutonici  ; que’  duri  massi 
frattanto  rinnovano  la  rimembranza  della  disperata  difesa 
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de  Ceti  di  Decebalo  ne’ castelli,  e dell’impresa  d’Atanarico, 
Giudice  o Re  de’ Visigoti,  che  innalzarono  la  lunga  mu- 
raglia di  guerra  contro  gli  Unni 

Favellai  de’  mirabili  effetti  della  musica  sul  cuor  degli 
Estonj  al  tempo  del  lor  combattere  contro  il  Cristiano;  comu- 
ne inclinazione  ad  ogni  più  selvaggio  popolo  ed  anche  alle 
fiere  ; ma  le  cetre  dell’Europa  Orientale,  i cui  suoni  ralle- 
gravano si  facilmente  il  paese  di  si  fatte  genti,  furono  Geli- 
che  o Traciche  in  principio  ed  operatrici  spesso  di  portentosi 
effetti.  Cosi  da  per  ogni  dove  nelle  regioni  de  Prassi,  de’ Li- 
tuani, de’Samogizj , de’ Curlandesi  e degli  Estonj  si  scorge 
la  traccia  d’una  doppia  civiltà;  della  Romana,  macchiata 
dalle  molte  superstizioni  del  Paganesimo,  dalla  corruzione 
de’  costumi  e dall’  infamia  de’ gladiatori  ; della  Gelica , piena 
d’ incantagioni  Zamolxiane,  ridondante  di  Minori  Dei  dopo 
Deceneo,  forte  pel  suo  Pontificato  e per  gli  ordini  Sacerdo- 
tali, abbominevolc  per  la  squisita  fierezza  de'  sacrificj  umani. 

§.  XXXVIL  Tale  per  molti  secoli , quale  apparve  agli 
Ensiferi  cd  a’ Teutonici,  fu  dopo  le  conquiste  d’Ermana- 
rico  lo  stato  delle  tribù  fin  qui  divisate  nell’  Oriente  d’Eu- 
ropa : tale  manteneasi , regnando  in  Italia  Teodorico  degli 
Amali , allorché  gli  giunsero  Ambasciatori  degli  Eslii  con 
ricchi  doni , e spezialmente  d’ ambra.  Ben  questi  erano  i 
popoli  descritti  da  Tacito  ; ma  ignoro  se  più  adorassero  il 
cinghiale.  Le  vittorie  di  Teodorico , su’  Gepidi  soprattutto , 
aveano  dilatalo  a quella  volta  la  sua  fama  ; e però  veni- 
vano gli  Eslii  a tributargli  ossequio  spontaneo.  Rispose  il  Re 
d’ averlo  caro  ; di  riuscirgli  soave  la  benevolenza  de’  po- 
poli viventi  sulle  rive  dell’Oceano  estremo  (1),  dove  la 


(1)  Ut  in  Oceani  littnribus  conttitufi , ad  vos  pertenirel  faina  nostra. 
Ca&siodvr.  Far.  Lib.  V.  Epùt.  4.  Haetlti. 
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forza  del  suo  braccio  non  giungea:  d’ essergli  avventuroso, 
clic  la  rinomanza  delle  sue  armi  pervenuta  fosse  Ira  gli  Estii 
c voltato  avesse  le  loro  manti  all’Italia.  Quanto  al  succino , 
soggiunse , non  è mestieri  credere,  che  non  ci  sia  noto  ; 
già  Tacito  l avea  descritto , narrando  le  maniere , in  cui 
sì  fatta  sostanza  è trasportata  dal  mare  su  vostri  lidi. 
Affatto  conforme  a quella  de'  vostri  Ambasciadori  è la 
relazione  del  Romano  Istorico.  Non  vogliate  pensare  per- 
ciò , che  presso  voi  solamente  stia  il  conoscer  la  natura 
deli  ambra  ; ma  piacciavi  ricalcar  sovente  la  via  , che 
t amor  vostro  aprì  vaso  i miei  regni,  e non  vi  sia 
grave  il  camnùno  difficile  in  mezzo  a tante  diverse  na- 
zioni (1).  Con  queste  Lettere  si  partirono  i Legali , recando 
molti  regali  di  Teodorico;  ed  egli  pose  in  loro  di  palesar 
verbalmente  le  sue  intenzioni  agli  Estii  (2).  Delle  quali  ogni 
memoria  peri:  ma  da  que’colloquj  s’apprende  quanto  in 
Ravenna  si  credesse  doversi  aver  mente  a’  popoli  ed  alle  cose 
del  Baltico. 

§.  XXXVIII.  In  questo  modo  venne  fatto  al  Re  d’esplorare 
i costumi  c le  forze  delle  varie  generazioni  abitatrici  degli 
spazj  tra  il  Danubio  c quel  Mare.  La  sua  gloria  s’ accrebbe 
allorché  Rodolfo,  Re  degli  Aroeliiranni  <li  Scandinavia,  ri- 
parò presso  gli  Ostrogoti , facendosi  al  cospetto  di  Teodo- 
rico. Non  i jìcrieoli  della  lunga  via  lo  rallennero  , né  atter- 
rino il  pensiero  dell’ esilio  sì  lontano  dalla  sua  Reggia:  ma 
il  regno  era  venuto  in  fastidio  a Rodolfo  , ed  egli  non  in- 


(1)  Inter  tot  grnlet  viarn  pracsuincrc  non  est  aliquid  facile  concupire 
tri.  ìbid. 

(2)  Aliqua  ninni  verbo  mandavimu*  |>cr  Legato»  Teatro». 
ld.  Ìbid. 
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vano  sjierò  che  l’ Italia  gli  concedesse  un  facil  ricetlo.  Ac- 
compagnossi  probabilmente  co’  Legati  degli  Estii.  Rodolfo 
ed  i suoi  fedeli  dettero  a Cassiodoro  la  notizia  delle  con- 
trade interiori  della  Scandinavia,  onde  si  leggono  appo 
domande  le  descrizioni  (1). 

Di  qual  sangue  uscissero  e Rodolfo  ed  il  popolo  Scanti- 
na vico  de’ suoi  Arocbiranni , ò ignoto;  ma  si  può  credere, 
eh’  e’  fossero  d"  origine  Gotica.  La  brama  , che  guidò  quel 
Principe  in  Italia , lo  fece  tenere  anche  per  un  Erulo,  il  quale 
sovrastasse  ad  una  qualche  tribù  di  tal  sangue,  passata  con 
Todasio  ed  Aordo  nella  Scandinavia,  dopo  l’uccisione  del- 
l’altro Rodolfo  per  mano  de’ Longobardi.  Alcuno  di  questi 
Aroehiranni  avrà  riferito  più  lardi  a Procopio  l’ avventure  di 
sì  fatti  Ertili  accolli  nella  Tuie  da’Gauti,  e datogli  ragguagli 
della  Festa  del  Sole  fra’Tulili,  ch’egli  dice  aver  avute  da  chi 
n’  era  stato  spettatore.  La  mancanza  della  luce  per  più  di 
un  mese  facea  temere  a’Tuliti  d’aver  per  sempre  perduto 
il  Sole  ; nella  trigesima  lor  notte  i più  arditi  si  cacciavano 
in  sulle  sommità  de’  monti  ; e , se  d’ indi  fosse  lor  venuto 
visto  un  qualche  incerto  raggio  della  rinascente  luce,  scen- 
deano  allegri  ad  annunziare  il  fausto  ritorno  dell’  astro , 
salutandolo  con  la  maggior  festa  che  poteano.  Celebravasi 
nel  buio  e senza  spargimento  di  sangue  umano,  come 
nell’  altre  solennità  de’  Gauti. 

§.  XXXIX.  Ma  non  diversi  da’  sacrifiej  dc'Gauti  erano  i 
cruenti  olocausti , clic  tuttora  s’ offerivano  degli  Ambascia- 
dori  a Zamolxi  da’  Ceti  o Goti  rimasti  sul  Danubio.  Non 
tutti , dopo  la  morte  d’ Attila , seguitato  aveano  la  fortuna 
degli  Arpali  ; c senza  dubbio  alcuni  altri  Geli  eransi  rimpa- 


(1)  Iomand.  De  Reb.  Gelici »,  ùip.  III. 
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Criali  clalle  loro  spedizioni  sul  Baltico,  svanito  il  pericolo  de- 
gli Unni.  Teodorico  si  veniva  incamminando  col  piacer  di 
Zenone  Augusto  verso  l’Italia,  ed  una  Gezia  novella  ricrea- 
vasi  oltre  il  Danubio , dalla  quale  Anastasio  Imperatore 
traeva  i Geli  Federati , a cui  egli  prepose  Vitaliano  lo 
Scita.  Di  questi  favellava,  stando  in  Costantinopoli  a’ giorni 
dello  stesso  Anastasio , Enea  di  Gaza  ; ed  egli  descrive» 
(del  che  giìi  toccai  ) l’ uccisioni  de’  migliori  tra’Geti  per  an- 
dare a Zamolxi  e rendersi  degni  dell'  immortalità.  Conclusa 
la  pace  tra  Vitaliano  ed  Anastasio,  si  videro  grandi  stuoli  di 
Gelici  cavalli  sopravvenir  dal  Danubio  e passare  il  fiume  , 
spargendosi  da  per  ogni  dove  nell*  Uliria.  Marcellino,  Conte 
llliriciano,  fu  testimone  di  sì  gran  calamità  : nè  seppe  altri- 
menti ricordarla  che  allegando  le  parole  del  Profeta  Gere- 
mia (1)  ; tanto  brutta  e spietata  parvegli  quella  strage.  I Cava- 
lieri Geli  passarono,  corsa l’Dliria,  nell’ una  e nell’altra 
Macedonia  da  un  lato  ; dall’altro  nella  Tessaglia  fino  alle  Ter- 
mopili ed  al  Vecchio  Epiro.  L’Imperatore  senza  indugio  inviò 
Paolo  con  mille  danari  di  libbre  d’oro  a Giovanni,  Prefetto 
dell’  Illirico,  acciocché  si  redimessero  i Romani  prigionieri  ; 
ma  l’ oro  non  bastò , ed  o questi  furono  trucidati  nello 
proprie  case  de’  Geli , o sotto  le  mura  d’ alcune  delle  città , 
che  si  difendeano. 

Ecco  ricomparso  F antichissimo  popolo  Gelico  di  Za- 
moki  ; ed  insieme  veggonsi  ricomparire  col  vetusto  lor  no- 


(t)  Otta  illa  , quae  in  Hieremii  vale  db  Aquilone  adversum  nos  nostra- 
que  deiicta  taepe  succenditur , tela  ignita  fabricavit , maximamque  par- 
tem  Iiatrici  iisdem  jaculis  minorava.  Dbas  lune  Mactoomae , Thessaluque 
v astata  est  ; et  usque  Tbcthoptlas  Evktermquf.  Ertami  GETAE  EQUITES  de- 
pravati sunt.  Indictione  IX.  Anastasio  et  Agapito  CC. 

Marcellinns  Comes,  Chronic.  (sub  Anm  Ufi ). 
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me  i Tribali» , da  lunga  etti  incorporati  ne’  Geli.  Giovanni  Anni 
Lidio , che  or  militava  presso  gli  Officj  Palatini  d’ Anastasio 
in  Costantinopoli , ragiona  di  questi  Tribadi  (1),  come  di  518 
coloro  i quali  venivano  ad  annoverarsi  fra’  tironi  de’  Ro- 
mani eserciti  nell’Imperiale  città.  Ma  si  potò  ingannare  nel 
credere,  che  i suoi  Tribadi  procedessero  da’ Ressi,  onde  Àr- 
riano  toccava  nede  Geste  d’Alessandro  Macedone.  Il  no- 
me de’  Bessi  s' ode  nuovamente  al  tempo  d’ Anastasio  : ed 
alcuni  eransi  riparati  ( altri  presuppone , che  fosser  piutto- 
sto Arabissi  od  Arabi  ) nel  Monastero  di  San  Teodosio  Ge- 
nobiarca  in  Palestina  , salmeggiandovi  nel  patrio  loro  lin- 
guaggio (2).  Clie  che  sia  dell’  opinione  di  Giovanni  Lidio 
suda  discendenza  de’ Tribadi  da’ Bessi,  egli  scrive  che  i 
Geti  erano  Goti  (3)  ; e parla  d’ una  Colonna  ritta  in  Co- 
stantinopoli a’  suoi  di , neda  quale  si  rammentava  una  vit- 
toria conseguita  da  Pompeo  vicino  a Bizanzio  su’  Geti , 
confederati  di  Mitridate  , Re  del  Ponto.  Si  leggea  su  questa 
Colonna  un  Iscrizione  in  onor  della  Fortuna  salvatrice , 
per  la  vittoria  sopra  i Goti  (4).  Se  queste  parole  poserei 
da  Pompeo,  il  pronunziar  Goti  e non  Geti  è uso  più  antico 
assai , che  non  si  crede  ; s’ ede  vi  si  scolpirono  più  tardi , 


(1)  Johannes  Lydut , De  Magietratibus  populi  Romani,  Lib.  I.  §.  47. 
pag.  159.  Edil.  Bonn. , ( A.  1837 ). 

(2)  Genus  Bessorui  SUA  VOCE  communi  Domino  fonde bat  preees. 

Vita  S.  Theodorìi  Coenobiarchae , alidore  Anonymo  coaeUneo 

apud  Bollundum , Acta  SS.  /attuarti  (XI.  lanuarii),  /.  692.  (A.  1643). 

(3)  OJ  TÓtOoi  r irai. 

Ioh.  Lydue,  De  Mensibut , Lib.  IV.  Cap.  83.  pag.  106. 

(4)  Ti)  Tóxjl  rii  t'ravcuTuMfrmn  Sii  rovs  vixifilrras  rórOoui. 

Idem , De  Mentibue , Lib.  HI.  §.  47.  pag.  48. 
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confermano  Li  concorde  sentenza  dell’  antichità,  che  Ceti  c 
Goti  fossero  un  popolo  solo  ed  un  sol  nome. 

§.  XL.  L’ infedeltà  de’  Goti  o Geli  Federati  sotto  Vitalia- 
no Io  Scita  cd  i fieri  danni  recati  da’  Gelici  cavalli  alle  pro- 
vincie  d’ Anastasio  Augusto  sono  il  compimento  de’  Fasti 
Gelici  o Gotici , donde  si  ravvisa  la  non  interrotta  unità 
de’  Geli  di  Zamolxi  con  quelli  d’ Ermanarico  e di  Teodorico 
degli  Amali , non  che  d’ Alarico  de’  Baiti.  Sussisiea  fino  al 
sesto  secolo  di  Gesù  Cristo  ciascuna  tribù  col  proprio  suo 
vocabolo  e col  suo  essere  particolare,  quantunque  nascosta 
sotto  alcune  appellazioni  piti  generali  o più  note.  La  stessa 
Dacia  di  Decebalo  crasi  rinnovdlata  ; e riaccollo  avea  le 
sparse  nazioni  de’  Geli,  de’ Tribadi  c d’ altri  suoi  popoli  an- 
tichi. Nò  si  vogliono  dimenticare  i Goti  ^ainolxiani,  che  ri- 
pararono insieme  con  Alanarico  nel  Caucaland,  i quali 
dopo  la  sua  cacciata  da  questa  regione  , tornarono  parie 
in  Dacia , parte  innpltraronsi  verso  il  Baltico.  Frattanto  il 
Caucaland  rimaneva  in  mano  d’altri  Goti,  che  giudicai 
essere  stati  non  diversi  da’Grulungi  d’Alateo. , 

Per  sì  fatto  rinnovellamcnto  della  Dacia  pativasi  la  piaga 
de’  Gelici  cavalli  sempre  cresciuti  a danno  dell'  Imperio  , e 
ricorrevasi  agl'  impotenti  rimedj  d’ assoldarne  un  gran  nu- 
mero in  qualità  di  Fcdcì'ati.  Pochi  anni  dopo  la  Getica  in- 
vasione , Giornande  prese  a descriver  tal  Dacia , c la  disse 
posta  nella  Scizia  Europea,  confinante  con  la  Germania  di 
là  dal  Danubio  (1).  Sta  verso  dentro,  egli  scrive  (2),  a fog- 


(1)  Scythia  quidem  Geuakme  teme  confinis 
lomand.  Ih  tteb.  Gelici*,  C-ap.  V. 

(2)  IIistsi  ducuta.  Intronus  itti  Dacia  EST. 
Id.  Jbid 
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già  (V  una  corona  munita  dall’ Alpi  ardue , il  sinistro  lianco 
delle  quali  s’allarga  ( intende  i Carpazj  ed  i Sudeli  ) per  im- 
mensi spazj  dalle  sorgenti  della  Vistola  verso  il  Settentrio- 
nale Oceano.  Su  questo  fianco  vivea  la  popolosa  nazione 
de’  Venedo-Slavi  (i),  che  nell'età  di  lui  crasi  già  impadro- 
nita o stava  per  impadronirsi  della  Boemia.  Si  fatta  narra- 
zione risponde  all'immagine,  conv  ella  era,  dell’Europa 
Orientale  nel  secolo  di  Teodorieo. 

Ad  Occidente , la  Dacia  di  Giornandc  chiudevasi  dalla 
Vistola.  I Messi  di  Teodosio  Imperatore  affermavano,  con- 
finar la  Dacia  e l’Alania  con  le  solitudini  de’ Sarmati  ad 
Oriente;  giungere  luna  e l’altra  regione  fino  al  Baltico 
dalla  parte  di  Settentrione  (2). 

Radi  ed  oscuri  dopo  la  relazione  di  que*  Messi  e dopo  gli 
scritti  di  Procopio  e Giornande  furono  i cenni  della  Storia 
intorno  a’ popoli  abitanti  sulle  spiagge  d’un  tal  Alare;  ignoti 
quasi  all’  Anonimo  Geografo  Ravennate  , a Beda  ed  a 
Paolo  Diacono.  Eginardo  nel  tempo  di  Carlomagno  ebbe 
migliori  notizie  sul  Baltico , su’  Dani  e sugli  Sveoni , onde 
raccontava  egli  essersi  formata  la  lega  de’  Normanni.  Poco 
appresso , nella  seconda  metà  del  nono  secolo , s’ udi- 
rono in  Inghilterra  i Daci  ed  in  Francia  i Geli  essere 
pirati  principalissimi  tra’  Normanni.  La  Dania  , massima- 
mente la  Iutlandia,  sendo  il  paese  più  prossimo  all’Inghil- 
terra ed  alla  Francia  ; ivi  gli  stuoli  Normanni , avidissimi 
di  saccheggiarle , approdavano  da  ogni  contrada  ; i Daco- 

(1)  Dacia  ad  cororuic  speciem  arduis  Alpibus  emunila,  juxta  quorum 
tinistrum  lai  ut  , quod  in  Aquilonem  vergi t et  ab  ortu  Yistulal  flurai- 
nis  per  immenta  tjpatia  verni , VTiiosa»»  natio  popuio.su  consce lit. 

Id.  Ibid. 

(2)  Dacia  et  Alasia  finiuntur,  ab  Oriente,  desertis  Sumatlae:  ab  Occi- 
dente, flumine  Vistola:  a Septentrione,  Oceaiso:  a Meridie,  (lumino  HISTltO. 

Alt-usura  Orbit  Tt  noe  ( por  Miss»  Teodosii),  upud  llicuil,  pag  IO. 

43 
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Geli  d’Ermanarico  e gli  Sveoni  della  Scandinavia;  i Geli 
o Daci  con  simili  genti  sparse  pe’  confini  de’Prussi , de’Sa- 
mogizj,  de’ lituani,  de’Curlandesi,  de  Livi  o Livonj  e degli 
Estonj  ; ed  i veri  Geti  o Goti  della  Dacia  di  Giornande , i 
quali  da  una  parte  depredavano  sotto  vaij  nomi  l’ Imperio 
Bizantino,  dall’altra  si  sospingevano  in  su' lidi  Baltici  per 
entrare  nelle  marittime  imprese  de’  ladroni 

Spesso  i più  vecchj  tra  quegli  animosi  corsari  Norman- 
nici  adottavano  qualcuno  de  più  giovani  a figliuoli , 
mercè  il  rito  dell’ armi,  cotanto  usato  da' Barbari:  nuovi 
legami  di  salde  amistà  fino  all’ultimo  respiro  della  vita. 
Cosi  crescea  ne’ crudi  petti  l’ardire.  Incerta  e fioca  luce 
rischiara  debolmente  agli  occhj  della  posterità  i particolari 
delle  molte  lor  guerre , delle  brevi  lor  paci;  ma  i loro  con- 
tinui e spietati  saccheggi  lasciarono  per  lunga  età  una 
paurosa  memoria  in  Inghilterra , in  Francia  ed  in  Spa- 
gna. Fino  l’Italia  fu  tentata  qualche  volta  da’ Normanni 
prima  di  Rottone.  A mano  a mano  i racconti  de’  loro  fatti 
e dell’  acquistate  ricchezze  infiammarono  l’ animo  d’ infi- 
nite generazioni  d’uomini;  perciò  nuovi  stuoli  di  ventu- 
rieri sopravvennero  dal  Danubio , usciti  dalla  Dacia  o dal- 
f Alania  ; e la  Cimbrica  Iutlandia  videsi  piena  degl’  infesti 
drappelli  Gelici  o Dacici,  che  la  Scizia  Europea  versava  tutto 
giorno  sul  Baltico,  anelanti  alla  preda  ed  impazienti  di 
afferrare  la  Francica  o l’Anglica  sponda. 

Per  questa  ragione  la  Dania , e soprattutto  la  Iutlandia , 
cominciarono  a chiamarsi  Dacia.  E più  non  fuvvi  dopo  3 
nono  secolo  chi  non  avesse  additato  con  questo  secondo 
nome  i Dani  o Danesi.  Nelle  lor  Bolle  i Pontefici  di  Ro- 
ma; i Re  d’Europa  ne’  lor  Diplomi  e ne’  solenni  loro  trat- 
tati di  pace  ; i Geografi  e gli  Storici  ne’  loro  libri  ; anche 
le  Vite  de’ Santi  d’ogni  Monistero,  i Calendarj  Settentrio- 
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nati  ed  i Registri  de  Censi  pubblici  ricordarono  il  popolo  *** 
de'  Dad  nella  Dania , e più  sovente  il  regno  della  Dacia  <^J£- 
non  Danubiana  ma  Baltica.  Fino  i favoleggiatori  ed  i ro-  818 
manzieri  dettero  indistintamente  il  nome  di  Daco  e di 
Dano  a quell’  Oggiero , che  diventò  cotanto  famoso  nel 
libro  del  falso  Turpino,  e cantassi  da  per  ogni  dove 
ne’ poemi  di  Francia  e d’Italia;  tuttoché  il  vero  Oggiero, 
cioè  Autcario,  fosse  stato  uno  de’ guerrieri  di  Carloma- 
gno , ed  avesse  indi  professato  la  Monastica  vita  in  San 
Farone  Meldense , ove  mori  ed  ebbe  magnifico  sepolcro 
insieme  con  Orlando  o con  Rolando,  suo  cognato  (1). 

Ma  cosi  quel  falso  Turpino  come  i rimanenti,  che  ven- 
nero dopo  lui,  credettero  non  potersi  meglio  nobilitar 
l’Eroe  da  essi  celebrato  se  non  col  titolo  di  Daco  e di 
Dano , cioè  di  Normanno.  Nel  quindicesimo  secolo  il  no- 
me di  Dacia  erasi  ristretto , per  attestato  d’Enea  Silvio  (2) , 
al  solo  Chersoneso  de’ Cimbri,  ovvero  alla  lutlandia. 

Ulmaro  fu  il  primo,  per  quanto  a me  sia  noto , che  nel 
nono  secolo  chiamò  Geli  una  parte  de’ Normanni  mista 
co’  Germani  (3) , ovvero  co’  Sassoni  d’ oltre  l’ Elba , che 
non  aveano  tralasciato  giammai  di  correre  il  mare  co’  lor  i-iaw. 
miaporoni,  temuti  cotanto  altra  volta  da  Sidonio.  Nell’anno 
876,  Rollonc,  il  formidabil  Normanno , discese , ma  in 


(1)  Mabillm , Ada  Ori.  S.  Benedirti,  V.  617-627. 

(2)  Ostium  Bài. rati  Sixus  non  lodge  a Ciiersoseso  Comica,  qtiam  Dacia» 
vocant  Home. 

Aenea»  Sylvùu,  De  Europi,  Cap.  28. 

(5)  Videres , ob  tran  sla  lionewa  reliquiarum  Sancii  Vedasti,  totani  florere 
provine iam , et  quasi  poti  diluvium  Getàkom  tripudiare  Franciam. 

Ulmarvs  ( scrive»  nell’  875  in  circa  ) , De  inventione  torpori»  et 
miraeuli»  Sondi  Vedatti , apud  Bollandum  ( 6.  Februarii  ) in  Atti»  SS. 
Febr.  I 806.  (A.  1658 ) ; et  apud  Mabitlon  , Art.  0.  S.  Ben.  VI  566. 
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Anni  amichevoli!  allo,  presso  Alfredo  il  Grande  nell' Inghilterra; 
e gli  additò  i veri  nomi  di  ciascuna  delle  depredatrici  tribù 

#18  nel  mezzo  degli  sciami,  fin  qui  non  aventi  altra  denomi- 
nazione in  Europa  se  non  l'universalissima  di  Dani  o di 
Normanni.  Trascorsi  appena  due  o tre  anni , Alfredo 
concluse  i patti  d’ una  pace  con  Gotruno  , Re  o Capo  Ir- 
landese (1),  ne’ quali  non  si  dà  più  l’usalo  nome  di  Dano, 
ma  sol  di  Daco  a quel  Gotruno  (2).  Morto  il  Grande  Alfre- 
do , un  Re  Scandinavico , volendo  fermare  le  frontiere  del 
suo  regno  alla  volta  degli  Ostrogoti  delle  sue  regioni,  ricor- 
dolli  col  nome  di  Daci;  e l’ una  e l’altra  gente  implorarono 
la  mediazione  d’ Agapito  II.°  Papa  , che  regolò  con  Bolla  del 
934  i limiti  della  Dacia  Scandinavia  e della  Sveonia  (3).  La 
Sconia , oggi  detta  la  Scania  , era  de’  Visigoti  nel  regno  da 
noi  appellato  di  Svezia  ; provincia,  che  in  mezzo  alle  fre- 
quenti perturbazioni  delle  Seandinaviche  Signorie,  cadde  in 
balia  de’ Dani  o Danesi.  Non  pertanto  ella  continuò  a de- 
nominarsi Dacia,  come  dianzi;  e fuwi  fondata  la  Sedia  di 
Lund,  che  Pontefici  e Re  trattarono  sempre  qual  Metropo- 
litana di  Dacia  (4).  Nello  stesso  modo  l’Estonia  si  disse  Da- 


ti) Bmen  Brocard  (Anglus)  Dàcia»  ailìvit  apud  Codrinum,  Regem  Di- 
comi.  ( Anno  806  ). 

Johannes  Bromplon  ( scrivca  nel  1 328  in  circa  ) , Inler  Script.  Rer. 
Anglicarum  Txcysden , Col.  802-803. 

— Guthrum  Bromptoni  crai  Rei  Iltiuae. 

- Langebek  , Script.  Ber.  Dame.  V.  6. 

(2)  Foedus  Aelfredi  et  Cuthruni  Regnili  (A.  878)  , §.  2.  Nos  orane* 
adrait  tirati*  aeque  charura  nobis  Anglum  et  Bacuk. 

Davidi»  fVilkinsii , Leges  Ang  lo- Sa. amicar , pag.  47.  ( A.  /72/  )■ 
Et  apud  Conciani  , Leges  Barbarorum , IV.  255. 

(3)  Vedi  la  l'avola  Cronologica  al  /."  Volume  della  presente  Sto- 
ria , pag.  519-520- 

(4)  Vedi  i Fasti  Daco-Geto-Normannicì. 
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eia,  quando  i Re  Danesi  n’ebbero  conquisalo  una  porzione  A"ni 
con  alcuni  brani  di  Livonia.  San  Bernardo  di  ChiaravaUe 
contribuì  a far  nominare  Vescovo  degli  Estonj  Fulcone  818 
Monaco  , ed  Alessandro  HI.0  raccomandò  con  sue  Lettere 
il  nuovo  Prelato  a’ Fedeli  viventi  nella  Dacia  (1);  poscia 
Valdemaro  11.° , Re  di  Danimarca  , fondò  Revel  od  am- 
pliolla , e Pietro  di  Dusburgo  la  domandava  Dacica  città 
nel  1326  (2).  Lo  stesso  Valdemaro  II.°  intitolossi  ne’  suoi 
Diplomi  Re  de’ Dani,  senza  tralasciar  di  notare,  che  i 
Principi  Danesi  regnavano  sulla  Dacia  (3)  ; guardando  a 
dinotar  col  primo  nome  gli  abitanti  anliclii  dell’  isole  Da- 
nesi del  Seno  Codano , e col  secondo  le  sue  possessioni 
d’Estonia,  di  Scania  e d’altri  luoghi  sul  Baltico.  Le  can- 
zoni Gotiche  presso  Giornande  favoleggiarono , ò vero, 
che  il  nome  de’ Goti  fosse  uscito  di  Scandinavia  iasieme 
con  Berico  ; ma  nò  Giornande  nò  altri  disser  giammai , 
che  quello  de’  Daci  fosse  originario  di  niuna  contrada  Eu- 
ropea se  non  di  Tracia  e del  Danubio. 

§.  XUI.  I Vidioarj , onde  feci  parola , raccogliticci  di  1. 1211 
varie  nazioni  c vicini  degli  Estii , già  s’ erano  al  tempo  di 
Teodorico  degli  Amali  e di  Giornande  raggruzzolati  sulle 
foci  della  Vistola.  Credono  alcuni , che  non  fosser  diversi 


(1)  Universi  Fidelibus  per  Dacia*  censtitulis  : ne  Fuleo  Estoxim  Epi- 
scopus  inopia  prematur. 

Alexandri  III.  Episl.  XJ.  apud  Sirmondmn,  posi  Pclrum  Abatem 
Cellensem.  (A.  1625). 

(*)  Castellani»  de  Garthl  cum  exercitu  Letuowkorum  , in  travii  Riva- 
lli* , terram  regis  Daoae. 

Petrus  a Dusburgo,  Ouronieon  Prussiae,  Pari.  III.  Cap.  336.  p.  394. 

(3)  Anno  1158.  Valdemarus , Rex  Damisi  v , omnibus  in  Dacia  de. 
gemibus. 

Diploma  apud  Langcbek , Rcr.  Dante.  Script.  V.  240.  et  passim. 
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A"ni  da' Viti  Stàtici  del  Geografo  di  Ravenna  (1),  o che  ne 
formassero  almeno  3 più  gran  numero  ; ed  altri,  che  que- 
,18  sto  de’ Viti  sia,  dalla  pronunzia  in  fuori,  un  sol  nome  con 
quel  de’Guti  posti  da  Tolomeo  nella  Scanzia  Vistolana. 
I.  «io  Dissi  altresì , che  i discendenti  de  Guti  si  chiamino  qui- 
1. 1312  vi  tuttora  Gudai.  Non  ad  altro  fine  una  tanta  mescolanza  di 
genti  erasi  congregata  sul  Baltico  se  non  ad  imitar  l’esem- 
pio de’  Dani , che  condotti  dal  Re  Clocliilaico  diserta- 
vano la  spiaggia  di  Francia  ed  ascriveansi  nel  numero  dei 
temuti  pirati  Normanni.  Grande  aiuto  a quelle  prime  com- 
pagnie di  ladroni  procedette  da  tal  concorso  degli  avveni- 
ticci Vidioaij:  ma  la  marittima  gelosia  e forse  la  disuggua- 
glianza  nelle  distribuzioni  di  qualche  preda  ruppero  sovente 
l’ accordo , e non  di  rado  furon  veduti  combattere  tra  se  i 
popoli  abitatori  del  Baltico.  Mentre  S.  Ansgario  addottrinava 
gli  Ostrogoti  di  Birca  ed  i vicini  Sveoni , tentarono  i Dani 
di  soggiogare  3 paese  de’  Cori , ovvero  l’ odierna  Curlandia  ; 
ma  ne  furono  con  danno  e con  onta  ributtati.  Nell’  anno 
appresso , avendo  S.  Ansgario  tolto  commiato  dagli  abi- 
tanti di  Birca  e dal  Re  Olef , volle  costui  esser  tenuto  da  più 
de'  Danesi  (2) , e con  grande  sforzo  di  navi  e di  soldati 
veleggiò  alla  volta  de’  Cori , che  diceva  essere  stati  tribularj 
de’  suoi  predecessori. 

Bruciarono  in  prima  una  città  de’ nemici,  difesa  da  sette 
m3a  combattenti  ; abbandonate  poscia  le  navi , s’ innol- 


(1)  ScrnuRtm  patri*  . . . .Unde  Sclayikokux  esorta  prosapia:  sed  el  Vnxs 
ex  illis  (Scmus)  egressi. 

Ravenn.  Ano n.  Geogr.  Lib.  I.  §.  XII. 

(2)  Rei  Olef  populkpie  Svxoxcm  voleri  tes  sibi  nomen  adquirere , quod 
lacere  possent  quae  Data  non  fecerant.  ( Anno  834  ). 

Rembertui , tn  Viti  S.  Amcharii , 5.  64. 
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trarono  per  cinque  di  nella  contrada , e giunsero  sotto  le 
mura  d’ Apulia  (1),  in  cui  quindici  mila  guerrieri  stavano  <Jj£ 
con  grande  animo  rinchiusi.  Era  passato  il  nono  giorno  818 
dell'  assedio  e niun  frutto  facevano  gli  assalitori , si  che  già 
il  cuore  veniva  loro  mancando  : ma  si  sovvennero  del  Dio 
de  Cristiani  , predicato  loro  da  Santo  Ansgario , e nel 
grave  loro  pericolo  si  voltarono  ad  adorarlo.  Cangiamosi 
allora  le  cose  ; Apulia  s’ assoggettò  a pagar  gli  antichi  tri-  * 
bufi , dando  trenta  ostaggi  ad  Olefo  e tutte  le  spoglie  con- 
quistate su’  Danesi  nella  guerra  precedente.  Alcuni  mer- 
catanti Cristiani , che  aveano  seguito  il  Re , inanimirono 
l’ esercito  ad  abbracciar  senza  più  la  fede  Cristiana  e ve 
l’addottrinarono  (2). 

§.  Xmi.  Alfredo  il  Grande  ascese  in  sul  trono  d’In- 
ghilterra un  cinque  lustri  dopo  l’ assedio  d' Apulia.  La  sua 
confederazione  con  Uollone  il  Normanno , e col  Re  dei 
Daci  Gotruno  , accrebbe  in  lui  gli  stimoli  a voler  meglio 
conoscere  i popoli  del  Baltico.  Ascoltò  le  relazioni,  che 
glie  ne  fece  Vullstano,  il  quale  gli  avea  visitati;  e la- 
scionne  a noi  nella  sua  Traduzione  Anglo-Sassonica  di 
Paolo  Orosio  alcuni  preziosi  brani.  Vullstano  avea  sciolto 
le  vele  da  Etum  , ovvero  dal  porto  della  presente  città  di 
Sleswig , costeggiando  le  terre  di  Scandinavia  fino  alla 
Scania , che  in  quell'  età  tutte  apparteneano  alla  Dani- 
marca o Denimarca.  S’ avvicinò  alle  spiagge  di  Blechin- 
gia , che  conserva  tuttora  il  suo  nome  antico  nel  Reame 
di  Svezia,  ed  all’isola  d’Oland.  Tra  questa  e la  Blechingia 

(1)  In  Aj’Olu  erant  quindecira  raillia  bellalorum conclusi  in 

ritritate. 

ld.  Ibid. 

(2)  A Christian»  Hoc  ti  negotiatoribus , qui  simili  aderant. 

H.  Ibid.  jj.  53. 
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vide  le  spiagge  della  Meora  o Mora  nel  bel  mezzo  del  paese 
de’ Goti  di  Scandinavia:  della  Meora  (1),  che  divenne 
famosa  ne’ racconti  delle  Saga  Islandesi.  D’indi  Vulfstano 
si  rivolse  alla  Vitlandia  , o terra  de’  Viti , ed  alla  regione 
degli  Estii.  Un’  ampia  contrada  stendeasi  ad  Oriente  della 
Vistola , e però  chiamavasi  Orientale , ovvero  degli  Os- 
manni.  Orientali  di  fatti  eran  costoro  in  quanto  a'popoli  più 
Normanni , o più  Boreali  del  Baltico  : ma  tutti  eran  Nor- 
manni quanto  all’  Europa , che  mal  sapea  discernere  le 
varie  loro  popolazioni.  La  Vitlandia  s’ appella  Reid-Gozict 
nelle  Saga;  Gozia  paludosa,  cioè,  quale  allora  scorgcasi  a 
cagione  de’mal  frenati  e subitanei  straripamenti  della  Visto- 
la (2).  Vulfstano  descrisse  i varj  costumi  così  della  Vitlandia 
come  d’ alcune  tra  le  molle  nazioni  dell’Europa  Orientale , 
dove  certamente  i Prussi,  i Samogizj , gli  Alani  ed  i Sarmati 
s’ annoveravano  ; c massimamente  i lor  funerali , che  per 
alquanti  riti  possono  credersi  non  essere  stati  gran  fallo 
diversi  da  quelli  de’  Geli  e de’  Traci.  Alcuni  di  cotesti  riti 
sussistevano  ancora  ne’ primi  anni  dopo  il  Millecinquecento 
allorché  Guillebcrto  di  Lannoia  in  uno  de’ suoi  viaggj  si 
condusse  appo  i Curlandesi,  e vi  trovò  le  reliquie  delle  cre- 
denze pertinenti  a'  Geli  Capnoba/i.  Bruciavano  su'cadavcri 
de’ defunti  un  legno  di  quercia  ; e dalla  qualità  del  fumo 
venivano  giudicando  qual  fosse  la  sorte  dell’  anime  (3). 

§.  XLIV.  Tra  questi  Osmanni  od  Orientali  nacque  llol- 

(1)  Avictnavimcs  ad  Bleciiixgiam  el  ad  Meoram  et  ad  Evolandiam.... 

Wul fatani  Periplus,  apud  Langehek,  Script.  Rer.  Danicar.  IT.  119. 

{4)-Pollexiani  ....  truculenti  ....  propter  vastissimas  intercape- 
dine* , propter  concretissima*  nemorum  de  usi  late* , propter  bituminata  iu- 
accessibilia  palustri*. 

Fincentii  Kadlubkmia,  Lib.  IV.  Cap.  19.  Post  Dluglossum,  II.  797. 

(3)  Guilkbcrl  de  Lannoy,  pag.  28.  ( Pubblicalo  dal  Leltwel , 19  >4. 
in  8.°). 
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Ione  il  Normanno.  Snorrone  Slurleson , Autore  della  Se-  A™* 
conda  Edda  e dell ’ Heims-kringla,  il  fa  nascere  nella  Meora  Ri- 
verso l’ anno  845  ; presupponendo , che  tal  paese  appar-  818 
tenesse  in  quel  tempo  ad  Haraldo,  Re  di  Norvegia.  Rollone 
perciò , detto  il  Re  del  Mare , nacque  Goto , al  giudizio  di 
chiunque  volesse  tenere  per  non  favolosa  f uscita  de’  Goti 
del  Re  Berico  Giornandiano  dall’  isola  Scanzia  ; molto  più 
Goto-,  secondo  il  parere  di  chi  giudica  i Goti  entrati  dopo 
Ermanarico  nella  Scandinavia  e divenuti  quivi  fondatori 
d’ un’Ostrogozia  e duna  Vestrogozia  novelle , rammentate 
dallo  stesso  Giornande.  Racconta  Snorrone,  che  daRogval- 
do,  larlo  o Conte  di  Meora , e da  Ilda  ebber  la  vita  Torero  e 
Rollone  o Rolf  detto  Gange  Rolf,  ovvero  il  pedestre.  Lo 
chiamarono  in  tal  guisa  perché  fornito  di  sì  gran  persona , 
che  niun  cavallo  avrebbe  potuto  portarlo.  Questi  fu  lo  stesso 
Rollone , che  poi  divenne  Duca  di  Normandia  ; il  quale 
dianzi  depredava  la  Vikia  , ossia  le  sponde  Meridionali  di 
Norvegia  ; laonde  ne  pubblici  Comizj  fu  bandito  per  co- 
mandamento  di  Haraldo  da  tutto  il  Reame.  Invano  pel  fi- 
gliuolo pregò  la  madre  fida  ; ma  Rollone , fuggendo  f ire 
sempre  accese  del  Re , si  volse  all’  Occidente , ove  3 chia- 
mava la  sua  fortuna  (1).  Gli  Scrittori  Norvegj , venuti  dopo 
Snorrone  , riappiccano  la  Genealogia  di  Rogvaldo , Conte 
di  Meora  ed  aneli’  egli  chiamato  3 Re  del  Mare , al  Vec- 
chio Gigante  Forn-iotlcr  del  Fundin  Norcgur,  non  che  a 
Cauto,  preteso  scopritore  dell’  Isola  di  Gotlandia  nel  primo 
anno  di  Gesù  Cristo.  Delle  quali  cose  favellai.  i.  ios 


(1)  Erat  Rogvaklus  Moriarum  larlu» , marilus  Ilildae,  filino  Ilrolfi  <lict> 
Nefja  sino  Nasini.  Filii  eoruin  Rolfus  el  Thorcnis.  Rollili  vero  dicebatur 
Gange , seu  jxsdes. 
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Anni  Troppo  lunga  distanza  di  ben  quattro  secoli  separa 
|’  ann0  nascita  di  Rollone  da  quello  in  cui  mancò 
818  Snorrone  , che  alcuni  chiamano  l’ Erodoto  Settentrionale: 
ma  più  ampio  testimonio  de’  fatti  di  Rollone  v’  ha  nel  suo 
nipote  Riccardo  L°,  il  quale  non  dovea  ignorar  la  patria 
dell’  avolo  , nè  le  cagioni  che  lo  costrinsero  ad  uscirne. 

Questo  Duca  di  Normandia  non  fece  motto  nè  di  Rogval- 
do  nè  d’Dda;  e non  diè  Torero  per  fratello  a Rollone,  ma 
Gurim.  Narrava , che  vecchio  fosse  stato  il  lor  genitore,  di 
cui  tacque  il  nome;  ricchissimo  e potentissimo  uomo  nelle 
parti  della  Dacia , il  quale  visse  circondato  da  un  grande 
esercito , e non  servi  ad  alcun  Principe  nè  raccomandossi 
giammai  a niun  Re  (1).  Possedea  pressocchè  tutto  il  regno 
di  Dacia , e ridusse  in  sua  balia  le  terre  confinanti  con 
questa  e con  l’Alania  (2) , domando  i popoli  mercè  la  forza 
delle  sue  armi  dopo  lunghe  battaglie  (3).  Poiché , soggi  un- 


Rolf  in  Vista*  appcllebat , ubi  commorabatur  Haraldus  Rex , qui  pu- 
biicis  in  Comitiis  Rolfum  tota  Norvegia  exulare  jussit , ut  potè  qui  edicto 
caverai  ne  quis  in  patri!  praedas  ageret.  Hilda  ma  ter  voluit  exorare  Ha- 

raldum  ....  Post  baco  Occidentem  versus  praedas  egit politusque 

ibi  Iarli  imperio  istam  a Normannis  late  fecit  babitarì  provine iam , quae 
postea  Nouuimu  est  dieta. 

Snorronis , Heims  krìngla  , I.  (77.  Hafniae , (777. 

(1)  Sene t quidam  erat  in  parlibus  Dacia*  , omnium  rerum  affluenti! 
locupletissimus  , xnnumerabiliumque  mililvm  frequentià  undique  stipatus  , 
qui  numquam  colla  suae  cervicis  cuipiam  Regi  suhegit , nec  cujuslibet 
manibus  grati!  servi tii  manut  tua*  commendando  commisti. 

Dudo  S.  Quintini,  toc.  di.  pag.  70. 

(2)  Dacia*  regnino  pene  universum  possidens , atfeos  Dacia*  *t  ALA- 
NI AE  Tra  ras  sibi  vindicavit. 

Jd.  Jbid. 

(5)  Populee  sibi  praeliu  quamplurmi*  vi  et  potestate  subjugavit. 

Jd.  Jbid. 
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gea  Riccardo  L°,  quel  vecchio  fu  notabile  assai  fra  tulli  Anni 
gli  Orientato  per  le  sue  virtù  e pel  suo  valore  (1).  1 quali 
schietti  e non  ambiziosi  ricordi  furono  da  Dudone  di  San  818 
Quintino  sommersi  nel  pelago  delle  sue  turgide  amplifica- 
zioni ; adorne , per  quanto  gli  parve , di  non  so  quali  sogni 
avuti  o finti  da  Rollone. 

Morto  quel  vecchio  , il  Re  della  vera  Dacia  desiderò 
liberarsi  de’  figliuoli  di  lui.  Rotta  la  guerra , cadde  Gurim 
in  battaglia , e Rollone  videsi  costretto  a fuggir  con  sei  navi 
nella  Scanzia  (2),  ove  gran  numero  de’ suoi  partigiani  e pa- 
renti , fuggitivi  da  quell’ Alanica  Dacia,  il  raggiunsero  (3). 
Dimorò  egli  lungamente,  pensando  alla  vendetta,  nella 
Scanzia  ; ivi , credo  , Rogvaldo , Conte  di  Meora  , l’ adottò 
per  figliuolo  col  rito  dell’  armi , q diegli  par  madre  onoraria 
Bda , credendolo  degno  d’ ereditare  non  le  sue  sostanze , 
ma  gli  esempj  del  suo  valore  : tale  avea  Teodorico  degli 
Amali  preso  a figliuolo  un  Re  degli  Eruli.  Assai  sovente 
Rollone  pirateggiò  lungo  i lidi  soggetti  al  Re  Haraldo , si 
come  vuole  Snorrone.  Approdato  indi  nella  Maggior  Bret- 


(1)  Erat  cairn  omnium  Orientalium  pracstantiore  vii-tute  praepotentis- 
simus , cunctorumque  cxaggerato  omnium  virtutum  cumulo  praeccllentis- 
simus. 

Id.  Ibid. 

(2)  Rollo  morali  non  valens  in  Dacia  , propter  Begera  dilfidens  sui , 
Scaxza*  intulam  cum  sex  navibus  aggressus  est. 

Id.  Ibid.  pag.  71.  t: 

(5)  Cumque  diu  Scahza  intuld  moestus  moraretur  , sollicilàque  con- 
torquentis  animositatis  cogitatiooe  aestuans  moliretur , ut  se  viixlicaret  de 
inimicis  suis  : plurimique , quo»  fugaraX  de  Dacia  regali s immanità» , 
ad  rum  reverterentur 

Id.  Ibid. 
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K™'  lagna,  il  Grande  Alfredo  che  gli  fu  cortese  d’ ospizio , strin- 
ai se  amistà  col  giovine,  dal  cui  sangue  dopo  circa  due 
518  secoli  uscir  dovea  il  conquistatore , al  quale  obbedito  avreb- 
be l’Inghilterra.  Malaulcio,  Zio  di  Rollone  ( ignoro  se  pater- 
no o materno) , scguitollo  in  Francia,  e fu  tra  coloro  i quali 
col  proprio  coraggio  più  grave  danno  le  recarono.  Da  Ma- 
laulcio discese  la  possente  prosapia  de’  Toeniti , che  non 
di  rado  turbarono  co’ lor  superbi,  modi  la  Normandia  (1). 

L’ adottiva  patria  di  Scandinavia  non  fu  l’ effettiva,  in  cui 
nacque  Rollone , il  Re  del  mare , nò  la  Dacia  Danese  ; ma 
egli  venne  alla  luce  nell’  antica  Dacia , confinante  con 
l’Alania  , c però  annoveravasi  fra  gli  Orientali.  Qualunque 
si  fosse  l’Alania , ella  erasi  ampliala  verso  la  Vistola  in- 
nanzi che  i Messi  di  Teodosio  ne  facessero  la  descrizione. 
V avo  di  Riccardo  t°  perciò  ebbe  la  culla  tra’  Daci , di- 
scendenti dal  popolo  di  Deccbalo , che  al  tempo  di  Gior- 
nando  rientrato  era  nell’ antiche  sue  sedi  tra  il  Danubio 
ed  i Carpazj.  Vieppiù  Daco  , o Goto  divenne  Rollone  per 
la'  sua  lunga  dimora  Ira’  Goti  di  Meora  ; ed  a cagione  di 
questa  il  maggior  numero  degli  Scrittori  lo  credettero  na- 
tivo di  Scandinavia.  Qui  egli , non  altrimenti  che  nella  ve- 
ra Dacia  de’  Carpazj  , praticò  i Gotici  riti  della  religione  di 
Thor.  La  sua  Dacica  lingua  non  intendeasi  punto  da’ Sas- 
soni, del  che  dirò  all’  opportuno  suo  luogo  : più  lardi  poi 
mi  sarà  dato  parlare  degli  ordini  feudali  di  Normandia  , i 
quali  passarono  in  Inghilterra  c così  nell’  una  come  ncl- 
l’ altra  Sicilia. 

o 


(t)  Rogerius  Toenites  de  stirpe  Malahutcii , qui  Rollonis  patruus  fuerat , 
et  cum  fo  Franco*  atterens  Normanniam  fortiter  adquisierat  , vir  potens 
ac  superba*  ac  totius  Normaimiae  signifer. 

Willclmui  Gcmmcticcniù , Lib.  VII,  Cap.  5.  pag.  268. 
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§.  XLV.  A malgrado  della  legge  de’feudi , l’ indole  Colica  A™** 
di  Roilone  il  Daco  e de’  suoi  molli  compagni  splendette  con 
più  vivo  chiarore  in  Normandia,  ove  allarglierassi , quando  318 
i (empi  verranno  , un  ampio  argomento  di  storici  racconti  : 
ma  giudicai  doversi  a modo  quasi  d’anticipazione,  per 
traverso  alle  Daniehe  geste  di  Clochilaieo,  toccar  d’un  po- 
polo , stato  lungamente  Signore  nella  mia  patria  ; l’ origini 
primiere  del  quale  cominciano  ad  apparire  nel  secolo  di 
Tcodorieo  degli  Amali.  Roilone , pirata  Osmanno , ristorò 
nell’  Occidente  d’ Europa  il  mondo  Gotico  ; affatto  diverso 
dal  mondo  Germanico.  I suoi  concittadini , dopo  aver  af- 
flitta l’Europa , le  dettero  una  specie  particolare  di  civiltà , 
che  si  diffuse  nel  Medio-Evo  in  molti  e molti  paesi;  ed  ei 
parve  mirabile,  che  questa  uscisse  ad  un  tratto  da  cotanto 
feroci  nature.  Passato  alcun  tempo  del  loro  soggiorno  in 
Normandia , ebber  caro  lo  studio  delle  lettere  ; onorarono 
l’ ingegno,  ed  i più  dotti  si  condussero  a vivere  fra  essi  : 
Lanfranco  e Santo  Anseimo  v’andarono  ad  illustrare  la 
Badia  del  Becco,  scuola  immortale  delle  discipline  insigni 
e dell’augusle  contemplazioni,  per  cui  possono  gloriarsi  Ro- 
ma e l’Italia  d’avere  sparso  una  luce  si  viva  in  mezzo  a 
quelle,  che  sogliono  chiamarsi  le  tenebre  del  Medio-Evo. 

Niuno  avrebbe  sperato  prima  di  Roilone  le  portentose 
trasformazioni  del  suo  popolo.  I Normanni  protessero 
l’esercizio  delle  più  nobili  arti , c fecero  prosperar  prin- 
cipalmente nelle  loro  provinole  l’Architettura:  non  so  se 
la  stessa  , che  dall’  età  cosi  di  Zamolxi  e di  Deceneo  come  n «w, 
di  Decebalo  e del  Visigoto  Atanarico  s’usava  di  là  dal  499 
Danubio , ma  si  quella  che  i Visigoti  ebbero  certamente  in 
Lspagna.  L’Architettura , non  mai  dismessa  presso  i Daci  o 
Ceti,  nel  corso  di  molti  secoli  e negli  svariali  luoghi,  ove  quei 
popoli  regnarono , mutò  sovente  le  sue  primitive  sembianze. 
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a™1  Singolari  cagioni , die  non  tralascerò  di  narrare , tolsero 
a Teodorico  ed  a’  suoi  Ostrogoti , che  la  lor  arte  allignasse  in 
818  Italia  : ma  fuori  d’Italia  i popoli  Daco-Getici , trasfusi  nel 
Romano  Imperio , ebbero  sempre  viva  la  memoria  d’ al- 
cune patrie  lor  fogge  d’ edificare , benché  vi  si  frammet- 
tessero le  Romane  , tralignanti  dall’  antico  lor  lustro.  Con 
questo  intreccio , ed  in  virtù  d’ uno  speciale  concetto  Cri- 
stiano , vedremo  levarsi  verso  il  Cielo  un’Architettura , che 
a buon  dritto  ricevè  nella  Spagna  e nelle  Gallie  il  nome  di 
Gotica , perchè  lunga  stagione  avanti  l’ arrivo  degli  Arabi 
ed  i passaggj  d’Oltremare  fiorì  tra’ Visigoti  ed  indi  tra’ Nor- 
manni: variamente  giudicata  ne’varj  secoli;  tenuta  in  al- 
cuni per  maravigliosa , in  altri  per  pazza  e deforme. 


Fine  dei.  trigesimo  settimo  libro. 
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h Pontefice  Ormisda.  Offici  ed  amministrazione  dei 
Romani  d’Italia.  Nozze  d’Amalasunta. 


Anni  489-518. 

* 


§.  L Dalle  rive  del  Danubio  nella  Panuonia  Sirmiense  A“?‘ 
regnava  Teodorico  fino  a quelle  del  Guadalquivir  in  Ispa- 
gna  ; e l’ estensione  del  suo  dominio  veniva  ornai  pareg-  318 
giando  i vasti  spazj  abbracciali  altra  volta  dall’Imperio  di 
Occidente,  salvo  una  parte  delle  Gallie  caduta  in  mano 
de’ Franchi  ed  una  breve  contrada  occupata  cosi  da’ Ro- 
mani come  dagli  Svevi  nella  penisola  Ispana.  Ma  non  po- 
che regioni  dell’Illirico,  cedute  all'Orientale  Imperio  da 
Placidia  e da  Valentiniano  ffl.°  • erano  passate  in  balia  di  1. 1057 
Odoacre,  il  quale  unille  al  suo  Erulico  regno  ; ed  ora  Teo- 
dorico le  possedeva , che  che  potesse  dime  Anastasio  Im- 
peratore. Di  là  dal  Danubio , la  destra  possente  dell’  Ostro- 
goto allargava  con  opportune  confederazioni  le  vie  al  ri-  ' 
spetto  ed  all’  amore  de’  popoli  Getici , superbi  nel  vedere 
un  uomo  del  proprio  sangue  reggere  i freni  d’Italia  e di 
tante  nazioni  d’ Europa.  I Gepidi  s’ erano  condotti  volen- 
tieri agli  stipendj  di  Teodorico  ; i Re  degli  Eruli  e de’Var- 
ni  rallegravansi  d’essere  suoi  figliuoli;  Amalberga,  sua 
nipote  , a sua  posta  volgeva  il  cuor  del  marito  Ermenfrido 
in  Turingia  ; gli  Estii  spedivano  l’ ambra  in  Ravenna,  dove 
Rodolfo  degli  Arochiranni  giungea  dall’  ultima  Scandinavia, 

Regio  Cliente  degli  Amali.  Nel  mezzo  di  sì  gran  felicità 

46 
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mancava  solo  a Teodorico  un  figliuolo , che  ne  racco- 
gliesse gli  scellri  e propagasse  fino  a’  più  rimoti  lidi  le  glo- 
rie degli  avi  e del  padre. 

§.  II.  Anche  Amalafreda  , sorella  di  Teodorico  , mode- 
rava co’  suoi  consigli  le  bollenti  passioni  del  suo  secondo 
marito  Trasamondo.  Grave  dovù  talvolta  sembrare  a quel 
Vandalo  il  giogo  del  cognato,  ed  e’  tentò  liberarsene  quan- 
do Gesalico  riparossi  nell'  Affrica  ; vane  tornarono  allora  le 
preghiere  d’Amalafrcda,  che  non  si  dovesse  incorrere  nello 
sdegno  del  Re  d’ Italia  , prestandosi  aiuto  al  Visigoto  fug- 
gitivo : ma  tosto  Trasamondo  vide  il  suo  meglio,  ed  in  gra- 
zia della  consorte  ottenne  il  perdono  da  Teodorico.  Con 
fieri  odj  a que’  di  turbava  egli  le  sue  Albicane  provincie , 
perseguitando  nuovamente  i Cattolici , a’  quali  erasi  data 
una  qualche  pace  da  suo  fratello  Gundamondo:  tanta  in  quel- 
la stagione  ribolliva  la  rabbia  degli  Ariani  contro  gli  av- 
versar). Non  aliena  per  avventura  da  si  fatti  furori  mo- 
strossi  Amalafreda,  nelle  cui  vene  scorrea  il  sangue  de’Goti, 
che  da  ultimo  infiammar  dovea  gli  spiriti  del  fratello  in 
Italia,  quantunque  nato  dalla  Cattolica  Erelieva:  ma  la 
Regina  de’  Vandali  poteva  esser  Cattolica  in  segreto,  sì  co- 
me fu  Clotilde  nella  Reggia  Lionese  di  Gondebaldo  Bor- 
gognone. Qualunque  fosse  stala  l’opera  d’ Amalafreda , la 
persecuzione  di  Trasamondo  scoppiò  ; men  sanguinosa 
delle  precedenti , ma  più  assai  astuta  ed  implacabile. 

Gli  onori  e le  cariche  dello  Stato  s’ offerirono  a chi  rin- 
negar volesse  la  fede  Cattolica.  I Vescovi  andarono  in 
bando  ; ed  il  popolo  rimase  privo  de’  Pastori.  Fra  questi 
da  prima  si  vide  cacciato  Fulgenzio , novello  Vescovo  di 
Ruspa  ; poi  Trasamondo  , mosso  dalla  fama  di  lui,  riehia- 
moilo  con  la  speranza  di  guadagnarlo;  ma,  essendosi  chia- 
rita inutile  affatto  l’ industria  , lo  rilegò  da  capo  in  Sarde- 
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gna.  Gli  esuli  si  sparsero,  parte  per  questa  o per  allr’ isola,  A^““ 
e parte  per  l’Italia.  Ennodio,  in  nome  del  Pontefice  Simma- 
co , scrisse  a’ primi , racconsolandoli  (1):  e durate , dicea , m 
nel  proposito  : che  cosa  mai  .sarebbero  i vostri  Pontifi- 
cali oi'namenti , se  non  gl  illustrasse  la  lunga  pazienza 
del  vostro  combattere?  Simmaco  intanto  apriva  i tesori  del- 
la Romana  Chiesa , somministrando  a tutti  gli  esuli  e vesti 
e danari  : ecco  in  qual  modo  rispondeva  egli  alle  molte  ca-  t 
iuunie  di  chi  accusa  vaio  d’ aver  manomesso  le  sostanze  dei 
poveri  mentre  durava  lo  scisma  di  Lorenzo. 

§.  III.  Maggiori  affanni  die  non  l’Afiricana  persecuzione 
dava  la  Bizantina  d'Anastasio  al  cuore  di  Simmaco.  Quan- 
do ! Imperatore  lasciossi  traportare  a dargli  pazzamente  del  n.  «ns 
Manidieo , credè  die  l’ intero  Senato  di  Roma  congiu- 
rasse contro  Bizanzio  insieme  col  Pontefice.  Nùm  torto 
recasi  a te  dal  Senato , Simmaco  gli  rispose , poiché  cia- 
scuno di  noi  desidera  conservar  la  p>-opria  coscienza  , e 
veder  te  allontanato  dagli  Eretici.  Tu  per  lo  contrario 
ti  sforzi  di  voltarvi  alla  parte  di  costoro  ; tu  prendi  te 
dtfese  del  morto  Acacio , affermando  che  non  s ùppar ** 
tengono  a te  l opre , o buone  o malvage , di  costui.  Tol-t 
lera  dunque , che  i Sacerdoti  giudichino  * e che  il  Se- 
nato di  Roma  rie  segua  i dettali.  Noi  non  ad  altri  dicia- 
mo anatema  so  noii  ad  Acacio;  agli  altri  Erètici  d ogni 
sorta  ed  a chi  per  essi  parteggia.  Cessa  di  malesiùr  am 
ogni  sorta  d aggratj  ed  eziandio  con  t armi  coloro  , i 
quali  si  tengono  strelti  alla  lor  fede  ; cessa , Principe 
della  terra , di  maravigliarti  che  il  Vicario  di  Chjsto 

* \ * * # * » » *b 

i • ■ ■ ■ ■ ■ ■ 1 

■ ‘ " ' 1 :•  ' . .1  -'I  r ),  .1.  ft 

(i)  Majura  sunt  confessioni:;  proemia  , quain  vestrae  numera  diguiuilis, 
fcnntxl  Lib.  II.  Epiat.  2 ’t. 
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*£ni  alzi  la  sua  voce  contro  i tuoi  suggerimenti  ; cessa  dì 
«»-'  v0^ere  » °he  * cittadini  Romani  siano  pel  fatto  della  Re- 
518  ligione , perseguitati  da  chi  s appella  Romano  (1).  Chi 
a noi  s oppone  vuol  piacere  soltanto  a difensori  de  Ma- 
nichei ; ed  il  cercar  di  vessarci  su  questo  punto  non  può 
ne  Cristiano  chiamarsi  nè  Romano  (2). 

Non  meno  animoso  ed  austero  si  levò  Simmaco  Papa 
A.  sta  contro  gli  scandali  Eutichiani.  Scrivendo  a’  Vescovi  del- 
1*  Oriente , rammentò  gli  eccessi  di  Pietro  il  follone  ; le 
miserie  de’  Cattolici  ; le  furie  crescenti  de’  persecutori.  Ma 
sopra  ogni  altra  egli  tenea  per  infelice  la  Chiesa  d’ Antio- 
chia , ove  si  pativano  i nefandi  ludibrj  degli  Acefali , e 
commetlcansi  delitti , da  cui  avrebbero  abborrito  ben  an- 
che le  tragiche  scene.  Alcuni  Vescovi  Orientali  dal  canto 
loro  inviarono  a Simmaco  una  Lettera  in  nome  di  tutta  la 
Congregazione  delle  lor  Chiese , chiedendo  aiuto  acciocché 
si  ponesse  fine  alle  divisioni.  Professaronsi  di  buon  grado 
Cattolici;  e,  condannata  ogni  altra  credenza,  si  dissero 
devoti  a quella  del  Concilio  di  Calccdonia,  pregando  3 
Pontefice  di  non  volerli  comprendere  nella  punizione  delle 
colpe  d’Acacio. 

§.  IV.  Cosi , a dispetto  d’ Anastasio , giungevano  in  Ro- 
ma gli  omaggi  de' Vescovi  lontani  ma  ossequiosi  verso  la 
Cattedra  Maggiore  del  mondo  Cristiano.  Grande  conforto , 
secondo  la  qualità  de’  tempi , erano  al  Pontefice  si  fatte  dt- 


(1)  Nec  viTentes  in  jure  Romano  lacerali  coovenit  a Romania. 
Symmachi  Papa »,  Epist  VI.  Advernu  Allattimi  libtllum. 

(2)  Christiana»  professione»  impetere nec  Quistianum  dici 

potesi  nec  Romano»  ....  Nec  mirum  si  Catbolicos  pereequanlur  Ma- 
nkharorum  patroni. 

IU.  Ibid. 
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moslr azioni  dell'  Oriente  ; nè  altrove , se  non  fosse  nelle  prò-  Anui 
vincie  conquistate  da’ Franchi,  s’avea  in  pregio  l’unità  r*^c. 
della  Qiiesa  Cattolica.  Ne’ rimanenti  paesi  delle  Gallie,  non  518 
che  in  Ispagna  e soprattutto  in  Italia,  l’ Arianesimo  di  Teo- 
dorico degli  Amali  non  ancor  diminuiva  le  sicurezze  dei 
Cattolici  ; tuttavolta  i meglio  veggenti  non  tralasciavano  di 
considerare , che  la  gioia  presente  si  fondava  sulla  vo- 
lontà , forse  mutabile , d’ un  uomo  solo  , in-  mezzo  ad  un 
largo  incendio  di  persecuzione  Vandalica  e Visigotica.  Se 
il  senno  di  Teodorico  difendca  l’ Italia  contro  gli  Ariani , 
potea  venire  il  di  che  prevalessero  nell’  animo  di  lui  gli 
esempj  dati  da  Genserico  e Trasamondo  in  Affrica,  da 
Eurico  e dal  suo  figliuolo  Alarico  IL°  in  Ispagna  ; e si  scor- 
gesse V utilità  di  stringere  i popoli  Ariani  da  per  ogni  dove 
in  una  vasta  e tenera  confederazione  a danno  de’ Catto- 
lici: dando  gli  uni  la  mano  in  qualunque  occorrenza 
agli  altri,  e comunicandosi  a vicenda  lo  zelo,  di  cui  si  nu- 
triva Arianesimo , sdegnoso  ed  avventato. 

Da  lunghi  anni  avea  dovuto , e massimamente  a’  giorni 
d’ Alarico  fl.°,  farne  la  prova  San  Cesario  in  Arles.  Peg- 
giori fastidj  ebbe  a patire  sotto  il  Re  Teodorico  degli  Ama- 
li , nuovo  Signore  della  città  ; presso  il  quale  pervennero 
contro  quel  Vescovo  accuse  non  so  se  d’ amare  i Franclù 
Cattolici,  o se  d’ esser  soverchiamente  avverso  all’Ariana 
credenza  de’  Goti.  Cesario  videsi  dalle  Gallie  tratto  a mano  a.  bi3 
annata  verso  Ravenna.  Ma  non  appena  che  il  venerabile 
uomo  si  fece  al  cospetto  del  Principe,  cadder  l’ accuse;  nè 
Teodorico  trovò  parole  di  rimprovero  per  la  maestà , che  gli 
parve  splendere  in  quel  volto.  Levatosi  riverente  il  Re,  salu- 
tilo. scoprendo  il  capo  ; e non  d’altro  gli  favellò  che  delle 
fatiche  del  viaggio  e delle  condizioni  effettive  cosi  de’  Goti 
come  de’ Romani  Arelatensi.  L’aulica  turba  de’ nemici  d» 
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Cesario,  die  già  il  credcano  spacciato  e posto  in  fondo,  od] 
con  maraviglia  dal  He , non  esservi  stato  chi  più  l’ avesse 
nel  solo  apparire  compreso  di  rispetto.  Inviogli  Teodorico 
un  piatto  d’ argento  di  sessanta  libbre  in  dono  con  sopra 
trecento  soldi  ; ma  tosto  il  Vescovo  1’  espose  venale  nel 
mercato,  e col  prezzo  ritrattone  potò  liberar  molti  prigio- 
nieri, che  stentavano  in  Ravenna.  Del  che  si  fecero  novelli 
richiami  al  Re  , quasi  Cesario  avesse  in  piccol  conto  le  b- 
beralilà  del  Principe:  nondimeno,  ed  appunto  per  tal  fatto, 
crebbe  l’ osservanza  di  Teodorico  verso  il  Prelato,  sì  die  gli 
awersarj  furono  per  l’ ultima  volta  costretti  a tacere.  La 
maggior  sollecitudine  di  Cesario  si  volse  in  prò  di  coloro  , 
i quali  erano  stati  condotti  via  prigionieri  dalle  regioni  po- 
ste di  là  dalla  Duranza , e soprattutto  da  Orangia.  Una 
parte  di  questi  avea  egli  già  redenta  in  Arles  ; ora  veniva 
hberando , come  più  potea , i rimanenti , che  la  sorte  della 
servitù  balestrali  aveva  in  ItaUa.  Non  poleano  esser  che  i 
Franchi  di  Clodoveo  ed  i Borgognoni  di  Gondebaldo  , ca- 
duti fra  le  mani  degli  Ostrogoti  nell’  assedio  d’ Arles. 

§.  V.  La  grazia  del  Re  avea  guidalo  gli  animi  de’ Senatori 
e degli  Ottimati  ad  onorar  la  virtù:  ed  i pubblici  affetti  appre- 
starono il  modo  a Cesario  di  proseguire  nel  corso  della  sua 
carità,  in  guisa  elio  gl’ infebei  ed  i poveri  ebbero  largo  brutto 
di  soccorsi  e di  consolazioni.  11  Diacono  Eipidio , Medico 
assai  caro  a Teodorico , era  travagliato  da  erudel  morbo 
della  fantasia , il  quale  altribuivasi  a'  malvagi  spiriti.  San 
Cesario  senza  sforzo  il  guarì , e la  lama  di  questo  e d’ altri 
mirabili  fatti  occupò  la  Reggia , donde  si  diffuse  per  tutta 
l’ Italia.  Simmaco  Papa  desiderò  vederlo  ; e tosto  l’ insigne 
Vescovo  , tolto  commiato  , sen  venne  in  Roma , ove  il  Se- 
nato intero  l’ attendea.  Solenni  pompe  circondarono  il  Bea- 
to Cesario , di  cui  lodavano  lutti  la  jiovertà  in  mezzo  alle 
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molle  ricchezze  detta  sua  Chiesa , dispensate  a’  bisognosi. 
Benignamente  l’accolse  il  Pontefice;  i Senatori  e le  Sena- 
trici ( cosi  narra  Cipriano , suo  discepolo , e Vescovo  di 
Tolone)  gareggiarono  in  venerarlo,  e tutto  il  popolo  esultò. 
Simmaco  intanto  confermava  i privilegi  della  Chiesa  Me- 
tropolitana d’ Arles  ; ed  a Cesario  concedeva  il  Pallio  , ai 
Diaconi  di  lui  l' uso  delle  Dalmatiche  simili  alle  Romane. 

§.  VL  Felice,  uomo  delle  Gallie,  teneva  i Fasci  Consolari, 
quando  il  suo  concittadino  giunse  nella  Città.  Narrasi  di  que- 
sto Console , che  avesse  le  dignità  di  Patrizio  , di  Maestro 
dell’ una  e dell’altra  milizia  e di  Conte  nella  sua  patria.  Nac- 
que da  padre  ripieno  di  virtù  e possessore  d’un  ricco  patri- 
monio, che  Felice  accrebbe  con  la  sua  frugalità  e che  indi 
profuse  in  pubbliche  larghezze.  Amò  gli  sludj  delle  cose 
naturali , ma  più  assai  l’ ai  ti  del  ben  dire  , dalle  quali  ot- 
tenne gran  fama.  Fu  trovator  di  nuove  parole , che  piace- 
vano a Cassiodoro  (1):  ma  contribuirono  forse  a vieppiù 
corrompere  la  già  corrotta  lingua  di  Lazio.  Venuto  in  Ro- 
ma entrò  molto  innanzi  nell’  amicizia  del  Patrizio  Paolino  ; 
c visse  con  gravità , che  ancor  chiamavano  Romana  (2). 
Teodorico  stimò  doversi  dare  a’  novelli  suoi  sudditi  delle 
Gallie  un  segno  benevolo  di  protezione , innalzando  Felice 
dopo  Severino  Boezio  a’ supremi  onori,  c scrivendone  ma- 
gnifiche lodi  al  Senato. 

I solili  giuochi  c donativi  si  fecero  al  popolo  con  le  nuo- 
ve largizioni , che  ho  detto  essasi  allora  introdotte  in  bo- 


ti) Yerbormu  noi  'film  »ator. 

Catriod.  Viir.  Lib.  11.  Episl.  3. 

(2,i  Non  cottMieludiiie  peregrini  , sed  gravitate  Romani. 
Id  Ibid. 


Anni 

di 

«.  C. 
w>- 

318 


A.  511 


H.  6 J2 


Digitized  by  Googte 


Anni 

di 

fi.  C. 
WU- 
filtì 


A.  513 


A.  314 


732  Storia  d’  Itaua  , eie. 

ncficio  de’ poveri.  Si  «Riarsero,  secondo  il  costume,  i Dittici 
Consolari  , ovvero  le  tavolette  d’ avorio , permesse  a’  soli 
Consoli  da  una  legge  di  Valentiniano.  In  queste  scolpiva» 
o dipingessi  la  loro  immagine  , rappresentandovi  le  cacce 
anfiteatrali , gli  spettacoli  del  Circo  e le  libertà  date  agli 
schiavi;  solenni  dimostrazioni,  con  cui  si  celebrava  l’entrata 
del  Console.  Uno  àc  Dittici  di  Felice  passò  alla  posterità  , 
conservato  nel  Monastero  Comodoliacense  presso  a Limo- 
ges.  Ignoro  se  questa  città  spettasse  in  quell’anno  alla  Go- 
zia  di  Teodorico  degli  Amali,  ovvero  agli  Stati  di  Clodoveo. 
Ma  certamente  Felice , per  aspirare  al  Consolalo , dovea 
vivere  in  un  qualche  paese  delle  Gallie  soggetto  a’ Goti.  Al- 
cuni, con  maggior  probabilità,  credono,  che  il  Dittico  sia  di 
Flavio  Felice,  Console  del  428.  Al  Gallo  Felice  succedettero 
prima  Paolo  e poi  Probo  in  Occidente. 

§.  VII.  San  Cesario  tornato  era  nella  Gozia , desiderato 
lungamente  dagli  Arclatensi.  Trovò  abusi  non  pochi , surti 
per  le  frequenti  alienazioni  degli  averi  Ecclesiastici  ; nò  mi-  - 
nori  quanto  all’elezione  de’ Vescovi  ed  alle  pene  de’ rapitori 
delle  Vergini  o delle  Vedove.  Pregò  il  Pontefice  di  provve- 
dere su  tali  punti  ; e Simmaco , nel  Consolato  di  Probo , diò 
ì precetti  opportuni  al  ristabilimento  della  retta  disciplina  (1). 
Egidio  Abate  e Messiano  Prete  (uno  de’ cinque  Autori  della 
Vita  di  San  Cesario  ) veggonsi  nel  seguente  anno  deputati 
dal  Pastore  d’Arles  in  Roma  per  ottenere,  che  alla  sua  Sede 
Arelatese  non  negasse  d’obbedire  il  Vescovo  Aquense;  in- 
torno alla  qual  controversia  Simmaco  diò  Lettere  favorevoli 
del  tutto  a Cesario  (2).  Molti  giudicarono,  essere  stato  Egidio  lo 


(1)  Symmachi  Papat , Epiit.  V.  Inter  Concilia. 
(8)  hi.  Ibid.  Episi.  X. 
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stesso,  in  grazia  del  quale  un  Re  de  Goti,  soprannominato  A£“ 
Flavio,  fondò  vicino  a Nimes  un  celebre  Monastero,  donde  i 
Conti  di  Tolosa  denominaronsi  Conti  altresì  di  Santo  Egidio  ; 818 
stimando  che  un  tal  Flavio  non  fosse  altri  se  non  Teodorico 
degli  Amali:  ma  più  certi  ragguagli  assegnano  questa  fon- 
dazione ad  un  Egidio , Abate  del  seguente  secolo , ed  a 
Flavio  Vamba , Re  de  Visigoti. 

§.  Vffl.  L’ ossequio  di  Santo  Avito  verso  la  Cattedra  di  i.  621 
San  Pietro  non  venne  meno  pel  nuovo  giudizio,  profferito 
in  beneficio  della  Metropolitana  d’Arles  contro  le  preten- 
sioni suscitate  dalla  Chiesa  di  Vienna.  La  divozione  di  San 
Cesario , di  Santo  Avito  e degli  altri  Vescovi  delle  Gallie  al 
Romano  Pontefice  riempivano  Simmaco  di  gioia.  Nò  meno 
fedele  gli  si  mostrò  Teodoro  Lauriacense,  al  quale  concedè 
il  Pallio  ; Vescovo  del  Norico,  se  la  sua  potestà  distesa  non  si 
fosse  per  V autorità  del  Pontefice  in  tutta  la  Pannonia  (1).  Ma 
già  s appressava  il  termine  d*  una  vita , cotanto  agitala  nei 
primi  anni  del  sommo  suo  Sacerdozio.  Àvea  Simmaco  fatto 
scacciare  i Manichei  da  Roma;  sempre  banditi  e sempre  rag- 
granellantisi:  egli  ne  fé’ tosto  ardere  i libri  ed  i simulacri 
dinanzi  alla  Basilica  di  Costantino.  Del  Vescovo  Ariano,  che 
slava  in  Roma  ne  principj  del  suo  Pontificato , parlerò  nel  . 
Libro  seguente.  Simmaco  edificò  gran  numero  di  Tempj 
dalle  fondamenta  ; di  S.  Agata  sulla  via  Àurclia  nel  fondo 
Lardarico  ; di  San  Pancrazio  con  bagni  ; di  Santo  Andrea 
vicino  a San  Pietro , in  luogo  che  allora  non  comprendeasi 
nella  Gttà.  Nel  fondo  Paciniano , sulla  via  Tiburtina , curò 
s’ ergesse,  a spese  degl  'Illustri  Albino  e Glafira,  un’altra 
Basilica  (li  San  Pietro.  Dentro  la  Gttà  fece  fabbricar  presso 


(t)  Symmaehi  Papae , tput.  II.  Inler  Conrilia. 
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Anni  le  Terme  Traiane  la  Chiesa  de’  Santi  Silvestro  c Marlino. 

ul  _ # 

g.c.  Molle  Basiliche  ristorò  ; molle  ne  adornò  con  marmi,  e con 

4HH- 

8,s  opera  varia  di  musaici,  rappresentanti  agnelli  e croci  e pal- 
me ; del  die  veggano  coloro , a’  quali  è dato  investigare 
l’ istoria  dell’  arti  nel  secolo  di  Teodorico  , ed  il  senso  ar- 
cano de’ simboli  nell’Arcliitettura  Cattolica:  ma  già  Tarli 
Romane  volgevano  in  basso , e la  loro  corruzione  si  ren- 
deva tutto  di  più  manifesta. 

Le  memorie  de’beneficj  di  Simmaco  verso  i Romani 
li.  575  della  Liguria , latti  prigionieri  da  Gondebaldo  Borgognone, 
rendettero  caro  il  suo  nome  a Roma  ed  a tutta  T Italia  non 
appena  che  cessarono  fa  tristi  gare  di  Feslo  il  Patrizio  : 
ma , durante  la  vita  del  Pontefice , le  scintille  degli  odj  con- 
cepiti contro  lui  mai  non  si  spensero.  L ’ amicizia  sua  per 
Ennodio  in  niun  tempo  non  s’ illanguidi  ; e fa  cure  eli’ egli 
ebbe  di  ricorrer  sovente  alla  penna  del  Diacono  mostra  in 
qual  estimazione  sapesse  tenere  i colti  e facondi  uomini , 
fra’  quali  certamente  s’ annoverava  Ennodio , sebbene  sì 
povera  ed  ambiziosa  fosse  divenuta  f eloquenza  in  quella 
età.  Simmaco  non  tralignò  da  Gelasio  ; e , negli  angusti 
tratti  di  paese,  ove  restringessi  la  fede  Cattolica,  tenne 
deste  le  menti  de’ Vescovi  Cattolici  : scarso  ma  valido 
stuob , col  quale  combattè  utilmente  contro  gli  Eretici 
e contro  Anastasio , nemico  assai  più  acerbo  che  non  era 
Luglio  8*a*°  Zenone.  Ordinò  cento  diciasette  Vescovi , e morì 

19  con  la  fama  d’ essere  stato  uno  de’  più  insigni  ma  noH 
de’  più  fortunati  Pontefici.  Ch’  egli  spettasse  alla  famiglia  di 
Simmaco  il  Patrizio  j è incerta , e tuttavia  non  improbabile 
opinione. 

a.  su  §.  LX.  Cassiodoro  procedò  solo  Console  in  quell’  anno, 
il.  121  Parlai  della  difficoltà  intorno  al  suo  nome  : quanto  a lui , 
nelle  sue  Oliere  chiamossi  egli  Aurelio  Cassiodoro  Senalo- 
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re  ; sol  Cassiodoro  in  alcune  delle  sue  Varie  Lettere  (1)  : 
sol  Senatore  ne  due  ultimi  Libri  di  queste , scritte  nel  pro- 
prio nome  di  lui  dopo  la  morte  di  Teodorico.  Sotto  questo 
Re  ottenne  per  la  prima  volta  gli  onori  della  Prefettura  Pre- 
toriana e del  Patriziato , senza  giammai  aver  deposto  i 
carichi  della  Questura  e del  dettar  Lettere , quasi  parlasse 
il  Monarca  ; sempre  a lui  caro  per  la  fedeltà  e per  l' in- 
gegno , sempre  gagliardo  nel  portar  il  peso  della  tanta 
mole  del  governo , massimamente  dopo  la  Gallica  guerra 
e dopo  l’ acquisto  della  Spagna.  È opinione  d’ alcuni  fra  i 
più  dotti  (2),  doversi  ritrarre  dalla  Terza  e Quarta  Lettera 
di  Cassiodoro , die  quegli  onori  della  Prefettura  e del  Patri- 
ziato non  si  fossero  tenuti  da  Cassiodoro  , ma  dal  padre 
suo  ; e die  questi  tolto  avesse  i Siciliani  dall’  obbedienza  di 
Odoacre.  Poco  certamente  Cassiodoro  il  padre , se  cosi 
avesse  fatto  contro  un  suo  amico,  sarebbesi  raccomandato 
alla  posterità  ; e troppo  Cassiodoro  il  figliuolo , ringrazian- 
dolo di  ciò  per  parte  di  Teodorico,  avrebbe  nociuto  al  ge- 
nitore con  altra  delle  sue  stesse  Lettere , dove  alla  fedeltà  di 
Liberio  verso  il  Re  infelice  degli  Eruli  si  concede  una  lode 
si  bella  (3).  Di  se  stesso , allora  preposto  benché  giovinetto 
al  governo  della  Sicilia , c non  di  suo  padre , parlava  Cas- 
siodoro  ; debitore , si , ad  Odoacre  della  propria  dignità,  ma 
non  astretto  almeno  verso  lui  da  una  personale  amicizia  : 
di  se  stesso  poscia  con  isplendido  elogio  parlò  al  Senato 
di  Roma , fìngendo  che  favellasse  il  Re  Atanarico.  L’ anno 
del  Consolato  di  Cassiodoro  andò  lieto  per  la  pace , che 
regnava  negli  Stati  di  Tcodorico  ; più  lieto  per  la  fausta  e 


(1)  Vedi  il  tegnente  §.  XXXII. 

(2)  larnb.  Sirmondut , Ad  Ennodium , Lib.  III.  Epist.  1. 

(3)  Cattiodor.  Far.  Lib.  I.  Epist.  ,1.  4.  Lib.  II.  Ejtùl.  Iti. 
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A™'  spedila  elezione  d’ Ormisda , consecralo  in  successore  di 
Simmaco,  sette  giorni  soltanto  dopo  la  sua  morte. 

818  Ormisda,  figliuolo  di  Giusto,  era  il  fedele  Diacono,  che 
sottoscrisse  al  Concilio  Palmare,  ove  s abrogò  la  legge  di 
n.  378  Odoacre  intorno  alle  sostanze  delle  Chiese.  Venne  alla  luce 
in  Campania , tra’  Frusinati.  Un  concorde  volere  slrinselo 
ben  presto  con  Ennodio  ; e la  Suprema  Dignità  non  ral- 
lentò que’  legami.  Schietti  sensi  di  stima  gli  mostrava  En- 
nodio nelle  sue  Lettere  ; uso  a parlargli  con  ogni  franchez- 
za , ed  anzi  a pregarlo  di  credere , che  la  soverchia  urba- 
nità nuoce  il  più  delle  volte  all’amicizie  (1).  Talvolta  Ormisda 
giovò  all’amico,  impetrandogli  facili  favori  da  Simmaco  (2) 
ed  accogliendo  i suoi  raccomandati  (3)  ; talvolta  eziandio 
prese  in  mano  i negozj  del  Vescovo  di  Milano  per  piacere  ad 
Ennodio  (4).  Il  quale  non  s’ingannò,  predicendogli  a chiare 
note , che  da  tal  Diacono  sarebbe  uscito  un  Pontefice  (5). 

§.  X.  La  non  attesa  ventura  del  successore  con  si  ra- 
pida ed  uniforme  volontà  dato  a Simmaco , sembrò  un 
dono  del  Cielo;  gli  animi  si  levarono  tutti  a ringraziar- 
ne Iddio  ed  il  Re  Teodorico.  Cassiodoro  si  rallegrò  sem- 
jl  su  prc  di  poi , die  fosse  finalmente , lui  Console  , tornala  la 
terminativa  concordia  presso  il  popolo  Romano , guasta 
fin  qui  dagli  occulti  rancori  dello  scisma.  Poco  dianzi  era 
il  Diacono  Ennodio  succeduto  a Massimo  nella  Cattedra  di 
Pavia  : ma  l’ esaltazione  d’ Ormisda  e gli  affari  pertinenti 
alla  fede  Cattolica  non  tardarono  a richiamarlo  in  Roma. 


(1)  Ennod.  Ixb.  TV.  Episl.  34.  Lib.  VII.  Epist.  1%.  Lib.  IX.  Epitt  5. 

(2)  Idem , Lib.  V.  Epitt.  13. 

(S)  Idem.  Ub.  Vili.  Epitt.  39. 

(*)  Idem , Ub.  VI.  Epitt.  53. 

(S)  Idem , Lib.  Vili.  Epitt.  35. 
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Ivi  arrivarono  i Legali  e le  graziatone  Lettere  di  San  Remi-  A”ni 
gio  al  nuovo  Pontefice  , che  umanamente  rispose  , ringra- 
ziandolo  del  gran  beneficio  d’ aver  condotto  i Franchi  di  *** 
Qodoveo  al  Cristianesimo,  e dichiarandolo  suo  Vicario  nelle 
Gallie.  Giunsero  poco  appresso , recate  dal  Senatore  Patri-  A^i*. 
ciò , Lettere  d'Anastasio  Augusto , di  Vitaliano  lo  Scita  e di 
Doroteo,  Vescovo  di  Tessalonica,  intorno  alla  quiete  da  re- 
stituirsi nella  Chiesa  ed  al  Concilio , che  s’ era  intimato  in 
Eraclea.  Molto  Anastasio  biasimava  le  durezze  di  Gelasio  e 
di  Simmaco  sul  negozio  della  pace  : ma  Ormisda,  tuttoché  * 
lodasse  i pacifici  proponimenti,  difese  virilmente  gli  atti 
de’  suoi  predecessori,  ed,  in  quanto  al  Concilio,  rescrisse, 
che  gli  facea  mestieri  d’ aver  più  larghe  informazioni  sulla 
sorte  de’ Cattolici  Orientali 

Anastasio , non  libero  ancora  delle  paure  che  metteagli 
Vitaliano,  rinnovò  con  altre  Lettere  le  sue  istanze  pel  Con- 
cilio ; allora  Ormisda  si  dirizzò  ad  Ennodio  acciocché  an- 
dasse Legato  della  Romana  Sede  alla  volta  di  Costantino- 
poli, non  per  presedere  in  Eraclea,  ma  per  conoscere 
meglio  su’  luoghi  Io  stato  vero  de’  pubblici  affari.  Diegli  a 
compagni  Fortunato  , Vescovo  forse  di  Todi , il  Prete  Ve- 
nanzio , Vitale  Diacono  ed  Baro  Notaro  ; scrivendo  per 
loro  mezzo  ad  Anastasio,  essere  nuova  cosa,  che  al  Ponte- 
fice Romano  si  dovesse  intimare  di  venire  della  persona  in 
un  Concilio;  egli  nondimeno  s’indurrebbe  ad  andare,  se  in- 
nanzi ogni  cosa  da  tutfi  Vescovi  s’accettasser  le  dottrine  di 
Calcedoni,  condannandosi  la  memoria  degli  Eretici  e spe- 
zialmente di  Timoteo  Eluro , d’ Acacio  ode’ due  Pietri , Io 
scilinguato  ed  il  follone.  I mandati , che  Ormisda  Ponte- 
fice consegnò  ad  Ennodio  ed  a Fortuuato , leggonsi  ancora  ; 
egregio  monumento  di  politica  destrezza  e di  robusta  fede  a.  sis 
nella  sentenza  Cattolica. 
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L’Imperatore  dal  suo  canto  inviò  nuove  Lettore,  ove  fin- 
gea  di  professarsi  Cattolico  e d’ approvare  il  Concilio  Cal- 
cedonese.  Frattanto  i Vescovi  del  Vecchio  Epiro , in  luogo 
del  defunto  Alcisone , elessero  Giovanni  Vescovo  in  Nico- 
poli  ; e questi , per  mezzo  del  suo  Diacono  Rufino  , pregò 
il  Pontefice  di  volergli  dichiarare  in  quali  termini  sarebbe 
riammesso  nella  comunione  della  Romana  Sede.  Anche  i 
rimanenti  Vescovi  d’ Epiro  supplicarono  il  Pontefice , con- 
fermasse F elezione  di  Giovanni  e l’accogliesse  nel  grembo 
Cattolico , secondo  le  consuetudini  antiche.  A Rufino  diè 
Ormisda  i precetti  opportuni  e Lettere  pel  Concilio  ; ma  i 
Vescovi  non  obbedirono , ed  il  Papa  mandò  Pulione , Sud- 
diacono  Romano , a Giovanni  di  Nicopoli , che  s’ era  di- 
staccato dagli  altri , con  una  formola  di  condanna  da  do- 
vere soscriversi  contro  gli  Eretici. 

§.  XL  Teodorico  Re , nel  precedente  anno,  avea  spedilo 
Agapito  suo  Ambasciadore  in  Costantinopoli;  stato  Prefetto 
di  Roma:  poscia  divenne  Console  al  suo  ritorno.  Arcani 
consigli  s’ agitavano  fra’due  Principi,  ma  non  ne  pervenne  a 
noi  alcun  sentore  ; solo  sappiamo  dalle  frasi  di  Cassiodo- 
ro  , essersi  dovuto  trattare  di  grandi  utilità,  che  dagli  spe- 
rati accordi  sarebbero  proceduto  in  beneficio  delle  sog- 
gette provincic  (1).  Altri  nondimeno  ad  altro  anno  attribui- 
scono sì  fatta  pratica. 

Squisite  arti  di  regno  adoperò  Anastasio  verso  Ennodio, 
clic  indi  giunse  in  Costantinopoli  co’ Colleghi  Era  Cattolico 
del  lutto,  ad  udirlo  ; c costante  nel  suo  petto  sorgea  l’amo- 
re pel  Concilio  di  Calcedonio.  Spargea  nel  volgo  di  non 
essersi  bene  compresa  la  sua  mente  ; d’ essergli  stato  in- 
giustamente posto  il  carico  d'abborrir  dalla  pace.  Niuno  più 
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di  lui  conosceva  i modi  a placar  la  plebe  di  Costantinopoli; 
non  gl’inganni  passali,  non  le  bugiarde  profferte  d’abban- 
donar rimperio  e poi  di  punir  Marino  con  Platone  bastarono 
ad  aprir  gli  oechj  della  Cattolica  moltitudine.  Concedette  alla 
Chiesa  Bizantina  settanta  libbre  l’anno  per  seppellire  i po- 
veri; del  che  pubblicò  una  Costituzione  (1).  Quanto  alle  sue 
dispute  con  Ormisda , non  restava , egli  faceva  dire , se 
non  il  punto  di  toglier  da  'Dittici  Acacio , già  morto  da 
lunghi  anni.  Ma  quale  asprezza  non  sarebbe  stato  t inveir 
contro  un  defunto  ? Si  ricordasse  de  beneficj  d Acacio 
il  popolo  di  Costantinopoli  ; ponesse  mente  al  grande 
ingegno  ed  alt altezza  del  Patriarca,  tanto  amorevole  ver- 
so la  sua  gregge:  se  aveva  egli  errato  nella  fede,  oramai 
più  non  si  potea  condannarlo  perchè  non  gli  era  più 
concesso  il  difendersi.  Con  tali  modi  Anastasio  guadagnò  i 
cuori  de’ Bizantini;  ma  non  era  venuto  il  tempo  d’aprirsi,  e 
non  ancora  Vitaliano  deposto  aveva  i pensieri  dell’ armi 
Ennodio  voleva  si  considerasse , che  Acacio  vivo  fu  con- 
dannato dal  Concilio  di  Roma , quando  egli  avrebbe  po- 
tuto e dovuto  anzi  comparirvi  a dir  le  sue  ragioni  ; ciò  che 
non  fece  : doversi  oramai  mandare  ad  effetto  la  sentenza. 
Acacio,  soggiunger  difese  in  prima  i dogmi  di  Calcedonio 
contro  Basilisco  : poscia  ebbe  il  suo  triorfo  in  fastidio , 
ed  arrossi  d essere  stato  felice  difensore  del  vero  (2).  Ma 
tutto  fu  vano  : il  popolo  si  tenne  stretto  con  Anastasio  , ed 
Ennodio  apparecchiossi  al  ritorno , senza  essersi  nulla  effet- 


ti) Cod.  I intimati.  Lib.  I.  TU.  III.  Ltg.  48.  De  Sacrotanetis  Ecclesiii. 
(i)  Erubuit  • . . . el , ctari  desereus  ornamenta  certauiiuis , triiniipliimi 
suum  ....  debellava. 

Ennod.  Dictio  VI. 
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A““  tuato.  L’Imperatore  largheggiò  di  cortesie  così  verso  lui  co- 
me  verso  gli  altri  Legati  Pontificj  ; e non  solamente  onorolli 
8,8  secondo  sua  possa , ma , quando  essi  furonsi  avviati  verso 
Roma , spedi  splendida  Legazione  al  Pontefice , tenuta  da 
Teopompo,  Conte  ì\g  Domestici,  c da  Severiano,  Conte  del 
n.  669  Concistoro.  Scrisse  parimente  al  Senato  di  Roma  in  favor 
della  pace , lodando  l’ eccelso  Re  Teodorico , amatore  del 
giusto  : ma  il  Senato  rispose  non  poterai  negli  argomenti 
spettanti  alla  Religione  tener  altre  vie  se  non  X additate  dal 
Papa;  ed  il  Papa,  non  dovere  sperarsi,  di’ egli  desse  alcun 
provvedimento , se  prima  non  si  condannassero  gli  Eretici 
E bene  stette  , perchè  Teopompo  e Severiano  , uomini  lai- 
ci , parlavano  in  sensi  affatto  diversi  da  que’  delle  Lettere  : 
nè  guari  andò  che  si  pose  in  chiarezza  d’ aver  essi  Euti- 
cliiano  l’ animo  e devoto  l’ intelletto  a tutti  gli  errori  del 
Principe.  Fu  fama  eziandio  , che  tentato  avessero  di  muo- 
vere il  Pontefice  dalla  sua  fede  fino  a che  non  s’ incam- 
minarono verso  il  Bosforo. 

v §.  XII.  Più  assai  Cattoliche  delle  precedenti  sonavano  le 
Lettere , che  Anastasio  porse  ad  Ennodio  per  Ormisda  ; il 
quale , nel  riceverle  , fece  disegno  di  mandar  la  seconda 
volta  Ennodio  in  Costantinopoli , accompagnato  da  Pere- 
grino, Vescovo  di  Miseno.  S’ostinava  l’Imperatore  in  volersi 
dire  Cattolico , e restringeasi  a chieder  mercè  per  la  me- 
moria d’Acacio.  Ma  già  Vitaliano  lo  Scita  non  era  più  da 
A.  Me  temersi , ed  avea  sottoscritto  gli  accordi , onde  favellai  : 
Anastasio  allora  vestì  una  persona  del  tutto  diversa;  e quan- 
A 817  do  Ennodio  tornò  a suo  malgrado  in  Costantinopoli  con 
le  risposte  d’ Ormisda  e del  Senato , e con  diciannove  altre 
Lettere,  con  cui  confortava  il  Papa  i Vescovi  c tutti  gli  uomini 
Cattolici  dell’Oriente  (nè  sdegnò  scrivere  così  a Timoteo,  Pa- 
triarca Bizantino , in  difesa  dell’  unità  della  Chiesa  Univer- 
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sale , come  agli  altri  Vescovi  Orientali,  separati  dalla  Chiesa 
di  Roma  ) , più  non  dissimulò  i suoi  mal  celati  dcsiderj.  Pa-  %£• 
reagii  aver  conseguito  una  tanto  maggior  vittoria  sullo  Sci-  318 
ta , quanto  più  grave  gli  era  sembrato  il  pericolo  fin  qui  : 
e tosto  permise  a Severo  in  Antiochia  di  prorompere  agli 
eccessi,  che  di  tanto  sangue  Cattolico  bruttarono  l’Oriente. 

Gli  Archimandriti  ed  i Monaci  Ortodossi  della  Seconda 
Siria  ne  scrissero  ad  Ormisda  in  Roma , narrando  la  stra- 
ge , che  di  essi  faceva  Severo.  B Niceota  o Macliiota  d’ Ales- 
sandria moriva  in  quel  tempo  , e gli  succedeva  Dioscoro  , 
nemico  non  meno  crudo  ed  implacabile  della  credenza 
Calccdonese.  * 

§.  XIH.  Sperò  in  principio  Anastasio  di  corrompere  con 
danari  Ennodio  e Peregrino;  ciò  che  da  lui  si  credette  sem- 
pre il  modo  più  agevole  per  venire  a capo  delle  sue  voglie  sin 
dal  tempo  di  Festo  il  Patrizio.  Chiamatili  nella  Reggia , pro- 
vossi  a persuaderli  ; ma , come  vide  che  i Pontificj  Legati  sta- 
vano saldi  nel  proponimento,  s'adirò;  poscia  feceli  metter 
fuori  del  Palazzo  per  una  porla  segreta , e gittarli  sopra  una 
nave,  che  il  Libro  Pontificale  afferma  essere  stata  pericolosa. 
Qualunque  fosse  stata  ella , i Legati  navigarono , com- 
messi alla  guardia  di  due  Prefetti , Eliodoro  e Demetrio , 
non  che  d’ alcuni  soldati  e Magisiriani.  Vietalo  era  d’ ap- 
prodare in  alcuna  città  ; ma  Ennodio  trovò  le  vie  ad  otte- 
ner aiuto  da’  Monaci  Cattolici , che  corsero  allegri  ad  es- 
porre in  molti  luoghi  l’ esortazioni  e le  diciannove  Lettere , 
che  il  Pontefice  aveva  indiritte  agli  Ortodossi.  Tuttavia  i Ve- 
scovi , che  la  più  gran  parte  consentivano  all’  Imperatore  , 
aflrettaronsi  di  fargliele  pervenire  in  Costantinopoli.  Scoppia- 
rono allora  contro  il  Pontefice  i furori  d’ Anastasio  ; e questi 
ruppe  tutte  le  speranze  degli  accordi  con  lo  scrivergli  : Che  a.  bi7 
non  era  più  il  caso  di  tacei  e;  volersi  oramai  troncar,  Lus  # 
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A^'|ni  qualunque  trattato  con  chi  si  mostrava  inimico  d ogni 
piti*1  » 1um  essere  ad  alcun  prò  riuscite  le  preghiere  , con 
818  fard  asprezza  ributtate  : ben  sapere  Anastasio  patir  t in- 
giurie ; ma  ninno  al  certo  gii  avrebbe  imposto  le  leggi. 
Così  dileguossi  ogni  ombra  di  tranquillità  ; nè  altro  s’otten- 
ne dopo  molle  e molte  fatiche  se  non  il  ritorno  de’  Vescovi 
d’ Epiro  all’  unione  con  la  Chiesa  Romana. 

§.  XIV.  Dalla  Cattedra  Pontificale  , che  in  mezzo  a tanti 
nemici  lenea  levala  sulla  terra  la  face  della  fede  Cattolica  , 
è uopo  voltare  il  discorso  alla  Reggia  di  Ravenna  , ove  il 
Pontefice  manteneva  i suoi  Apocrisarj , ovvero  Nunzj  ed 
Oratori,  quale  sembra  essere  stato  sotto  Simmaco  l’Aco- 
lito Rustico  , ricordato  in  un  fragil  Papiro  , che  dal  Con- 
a.  so»  solato  di  Cetego,  ossia  dal  quarto  anno  del  sesto  secolo, 
non  ha  temuto  fin  qui  gli  oltraggi  del  tempo.  La  pace 
rallegrava  da  per  ogni  dove  gli  stati  di  Tcodorico  nell’anno 
del  Consolalo  di  Cassiodoro  c dell’  esaltazione  d’ Ormisda  ; 
i quattro  figliuoli  di  Clodoveo  tacevano  c non  ardivano 
pensare  agli  Ostrogoti,  padroni  di  Marsiglia  c d’Arles  men- 
tre Anastasio  , intento  altrove  , dibatteasi  contro  Vitaliano. 
La  Spagna  sottomessa  dal  Re  d’Italia  invano  sapea  d’ es- 
servi un  Regale  fanciullo  de’ Baiti  ed  insieme  degli  Amali; 
Amalarico,  a cui  facea  forse  Teodorico  le  viste  di  voler 
conservare  il  regno  paterno  : l’ Ostrogoto  intanto  ritenealo 
per  se  medesimo,  e gli  anni  del  suo  dominio  vi  s’annovera- 
vano col  proprio  nome  o ne’  pubblici  alti  o ne’solenni  Con- 
dlj  degli  Ispani  Vescovi.  Cominciò  nel  Consolato  di  Felice 
il  primo  di  sì  fatti  anni , che , rammentando  a’ Visigoti  la 
morte  di  Alarico  II.0  e di  Gesalico , gli  ammoniva  d'essersi 
oscurata  la  gloria  del  popolo,  il  quale  stimavasi  più  addottri- 
nalo e civile  sopra  tulli  gli  altri  di  Gelico  sangue.  Un  secolo 
a.  5«2  era  trascorso  da  che  Alaulfo  avea  condotto  i Visigoti  nel- 
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T Aqultania  ed  in  Ispagna  ; e ben  essi  aveano  posto  pro- 
fonda radice  nel  paese  : ma  il  vedersi  ora  esposti  alla  balia 
degli  Ostrogoti  lasciava  in  dubbio  appo  alcuni  de’ più  ira- 
condi se  non  fosse  più  desiderabile  quella  de’ Franchi  per 
avventura. 

Presso  i Visigoti  erasi  ripamto  Berismundo  degli  Amali 
col  figliuolo  Viterico,  allorché  l’onta  li  punse  dell’Ostro- 
gotica gente , caduta  nel  servizio  degli  Unni  ; e come  giun- 
sero nel  Palazzo  del  Re  Vallia,  credettero  di  respirar  libero 
l’ aere  in  Aquitania  ; ma  tacquero  il  nome  della  loro  fa- 
miglia ed  il  nome  stesso  d’Ermanarico  il  Grande , na- 
scondendo Tesser  loro:  poi  le  sorti  mularonsi,  morto  At- 
tila , e rifiorì  la  fama  degli  Ostrogoti.  Molli  di  questi  furono 
guidali  da  Videmiro  degli  Amali , e passarono  a congiun- 
gersi co’ Visigoti  d’Eurico  de’ Baiti.  Quali  figliuoli  fossero 
nati  a Berismundo  ed  a Viderico  degli  Amali , è oscuro  ; 
ma  certamente  s’ ingannò  Giomande  nel  dire,  che  dal  se- 
condo fosse  nato  Eutarieo , genero  di  Tcodorico  d’ Italia. 

§.  XV.  Amalasunla  era  pressoché  trilustre  fanciulla , 
durante  il  Consolato  di  Cassiodoro  ; e giù  in  lei  s’ ammi- 
ravano la  grazia , l’ingegno  e la  beltà , die  la  rendettero 
sì  commendevole  ; delle  quali  doti  nella  grandissima  pe- 
nuria degli  Scrittori  di  quell’età  non  addurrò  Cassiodoro 
in  testimone , ma  Procopio  così  nelle  sue  pubbliche  Isto- 
rie come  soprattutto  nelle  segrete.  In  queste  narra  egli  di 
quanto  decoro  s’ adornasse  la  persona  d’Amalasunta , e 
qual  donna  sperato  avesse  d’ insidiare  i suoi  giorni  ; più 
rea  d’assai,  anche  se  innocente  di  questo  delitto,  che  non 
fu  di  poi  Fredegonda  e non  si  giudicò  da  molti  la  Visi- 
gota Brunechilde,  Ma  non  é questo  il  luogo  a parlar  di  sì 
lugubri  eventi  : e quella  vita , che  spensero  iniquissime  vo- 
glie , non  era  pervenuta  pur  anco  alla  metà  del  suo  corso, 


Anni 

di 

G.  C. 
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Anni  quando  il  Re  Teodorieo  facea  disegno  di  maritar  la  G- 
<id'c.  gliuola  con  qualcuno  degli  Amali  di  Spagna.  Egli  allen- 
ati’ Jcva  intanto  a ristorar  , per  quanto  poteasi,  l’ amministra- 
zione dello  Stato , dopo  aver  ottenuta  la  pace  ; ma  non 
tralasciava  di  prepararsi  ad  ogni  caso  di  guerra  ed  a tener 
sempre  desti  nell  armi  gli  spiriti  de  Goti. 

Ad  altre  cure  deputava  egli  le  genti  Romane.  Scrisse 
nondimeno  cosi  a’  Goti  come  a Romani  di  Tortona  , che 
volessero  mettere  in  punto  il  loro  castello , e rafforzarlo , vi 
fabbricassero  pur  molte  case  ; ornassero  la  città  con  bellis- 
simi ediGcj  (1)  : ma  i soli  Ostrogoti  avrebbcr  dovuto  difen- 
dere quel  castello.  Le  stesse  cose  comandò  a Goti  ed  a Ro- 
mani di  Verruca  ; sporgente  sopra  un  alto  sasso , che  bagna 
l’Adige  nel  Trentino , in  im  luogo  chiamato  Dostrenlo.  Inviò 
loro  a tal  fine  il  Saione  Leodifrido  : quivi  doveano  i Goti 
combattere  contro  le  Bere  genti  de  Barbari , se  ardissero 
assalire  l’ Italia  (2).  Goti  altresì  ( ma , non  trattandosi  dell’  Ita- 
lia, vedeasi  forse  una  qualche  mescolanza  di  Romani  ) era- 
no i soldati , ch'egli  comandava  s’ armassero  in  Salona  di 
Dalmazia,  incaricandone  il  Conte  Assumo (3).  Chiedeva  in- 
nanzi ogni  cosa , che  i giovani  esercitassero  il  corpo  nei 
militari  ginnasi  : del  che  loda  i Saettatori , che  confidò  al 
Saione  Totano  (4).  Con  larghi  donativi  soleva  il  Re  gratifica- 
re i militari  servigi  de’ Goti,  oltre  il  terzo  delle  terre  die 


(1)  Tempora  nostra  ornare  pulclterriinis  fabricis. 

Quriod.  Far.  Lib.  I.  Episl.  17.  Univertit  Gothis  et  Romanie,  etc. 
(S)  Athesis  praeterfluit  castellimi  ....  ferie  gentibut  objectum. 

Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  48.  Iisdcm,  circa  Verucam. 

(3)  Ante  distribuenda  sunt  arma  quam  postulare  possit  neccssitas. 

Id:  Ibid.  Lib.  I.  Epiit.  40.  Auuin,  V.  I Corniti. 

(A)  Pugnatimi*  ludo  ....  qui  se  eaercere  consuevit  in  olio. 

Id.  Ibid.  Lib.  V.  Epitt.  23.  Abundantio , P-  P. 
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ottenulo  avevano  in  Italia.  Convocavali  a tale  uopo  in  Ra- 
venna , raccomandando  loro , che  s’affrettassero  d’arrivar 
nella  Reggia,  ma  senza  offendere  il  popolo  nel  loro  passag-  818 
gio  e con  la  temperanza  propria  de’  Goti  (1).  All’alto  invito 
accorreano , divisi  a mille  a mille  i guerrieri;  e però  a quei 
drappelli  usavasi  dare  il  nome  di  Millenarj.  Solenne  giu- 
dizio d’onore  s’instituiva  innanzi  al  Re,  cercandosi  di  quali 
più  egregj  fatti  si  fosse  illustrato  ciascun  soldato  in  cam- 
po (2)  : e tosto , secondo  il  costume , pubblici  doni  si  con- 
ferivano a’ più  degni  (3):  nobile  costumanza,  che  promettea 
le  vittorie.  Si  fatti  giudizj  additano  la  cavalleresca  natura 
de’ Goti  Cristiani,  quantunque  offesi  dall’ Arianesimo  ; e 
sembrano  un  preludio  delle  Corti,  ove  le  seguenti  età  videro 
in  Arles,  in  Marsiglia  ed  in  tanti  luoghi  della  Provenza,  oc- 
cupati ora  dall’  Ostrogotico  esercito,  convenir  le  Dame  co’ 
Cavalieri  : ma  i Romani  erano  da  Teodorico  mantenuti  af- 
fatto stranieri  a’giudizj  Ravennati,  ed  a quelle  cotanto  egre- 
gie rimunerazioni.  Così  ora  dal  Sannio , dal  Piceno  ed 
ora  da  ciascuna  dell’ altre  provincie  d'un  sì  vasto  regno  i 
Millemrj  cavalcavano  per  alla  volta  di  Ravenna , bramosi 
del  guiderdone  invidiato,  spargendosi  da  per  ogni  dove  la  fa- 
ma delle  sentenze,  profferite  accuratamente  dal  propizio  Tri- 
bunale o dalla  Corte  dell  onor  militare.  I Saioni,  se  colpe- 


(1)  Ut  ab  armati*  custodiatur  intacta  civiliias. 

Id.  Ibid.  Uh.  V.  Epùt.  26.  Universi*  Gothit , eie. 

(2)  Decet  sub  bàc  occasione  singulorum  facta  perquirere. 

Id.  Ibid.  Lib.  V.  Epist.  27.  Gud«in , Sajoni. 

(3)  Ut  Gothù  nostri*  debeamus  solcmnia  dona  iargiri. 

Id.  Ibid. 

( I)  Trepidus  diseat  ad  Judictm  venire , qui  se  non  mcminil  audact«r 
aliquid  rgisse. 

Id.  Ibid. 
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voli  ili  qualche  violenza , erano  spezialmente  privali  della 
parte  ne  Regii  Doni  (i). 

818  §.  XVI.  Quanto  alle  terre , uguagliavansi  le  condizioni  si 

de’  Goti  e si  de’ Romani , sendo  soggetti  alle  stesse  imposte 
l’ uno  e 1"  altro  popolo.  Per  effetto  di  tale  istituto,  scrivea 
Teodorieo  agl 'JUustri Senatori  Saturnino  e Verbusio  d’ac- 
cordarsi con  la  Curia  d’ Adria  per  costringere  i Goti  pos- 
sessori a pagare  i tributi  (2)  : ed  al  Salone  Gesila  di  riscuo- 
terli da’  Goti  di  Toscana  e del  Piceno , anche  per  via  di 
sequestro  su’lor  poderi,  acciocché , soggiungea,  non  si 
faccia  contagiosa  f imitazione  (3).  Nè  avea  minor  cura 
d’allontanare  ogni  litigio  tra  Goti  ed  i Romani,  massima- 
mente pe’ confini  delle  lor  possessioni  : al  quale  uopo  man- 
dò il  Senatore  Sunliivado  a comporre  le  controversie  tra  le 
due  genti  nel  Sannio  ; facendogli  dire , che  ad  entrambe 
si  dovesse  permettere  una  pari  difesa  della  legge  (4).  Non 
n.328,  ristava  Teodorico  d’inculcare  a’Saioni  l’ imparzialità  verso 
i Goti  ed  i Romani;  della  quale  diè  notabili  precetti  all’un 
di  sì  fatti  Officiali , chiamato  Manila  (S). 

Intanto  da  tutte  le  provincie  degli  Ostrogotici  regni  giun- 
gevano in  Ravenna  i richiami  di  coloro , i quali  ieneansi  of- 
fesi da  una  qualche  ingiusta  sentenza , nella  speranza  di 
farla  rivocare.  Parlai  del  pericolo  di  questi  richiami  alla 
li.  863  Reggia  : ma  da  ciascuno  stendeansi  le  braccia  supplì— 


’(l)  Cassiod.  Var.  Lib.  VII.  Form.  42.  Eduli  ad  Quarstorem....de  Sajone. 

(2)  Jd.  Jbid.  Lib.  J.  Epist.  19.  Saturnino  et  Verbusio,  111.  Senatoribus. 

(3)  Ne  foeda  imilalio  reliquos  comprehendat. 

Jd.  Ibid.  Lib.  IV.  Epist.  14.  Gesilae , Sajooi. 

(A)  Non  permiltiinus  indiscreto  jure  vivere , quos  uno  voto  volumus 
«indicare. 

Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  13.  Sunliivado , Viro  Senatori,- 
(3)  Cassiod  Var.  Lib.  V.  Epist.  5.  Manilae , Sajoni. 
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clievoli  a Teodorico , cd  egli  o eoncedea  la  revisione  in 
Ravenna  , o deputava  straordinarj  Giudici  nelle  provine». 
Commise  a’  due  Palrizj  Celiano  ed  Agapito  di  terminar  la 
causa  fra  tre  altri  Patrizj  ; Simmaco  c Pesto  da  una  parli? , 
Paolino  dall’  altra.  Nulla , dicea  , può  renderci  più  de- 
pili di  lode  che  il  render  quieto  il  popolo  c concorde 
il  Senato  : cessino  perciò  le  contese  fra  pii  Ottimati , c 
pioti  f esempio  all  universale  (1).  Annullò  una  sentenza 
del  Vicario  di  Roma  contro  l 'Archiatro  Giovanni;  rimet- 
tendo le  parli  al  Patrizio  Albino  (2).  Impose  al  Senalor 
Floriano  di  vedere  se  vi  fosse  dritto  a ritrattarsi  le  que- 
stioni sul  fondo  Mazcno,  giudicate  dal  Conte  Amia;  vo- 
lersi avanti  ogni  cosa  presumere  di  contenersi  la  verità 
nelle  sentenze  (3):  ma  chiamò  al  suo  Tribunale  una  liti? 
del  pupillo  Pluziano  contro  il  suo  fratello  Nculerios  affer- 
mando , essere  carico  di  Re  il  difendere  i debob  (4).  Simili 
accorgimenti  ebbe  pel  pupillo  Albino  (5\ 

Solea  per  giuste  cause  prendere  in  mano  il  patrocinio 
anche  d egli  adulti , e confidare  a ragguardevoli  uomini  , , 
le  cure  del  patrimonio  degb  assenti.  Prepose  Festo  il  Pa-r 
trizio  a conservai’  le  ragioni  del  Patrizio  Agnello,  il  quale  per 
utihlà  pubblica  dovea  navigare  in  Affrica  (6).  Raccoma#- 

(1)  Dehet  de  lalibus  viris  esse  cura  praccipua  , qui  dare  minoribus  pos- 
sunt  esempla. 

Id.  lbid.  Lib.  1.  Episl.  23.  Coti,  et  Agap.  VF.  II.  Pttripiùiy 

(2)  Id  lbid.  Lib.  IV-  Episl.  41.  Johanni,  Archiatro. 

(3)  Id  lbid.  Var.  Lib.  I.  Episl.  5.  Floriano,  Viro  Senatori. 

(4)  Àequitatis  libra  servabitur  si  auxilium  nostrum,  prò  parvulis,  iuso- 

leotibus  opponamus.  , , ,, 

Id.  lbid.  Lib.  I.  Episl.  7.  Felici,  V.  C. 

— Episl.  8.  Amabili , Esecutori. 

(5)  li.  lbid.  Lib.  IV.  Episl.  3S.  Actoribus  Albini.  . , v 

(6)  Id.  lbid.  Lib.  I.  Episl.  /q.  Festo,  V.  1.  Palrifio,  , 
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A™'  dossi  allo  sfosso  Fcslo  in  alfre  occorrenze  per  proteggere  in 
Roma  gli  studj  de’  figliuoli  del  Siracusano  Filagrio , troppo 
818  lungamente  impalilo  in  Ravenna  (1);  e di  far  rimpatriare 
i figliuoli  d'Ecdicio , che  stavano  in  Roma  per  comanda- 
mento Regio , acciocché  celebrassero  la  funebre  festa  del 
padre  (2).  Con  egual  pietà  prescrisse  ad  Argolico,  Prefetto 
di  Roma,  che  Massimo  e Marciano,  Uomini  Chiarissimi , 
tornassero  al  possesso  d’ una  Torre  nel  Circo  c del  luogo 
ad  essi  quivi  spettante , or  ora  da  loro  perduto  mentre  nei 
giorni  Pasquali  piangeano  la  morte  del  padre , il  Senafor 
Volusiano  (3).  Il  Saionc  Fruinarit  ebbe  commissione  di 
muover  pubblica  lite  a Venanzio,  che  aveva  indotto  l’Am- 
ministratore  Ulpiano  a far  sicurtà  di  quattrocento  soldi  per 
un  debitore  del  Fisco  ; ed  ora  laseiavalo  esposto  a’  rigori 
della  legge  (4).  Tali  a prò  degl’infelici  erano  i pensieri  di 
Teodorico. 

§.  XVII.  Dopo  la  guerra  con  Qodoveo  udironsi  nella 
Roggia  le  querele  de’ litiganti  delle  Gallie  e della  Spa- 
li. 863  gna:  e qui  s’appartiene  l’affare,  al  quale  accennai,  di 
una  parente  d’ Ennodio , l' Arelatensc  Arcotamia.  Un  ni- 
pote dell’  illustre  donna  , per  le  tenere  cure  di  lei,  diventò 
sposo  d’ Eteria , che  non  solamente  dopo  la  morte  di 
lui  passò  ad  un  secondo  marito , chiamalo  Liberio , ma 
per  piacergli  e sembrar  più  vaga  (5)  si  studiò  di  sovver- 
tire il  patrimonio  del  primo , senza  rammentarsi  degli 


(1)  Cassiod.  Var.  Lib.  I.  Epist.  59.  Fetta,  V.  I.  Patricia. 

(2)  Id  llnd.  Lib.  Il  Epist.  22.  Eidem. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epist.  42.  Argolico  , P.  V. 

(A)  Id.  Ibid.  Lib.  IL  Epist.  15-  Fruinarith  , Sajoiii. 

(5)  Omatior  novis  thalamis. 

Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epist.  12.  Marabado , V.  I.  Corniti,  ttc- 
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avuti  figliuoli.  Teodorico  domandò  ragguagli  su  tali  dilapi- 
dazioni all'  Uomo  Illustre  il  Conte  Marabado , non  che  al 
Senatore  Gemello;  c volle  che  giudicassero,  secondo  la  leg- 
ge , ascoltando  i consigli  di  tre  Onorati , periti  nel  dritto  e 
scelti  col  consenso  delle  parti.  Questa  sentenza  increbbe  a 
Liberio  ; di  qui  nuove  querele  nel  Palazzo  Ravennate , a 
terminar  le  quali  prescrisse  il  Re  d’aversi  ad  agitare  ivi 
la  lite , se  pure  i due  litiganti  concedere  non  la  volessero 
al  giudizio  di  tre  arbitri  (1).  Ma  Liberio  stesso , perduto 
ne’  vizj  e nell’  indegnità  punì  le  colpe  della  donna  verso 
la  famiglia  d’Arcotamia  : infausta  donna,  secondo  Enno- 
dio , alla  quale  non  piacque  l’ onesta  dimora  co’  figliuoli 
e fu  sommersa  in  turpe  matrimonio  (2).  Fausto , Prefetto 
del  Pretorio  , mandò  ad  effetto  i comandaménti^lcl  Re  in 
si  fatta  causa,  ed  Ennodio  non  tralasciò  di  scriverglie- 
ne (3)  ; ciò  avvenne  durante  la  sua  seconda  Prefettura,  ot- 
tenuta dopo  le  vittorie  nelle  Gallie. 

§.  XVUL  Più  risoluti  provvedimenti  diò  Teodorico  contro 
Aurigeno , Venerabile  Vescovo  , com’  e’  lo  chiama  (4)  ; gli 
uomini  del  quale  ( fossero  clienti  o seni  ) tolsero  ad  un 
per  nome  Giuliano  la  moglie  non  che  le  sostanze.  Co- 
mandò , che  il  tutto  si  restituisse.  Goto  ed  Ariano  mi  sem- 
bra essere  questo  Vescovo.  Un  altro,  chiamalo  Pietro,  ebbe 
Lettere  del  Re , che  il  condannavano  ( foss’  egli  Prelato 


(t)  Castiodor.  Var.  Lib.  TV.  Epiit.  46.  Marabado,  V.  I. 

(2)  Turpi  morsa  matrimonio  et  flagitium  et  pocnam  flagiiii  reperii  in 
marito. 

Ertnod.  Lib.  Vili.  Epiit.  35. 

(3)  Domno  Praefecto  ( Fausto  ) quac  jussisti,  prcssius  intimavi. 

Id.  Ibid. 

(A)  Catsiodor.  Var.  Lib.  III.  Epist.  14.  Aurigcni,  V.  V.  Episcopo. 
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Cattolico  od  Ariano  ) a restituir  le  sostanze  da  lui  occu- 
pate in  danno  di  Germano , se  jiotesse  provarsi  clic  questi 
era  fìgliuol  di  Tornate:  ove  Pietro  noi  facesse,  venisse 
nel  Palazzo  (1).  Da  Basilio,  Uomo  Spettabile , fuggita  era 
la  moglie  Agapila , sedotta  per  opera  di  malvagi  uomini , 
che  non  dubitarono  congiurar  contro  la  vita  del  marito  ; 
ed  ella  si  riparò  in  una  Chiesa , ove  donò  i suoi  poderi 
Ariciretini  a Probino;  macchiato  di  molto  sangue  civile. 
Non  tollerò  gl’ingiusti  guadagni  Tcodorico  ; e fe’ intimare 
senza  più  a Probino  di  rilasciare  il  fondo  (2)  nelle  mani  di 
Specioso , uno  de’  Comiziaci  ovvero  degli  Officiali  diversi  di 
ciascuna  Comitiva  (3).  E si  rivolse  a Simmaco,  il  Patrizio , 
acciocché  straordinariamente  si  giudicasse  Romolo , accu- 
sato d’ a^r  ucciso  il  genitore  Martino,  macchiando  il  nome 
di  Romano  (4).  Il  Re  allora  venerava  le  virtù  di  Simmaco. 

Nuova  c per  Teodorico  assai  rilevante  querela  gli  per- 
venne all’orecchio  da  Patzcne,  che,  militando  nelle  Gallio, 
udì  essergli  stata  rapita  Regina , sua  moglie  , da  Brandi- 
la  , marito  di  Procula  : donne  Romane  , ove  io  non  vada 
errato , di  due  uomini  Goti.  Preghiere  affatto  diverse  avea 
Patzcne  dianzi  date  al  Re , quando  Procula  si  fece  incontro 
a Regina , c sì  pestolla  c ferilla  ben  tre  volte  che  questa 
giacque  per  morta  ; ciò  valse  a scamparla  , sebbene  tutta 
lacera  e fiaccata , dalle  mani  della  nemica.  Il  Re , mosso 
per  l’ istanze  di  Patzcne , comandò  a Brandila  di  castigar  la 


(1)  Cassiod.  Var  Lib.  III.  Epist.  37.  Pctro,  Episcopo. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Epist.  41.  Probino , V.  I.  Pattino. 

— Lib.  IV.  Epist.  tO.  Actoribus  Probini. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Episl.  10.  Specioso , Viro  Devoto , Comitiaco. 
(■})  Qui  Cacti  sili  accrbitate  pollutus , nomai  focdat  Homamnu. 

Id.  Ibid.  Lib.  IL  Epist.  ti.  Symmacko , Patricio. 
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moglie  o di  menarla  in  Ravenna  (1);  ma  giustissima  gelo- 
sia ( cosi  apparve  ben  tosto)  dovè  levare  il  braccio  di  Pro- 
emia. Perciocché  Regina , coinè  guarissi , passò  qual  mo- 
glie nelle  braccia  di  Brandito  : del  clic  giunse  a Patzene 
la  novella  in  mezzo  alle  Gallie.  I suoi  clamori  ottennero , 
che  il  Re  deputasse  a tal  causa  il  Duca  Vilitanco;  e gl’irn- 
jionesse  di  vendicar  gli  oltraggi  recali  alla  pubblica  vere- 
condia nella  persona  d’ un  assente  (2). 

§.  XIX.  Se  io  m’appongo  al  vero  nel  credere,  che 
Romane  fossero  state  Procula  e Regina,  posso  ricordare 
il  fatto  loro  in  esempio  de’matrimonj  fra’ Goti  ed  i Romani 
d’ Italia.  L’  usanza  de’  Rugi  di  non  celebrar  nozze  dalle 
persone  della  gente  propria  in  fuori  è una  singolarità , clic 
vale  a dinotare  le  contrarie  consuetudini  de’ Barbari  d’ogni 
sorta  soggetti  a Teodorico  ; il  quale  non  si  sa  che  abor- 
risse dal  pensiero  di  favorire  tali  unioni.  Tuttavia  la  leg- 
ge di  Valentiniano  I.°  Imperatore , che  puniva  nel  capo 
i Romani  sposi  delle  Gentili , si  trovava  scritta  nel  Codice 
Teodosiano  ; ma  ella  era  caduta  in  desuetudine  da  lunga 
età  : ed  Arcatilo  Augusto  l’ avea  pubblicamente  violata , spo- 
sando Eudossia,  figliuola  di  Bautone,  il  Franco.  Lo  stesso 
avvenuto  era  in  Ispagna  , ove  nacque  Teodosio  , padre  di 
Arcadio  : ma  il  Re  Alarico  II.°  de’  Baiti , negli  ultimi  giorni 
del  suo  vivere  , avea  rinfrescato  la  legge  contro  le  nozze 
d è Gentili  ed  inseritala  nel  Breviario. 

Teodorico  lasciò  sussistere  sempre  il  recentissimo  dritto 
Alariciano  in  qualunque  regione  de’ Visigoti , venuta  nella 
sua  potestà,  sebbene  oprasse  nell’Italia  con  modi  affatto  di- 

(t)  Casriod.  Far.  Lib.  V.  Epici.  32.  Brandita e. 

(2)  Quia  deiensorem  RdpuUicae  redire  noiuerunt  qui  federala  praesum- 
plione  conjuncti  sunt, 

Jd.  Ibid.  Lib.  V.  Epici.  33.  Wilitancu , Duci. 


Anni 

di 

G.  C. 
489- 
518 


? 


I.  810 


Digitized  by  Googte 


752  Stoma  d’  Italia  , e(c. 

A™*  versi.  E questi  modi  voglionsi  attentamente  in  lui  considera- 
ci- re  ; perciocchò  non  regnava  solo  fra  noi , e più  volte  i suoi 
818  provvedimenti  nella  nostra  penisola  ebber  l'origine  dalle 
condizioni  degli  altri  suoi  Stati.  Ben  egli  tolse  a’  Romani  di 
Italia  le  pubbliche  armi;  pur  non  le  tolse  a’Romani  d'Arles, 
di  Marsiglia,  della  Scttimania,  che  cliiamavasi  Gozia,  e della 
Spagna.  S’è  già  veduto  con  quanto  zelo  i Romani  dell’Al- 
vernia  sparsero  il  sangue  per  Alarico  IL",  nelle  pianure  di 
n.  628  Vouglè.  Lo  stesso  Arianesimo,  che  fu  sì  benigno  in  princi- 
pio verso  i Cattolici , cominciò  in  Teodorico  a rincipignirsi 
quando  egli  acquistò  la  Visigozia  di  Spagna  c delle  Gallie. 

§.  XX.  Gli  Ordini  ovvero  le  Curie , caduto  l’ Imperio 
d’ Occidente , s’ eran  trovate  sgombre  di  molte  cure , che 
dianzi  aveano , intorno  alle  milizie  ; nò  altri  se  non  i Duchi 
ed  i Conti  de’  Barbari  v’  allcndeano.  Ma  il  Melalo  de'  Goti , 
ovvero  il  fastidio  di  doverli  albergare  durante  le  loro  spedi- 
zioni , rimase  alle  Curie , anche  nel  caso  clic  i Millenarj 
s’incamminassero  per  alla  volta  di  Ravenna.  Ivi,  oltre  i 
Goti , eh’  erano  il  nerbo  , a custodir  la  Reggia  vegliavano 
il  491  i Domestici  c Prole/lori  delti  Vacanti,  a ’ quali  tra  gli  altri 
si  vide  preposto  Venanzio  ; tumida  pompa  d’ inutili  armi , 
necessarie  solo  alle  pubbliche  mostre  del  Palazzo , e massi- 
mamente nell'  arrivo  d’ una  qualche  Legazione  de’ Barbari. 
A sì  falli  Protettoli  davasi  nondimeno  un  emolumento  dal- 
T Officiale  detto  X Arcario  de  Prefetti;  c sottoposto  andava 
costui  ad  un  de’Patrizj.  Tale  Severino  Boezio,  a cui  espose 
Cassiodoro  in  nome  del  Re  le  querele  de  Domestici  e Pro- 
tettori così  cavalli  come  fanti  contro  que\X Arcario  ; dedu- 
cendo, che  grandi  erano  le  loro  fatiche  (1),  a malgrado 

(t)  Videntur  Aulae  jogiter  eicubare  ( quod  ex  magnis  fieri  dotoribus 
( labori  bus  ? ) solei  ). 

Cauiodor.  Var.  Lib.  I.  Epist.  IO.  Botthio , V.  J.  Pallino. 
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delle  quali  o risecavansi  loro  i lor  lucri  o s’ annoveravano  A^Pi 2 3 4 5 
danari  di  non  giusto  peso  (I).  Perciò  provvedesse  Boezio 
alle  domande,  sebbene  d 'oziosi  (2).  518 

Qui , nel  favellare  con  un  tanto  uomo , la  Lettera  di  Cas- 
siodoro  prende  a lodare  le  qualità  della  libbra,  dell’oncia, 
della  moneta  e de’ seimila  danari  formanti  un  soldo,  quasi 
per  additare  i’  età  del  Mondo:  i quali  ricordi  giovano  a far 
conoscere  la  trista  ruina  del  Romano  eloquio  in  quei  giorni. 

Più  chiaramente  i suoi  danni  appariscono  in  un’altra  Lettera, 
ove  Cassiodoro  scrive  ad  Abondanzio , Prefetto  del  Preto- 
rio , di  costringere  Frontoso  al  pagamento  de’  tributi,  alle- 
gando le  favole  di  Proteo  ed  i romori  del  volgo  intorno  alla 
gemma  Pandia  ed  al  Camaleonte  (3).  Ad  affrettar  l’ arrivo' 
delle  granaglie  in  Ravenna,  lungamente  descrisse  a Fausto 
gl’  impedimenti , co’  quali  era  fama  che  XEchìnide  o re- 
mora fermasse  le  navi  nel  mare  (4).  Il  Goto  di  certo  non 
trasse  a tali  estremi  farli  del  dire  presso  i Latini. 

§.  XXI.  Gli  antichi  ordinamenti , che  i Decurioni  o Ctt- 
riali  avessero  a pagar  del  proprio  il  peso  intero  delle  pub- 
bliche imposte  non  riscosse,  duravano.  Gravi  romori  perven- 
nero di  ciò  a Teodorico;  ed  egli  affrettossi  (non  so  in  quale 
anno)  di  soccorrer  le  Curie.  Pubblicò  un  Editto  (5)  in  favore 
de’miseri,  detestando  f ingiustizie  de’prepolenti  e Ad  Primati,  «.  258 


(1)  Pro  emolumenti t solemnibus  nec  integri  ponderò  solidos  percipere. 
Id.  Jbid. 

(2)  Otioso  eiiini  gratuite  pracstatur  aliqukl  munificenti^  : consuciudo  au- 
tem  quodam  debito  redditur  fideliter  obsequenti. 

Id.  Ibid. 

(3)  Id  Ibid.  Lib.  V.  Epist.  34.  Abundantio , V.  P. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Epist.  35.  Fausto , P.  P. 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  II.  Epist.  25.  Edictum  Theodoriri  Regie. 
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clic  non  pagavano,  rovesciandone  il  carico  su’ deboli;  don- 
de procedeva  la  calamità  de  Curiati,  oppressi  da’ truculenti 
riscuolitori  pubblici  (1),  a dovere  stremarsi  per  gli  altrui  de- 
bili ; aver  già  perduto  i Decurioni  una  porzione  delle  loro 
sostanze.  Le  quali  sceleratezze  diceva  il  He  voler  impedire , 
scrivendone  al  Senato  in  prima  e poi  pubblicando  quell’ E- 
ditlo , dove  chiamò  alla  Regia  Udienza  i Curiali  aggravati, 
che  chiedesscr  giustizia,  promettendo  loro  un  facil  colloquio 
intorno  alla  loro  sventura  ed  un  animo  tanto  più  ad  essi 
benigno  quanto  più  avverso  all’  iniquità  d’ ogni  sorta. 

Ma  l’ intero  Senato  meritò  le  censure  del  Re , quando 
egli  seppe  dalle  relazioni  de’ Giudici  Provinciali  al  Prefetto 
Pretoriano,  che  invano  pe’ Senatori  fosse  trascorso  il  tem- 
po del  pagare  i tributi.  Rescrisse  Teodorico  , essere  i Padri 
Coscritti  stali  esempio  a’ popoli  ed  aver  fondalo  la  dignità 
del  nome  Romano  (2);  riuscir  grave  lo  scorger  questa  neg- 
ghienza , donde  sorgeva  gran  danno , e soprattutto  a’  pove- 
ri, che  avrebber  dovuto  rifare  il  pubblico  erario  : tristissimo 
caso  avvenuto  a coloro,  i quali  per  la  loro  tenuità  mal  po- 
tevano satisfare  al  proprio  debito.  Soggiungea  non  poterei 
patir  ciò  , a voler  salva  la  civiltà  (3)  ; perire  in  mezzo  della 
pace  i debob  sotto  gli  enormi  aggravj.  Prescrisse  di  farei 
anche  agl’infimi  l’abihtà  di  ricorrere  contro  i Senatori 
presso  il  Re , sollecito  di  far  cadere  i pesi  ugualmente  su 
tutti  gli  ordini  dello  Stato  e di  soccorrere  gb  afflitti. 


(t)  Cum  alieni * debiti s sub  truculentis  compulioribut  urgerenlur. 

Id.  Ibid. 

(2)  Constai  Scnatum  populis  vivendi  regolato  pracstitisse  : nani  qnod  or- 
nai nomcn  Kotnanum  a robis  legitur  mslilulum. 

Id.  Ibid.  Lib.  II  Epi.it.  2f.  Senalui  Urbi*. 

(5)  Quod  nos , salai  civilitate , dissimulare  non  possiimus. 

Id.  Ibid. 
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Più  acerbe  parole  fece  scrivere  il  Re  contro  Fausto,  Pre- 
fetto nuovamente  del  Pretorio , al  Saione  Griinonda  o Tran- 
via , ed  aSìApparilore  Ferrocinlo.  Castorio , agitato  dal- 
l’invidia di  molti  fu  da  ultimo,  si  come  dicea,  oppresso  con 
fiere  contribuzioni  da  Fausto , clic  ardito  aveva  in  oltre  di 
usurpare  un  suo  fondo.  Vere  parvero  a Teodorico  le  la- 
grime di  Castorio  (1),  c certa  l’ ingiuria  : senz’  altro  esame 
perciò  comandò  a quel  Saione  di  fare  in  guisa  che  il  Pre- 
fetto restituisse  il  fondo  , e per  giunta  ne  dasse  un  altro  di 
ugual  valore  : altrimenti  si  conducesse  avvinto  co’ ceppi  nella 
Reggia  (2);  e se  in  avvenire  il  noto  artefice  di  quell’  iniquità, 
osasse  ragionar  di  Castorio  e nuocergli , rimanesse  mul- 
talo con  cinquanta  libbre  d’ oro.  La  Lettera  di  Cassiodoro 
terminava  in  questa  sentenza  : Ciò  basii  ad  ammonir  per 
ora  le  Potestà  del  regno ; e sappiano  lutti,  non  giovare 
ad  alcuno  I essere  anche  Prefetti  del  Pretorio  per  im- 
perversar contro  <jt  infelici.  Paterni  conforti  leggonsi  al- 
tresì di  Teodorico  al  Senatore  Giovanni , Consolare  della 
Campania,  esortandolo  a non  temere  le  prepotenze  di  quei 
Prefetti  (3);  ed  aspri  rimproveri,  per  non  avergli  obbedito, 
ad  Argolico  Prefetto  di  Roma  (4). 

§.  XXII.  Non  mono  autorevole  andò  per  le  bocche  de- 
gli uomini  un’  altra  Lettera  data  in  nome  del  Re  (5)  al  Se- 
natore Marcello,  nel  conferirglisi  la  carica  d’ Avvocato  del 
Fisco.  Nobili  sensi  e degni  de’ migliori  Principi  vis’ascolta- 

(t)  Castoni  flebili  calamilate  permoti. 

Cattiod.  Yar.  Lib.  III.  Epitt.  20.  Grimnndae , Sajoni , et  Ferra - 
cmelo  , Apparitori. 

(2)  Ad  Nos  reducile  visecus  n.uGvrm.  Id.  Ibid. 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epitt.  27.  Ioanni , Yiro  Senatori,  insu- 
lari Campaniue. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  TV.  Episl.  29.  Argolico.  V.  I.  P.  U. 

(ti)  Id.  Ibid.  Var.  Lib.  I.  Epitt.  22.  Marcello , Tiro  Semi  Imi. 
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no:  e qui  l' autore  diventò  eloquente.  Fin  qui , dicesi  a Mar- 
cello , trattasti  con  facondia  le  cause  private  : prendi  a 
difendere  ora  le  pubbliche,  poiché  piacesti  al  Re;  ma  non 
gravar  giammai  gt innocenti  con  la  calunnia:  e quelli  sol- 
tanto siano  i veri  guadagni , che  ottener  si  possano  con  la 
giustizia , ne  negozj  del  Fisco  (1).  lo  non  chiederò  giam- 
mai quante  ma  quali  riescano  le  tue  vittorie  nel  Foro. 
Prendi  a tua  guida  t equità  : e ti  sembri  cattiva  qualche 
volta  la  causa  del  Principe  contro  i deboli  (2).  Alieni 
assai  da  tali  concetti  erano  stati  gli  spiriti  di  Mauricello , 
Avvocato  del  Fisco  in  Liguria  ; che  ancor  dopo  la  morte 
contristava  le  menti  nella  Provincia , quasi  fossero  dal  suo 
sepolcro  usciti  molti  a vessarla  (3).  Parecchi  nella  speranza 
d’ ottenere  per  inique  protezioni  quell’  officio , già  dimo- 
stravano quale  a danno  di  lei  sarebbe  stato  il  lor  proponi- 
mento (4).  Ennodio  perciò , stimolatovi  dal  Vescovo  di  Mi- 
lano , scrisse  a Fausto  d’ aver  egli  voluto  consolar  gli  ani- 
mi , facendo  intendere , che  il  Prefetto  del  Pretorio  avrebbe 
dinotato  al  Principe  i più  meritevoli  di  tener  l’Avvocatura 
del  Ligure  Fisco , o piuttosto  non  ne  sarebbe  venuto  di- 
notando alcuno  (4).  Ma  non  tacque  d’ esser  grande  l’ an- 
sietà de’Provinciali,  usi  a patire  : nò  tutti  forse  i Liguri  aveano 
al  pari  d’ Ennodio  la  stessa  fiducia  in  Fausto,  quantun- 
que nato  fra  essi. 

(1)  Non  quoties  superes , sed  quemadmodum  vinca» , inquirinius. 

Jd.  Ibid. 

(2)  Sit  mala  interdum  Fisci  causa , ut  Princeps  bonus  esso  videatur. 

Id.  Ibid. 

(3)  Quasi  Maurocellum  sepulchra  non  teneant. 

Ennod.  lib.  I.  Epist.  SO.  Fausto. 

(4)  Advocationem  Fisci  dum  per  iniquos  homines  nituntur  obtinere  , ante 
votorum  copiata  quid  in  eà  uieditanlur  osiendunt. 

Id.  Ibid. 
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§.  XXIH.  Anche  i merealanti  di  Puglia  e di  Calabria  si  ri- 
volsero  contro  Fausto , che  avea  tassalo  più  del  dovere  i loro 
frumenti  con  una  giunta,  detta  X interprezzo.  Si  trattava  818 
della  Silocomia  , o delle  vettovaglie  acquistate  dalle  città  , 
che  ne  torneano  la  scarsezza;  e però  Teodorico  umanamente 
rescrisse  a Fausto , essere  iniquo  di  cagionar  dispendj  a 
coloro  i quali  obbedito  aveam  alt  altrui  volontà  (1).  Pose 
in  oltre  la  pena  di  trenta  libbre  d’ oro  contro  qualunque 
Prefetto  ardisse  percepir  X interprezzo  nelle  Silocomie  (2). 

Ma , essendo  passati  alcuni  lustri  dell’  Ostrogotico  regno  in 
Italia , più  volte  avea  messo  le  mani  Teodorico  a far  pagare 
gli  atroci  tributi  lustrali  del  Crisargiro,  appellato  anche  Au- 
rario: ed  io  non  tralasciai  di  nqlare  quanto  l’esigerli  avesse  n.  462 
posto  cosi  Odoacre  come  Teodorico  in  minor  grado  presso 
la  posterità  che  si  non  si  pose  Anastasio  Augusto  per  averli 
aboliti.  Teodorico, non  avendo  imitato  quegli  esempj,  fu  vinto 
in  ciò  dall’  emulo  Imperatore  : ma  venne  procacciando  con 
ogni  sforzo , che  men  deplorabile  tornasse  la  riscossione 
del  balzello.  Comandò , che  Fausto  il  riducesse  alle  anti- 
che ragioni,  secondo  lo  stretto  senso  delle  prime  leggi  sul- 
l’ odiosa  materia  ; si  rispettassero  l’ immunità  c l’ esenzioni 
date  dal  Principe  in  alcuni  casi  a qualche  mercatante  ; non 
volersi  quest’ordine  di  persone,  che  vive  di  lucri,  ridurre 
alla  perdizione  ; dover  chiudersi  gli  oechj  anche  nel  Si- 
liqmtico  (3). 


(t)  Ne  ilio  paliatur  dispendium,  qui  impónimi  fedi  alienimi. 
Castiodor.  Far.  Lib.  n.  Epist.  26.  Fausto,  P.  P. 

(2)  Poenam  trigiuta  libraruni  auri  Sedò  vetlrae  Praifectis  impommiis, 
Id.  Ibid. 

(3)  Genita  hominum  , quod  vh.it  lucris , ad  necem  pervenire  dispendi!*. 

Id.  Ibid.  '*•  = '>'  ■>'  ■; 

48 
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A*“  §•  XXIV.  U Siliquatico  era  una  simil  maniera  di  vessazio- 

*8^’  n* ; vo  f^re  1 imposta  sulle  derrate , qbe  si  contrattavano  in 
818  pubblico  mercato.  Si  dava  in  fitto  ad  un  qualcuno , che  ne 
facesse  monopolio , e si  diceva  Siliqualario.  Egli  ed  i suoi 
donzelli  leneano  a’ior  cenni  un  drappello  di  Saioni.  Antioco 
ebbe  sì  fatti  monopolj  ; ma  gli  subentri  Ecdicio  per  coman- 
damento di  Teodorico  (1).  A molli  di  costoro  sovrastava  il 
Conte  de’  Siliquatarj , che  presedea  particolarmente  nei 
Porti  di  commercio;  ad  uno  de’ quali  Siliquatarj prescrisse 
il  Re  di  non  farne  uscire  alcune  vettovaglie , necessarie  al 
sqslentamenlo  d’Italia  (2).  Il  Senatore  Simeone  fu  Conte 
del  Siliqmtico  in  Dalmazia , ed  ebbe  la  particolar  commis- 
sione d’ andar  indagando  ivi  le  vene  del  ferro  nelle  minie- 
re (3),  Il  fitto , che  pagavano  i Siliquatarj,  domandavasi 
con  trista  denominazione  Monopolio  ; e questo  vietava  so- 
vente , non  si  liberasse  alcun  mercatante  da’ gravi  pesi.  Piac- 
que nondimeno  a Teodorico  largheggiare  co’  Difensori  della 
Chiesa  di  Ravenna,  poscia  con  quei  della  Milanese;  a’ quali 
permise  di  scegliere  coll’assenso  di. Fausto  un  mercatante, 
che  procacciasse  le  maggiori  utilità  de'  poveri  ne’  contratti 
senza  pagare  il  Siliquatico  nè  i rimanenti  tributi  (4).  Gli 
Ecclesiastici  andavano  soggetti  come  gli  altri  a quella  gra- 
vezza (5).  Due  altri  balzelli  aveano  il  nome  di  Canoni  delle 
Oltremarine  Merci  e del  Teloneo  (6). 

§.  XXV.  Un’ alita  sorgente  de’ tributi,  che  spesso  can- 


ti) Camod.  Far.  Lib.  U.  Epist.  4.  Ecdicio,  Viro  //onesto. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  II.  Epist.  12.  Corniti  Siliquatariarum.  . > 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  23.  Simeoni,  Viro  Illustri. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  IL  Epist.  30.  Fausto , P.  P.  > 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  Epist.  3i.  Decorate  , F)rp  fievoto.  ) 

(6)  Id.  Ibid.  Lib.  F.  Epist.  39.  Atnpelio  et  IAveriae.  ■ 

■ ( i 
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giavano  forma , era  il  Corso  Pubblico , secondo  le  leggi  ami 
da  me  già  esposte  del  Codice  Teodosiano  : ampio  argo-  se- 
mento di  dolori  e di  paure  appo  i contadini.  Ma  i possesso- 
ri  erano  parimente  obbligati  a mantenere  nelle  pubbliche 
stazioni  un  numero  de’  cavalli , detti  ceredi  e paraveredi , 
ad  uso  di  chi  polca  chiederli  o per  legge,  o per  grazia  del 
Re , del  Prefetto  al  Pretorio  e del  Maestro  degli  Officj  , che 
soli  poteano  concederla.  Così  dichiarò  Teodorico , scriven- 
done a Gudisal,  Saione  (1);  il  cui  officio  era  eziandio 
di  sopravvedere  le  faccende  spettanti  al  Corso  Pubblico , si 
come  Cassiodoro  venne  dicliiarando  più  apertamente  al- 
l’ altro  Saione  Manila  (2).  In  altra  occorrenza  il  Re  diò 
tali  cure  a ’ Lucrislani  dell’ Isonzo  (3).  I Dromonarj  ed  i 
Nacicolarj  vedeansi  parimenti  costituiti  su’ fiumi  con  le  lor 
navi  sottili  per  recar  prestamente  il  danaro  e tutto  il  biso- 
gnevole in  servigio  dello  Stato.  Sottostavano , secondo  i 
varj  affari,  a varj  Prefetti  ; fra  gli  altri,  al  Conte  delle  Sacre 
largizioni,  sì  come  i Dromonarj  d’ Ostiglia  sul  Po  (4) , 
ed  al  Conte  del  Patrimonio,  quale  fu  il  Senalor  Bcnenalo  (5). 

I Nacicolarj  trovavansi  disposti  su  tutte  le  spiagge  ; ricordati 
spezialmente  que' della  Campania,  della  Lucania  c di  To- 
scana (6)  da  Teodorico. 

§.  XXV  I.  Egli  non  mutò  gli  antichi  modi  già  da  me  iciwo, 
descritti  nel  favellar  del  Codice  Teodosiano  intorno  a tri— 


(1)  Cattiodor.  Var.  Lib.  IV.  Epist.  Al.  Gudisal,  Sajoni. 

(2)  Id.  lbid.  Lib.  V.  Epist.  5.  Manilae  , Sajoni. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Epist.  29.  Universi s LucrisUnis  supra  Sun- 
ti um  constilutis. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  II.  Epist.  31.  Dromonariis.  \ 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epist.  45.  Betonalo,  Viro  Senatori. 

(6)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epist.  5.  Amabili , IVro  Devoto . Corniti 

( Comitato  ).  • • ; i 
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Anni  6uti  solle  terre , all  Indizioni  ed  alle  * Super  indizioni.  Va- 
li! c-  Icntiniano,  Valente  e Graziano  Imperatori  aveano  ridotto  il 
818  Testatico  degli  agricoltori  e Coloni  con  una  legge  a Cine- 
gio,  Prefetto  del  Pretorio  (1),  nella  quale  prescrissero  dover 
due  o tre  uomini  pagarlo  per  un  solo  e quattro  donne  por 
una  sola.  Ciò  si  disse  Capitazione  Ac  Bini  e Ac  Temi:  ma 
valse  in  principio  nella  Comana  dell  Asia  Minore , in  Cap- 
padocia  c nell'  Armenia  Seconda  : poscia  Valcntiniano  I. 
l’ allargò  anche  all’  Italia  ed  alle  Gallic , ove  denominossi 
l’imposta  de  tre  capi , e valse  tanto  po’ rustici  quanto 
i 238  per  tutt’  i Patrizj.  Fra  questi  Apollinare  Sidonio  chiedeva 
esserne  discaricato.  Tcodorico  lasciò  stare  secondo  1 an 
tica  lor  qualità  (2)  i tributi  personali  Ac  Bini  e de’  Terni  ; 
malamente  confusi  con  l'imposta  sulle  terre,  la  quale  cliia- 
mavasi  delle  Terze , perché  si  pagava  ogni  anno  in  tre 
termini.  Con  error  più  grave  furono  sì  fatti  Bini  e Terni 
tenuti  per  vocaboli  acconci  a dinotare  la  seguita  divi- 
sione delle  terre  tra  Goti  e Romani.  Al  Senatore  Venan- 
zio , Correttore  della  Lucania  e de’  Bruzj , comandò  il 
Re  d’ammonir  gli  abitanti  di  quelle  provincie  a pagar i 
Bini  ed  i Terni,  secondo  il  costume  (3);  a Fausto  di 
riscuoter  le  Terze  da’ possessori  Cataliesi  (4):  pagamenti  di 
indole  affatto  diversa.  Nelle  Terze  consistea  la  maggior  forza 
della  pubblica  entrata.  I Bini  ed  i Terni  apparleneano  alla 
cura  del  Conte  preposto  alle  Sacre  Largizioni.  Anche  i le* 


(1)  Cod.  Itislin  Lib.  XI.  Tit.  XLVII.  Log.  10.  De  Agricoli*;  quac  est. 
de  ACMCOur.cs  capitatione  censendd. 

(2)  Quos  prisca  decrcvit  auctnrilas  ....  prisca  conswtudo 
Cassivi.  Far.  Lib.  VII  For.  20.  21.  Binnrum  ae  Temorum 

(ó)  Id.  Ibid.  Lib.  HI.  Epist.  8.  Vertendo , Viro  Senatori , Core- 
ttori J. Manine  H RruUiorum. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Episl.  li.  Fausto,  P. 
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sori  trovati  spettavano  al  Pubblico  Fisco,  c Tcodorieo  lacca  A£"* 
cercarli  diligedfcmenle  cobi  dove  gli  additava  la  fama  : egli 
non  pertanto  solca  raccomandare  di  non  violare  per  tal  ca-  318 
gione  i sepolcri.  Cosi  prescrisse  al  Saione  Duda  (1);  e poco 
mancò  , non  facesse  punir  severamente  il  Prete  Lorenzo , 
invesligalor  di  funeste  ricchezze  tra  le  ceneri  de’  morti  (2). 

§.  XX  VII.  Ma  non  di  rado  il  Ite  sopperiva  con  liberalità  c 
con  rimessioni  dell'  imposte  alle  calamità  pubbliche , ed  a 
qualche  non  meritata  sventura  de’  cittadini.  Nella  correria 
dei  Greci  d’ Anastasio  Imperatore  fino  a Taranto,  i nemici 
bruciarono  una  quantità  di  frumenti  raccolta  per  pagani 
il  tributo  della  Prima  Indizione;  allora  Teodorico  scrisse  a 
Giuliano  Conte  del  Patrimonio , d’usar  indulgenza  co’  de- 
bitori del  Fisco  (3),  come  già  usata  crasi  co’ Politonali , coi  u.  sa» 
Gravasiani  c co’  Sipontini.  Quando  il  Vesuvio , non  so  se 
nella  prima  o nella  seconda  Prefettura  di  Fausto,  bruciò  le 
campagne  di  Nola  e di  Napoli  con  torrenti  di  fuoco,  lan- 
ciando sassi  c coprendo  la  Campania  di  ceneri,  Teodorico 
non  mancò  al  debito  di  soccorrere  l’ afflitte  regioni,  ed  im- 
pose a Fausto  di  sollevarle  dal  peso  enorme  de’  tributi , pur- 
ché si  ponessero  in  chiarezza  i danni  da  ciascuno  palili  (4). 
Lmaui  riti  erano  in  generale  preordinali  dalle  leggi  a di- 
sgravare i più  miseri  dall’  imposte , le  quali  nofavansi 
a carico  de’  Possessori  ne’  Vasai j , ovvero  ne’  pubblici 
Archivj  c nelle  Tavole  del  censo , qualunque  volta  ne  fosse 
importabile  il  carico,  e non  avessero  i ragionieri  condannalo 
cogli  usali  rigori  alla  sterilità  un  fondo  privo  di  cultore  ; le 


(1)  Cassimi.  Var.  Lib.  IV.  Episl.  Si.  Dudae , Sajoni. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Episl.  18.  Annue , Viro  Senatori , Camiti. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Episl.  16'.  Iuliano , Corniti  Putriniaiiii. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epist.  SO.  Fatalo , I‘.  P. 
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A™‘  quali  sciagure  Cassiodoro  paragonava  con  le  devastazioni 
d’un  vastissimo  lago  (1).  E se  avveniva  , cHb  il  Re  volesse 
m fare  ad  alcuno  largizioni  c liberalità  quanto  a’  tributi , avea 
particolari  cure  che  gli  altri  patir  non  dovessero  pel  pri- 
vilegiato. Così  leggiamo  del  Prete  Buliliano , a cui  Teodorico 
donò  una  delle  Sorti  Ostrogotiche , liberandolo  dal  tributo 
prediale  delle  Terze  : Ma  scrisse  agli  Onorati , a’  Posses- 
sori, a’  Difensori  ed  ti  Curiali  di  Trento,  che  ninno  do- 
vesse pagar  punto  per  esso  (2),  il  quale  vuol  forse  tenersi 
n.  323  per  uno  de’ Barbari,  onde  favellai,  sopravvenuti  nell'Italia. 

§.  XXV  III.  In  tempo  del  Patrizio  Cassiodoro , padre  del- 
i’  altro  che  scrisse  le  Lettere  , si  fecero  varie  larghezzzc  alla 
Chiesa  di  Versilia,  moderando  in  suo  favore  gli  slraordinarj 
tributi  sulle  sue  terre.  Morto  Cassiodoro  (3),  altri  fondi  acqui- 
stò la  Chiesa  di  Versilia;  ma  il  Re,  dopo  aver  lodala  l’inte- 
grità del  defunto  Patrizio,  c nell’  alto  di  confermare  i privilegi 
primieri,  conceduti  forse  per  intercessione  di  lui,  vietò  clic 
la  liberalità  si  distendesse  alle  nuove  possessioni.  Rcscrissc 
perciò  a Fausto,  che  queste  uscir  non  dovessero  dalla  comu- 
ne regola  (4):  poscia  raccomandò  con  maggiori  particolarità 
sì  giusti  precetti  al  Scnalor  Sevcriano  (3).  I Goti  male  vi  si 
adagiavano  ; c vani  riuscivano  spesso  i provvedimenti  del 

. 

(1)  Si  universa*  Ubi  voraverit  facilitate  lacus  illc  vastissimus  Cimelio- 
nis  . . . . si  jugis  sterilita*  de  compulsoribus  venit. 

Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  45. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  II.  Epist.  17.  Honoratis.  Possessoribus  Defento- 
ribus  et  Curialibus  Tridentini*. 

(3)  Usqce  a teotoribcs  Magnifici  Viri  CASsiooonn  , Patricd,  puri  nobis 
fide  et  integritate  correrti. 

Cassiodor.  Var.  Lib.  I.  Epist.  26.  Fausto.  P.  P. 

(4)  Id.  Ibid. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  V-  Epist.  14.  Serenano,  V . I. 
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drillo  contro  gli  armali.  Nòn  altro  se  non  la  mano  poderosa  A™tì 
del  He  sapea  contenerli  nelle  provincia  più  vicine  allaReg- 
già:  in  alcune  delle  più1 2 3 4  lontane , inutili  tornavano  sovente  818 
i consigli  della  volontà  sovrana , inefficace  il  fieno  delle 
leggL  : • _•  ’ • ' - ; . # 

La  lunga  pace  nondimeno  fe' fiorire  i campi;  nói  Goti  si 
vedeano  in  ogni  luogo  d' Italia.  Più  funeste  forse  die  non 
f arroganze  de’ guerrieri  apparivano  le  discordie  tra’ Roma* 
ni;  ma  queste  più  agevolmente  terminavalc  per  alcun  temi» 
il  Principe , o le  iacea  tacere.  I suoi  accorgimenti  per  tener 
sempre  viva  la  copia  de’  viveri  gli  guadagnava  i cuori  ; ed 
erano  f arti  di  qne  secoli , con  le  quali  e l’Affrica  e la  Si- 
cilia e le  più  fertili  provincia  mandavano  alle  più  bisognoso 
il  grano,  mercè  la  Sitocomia  e l’ erezione  di  grandi  grana  j 
nelle  principali  città,  L’ industriosa  Liguria  somministrava  i 
frumenti  a Ravenna  : ma  Ravenna  la  rimeritò  quando  i 
grani  mancarono , mentre  Teodorico  stava  fra’  Liguri  ; ed 
egli  scrisse  al  Salone  Guiligi  di  recar  sulle  rive  dell’  afflitta 
jffovincia  quante  più  navi  potesse,  cariche  da  frumenti  fa 
stalli  tratti,  cioè,  dalle  regie  conserve  (i).  In  altra  occoirenza 
fe’  rimproveri  a Fausto , che  non  giungessero  a bastanza 
veloci  le  navi , portatrici  delle  pubbliche  vettovaglie  dagli 
Appuli  e Calabri  lidi  (2).  Frattanto  s’aprivano  da  per  ogni 
dove  pubblici  granaj  , o si  concedeano  a’  privati  „ come 
al  Patrizio  Paolino  (3),  per  riedificarsi;  e si  ristorava  il 
Porto  di  Lucino  per  1’  utilità  di  Roma  (4).  Era  solbnnb 


(1)  Quantas  in  Ravennati  urbe  sukaturias  potueris  reperire , frumaUis 
fisculibiu  onerata*  , ad  nos  usque  perducas. 

Id.  lbid.  Lib.  II.  Epist.  20.  Vuiligi , Sajoni. 

(2)  Id.  lbid.  Lib.  I.  55.  Fausto , P.  P. 

(3)  Id.  lbid.  Lib.  III.  Ejrist.  29.  Argolico , V.  I.  P.  U. 

(4)  Id.  lbid.  Lib.  I.  Episl.  25  Sabiniano , Viro  Senatori. 
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persuasione  del  Re , clic  i grani  dovessero  m primo  luogo 
giovare  alle  provincie,  ove  nascono  (1). 

§.  XXIX.  Il  commercio  con  l’Affrica  ( ivi  Amalafreda 
ed  i Goti,  suoi  fedeli  compagni  e difensori,  aveano  la  mag- 
gioranza sugli  slcssi  Vandali  ed  Alani)  era  spedilo  ed  age- 
vole : ma  ignoro  se  l’ Affrica  producesse  tullora  le  ricchissime 
raccolto  de’ grani,  che  nudrivano  Roma  prima  dell’arrivo 
di  Genserico.  Altri  erano  i modi  a coltivar  la  terra  ed  altro 
il  cipiglio  di  questi  nuovi  dominatori;  nè  le  razze  Barbariche 
aveano  in  pregio  l’agricoltura,  come  i Romani.  Oue’ mille 
Dr anioni , che  Teodorico  fc  costruir  contro  Anastasio,  non 
avendo  un  nemico  a combatter  sul  mare  , discorrevano  in 
servigio  de’ popoli  d’Italia  su'  fiumi  per  provveder  Ravenna  c 
Roma;  c riusanguinavano  il  commercio  con  la  Spagna,  con 
le  Gallie,  con  l’Affrica.  1 Greci  di  Bizanzio  c dell’ Orientale 
Imperio  aveano  aperto  un  vasto  mercato  in  Italia  negli 
ultimi  tempi  dell'  Occidentale  Imperio  ; grandi  e subiti 
guadagni  compensavano  l’industria  della  lor  navigazione; 
sì  che  gl’  insulti  c le  correrie  d’ Anastasio  Augusto  riformaro- 
no in  quanto  a’  traffichi  lo  stato  della  nostra  penisola.  E 
fu  tenuto  per  grau  beneficio  Tessersi  tolti  gl’impedimenti  alle 
navi  sull'Arno,  sul  Tevere,  sull’ Oglio  c sul  Mincio,  con 
esempio  nuovo  cd  alieno  dagl' istituti  Gotici;  jierocchè  nelle 
Leggi , registrate  fra  le  cosi  delle  Auliche , i Visigoti  per- 
metleano  dissodarsi  la  terra  sul  margine  de’ fiumi,  circon- 
dandola con  siepi , e di  chiuderli  con  reti  o con  altri 
ordegni  fino  alla  metà  del  lor  letto  (2). 

(1)  Copia  frumentoni»!  provinciae  delie!  primum  prodesse,  cui  nascitur. 

1d.  Ibid  Lib.  II.  I7. itisi.  54.  Fausto.  P.  P. 

(ì)  Qui,  ubi  Irausilus  tluminis  est,  cui  Umili  lecerli,  vel  prauuptum  ri- 

pae  . . . . sepem  làcere  non  nioretur usque  ad  medium  alveum  , 

ut  alia  medietas libera  reliquatur. 
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Un  Conte  guardava  le  ragioni  del  commercio  nel  Porto 
di  Roma;  al  quale  Officio  dà  Cassiodoro  il  nome  di  milizia, 
tanto  più  voluttuosa  quanto  più  il  numero  delle  navi  soprag- 
giungcnti  s accreseea  nelle  città  d’ Ostia  c di  Porto  sulle 
bocche  del  Tevere.  Raccomandava  egli  a tal  Conte  d’essere 
giusto  e liberale  co’  mercatanti  ; di  tirare  il  maggior  numero 
degli  stranieri  a portar  merci  d’ ogni  sorta  in  Italia  ; di  ri- 
scuotere i balzelli  commerciali  come  se  fossero  strenne  o 
doni  e non  gravezze  (1):  a tal  effetto  si  convocassero  i noc- 
chieri e s’ammonissero  d’offerire  un  volontario  regalo,  unico 
modo  ad  aumentar  lontrate  del  Pubblico  Erario , sapendosi, 
che  jwco  riceve  chi  tropjK)  cerca  (2).  Proleggea  1* industrie 
d’ogni  sorta;  c sovente  i Senatori  faceansi  ordinatori  d’ una 
qualche  manifattura.  Così  ad  Am|)clio , a Despozio  ed  a 
Tcodolo,  concedè  Teodorico  alcune  fabbriche  di  figulini  o 
crctaj  ; contro  la  qual  concessione  sorsero  ['invidie  con  le 
calunnie  di  molti,  cd  il  Re  si  piacque  d’assicurare  i Ire  Ot- 
timati della  sua  protezione,  invitandoli  a durare  onorata- 
mente nell’impresa  (3). 

§.  XXX.  Con  lo  stesso  animo  concedea  Teodorico /le 
terre  palustri  a coltivare.  Permise  a Domizio  cd  a Speio , 
Uomini  Spettabili , di  rasciugare  i luoghi  aquidosi  e ma- 
remmani dello  Spolctino,  con  la  condizione  che  questi  ce- 

Lex  Wirigothorum.  Lib.  Vili.  TU.  IV.  Legg.  28.  29. 

(1)  Xt'tiia  sunt  ( sint  ? ) ista  non  debita. 

Castiod.  Var.  Lib.  VII.  Form.  9.  Comitivae.  Purfus  Urbis. 

(2)  Unusquisque , prò  solemnitaie  commonUus , oITcral  rolontarium 
muniti.  A paucis  accipit  qui  nimiurn  quaeril. 

Id.  Ibid. 

(3)  Figulini*,  Regia  vobis  auclorilate  concessi*  ....  Cessabil  circa  \os 
improbo  rum  nefanda  praesumptio. 

Id.  Ibid.  Lib.  II.  Epist.  23.  Ampclto , Despotio  et  Thcodulo,  Fi- 
ri*  Senaloribus. 


Anni 

di 

G.  C. 
48»- 
518 


Digitized  by  Googl 


766  Storia  d’  Italia  , eie. 

A™‘  dessero  in  lor  beneficio  ; ma  l’ ignavia  di  Domizio  mandò 
a male  i lavori , c però  Teodorico  fece  scrivere  sìXAppari- 

8,8  (ore  Giovanni  di  significargli , che  o con  miglior  animo 
li  riprendesse  o la  sua  jwrzione  delle  Paludi  venisse  ad  ac- 
crescer quella  di  Spcio  (1)  : voler  simili  opere  tenersi  per 
gloria  vera  del  suo  regno.  11  Patrizio  Decio  avea  conse- 
guito altresì  dal  Re  di  rasciugare  i tratti  Pontini , sommersi 
dalla  Palude  Deccnnonia  o Decennovia.  Teodorieo  csortollo 
a proseguir  virilmente  nei  proposito  (2):  pensasse  al  giudizio 
del  Principe , che  avea  gli  oochj  rivolli  sopra  lui  ; pensasse 
al  giudizio  della  posterith  dopo  aver  pigliato  un  tanto  carico, 
dando  illustri  sjieranzc  di  se.  < > . 

Compiuta  l’ opera , due  Senatori  furono  inviati  a soprav- 
veder  quanti  e quali  terreni  si  fossero  liberati  dall’  ingluvie 
delle  tarde  melme;  non  essendovi,  dieea Teoclorico , nulla 
di  più  Senatorio  che  il  curar  le.  pubbliche  utilità  (3).  Cosi 
risnnossi  l’aere  d’una  regione  delle  più  famose  negli  andati 
tempi,  e Teodorieo  meritò  un  grado  accanto  a quel  di  Tra- 
iano, die  avea  curato  del  pari  gli  stagni  Decennovali.  lina  Ira 
le  molle  Iscrizioni,  attestatriei  di  si  gran  fatto,  pervenne  alla 
[loslcritù,  ripetendo  i sensi  della  pubblica  gioia  e della  grati- 
tudine universale  : ivi  s’ afferma , die  a Teodorieo  , trionfa- 
tore c propagator  del  nome  Romano  , era  toccata  in  sorte 
una  felicitò  mirabile  di  ravviar  nel  mare  le  putride  acquei 
inimiebe  al  commercio  cd  alla  sicurezza  de’ viandanti. 
Splendido  elogio  c vero  ; ma  la  natura  de’  campi  tradì  gli 


(t)  Cassiod.  Far.  Ub.  11.  Epist-  21.  Joanni , Apparitori. 

(2)  Glorkms  desidera*  gratanlcr  insiste , ne  opinioni  luae  grave  sii  in 

assumptis  conatibus  marciasse.  , . ,• 

Id.  Ibid.  Ub.  11.  Epist.  53.  Decio,  F.  /.  , Patrino.  • 

(3)  ld.  Ibid.  Ub.  11.  Epist.  52.  Senatui  Urbi*.  . ,, 
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csimj  voli  di  Traiano  e (li  Teodorico  ; le  tristi  alghe  lor-  A“ni 
narono  a coprire  la  terra  ; l’ incuria  de’  Prefetti  ed  il  furor 
delle  guerre  vi  richiamarono  lo  squallore  de’ volti  ed  il  gra-  818 
ve  sonno.  Queste  son  le  pianure,  che  piacciono  tanto  alla 
vista  per  l’ anGteatro  delle  montagne , onde  si  cingono , ed 
alla  mente  per  le  care  memorie  dell’  antichissima  Italia. 

§.  XXXI.  Più  vaste  apparvero  le  cure  di  Teodorico  intor- 
no all’operc  pubbliche  dell’  intera  Italia , ove  con  mano  be- 
nevola e con  mente  Romana  prese  a ristorare  ora  le  Terme, 
ora  gli  Aquidotli  e le  mura  d’ogni  città.  Nel  lungo  suo  regno 
rimase  pressocehò  abolita  la  memoria  delle  passate  guerre; 
tanto  videsi  da  per  ogni  dove  mutata  la  faccia  de’  luoghi 
nella  nostra  penisola  : ma  non  si  debbono  confondere  i la- 
vori comandati  dal  Re  in  favor  de’  Romani  co’  lavori  che 
od  egli  per  se  o per  se  stessi  facevano  i Goti.  Qui  parlo  sol- 
tanto di  cose  Romane , spettanti  a’  pubblici  usi.  Ilo  già  toc- 
cato, delle  mura  di  Roma,  risarcite  nella  Prefettura  Urbana  u.  ws 
d’Artcmidoro,  e de’  furti  occorsi  nel  rifabbricarle  ; nò  tacqui 
dell’Aquidofto  di  Ravenna.  Tcodorico  si  rallegrava , che  il  u.  ssg 
porlo  di  Lucino  dovesse  giovare  alle  fabbriche  di  Roma , c 
con  nobile  orgoglio  credea  meritare  per  questo  suo  deside- 
rio lodi  non  indegne  degli  antichi  Principi , avendo  egli 
conceduto  lunghissima  gioventù  agli  edijizj  della  Cit- 
tà (1).  Permise  al  Patrizio  Albino  d’alzar  fabbriche  sul  Por- 
tico di  Curba , fuori  del  Palazzo  Palmato  ; ma  in  tal  guisa, 
che  accrescessero,  migliorando  l’aspetto  delle  mura,  l’or-r 
namento  di  Roma,  e fruttassero  lode  all’autore  (2).  Con  pari 

(1)  Ut  antiqui  Principe»  itobis  merito  debeant  suas  landcs,  quorum  fa- 
ttrici» dedimus  longissiinam  juventutem. 

Cassiod.  Far.  lÀb.  J.  Epist.  23. 

(2)  Perfectumque  opus  suum  laude!  auctorem. 

Iti.  Ibid.  Lib.  IV.  Epist.  30.  Albino,  V.  I.  fair  tao. 
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A^“'  sollecitudine  scrisse  al  Senato  d’avere  spedito  Giovanni, 
Uomo  Spettabile,  ad  indagar  notizie  di  dii  avea  derivalo  in 
318  particolari  usi  Tacque  pubbliche , non  che  di  coloro  i quali 
rubato  aveano  il  piombo  ed  il  rame,  turpe  c miserabile 
furto,  delle  mura  di  Roma  (1).  Comandò  allo  stesso  Gio- 
vanni conoscer  lo  stato  delle  sue  Cloache,  antica  gloria 
c tuttora  sussistente  dell’ eterna  Cititi  (2).  E volle  che  da’Se- 
natori  Massimiano  ed  Andrea  si  rivedessero  severamente  i 
lacrimevoli  conti  del  danaro  deputalo  dal  Ile  ad  ingran- 
dirla od  ornarla  con  varie  fabbriche  (3). 

Foche  città  d'Italia,  oltre  le  due  principalissime , non 
vanfansi  d' avere  una  qualche  rimembranza  di  Teodorico  ; 
molte  anzi  serbarono  per  lunga  stagione  un  monumenta 
qualunque  della  sua  generosa  natura.  Milano  apparve  più 
lieta,  che  non  era  stala  fin  qui,  ed  i suoi  Vescovi  Lorenzo 
u 037  cd  Eustorgio  agli  cdificj  fattivi  costruire  dal  Re  aggiunsero 
gran  numero  d'altri  non  meno  magnifici,  largamente  spen- 
dendo essi  a prò  del  popolo  il  danaro  della  Chiesa.  Ennodio 
sopra  tutti  lodò  gli  architettonici  arlifiej , mcrcò  i quali  nel 
Raltisterio , fatto  drizzare  da  Eustorgio  a battezzar  le  donne, 
l’acqua  condotta  per  occulti  meati  piovea  placidamente 
dalle  marmoree  pareli  c dalle  volte  del  Tempio  (4).  Un  altro 
Battistero  sursc  in  Agello  o Zelo  del  Milanese  ; Armonio  vel 
pose  in  memoria  del  perduto  figliuolo , ed  Ennodio  ricorda 


. (1)  Homae  quidquid  decori*  impedilur,  generalibus  gaudiis  exhibetur. 
Jd.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  31.  Scuotiti  Urbis. 

(2)  Splendidas  Romanae  civitatis  Cloaca*,  quae  tanlum  videntibus  attenuti 
stuporem,  ut  atianim  civitatum  possati  miracula  superare. 

Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  30.  Argolico , V.  I.  P.  U. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Epist.  21.  Maxim ki no , V.  I.  et  Andrene  , 
Firn  Senatori. 

(4)  Ennod.  Epigr.  149. 
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le  dipintore,  onde  quell’edificio  s’ad ornava,  de’ Martiri (1). 

Anche  a Pavia  Teodorico  diù  Terme  novelle  ; ma , cre- 
do, in  vantaggio  solo  de’ Goti , come  si  vedrà  delle  Raven- 
nati. Nelle  Pavesi  bagnavasi  la  moglie  del  Re  lltlibaldo , 
quando  vi  giunse  la  sposa  d’un  potentissimo  Goto:  dal 
quale  incontro  s’ ascolteranno  proceder  grandi  sventure. 
Un  Anfiteatro  si  costruì  del  pari,  al  cenno  del  Re , in  Pavia; 
e v’  hanno  buone  ragioni  di  giudicare , che  avesse  ampliato 
egli  le  mura  della  città  per  comprendervi  l’Anfiteatro  e leTer- 
mc.  Nò  Spoleto  andò  priva  delle  sue;  aiutata  com’ella 
fu  dalle  regie  liberalità , durante  la  Prefettura  di  Fausto  (2), 
e dal  Diacono  Elpidio , il  Medico  del  Re , al  quale  Diacono 
permise  Teodorico  d'edificare  ne’ luoghi  più  squallidi  un 
Portico  vicino  alle  Terme  di  Turasio  (3).  Abano  ristorati 
vide  i suoi  bagni  ed  i salutari  lavacri , mercé  l’ industria 
dell’Architetto  Aloisio , al  quale  impose  Teodorico  di  rin- 
novar quivi , non  badando  alla  spesa,  l’antica  solidità  degli 
edificj , e di  raddrizzare  il  cadente  Palazzo  (4).  Un  Acqui- 
dolto  fu  eziandio  raccomandato  dal  Re  ad  Emiliano,  Vesco- 
vo d’ignota  città  (5),  e l’ altro  di  Segni  fatto  mondare  (6): 
ma  più  cliiara  d’assai  sonò  la  fama  dell’Acquidolto  rialzato 
in  Verona , illustre  città,  che  il  Re  ornò  di  Portici  c di  Ter- 
me, avendone  allargato  con  insigne  fatica  le  mura.  Lo  stesso 
c’  volle  si  recasse  ad  effetto  in  una  città  nuova , da  lui 
edificata , nella  regione  di  Trento , vicino  a Feltro  (7).  Al- 


ti) Ennod.  Epigr.  20.  5-i. 

(2)  Cassiod.  Yar.  Lib.  II.  Epist.  37.  Fausto  P.  P. 

(3)  li.  Ibìd.  Lib.  IV.  Epist.  2 ì.  Elpidio , Diacono. 

(4)  li.  Ibìd.  JAb.  II.  Epist.  3,9.  Aloysio , Architcclo. 

(3)  li.  Ibid.  Lib.  IV.  Epitt.  51.  j {emiliano , Episcopo. 

(6)  li.  Ibid.  Lib.  V.  Epist.  58.  Unircrsis  Posscssoribns  (SigninisJ. 

(7)  hi.  Ibid.  Lib.  V.  Epist.  9.  Possestoribus  Feltrinit. 
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Iora  si  pose  il  Musaico  del  pavimento  di  nostra  Donna  del 
Mare  in  Trieste , ove  l’ Inscrizione  della  di  Rufino  addila 
Tanno  515:  quello,  cioè,  in  cui  maggiormente  tutti  gli 
agi  per  la  pace  in  cui  si  vivea,  dato  erasi  da  per  ogni  dove 
ad  edificare. 

Qual  senso  in  lui  fosse  intorno  all’arti  del  bello  si  chiari 
pel  suo  zelo  nella  ricerca  della  statua, onde  toccai,  rubata 
in  Como , dove  commise  a lancila  Senatore  di  bandir  con 
Editto , che  si  darebbero  a chi  la  trovasse  cento  libbre 
d’oro,  c la  morte  a chi  volesse  celarla (1).  Ciò  appartiene 
a Teodorico;  a Cassiodoro  il  complesso  de’ dettati  e de’ pre- 
cetti sulla  necessità  di  cercar  la  statua  ed  in  generale  sul- 
V eccellenza  dell’ arti:  ma  egli  era  piii  difficile  assai  tro- 
vare un  tal  Principe  che  un  tal  dicitore.  Certo  fu  il  Re , 
dal  quale  ricevettero  comandamento  i Goti  di  badar  come 
i Romani , che  le  pietre  giacenti  ne’  poderi  di  ciascuno 
si  concedessero  alle  proprie  città,  c soprattutto  alle  più  ve- 
tuste , per  ricostruirle  ; questa  essendo  la  lode  principale - 
del  suo  regno,  d’aver  egli  sempre  l’animo  inteso  a rimetterle 
in  onore , od  a rafforzarle  ; tutela  nella  guerra  ; ornamento 
nella  pace  (2).  Ravenna  sopra  ogni  altra  si  rifece  più 
bella  pe’  marmi  e per  le  colonne,  trasportatevi  da  ogni  con- 
trada ; fra  le  quali  cose  giova  ricordare  i marmi  Pinciani  di 
Roma,  spediti  per  terra  sul  dorso  de’ giumenti  da  Festo  il 
Patrizio  (3),  non  che  le  colonne  d’Ostuni  (4).  Scrisse  al  Con- 
solare Anastasio  di  mandar  nella  regale  città  i marmi  riqua- 

(1)  Cassiod.  Far.  Lib.  II.  Epùt.  55.  lancila e.  Tiro  Senatori;  et  ,56*. 
Edictum  Theodorici  Rcgis. 

(2)  li.  Ibid.  Lib.  I.  Epùt.  28.  Universi s Gothis  et  Romanie. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epùt.  10.  Festo,  V.  I. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  ìli.  Episl.  9.  rosscssoribus , Defensoribus  et  Curia- 
libus  AEstunis  (Osluni). 
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tirali  di  Faenza  (1)  : ma  curò  innanzi  ogni  cosa  che  Agapito, 
Prefelto  ili  Roma,  gl’ inviasse  ottimi  lavoratori  di  inarmi  dal 
Tevere  (2)  a terminar  la  Basilica  Ravennate  d’Èrcole,  si  che 
l’eccellenza  de’ sassi  rimanesse  vinta  dal  valor  degli  artefici. 
Daniele,  Maimoi'ario , più  degli  altri  piacque  a Teodorico 
in  simigliale  magistero  di  scavare  o d’ adornar  marmi  ; per- 
ciò il  Re  deputollo  a costruir  arche  o sepolcri  per  l’ universa^ 
le,  in  modo  che  nò  troppo  grave  riuscisse  la  spesa,  nò  i so- 
pravviventi fosscr  costretti  a deporre  in  sordidi  avelli  della 
citta  la  spoglia  de’lor  cari  defunti  (3).  E co’ marmi  quadri . 
al  pari  de’ Faentini,  volle  si  nobilitassero  le  mura  da  lui 
rifabbricate  in  molti  luoghi  di  Ravenna;  del  che  accennai, 
essersi  dato  il  carico  a Suna,  Conte  forse  de’ Goti  (4).  Fece 
comperar  per  questi  o per  simili  edificj  le  travi  di  Forlì, 
pagandone  il  prezzo  alla  Curia,  si  che  si  trasportassero  in 
Alsnano , la  quale  mi  sembra  essere  stata  una  Villa  in  quel 
di  Cesena,  della  di  poi  Alfiano  (3). 

Emulo  di  Teodorico  nell’ edificare  fu  Simmaco;  e,  se- 
condo privalo  uomo , il  vinse.  Niuna  gelosia  si  destò  nel 
Palazzo  di  Ravenna , ed  il  Re  non  si  rimase  dal  commendar 
l'alto  Patrizio  d'aver  circondato  le  proprie  cose  con  mura, 
che  sembravano  degne  d' una  città  e costruito  le  subur- 
bane ville  in  guisa  che  sembrassero  poter  gareggiare  con 
Roma;  d’essere  incerto  s’egh  dovesse  tenersi  per  più  egre- 
gio fondatore  od  ornatore  di  fabbriche.  Tu  fasti,  gli  scris- 
se (6),  diligentissimo  imita tor  degli  antichi;  lunabili&si- 

\ ‘ 

(1)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  Epist.  8.  Ana.ita.iio  , Cvnsu/arù 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Epist.  6.  Agapito,  P.  lT. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epi.it.  tO.  Danieli  ( Marmorario  ). 

(4)  Id.  Ibid.  IJb.  II.  Epist.  7.  Sunac,  Tiro  Corniti. 

(?>)  Id.  Ibid.  Lib.  II’.  Epi.it.  8.  Ilonnratis,  Posscssaribus  et  furiai ibus. 

• (6)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epist.  81.  Symmaclto,  Patricio.  , 
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mo  institulor  de  moderni  uomini,  e niuno  riesce  giammai 
più  diligente  di  te,  o Simmaco:  i tuoi cdificj fanno  testi- 
monianza de  tuoi  costumi  (1).  Pregollo  perciò  di  voler  at- 
tendere a salvare  il  Teatro  di  Pompeo,  che,  quasi  un  allo  mon- 
te , si  screpolava  ; minacciando  rovine.  Gli  assegnò  i da- 
nari del  suo  parlieolar  erario  , e rammeulogli  quanto 
avrebbe  goduto  il  Principe  se  a’  loro  giorni  si  vedesse  piu 
decentemente  rinnovata  l’ Antichità  (2), 

§.  XXXII.  Dopo  il  suo  Consolato  crasi  ricondotto  in  Ra- 
venna Cassiodoro  , non  senza  dettare  in  favor  di  se  stesso 
per  parte  del  Re  una  Lettera , che  a ciò  lo  stimolasse:  no- 
tabile prova  d’ un  costume , di  cui  non  so  se  altro  esem- 
pio si  legga.  E’  piena  di  magnifiche  lodi,  composte  non  da 
Teodorico , ma  da  lui , che  in  essa  dinotasi  Patrizio  et! 
Como  Illustre  col  nome  di  Gtssiodoro , non  di  Senato- 
re ; nò  a si  nobili  titoli  ripugna  vederlo  continuar  tuttora 
nell’ Officio  di  Questore  (3).  Ci  è sempre  grato  l aspetto 
di  coloro,  i quali  seppero  con  gloriosi  falli  guadagnar 
[ animo  nostro;  laonde  abbiamo  chiamato  nella  nostra 
Comitiva  la  tua  Grandezza , si  che  i tuoi  ossequj  accre- 
scano t ornamento  alla  Reggia  ed  a te  s aumenti  pel  no- 
stro cospetto  la  dignità.  Egli  è giusto  un  tal  guiderdone , 
poiché  tu  facesti  venire  in  gran  fama  i nostri  tempi  (4). 
Ecco  il  Palagio  splendere  per  i integrità  della  tua  co- 
scienza: e tu  donasti  alla  quiete  d popoli.  Chi  non  desi- 


(1)  Mores  tuos  fabricac  loquunlur. 

Jd.  Ibid. 

(2)  Nostris  temporibus  videatur  Anliquitas  decentius  renovata. 
ld.  Ibid. 

(!i)  Id.  Ibid.  I.ib.  III.  F.ptit.  28.  C.issrnnoKio  , V I.  Patricio. 
(4)  Nostra  fecisti  esimie  leni|>ora  praeilicari. 

Id.  Ibid. 
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dei'fi  ornai  divederti,  decorato , come  già  set,  della  nostra 
gi'azia?  Noi,  testimone  il  Palazzo,  ti  lodammo.  Affret- 
tati: a te  bene  s addice  di  venir  lieto,  perchè  caro  al  tuo 
Principe.  Lodi  eran  queste  convenienti  solo  ài  Questore. 

In  que’  giorni  andava  Cassiodoro  scrivendo  la  sua  Cro- 
nica ; pervenuta  inaino  a noi,  ma  digiuna  delle  più  rilevanti 
notizie , clic  la  posterità  dovuto  avrebbe  aspettare  da  un 
uomo  si  altamente  collocato.  Di  tale  scrittura  i Fasti  Conso- 
lari occupano  la  miglior  parte  ; sovente  inutile  ingombro  a 
chi  sperava  di  veder  chiariti  gli  eventi  più  illustri  d’ un  re- 
gno , che  tanto  potò  sulle  sorti  del  secolo. 

§.  XXXHL  Assai  più  fruttuose  riuscirono  le  sue  no- 
vanta Formule  in  circa,  ove  s’adombra  la  qualità  dei 
pubblici  Officj  e degli  onori.  Vanno  divise  in  due  Libri; 
cioè  nel  Sesto  e nel  Settimo  delle  Varie  Lettere,  oltre 
un’Appendice  all’Undecimo.  Si  scorge  in  esse  la  medesi- 
ma pompa  de’  Magistrati  Maggiori  da  me  descritta  nel  fa- 
vellar del  Codice  Teodosiano  ; lo  stesso  importuno  stuolo 
de  Minori  : caduche  istituzioni , die  più  non  proteggeano 
il  Romano , se  non  fosse  stata  la  forza  del  Re.  Cassiodoro 
invano  fingea  di  predicar  ne’ suoi  scritti,  e spezialmente 
nelle  Formale,  quanta  mai  fosse  la  felicità  de’Romani  per 
aver  i Goti  a difensori:  ben  egli  sapea  di  mentire  a se 
stesso  , e nò  Simmaco  nò  Boezio  poteano  unirsi  a lui  nel 
concetto , che  a si  vii  fine  dovesse  cadere  l’ Imperio  dei 
dominatori  della  terra.  Non  pertanto  avea  Cassiodoro  com- 
posto le  Sue  Formale  o Lettere  Patenti  per  ciascuna  carica 
civile  ; piene  tutte  d’ alti  sensi  d’ equità , sebbene  corrotti 
dall’ ampollose  parole,  quando  la  fiamma  delle  pubbliche 
virtù  non  accendeva  gli  animi , e noi  permettea  la  condi- 
zione de’ tempi.  Non  sempre  si  ravvisano  in  si  falle  donnole 
il  grado  vero,  e la  preminenza  de’varj  Oflìrj  tra v loro  : 
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cose  troppo  note  a tutti  nell’età  dell’Autore  ; ma  i posteri 
sentirono  il  danno  di  non  rilevar  da  quella  Raccolta  se 
non  l’immagine  imperfetta  del  regno. 

§.  XXXIV.  Teodorico,  non  il  Senato,  è quegli  che  ivi 
conferisce  i Fasci  Consolari;  e Cassiodoro  non  tralascia 
d’approvar  con  le  sue  parole  il  fatto,  ricordando  agli  eletti, 
che  non  doveano  impacciarsi  di  guerra  ; ignorarla  essi, 
è vero;  poter  nondimeno  il  Console  preparar  le  vittorie: 
spettar  solo  all  Ostrogoto  il  reggere , il  provvedere , l aver 
pensiero  che  f amo  si  denominasse  dal  Console  (1).  Per- 
petua chiama  la  dignità  de’Patrizj  e maggiore  d’ogni  altra, 
eccetto  il  Consolato  (2).  Segue  l'altra  del  Prefetto  al 
Pretorio,  vivente  fra  gli  splendori  de’Regj  Palazzi;  carica 
superiore  a tutte  per  la  potestà , e sovrastante  a’  Minori 
Senati  delle  Curie  (3).  Il  Prefetto  di  Poma  era  Capo  del 
Senato  ed  il  Giudice  tra’ Senatori  (4):  ma  il  Questore  dava 
i consigli  al  Re  (5).  Il  Maestro  degli  Officj  avea  sotto  di 
se  le  numerose  milizie  degli  Officj  Palatini  (6).  Tre  Conti 
governavano,  l’uno  le  «Sacre  Largizioni  fatte  in  nome 
del  Re  a chi  supplicavaio , giurando  per  la  sua  salute  ; 


(1)  Rem  vicloriarum  agitis,  qui  bfjua  nescitb:  kos,  iuvaate  Deo,  re- 
giucs,  nos  commi»,  et  vestrum  nomee  arnioni  designai. 

Cassi  od.  Var.  Lib.  VI.  Form.  1.  Omsuìatus;  Form.  15.  Con  su 
laritatit. 

(2)  Id.  Ibii.  Form.  2.  Falrieiaiut. 

(3)  Vice  Sacri  ubique  judicat palettate  nulli  acqtialis 

ut  in  Palatio  nostro  fulgeat.  Verbena  etiam  Curiate»  , ....  qui  legibus 
Minor  Senalus  sunt  appellali. 

Id.  Ibid.  Form.  3.  Prarfecti  Praetorio. 

(4)  Id.  Ibid.  Form.  4.  Praefecturae  Urbanae. 

(3)  Tua  dignitas  Principi  consilia  submiuistral. 

Id.  Ibid.  Form.  5-  Quaetlurae. 

(A)  Id.  Ibid-  Form.  6.  Magitleriat  Dignilatù. 
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l’ allro  le  Cose  Private  ; il  terzo  le  ragioni  del  Patrimonio 
Regio  (1). 

Il  Vicario  della  Città  di  Roma,  del  quale  toccai,  anno* 
veravasi  eziandio  tra  Grandi  ovvero  Ira  Primati , o Sum- 
mati,  come  i precedenti , non  che  i Conti  di  Primi Or- 
dine (2)  ; in  mezzo  a’  quali  risplendeva  il  Maestro  degli 
Scrigni  (3).  Del  Prefetto  delt  Annona  non  era  mini- 
ma la  dignità,  dovendo  egli  piacer  principalmente  agli 
abitanti  di  Roma  (4).  I Candidali  al  Senato,  detti  Re- 
ferendi  (5) , chiudono  il  novero  de’  Grandi  : di  quieto 
numero  si  leggono  essere  stali  Armentario  e Superbo  (6) , 
non  che  il  nobilissimo  Pietro  (7),  e Fausto  figliuolo  di  Fau- 
sto (8)  ; i quali  Candidati  presenta vansi  all'Ordine  Augusto 
dal  Prefetto  di  Roma.  Non  voglionsi  dimenticare  i Proceri 
od  Illustri  chiamati  Vacanti  od  oziosi,  come  ho  già  espo- 
sto. A lutti  costoro,  anche  se  Vacanti,  si  davano  in  varie 
guise  i titoli  d 'Illustri,  Sublimi,  Chiarissimi,  Egregi , 
Spettabili,  Perfetti,  secondo  le  disposizioni  del  Codice  Teo- 
dosiano:  privilegiali  ciascuno,  giusta  i gradi  varj,  di  partir 
colari  vestiti,  d’appositi  calzari,  di  bastoni  e famigli,  di  coc- 
chi, carri  e cavalli,  di  baci  e d’aleune  speciali  adorazioni { 9). 


(1)  Catsiod.  Var.  Lib.  VI.  Form.  7.  Comitivae  Sacrarum  Largitio- 
num.  8.  Comitivae  Privatarum.  9.  Comitivae  Palrimonii. 

— Lib.  VII.  Form.  37.  Spectabilitalii.  38.  Clarùsimatut. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  VI.  Form.  12.  Comitivae  Primi  Ordinò. 

(3)  Id.  Ibid.  Form.  15.  Magittri  Scnnìi,  ete. 

( t ) Minima  non  est  dignitas  tua,  qnando  Romani  grati!  frucris. 

Id.  Ibid.  Form.  18.  Prefeeli  Annonae. 

(3)  Id.  Ibid.  Form.  14.  De  Referendit  in  Senatu. 

(6)  Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epitt.  33.  Argolico.  P.  U. 

(7)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epitt.  25.  Argolico.  P.  U. 

(8)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Epitt.  41.  Agapito,  V.  I.  P.  V. 

(9)  Id.  Ibid.  Lib.  VI.  Form.  10.  Qui  vacantct  Procrret  fimi.  11. 

Illuttratus  vacanti s. 
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Anni  Al  Sonalo  Romano  , elio  conteneva  in  se  le  schiere , al- 
Ira  volla  si  temute,  do’  Grandi , serviva  il  Collegio  delle 

In'J-  t • O 

818  Decurto.,  ovvero  de’ Decuriali , a eui  preponevasi  un  oe- 
nalore.  Questi  giudicava  le  loro  liti  ; ed  essi  teneano  il  Re- 
gistro delle  deliberazioni,  clic  non  più  ora  facevano  incli- 
nare la  terra.  Teodorico  deputò  Capuano  , il  più  vecchio 
del ì Ordine,  a regger  tali  Pecuric  (1),  scrivendo  le  sue  lodi 
al  Senato  (2).  Presso  i Conti , oltre  l’ esercito  ile’  Cancellieri 
e d’altri  da  loro  cosi  delti  Principi  (3) , stanziava  un  nu- 
mero di  veri  soldati  Goti  c di  Smani  (4),  disposti  ad  ob- 
bedire. In  Roma  i Principi  aveano  ciascuno  un  Vicario  (5). 

Il  Prefetto  del  Pretorio  avea  ordinaria  giurisdizione  so- 
pra unti , salvo  gli  Officiali  soggetti  al  Maestro  ; ammini- 
strava i redditi  dello  Stalo  ; melica  svariate  multe  contro  i 
delinquenti  ; puniva  i delitti  de’  Giudici  Provinciali  ; ave» 
la  maggior  eura  -degli  affari  pertinenti  al  Corso  Pubblico  ; 
ricevca  i Legati  delle  nazioni  : c questo  in  lui  si  riputava 
massimo  tra  gli  onori , che  a voce  soltanto  egli  profferisse 
le  sentenze.  Cliiamato  perciò  il  Patriarca  od  il  Padre  del 
regno.  Lui  nell’  entrar,  elie  facea  nel  Palazzo  , adoravano» 
prostrali  a terra , gli  uomini  della  Reggia.  La  potestà  dei 
Prefetto  di  Roma  non  s’estendeva  olire  il  miglio  centesimo 
dalla  Città;  nel  quale  spazio,  quasi  fossero  i termini  delle 
sue  mura,  si  Recavano  ad  esso  l’appellazioni  contro  i pr0'‘ 


(1)  Causimi.  Tur.  Lift.  V.  Episl.  21.  Capmno , Tiro  Senatori- 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  Episl.  22.  Smaltii  L'rbis. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  '2i>.  Ad  commendando i Corniti  Principi’ 
28.  l'riucipis  militum  Co  utili  me. 

(4)  Id.  Ibid.  Lift,  m Episl.  X Universi*  Sajonibus , qui  0uicc1' 
lariis  deputati  funi. 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  T 'II.  Form.  31.  Vicarii  Principati»  Urbi* ■ 
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redimenti  de  Giudici.  Era  egli  l’ Arbitro  supremo  de’pubblici 
spettacoli;  vestito  della  Romulea  tòga:  e fiortato  nel  eoe-; 
duo  a braccia  d'uomini, a’ quali  Cassiodoro  dava  il  nome 
di  nobile  plebe.  Al  Questore  si  dirizzavano  i richiami  delle 
Provinrie  : creduti  superar  di  tanto  gli  altri  Maestrali  di 
quanto  egli  più  avvicinavasi  al  Principe.  Sovraintendeva  il 
Maestro  degli  Officj  alle  discipline  della  Reggia,  moderando 
i costumi  lidie  varie  Scuole,  cioè  de  CoUegj  die  ki  servi- 
vano; e giudicandone,  ampia  materia,  le  cause.  A lui  toc- 
cava di  presentare  i Senatori  al  Re.  Una  parte  dd  Corso 
Pubblico  era  sotto  la  sua  disposizione  ; massimamente  di 
far  condurre  dalle  più  lontane  contrade  sino  al  Palazzo  gli 
Ambasdadori. 

La  pubblica  letizia  informava  FOfficio  dd  Conte  incaricato 
delle  Sacre  Largizioni.  Distribuiva  i doni  dell' Ostrogoto  ; 
ricevea  le  preghiere  degl’infelici;  preordinalo  solo  a piace- 
re , non  a conslringere.  Governava  le  Zecche  e le  monete; 
i Porti  cd  i lidi  : presedeva  eziandio  a’  Negozianti.  Il  Conte 
delle  Cose  Private  governava  negli  antichi  tempi  le  par- 
ticolari sostanze  de’  Principi , sovrastando  agli  schiavi  ; flo- 
scia ottenne  autorità  sugF  ingeneri , ma  sol  come  vendica- 
tore delle  sozze  libidini , degli  abbomincvoli  d’elilli  c delle 
violazioni  de’ sepolcri.  Ottenne  altresì  di  riscuotere  i tributi 
peqietui  od  enfiteutici  ed  i Canoni  delle  Provincie  per  mez- 
zo de  suoi  Canonicarj.  Finabnenle  il  Conte  del  Patrimonio 
dovea,  nell’ amministrarlo,  aver  cura  particolare  dell’  imban- 
digioni e mense  del  Re,  soprattutto  all’  arriva  degli  Amba- 
sciatori. Più  nobili  pensieri  gl’ impose  Teodorico  nel  per- 
mettergli di  suggerir  dopo  le  tavole  un  qualche  degno  sen- 
timento al  Re;  poiché,  dicea,  il  liegio  Patrimonio  ti  fu 
confidato  ad  aiutare,  non  a premere  i sudditi. 

§.  XXXV.  Fin  qui  de’ Magistrati  Urbani  di  Roma  c di 
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Ravenna.  I principali  Rettori  delle  Provincie  del  regno  cd 
i Presidi  (1),  ora  col  titolo  di  Ducili  ed  ora  di  Conti,  appar- 
818  teneano  anche  a’  Primati ; ma  la  loro  autorità  era  forse 
maggiore , perchè  lontani  essi  dall’  occhio  del  Principe , 
. da  cui  chiamavansi  fratelli.  Oltre  i Conti  altra  volta  descritti 
n.  328  de’ Goti,  i Conti  Romani  erano  di  varj  ortiini,  secondo  il 
grado  delle  città  ove  sedeano.  Cassiodoro  tocca  spezial- 
mente del  Ducato  delle  Rezie  (3),  del  Principe  dell’ una 
e l’altra  Dalmazia  (4),  delle  Comitive  di  Napoli  (5)  e di 
Siracusa  (6).  Non  maggiori  di  queste  due  riuscivano  le  Co- 
mitive Romana  e Ravennate  ; il  Conte  di  Roma  dovea  te- 
ner gli  sguardi  sulle  statue,  su’ pubblici  monumenti  e sulle 
greggi  de’  cavalli  (7);  l’altro  di  Ravenna  sulle  navi  del  Por- 
to, e su’ mercatanti.  L'isola  Curritana  e la  Celsina  tra  l’Italia 
e la  Dalmazia  odonsi  del  pari  presedute  da  un  Conte  (9) , 
il  quale  non  di  rado  era  di  Secondi  Ordine  (10).  Degli  altri 
Rettori  Provinciali  parlerò  secondo  l’ opportunità  : ma  non 
posso  tacere  al  tutto  àc  Tribuni  delle  Provincie,  a’ quali  si 
commetteva  di  mantenere  illeso  quivi  l’ordine  pubblico  (il). 


(I)  Cattimi.  Far.  lib.  VI  Form.  21.  Reclorit  Provincia e. 

— Lib.  VII.  Form.  2.  Praetidalut. 

(ì)  Cattiod.  Far.  Lib.  VII.  Form.  1.  Corniti > ac  Provinciae. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  4.  Ducatut  Rhartiarum. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  24.  Principi t Dalmatiarum. 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  VI.  Form.  25.  Comilivae  Svapolitanae.  25. 
Militibus  ( Comitivae  Neapolitanae  ). 

(6)  Id.  Ibid.  lib.  VI.  Form.  22.  Comilivae  Syracutanae. 

(7)  Id  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  15.  Comitivae  Romanae. 

(8)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  14.  Comilivae  Ravennate. 

(9)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Fonti.  16.  Comitivae  insulae  Curritanae  et 

Celsinae. 

(10)  Id  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  26.  Comitirae  Dtrersarum  Ciritatum. 

(II)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  50.  TribiuuUitt  Provinciarum . 
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§.  XXXVL I Minori  Senati  delle  Curie  brillarono  d'una 
migliore,  sebbene  brevissima  luce,  dopo  l’Editto  dianzi 

accennalo  di  Teodorico.  Da  indi  quà  la  loro  condizione , 
così  attenuata  ed  infelice  sotto  gl’  Imperatori , non  cagionò 
almeno  l’asndue  fughe  de’  Decurioni  e Curiali , onde  s’  a- 
scolla  un  si  grande  scalpore  nelle  leggi  del  Codice  Teodo- 
siano  : ma  questo  fu  personale  beneficio  di  Teodorico , ri- 
goroso manlenitore  mentre  visse  d’ uno  Stato,  die  sarebbe 
tosto  ito  in  mina  dopo  la  sua  morte.  Più  crudelmente  in 
apparenza , ma  con  maggior  previsione , secondo  il  lor 
fine , operarono  forse  i Longobardi , sebbene  Barbari  ed 
ignoranti  ( ciò  che  non  vuol  dirsi  de’Goli  ),  a distruggere  le 
Curie  Romane , insieme  con  la  cittadinanza  Boinaua  ; di- 
schiudendo solo  a’ vinti  dopo  le  prime  stragi  ed  i primi  furori 
più  d' una  porta  per  entrar  nella  cittadinanza  Longobarda , 
e però  nella  comunione  delle  pubbliche  anni  c della  na- 
zionale tutela.  Teodorieo  per  lo  contrario  tenne  i due  po- 
poli divisi  quanto  al  difendersi  contro  i nemici  ; questo  era 
il  lutto  in  che  si  comprendeva  la  patria.  L’  un  popolo,  rap- 
presentato dalle  sue  Curie , non  visse  che  a nutrirsi  : 1’  al- 
tro a comandare. 

Così  non  accadea  fra’ Visigoti.  Ad  ogni  modo,  Teodo- 
rico faeea  rispettar  gli  Onorati,  pervenuti  dopo  l’esercizio 
di  tutte  le  cure  Municipali  alla  sommità  degli  onori  nelle 
proprie  città , difendendoli  dall’  ingiustizie  de’Romani  Sena- 
tori e dalle  Gotiche  violenze.  All'  effetto  di  proteggere  gli 
Onoì'ati  ed  i Decurioni , e di  mettere  in  alto  le  lor  de- 
liberazioni, diceva  il  Re  d’aver  istituito  in  ciascuna  città 
l' Officio  de’ Conti  (1).  Nò  cessarono  gli  anticlii  Officj  dei 


(I)  Cattimi.  Far.  Lib.  VII.  Form.  27.  Honoralu,  Postetsoribut  tl 
Curialibus. 
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A”P'  Difensori  (1)  e de’ Curatori  (2)  delle  città  : e si  lasciò  stretto 
il  legame , per  cui  non  poteano  i Curiali  alienare  un  lor 
318  fondo  senza  permesso  de’  Giudici  (3).  Nelle  Lettere  di  Cas- 
siodoro  dopo  gli  Onorati  si  ricordano  i Possessori,  poscia 
i-  Curiali  : ciò  avveniva  , perchè  fin’ Possessori  v’  erano  i 
Goti  ascritti  cosi  tra  gli  Onorati,  come  fra’ Senatori  di  Ro- 
ma , senza  per  altro  esser  tenuti  cotesti  Goti  a patire  il 
peso  ed  a passare  per  le  cariche  Municipali;  piene  di  pe- 
ricoli, di  fastidj  e di  spaventi. 

§.  XXXVII.  Le  minori  cariche , onde  favellano  le  For- 
male di  Cassiodoro  , furono  i Prefetti  Aè  Vigili  sì  di  Ro- 
ma (4)  c si  di  Ravenna  (5)  ; istituto  antico  per  salvar  quelle 
città  dagl’  incendii  : allargato  grandemente  a doverle  ora 
difendere  contro’ i ladri  notturni  e qualunque  altro  insidia- 
tore dell’altrui  sostanze  o delle  vite.  Mediocre  dignità , ina 
fornita,  se  credi  a Cassiodoro,  d’una  grande  opinione.  Le 
. , Forme , ovvero  gli  Aquilotti  di  Roma  , curavausi  da  un 
Conte,  che  da  esse  pigliava  il  titolo;  monumenti,  de’ quali 
non  furono  altri  che  meritassero  maggior  diligenza  nel  cu- 
stodirli, o più  grande  ammirazione  solo  in  vederli  (6).  Un 
li.  rea  simil  Conte  sovrastava,  già  il  dissi , al  Porto  di  Roma  (7)  ; ed 
aveva  un  Vicario  (8).  Il  Tribuno  delle  Voluttà  (9)  s’aggi- 
rava tra  gli  affari  de'  pubblici  spettacoli , moderando  i tu- 
multi delle  greggi  d’istrioni  e di  prostitute,  sotto  il  reggi- 

(t)  Cassimi.  Var.  Lib.  VII.  Farm.  XI.  Drfcnsnris  Civitalum. 

(2)  Id.  ìbid.  Lib.  VII.  Form.  12.  Curatori s Cirilatis. 

(3)  Id.  ìbid.  Lib.  VII.  Form.  47.  Ut  sub  decreto  , ftc. 

(4)  Id.  ìbid.  Lib.  VII.  Form.  7.  Vraef.  Vigilum  Romar. 

(5)  Id.  ìbid.  Lib.  VII.  Form.  8.  Prarf.  Vigilum  Urbis  Rarcnnae. 

(6)  Id.  ìbid.  Lib.  VII.  Form.  fi.  Comitirae  Formarum  Urbis. 

(7)  Id.  ìbid.  Lib.  VII.  Form.  9.  Comitirae  Portar  Urbis. 

(8)  Id.  Ibid.  Lib:  VII.  Form.  2.7.  Virami  Parlar . 

(9)  Id.  Ìbid.  Lib.  VII.  Form.  IO.  Tribuni  Voluptatum. 
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mento  del  Maestro  degli  Offìcj  : Cassiodoro  esortava  tali  A^*J 
Tribuni  a non  dimenticar  la  virtù  in  nieizo  a’  piaceri.  Ai 
Medici  presedeva  il  Conte  degli  Archiatri  1).  • 818 

Particolari  Offìcj  attendevano  al  governo  dell’ Officine 
Monetarie  o Zecche  (2);  alla  custodia  dclb  Porte  (3)  ; alla 
cottura  della  calce  (4)  nelle  cittù  ; non  eie  alla  fabbrica 
dell’  armi  da  somministrarsi  principalmente  a’  Goti,  la  quale 
pendea  dal  Prefetto  del  Pretorio  (5),  come  l’Architetto , chia- 
mato de’  Pubblici,  pendea  dal  Prefetto  di  Roma  (6).  Trala- 
scio la  schiera  degli  altri  Minori  Officiali,  soloposti  al  Prefetto 
del  Pretorio  ; de’  Prirhùcrinj  (7)  ; degli  intimorii  di  va- 
rie generazioni  (8);  de’  Commentariensi  9)  e de’  Curatori 
deir  Epistole  (10);  de’ Cancellieri  Prerogitivarj  [ 1 i);  degli 
Escettori  color  Primicerj{  12)  e d c'Begeidarj  (13)  co  'Cor- 
ìtienìarj (14)  e eo’ Cartarii [\  5).  A costoro  quasi  per  iseher- 
no,  si  davano  sempre  titoli  ed  clogj  militici  : ma  non  omise 

. , 

(1)  Lassivi!.  Yar.  Lib.  \ I.  Form.  19.  Cornili  Archialrorum. 

(2)  Jd.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  52.  Qua  Monta  committilur. 

(3)  hi.  Ibid.  Lib.  m Form.  29.  7>  cu.tfodendis  Portis  cirìlatis. 

(I)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  17.  De  Pracpmto  calris. 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  IH.  19.  De  Amurum  factoribus  ad 

Praefeclum  Prue  torio. 

(6)  Id.  Ibid.  lib.  VIL  Form.  15.  De  Archilcctopubbliconm  ad  Prae- 
fectum  Urbis. 

(7)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epist.  20.  21.  De  Prmiscrinio. 

(8)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  22.  CommoniUrii  Scriniariis 

Lib.  XI.  Epist.  2i-  De  Scriniario  curar  Mlitaris. 

(9)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epist.  28.  De  Commntariensi. 

(10)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epist.  25.  De  curd  ipistolarum. 

(I I)  ld.  Ibid.  Lib.  XI.  Epist.  27.  De  Praer>gatirario. 

(12)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epist.  25.  De  I'rimierio  Excrplorum. 

(13)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epist.  2.9.  De  Regerdario. 

(1*1  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epist.  18.  19.  De  Co-niculario. 

(I5j  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  15.  Probaloruc  Cliartariurum. 
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Cassiodoro  chiarirci  di  qual  milizia  egli  facesse  mollo,  seb- 
bene la  chiamasse  Romana  (1);  milizia  di  scriventi,  racco- 
mandali a’  vaij  Conli:  ma  de’ soli  Goti  e soggiungeva,  esser 
tali  divenuti  essi  per  le  cure  del  He,  che  andavano  ar- 
mati, portando  lequità  nell animo  : avvezzi  alla  guerra  e 
pur  tuttavolta  sottomessi  quanto  i Romani  alle  leggi: 
singolari  soldati  ed  ignoti  ad  ogni  altra  nazione  (2). 

§.  XXX Vili,  ili’  amministrazione  pubblica  dello  Stato 
apparlenenno  gli  Dflìcj  fin  qui  annoverali  : ma  non  pochi 
ira  essi  parevano  spellar  propriamente  alla  Reggia , come 
il  Questore.  I Notiri,  clic  a lui  sottostavano  ( di  questo  nu- 
mero era  stato  in  gioventù  il  padre  di  Gissiodoro  solto  Va- 
lcntiniano  Augusti  (3)),  erano  partecipi  altresì  de’ segreti 
del  Principe  : uomni  riputali  perciò  di  sedere  in  allo  scanno 
l rà  Palatini  c d’ertrar  ben  tosto  nell’ordine  d e'Primicerj, 
poscia  de  Scnalon(4).  A’ Notori  seguivano  i Referendarj , 
da' quali  esponeanial  Re  le  preghiere  giuridiche  de’ suppli- 
chevoli od  il  tenorcdelle  cause,  ond’egli  prcndea  cognizio- 
ne (5).  Gli  Arcar j del  Palazzo  ne  riscotcano  c spendeano 
l’ entrata  ; solcano  scegliersi  anche  fra’ Senatori.  Giovanni , 
l’un  di  costoro,  ditlesc  la  mano  sugli  averi  di  Tomaie,  debi- 

(1)  Nostra  laus  est, si  vns  ( Cornile» ) Uojusa  hutu  eouiilolur. 

Id.  Ibid.  lÀb.  VI.  Form.  25. 

(2)  Sic  entro  (ìothos  noslros , Ileo  ju vanto , produ.rimut , ut  et  ormi* 
fini  intinteti  et  acquiate  compotiti.  Hoc  est  quod  reliquie  pcntes  haberc 
non  possimi  ; hoc  est  juod  vos  pllicil  singulares , si  assueti  bdlis  videa- 
mini  legibus  vivere  cu<  ltomanis. 

hi.  Ibid. 

(5)  Id.  Ibid.  tib.  1.  Epitt.  4.  Senotui  Urbi». 

(•I)  Regis  consitium  Solos  sci  re  licei  pravi  ssi  mas. ...  ad  Primicerintum 
pervenirmi ....  honor qui  eflìcii  Sena  torciti. 

Cattiodor.  Var.  ìl.ib.  VI.  Form.  hi.  .\otor  inrum. 

(S)  Id.  Ibid.  Lib.  VI.  Form.  17.  Refercndarinrum. 
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(ore  di  molli  danari  per  aver  pigliato  a livello  i fondi  parti- 
colari del  Re  in  Puglia  (1):  ciò  che  recossi  ad  effetto  da 
Stabulario,  Comiziaco  (2).  Infinito  sarei  se  volesse  annove- 
rare le  moltitudini  degli  Officj  o Collegj  Palatini,  aventi 
ciascuno  il  suo  Primicerio.  Non  toccherò  de’  Silenzìarj  , 
già  troppo  noti , ed  ora , per  la  fortuna  d’ Anastasio  Augu- 
sto, saliti  a rinomanza  più  chiara  ; fra  quali  Romolo , Silen- 
ziario  nel  450  in  Ravenna , pigliava  il  titolo  di  Chiarissi- 
mo (3).  Basterà  solo  additare  i Collegj  ricordati  da  Cassio- 
doro  d è Singolari,  od  Abbreviatori  per  via  di  sigle  (4)  ; dei 
Deputali  e degli  Augnatali  (5)  ; degli  Scolari  (6) , sotto- 
posti parte  al  Prefetto  del  Pretorio,  parte  al  Maestro  degli 
Officj;  ma  chiamavasi  propriamente  Palatini  gli  Officj  dei 
Conti  delle  Sacre  Largizioni  e delle  Cose  Private  (7).  Da 
vaij  drappelli  di  costoro  si  spedivano  i Rescritti  del  Principe 
per  la  riscossione  de’ tributi  (8)  c masaimameHte  'de  Bini  e 
de  Temi  (9);  pel  disgravamento  dall’ imposte  (10);  per  le- 
gittimare i matrimonj  (1 1);  per  concedere  dispense  d’età  (12); 


(1)  Patrimoni!  nostri  praedia  in  Apulia. 

Id.  Lib.  V.  Epùt.  6.  Stabulario,  Comilnco. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  Epùt.  7.  Iohann i , Viro  Carissimo,  Arcario. 

(3)  Marini , Papiri , A ’um.°  115.  Vedi  le  Note , pag.  558. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epùt.  51.  52.  De  Primicerio  Singulariorum. 
(3)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epùt.  50.  De  Primicerio  Deputatorum  et 

de  Primicerio  Augustalium. 

(6)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epùt.  26.  De  Sesto  Scholario. 

(7)  Cod.  Theod.  Lib.  VI.  TU.  XXX.  De  Palatisi  Sacrarum  Largitionum 
et  Rerum  Priva/arum. 

(8)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epitl.  55.  Delcgaloria. 

(9)  Id  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  20.  21.  22.  De  Primùcrinio,  et  Scriniario. 

(10)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  45.  (turi  cenmt  relcratur,  ctc. 

(1 1)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  40.  46.  De  Matrimonio  con/irmundo , ctc. 

(12)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  41.  Elalù  venia?. 
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AJjni  per  proteggere  alcuno  così  contro  i Goti  che  contro  i po- 
tenti  Romani  (i);  per  chiamarlo  nella  Reggia  (2);  o per 
818  permettergli  d*  allontanarsi  da  Roma  (3).  Molli  di  si  fatti 
congedi  si  leggono  appo  Cassiodoro;  a Fausto  (4);  a’ Se- 
natori Eusebio  (5)  e Carino  (6)  : e molti  permessi  trovansi  di 
venire  alla  presenza  del  Principe  (7).  Anche  i Goti,  se  di- 
venuti per  l’età  o per  qualunque  cagione  inabili  alla  guer- 
ra , otteneano  dagli  Offiej  Palatini  t onesta  missione  : ma 
erano  esclusi  per  sempre  , come  occorse  al  Senatore 
Scarcedio  (8),  da’ Donativi  Regj,  che  si  distribuivano  ai 
Millenarj.  E presso  il  Questore  ( del  che  favellai  ) doveano 
n.  329  far  sicurtà  coloro  i quali  domandavano  l’aiuto  d’un  qualche 
Saione  (9), 

Oltre  le  tante  Scuole  di  coloro,  i quali  uiccansi  militare 
nel  Palazzo , erano  in  questo  non  piccoli  sciami  di  Cubi- 
cularj , Maggiordomi  ed  altri  servitori  del  Principe.  La 
Reggia  de’ Goti  si  vedeva  ingombra  delle  greggi  d’ Eunuchi, 
onde  i Re  Orientali  e gl’  Imperatori  aveano  fatto  fin  qui  e 
faceano  tuttora  si  turpe  mostra.  Goto  anzi,  c mi  duole  il 
dirlo  , sembra  pel  nome  il  giovinetto  Seda,  clic  visse  otto 


(1)  Adwrsu»  Gothos  et  adversus  Romanos. 

Id.  Ibid.  Lib.  VÌI.  Form.  39.  Tuitionis. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  VII  Form.  Zi.  Evocatoria  Principi*. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  Form.  36.  Commeafa/i*. 

(4)  Id  Ibid.  Lib.  Ili  Epiit.  21.  Fautto , V.  I 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epist.  48.  Eusebio , V.  I. 

(6)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  Epist.  28.  Carino,  V.  I. 

(7)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  For.  35.  Erocaloria  petenti. 

(8)  Qui  ante  bellici*  fueras  aptus  insignibus  ....  te  ricusai  mise- 
randa calamita* sed  sicut  libi  remissam  vi  tara  concedimi!*  ila  le 

donativo  privami». 

Id.  Ibid.  Lib.  V-  Epist.  36.  Srarcedio , Viiv  Sublimi. 

(9)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  42. 
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lustri  e fu  seppellito  nel  541  in  Ravenna;  glorificato  in  que- 
sta città  con  funebre  Iscrizione  qual’ Eunuco  e Cubiculario 
di  Re  Teodorico,  c col  titolo  Senatorio  ili  Uomo  Sublime  (1). 
Gin  minor  pompa  ebbe  altresì  la  tomba  in  Ravenna  un 
Fiorenzo , morto  nel  548 , e detto  Padre  ovvero  capo 
de’Fornaj  dello  stesso  Re  (2). 

§.  XXXIX.  Quali  nella  Reggia  di  Teodorico  fossero  i 
gradi  e gli  onori  de’  Goti , 6 incerto.  Parlo  non  de’militari, 
ma  de’  civili  ; e questi  credo  essere  stati  al  tutto  Romani, 
perche  i Goti  aveano  luogo  nel  Senato  di  Roma  e nelle 
Curie  delle  città  o come  Onorati  o come  semplici  Posses- 
sori, soggetti  a’ tributi  sul  terzo  delle  terre  d'Italia.  La  qua- 
lità de’  Capelluti  o Criniti,  che  scorgesi  viva  tuttora  nel- 
l’Editto di  Teodorico  e nelle  Lettere  di  Cassiodoro,  è ottimo 
indizio  d’esscr  durata  parimente  l’antica  denominazione  di 
Pilofori  presso  i Grandi  e gli  Ottimati  Goti  ; ed  in  ciò  dif- 
ferivano i Capelluti  Goti  da’  Germani , che  il  decoro  delle 
lunghe  chiome  dinotasse  appo  i primi  tutte  le  qualità  dei 
guerrieri , ed  appo  i secondi  si  tenesse  in  serbo  solo  per 
gli  Ottimati  o piuttosto  pe’soli  Re,  come  quelli  de’Franchi. 
Fra  gli  Ottimali  Goti , ovvero  tra’  Pilofori  d’ Italia  , nume- 
ravansi  non  meno  i Conti  ed  i Duchi , e soprattutto  i Prin- 
cipi del  regio  sangue  degli  Amali , qual’ era  Teodato  , che 
i Vescovi  Ariani  : costoro  anzi  precedevano  ad  ogni  altro 
Piloforo  nella  Reggia  Ravennate. 

Vescovo  Goto  di  questa  città  erti  Unimundo  od  Uvimun- 
do , che  nel  517  edificò  fuori  d’essa  l’Ariana  Basilica,  non 
conosciuta  col  suo  vero  nome  Gotico,  ma  con  l’altro  di  San- 


ti) Maffci,  Vero n.  Tlhutr.  Lib.  XI.  Marini,  Papiri,  pag.  287. 
(2)  Marini,  rapiti,  pag.  352. 
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AJ.nl  to  Eusebio,  datole  dal  Vescovo  Cattolico  Agnello  sotto  Giu- 
stiniano  , quando  fu  quella  Basilica  ribenedetla  e riconci- 
818  Hata,  come  allora  dice  vasi , al  culto  Cattolico  (l).  In  Sar- 
sina,  cotanto  vicina  di  Ravenna,  sedea  il  Vescovo  Gudila  ; 
Goto  non  pel  nome  solo,  ma  spezialmente  per  la  fidu- 
cia grande  con  cui  cercava  ritenere  nel  Chiericato  i Cu- 
riali , che  fuggivano  dalle  Curie , stanchi  di  sopportarne  il 
peso , indarno  minacciando  le  leggi.  Ed  il  Re  ingiunse  a 
Gudila  di  far  giustizia  da  se  stesso,  acciocché  non  s’ avesse 
a cliiamarlo  nel  Palazzo  (2).  Ignoro  se  questi  fosse  Ariano 
Vescovo,  e se  alcuno  de’ Romani  Sarsinati  passasse  all’ Aria- 
nesimo , in  odio  delle  Curie  : ma  ben  vi  sono  esempj  di 
simili  cangiamenti  c conversioni,  cosi  presso  i Cattolici,  co- 
me presso  gli  Ariani  al  tempo  di  Teodorico. 

§.  XL  Dopo  aver  detto , che  il  Conte  de’  Goti  giudicava 
n.  237  le  liti  fra’Goti,  promisi  parlare  de'giudi/j  fra  Goti  e Romani. 
Or  posso,  poiché  per  opera  fin  qui  si  vide  e qual  parte  aves- 
sero di  preminenza  i Goti  nello  Stato  e quanto  di  forza  vera, 
procedente  dal  cinger  soli  essi  la  spada.  Piacque  a Teodo- 
rico, ed  il  Romano  Cassiodoro  non  abborrì  dall' encomiar 
si  fatti  comandi,  che  il  Conte  de’ Goti  ascoltasse  le  parole 
d’un  uomo  prudente  ovvero  d’ un  Giureconsulto  Romano 
prima  di  profferir  le  sentenze  nelle  cause  tra  Goti  e Roma- 
ni (3).  Ma  non  gl’.ingiunse,  che  star  dovesse  a’detti  di  quel 


(1)  Beatissimus  Agnellus  Golhorum  Ecclesias  rreonciliavit,  quae  Gotho- 


rum  temporibus  vel  Regis  Theodorici  constructac  sunt Ariand 

perftdià  ....  Reconciliavil  Ecclesiali!  Saucli  Eusebii quam 


aedifìcavit  llnimundus  Episcopi! s anno  XX III.  Theodorici  Regis. 

Agnellus  Ravenna*,  Lib.  Ponti fic.  in  Vitd  Sancii  Agnelli:  apud 
Muratori , Strip.  Rer.  Italie.  Tom.  II.  Pari.  I.  pag.  413. 

(2)  Cassiod.  Var.  Lib.  II.  Epist.  48.  Gudilae,  Episcopo. 

(5)  Si  inter  Golbunt  et  Roinanum  nalum  Inerii  fonasse  negolium  , ipse 
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Giureconsulto,  nè  commise  ad  uno  od  a più  Giudici  Roma- 
ni deliberare  in  tali  controversie;  il  Conte  de’Goli  perciò  fu  il 
vero  Giudice  tra  l’uno  e l’altro  popolo,  quantunque  dicesse 
Cassiodoro,  che  una  dovesse  riuscir  la  (jiustizia  per  tutti , 
a malgrado  della  diversità  de’  Giudici  { 1).  Qui , nella  di- 
versità delle  nazioni  de’  due  litiganti  non  havvene  alcuna  dei 
Giudici;  e’  torna  inutile  in  questo  caso  il  dire,  che  luna  e l’al- 
tra gente  abbiami  a rallegrare  in  dolce  ozio  (2)  per  la  virtù  di 
tale  ordinamento.  E però  solo  il  Senator  Sunivado  terminò, 
dopo  aver  udito  un  qualche  Romano , le  controversie  dianzi 
ricordate  fra’  Goti  ed  i Romani  del  Sannio  ; ed  in  mezzo 
a’  Possessori  di  Velia  non  dovevano  esservi  Goti , quando 
il  Re  dispose , che  il  Conte  Senario  decidesse  le  liti  fra  quei 
Possessori  ed  i Curiali  (3). 

Presso  un  Saione  avea  imposto  Teodorico,  che  Teodalo 
degli  Amali  restituisse  i fondi  usurpati  sopra  un  Romano  ; 
un’altra  volta  i Goti  dello  stesso  Teodato  invasero  la  Massa 
Palenziana , donata  dal  Re  a’  due  Romani  Senatori  Argo- 
lico  ed  Amandiano  in  compenso  del  podere  Arbitano  (4)  : 
ma  il  Conte  de’  Goti  non  giudicò  le  controversie  intorno  a 


( Cornei  ) , adhibito  libi  prudenti  Romano  , (tossii  acquattili  rat  ione  dis- 
cingere. 

Connoti.  Far.  Lib.  TU.  Form.  3.  Comitivae  Golhorum. 

(1)  Ut  . . . sub  diventale  Judicum  una  justilù  complectalur  vnivertot. 

Id.  ìbid. 

(2)  Sic  pace  communi  utraeque  nationes , Di  vinilate  propini , dolci 
olio  perfruantur. 

Id.  Ibid. 

(3)  Id.  Ibid.  IÀb.  IT.  Epiit.  XI.  Smario , V.  I.  Corniti. 

(4)  Palentianam  Massaia,  quam  prò  Casae  Arbilanae compensa- 

tione  largitas  nostra  transtulerai  Argolico , Fm>  Illustri , et  Amandiano , 
t iro  Fiorissimo ab  hominibus  Test  ri  s indecenti t invasam. 

Id.  Ibid.  Lib.  T.  Epist.  12.  Thcodahadu , f.  1. 
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AJjni  ciò  fra’ due  additati  Romani  ed  un  Goto.  Il  Re  ammoni 
Teodato,  che  non  tardasse  a rilasciar  la  Massa  Palenziana, 
818  rammmentandosi , ch'egli  nasceva  dagli  Amali  ; e,  se  cosi 
gli  piacesse , spedisse  pur  qualcuno  in  Ravenna  per  dir  le 
proprie  ragioni.  A qualunque  palio  il  Re  non  cessava  di  re- 
primere i Grandi;  e qualche  volta  puniva  i Goti  anche  nel 
capo,  come  il  Conte  Odoino  ; ma  lieve  impaccio  alle  voglie 
d’un  Conte  de’ Goti  era  il  consiglio  d’un  Romano  Giure- 
consulto nelle  cause  ordinarie  tra’ due  popoli,  e derisoria 
potò  sembrare  l’ esortazione  di  Cassiodoro  a questo  propo- 
sito ; che,  cioè,  i Romani  dovessero  lietamente  amar  quel 
Conte  nelle  lor  liti  contro  i Goti , sondo  che  questi  dilen- 
deano  col  ferro  la  Romana  Repubblica  (1). 

§.  XLI.  Più  antichi  e durevoli  vincoli  eongiungevano  il 
Romano  col  Visigoto.  Ma  il  Visigoto  polea  credersi  un  popolo 
affatto  diverso  dall’Ostrogoto,  quantunque  nati  dal  sangue 
stesso  e stati  sudditi  entrambi  d’ Ermanarico  il  Grande.  Fa- 
ma di  sempre  liberi  da  ogni  straniero  giogo  aveano  i Visi- 
goti, alla  quale  neppur  le  vittorie  di  Traiano  recarono  dimi- 
nuzione, avendo  gli  Amali  ed  i Baiti  abbandonato  la  parte 
conquistata  della  Dacia  nativa  per  viver  franchi  negli  altri 
paesi  di  Decebalo,  non  tocchi  daU’armi  Romane.  Tutti  frat- 
tanto gli  Amali,  alla  morte  di  Ermanarico,  erano’caduti  sotto 
gli  Unni,  e per  circa  ottani’ anni  avello  patito  la  superba  do- 
minazione di  que’  fieri  vincitori.  Molte  delle  patrie  rimem- 
branze s’erano  in  parte  spente,  in  parte  ottenebrate  nel  corso 
1. 1206  di  si  lunga  servitù  : e quando  la  battaglia  del  Nelad  risvegliò 
gli  Ostrogotici  spiriti,  Teodemiro,  padre  di  Tcodorico,  ed  i 


(1)  Vos  Romani  magno  stimo  Goilios  diligere  debetis , qui 
uaiversam  Rempublicam  per  bella  delendunt. 

ld,  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  3.  Comilicae  Goihorum. 
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due  fratelli  non  ebbero  una  sede  lungamente  ferma  in  Pan-  a”bì 
nonia , ma  vagarono  e combatterono  in  cerca  di  più  felici 
dimore  lino  a che  i lor  popoli  ottenuta  non  ebbero  l' Italia.  8ia 
Ma  già  s avvicinava  il  cento  e trentesimo  anno  che  i Vi- 
sigoti, dopo  la  morte  d’Ermanarico,  s’andavano  aggirando 
per  le  provincie  più  fertili  dell’Imperio.  La  loro  fuga  e le 
guerre  contro  Valente  Augusto,  sebbene  macelliate  da 
orride  crudeltà  e dissolutezze , aprirono  loro  a più  eccelse 
vittorie  il  cammino.  Ulfila , riputato  un  nuovo  Mosò  fra 
essi , fu  loro  compagno  nel  valicare  il  Danubio  alla  volta 
di  Tracia  ; e niuno  fra’  Goti  n’  avea  cosi  dappresso  come 
il  Visigoto  uditi  gl’  insegnamenti.  Alarico  de’  Baiti  trasse 
con  se  interi  stuoli  de’  prigionieri  di  tutte  le  nazioni  ; le  sue 
ricche  prede  in  Roma  ; il  Basento  sviato  dal  suo  letto  ; i 
tesori  con  lui  sepolti  nel  fiume  ; l’ ignominie  dello  scenico 
Imperatore  Aitalo;  il  lusso  delle  nozze  d’Ataulfo  con  Piaci- 
dia;  l’ardito  disegno,  a cui  egli  rinunziò  in  grazia  dell’Im- 
periale consorte , d’ abolire  il  nome  dell’  Imperio  Romano 
e di  sostituirvi  l’altro  di  Gozia , dimostrano  a qual  segno  si 
fosser  condotte  1*  opulenza  de’  Visigoti  e la  brama , che  ne 
conseguita , d’ ergere  durevoli  monumenti  alla  lor  gloria 
nell’  età , in  cui  la  scienza  de’  prigionieri  di  guerra  tornava 
solo  in  utilità  ed  in  decoro  de’  vincitori.  Le  belle  arti , che 
Roma  prese  da’  vinti  Etruschi  e da’  Greci , cliiamaronsi 
dopo  alcun  tempo  Romane;  indi  le  Greco-Romane  appel- 
laronsi  Arabe,  quando  vinsero  gli  Arabi.  E questo  da  un 
lato  il  premio  comune  a vincitori  d’ ogni  qualità  ; ò dallo 
altro  l’obbrobrio,  che  sempre  si  pati  e si  patirà  presso 
qualsivoglia  gente  caduta  nel  dispregio  per  la  perdita 
delle  sue  pubbliche  armi.  Gotiche  perciò  sarebbersi  ve- 
nute naturalmente  denominando  l’ arti  Romane , voltale 
agli  ossequj  de’ Visigoti,  anche  se  svanita  fosse  in  costoro 

50 
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qualunque  memoria  dell' antiche  lor  Getiche  discipline.  La 
razza  de’  Balli  ebbe  cari  neU'Aquitania  gli  sludj  del  Romano 
drillo  e della  lingua  Latina:  pur  non  diminuissi  fra  gli 
uomini  di  Gotico  sangue  l’ amor  del  nativo  idioma  e delle 
patrie  usanze  : tanto  anzi  più  crebber  le  borie  della  nazione 
quanto  più  dilafaronsi  gli  splendori  e la  fama  della  Reggia 
di  Tolosa  per  la  vittoria  sovr’  Attila  e per  le  conquiste  di 
Eurico  nelle  Gallie.  Il  quale  recò  in  parte  ad  effetto  i divi— 
samenti  d’ Ataulfo , dando  a tali  conquiste  il  nome  di  Go- 
zia , che  per  lunga  età  sopravvisse  alla  possanza  de’  suoi 
successori  neU’Aquitania. 

Rozzi  poteano  dirsi , al  paragone  di  si  fatti  popoli , gli 
Ostrogoti  ; e ben  sei  seppe  Berismundo  degli  Amali  nel  ri- 
parar che  fece  in  Tolosa.  Ivi  la  sua  stirpe  fu  aUevata  : ivi  ten- 
ne il  grado  più  eminente  ithPUofori  della  Gallica  Gozia  e 
di  Spagna.  Da  lui  proweniva  il  giovinetto  Eutarico,  verso  il 
quale  rivolse  gli  occlij  Teodorico  Amalo  e gli  promise  il  più 
ricco  de’ doni,  Amalasunla.  Eutarico,  detto  anche  Cillica  , 
giunse  in  Italia  , e sposò  la  Regale  donzella  nel  515  , che 
fu  il  vigeshno  terzo  anno  dell’  Ostrogotico  regno. 

§.  XLU.  Dal  corteggio  de’  cinque  mila  Ottimali , che  ac- 
compagnarono la  soreUa  di  Teodorico  in  Affrica , si  pos- 
sono comprendere  le  magnificenze  deUe  pompe  nelle  nozze 
d’una  sua  unica  figliuola.  Ma  niun  eenno  se  ne  trova  fatto 
dagli  Scrittori,  e massimamente  da  Cassiodoro,  che  con- 
tenessi dir  poche  parole  intorno  alle  feste,  con  cui  s’ andò 
in  appresso  celebrando  il  Consolato  d’ Eutarico.  La  notte 
del  tempo  non  ci  lascia  discernere  gli  eventi  di  quel  me- 
morabile anno  515:  ma  più  degli  aurei  apparati  e delle 
cavalleresche  mostre  de’ Millenarj  Ostrogoti,  gioverebbe 
intendere  gli  effetti  morali  deUa  venuta  de’ Visigoti,  che  se- 
guirono Eutarico;  di  sapere  se  la  maggior  perfezione  de- 
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gl’  istituti  Visigotici  avesse  ringentilito  gli  Ostrogotici  costumi 
più  forse,  che  conceduto  non  era  stato  nello  spazio  di  quat-  fil- 
tro o cinque  lustri  a sudditi  Romani. 

Pochissimi  furono  i Goti,  che  volgesser  la  mente  alle  dis- 
putazioni  Latine;  pur  non  mancarono  gli  esempj,  e nel  Cliie- 
ricato  Ariano  avanti  ogni  altro  ; ma  quelli  che  o nacquero 
dianzi  o passaron  alla  fede  Cattolica , dovettero  più  volen- 
tieri erudirsi  nella  palestra  Romana.  Cattolico  era  il  Conte 
Ibba,  vincitore  de’ Franchi , e poi  Prefetto  di  Teodorico  in 
Ispagna  ; il  quale  Ibba  fé  ivi  respirare , durante  il  suo  gover- 
no, gli  Ortodossi  Da  un’altra  parte , nuovi  drappelli  d’ Ariani 
ed  alcuni  artefici  Visigoti  vennero  con  Eutarico  in  Italia  ; i 
quali,  pel  fraterno  sangue  de’ due  popoli  da  sì  lunga  sta- 
gione divisi,  giovarono  a’ dominatori  Ostrogoti.  In  quél- 
ranno  per  l’ appunto  il  Re  Teodorico , datosi  tutto  a’ pen- 
sieri della  pace , sperò  la  gloria  che  ottenne  da’  suoi  tanti 
edificj.  Nello  stesso  anno,  l’Ariano  Vescovo  Unimundo  apri 
agli  Ostrogoti  ed  a’ Visigoti  d’ Eutarico  le  porte  della  sua 
Basilica  , la  quale  stette  in  piedi  per  molti  secoli  e molti  : 
monumento  illustre  di  non  Romane  arti. 
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Arianesimo  de’  Goti.  Lor  liturgìa.  L’  Architettura  Go- 
tica E LA  LINGUA  UlFILANA.  Le  BeLLAGINI  DI  DeCENEO. 


Son  pervenuto  al  punto,  a cui  già  da  lungo  tempo  aspi- 
rava l’animo,  di  narrare  i fatti  pertinenti  all’ Arianesimo 
de’  Goti  ed  alla  lor  Liturgia.  Con  questi  fatti  si  lega  stretta- 
mente  la  Storia  della  loro  Architettura  così  civile  che  sacra; 
soprattutto  della  sacra,  troppo  abbonita  da  molti , sebbena 
tenuta  in  onore  per  lunghi  secoli  dalle  generazioni  umane. 
In  sua  vece  chiamasi  oggi  Gotica  un’Architettura , che  di- 
cono essersi  ad  un  tratto  propagata  in  Europa  dopo  il  seco- 
lo duodecimo  ; le  discipline  della  quale  Architettura  proce- 
dettero affatto  diverse  dalle  Greche  e dalle  Romane  in  quan- 
to alle  proporzioni  ed  a’  membri , non  che  agli  ornati  ed 
all’uso  continuo  dell’arco  acuto.  Soggiungono , che  l’ arco 
rotondo  o Romano  adoperassi  fino  alla  stessa  etA  del  duo- 
decimo secolo  dagli  Ecclesiastici  ed  innanzi  ogni  altro  dai 
Monaci  ; soli  Architetti,  soli  scienziati  nel  Medio-Evo  : c che 
r acuto  venne , quasi  emulo,  per  opera  o d’ alcune  arcane 
consorterie  d’ Architetti  laici,  o d’ alcuni  Preti  o Monaci  o 
Canonici  Scozzesi  ed  Irlandesi,  delti  Caldei:  nemici  tutti 
della  Romana  Chiesa.  Tali  narrazioni , so  vere , non  chia- 
riscono V origine  del  nome  di  Gotica  dato  a quella  spezie 
particolare  d’ Architettura;  nò  appagano  il  vivo  desiderio 
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Adnin,  delle  menti  d’ oggidì,  rivolle  a voler  contezza  della  ragione 
48&T  o dell’  errore , per  cui  l’ arco  acuto , cotanto  antico  in  Li- 
818  eia , quando  egli  s’  adoperò  universalmente  in  Europa , 
non  appellossi  nel  Medio-Evo  nò  Franco , nò  Àrabo , nò 
Longobardo , ma  Goto. 

1 121  §.  I.  Io  già  raccontai,  che  Zamolxi,  tornato  dall’Egitto  e 

dall’Oriente,  avea  costruito  cenacoli  con  altri  edifiej  fra’ Geli 
di  Tracia  ; e che  Deceneo,  addottrinatosi  del  pari  nell’Egitto 
l.  365  ed  in  Oriente , aveva  erudito  in  varie  discipline  i Geti  usciti 
della  Tracia  e passati  oltre  il  Danubio , facendo  lor  ergere 
tempietti  c cappelle  in  memoria  di  molti  Del  Non  omisi , 
i.  503  die  Giuseppe  lo  Storico  paragonava  i Daci  o Geti  del  Ponto 
Eussino  cogli  Esseni  di  Giudea  nel  tempo,  in  cui  Decebalo 
alzava  le  fabbriche  della  sua  Reggia  di  Sarmizagetusa  e dei 
suoi  molti  e validi  castelli  di  Dacia.  Mancato  Decebalo,  un 
terzo  di  questa  regione  cadde  in  poter  di  Traiano,  e v’ap- 
parvero l’ arti  Romane , le  quali  non  impedirono , clic  il 
L sm  Filosofo  Celso  si  rammentasse  de'  Getici  studj  ; lodandone 
1"  antichità  c la  sapienza.  E quando  Aureliano  richiamava 
dalla  Dacia  Oltredanubiana  le  legioni , Origene  in  Egitto 
i-  669  ripeteva  i delti  di  Giuseppe  ; affermando,  che  da’ Geti  si  pro- 
fessassero molte  dottrine,  simigliaci  a quelle  de’ Giudei. 

Le  semenze  sottilissime  di  queste  furon  recale  sul  Da- 
nubio da  Zamolxi  c poi  da  Deceneo,  sebbene  travolte 
ad  uso  d’altra  religione  ; fra  le  quali  annoveraronsi  di  leg- 
gieri molte  cognizioni  Architettoniche  spettanti , non  dirò 
all’Asia  Minore,  ma  si  all’Egitto  ed  alla  Palestina.  Mentre 
Origene  cosi  scriveva  de’  Geti  o Goti , questo  popolo  da  lui 
commendato  disertava  con  le  sue  navi  le  spiagge  dell’Asia 
Minore  ; poscia  si  spargeva  per  le  terre  in  Efeso,  dove  incen- 
diarono il  tempio  di  Diana.  Manomisero  la  Galazia  e la  Cappa* 
i.  69o  docia  ; donde  trassero  prigioniera  la  famiglia  degli  antenati 
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cl'  Ulfila.  In  mezzo  a tanti  prigionieri  ben  poterono  e dovet-  A^* 
tero  esservi  Architetti  ed  operai  e fabbri  d’ ogni  sorta , nati  4^ 
nell’Asia  Minore  ; ma  furonvi  certamente  coloro  i quali  tol-  818 
sero  ad  evangelizzare  una  porzione  de’  Geti  0 Goti  soggetti 
ad  Ermanarico  degli  Amali.  Questi,  poco  appresso,  tornò 
padrone  della  parte  conquistata  da  Traiano  sulla  Dacia  e 
non  più  difesa  dall'Imperatore  Aureliano. 

§.  II.  Il  fausto  lume  dell’  Evangelio  splendè  in  tal  guisa 
fra’  Goti , assai  prima  che  Costantino  desse  pace  alla  Chiesa, 
e che  i Germani  di  Tacito  udissero  nelle  loro  selve  tra  il 
Reno  ed  il  Danubio  alcuna  parola  del  Cristianesimo.  Non 
lutt’i  Goti  divennero  Cristiani  per  la  predicazione  de’lor  pri- 
gionieri : ma  i nuovi  convertili  ebbero  senza  dubbio  un  Tem- 
pio ed  un  altare  Cattolico , fossero  anche  di  legno , in  cia- 
scuno deloro  cantoni,  con  unaLilurgia  che  fu  loro  insegnala 
da’ Greci,  secondo  gli  usi  della  Chiesa  Orientale,  illustrata 
in  que’  giorni  da  San  Gregorio  di  Neocesarea.  E già  innanzi  1.  «si 
Costantino  a parecchi  fra  tali  cantoni  sovrastava  un  Vescovo 
Cattolico , imperocché  nel  Concilio  di  Nicea,  raccoltosi  per  le 
cure  di  quell’imperatore,  intervenne  Teofilo,  Primate  di 
Gozia.  Con  sì  egregio  titolo  egli  sottoscrisse  in  Greca  lingua 
il  Simbolo  della  fede  Nicena  contro  gli  Ariani. 

L’austero  ed  inflessibile  Audio  fu  esilialo,  ad  istanza  dello 
stesso  Concilio,  nella  Gozia,  ov’  egli  voltò  molle  genti  al  Cri-  1.  m 
sliancsimo,  e fondowi  Monasterj  di  Vergini  assai  lodale  per 
la  loro  virtù,  sebbene  ostinatissime  nello  Scisma  d’esso  Audio; 
in  quello,  cioè,  de’ Quarto-dccimani  sulla  celebrazione  del 
giorno  della  Pasqua.  Fioriscono  in  si  fatti  Monasteri , 
scrivea  Santo  Epifanio  (1) , la  retta  maniera  di  vivere,  la 

(1)  'roXirtla  xai  VapBtyi'a  rt  xa)  acrxuris  v’%  ti  7V%iffa. 

S.  Epiphanii,  Adversut  Haei  etct , Lib.  III.  J.  827.  ( Colonia? , 
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verginità  e la  più  stretta  disciplina.  Dallo  slesso  Audio  e 
da’  suoi  discepoli  uscirono  i Monaci  della  Gotica  tribù  dei 
Protingi,  derisi  ne’ libri  d’Eunapio.  Audio,  nativo  della  Me- 
sopotamia,  non  ruppe  nell’esilio  i legami  con  la  sua  pa- 
tria ; e racconta  il  medesimo  Epifanio  (1),  che  Uranio , con- 
cittadino d’ Audio,  dopo  la  morte  di  costui,  si  trasferì  nella 
Goda,  ove  raccolse  intorno  a se  gli  Audiani,  e consacrò  Ve- 
scovi Cattolici,  ma  Scismatici,  tratti  da’ Goti.  Fra  questi  Ve- 
scovi fa  molto  spezialmente  di  Silvano.  Mancati  Uranio  e Sil- 
vano in  Gozia,  alcuni  Quarto-decimani Colisi  tramutarono 
in  Palestina  e sulle  rive  dell’ Eufrate  ; altri  si  condussero  fin 
sotto  alle  pendici  del  Tauro  ed  in  Arabia , fondandovi  un 
numero  di  Monasteri  Audiani.  Ve  n’  ebbe  anclie  in  Calcide 
presso  Antiochia. 

Gli  altri,  che  rimasero  in  Gozia,  levaronsi  finalmente 
dallo  scisma  pertinace  ; ma  non  tardò  la  persecuzione  di 
Atanarico,  Giudice  de’ Visigoti  Zamolxiani,  ad  agitarli,  ed 
a cacciar  i Cattolici  nel  Romano  Imperio  dopo  una  grande 
strage  di  Martiri , a’  quali  tenner  dietro  la  Regina  Gaato 
ed  il  suo  seguace  Tiello. 

§.  III.  Allora  parimente  Atanarico  fe’  precipitar  nel  Mis- 
sou  il  Goto  San  Saba.  La  Chiesa  di  Dio  posta  nella  Go- 
zia , scrissero  i Cattolici  di  quella  regione , desidera  pace 
alla  Chiesa  di  Dio  nella  Cappadocia  ed  a tutti  Cristiani 
della  Chiesa  Universale  abitanti  fra  le  nazioni  della 
lena.  Morto  San  Saba,  piacque  a Giulio  Sorano,  Duca 
di  Scizia  (era  la  Piccola  Scizia  nella  Mesia ),  di  mandarci 
uomini  degni , che  trasportassero  da’  nostri  luoghi  nel 
Romano  Impeiio  una  qualche  reliquia  del  Martire , ac- 


0)  S.  Epiphan.  toc.  cil.  pag.  &27S29. 
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ciocché  s inviassero  in  Cappadocia,  pairia  del  Duca.  In  Aj.ni 
tale  modo  egli  procaccia  le  pubbliche  utilità  de  suoi  con- 
cittadini  Di  ciò  noi  fummo  contenti;  ed  or  vi  facciamo  518 
trasmettere  un  qualche  brano  del  sacro  corpo , con  una 
relazione  fedele  della  sua  fine  gloriosa  (1).  Non  i soli  de- 
siderj  di  Giulio  Sorano , ma  la  rimembranza  de’  luoghi , 
donde  i genitori  d’ Ulfila  traevano  l’ origine , rendettero 
nella  presente  occorrenza  la  Chiesa  ili  Gozia  cotanto  be- 
nevola verso  l’ altra  di  Cappadocia.  Coire  va  l’ anno  372. 

§.  IV.  Non  guari  andò , che  i Monaci  e le  Monache  degli 
additati  Protingi , preceduti  da’  Vescovi  c recando  seco  i.  873 
l’ Eucaristia  ne’  tabernacoli , giunsero  al  Danubio , ma  udi- 
ron  vietarsi  loro  il  passaggio  del  fiume.  Molti  ne  rimasero 
uccisi  dai  Romani.  Atanarico  intanto  avea  fabbricato  la  mu- 
raglia , che  non  gli  valse  contro  gli  Unni  ; e ben  questa , |.  937 
rizzata  per  proteggere  un  tratto  di  paese,  doveva  esser  mu- 
nita di  torri  e d’ altre  difese  ; valevole  indizio  ad  iscor- 
gere  quanto  i Goti  e Zamolxiani  c Cristiani  avesser  cono- 
sciuto l’ arte  d’ edificar  mura  di  guerra  da  un  canto , e 
dall’  altro  d’ergere  in  pietra  templi  Dcccnaici  e Chiese  Cat- 
toliclie.  Non  tutti  al  certo  i Monasteri  delle  vergini  Audianc 
o di  quelle  de’  Protingi  eran  di  legno. 

Giti  tifila  da  lunga  stagione  scdea  sulla  Cattedra  di  Teo- 
filo. I suoi  progenitori  ed  i rimanenti  prigionieri  loro  com- 
pagni aveano  insieme  con  la  Liturgia  Ecclesiastica  mo- 
strato a’ Goti  l’ Architettura  sacra  dell’Asia  Minore.  Avreb- 
bero ad  essi  mostrato  anche  l’ Architettura  civile  se  i Goti* 
avesser  perduto  qualunque  rimembranza  degli  edificj  di  Za- 


(t)  Vita  S.  Saba*  apud  Itoli  and  wn , Atta  Ss.  Aprili s,  II.  88-90. 
(J.  1675  ).  Ex  SIS.  Vaticano  Graeco. 
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A™'  molxi,  di  Deceneo,  di  Decebalo  e de’ Romani  della  Dada 
di  Traiano.  Questi  prigionieri  divenuti  erano,  al  pari  di 
818  Ulfda , Goti.  Poscia , per  opera  dello  stesso  Ulfila  o d’ altri , 
una  gran  moltitudine  del  popolo  Gotico , si  Ostrogoti  e si 
i.  839  Visigoti,  caddero  nell’ Arianesimo.  Quasi  tutti  gli  Zamolxiani 
d’Atanarico,  edificatori  del  muro,  si  fecero  dell’Ariana 
setta , per  ottener  da  Valente  Augusto  di  ricoverarsi  nella 
Tracia  contro  il  furore  dell’Unno.  In  mano  del  quale  con 
tutta  la  stirpe  degli  Amali  caddero  gli  Ostrogoti , ma  ser- 
barono la  lor  fede  Ariana. 

§.  IV.  In  tre  allora  si  divisero , quanto  alla  Religione , i 
Goti  : gli  uni  Zamolxiani , una  parte  de’  quali  fuggi  con 
Atanarico  nel  Caucaland;  i secondi  Ariani;  Cattolici  gli  ul- 
timi , divenuti  forse  il  minor  numero.  Da  questi  si  vide  abi- 
tato il  Monastero  di  Promoto  in  Costantinopoli  a giorni  di 
San  Giovanni  Crisostomo,  che  inviò  due  zelanti  predicatori 
agl’  idolatri  Goti  oltre  il  Danubio;  Uline,  Vescovo,  c Moduario, 
Diacono.  Anche  in  tre  si  partirono  i Goti  Ariani  ; cioè  ; negli 
Ostrogoti , soggetti  all’  Unnico  giogo;  ne’ Visigoti , vincitori 
diValente;  n c Federati,  presi  a stipendio  dallTmperio  : ma 
fra  tutti  costoro  sovente  non  mancava  un  qualche  piccol 
drappello  di  Cattolici.  Gli  Ariani  Goti  eziandio  si  segregaro- 
i.  9C8  no  in  due  sette  ; ad  una  delle  quali , detta  degli  Psatiriani, 
sovrastò  il  Vescovo  di  Seiina , Segretario  e discepolo  d’ Ul- 
i.  10i6  fila-  Ebbero  gli  Psatiriani  più  d’una  Chiesa  in  Efeso  non 
che  in  altri  luoghi , ed  eccitarono  grande  briga , la  quale 
poi  cessò  in  grazia  del  Console  Plinta.  Due  poco  vincibili 
ostinazioni  religiose  accoppia vansi  nella  mente  di -ciascun 
Goto  Ariano;  l’ereticale  della  propria  credenza;  la  scisma- 
tica d’ Audio. 

Con  l’ una  e con  f altra  persuasione  gli  Ostrogoti  degli 
Amali  obbedirono  ad  Attila,  ed  i Visigoti  d’ Alarico  de  Baiti 
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passarono  in  Italia , nelle  Gallie , in  Ispagna.  Somma  era  la 
cura  degli  Audiani  di  Gozia  nel  tenersi  gelosamente  separati 
da  ogni  comunione  diversa  dalla  Quarto-decimana  (1  ).  D’indi 
la  rabbia  delle  persecuzioni  de’  Vandali  d’ Affrica , mescolati 
con  gli  Alani  e co’  Goti , non  che  de’ Visigoti  d' Alarico  II.0 
contro  i Cattolici , e dell’  implacabil  furore  d’ Eurico  , suo 
padre , nel  cliiuder  le  Chiese  degli  awersarj  : cagione  d’ alto 
dolore  ad  Apollinare  Sidonio.  S’ aggiungano  le  frenetiche 
predicazioni  del  Visigoto  Modoario  nelle  Gallie. 

§.  V.  Le  Chiese , che  i persecutori  non  chiudeano  e non 
profanavano , toglievansi  a’  Cattolici  per  adattarle  al  culto 
Ariano  ; il  quale  , negando  la  Divinità  di  Gesù  Cristo  f si 
dee  tener  non  tanto  per  un’  eresia  quanto  per  una  impu- 
gnazione assoluta  del  Cristianesimo.  E però  assai  più  che 
ne’ petti  Audiani  ardca  nel  cuore  Ariano  la  brama  di  venirsi 
differenziando  in  tutto  da’ Cattolici;  gagliarda  sempre  : tanto 
se  la  sua  fede  patisse  persecuzioni,  come  patille  sotto  alcuni 
Principi , quanto  s’ella  regnasse  in  su’ troni  d’ Affrica  e di 
Spagna.  Era  grande  perciò  la  differenza  tra  una  Chiesa 
Cattolica  ed  un’Ariana;  e quelle  che  dal  vero  passavano 
al  contrario  culto  assumevano  una  faccia  dissimile  al  tutto 
dall’  antica.  Nello  stesso  Catlolicismo  si  diversiffca  in  cento 
e cento  guise  l’Architettura  delle  Chiese  pertinenti  non  solo 
a’varj  Ordini  Religiosi,  ma  eziandio  alle  Congregazioni  uscite 
da  tali  Ordini. 

Non  è mio  l’officio  di  notar  tante  diversità;  certe  perchè 
necessarie  : pur  non  posso  tacere  del  fastigio  o frontispizio 
de*  sacri  edificj  , che  dopo  il  Concilio  di  Nicca  continuò  ad 
essere  triangolare  come  nel  Panteon  di  Roma  e nel  Par- 


(I)  S.  Epiphanii  loe.  cit.  pag.  827-828. 
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A™»  lenone  d’Alene  ; ma  quel  triangolo,  di  venne  più  comune 
per  effetto  del  Cattolico  pensiero , clic  tennelo  per  un  sim- 

8,8  bolo  della  fede  Nicena  e sacrollo  alla  Divina  Trinità.  Bastava 
la  vista  del  triangolo  sopra  una  Chiesa  per  dar  il  tremito  ad 
un  Ariano  : quando  poi  egli  edificava  dalle  fondamenta  una 
delle  sue  Basiliche , bene  guardavasi  del  porvi  l’ odiato  se- 
gno Cattolico.  E se  alcuno  dicesse  , avere  i Goti  posto  per 
fastigio  un  arco  acuto  in  vece  del  triangolo  nelle  lor  Cine- 
se, questi  per  avventura  non  andrebbe  assai  lungi  dal  vero. 

§.  YI.  In  tal  maniera  vissero  i Goti  nella  ricca  e bella  To- 
losa per  un  secolo  in  circa  dall’  arrivo  loro  fino  alla  morte 
d’Alarico  II.°E’concedeano,  che  Romani  Architetti  sovrain- 
tendessero  alle  lor  fabbriche  civili  : ma  gloriavansi  princi- 
palmente de'  proprj.  L’universale  credenza,  che  i Goti  fos- 
sero una  tribù  ed  una  scarsa  tribù  de’ Germani  di  Tacito 
trasse  fuor  di  via  il  Maffei,  chiarissimo  lume  d’ Italia.  Veg- 
gendo  egli  la  fitta  nebbia  di  barbarie , che  offendeva  nel 
quarto  e nel  quinto  secolo  que’  Germani , abitatori  di  lu- 
ridi e grossolani  lugurj , parvegli  ( e ne  fu  per  altri  rispetti 
ripreso  dallo  Storico  illustre  della  nostra  Italiana  Letteratu- 
ra), che  i Visigoti  avessero  passato  il  Danubio  sotto  Valente 
Augusto , essendo  affatto  privi  d’ ogni  Architettura , buona 
o malvagia , c di  qualunque  Arcliitetti  : popolo,  che  al  suo 
giudizio  non  si  componea  se  non  di  soldati.  Gò  non  po- 
trebbe dirsi  neppur  de’ Longobardi , che  alla  morte  di  Va- 
lente stavano  chiusi  ancora  nella  contrada,  quale  si  fosse, 
appellata  Scandinavia.  Ogni  nazione  Barbara  uscita  de’ pro- 
prj confini  trascina  dietro  a se  prigionieri  di  guerra  c 
servi , nati  fra  più  civili  Genti  : questi  dopo  alcun  tempo 
mutano  l’ indole  dei  fieri  ed  ignoranti  padroni  ; che  alla 
lor  volta  corrompono  con  gli  arroganti  loro  capricci  l’ arte 
mostrata  loro  da  que  servi  e prigionieri. 
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Niun  popolo  discostavasi  tanto  da' Longobardi  quanto 
l’antico  popolo  de’ Geli  di  Zamoki,  di  Deceneo , di  Decebalo 
e d’ tifila  : Cattolici  fin  dall’età  di  Valeriano  e di  Gallieno, 
a mezzo  il  terzo  secolo  di  Gesù  Cristo.  Bastava  il  solo  Cri- 
stianesimo per  cangiarlo  in  un  popolo  allatto  nuovo  ; per 
fargli  aver  bisogno  d’ un  tempio  ed  almeno  d’ un  altare  ; per 
dar  in  mano  a’ Sacerdoti  nati  nella  Gozia  un  libro  scritto 
in  lingua  straniera,  innanzi  che  Ulfila  il  traducesse  nella 
Gotica.  L*  Evangelio , che  incivilisce  i Barbari , chiamò 
gli  Architetti , se  già  non  vi  fossero  stati , a costruire  i 
Monasteri  d’  Àudio , ed  eresse  le  Chiese  ove  sedeano  i 
Vescovi  Sufllraganei  di  Teofilo  Primate.  Le  quali  cose 
veggiamo  tutto  di  rinnovellarsi  quando  i Preti  o le  Vergini 
de’  Cattolici  sciolgono  da’  nostri  lidi,  e vanno  in  cerca  del 
martirio  fra  le  genti  più  selvagge  dell’Oceano  Pacifico.  Tali, 
non  ha  guari  tempo,  erano  ivi  gli  Anlropofagi  dell’isole  Gam- 
biere; ma  ora  i sanguinosi  banchetti  di  carne  umana  can- 
giati si  scorgono  in  Cristiani  desinari , e s’ ascoltano  quei 
già  si  crudeli  abitatori  pregare  il  Dio  della  pace  con  Latine 
parole , che  o già  intendono , o che  fra  poco  spazio  inten- 
deranno. 

§.  VII.  Solo  Teodorico  degli  Amali  seppe  reprimere  per 
molti  anni  gl’  impeti  Ostrogotici  dell’Ariana  indole  in  Italia. 
Non  solo  arrivarono  con  lui  le  famiglie  de’ suoi  Pilaf  ori  e 
de’ Capelluti  co’ servi  e prigionieri  di  guerra,  ma  s’ac- 
compagnò eziandio  Artemidoro  co’proprj  clienti.  In  seno 
alle  vaste  moltitudini  sopravvegnenti  v’  erano  fabbri  ed 
artefici  ; e non  veggo  perchè  non  abbiano  dovuto  esservi 
anche  Architetti , almeno  militari , di  sangue  Gotico  ; capaci 
di  costruir  qualche  alloggiamento  castrense,  un  qualche 
muro  di  guerra,  come  quello  d’Atanarico  Giudice,  od  una 
qualche  torre  o simile  propugnacolo  ; Architetti  discendenti 
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dagli  antcnali  Cappadoei  d’ Ulfila , o dagli  allei  prigionieri 
delle  regioni  sottoposte  al  Tauro,  dove  indi  s’edificarono 
gli  Audiani  Monaslerj  de’  Goti  prima  dell’arrivo  degli  Unni, 
e quando  sussisteano  gli  amichevoli  commercj  tra  le  Chiese 
di  Gozia  e di  Cappadocia.  Con  quesli  socj  de’ nuovi  suoi  de- 
siini giungeva  Teodorieo , facendo  buon  viso  a’ Vescovi  Cal- 
folici  ed  ossequioso  verso  i Romani  Pontefici.  Epifanio  di 
Pavia  e Lorenzo  di  Milano  assaggiarono  la  bontà  del  Re  al 
pari  d’Euslorgio,  che  succedclle  a Lorenzo  ; ed  anche  il  Ve- 
scovo d’ Aosta  ( non  so  se  quella  de’ Salassi  o de’Vindelici  ), 
accusalo  falsamente  da’ suoi  Cheriei  d’aver  voluto  tradir  la 
palria(l),  andonne  assoluto  merci;  la  giustizia  del  Re,  il  quale 
ne  fece  scrivere  lietamente  ad  esso  Euslorgio  Milanese,  im- 
ponendogli di  castigare  i calunniatori.  E non  s’udirono  più 
cortesi  parole  di  quelle,  con  cui  Teodorico  ingiunse  ad  An- 
tonio di  Pola  rilasciare  al  padrone  una  casa  occupata  dal 
Vescovo  , suo  predecessore  (2). 

Ma,  senza  toccar  delle  due  Rezie  pertinenti  all' Italia, 
Teodorico  regnava  nella  Pannonia,  nel  Norieo  c nella 
Vindclicia;  regnava  nella  Scttimania  o Gozia  delle  Gallie, 
non  che  in  Ispagna.  Varia  secondo  i varj  suoi  Stati , riuscì 
la  sua  politica  tolleranza  del  Callolieismo  ; e S.  Cesario  d’Ar- 
lcs,  Quinziano  di  Rodi  con  altri  Vescovi  d'Ollremonli  erano 
assai  più  severamente  risguardali  che  non  Epifanio  di  Pavia, 
e Lorenzo  di  Milano.  Più  degli  altri  lencansi  d’ occhio  i Ve- 
scovi soggetti  agli  Ostrogoti,  e confinanti  co’  Franchi  o coi 
Borgognóni.  Quanto  a’  rimanenti  Goti  d’ Italia  , non  tutti 
aveano  la  stessa  prudenza  del  Re  ; nè  Teodalo  degli  Ama- 

« i . * » - 

(t)  Casriod.  Far.  Lib.  I.  Epist.  9.  Euslorgio,  V . V.  blcdiolanenri 

Episcopo. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epist.  ti:  Antonio,  V.  V.  rol.  Episc. 
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li,  od  i principali  Duchi  ed  Ottimati  si  credeano  tenuti  sempre 
agli  stessi  rispetti  verso  i Cattolici.  A tal  modo  gli  odj  serpeg- 
gianti fra’ seguaci  dell’ una  credenza  scoppiarono  più  d’una 
volta;  intanto  rafforzavansi  l’ire  de’ Romani,  le  quali  non 
furono  r ultima  tra  le  cagioni  della  Gotica  ruina.  Il  senti- 
mento religioso  informava  i moti  dell’  intera  vita  in  quei 
secoli , cosi  presso  i Cattolici  come  presso  gli  avversarj , 
agitando  con  irresistibili  forze  gli  animi. 

Fin  da’  primi  anni  di  Teodorico , sotto  il  Pontificato  di 
Anastasio  IL"  e di  Simmaco,  visse  in  Roma  un  Vescovo  dei 
Goti  A lui  dirizzossi  ed  al  Pontefice  Romano  un'  Ostro- 
goto, che  lasciato  avea  le  discipline  Ariane,  passando  alla 
fede  Cattolica.  Quel  Vescovo  nondimeno  ed  il  Papa  fecergli 
restituire  un  suo  fondo , che  poi  gli  tolsero  i figliuoli  del 
Conte Tuliczone  insieme  con  Gudila,  Goto  parimente;  ma 
dopo  alquauli  spazj  Belisario  restituì  a quel  Goto  convertilo 
i suoi  possedimenti  (t).  Le  disposizioni  del  Vescovo  negli 
affari  civili  d’un  Goto  divenuto  Cattolico  sono  l’effetto  d’una 
potestà  procedente  dall'  antico  Piloforato  , e della  grande 
indulgenza  di  Teodorico  verso  i Cattolici.  Ma  quanto  più  il 
Re  largheggiava  su  questo  punto  in  Italia , tanto  meno  i Ve- 
scovi Ariani  s’allontanavano  fuori  d’Italia  da’ rigori  del  pro- 
prio rito;  massimamente  nell’ Architettura , odiatrice  della 
Cattolica  e conservatrice  de’ suoi  particolari  simboli. 

§.  Vffl.  Gli  antenati  d’ Tifila  introdotto  aveano  fra’  primi 
convertiti  della  Gozia  Oltredanubiana  la  Liturgia  delle  Cliiese 
Cattoliche  Orientali.  Questa  fu  poi  macchiata  dall’Arianesi- 
mo  : ed  ora  è inutile  il  dire  quanta  distanza  separasse  le  ceri- 
monie dell* una  e dell’altra  credenza.  La  Liturgia  osservata 
da  Unimundo  di  Ravenna,  da  Gudila  di  Sarsina  e dagli  altri 


(1)  Marini,  l 'api  ri , Situi.  140.  tedi  le  tue  Sole.  1 ’’  1 
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Vescovi  Ariani  (l’Italia  non  differiva  dalla  Visigotica;  ma  fin 
qui  non  s’è  scoperto  alcuno  de’ loro  libri  Liturgici.  Non 
così  nella  Spagna , dove  s’allarga  enormemente  la  Storia 
della  Gotica  Liturgia  Orientale  ; Ariana  fino  a Recaredo  e 
poi  tornata , eom'ella  era  in  principio , Cattolica  per  opera 
di  quel  Re.  Le  fatiche  di  Santo  Isidoro  e di  Santo  Ildefonso 
rendettero  indi  comune  a’  Cattolici  di  sangue  Goto  e Ro- 
mano sì  fatta  Liturgìa.  Tuttavia  i più  schivi  credono,  essersi 
dopo  l’età,  $e’  due  insigni  Vescovi  di  Spagna  occultamente 
insilata  un’  aura  degli  antichi  errori  Ariani,  che  neU’oltavo 
secolpt  furono  in  parte  rinfrescati  da  quelli  di  Felice  d’ Ur-^ 
gel  c d’Elipando  Toledano  intorno  all’essere  Gesù  Cristo 
figliuolo  adottivo  e non  naturale  di  Dio. 

Toledo  e la  più  gran  parte  di  Spagna  eran  cadute  sotto 
la  mano  degli  Arabi , quando  si  sparse  questa  sì  strana  pre- 
dicazione. Ma  i Cristiani  così  Goti  che  Romani  soggetti  agli 
Arabi , c denominati  perciò  Mozarabi,  ritennero  l’antica  Li- 
turgia Orientale,  giù  rimaneggiata  dagl’Isidori  e dagl’  lido— 
fonsi;  c fu  tanta  la  fortuna  di  questa  Mozarabica  Liturgia,  clic 
con  gran  fatica  i Romani  Pontefici  de’  secoli  seguenti  j>o- 
terono  sostituirvi  la  Romana , quando  l’ Ispana  penisola  fu 
riconquistata  da’  Cattolici.  Rimasero  nondimeno  le  vestigio 
della  Visigotica,  e rimangono  tuttora  in  Toledo  nel  Messale 
Mozarabico:  in  quanto  al  Breviario  delle  preci,  questo  sem- 
pre cliiamossi  c tuttora  chiamasi  Gotico. 

§.  L\.  Basta  la  diuturnità  di  tal  nome  ad  additare.  Go- 
tica essersi  altresì  appellata  l’Architettura  sacra,  che  pre- 
valse in  Ispagna  ne’ trecento  anni  trascorsi  dall’  arrivo  d’A- 
taulfo  nel  412  fino  alla  discesa  degli  Arabi  nel  711.  I^a 
durala  dell’Ostrogotico  regno  di  Teodorico  c de’ suoi  suc- 
cessori fu  assai  più  breve  : ma  pari  furono , sebbene  in 
minor  tempo , così  nella  Spagna  come  in  Italia  , le  sort 
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dulia  Colica  Liturgìa , con  le  quali  andarono  congiunti 
naturalmente  i metodi  tenuti  ncll’Arcliitettura  sacra  dagli  A- 
riani.  Sì  nell’ima  e sì  nell’altra  slava  il  nerbo  delle  discipline 
morali  presso  gli  Ostrogoti;  e non  pochi  Tcmpj , de’ quali 
or  ora  parlerò,  edificaronsi  da  essi,  mentre  Teodorico  alla 
guisa  Romana  rifabbricava  od  abbelliva  tante  città  d’Italia. 
L’Architettura  civile  degli  Ottimati  Goti  procedette  peraltro  vie 
clic  non  per  quelle  occupate  dal  Re;  nò  Teodato  degli  Amali, 
«ebbene  studioso  di  Platone , od  il  Duca  Vilitaneo  ed  i Conti 
Pitzia  e Tulum,  se  vollero  aver  Palagi  e Ville,  crederonsi 
obbligati  d’edificare  secondo  l’arte  Romana,  ponendo  in 
disparte  qualsivoglia  ricordanza  de’loro  nazionali  usi,  e dei 
particolari  concetti  , che  sorgono  sempre  nell’  intelletto 
non  rade  volte  sregolato  de’  potenti. 

Romana  dicesi  essere  stata  l’Architettura  de’ Palazzi  edi- 
ficati da  Teodorico  in  Ravenna , in  Verona,  in  Milano , in 
Pavia,  in  Monza  ed  in  Tcrraeina.  De’  due  soli  primi  abbia- 
mo l’ immagine  certa;  degli  altri  o scomparvero  le  mine  , 
od  i rimasugli  non  più  ne  rappresentano  la  figura.  Il  pro- 
spetto del  Palazzo  Veronese  fu  intagliato  in  un  antico  si- 
gillo della  città  (1):  le  forme  del  Ravennate  si  ravvisano  in 
un  Musaico  (2)  del  sesto  secolo  (3)  nella  Chiesa  oggi  detta 
ili  Santo  Apollinare  Nuovo.  I Rcgj  Orti  di  Milano  son  lodati 
da  Ennodio  (4).  Amalasunta  edificò  altresì  un  vasto  Palagio, 


(1)  Ma/fri , Ver.  Must.  Lib.  IX.  ■■>•••  •••'»«, 

(2)  Fantusxi , nel  Frontespizio  del  Primo  Volume  de  Monumenti 

Ravennati.  '. 

(3)  ld. , Min.  Rav.  I.  XXXVI.  Prospetto.  ’ ’ * 

(i)  liciterà  bellipotens , vulgati*  piena  iriuuiplitt  , 

Arva  colia . s i..  • | ! 

Eh  nodii , Epigr.  CXI.  .Vi 


Arni 

di 

(1.  C. 
4tW- 
Bld 


Digitìzed  by  Googte 


810  Storia  d’Italia,  de. 

A™*'  adorno  di  Musaici  o di  preziose  pietre  ; poscia  fc  innalzare 
(Ìi,£'  il  magnifico  Mausoleo  a Teodorieo  : intorno  alle  quali 
6,8  opere  si  della  figliuola  e si  del  padre  molto  si  disputò  per 
vedere  se  l’ Arcliitettura  ne  fosse  stala  Gotica  o Romana,  lo 
la  credo  Romana  ; ma  il  dubbio  sussiste  ancora , e però  ad 
altri  la8cerò  i pensieri  di  scioglierlo. 

§.  X.  Di  quanto  l’arte  Romana  tralignalo  avesse  dall’an- 
I.  "28  fica  semplicità  ed  eleganza , recai  l’ esempio  del  Palazzo  di 
Diocleziano  in  Salona,  e vie  meglio  apparve  negli  altri  di 
Teodorieo  in  Ravenna  ed  in  Verona.  Taccio  delle  mine, 
benché  scolpite , del  Palazzo  di  Terracina.  Ma  duravano 
in  Roma  i monumenti , che  precedettero  a Diocleziano , i 
quali  tencansi  per  mirabili  da  Cassiodoro , e tutta  la  Cittìi  gli 
pareva  un  prodigio  (1).  Ne  lodava  le  statue,  i cavalli  di 
bronzo  o soprattutto  le  eolonne  aventi  la  sveltezza  de'giun- 
ehi  (2) , o simili  piuttosto  a picche  drizzate  in  alto , sulle 
quali  dicea  veder  posarsi  le  moli  altissime  degli  edificj  (3). 
Non  certo  a Vilruvio  ed  a’ migliori  Architetti  del  buon  se- 
colo dell’arte  piacquero,  come  a Cassiodoro , quelle  co- 
lonne sottilissime  : Cassiodoro  nondimeno  ( tanto  il  buon 
gusto  era  scaduto  e la  pratica  si  discosta™  dalle  dottrine  ) 
commendava  nello  stesso  luogo  i precetti  degli  antichi  Mae- 
stri (A),  non  senza  sperare  clic  gli  Architetti  del  suo  tempo 

• ———————— 

(1)  Veruni  est  si  ruversa  Bo»a  dicatur  esse  mum.ni. 

Casnod.  Far.  Lib.  VII.  Form.  15.  Ad  Praefectum  Urbis  de  Ar- 
chiteclo  Publicorum. 

(2)  Equos  crederei  cursus  appelere  ....  Quid  dicamus  Columnarum 
KWCEA*  FUOCCR1TATKM  ? 

Id.  Ibid. 

(3)  Erectb  HAsmmis  conlineri  «oles  iltas  s munissi* as  fabricarum. 

Id.  Ibid. 

(i)  Del  opcram  libri*  Anliquurum  ; tracci  inslructionibu*. 

Id.  Ibid. 
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potessero  al  lutto  imitarne  l’industria,  ed  anzi  corregger- 
ne più  d' un  difetto.  Sperava  in  oltre , clic  alcun  di  costoro 
sapesse  all’  uopo  recare  in  mezzo  utili  novità  neH’Archi- 
tetlura  (1);  alle  quali  per  l’appunto  lo  Storico  dell’Italiana 
Letteratura  diè  il  nome  di  Gotiche  : giudicò  indi , essersi 
dovuto , quanto  più  s’ ergeano  snelle  a guisa  di  giunchi  le 
colonne , tanto  più  aguzzare  l’ arco  a quelle  sovrapposto. 

Se  ciò  è vero , si  come  parmi , Io  stile  Gotico  potrebbe 
dirsi  abbozzato , senza  quel  nome , in  Roma  innanzi  l’ ar- 
rivo de’ Goti  dagli  stessi  Architetti  Romani.  Ma  i Goti  per 
averlo  posto  lungamente  in  opera  durante  il  loro  dominio, 
c per  aver  corrotto  da  capo  la  corruzione  dell  arte  Romana 
co’  capricci  de’  Pilofori  Ostrogoti , con  le  rimembranze  delle 
lor  native  discipline  di  Dacia  c con  l’ improntitudini  degli 
Ariani,  dettero  legittimamente  alle  nuove  costruzioni,  onde 
Cassiodoro  parlava,  il  nome  di  Gotiche;  fossero  Goti  o no 
gli  Architetti.  Più  legittimo  all’Architettura  novella,  che  surso 
negli  ultimi  anni  di  Teodorico,  s’ adattò  il  nome  di  Gotica 
perchè  a cagion  delle  lodi  profuse  dal  Ministro , scrutatore 
del  Regio  animo,  più  dovè  crescere  la  sottigliezza  delle  co- 
lonne, più  frequentemente  quindi  ricorrere  l’arco  acuto 
alla  foggia  di  Licia.  Questi  due  cangiamenti,  o piuttosto 
l’una  e l’altra  esagerazione  dell’arte,  produssero  un  gran 
numero  d’effetti  nel  corso  di  molti  secoli,  fino  a che  nel 
duodecimo  della  Cristiana  Eira  dopo  le  più  svariate  vicende 
non  si  manifestò  compiuta , quale  oggi  mostrasi  a noi , 
l’Architettura  Gotica , non  essendo  lutti  periti  gli  cdificj  co- 
me la  più  gran  parte  de’  precedenti. 


(1)  Vedrà , exclusit  dcfcclibut,  wnovxmus  ; cl  nova  vuiuslatis  gloria 
resiiamus. 

1(1.  Ibid. 
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Intanto  IVunore  por  la  gloria  di  Roma  e gli  sforzi , qnart- 
tunque  il  più  delle  volte  vani,  d' alcuni  Architetti  mcn 
guasti  dal  malvagio  gusto  dominante  fra’ Goti  ed  i Romani 
a’  giorni  degli  Amali , ottennero , si  serbasse  il  nome  di 
Romano  ad  uno  stile  d’Architettura , che  combattea  contro 
il  predominio  dell’ esili  colonne,  onde  l’Ostrogotica  età  si 
gloriava  in  Italia , plaudente  Cassiodoro.  Entrambi  gli  stili 
seguirono  il  corso  della  doppia  corruzione,  avvenuta  nel- 
l’Architettura Romana  per  opera  così  de’  Romani  come  dei 
Goti.  Ma  nuove  discipline  uscirono  dall’ una  e dall’altra 
corruzione.  La  scuola,  che  si  proponea  di  ristorare,  massi- 
mamente in  Italia,  Tarli  Romane , patì  lunghe  onte  nel  Me- 
dio-Evo e solenni  disfatte  : tutta  volta  ella,  clic  poi  si  disse 
anche  Romanza , parve  rinvigorirsi  per  la  protezione  di  Car- 
lomagno.  Propagò  da  per  ogni  dove  le  pratiche  dell’  arco 
rotondo  o Romano  ; ma  l’arco  acuto  dell’altra  scuola  prima 
venne , compagno  furtivo  del  rotondo , ad  intromettersi  ne- 
gli edificj  ; poi  trionfò  solo,  discacciando  il  rivale  per  essere 
dopo  alquanti  secoli  discacciato  alla  sua  volta  dal  rotondo. 
Le  scambievoli  vittorie  de’duc  archi,  furono  seguite  da  tutte 
le  manifestazioni  architettoniche , per  le  quali  riuscirono 
sì  diversi  tra  loro  i due  stili. 

§.  XI.  Di  queste  cose  a mano  a mano  dirò;  qui  giova  tor- 
nare alle  fabbriche  di  Tcodorico.  Stalli  egli,  dietro  gli  esem- 
pj  dcgTImperatori,  un  Curator  de’ suoi  Regj  Palazzi,  al  quale 
prescrisse  Tarli  Romane  della  Scoltura  e del  Musaico  nel— 
Tornarli,  raccomandando  gli  studj  su’  libri  d’Archimede , di 
Euclide,  di  Metrobio.  Desiderava,  che  le  magnificenze  di  tali 
edificj  facessero  testimonianza  delle  felicità  del  suo  regno,  c 
soprattutto  agli  occhj  degli  A mbasciadori(l).  Decorò  il  Cu— 


(I)  Ilacc  Mini  nostra  oblectamcala , potenliae  lmpcrii  decora  facies  , 
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rotore  o Prefetto  de’ Palazzi  con  una  Terga  d’oro,  che  questi 
portava  fra  le  mani , e col  privilegio  di  procedere  nelle  so- 
lennità il  primo  davanti  al  Re , acciocché  ciascuno  scor- 
gesse da  tal  vicinanza  c la  dignità  di  lui  e le  cure  di  Teo- 
dorico intorno  alle  sue  Reggie  (1). 

§.  XII.  Le  leggi  del  Teodosiano  Codice  non  coneedeano 
la  più  invidiabile  condizione  agli  Architetti  Romani  de’tempi 
di  Teodorico.  Anno  vera  vansi  costoro  non  di  rado  tra  gli 
schiavi;  e da  lunga  età  eran  cessati  gli  onori,  con  cui  la 
Grecia  libera  onorava  nelle  sue  grandi  solennità  gl’  ingegni 
di  qualunque  sorta,  rimunerando  fra  gli  altri  con  nobili 
doni  gli  eccellenti  nell’Architettura , ovvero  nell’arte  in  cui 
si  raccolgono  tutte  1’  arti  e si  trasfondono  più  durevol- 
mente gli  affetti  della  patria.  Roma , che  ora  chiamò  gli 
Etruschi  ed  ora  i Greci  operatori  di  fabbriche , non  pose 
quegli  studj  fra’più  degni  d’un  Romano , la  cui  prima  scien- 
za era  solo  il  dar  leggi  a’ popoli.  Bene  fra  gli  antichi  Ar- 
chitetti e fra’ Pittori  furonvi  a quando  a quando  i Romani 
cittadini  ; ma  il  più  delle  volte  gli  autori  dell’opcre  immortali 
nacquero  nella  schiavitù , e non  dettero  il  nome  loro  agli 
edificj  da  loro  architettati.  Qual  fosse  stata  la  condizione , 
cittadina  o no,  di  Vitruvio,  ignorasi , e quale  il  facitor  del 
Panteon  in  Roma  ; nell’atto  che  solo  ad  Agrippa , dal  quale 
si  scelse  l’artefice,  la  posterità  diè  i vanti  del  lavoro. 

Caio  Giureconsulto,  a’giorni  di  Marco  Aurelio,  volca  che  il 
Pretore  stabilisse  i prezzi  occorrenti  alla  compera  d’un  Pit- 


teslimonium  praeconiale  regnonim:  haee  Legatis  sub  admiraliunc  monslroulur. 
Castiod.  Var.  Lib.  VII.  Form.  S.  Cu rat  Patata. 

(4)  Voi  ipso  testimonio  riunitati»  dosino. 

Id.  JUd. 
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di 

G.  C. 
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loro  (1).  Cosfanlino  Augusto  in  una  sua  legge  fé'  il  novero 
di  Ironia  cinque  professioni  diverse , pertinenti  allo  belle  arti, 
e le  pose  in  un  sol  fascio  tulle;  dagli  Architetti , dagli  Scul- 
tori e da’ Pittori  sino  a’ lavoratori  de’ marmi  ed  a’folloni  (2). 
Costanzo  concedi;  alcuni  privilegi  a’ Meccanici,  a' Geometri, 
agli  Architetti  ed  agli  Aquilini  (3)  : e Valenliniano  I.°  gli 
ampliò  in  grazia  de’ Pittori,  purché  nascessero  ingenui  (4). 
Sotto  il  Primo  Teodosio  videsi  Cimile  accettalo , quantun- 
que Professor  di  Meccanica,  fra’ Senatori  : ma  egli  sembra 
essere  stato  un  Greco.  Simmaco,  Prefetto  di  Roma , doven- 
do riveder  le  ragioni  d’una  Basilica  e d’un  Ponte , che  Ci- 
riade  facea  costruire,  si  valse  d’ Architetti,  a' quali  dava  il 
titolo  di  Maestri  d arte  fabbrile  (5).  Questa  era  la  condi- 
zione legale  d’AIoisio , Architetto  di  Teodorico , c ristoratore 
de’bagni  d’ Abano,  se  pur  egli  non  nacque  schiavo  c non 
diventò  liberto.  E l’Arcliiletto , anche  de’  Pubblici,  era  d’ un 
grado  inferiore  a quel  de’ Geometri,  su’ quali  stava  il  Mec- 
canico; l’inventore,  cioè,  o l’ordinator  principale  d’ogni 
edificio,  quale  appo  gli  Scrittori  è ricordato  Antemio  di 
Traili,  a cui  conGdossi  da  Giustiniano  l’impresa  del  Tempio 
di  Saula  Sofia.  Gli  Aquilcgi  professavano  di  saper  trovare 
l’occulta  via  delle  sotterranee  acque;  arte  antica,  della 
quale  cliò  i precetti  Marcello  fra’ Latini:  c Teodorico  volle, 
che  un  Meccanico  si  congiungesse  ad  uno  di  sì  fatti  arte- 
fici , venuto  d’ Affrica , per  procacciar  nuove  acque  a Ho- 


(4)  Leg.  28.  Digmtorum , De  rei  riudicaikme. 

(2)  Omì.  Theod.  Lib.  XIII.  Tit.  IV.  Leg.  2.  De  excusalkmibus  Arlificum. 

(3)  Ibid.  Leg.  3.  ( A.  384  ). 

(4)  Picluraa  Professores , si  modo  ingenui  gioì. 

Ibtd.  Leg.  S.  ( A.  374  ). 

(5)  Sgmtnatki , ÌÀb-  V.  Ejiisl.  7 6.  - Lib.  I.  Ljmt  5S.  59. 
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ma  (1).  I Geometri , secondo  il  vario  uso  della  loro  scienza,  A°ni 
diceansi  Agrimensori , come  quel  che  Teodorico  deputò  a 
ferminare  una  controversia  di  confini  tra  Leonzio  e Pa-  818 
scasio  (2):  il  principale  officio  era  nondimeno  che  il  Geo- 
metra prendesse  le  misure  degli  cdificj. 

§.  Xffl.  La  tenuità  del  grado  non  dirò  degli  Aquilegi  e 
degli  Architetti,  ma  eziandio  de’ Romani  Geometri  e Mec- 
canici toglieva  loro  i liberi  spiriti , onde  in  più  tarda  età 
s’avvantaggiarono  un  Leon  Batista  Alberti , un  Michelangelo 
e tanti  altri  valorosi  operatori  d’ Italia.  Se  alcuni  degli  Otti- 
mali venuti  dal  Danubio  allogato  avesse  alquanti  lavori 
all’Architetto  Aloisio,  non  questi,  che  si  confondea  co' fab- 
bri o li  superava  di  poco , avrebbe  saputo  resistere  alle  Go- 
tiche voglie  di  ehi  comandava  rizzarsi  gli  edificj.  Vano 
perciò  mi  sembra  il  negare  o che  in  tal  fatto  niuna  voglia 
si  fosse  generata  giammai  nell’  animo  degli  Ostrogoti , o 
che  sotto  essi  non  siasi  mutata  in  niun  punto  l’Architettura 
già  corrotta  de’ Romani,  quasi  ad  ogni  corruzione  s’avesse 
dovuto  fermare  il  corso  nell’arrivo  d’essi  Goti,  o non  chia- 
marsi Gotico  il  mutamento  che  per  necessità  dovè  seguire 
nel  tempo  del  loro  dominio  sulla  nostra  penisola. 

Ma  i Gotici  capricci  ncU’Archiletlura  formavano  una  parte 
di  regno  per  quegli  Ottimati.  E se  il  Romano  Aloisio  venne 
in  grado  a taluni , altri  lo  posposero  ad  un  qualche  Archi- 
tetto di  Cappadocia,  per  non  dire  di  Licia,  il  quale  avrebbe 
potuto  servirsi  dell’arco  acuto  nel  costruire  in  Ravenna  i 
bagni,  che  per  lunga  stagione  si  chiamarono  i Bagni  dei 
Goti.  Con  questo  nome  duravano  ancora  nell’almo  1169; 


(1)  Cairi  odor.  Var.  Lib.  III.  Epist.  5.7.  Aprotiiano,  V.  I.  Corniti 
Priralarum. 

(2)  Iti.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  bi.  Consultori , V.  I. 
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A™‘  ricordati  dal  Pontefice  Alessandro  III."  come  Ticini  al  Mona- 
siero  di  Santo  Stefano  (1),  dove  li  vide  per  avventura  Dante 
8*8  Alighieri , e poscia  il  Bruucllesco,  mettitore  immortale  della 
Fiorentina  Cupola.  E se  a’ giorni  dell’uno  e dell’altro  non 
più  sorgeano  que’  Bagni  dal  suolo  , potè  il  mondo  vederli 
ancora  od  in  qualche  tavola  disegnati,  o nelle  miniature 
d’un  qualche  Manoscritto  Codice,  od  in  qualunque  Musaico 
simile  a quello  del  Palazzo  di  Teodorico  in  Ravenna. 

Ne 'Bagni,  che  ho  creduto  essere  stati  solamente  de’ Goti, 
occorsero  i dispregj , che  narrerò , della  moglie  di  Vraia 
verso  la  Regina;  laonde  non  sembra  che  le  Romane  avessero 
comune  il  lavacro  con  l’Ostrogote , use  a sfoggiarvi  un  gran 
lusso.  1 Gotici  costumi  giù  piegavano  alla  mollezza  in  Italia 
dopo  la  guerra  con  Clodoveo  c le  nozze  d’Amalasunta,  seb- 
bene il  Re  cercasse  di  ravviarli  sempre  allarmi  col  continuo 
esercizio  e co’ simulacri  delle  battaglie:  ma  in  Pannonia  , 
nel  Norico  e nelle  Rezie  continuava  il  viver  duro  de’ Goti. 
J,c  mura  e le  torri  delle  città  in  queste  Provincie  spettavano 
principalmente  agli  Ordinamenti  Militari , donde  i Romani 
erano  esclusi;  e però  solo  i Goti  attendeano  a rafforzare 
le  città , sulle  frontiere  massimamente  del  regno:  e se  Teo- 
dorico impose  a’ Goti  di  Verruca  e di  Tortona  che  munis- 
sero validamente  il  castello  dell’uno  e dell’altro  luogo,  non 
ebbò  mestieri  d' inviar  loro  l’Archilctto  Aloisio  od  altro  Ro- 
mano per  insegnar  le  belliche  arti  a’  guerrieri.  Classe , co- 
tanto vicina  di  Ravenna , vedasi  munita  ed  ornata  con  una 
di  quelle  Porte,  clic  il  Vasari  dicca  esser  solile  presso  i Goti 


(I)  Monaslrrinro  Sancii  Slcpliani  ad  tUi.xrm  Couiemn». 

Priril.  Alcxaniiri  III.  IO.  Julii  1169 , apud  Fanluszi , .l/m.  fine. 
II.  /39.  Ex  Tabulano  Canouic.  Rarcnnae. 
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a toccar  loro  il  tetto,  in  un  Musaico  (1)  (lei  sesto  secolo  (2).  A“p< 
§.  XIV.  Se  altri  stali  non  fossero,  già  venuti  erano  per  le 
vittorie  di  Teodorico  e per  l’arrivo  d’Eutarico  in  Italia  gli  318 
Architetti  Visigotici,  de’ quali  s’ascolterà  in  breve  quanto 
già  sonasse  fuori  della  Gozia  Gallica  e della  Spagna  la 
fama.  Unimundo  allora , volgendo  l’ anno  vigesimo  terzo 
del  regnar  di  Tcodorico,  edificò  in  Ravenna  la  Maggior  a.  si 3 
Chiesa  ile’  Goti , detta  di  Santo  Eusebio  da’  Cattolici  ; ma  io 
non  la  chiamerò  se  non  Chiesa  de’  Goti.  Dovrò  sovente 
parlarne  , singolari  essendo  state  per  lunga  stagione  i 
fati  di  quest’  Ariana  Basilica , ove  il  Re  conduceasi  a pre- 
gar co’ suoi  Ariani.  Qui  certamente  niuno  cercherà  di  tro- 
var l’Architettura  Romana.  Era  situata  nel  Campo  di  Corian- 
dro.  Un’  altra  Chiesa  degli  Ariani  stava  fuori  la  Porta  di 
San  Vittore,  non  lungi  dal  fiume  detto  Fossa-Sconti , ed  i 
Cattolici  la  denominarono  parimente  di  Santo  Eusebio;  que- 
sta di  poi  negli  ultimi  anni  di  Carlomagno  cadde  per  co- 
mandamento  del  Ravennate  Arcivescovo  Valerio.  In  essa 
l’Ariano  Unimundo  edificò  il  suo  Episcopio  (3). 

§.  XV.  Non  so  se  da  Unimundo  o da  un  qualche  suo 
successore  fosscsi  edificata  la  Chiesa  di  San  Giorgio  ( quella 
forse  detta  di  San  Giorgio  in  Tavola  ) con  un  altro  Episcò- 
pio (4).  Ma  cosi  questo  come  il  secondo  Episcopio  di  Santo 

(t)  Fantuzzi,  nel  Fronlitpizio  del  il.  Voi.  Mun.  Ruv. 

(2)  ìd.  Ibid.  li.  XXXIV.  Prospetto. 

(3)  Exira  Portoni  Sancii  Vicloris  non  tonge  a filivi»  , qui  incallir  Fos- 
sa-Sconti,  in  Basilici  Beali  Eusebii , in  Episcopio,  quod  liviniuodus  Epi- 
scopus  temporibus  Theodorici  Hcgis  aedilicavit. 

Agnellus  Ravennas  , Lib.  Pontific.  in  Vitti  Saneti  11 (i  mmani  , 
apud  Muratori , Scrìp.  R/r.  Ital.  Tom.  II.  Pari.  J.  paj.  i(l5. 

(4)  Simili  ler  in  Episcopio  Beali  Georgii , quod  Ariano  rum  temporibus 
aadilicaluu  est. 

ld.  Ibid. 
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A™‘  Eusebio  durarono  fino  all’età  d’Agncllo  Ravennate  no’ primi 
anni  del  nono  secolo  (i).  In  alta  rinomanza  venne  lasimil 

018  Basilica  Ravennate,  fatta  costruir  da  Teodorico  Re,  al  no- 
me di  Gesù  Cristo,  dedicandola  con  Iscrizione,  che  lcg- 
geasi  a’ giorni  di  Agnello  in  lettere  di  pietra  (2).  I Cattolici 
l’appellarono  di  San  Martino  in  Ciel  d’Oro.  Niuna  Chiesa 
e niun  Palagio  l’agguagliarono,  al  giudizio  d’Agnello  (3), 
nella  magnificenza  delle  travi  e delle  soffitte.  Due  Chiese  fab- 
bricaronsi  eziandio  dagli  Ariani  fuori  di  Ravenna;  luna  in 
Classe  vicino  a’  Giardini  Pubblici  ; la  seconda  sulla  via  Cesa- 
rea , che  congiungea  Ravenna  con  Classe  : le  quali  di  poi 
cousacraronsi  da’Cattolici  al  Beato  Sergio  ed  al  Beato  Zeno- 
ne. Nè  bastarono  agli  Ariani  le  Basiliche  di  Teodorico  e d’Uni- 
mundo,  ma  presero  ad  edificarne  un’altra  non  lontana  dal- 
la casa  di  Drocdone  in  città , con  un  terzo  Episcopio  nella 
stessa  casa.  Tale  Basilica  mlitolossi  quindi  a San  Teo- 
doro ; ma  i Cattolici  costruirono  un  Bagno  ed  il  Monastcrio 
di  Santo  Apollinare  colà  dov’  era  si  fatto  Episcopio.  Le  fonti, 
ove  gli  Ariani  baltezzavansi , stavano  prossime  al  luogo 
in  cui  surse  il  Monastcrio  di  Santa  Maria  in  Cosmedin  ; c 
però  Agnello  attribuisce  le  qualità  di  Matrice.  all’Ariana 


(1)  Praedicta  Episcopi  a csooe  ad  nostra  tempora  permanseri-n-t;  peneque 
annos  XXVI  ( Agnello  scrivea  nell' 842  ) demolita  suoi  , j ubane  Valerio 
Praesule. 

Jd.  Ibid. 

(2)  Tiieodoricbs  Ree  banc  Ecclesia*  a find amento  in  romene  Domini  nostri 
IESU  CIIRLSTI  fecit. 

Id.  Ibid.  pag.  113.  In  Agnello  Episcopo. 

(3)  Nulla  Ecclesia,  \el  doiuus  similis  Isti  ili  bujucaribus  vel  in  tialtibns- 
Id.  Ibid.  pag.  113.  In  Agnello  Epi». 
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Basilica  di  San  Teodoro  (1).  Anche  Fonti  Battesimali  ve-  AJ.™ 
deansi  costruiti  nella  Basilica  di  Teodorico  (2).  ® 

Il  Vescovo  Ariano  di  Roma  non  mancava  della  sua  Chic-  5,8 
sa.  Ignoro  dove  mai  stesse  ; ma  ivi  sorgea  quella,  che  narrai 
essersi  posta  dal  crudele  Rccimero  dopo  la  morte  d’Anle-  1. 1298 
mio  Augusto;  la  medesima,  diveggiamo  a‘di  nostri, seb- 
bene mutata,  di  Sant'Agata  in  Suburra.  Se  Ravenna  lacca 
mostra  di  tante  Chiese  pertinenti  all’ Arianesimo,  e Roma  ne 
avea  sotto  gli  occlij  del  Pontefice,  ninno  vorrà  dubitare  che 
in  ciascuna  città  principale  d’Italia  e di  Sicilia  se  ne  vedessor 
di  simili  con  gli  Episcopj  e co’Fonti  Battesimali  ; tulle  co- 
struite con  forme,  che  doveano  allontanarsi  necessariamente 
dalle  Cattoliche.  Il  non  essersi  posto  attenzione  in  un  fatto  si 
certo  e sì  vasto  generò  gravissimi  errori  nell’ animo  di  dii 
prese,  a tesser  l’ Istorie  ddl’Archilcttura  ; quasi  non  avesser 
mai  dovuto  i Coti  allontanarsi  da’  modelli  Greci  e Romani , 
ed  anzi  avesser  dovuto  calcar  sempre  sotto  a’ior  piò  l’ orgc- 
glioGetieo  v l’Ariano  por  riuscir  continuamente  ad  una 
servile  imitazione  dell' ai  ti  proprie  d’un  altro  popolo  c d una 
religione  diversa. 

§. XVI.  Nò  solo  in  Italia  od  in  Sicilia,  ma  in  Dalmazia  , 
nella  Soavia , ed  in  Pannonia  i Goti  ed  i lor  Duchi  e 
Conti  od  altri  Ottimati , non  clic  i Capriluti,  ebber  biso- 
gno d’ Ariane  Chiesi’.  Sirmio,  conquistata  dal  Conte  Pilzia, 
non  ne  andò  certamente  priva  ; e non  lontana  d’indi  era 
la  .Mcsia , in  cui  viveanN  i Goti  Minori  d’Ulfila,  rivolli  altresì 


(1)  FonUs  praedietac  Matrici»  IrÀxlttìac  fiierunt. 

hi.  Ibid.  \ 

(2)  Fonte*  ili  Reati  Martini  Ei’clesiS. 

hi.  lb'ul.  pag.  Ili.  In  Agnello  Epinoyn. 
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Aj"‘  dopo  lui  all’ Arianesimo:  ampia  distesa  di  terra,  dentro  e 
^1'  fuori  l’Imperio  d’Oriente,  nella  quale  i riti  e lo  stile  d’Ar- 
818  chilettura  sacra  erano  in  realtà  e da  tutti  cliiamavansi  Go- 
tici. Nelle  città  del  Norico  e delle  Rczie  con  la  Vindelicia 
s’aprivano  da  per  ogni  dove  nel  regno  di  Tcodorico  i templi 
della  sua  Gotica  fede.  Alcune  delle  Qiiese  Cattoliche  fab- 
bricate nel  Norico  Ripense  da  San  Severino  furon  per- 
ciò voltate  agli  Ariani  usi  nelle  vicinanze  dell’odierna  Vien- 
na d’Austria , c nel  Norico  Mediterraneo , in  Passavia , in 
Lauriaco,  in  Tiburia.  L’ ingiurie  del  tempo,  clic  ci  rapi  tante 
memoria  di  quel  secolo , non  bastarono  a toglierci  la  cogni- 
zione della  necessità , che  spingea  gli  Ostrogoti  ad  imitar 
l' esempio  di  Ravenna , fuori  d’ Italia.  Nel  godimento  delle 
quali  Chiese  e Basiliche  succedettero , quando  cessò  la  pos- 
sanza de'  Goti , altri  popoli , Cristiani  o no , che  se  n’  impa- 
dronirono, serbandole  per  gli  Ariani  costumi  o torcendole 
ad  altre  Religioni  ed  a profani  servigj  ; massimamente  in 
Pannonia,  dove  con  più  frequenza  s’avvicendarono  senza 
posa  ed  urtaronsi  le  diverse  nazioni  de’  Barbari. 

§.  XV 11.  Con  l'Italia  e con  le  due  Rezie  confinavano  i 
regni  Burgundici  di  Gondcbaldo;  che  già  si  vide  cotanto 
Ariano  al  Lionese  Colloquio  ; e mori  nelle  stesse  credenze, 
a malgrado  di  tutti  gli  sforzi  del  suo  amico  Santo  Avito. 
Ginevra  perciò , Vienna  del  Rodano  e Lione  con  altre  città 
risonarono  delle  preci  cantate  ne’  templi  Ariani  ; ed  Ariana 
sembra  essere  stata  ( ma  io  non  l’affermo  ) la  Chiesa , di- 
venuta indi  si  celebre , di  San  Maurizio  Agaunense  , che 
molli  credono  edificata  dal  Re  Sigismondo , figliuolo  di 
Gondebaldo  ; ella  fu  ristorala  solo  ed  ampliala  da  que- 
sto Principe , Cattolico.  Nò  qui  ho  bisogno  di  ripetere  ciò 
che  tante  volle  dissi , d’ossersi  oramai  falla  Gotica  la  gente 
de’  Borgognoni , a’qiyili  non  ha  guari  un  chiaro  ingegno 
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della  mia  patria  diè  il  nome  di  popoli  GotizztmH,  come  al- 
tresì a’ Vandali  d’Aflrica  (1).  I Borgognoni  seguirono  il  cam- 
mino de’  Goti;  Cattolici  da  principio,  e poi  passati  all’ Aria- 
nesimo. Le  tracotanze  de’ loro  Vescovi  e degli  Ottimati 
mantennero  nell’errore  il  Re  Gondebaldo , che  mostrò  so- 
vrente, ma  senza  frutto,  di  cedere  a Santo  Avito  s e s’im- 
possessarono delle  Chiese  Cattoliche  in  tutt’i  luoghi  dove 
men  grosse  furono  le  resistenze.  Negli  altri  bisognò  accon- 
ciarsi ad  edificar  Basiliche  pe’  loro  seguaci. 

§.  XVIIL  Or  egli  ò tempo  d’ avvicinarci  alla  Gozia  Gal- 
lica ed  alla  Spagna , dove  fiorivano  farti  de’  Visigoti.  Esem- 
pio insigne  della  rinomanza  ottenuta  da’ loro  proprj  Mecca- 
nici ed  Architetti , Goti  e non  Romani , 6 la  vasta  Chiesa  da 
essi  edificata  in  Rotomago  o Roano , Capitale  della  Seconda 
Lionese  ; questa  da’ Frenelli  chiamossi  Neustria,  poi  Nor- 
mandia. La  Regina  Clotilde,  Vedova  diClodoveo,  deliberò 
ergervi  a’ Dodici  Apostoli  un  Tempio,  che  l’Àulor  della  sua 
Vita  narra  essere  stato  di  mirabil  grandezza  (2);  e che,  al 
giudizio  de' dotti  (3) , non  dee  creder»  diverso  da  quello  di 
San  Pietro , compiuto  dal  Re  Clotario  L°,  figliuolo  di  lei  Che 
che  si  debba  pensare  di  tale  identità , una  Basilica  di  San 
Pietro  edificossi  da  Clotario,  mentre  nella  Rotomagense  Cat- 
tedra sedea  Flavio,  nell’anno  o33  dell’Era  Cristiana.  Re- 


ti) Vedi  i Paralipomeni  a Fasti  GeticS  o Gotici. 

(2)  Renovavit  ab  iptv  fUndamenti t mtus  uàgiutvdikis  Monastemim 

k>  suburbio  Rotokagensis  civitatis nomine  Duudecim  Apostolorum. 

Vita  S.  Chralildit  Reginae,  §.  43-  apud  Mobiliati,  Aet.  Or • S.  Ben. 
J.  96-  *i  r'M'i. 

(3)  Ad  Chlourium  1.  S.  Petri  orÌRÌnem  refcrt annosa  tradì tio,  variii 

quae  superami,  antiquis  inslrumcntis  sufTulta Nil  velai, quomiim»  Cmo' 

rmuns,  ejus  parens,  ( idem  operi  coJbboravcrit.  . ■ wl 

Gallio  Christiann  Nova,  XI.  135 ■ (A.  1759). 
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gnava  in  quel  tempo  Amalasunla  sugli  Ostrogoti , c non 
ancora  Giustiniano  Imperatore  avea  comandato  al  Mecca- 
nico Antemio  Trallense  riedificare  in  nuova  ed  assai  più 
augusta  foggia  il  Tempio  di  Santa  Sofia  in  Costantinopoli  ; 
tenuto  indi  pel  modello  principalissimo  d’un  nuovo  stile  o 
gusto , che  si  disse  Bizantino , in  Architettura  , non  ostante 
la  ruina , die  poco  dopo  segui , della  sua  maggior  cupola. 
Ma  già  Qotario  avea  chiamato  uomini  stranieri  a fabbricar 
nobilmente  la  sua  Chiesa  Rolomagese  di  San  Pietro.  Ac- 
canto' vi  .s’edificò  poscia  un  Monastero.  La  Basilica  insieme 
con  una  parte  di  questo  durò  nell’  antica  sua  ed  originaria 
forma  fino  alla  metà  dell’  undecimo  secolo. 

Ne’  primi  anni  del  nono , innanzi  che  i Normanni  comin- 
dasscro  a depredare  la  Neustria , traeva  i suoi  dì  nel  Mona- 
stero di  San  Pietro  un  Monaco  , il  quale  scrisse  la  Vita  di 
Sanf  Oveno,  Vescovo  di  Roano  (1).  Ivi,  racconta  il  Monaco 
Rolomagese,  stava  tuttora  intatta  la  Chiesa  rizzata  un  trecen- 
to anni  avanti  dal  Re  Qotario  I.°;  mirabile  opera,  co- 
in  egli  dice , di  mano  Gotich  (2).  Goti  perciò  furono  gli 
Architetti  e gli  altri  operatori  di  quella  Chiesa;  e cosi  leggeri 
ancora  ne’  Codici  vetusti  dei  Monasterj  di  Sant’  Omero  (3) 

(1)  Vita  Beat*  Audoeni , a pud  /Murentium  Surium  (24.  Agosto), 
IV.  879-890.  Colmine,  1373. 

Eam  Vitam  ( dice  il  Surio  ) pero  quam  anno  936  Fridegodut  tcripsil. 
Vedi  seg.  §.  XXXI.  di  questo  libro. 

(2)  in  Basilici  Beati  Petti  Apostoli  ( B.  Audoenum  ) sepelierunt.  Denique 

ipsa  Ecclesia,  in  qui  Sane  la  membra  quescunt  in  pace,  amo  opere,  qua- 
dri: iapidibus  , MANU  GOTTHICA  a primo  Lothario  rege  Francorum , olir* 
est  NoeujTER  constimela pontificante  Flavio  , Rothomagensi  Episcopo. 

Vita  B.  Audoeni,  apud  Surium , IV  889.  Cap.  XXXII.  et  apud 
Bnltandistas,  Aet.  SS.  Augusti,  IV.  818-819.  §.  40-44.  (A.  4739). 

(3)  Denique  ipsa  Ecclesia,  in  qui  sancta  membra  (S.  Audoeni)  io  paca 
quiescunt  mito  operi  per  mutui  gothicau  Matura  constructa. 
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e di  San  Massimino  Trevirense  (1).  Non  certamente  Go- 
tario  I.°  fece  venir  gli  artefici  d’Italia,  ma  dalla  Spagna  o 
piuttosto  dalla  Gozia  Gallica;  nna  parte  della  quale  caduta  818 
era,  per  la  vittoria  di  Qodoveo,  in  mano  de’ Franchi.  Grande 
già  doveva  esser  la  rinomanza  di  sì  fatti  Goti  : essi  non  là 
perdettero  per  quella  mirabile  opera , la  quale  nel  Nove- 
cento, al  pari  della  Chiesa  Ravennate  d’Unimundo,  ritenea 
l’appellazione  di  Gotica,  ottenuta  quando  non  parlavàsi  di 
ricostruir  Santa  Sofia , nò  si  ragionava  degli  Arabi  se  non 
pe'loro  saccheggi  nelle  guerre  Persiane  d' Anastasio  Augu- 
sto e di  Cabade. 

§.  XIX.  Poco  appresso  morì  Araalasunta , indi  cadde  il 
regno  degli  Ostrogoti  ; e volle  Giustiniano  Imperatore  dopo 
alcun  tempo , si  dedicassero  al  culto  Cattolico  le  Basiliche 
spettanti  agli  Aròmi,  de’ quali  crono  rimasti  molti  nell’ Italia. 

L’Arcivescovo  Agnello  di  Ravenna  riconciliò  le  Chiese  fin  qui 
dianzi  ricordate,  imponendo  loro  i nomi  di  San  Sergio,  di  San 
Zenone,  di  San  Teodoro;  e soprattutto  le  due  fabbricate  dal 
Re  Teodorico  e dal  Vescovo  Unimuudo,  cioò  San  Martino 
in  Gel  d'Oro  e S.  Eusebio  vicino  al  Campo  di  Coriandro  (2), 

Agnello  allora  prese  ad  ornar  tali  Chiese  co’ simboli  della 
fede  Nicena  : i loro  fastigj , dove  si  potò  , atteggiaronsi  alla 
triangolare  figura  ; e , per  amore  della  Santissima  Triade* 

« t 1 


Goder  Saneti  Audomari,  apud  AUxandrum  WUthtm,  De  Diptyco 
Indienti  , pag.  22.  Append.  ( Leodti , 4659.  ). 

(t)  Muto  fcrlur  opejie  constimela  ab  Aamcous  cono»  ab  antiquissima 
Luthario  , Francoram  Rege. 

Goder  S.  Maximini  Trtoirensit , Ibid. 

(2)  Reconcilia vit  Ecclesiam  S.  Martini , quam  Theodoricus  fundivit  . . . .• 
et  S.  Eucebii , quam  aedificavii  Unimundus  Episcopus  non  longe  a Campo 
Coriambi. 

Agnellai  Ravenna! , loe.  eit.  ap.  Muratori , pag.  4tò. 
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A",u  le  in  Musaico  rappresentarvi  la  venula  de  Tre  Magi:  nume- 
4ii»ì'  ro  acconcio  a dinotarla , secondo  i divisamenti  Cattolici  di 
0,8  Agnello  Arcivescovo,  che  furono  assai  lodati  dall’allro  Agnel- 
lo , Scrittore  della  sua  Vita  (1).  Ecco  in  qual  modo  alter- 
navano le  cure  ; degli  Ariani  per  allontanarsi  nelle  Chiese 
da’  simboli  Cattolici , e de’  Cattolici  per  ristabilire  gli  antichi 
o per  apporne  di  nuovi. 

Sotto  Giustiniano  s alzò  non  lungi  da  Ravenna  in  Classe 
la  Basilica  di  Santo  ApolKnare.  Giovanni  IU.°  Arcivescovo 
Ravennate  , ottenne  da  San  Gregorio  il  Grande  (2)  d' edifi- 
carvi accosto  un  Monastero.  I soli  tetti  furono  poscia  ristorati 
da  Leone  ni.0  nell’805,  al  dire  d’Agnello,  statovi  presente  (3). 
Una  figura  contenuta  in  un  Codice  Sancse  del  decimo  ter- 
zo secolo  rappresenta  le  forme  antiche  della  Classcnse  Ba- 
silica (4)  ; nelle  quali  ò facile  il  vedere  quanto  l’ edificatore 
si  fosse  discostato  da’  modelli  Romani , anche  della  tra- 
lignante Architettura , c com’egli  avesse  di  triangoli,  e d’an- 
goli , e d’altissime  porte  fornito  il  suo  edificio , non  che  eli 
tabemacolini  c di  colonne  sottili  nel  Campanile  : cose  tutte, 
le  quali  procedono  da  concetti,  che  saranno  stati  nel  prin- 
cipio Romani , ma  bene  dovettero  chiamarsi  Gotici , per- 
chè fatti  adulti  sotto  il  dominio  degli  Ostrogoti 

(1)  Chiaro  non  quattro , aut  non  sex , aut  non  duo , sed  tantum  tre* 
ab  Oriente  venerunt  ? Ut  significarcnt  totius  Trinitatis  pcrfectam  pleniludinem, 

ex  quorum  amore  iste  Bealissiraus  Agoellus Magoni m hisloriam 

pcrlecie  omavit.  . . . 

Agntllus  Ravenna »,  loc.  cit.  apud  Muratori,  pag.  Hi. 

(2)  S.  Gregari* , Lib.  VI.  Epùt.  4. 

(5)  Leo  Romanus  Pontifex  restaurava  teda  B.  Apollenaris 

cum  suo  dispendio. 

Agnello*  Ravenna s,  loc.  di.  apud  Mortuari,  pag.  182. 

(4)  Annate*  Camalduleiues , I.  29.  ( A.  /75o  ). 

Ristampato  dtd  Fanluzzi,  Mun.  Rav.  JJ.  L.XXL  Vrotpetto  (A.  I80ÌJ. 
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§.  XX.  Quando  mancò  Teodorico , il  Re  Audoino,  padre 
d' Alboino,  condusse  in  Pannonia  i Longobardi,  che  poco 
avanti  erano  in  parte  divenuti  Ariani  : effetto  della  predi- 
cazione de’ Goti  nel  mezzo  di  quel  popolo.  Del  Cristia- 
nesimo de  Longobardi  parlerò  in  altro  luogo  : qui  basta 
diro , che  a'  giorni  d’ Alboino  i Longobardi  furono  qualcho 
volta  creduli  Goti , perchè  discepoli  di  costoro  nell’ Ariane- 
simo e perchè  succeduti  ad  essi  nelle  Pannoniehe  dimore. 
Ivi  dovettero  necessariamente  far  uso  delle  Chiese  Ariano , 
a cui  dagli  ospiti  novelli  si  conservò  il  nome  di  Gotiche. 
Gli  Ostrogoti  usciti  d’Italia  predicarono  altresì  l'Arianesimo, 
ed  aprirono  Chiese  pertinenti  alla  loro  fede  in  alcune  delle 
regioni  dove  si  rifuggirono.  Ma  la  Gozia  Gallica  tornò  in 
balia  de  Visigoti,  sebbene  avessero  perduto  Arles  e Marsiglia 
dopo  la  morte  di  Teodorico  degli  Ampli, 

Nella  Spagna  Visigotica  s’introdusse,  a dispetto  degli 
Ariani , l’ istituto  de’  Monaci  Benedettini  ; ed  incerta  fama 
narrava , die  l’Ariano  Re  Atanagildo , fabbricato  avesse  in 
Toledo  il  Monastero  Agaliense , donde  usci  Santo  Ddefonso 
e gran  numero  d’uomini  dotti  ; ira  essi  furonvi  Monaci  cosi 
di  Romano  die  di  Gotico  sangue.  Una  più  salda  opinio- 
ne attribuisce  ad  Atanagildo  alcune  fabbriche  in  un  can- 
tone, che  prese  il  nome  da  lui,  ed  era  situato  in  Portogallo 
vicino  ad  Iilania , la  quale  oggi  chiamasi  Guimarnens.  Lo 
Storico  Mariana  scrive  , che  a’ suoi  di  sussisteano  le  rovine 
di  tali  fabbriche , da  esso  riputale  di  Gotica  struttura  (1)  ; 


(t)  In  PeuiVGAUA , sesto  decimo  ab  urbe  GunuMie  ( antiqui»  Idama 
fui!)  Lipide  ad  fluvium  Vizela»  pagut  EXTAT  Aihanagildi  nomine , /òr- 
luuit  ab  hoc  tempore  conditi»  ; in  eo  parietinae  CERNLNTUR  et  aediti- 
cioruin  fondamenta  , Ootthicak  faduucae  multimi  ab  eleganti^  Romani 
'h"0’eucrAnlis  specieni  repraeseunnli?. 

Mariana , He  tuh  Ifitp  Uh.  F.  Cap.  9 
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A™'  con  ionia  maggior  ventò  con  quanto  più  risoluto  animo  egli 
non  intendea  lodarle , ma  biasimarle  come  assai  lontane 

Wl1  della  Romana  eleganza  ; il  quale  giudizio  uniformavasi  nel 
decimo  sesto  secolo  a quello  di  tolta  Europa  , ristucca  dei 
modi,  già  dianzi  avuti  si  cari,  dell’ Architettura  Gotica,  dopo 
essersi  voltati  nuovamente  gl'  intelletti  ad  ammirare  l’  arte 
antica,  risorta  in  Italia.  Il  Re  Atanagildo  cominciò  a regnare 
nel  548  ; soli  quindici  anni  dopo  esserei  dagli  artefici  Goti 
edificato  il  Tempio , die  parve  allora  sì  bello , ili  San  Pie- 
tro Rotomagense. 

§.  XXI.  Ad  Atanagildo  nacque  Brunechilde  Regina , che 
nel  566  ebbe  Sigeberto,  Re  de’ Franchi  d’Austrasia,  in  ispo- 
so.  Non  istarò  qui  a favellare  della  bellezza  e delle  generosità 
di  questa  donna , che  dopo  le  prime  virtù  divenne  segno 
a molti  ed  a gravi  rimproveri  ; ma  i suoi  più  spietati  nemici 
non  le  negarono  questa  lode,  ch’ella  avesse  d’egregj  mo- 
numenti riempiuto  i paesi  de’Franchi  e conseguito  la  rino- 
manza d'edificalriee  magnanima  e grande.  Non  ignorava 
Brunechilde , che  gloria  dell’  originaria  sua  patria  fosse  il  ve- 
dere nel  regno  rivale  de’Franchi  di  Neustria  sorgere  San  Pie- 
tro di  mano  Gotico;  incitamento  a lei  ed  anzi  necessitò  d’ imi- 
tare il  genio  paterno , chiamando  i proprj  concittadini  alla 
costruzione  d’ alcuna  delle  proprie  fabbriche.  I grandi  argini, 
che  diconsi  da  essa  costruiti  nel  Belgio , sembrano  essere 
stati  condotti  con  la  magnificenza  e solidità  degli  antichi 
Romani  o piuttosto  degli  Etruschi  ; e non  vebbe  provincia 
compresa  nel  suo  regno,  che  non  si  gloriasse  di  possedere 
una  qualche  fabbrica  della  Regina.  La  città  Bituricense 
ostenta  un  Castello  di  Brunechilde  nella  Selva  Leccinia  ; l’al- 
tra di  Stampa  una  torre;  la  Caorsina  una  fortezza;  e fino 
una  pietra , insignita  del  suo  nome , mostrasi  nella  Torna- 
cense.  Molte  regioni,  sulle  quali  ella  non  regnò,  la  ricor- 
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darò  no  come  fondatrice  de  loro  edificj  : tanto  la  rinomanza  A°oi 2 3 
di  questa  nobile  Principessa  de’ Goti  occupò  le  menti  degli 
uomini  f aprendo  alla  posterità  ricche  vene  di  poesia  nei  81* 
versi  dell’  Edda  e de’  Niebelungen. 

§.  XXII.  Di  sangue  Goto  (1),  al  pari  di  Brunechilde,  nac- 
que il  Duca  di  Tolosa  Launebode  ; la  cui  famiglia  seguitato 
avea  le  parti  de’ Franchi,  dopo  la  vittoria  di  Clodoveo. 
Cadde  indi  questa  città  insorte  a Chilperieo,  Re de’Franchi 
di  Neustria  e cognato  di  Brunechilde , il  quale  non  dubitò 
d’affidarne  a Launebode  la  guardia  , e questi  reggeala  nel 
570  : uomo  d’alti  spiriti,  procreato  in  una  delle  più  chiare 
stirpi  di  sua  gente  (2).  Un  Romano,  uscito  fuori  d'Italia 
dopo  la  rovina  degli  Ostrogoti , si  condusse  in  Tolosa , di- 
venuta ora  Capitale  dell’Aquitania  Neustriaca,  e vi  conobbe 
il  Duca  Launebode , che  avea  dato  ivi  compimento  alla 
Basilica  di  S.  Saturnino.  Era  Venanzio  Fortunato , il  quale 
avanti  ogni  altro  in  quel  secolo  illustrò  co’suoi  versi  la  lingua 
del  Lazio.  Venanzio  non  seppe  lodar  più  degnamente  le 
fabbriche  Tolosane  se  non  dicendo,  averle  recale  a termine 
un  Barbaro , ma  senza  l’aiuto  d’ alcun  Romano  (3).  I Goti 
appunto,  che  nell’Editto  di  Teodorico  degli  Amali  amavano 


(1)  Vedi  Paralipomeni  a Fasti  Gelici  o Gotici. 

(2)  Dui  meriti*  in  genie  sud  qui  pellet  opimi»  ; 

Cclsus  ubique , micans  nobililalis  ope. 

Sed  quamvis  altum  teoeat  do  stirpe  eacumen  , 

Uoribus  ipse  suis  amplificarli  avos. 

Yenanlii  Fortunati,  Operusn , Lib.  II.  Gap.  XII.  Edilio  I.nchi , 
l 53.  ( A.  Gl 86  ). 

(3)  Launcbodes  enim Ducauim 

Dum  gerii , iuslruxit  culmina  sane  la  loci. 

Quod  iwu.ps  ririErs  Rotaia  coti  fawuvit , 

Hoc  rir  barbaried  prole  peregit  opus. 

Id.  Ibid.  pag  63. 
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chiamarsi  Barbari , perchè  non  Romani,  metteano  l’ orgo- 
glio nel  non  far  credere  d’ aver  bisogno  di  niuno  : saper 
bene  i Barbari  edificar  da  se  ; guardassero  tutti,  che  da  nes- 
suno tra’ Romani,  ed  un  Romano  lo  ripetea,  posto  crasi 
la  mano  in  San  Saturnino  di  Tolosa. 

§.  XXIII.  No’ giorni  diLaunebodo  sulla  Cattedra  d’ Eme- 
rita owepo  di  Monda  in  Lusitania  sedeva  Fedele , il  quale 
innalzò  a Santa  Eulalia  quel  nobilo  Tempio,  dove  ben 
presto , verso  la  fine  del  secolo  sesto , fu  educato  Paolo , 
Diacono  Emeritcnse , Autor  delle  Vite  di  lui  e cosi  di 
Mansona  come  di  Renovato  (1),  che  succedettero  a Fedele. 
Di  sangue  Romano  sembra  essere  stato  Paolo  : ma  de’  tre 
.Vescovi,  sotto  i quali  egli  visse.  Fedele  nacque  tra’ Greci, 
e gli  altri  due  vennero  alla  luce  in  Ispagna  da  genitori 
nobili  fra’  Goti , sebbene  Romano  fosse  il  nome  di  Reno- 
vato (2).  Fedele  deliberò  di  ricostruire  la  caduta  Chiesa  di 
Sant’ Eulalia  in  Meridai  e sì  lo  fece,  che  ne  ampliò  gran- 
demente gli  spazj  e levonno  in  aria  le  sommità  (3),  ornan- 
done gli  atrj  con  colonne , alle  quali  sospese  doni  prozio» 


(1)  Paul!,  Diaconi  Emeritcnsis  (mori  verso  il  633),  De  Alti  et  miracoli 
Patrum  Emoritcnsium.  Opus  Editum  a Barnaba  Moreno  de  Vargas,  1633; 
« Tbonii  Tamaro  de  Vargas,  1638;  ab  Hcnrico  Florez,  1782.  ( Espana  Sa- 
grada,  XIII.  333-386). 

(2)  Sanctus  Mansona,  nobili  ortus  origine,  gemere  quidem  coracs.  ( Sedette 
dal  573  al  606), 

Paul.  Emerit  Cap.  IX.  §.  22.  Editto  Flore:,  XIII.  358. 

Reuovatus,  ratio.se  cothcs  , generoso  stemmate  procrcatus , fawiiiae 
splendore  eonspicuus.  ( Sedette  dal  G06  al  633  ). 

Id.  Ibid.  Cap.  XXI.  pag.  385. 

(3)  Fidelis  Fpiscopus,  ratiose  craecos,  S.  Eutallae  dirulae  fabricam  restau- 
ra'It:  ita  nimirum  ipsitis  aedificii  spati  Umge  latcquc,  alti:  cvlmi.vjoom, 
e rigens.  ( Sedette  dal  560  al  57t). 

Id.  Ibid.  Cap.  VI.  f . 16.  Edilio  Flore x , XIII.  352. 
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si  (1).  L’ atrio  e le  colonne , spettavano  allo  stile  Greco 
Romano  ; ma  un  proprio  stile  scorgcasi  nel  resto;  non  tanto 
per  l’ elevazione  de  tetti , che  Paolo  chiamava  mirabili  (2), 
quanto  per  la  disposizione  intera  dell’  edificio  (3)  e per  gli 
alti  faslkjj  delle  torri  soprapposte  alla  sublime  rocca 
della  Basilica  (4).  Niun  motto  s’ascolta  in  Paolo  d’ alcuna 
imitazione , che  il  Greco  Fedele  avesse  fatto  della  ciqtola 
Bizantina , già  ristaurata , di  Santa  Sofia  : ma  le  torri  eccel- 
se , che  certamente  non  sorgeano  in  Santa  Sofia , furono 
poste  ad  abbellire , non  a difender  la  Basilica  di  Santa  Eu- 
lalia,  e forse  a sostenere  il  j>eso  di  grosse  campane:  quan- 
tunque i più  accurati  Scrittori  credano  essersi  queste  usate 
verso  la  fine  del  settimo  secolo  Cristiano , e non  dover- 
sene tenere  San  Paolino  di  Nola  per  l’ inventore.  Questo  in 
Europa  è,  per  quanto  a me  sia  noto,  il  primo  esempio  duna 
Chiesa  Cristiana , dal  cui  corpo  s’ innalzassero  alla  volta 
del  Cielo  sì  sublimi  torri.  E non  si  fermò  in  Menda  il  con- 
cetto , ma  si  diffuse  per  tutto  l'Occidente  nel  Medio-Evo , sì 
che  le  torri  divennero  un  peculiar  distintivo  di  quella  ma- 
niera d’edificare,  a cui  dopo  il  duodecimo  secolo  niuno  ri- 
cusa dar  il  nome  di  Gotica. 

11  cullo  di  Santa  Eulalia  vieppiù  si  distese  a cagione 
di  sì  augusto,  Tempio , e gran  numero  di  Basiliche  in  onor 


(1)  Pretiosa  suspendens  atrii  cotuinuarum  oniatibus. 

Id.  Ibid. 

(2)  Miranda  desuper  tecta  conlexuit. 
li.  Ibid. 

(3)  lìasilicam  S.  Eulaliau  nino  mstositioms  modo  restaurai»  in  melius. 
td.  Ibid. 

(A)  In  ipto  Sacratissimo  Tempio  cosà  tcrricm  fastigi  a scolimi  fro~ 

DPXIT  IX  ARCE. 

Id.  Ibid. 


Anni 

di 

G.  C. 

48#- 

518 
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di  lei  s' eressero  da  per  ogni  dove , durante  il  dominio  dei 
4^'  Goti;  ira  le  quali  giova  ricordare  le  due  di  Cordova  e 
518  di  Toledo.  Il  Goto  Mansona , impedito  dalle  persecuzioni 
dell’  Ariano  Re  Leuvigildo  e de’  suoi  Vescovi  Sunna  e Ne- 
pope , non  uguagliò  nello  splendore  gli  ediflcj  del  pre- 
decessore Fedele  ; ma  Paolo  di  Menda  ricorda , oltre  molti 
Ospedali,  pareccliie  Basiliche  fatte  costruir  con  mirabile  arti- 
ficio da  esso  Mansona  fin  da’primi  giorni  del  suo  Pontifica- 
lo ( 1 ).  Mansona  fu  poscia  bandito  da  Leuvigildo;  die  alla  sua 
volta  meritò  d’  essere  ascritto  fra’  Goti  edificatori  di  nuove 
cittit  c di  ristoratori  dell’ antiche.  Fabbricò  Recopoli  nella 
Celtiberia , circondandola  di  mura  e di  sobborghi  ; opera , 
che  parve  ammirabile  anche  ad  uno  Scrittore  Goto , perse- 
guitato da  quel  Re.  Vo’dir  Giovanni,  Abate  Biclaricnse  (2). 
Ristorò  parimente  Leuvigildo  le  mura  dell' antica  Italica,  vici- 
na di  Siviglia  (3).  Del  Vescovo  Renovato  nulla  sappiamo  da 
Paolo,  se  non  che  egli,  oltre  la  sua  perizia  nelle  Sacre 
• Lettere , fu  assai  dotto  in  molte  discipline  dell’  arti  (4). 

§.  XXIV.  Leuvigildo,  cosi  avventato  contro  i Cattolici, 
edificò  in  Toledo  una  Chiesa,  che  Recaredo  ne’ primi  gior- 

— T 

(1)  In  esordio  Pontitìcatus  sui  multa  Xenodocliia  brodai,  Ita  sdita,  piarti 
«ito  opere  conslrnxit. 

Id.  Ibid.  Cap.  IX.  §.  23.  pag.  359. 

{ ì ) Civilatem  in  Cu.tibi.kia  ex  nomine  lilii  candidi!,  quac  Uecopous  vocatur, 
■irò  opere  el  moenibui  et  i uburbanii  adornarne 

Ioan.  Abolii  Dtclarirntii , Chronieon , a pitti  Roncalli , Veluit. 
Chron.  U.  5S9.  (A.  4787 ). 

(3)  Muros  Italicae,  auliquae  Civitatis,  instaurai. 

Id.  Ibid.  Col.  391. 

(4)  Henovatus  «jltis  niminun  arti™  irsoplixis et  in  omnibus  di. 

sciplinis  Ecclesiaslicis  irltcmcnttr  instruclus  alque  in  Dhiuis  Voluminibut 
ptrquam  t.rtr  ci  tatui. 

Cauli  Emiri! . Editto  Piare: , AHI  355. 
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ni  del  suo  regno  tolse  all’  Arianesimo  e dedicò  sotto  il  ti-  A£"i 
tolo  di  Santa  Maria  nel  587  (1)  ; divenuta  Cattedrale  della 
città.  Non  trovo  appo  gli  Scrittori , che  questa  Basilica  si  818 
costruisse  con  l’ arco  acuto  : ma  se  i Cattolici  Romani  ado- 
peravano il  rotondo , gli  Ariani  di  Leuvigildo , a dilun- 
garsi da  costoro,  ben  poterono  porre  l’acuto;  c non  eb- 
bero bisogno  d’ inventarlo , perche  già  usalo  in  altri  luoghi 
-e  presso  altri  popoli.  Arpino,  Palcstrina,  il  Tuscolo  in  Italia 
mostrano  l'orma  dell’  arco  acuto;  e non  solo  in  Licia,  ma 
eziandio  nelle  rovine  d’Egitto  ed  in  qualche  muraglia  de’Pe- 
lasgi  e degli  Etruschi  credono  alcuni  ravvisarlo  ; effetto  forse 
più  del  caso  che  dello  studio.  Dopo  Recarcdo , che  con- 
dusse i Goti  alla  vera  credenza,  molti  artificj  con  cui  s’inge- 
gnavano gli  Ariani  differenziar  la  loro  Architettura  dalla  Cat- 
tolica , vennersi  continuando  ; non  più  a conseguir  il  fine  re- 
ligioso, ma  si  per  effetto  de’ già  prevaluti  usi  e coll’intendi- 
mento rivolto  a tener  nelle  Gotiche  mentì  viva  la  scintilla  delle 
patrie  arti  di  Dacia  e del  Danubio.  Laonde  un  Goto,  chiamato 
Gudila,  regnando  Vitlerico,  fece  costruir  due  Chiese  in  Acci, 
ovvero  in  Cadice , una  in  onore  di  Santo  Stefano , l’ altra 
di  San  Giovanni  Martire  nel  607.  Colloeowi  molte  Iscrizio- 
ni ; ed  in  una  di  queste  affermò , non  essersi  tratti  al  lavoro 
se  non  i servi  nati  nella  sua  casa , che  certamente  non  usci- 
vano tutti  di  sangue  Romano.  Se  fossero  stati  servi  Ro- 
mani , avrebbero  dovuto  nondimeno  sommcltcrsi  ad  ogni 
talento  del  Gotico  padrone  Gudila  (2). 

Non  solamente  la  Cattedrale  di  Toledo  sotto  Recarcdo , 
ma  furono  riconciliale  tutte  le  Chiese,  che  da’ Vescovi  Ariani 


(I)  Vedi  intorno  a qunta  dota  i Paralipomeni  a'  Fasli  Gotici  o Gotici. 
'(2)  Oprrariot  VbkxoiM  sumptii  proprio. 

Interiptio  njmd  Flora , Eup.  Sug  VII.  K.  ( A.  1706 ). 
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A^i 2 3 4  e dagli  altri  Piloforì  Visigoti  edificaronsi  nella  Gozia  Galli— 
4à£  ca  ed  in  Ispagna  in  cento  settanta  cinque  anni  dopo  l’arrivo 
818  d’Ataulfo.  Pur  non  abbandonarono  essi  la  nativa  lor  Liturgia 
Orientale  : anzi  nel  Terzo  Concilio , preseduto  da  Mansona 
Emeritcnsc  in  Toledo  nel  589  , sotto  lo  stesso  Recaredo , 
la  riformarono  e l’ imposero  anche  a’ Romani.  Sisebuto  Re 
innalzò  indi  un  magnifico  Tempio  a Santa  Leocadia , fuori 
di  Toledo,  sul  Tago  ; nel  qual  Tempio  celebraronsi  non 
pochi  de’  Coucilj , onde  va  orgogliosa  questa  città , e mas- 
simamente il  Quarto , dove  si  fecero  più  ampj  ordinamenti 
sulla  Gotica  Liturgia.  Consiglio  c lume  di  tal  Concilio  fu 
Santo  Isidoro  di  Siviglia  nel  633  : stalo  amico  del  defunto 
Re  Sisebuto , al  quale  aveva  dedicato  il  suo  libro  della  Na- 
tura delle  cose;  lodandone  l'ingegno  e la  facondia  (1).  1 
Goti  lo  stesso  zelo , con  cui  coltivarono  l’ Arianesimo , eb- 
bero dopo  Recaredo  per  la  fede  Cattolica  ; in  favor  della 
quale  Sisebuto  scrisse  a Teodolinda , Regina  de’ Longobar- 
di, una  Lettera,  che  non  ci  fu  involata  dal  tempo  (2). 
Quanto  alla  Basilica  di  Santa  Leocadia,  Santo  Eulogio  di 
Cordova  (3)  e la  Cronica  d’Albelda  (4)  nel  nono  secolo  ne 
ammiravano  la  bellezza , c massimamente  l’ elevazione. 

Sisebuto,  se  credi  all'antica  tradizione,  avea  rafforzato 

(!)  Dum  le  pracstantcru  ingenio  lacundilque  ac  vario  dorè  lilcrarum  non 
ncsciam. 

S.  Isidtrri  Hispalcnsis  , de  Xaturd  Rerum  ad  Sisebutum  Dominum 
et  filium,  IV.  1.  Editio  Arerali  ( A.  1803  J. 

(2)  Vedi  Codice  Diplomatico  Longobardo. 

(3)  Toleti  Beatae  Leocadiae  Aula  , uro  opere,  jubenlc  Sisebulo  Principe, 
CULMINE  ALTO , extcndilur. 

Sancii  Eulogii  ( mori  nell’ 838  ),  Apologetica*  Uartyrum,  Lib.  II. 
Editio  Andr.  Schotl.  in  Hispanid  Illustrati,  IV.  ili.  ( A.  1608  J. 

(4)  Sischutus  Ecclesia!»  Sanclae  Ixvcadiac  uro  orno:  bindavil. 

Cluonieon  Albcldcnsc  (scrinerà  dcll'883),  ajtud  Flores,  illl.  US 


\ 
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Ebora  con  grandi  propugnacoli  ; quivi , sul  terminare  del  A^>* 
secolo  scslodeeimo , sorgeano  due  saldissime  torri  f che  da  %£-' 

jriU 

Mariana  lo  Storico  atlribuisconsi  a quel  Principe  (1).  Fece 
costruire  una  Chiesa  in  Iliturgi , oggi  Martos  sul  Guadal- 
quivir , a Santo  Eufrasio  (2)  : la  quale  opera  sembra  essersi 
terminata  dal  Re  Suintila  nel  627  (3).  Poscia  Recesvindo  Re» 
nel  661  , in  mezzo  a’  suoi  gentilizj  poderi  di  Donnia  o Go- 
gna non  lungi  di  Vaglialodid,  edificò  sul  Puiserga  un  Tem- 
pio al  Batista , ricco  di  marmi  svariati , e vi  scolpì  versi 
attestatoli  del  fatto.  Se  ne  videro  le  rovine  per  lunga  età  ; 
c Mariana  parimente  credea,  che  spettassero  ad  un  edificio 
di  Gotica  struttura  (4). 

§.  XXV.  Ma  niun  Re  de  Visigoti  a illustrò  quanto  Vam- 
ba , che  prese  a rifar  nobilmente  Toledo , ad  allargarne  le 
mura  ed  a renderla  degna  di  levarsi  Capitale  della  Spagna. 
Isidoro , Vescovo  Pacense  o di  Beia  ( è incerto  se  questa 
Sede  si  fosse  trasportala  in  Badaioz) , il  quale  visse  pochi 
anni  dopo  quella  splendida  ristorazione,  ci  tramandò  i versi 
che  il  Re  fc’  intagliar  sulle  mura,  ove  rinchiuse  i sobborghi 


(1)  Ebora*  nominili  affimi  ani  a Gothis  magriis  operìbus  munitam;  Siscbuti 
Regia  ....  ubi  gemiiue  turrrs  firmùsimoe  itructurae  monstrsuitur,  opus. 

Marianae , De  Reb.  Htipan.  Lib.  IV.  Cap.  4. 

(2)  Sisebulus  regnai  ....  Ecclesia  Rati  Euphrasii  apud  Iliturgi  urbem 
super  tumulimi  ejus  aediiìcatur. 

S.  Eulogit,  loe.  eit.  ap.  Schot.  IV.  272. 

(3)  Itucriptio  apud  Flortx , XII.  37 6.  ( A.  4778  ). 

(4)  EXTAT  prope  Doxmas  , quod  liunicipium  supra  Valusoletiu  ad 
PiSORice*  Olimeli  sitino  est,  Ioannis  Baptistee  tetusti  orers  atque  adeo 
tlorrrocAK  strccttuaf.  i»acise*  «ehi  arrota»  , tcmplum  lapide  jaspido  atque 
marmino  vario.  In  eo  tempio  Inscriptio  SERVATUR  sci  veraibus  compre- 
tiensii , unde  intelligitur  Ileccesuiullii  imperisi  ab  imo  totum  cilroctum 
anno  filli. 

Murimtae , De  Reb.  Ihtp.  Lib.  VI.  Cap.  XI. 
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A^d  di  Toledo  , acciocché  si  sapesse  aver  voluto  egli  dilatare 
la  fama  e l onore  della  sua  Gotica  gente  (1).  Cercò  pietre 
818  da  per  ogni  dove , adoperando  i marmi  di  Romani  edificj  ; 
ne’  quali  marmi  si  lavorarono  statue  a simiglianza  di  Rote 
o Rose  (2).  Sussisteano  sì  fatte  Rose  a’ giorni  di  Filippo  IL0, 
die  le  rinnovò  (3).  Io  non  cerco  sapere,  se  queste  s’usavano 
da’ Greci  e da’ Romani:  altri  vegga  ora  se  di  tali  Rose,  che 
ebbero  tanta  parte  nell’Architettura  Gotica  dopo  il  duode- 
cimo secolo , ed  anche  oggi  se  n allegra  il  Tempio  rin- 
novato di  San  Pietro  in  Roano , si  trovi  un  più  antico 
esempio  nell’Occidente  d’Europa. 

Sulle  Porte  di  Toledo  accomodò  Vamba  brevi  torri,  che 
sembrano  dopo  la  fabbrica  Meridense  di  Santa  Eulalia 
non  essersi  giammai  più  disgiunte  nel  pensiero  de’Goti  dalla 
loro  Arcliitettura  ; difesa  non  giù  , ma  semplice  ornamen- 
to. Su  queste  torri  s’alzarono  da  Vamba  marmoree  statue 
di  Martiri  (4).  A' giorni  di  lui,  edificossi  j>el  suo  favore  la  fa- 
ll. 733  mosa  Badia  di  quel  Santo  Egidio , al  quale  accennai;  questa 

(1)  Yuainba  . . . civitatem  Toum  nino  et  elegato  labore  reoovai  . . . 
opere  sculptorio  versificando  periitulans  : hacc  in  Portarum  epigrammala 
stilo  ferreo  ....  io  nitida  lucidaque  marmora  [latrai. 

Erexit  fautore  Ileo  Rex  inclytns  urbem 

Wamba  , scae  celebre*  kotenhem  cento  honorem. 

Isidonu  Pacentis  ( scrive»  nel  740  ) , pag.  8.  Editto  Sandoval 
(A.  16M),  et  Editto  Fiorei,  VOI.  293.  §.  2f.  (A.  4769). 

(2)  Operi  perficieudo  ....  marmo»  coovecta , in  quibu*  Rotae  aul 
Rosae  similitudine  sculptae  imagiues  suol  pluribus  in  lode. 

Marianae , IAb.  VI.  Gap.  44. 

(3)  Versus  lemporum  looginquitale  obliterato* , eversa*  statua*  Philip* 
pi  il.  Regi* , mostra  retate  , cu»  restituii. 

Id.  Ibid. 

(4)  In  mormorai  quoque  Martyrum  statuii , qua*  super  Portarum  tur- 
rieulas  titulavit. 

Isidonu  Paterni* , loe.  eil. 
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di  poi  nel  duodecimo  secolo  fu  ricostruita  in  assai  più  insì-  *** 
gne  modo  (I).  Regnando  Vamba,  un  gran  numero  di  Mo- 
nasten  si  fabbricò  nella  Spagna  da  San  Fruttuoso,  che  di-  818 
venne  indi  Vescovo  di  Braga;  nato  di  stirpe  regia  e però 
Gotica  (2)  da  un  Duca  Ispano  d’ alta  possanza  nell’eser- 
cito tra  monti  della  Galizia  e di  Leone.  Fruttuoso  diò  molte 
delle  sue  grandi  ricchezze  a bisognosi  ; venne  riccamente 
dotando  i suoi  Monasteri,  e menò  povera  vita  ne  deserti  di 
Spagna.  Col  resto  delle  sue  sostanze  arricchì  non  di  rado  i ser- 
vi, a 'quali  solca  concedere  la  libertà  (3).DeU’opera  loro  s’awal- 
se  certamente  , al  pari  di  Gudda  e di  Launebode  , quando 
egli  costruiva  ì Monasteri  Complulense,  Rufiniancnse,  Vi- 
sumense;  popolati  da  moltitudini  di  Monaci  Goti  e Roma- 
ni (4).  Si  condusse  in  Menda  per  venerarvi  la  tomba  di  Santa 
Eulalia  (5)t  poscia  nell’isola  di  Cadice,  ove  stabilì  un  altro 
Monastero,  ed  un  altro,  detto  Nono,  perché  lontano  dal  mare 
nove  miglia.  Questo  di  Nono  giudicossi  uno  de’più  notabili  di 
Spagna,  e di  maravigliosa  grandezza  (6).  Già  Fruttuoso  era 

(I)  Bollanti.  Acta  Ss.  Septembris , /.  291.  per  loannem  StMngium 
( 1.  Seiumbre  ). 

(t)  Fructuosus  ex  durissimi  secali  progenie  exortus , sublimissimi  cul- 
minis  atque  Ducis  exercilus  Uùpaniae  prole*. 

Valerla*  , Alba,  S.  Pelvi  de  Montibu* , fere  aegualù  , in  Vitd 
S.  Prueluoei , Cap.  I.  apud  Mabillon . Acta  Ord.  S.  Dened.  li  557. 

fi)  Omnem  eximii  tui  patrimoni i copiarti  Fcclesiabus  Sancii? , ussaro 
w# , atque  paupcribus  eroga  vii. 

Id.  lbid.  Cap.  Vili. 

(4  ) Multi  ludo  Mooachorum  Coenobii  Complulensis. 

Id.  lbid.  Cap.  V. 

(S)  Esimi.™  urbem  Meridam  petiil  ob  desiderium  egnme  Virginia 
ld.  lbid.  Cap.  VI. 

(C/  IVaecipuum  et  mikae  saghi  ruwwi  egregmm. 

Id.  lbid.  Cap.  XV. 
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Vescovo  Bracarcnse  quando  gli  parve  doverne  rizzare  un  altro 
%£;  non  lungi  della  sua  città  ; e cosi  vi  s*  adoperò,  ch’egli  stesso 
818  con  le  sue  braccia  vi  lavorava  di  giorno , ed  anche  di  notte 
al  chiaror  delle  faci  (1).  Non  appena  che  la  fabbrica  giunse 
al  suo  compimento,  egli  mori  nel  670;  Architetto  e muratore 
ad  un  tempo  : ma  la  sua  mano  era  Visigotica. 

Lasciando  in  disparte  l’esempio  di  lui , solo  fl  vedere  una 
tanta  schiera  di  Monaci  d'ogni  nazione  abitar  dimore  si 
splendide  nelle  solitudini,  fa  cessare  il  dubbio , che  non  altri 
se  non  i Monaci  di  sangue  Romano  vi  si  rinchiudessero,  e 
v’esercitassero  la  tralignante  Architettura  della  propria  gente. 
Se  l’ arco  acuto , che  separò  tale  Architettura  dalla  Gotica , 
regnò  cotanto  ne’ Chiostri  del  duodecimo  secolo,  ben  si 
può  credere  die  visi  fosse  introdotto  già  nel  secolo  di  San 
Fruttuoso;  e si  sarebbe  detto  Gotico  eziandio  se  fosse 
stato  Romano  l’Ardiitetto , Monaco  o no , che  per  la  prima 
volta  1’  avesse  posto  in  un  qualche  Monastero  costruito 
da’  Visigoti  Fruttuoso  del  rimanente  imitava  gli  esempj  di 
San  Cesario , nato  in  paese  Burgundico , c fattosi  a lavorar 
con  le  mani  proprie  nel  suo  Monasteri)  d’Arles  (2)  ; non  che 
di  San  Carilefo,  nobilissimo  Franco  dell’  Alvemia , che  tra- 
mutossi  nella  Neuslria,  e,  trovatovi  un  fonte,  lo  circondò* 
lavorandovi  egli , d’ un  edifido  (3). 

§.  XXVI.  Contemporaneo , c forse  amico  , di  San  Frut- 


ti) Non  solimi  diamo  tempore  sino  intermissione  .omuBATtnt , sed  etisia 
noelumis  horis,  lampadibut  accenni*,  in  oodem  opeue  perseverata. 

U.  Jbid.  Cap.  XXL 

(ì)  Mouasterium  urne  propria  et  proprio  sudore  conetruiit. 

Cyprianxu  Epùc.  Tolcmenn* , in  TUA  S.  Coesori*,  §.  45 ■ apud 
Mobilimi , Ada  Or.  S.  Bcncd.  /.  Gii. 

(3)  Unno  fontem  CarUefus  ....  raru  sua  cireumdedit  (edificio, 
MabUlon,  loc  eil.  I.  625. 
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tuoso  , visse  il  Franco  Audoeno  od  Oveno , l'egregio  Ve- 
scovo di  Roano  ; il  quale  andò  a predicare  in  Ispagna  c 
fuwi  ricevuto  con  grande  onore  da’ Goti  (1).  Ritornato  egli 
alla  sua  Sede  Rolomagense , il  culto  di  Santa  Eulalia  si 
dilatò  nella  Neuslria.  Avea  veduto  in  Toledo  iTempj  di  Santa 
Leocadia  e di  Santa  Eulalia , nè  forse  ignorava  l’altro  della 
medesima  Eulalia  in  Merida.  Guaningo  allora,  uomo  ricco 
e potente  tra’  Franchi , crédendosi  guarito  dalle  sue  infer- 
mità per  intercessione  di  Santa  Eulalia , fondò  in  Fiscamno 
ovvero  Feeampo  della  stessa  Neuslria  un  Monastero  di  tre- 
cento, sessanta  sei  Vergini  (2).  A tal  edifìcazione  il  Vescovo 
Sani’ Oveno  propose  Wandregisilo  o Vandrillo  (3),  il  quale 
piacquesi  per  avventura  d’imitar  le  Visigotiche  forme  o di 
San  Pietro  Rolomagense  o piuttosto  d’ alcuno  fra’ numerosi 
Tcmpj  di  Santa  Eulalia  in  Ispagna.  Questi  è quel  San  Van- 
drillo, che  sotto  gli  auspicj  anche  di  SanfOveno  apri  nell’  E- 
remo  Gemmelicense , non  lungi  dalle  foci  della  Senna,  il 
Monastero  di  Fontanella,  che  poi  annoverassi  Ira’ più  fa- 
mosi di  Normandia. 

Non  meno  illustre  divenne  l'altro  Monastero , dello  pro- 
priamente Gemmclicesc;  costruito,  per  disposizione  del  me- 
desimo SanfOveno,  da  San  Filiberto.  Quadralo  riuscì  l’am- 
pio edificio , con  mura  cospicue  per  le  loro  torri  (4)  : con- 


(t)  linde  felix  opinio  Gotborum  lei-ras  penetravit.  \ 

Auctor  Anonymiu  tuppar , tn  Vita  S.  Audoeni  apud  Bollandùla * 
( 2i  Agosto  ),  Acta  SS.  Augusti,  IV.  807.  Cap.  II.  (A.  1739). 

(2)  Virgo  Sancta  Eulalia  dixit,  cnnvalesces,  Waningo. 

Vita  S.  Waningi  FUcamnmris,  apud  Mabillun , Ac.  Ord.  S.  Ben. 
n.  934.  i 4. 

(3)  Vita  S.  Wandregmli , apud  tandem , II.  otS.  Cap.  XVI.  XVII. 

(4)  Per  quadroni  inoenia  ithmt.v  mole  surgelila. 

Vita  S.  Filihcrti  Gcrnmetirensù , apulffjidcm , II.  78C.  Cap.  VII- 

S3 
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(enea  mirabili  Cliiostri  (1)  arcuali  (2)  c vaste  officine.  I quali 
archi  di  pietra  non  si  dice  se  fosser  tondi  od  acuti:  ma  delle 
torri  simiglienti  alle  Gemmeticensi  ne  avea  Sant’Oveno  vista 
più  duna  in  Ispagna  sugli  edificj  sacri  c sulle  Basiliche. 
Fu  la  Badia  Gemmeticese  disfatta  dai  primi  Normanni;  ri- 
storata poi  dopo  Rollone  da’ Duchi  di  Normandia , che  v’al- 
zarono l’aerea  torre,  onde  nobilitossi  per  lunga  età  la 
contrada.  Non  parlo  degli  altri  Monasteri  costruiti  da  Sant’ 
Oveno , dove  non  si  può  dimostrare , aver  dominato  il  con- 
cetto della  tralignante  Architettura  Romana,  essendo  a quel 
tempo  si  cresciuta  in  Roano  la  rinomanza  della  Basilica  di 
San  Pietro , costruita  da’Goti  sotto  Clotario  L°  e sua  madre 
Clotilde , che  ivi  ebbe,  circa  l'anno  673 , sepoltura  il  Roto- 
magese  Vescovo  ; quasi  nel  più  insigne  luogo  della  città. 
E fu  tanta  la  fama  delle  sue  virtù , tanto  il  concorso  de’ po- 
poli al  suo  sepolcro , che  la  Gotica  Chiesa  non  più  di  San 
Pietro,  ma  chiamossi  di  Sani’ Oveno. 

§.  XXVII.  Morto  il  Re  Vamba,  un  gran  lavoro  si  con- 
dusse a termine  in  Ispagna  da  Ervigio.  Il  Ponte  Romano 
di  Merida,  era  in  parte  caduto;  Ervigio,  avendo  rinnovate 
le  mura  della  città,  comandò  al  Duca  Salla  di  rifabbricarlo, 
ed  allogovvi  una  ritmica  Iscrizione,  pubblicata  non  ha  guari, 
nella  quale  gli  si  dava  il  titolo  di  Re  de’  Geli  (3).  Così  con- 
ti) CI  a u sin»  reccptionis  anu. 
là.  Ibid. 

(2)  Operosa  s*ns  comitantur  arcns , 

Variumque  decu»  . . . linctura  iriumphatìbus  Ivmphis. 

Jd.  Ibid. 

(3)  Sdverat  antiquas  moles  ramosa  vetusta* 

Lapsum  et  senio  raptum  pendebat  opus.  • 

Perdiderat  usum  suspensa  via  per  amnem  , 

Et  liberi  pootis  casus  nesabat  iter. 

Nunc  lem  [oro  pnlentis  GETARUH  Ervigii  RrGts 
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tinuavano  a chiamarsi  ne’ solenni  atti  loro  i Visigoti,  sen- 
za esservi  obbligali  punto  da’  rigori  del  melro.  Vescovo  di 
Merida  era  Zenone  , che  sembra  doversi  credere  o Gre- 
co o Romano,  ma  il  Duca  Salla,  ordinalor  dell’impresa, 
naseea  Visigoto.  Il  dritto  Romano  era  già  stato  abolito  dal 
Re  Cindasvindo;  e non  altra  legge  reggeva  più  le  due 
razze  se  non  la  Visigotica  (1) , sì  che  i Romani  trovavansi 
politicamente  incorporati  ed  assorbiti  ne’ Goti;  Recesvindo 
m oltre  avea  permessi  alla  fine  tra  luna  e l’altra  razza 
i matrimonj  (2).  Non  sera  per  altro  dimenticato  negli  uri 
della  vita  l’origine  di  ciascun  abitatore  di  Spagna  e della 
Gozia  Gallica;  ma  più  di  tutti  se  ne  rammentavarto  i Goti, 
che  teneansi  per  più  nobili.  Essi,  non  i Romani,  davano 
il  nome  loro  alle  due  stirpi , contenute  in  una  sola  citta- 
dinanza dopo  Cindasvindo  e Recesvindo.  Perciò  Vamba 
sulle  mura  di  Toledo  ed  Ervigio  sul  Ponte  di  Merida  facea- 


Quod  deditas  sibi  praecepit,  escùti  terras 
Studuit  «ACSASOnS  factis  eitendere  somen  , 

Veterum  et  tituba  ftdiiidit  Salla  smini. 

Nani  poslqnam  f .ri  miti  nowit  moenibus  urbera , 

Hoc  magia  «iracclc*  (latrare  non  distitit. 

Conslruxit  arcos  ( rie  ) , pexitgs  fenda vrr  ni  undis 
Et  sur  un  auctoris  imitati*  VICIT  nera. 

Noe  non  et  patri»;  tantum  creare  munimcn 
Summi  Sacerdoti  Zexo.us  suasit  amor, 
l'rbs  augusta , Sébi , man-sura  per  saecuia  tonga 
Notata  studio  Duri»  et  Pontiiicis. 

Iscrizione  stampata  per  la  prima  volta  dal  Flora , XIII.  222. 
( A.  fi 82 ).  Da  un  Codice  antichissimo  di  Don  Miguel  fluii  de  Azagra, 
conservato  nella  Cattedrale  di  Toledo;  al  quale,  ma  tensa  nominarlo r 
ti  trova  fatto  templieemenle  un  cenno  in  Mariana , I.ib.  VI  Cap.  fi. 
il)  Lex  Wirigotorum , Lib.  II.  TU.  I.  Leg.  9. 

(2)  Ibid.  Lib.  IH.  Vi.  I.  Leg.  I. 
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no  scrìvere  il  lor  desiderio  d’ acquistar  fama  per  essi  e pel 
popolo,  senza  più  'distinzione  d’origini;  affermando  en- 
trambi qnc’Principi  d’ aver  conseguito  il  loro  scopo , ed 
anzi  Ervigio  dicea  d’ aver  vinto  1’  antica  opera  del  Ponte. 
Gotica  perciò  dovea  chiamarsi  e si  cliiamava  ne’ giorni  di 
Vainba  e d’ Ervigio  l’ Architettura,  col  nome  unico  delle 
molte  stirpi  non  solo  Romane , ma  eziandio  Svevichc  ed 
Alanichc  , onde  allora  si  componeva  il  popolo  Visigotico. 

Vieppiù  queste  razze  diverse  di  Cristiani  Cattolici  s’ uni- 
rono e si  confusero  insieme,  all’  arrivo  degli  Arabi  nel  71 1; 
così  hello  parti  conquistate  della  Spagna , dove  si  dissero 
Muzarabi,  come  nell’altre  che  Don  Pelagio  preservò  dall’in- 
vasione , piantando  il  vessillo  della  Croce  fra  le  montagne 
dell’Asluria.  I principali  distintivi  dell’Architettura  Gotica 
prima  degli  Arabi  furono  l’ ampiezza  e l’ elevazione  dei 
Tempj , le  Torri  c le  Rose  così  de’ sacri  come  de’ profani 
edificj;  gli  stessi  distintivi  durarono  sempre  non  tanto  fra’Mu- 
zarabi,  perché  soggetti  al  giogo  straniero,  quanto  fra’ Goti 
di  Don  Pelagio  e de’  suoi  successori , che  riconquistarono 
la  Spagna,  fondando  il  nuovo  popolo  Gotico-Ispano.  La 
Gozia  Gallica  ebbe  non  diversi  destini  ; combattè  contro  i 
Saraceni  con  vario  successo  ; ma , non  potendo  più  resi- 
stere, si  diò  la  più  gran  parte  in  braccio  de’ Franchi.  Que- 
sta era  la  regione , ove  più  eran  fiorite,  dove  indi  borirono 
più  le  discipline  Architettoniche.  v 

E opinione  di  molti,  che  l’Arabo  recate  avesse  nella  Spagna 
le  Bizantine  forme  dell’Architettura,  propagale  da  esso  nel- 
l’ Egitto , nella  Siria , nella  Persia  e nell’  India  ; c che  dal- 
l’ Arabico  insegnamento  fosse  di  poi  surta  l’ Architettura 
Gotica  del  secolo  duodecimo.  Io  nop  entro  ad  investigare 
le  cose  degli  Arabi , discepoli  e non  maestri  de’  Goti , nelle 
Ispane  regioni,  sendo  che  la  continuazione  legittima  dcli'Ar- 
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ehitellura  Colica  di  Recarcelo,  Sisebu lo,  Suintila,  Roccsvin- 
do,  Vamba  cd  Ervigio  vuol  ricercarsi  presso  i Goli  non  eon- 
(juislali  da  essi  Arabi,  si  nella  Spagna  e si  nella  Gozia  Gallica. 
Quest’arte,  non  l’altra  di  poi  detta  Moresca,  trionfò  e preso 
nuove  sembianze  appo  i Cristiani  della  maggior  parte  d’ Eu- 
ropa, sebbene  alcuni  pretendano  ravvisare  l’arco  acuto 
cosi  neHc  Moschee  d’Amru  e di  Tuluno  come  nei  Mcquias 
o Nilomctro  del  Cairo:  lavori,  che  credami  condotti  nel  set- 
timo, nell’ottavo  e nel  nono  secolo.  Notizie  son  queste,  quan- 
to al  vero  tempo  della  prima  costruzione,  incerte;  più  incerte 
a cagione  de’ rimaneggiamenti  vaij  e delle  ristaurazioni,  che 
seguirono.  L’arco  acuto  nella  Moschea  d’Amru  non  ricorre 
se  non  una  volta  sola;  nell’altra  diTuIun  s’ accompagna 
col  rotondo  ; e nel  Nibmetro  appena  se  ne  scorgono  le 
tracce.  L’Ardiitettura  Gotica  del  duodecimo  secolo  piacquesi, 
è vero , dell’  arco  acuto  ; ma  egli  fu  solo  una  parte , non 
il  tutto  del  Gotico  magistero  d’ edificare. 

§.  XXVRLMancato  Don  Pelagio,  Alfonso  il  Cattolico  ristorò 
con  febei  anni  le  speranze  de’ Goti.  L’ignavia  de’ Re  suoi 
successori  turbò  i beli  prineipj , colpa  massimamente  del 
Re  Mauregalo , al  quale  una  sinistra  voce  ( ma  ella  forse 
monti  ) appose  d’ aver  promesso  a’  Mori  l’ infame  an- 
nuo tributo  di  cento  donzello  Cristiane.  Froda , figliuolo 
del  Caltohco , riportò  la  lode  d’ avere  in  mezzo  alle  pubbb- 
chc  sventure  fondato  la  Cittù  d’ Oviedo  in  Asturia  ; e Silo 
Re  d’avervi  posto  un  Tempio  al  Salvatore.  Venne  finalmente 
Alfonso  il  Casto , nome  temuto  dagli  Arabi;  questi  riedificò 
in  assai  più  splendido  aspello  quel  Tempio  (1),  ed  arric- 


(t)  Iste  in  Ovolo  templum  Salvatori  cubi  XII.  Apostoli»  ex  silice  et 
calce  mire  fabricavit. 

Chronicon  AWddetur . <ipud  Flores , XIII.  4Ò3. 
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A^ini  chillo  con  aurei  doni.  Allora  giunse  Carloraagno  in  Ispa- 
gna , e s’ apri  una  sorgenle  novella  d’eroici  fatti , cantati 
813  ne’  Romanzi  e nelle  favole  della  Cavalleria  nel  Medio-Evo. 
La  fuga  di  Carlo  e la  sua  disfalla  in  Roncisvalle , ove  Ber- 
nardo del  Carpio  , nipote  d’ Alfonso  , dicesi  aver  ucciso  il 
Conte  Orlando  e d’ esservi  rimasto  conquiso  il  Danese  Og- 
giero , empierono  la  Spagna  Cristiana  di  Gotiche  canzoni 
e di  magnifici  Tempj.  Vinceano  di  nuovo  i Goti , ed  edifi- 
cavano. Dopo  molte  battaglie  Alfonso  il  Casto  fe’  eonsecrare 
da  sette  Vescovi  con  celebre  pompa  il  Tempio  d’ Oviedo 
nel  secondo  anno  dell’  ottavo  secolo  : poscia  cdificonne  un 
altro  alla  Vergine  Santa  ed  un  terzo  a San  Giuliano:  ma 
più  elegante  parve  la  Basilica  di  San  Tirso  per  gli  arcuati 
cdificj , secondo  la  Cronica  d’Albelda,  che  soggiunge  di 
essere  stalo  San  Tirso  maraviglioso  pe  suoi  molli  ango- 
li (1),  Ccrcliino  gli  scienziati  di  qual  sorta  fossero  cotali  ar- 
chi , od  a quale  specie  d’ Architettura  spettino  si  frequenti 
angoli  Alfonso  in  oltre  recò  a compimento  il  Regio  Palazzo 
nella  stessa  città , e vi  pose  le  tombe  de’  Re.  Don  Ramiro , 
nipote  d’Alfonso  , vinse  anche  iMori,  e si  scrisse  di  lui  che 
avesse  abolito  con  la  sua  spada  gli  empj  patti  di  Mauregato; 
indi  eresse  con  le  spoglie  de’  nemici  un  Tempio  assai  più 
ricco  ed  elegante  d’ ogni  altro  in  Oviedo.  Ciò  che  rendea 
più  care  a’ Goti  si  fatte  costruzioni  dopo  la  vittoria  era  la 
rimembranza  di  Toledo:  la  perduta  Capitale  del  regno, 
pel  riacquisto  della  quale  invano  sospiravano  i cuori.  Al- 
fonso il  Casto,  nell’ ampliare  Oviedo  e nell’omarla,  rivolse 

(1)  Aulam  Sanclae  Marne  cum  tribù»  Altaribus  aedifìcavit.  Basilicali! 
quoque  Sancii  Tirsi  unto  atwfioo  cum  «n-Tis  akgclis  fuiadamentavit.  Om- 
nrt  ha*  arci*  ( arenbus  ) atque  entumtu*  marmorei». 

Id  Itili. 
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le  cure  ad  ottenere  , che  tutto  ivi  ritraesse  le  sembianze  di 
Toledo  cosi  nelle  Chiese  come  nel  Palagio  ; augurj  certi  di 
miglior  ventura  e stimolo  gagliardo  a doverla  poter  conse- 
guire con  1*  armi.  Le  Croniche  del  suo  secolo  celebrarono 
questo  provvedimento  (l’Alfonso  (1);  nel  leggerle  ricorre  tosto 
il  pensiero  alla  nuova  Troia,  che  i fuggitivi  dall'aulica  trova- 
rono in  Epiro,  ed  alla  gioia  con  cui  corsero  tutti  ad  abbrac- 
ciare la  Porta  Seca , imitatrice  della  vera  sul  Simoenla. 

Ma  invano  i Visigoto-Romani , viventi  sotto  la  potestà  de- 
gli Arabi  nelle  parti  ulteriori  della  Spagna , invocavano 
un  liberatore  Cristiano.  Angusti  eran  tuttora  i confini  del 
regno  d’ Alfonso  il  Casto  e di  Don  Ramiro  mentre  in  To- 
ledo , in  Menda , in  Cordova  ed  in  altre  nobili  città  della 
penisola  gemevano  i Muzarabi  oppressi  dal  giogo'abborrito. 
Un  Romano  di  Senatoria  famiglia,  che  nell’  858  lasciò  la 
vita  per  la  sua  fede  Cristiana,  rimpiangeva  i passati  splendori 
de’ Goti  e lagrimava  ne’  suoi  si-ritti  le  sorti  Cristiane  di  Spa- 
gna. Cadde,  scrivea,  cadde  il  regno  de’ Gali,  fiorente  per 
la  dignità  de  suoi  Sacerdoti  ; splendido  per  t ammirabile 
costruzione  delle  sue  Basiliche  ! (2).  Cosi  parlava  Santo 
Eulogio , Martire  che  fu  discepolo  d’ Alvaro , famoso  Goto  di 
Cordova.  Ma  quanto  piìi  in  Ispagna  la  pazienza  de’  Goti  met- 
tessi alla  pruova , tanto  più  qualche  volta  prorompeva  il 
rigoglio  della  loro  stiqie.  Non  dubitò  Alvaro  di  scrìvere  ad 


(!)  AI[>bonsus  ....  o»\o»  (kiTBor.m  oìiwxeji  , siccn  Touno  fverat  , tam 
in  Ecclesid  quarti  in  Paiatio  Ovoli  limola  statuii. 

Chronic.  Albeldensc , apuli  Florez , SUI.  452. 

(2)  Post  exeidium  regni  GomoRun,  quod Venerabitium  Sacerdolum 

dignitate  Horebat , et  aduuumu  Basilicaruin  consthoctioxe  fulgebat  ! 

S.  Eulogii , Lib.  II.  Memoriali*  Sanctorum  , apuli  Srhollum  , 
Ilùp.  Illutlr.  IV  251. 
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un  suo  detrattore,  che  rammentasse  chi  mai  fossero  i Geti 
o Duci , donde  usciva  egli ; usi  a spregiar  la  morte  , usi 
a lodar  le  loro  ferite  (1).  In  mezzo  alla  vasta  sciagura 
de’  Cristiani , Alvaro  coltivava  le  lettere  ; amico  del  Diacono 
Leuvigildo,  procedenti  dalla  stessa  Gotica  nazione,  il  quale 
possedeva  una  ricca  Biblioteca.  Nello  scriver  di  lui,  Alvaro  gli 
attribuiva  il  merito  di  splendere  con  Gelica  luce,  durante 
0 dominio  degli  Arabi  (2), 

§.  XXIX.  Più  chiaro  nell’ollavo  e nel  nono  secolo  rifulse 
un  Gela  ( così  lo  chiama  il  suo  discepolo  Ardono  o Sma- 
ragdo  (3)  ) , che  nacque  nella  Gozia  Gallica.  Chiamossi  Vi- 
lizza  ; c suo  padre , che  fu  Conte  Magalouesc  in  Unguadoc- 
ca  ma  diessi  a’ Franchi  per  aiutarsi  contro  gli  Arabi , l’inviò 
alla  Reggia  di  Carlomagno ; d’indi  venne  all’assedio  di  Pavia 
contro  Desiderio,  Re  de’Longobardi.  Mutò  poscia  i propositi; 
o di  Vitizza  ch’egli  era  prese  il  nome  di  Benedetto,  riparan- 
dosi nella  solitudine  a seguitar  gli  escmpj  dati  dal  Patriarca 
de’ Monaci  d’ Occidente.  Fabbricò  in  prima  povere  celle  nella 
Valle  Anianese , non  lungi  dalla  sua  patria  ; ivi  trasportava 
sulle  proprie  spalle  i legnami  occorrenti:  ma  l’edificio  creb- 
be a gran  lustro  ed  a grande  ricchezza  ; decorato,  per  quanto 


(1)  Ut  me,  qui  siiti  ipse  ; cognoscas  et  amplius  me  tacendo  devites,  aodi. 
Horlem  oonlcmminl , laudalo  vulnero  , Getae. 

Item  . . . Bine  Daccs  prema l ; inde  Gens  occurrat. 

yt/wm  Contuberni* , Epistola  XX.  Ad  Tranigreuorem,  apud  Flo- 
re*, XI.  W ( A.  4775  ). 

(2)  Getica  qui  luce  fulget. 

Id.  Ibid.  XI.  283.  In  Bibliolhecam  Leovigildi. 

(3)  Benediclus  Abbas , ci  Getahvs  genere , partibus  Gothiae  oriundus 
fuit  . . . Pater  Comitalum  Magdalo.nensf.u  tenuiu 

Ardo  t tei  Smaragdus , cjus  ditdpulus , in  Vitd  Sancii  Benedica 
Anianemit , apud  Mabi'lon  , Ac.  Ord  S.  Ben.  V.  485. 
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nc  dice  Smarngdo,  con  G nostri  di  nuova  opera  (1),  c con 
Portici  adorni  di  marmoree  colonne.  Poiché  nuova  questa 
opera  d’un  Goto,  ella  non  riputavasi  dello  stile  Romano  d’ Ar- 
chitettura; ma  scostossi  forse  anche  dal  Visigotico,  segnan- 
do il  passaggio  da  questo  all’altro,  che  prevalse  nel  duode- 
cimo secolo  : Smaragdo  tuttavia  potò  parlare  delle  fabbriche 
nuovamente  sovrapposte  da  San  Benedetto  Anianense  alle 
primiere  celle.  Sì  fatti  lavori,  qualunque  fossero  stali,  con- 
dussersi  da  un  Ottimate  Goto  nel  paese  di  Gozia  ; dove  più 
pel  Romano  si  teneva  in  pregio  lo  stile  d’ Oviedo , resti- 
tutore del  Tolcdano. 

Carlomagno  a que’  dì  cercava  far  fiorire  le  Romane  arti 
dell’  Architettura  e della  Musica  Ecclesiastiche.  Ma  vani  tor- 
narono sovente  i suoi  sforzi  ; nella  sua  stessa  famiglia  pe- 
netrò il  gusto  del  secolo , e si  corrompeva  in  nuove  guise 
la  stessa  corruzione  dello  discipline  Romane.  Angilberto, 
suo  genero , prese  a rislaurare  il  Monastero , che  poi  otten- 
ne tanta  rinomanza  nel  Medio-Evo , di  Ccntula  o di  San 
Richerio  in  Piccardia.  La  sua  Chiesa , non  priva  di  doppia 
ed  altissima  Torre , si  riputò  una  delle  più  magnifiche  in 
quell’età  (2).  Simil  torre  s'ergea  nel  Chiostro  (3);  e bitte 
veggonsi  effigiate  nell’antica  immagine,  ove  il  concetto  Go- 
tico apparisce  , sebbene  Angilberto  nato  fosse  tra’  Franchi 


(t)  Ecclesiam  praegraxdev  conslrucre  cocpil  : ctauslra  NOVO  OPERE  , 
cum  marra  oreis  columnis  ...  io  porticibus. 

Id.  Ibid.  V.  m. 

(2)  In  honorum  Salvatori»  Sancliquc  Richard  fulgentissima  Ecclesia,  urani, 
busque  ilh'us  tempori.»  Ecclesiis  pracslanlissima. 

Hariulphut  Monachiti  ( dell  undecimo  secolo  ) in  Vitti  Sancii  An- 
gilbcrti , Lib.  TI.  §.  7.  apud  Mabillon , Ae.  Ord.  S.  Ben.  V.  103. 

(3)  Ab  Oriente  habet  ungeste*  ti  bruì  : alia  aeqi  vux  ab  Occidente. 

Id.  Ibid.  Vedi  quivi  la  figura. 
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Uscì  di  vila  pochi  giorni  dopo  Carlomagno  nell’  8 14.  Allora 
San  Benedetto  Anianese  fu  dall’ Imperator  Ludovico  l’io  in- 
vitato nella  Reggia  d’Aquisgrana,  e poco  discosto  fabbricò  il 
Monastero  d’ Inda  sul  (lume  dello  stesso  nome.  Non  pochi 
Monasteri  coslruironsi  da  questo  Visigoto  nella  Gozia  e nel- 
l’Aquitania  soggette  al  Franco,  de’ quali  ritenne  per  coman- 
damento di  Ludovico  il  governo  , acciocché  giovasse  col- 
T esempio  altresì  a quelli  di  Francia  (1).  Morissi  nell’ 821, 
sette  anni  dopo  Angilberto. 

§.  XXX.  Una  delle  più  insigni  Badie  fondale  da  San  Be- 
nedetto fu  quella  di  San  Pietro  in  Cauna , tra  Narbona  e 
Carcassona  ; paesi  che  viveano  a Legge  Visigotica , usan- 
do la  facoltà  che  loro  ne  concedeano  i Franchi.  Udalrico 
era  Marchese  di  Gozia  nell’  853,  allorché  tenne  un  Placito 
in  Crespiano  del  Narbonese  per  giudicar  hi  causa  di  Gode- 
scalco,  Abate  di  San  Pier  Caunense,  contro  il  Goto  Odilone, 
che  avea  usurpale  alcune  terre  del  Monastero.  Intervennero 
al  giudizio  molli  nobili  personaggi , sei  Giudici  ed  un  Sa- 
lone. S’addussero  le  leggi  del  Codice  Visigotico , qual’  egli 
era  dopo  l'abolizione  seguita  del  dritto  Romano;  e,  secon- 
do le  prescrizioni  di  queste , si  diè  vinta  la  lite  all’Abate  (2). 
Surse  poscia  il  dubbio  intorno  al  modo,  con  cui  dovesse 
giudicarsi  ne’  casi  di  sacrilegio , a’  quali  non  provvedeva  il 
Codice  Visigotico  : a tal  uopo,  Sigebodo , Vescovo  di  Narbo- 
na, con  altri  Vescovi  Goti  si  fece  innanzi  al  Pontefice  Gio- 
vanni VIU.°  nel  Concilio,  die  si  tenne  in  Troia  di  Sciam- 
pagna nell’  878  (3). 


(1)  Impt-raior  cunclis  Coenobiis  per  Aquitama*  el  Goniu»  emù  praefocit, 
ut  etiam  l ranciam  imbuerel  esemplo. 

Ardo  seti  Smaragdu» , lue.  cU.  §.  SO.  V.  202. 

(ì)  Mahillon  , De  Re  Diplomatici,  Lib.  VI.  Xum.  LA’A'XIX.  Et 
Autngrapho  Cauttcnsi. 

(3)  Balalii  Capii.  11.  277.  ( A.  1077  J. 
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A me  qui  poco  imj>orta  il  sapere  ciò  che  si  fece  nel 
Concilio:  mi  giova  solo  di  scorgere  come  i Prelati  ed  i Mo- 
naci della  Gozia  vivessero  a Legge  Visigotica  nel  nono  se- 
colo, non  a legge  Romana:  ciò  basta  per  intendere,  che  gli 
Ecclesiastici  Goti  di  quelle  contrade  non  si  credesscr  tenuti 
per  la  Chiesastica  loro  professione  od  a mutar  la  nativa  lor 
legge  od  a dover  imitare  l’ Architettura  di  Roma.  S.  Pietro 
di  Cauna  e gli  altri  Monasteri  edificali  da  San  Benedetto 
nella  Gozia  od  altrove  imitarono  tutti,  per  attestato  di  Sma- 
ragdo  (1),  la  struttura  deU’Anianesc ; Capo  e modello  d’una 
vasta  Congregazione  di  Benedettini. 

§.  XXXI.  Tal  era  la  Gozia  Gallica  nel  nono  secolo,  che 
fu  cotanto  infelice  per  le  correrie  de’  Normanni  fin  da’gior- 
ni  di  Cariomagno.  Ed  ora  vie  più  che  non  dianzi  la  met- 
teano  sotto  i suoi  deboli  successori  a ruba.  Il  Monaco  Ro- 
fomagese,  Autor  della  Vita  del  Vescovo  Sant'Oveno , quan- 
do egli  detlavala,  non  avea  veduto  ancora  sventolar  sulla 
Senna  i piratici  vessilli  ; mal  confuso  perciò  con  Fridegodo, 
Monaco  Inglese , che  nel  susseguente  secolo  decimo  scrisse 
in  versi  le  geste  d'Osvino , Monaco  e non  Vescovo.  Per 
quanto  narra  il  Rotomagese,  cioè  lo  Pseudo-Fridegodo, 
placidamente  riposava  tuttora  in  Roano  la  spoglia  mortale 
di  Sant'  Oveno  quando  crebbero  nelle  vicinanze  i furori 
de’ pirati,  ed  i popoli  fuggirono  sbalorditi.  Fuggivano  i Mo- 
naci , trasportando  altrove  l' ossa  de’  padri , ovvero  degli 
Abati  fondatori  delle  lor  Chiese  con  l’allre  reliquie  de’  Santi; 


(1)  Ox>nosoat  quisquis hoc  ( Animose  ) Cafot  esse  Coiaomont* , 

non  soluto  quae  in  Gorruut:  (arti bus  conslructa  esse  vidcnlur , veruni 
e tinnì  et  ÌUorum  quae  in  atti/  rrgionibiu  ea  teirpetale  et  nentem,  per 
1ILJUS  EX  EMPIA,  aedificata. 

Smaraifilut , loe.  cil.  §.  27.  Ac.  Or  S Urn.  V.  02 
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Adjn<  que’  di  Fontanella,  di  Snn  Vedasto  e di  Sant'  Orcno  fuggivano 
cogli  altri  al  cospetto  de’ crudeli  Ceti,  come  chiamavali  Ul- 

818  maro , e portavano  in  altre  più  remote  provincie  del  Franco 
regno  il  confortevole  peso  de’ sacri  lor  corpi.  Non  lardarono 
i soprawegnenti  ladroni  ad  entrar  nella  Senna,  ed  a sac- 
cheggiarvi la  spiaggia  di  Roano  verso  l’anno  841.  Arsero  in 
parte  il  vacuo  Monastero  di  Sanl’Ovcno.  Ma  non  appena  che 
Rollone  il  Normanno  ebbe  ricevuto  l’ acque  del  battesimo 
nel  912 , aflreltossi  di  richiamar  dalla  Francia  in  Roano  e 
nell’antica  sede  i resti  di  Sant’Oveno.  Con  solenne  pompa 
furono  riportati  nella  Gotica  Cliiesa  di  Clotario  I.°  ( cosi  ella 
chiamossi  nel  sesto , e cosi  chiamavasi  tuttora  nel  nono 
presso  lo  Scrittor  della  Vita  );  dove  posarono  tra’ plausi  e le 
lagrime  dell’intera  provincia:  e tosto  Rollone  donò  ai  Mo- 
naci rimpatriatisi  non  poche  terre  (1).  Altre  ne  donò  a Santa 
Maria  di  Baycux , a Santa  Maria  di  Evreux  ed  alla  Chie- 
sa del  Monte  di  San  Michele,  denominato  in  pericolo  di 
mare. 

§.  XXXII.  Insigne  fu  questo  scoglio,  d’accesso  difficile 
in  mezzo  all’ acque.  Il  Duca  Riccardo  L°  vi  cominciò  la- 
vori notabili  di  costruzioni  ; fece  scavar  apposite  pietre  in 
Feeampo  e sulla  sommità  della  marina  rupe  collocò  nel 
906  (2)  l’alto  edificio.  Impetrò  privilcgj  pel  nuovo  Mona- 
stero dal  Pontefice  Giovanni  XIII."  e da  Lotario,  Re  di  Fran- 
cia (3)  : ma  tosto  andò  in  fiamme  la  Basilica,  si  che  il  Duca 
Riccardo  U.°  ricostruilla  nel  1022  (4):  per  la  quale  impresa 


(t)  Dudo  Santti  (totrUini  /.té.  II.  pag.  Si. 

— Wuillelmus  Gemmclicennt , Lib.  II.  C<ip.  18. 

(2)  Gallio  Christiana  Nova , XI.  512. 

(3)  Id.  Ibid.  Et  m Appendice  Insfrvmen/orum , Col.  105-106. 

(4)  Mobilio»  , Annoi  Ord.  Benedietini , IV  OS  69. 

Vedi  quivi  la  figura. 
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non  egli  nè  il  padre  cliiamarono  d’Inghilterra  o di  Scozia  un  A5fl 2 3 
artefice  annoveralo  in  non  so  quali  segrete  congreghe  d’Ar- 
chiletti , onde  si  dice  trovarsi  gli  Statuti , scritti  sin  dal  926  818 
nella  lingua  degli  Anglo-Sassoni.  Mainardo  ed  Etclredo  A- 
bati  del  Monte  San  Michele  furono  quelli , che  presedettero 
all'edificazione  ed  alla  ristorazione  del  lor  Monastero.  L’Ar- 
chitetto Lanfredo  a que’  giorni  vivea  nelle  Gallie  ; al  quale 
commise  Albereda , moglie  di  Rodolfo , Conte  d’ Ivry  c di 
Bayeux,  fabbricarle  in  questa  seconda  città  una  Torre, 
che  riuscì  famosa  (1)  nelle  guerre  civili  di  Normandia: ma 
recò  l’ultimo  danno  all’cdificatrice;  uccisa  dal  marito  per- 
chè si  sforzò  vietargli  l’ entrata  della  Torre  Baiocense  (2). 
Albereda  fé*  (se  vera  ne  corse  la  fama)  decollar  l' Architetto, 
acciocché  mai  più  non  costruisse  di  smaglianti  lavori  per 
alcuno  (3).  Lo  stesso  lagrimevole  fine  altribuivasi  all’ Archi- 
tetto della  Mcclemburghesc  Badia  di  Dobbcrano  e ad  altri; 
delle  quali  stragi  non  voglio  entrar  mallevadore  ; ma  di 
Lanfredo  almeno  il  nome  non  peri  , come  quello  de’  tanti 
Architetti  della  medesima  età.  Se  Lanfredo  fosse  nato  fra’ 
Normanni  od  i Franchi  od  altro  popolo , ignorasi  : vano 
perciò  sarebbe  il  presupporre , eh’  egli  non  edificasse  ad 
altra  foggia  se  non  alla  Romana  tralignante. 


(1)  Haec  est  torri*  famosa  , mosss  et  muratissima , quam  Albereda  , 

uxor  Itadulpbi , Comitis  Baiocensis 

Orderie.  Vitali t ( mori  nel  1141  ) Lib.  Vili.  pag.  703.  Inltr 
Script,  ynrmannicot  Duchemii.  * 

(2)  A viro  pcrempia  prò  eàdem  arce,  quia  ipsum  quoque  ab  «idem 
arcero  tonata  est. 

Id.  Ibid.  pag.  7 06. 

(3)  Ne  Minile  opus , alicubi  iabricarcl , dccoDari  lecersi. 

Id.  Ibid. 
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Nel  Monte  in  mezzo  al  mare  istituissi  poscia  l*  equestre 
Ordine  di  San  Michele  da  Luigi  XI.'* , e fabbricossi  la  Sala 
detta  de  Cavalieri:  ma  i primi  edificj , a’ quali  se  ne  ag- 
giunsero di  mano  in  mano  molti,  durarono  (ino  a’ di  nostri; 
modello  insigne  d’ Architettura  Gotica  in  Normandia , dove 
non  si  sa  che  gli  Arabi  portato  avessero  il  gusto  della  Mores- 
ca. E non  ancora  i Normanni  dipartiti  s’erano  alla  volta  d'O- 
ricnte  per  le  Crociate.  Ma,  poiché  in  Normandia  presso  i Da- 
co-Geto-Norinanni  stava  in  essere  il  Gotico  Tempio  di  Santo 
Oveno;  molte  imitazioni  si  dovettero  far,  come  l’Anianesi, 
d’un  monumento,  che  più  degli  altri  si  discostava  dalTinvec- 
chiata  e tralignante  Architettura  Romana  o Romanza.  Qui 
Dudone  di  San  Quintino  racconta  in  qual  modo  la  vastità 
e l’elevazione  dc’Tempj  rispondessero  a quel  concetto,  che 
s’  6 veduto  regnare  negli  edificj  Visigotici  di  Spagna.  Eira 
tutta  Cristiana  l' idea  delle  sublimi  torri , quasi  a solle- 
varsi dalla  terra , e dell’  alte  Cinese , giudicate  acconce  a 
rammentare  la  maestà  della  Casa  di  Dio.  Riccardo  I.°,  stan- 
do un  giorno  sulle  soglie  del  suo  magnifico  Palazzo  di  Fe- 
campo,  guardò  in  qual  modo  la  sua  dimora  vincesse  d'assai 
l’opposta  Chiesa  della  Trinità  ; ed  c’ mandò  per  un  Archi- 
tetto , al  quale  impose  d’ alzarla  cotanto , che  questa  supe- 
rasse le  mura  del  Palazzo  c della  città  (1).  E tosto  si  vide  il 
nuovo  Tempio,  ricco  di  torri  c con  due  file  d’archi, levarsi 
nell’aria  (2).  Non  so  se  Roma  e l’Italia,  dove  abbonda- 
ti) Domum  Dei  et  oratimris  superlativo  spocialis  pnlchriludiuis , decorai: 
UnTtrosis  counire  supereminentiorem  universis  moenihus  civitatis  esse  debet. 

Dudo  Sancti  Quintini,  Lib.  III.  pag  153. 

(2)  Delubrum  abputcdwb  , hinc  inde  tctuubot  praebalteatnni  , 
ncmcnTR  arcuatiti  et  de  cotica  tenatis  artificiose  lateribus  cooperi  tuo , 
nmoRAC  ALTTremifl*  CtTHOiE IntrmAecns  depinxil  historialiter. 

Id.  Ibid 
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vano  gli  egregj  monumenti  dell’Antichità  Pagana , fossero  A^i 
state  le  contrade  più  opportune  a mettere  per  la  prima  volta 
in  atto  il  pensiero  derivante  dalla  natura  del  Cristianesimo,  018 
che  il  Tempio  sopravanzar  debba  l’ altezze  d’ogni  altro  edi- 
ficio : ma  quando  cotal  pensiero  germogliò  in  Italia , non 
vi  stette  ozioso , e sursero  le  maraviglie  dell’ Architettura  di 
Firenze  , ili  Pisa  , di  Venezia  e di  tante  altre  città , senza 
parlar  di  San  Piero  in  Vaticano. 

• §.  XXXIII.  Agli  stessi  giorni  di  Riccardo  L°,  Notgero, 
"Vescovo  di  Liegi , riedificò  nella  6ua  città  la  Basilica  di  S. 
Lamberto,  della  quale  sopravvive  ancora  l’immagine  in  un 
Dittico  Liegese,  ove  tutti  potranno  scorgere  un  pari  artificio  di 
torri,  di  fastigii  triangolari  e d’angoli , che  palesano  il  gusto 
dominante  verso  la  fine  del  secolo  decimo , ed  il  piccol  fon- 
damento dell’opinione  d’ essersi  allora  soprasseduto  d’edifi- 
care per  la  paura  di  dover  finire  nell’  anno  Millesimo  di  Gesù 
Cristo  il  Mondo  (1).  Pariqi,  pel  Dittico , esservi  stata  gran  si- 
miglianzo  fra  S.  Lamberto  di  Liegi  e Sant’  Apollinare  di  Ra- 
venna in  Gasse.  A tali  costruzioni  del  decimo  secolo 
credo,  non  si  possa  negare  il  nome  di  Gotiche,  avessero  o no 
l'arco  acuto  : ma  l’arco  aculó  era  necessario  ( affermano  i 
Maestri  dell’  arte  ) o creduto  necessario  a voler  conse- 
guire il  fine  della  grande  altezza , secondo  l’ intendimento 
di  Riccardo  I.°  Se  non  avessi  nella  mente  l’ aeree  figure  delle 
fabbriche  Gotiche  di  Spagna  prima  della  venuta  degli  Ara- 
bi ; se  potessi  dimenticar  i molli  Monasteri  di  San  Benedetto 
Anianese,  non  temerci  d’errare  dicendo,  che  in  Norman- 
dia si  sarebbe  udito , se  non  altrove,  il  nome  d’Architettura 


(1)  Alerà rulri  Willhetm,  Diptye.  lrodicnte , Appendic.  pay.  &W7. 
Cap.  S. 
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Gotica  , non  tanto  per  la  Chiesa  Gotica  di  Sant’ Oveno  in 
Roano , quanto  jx»rchò  Riccardo  I.°  e gli  altri  edificatori 
Normanni , che  gli  succedettero , proccdcano  dal  sangue 
de’  Goti  Di  sangue  Gotico  usci  parimente  il  giovinetto  fi- 
gliuolo del  Duca  Riccardo  RI.0;  vo’dir  Niccola  IR,0,  che  di- 
venne Abate  di  Santo  Oveno,  e fecesi  nel  1042  a ristorar 
l'antica  Chiesa  del  533. 

Cinque  secoli  era  stata  ella  in  piedi.  La  nuova  forma 
datale  da  Niccola  HI.°  potè  non  allontanarsi  dalla  primitiva . 
Ma  fu  poscia  tal  Chiesa  consumala  dal  fuoco,  e ricostruita 
nel  quaUordiccsimo  secolo  in  quel  modo,  che  oggi  si  ve- 
de, con  la  sua  magnìfica  torre.  La,  Cattedrale  di  Coutances 
anche  in  Normandia , emulò,  credo,  le  proporzioni  del- 
f antica  di  Sant’  Oveno , cd  ebbe  tre  torri  ; giudicata  una 
delle  più  notabili  opere  Gotiche,  la  quale  terminò  del 
1048  (1).  Anche  San  Pier  sulla  Diva  s’annoverava  fra  que- 
ste; Badia  fondata  nel  1046  da  Lcscelina,  Vedova  del 
Conte  Guglielmo , che  nacque  dal  Duca  Riccardo  I.°  (2).  Il 
Tedesco  Ainardo,  Monaco  della  Santa  Trinità  in  Roano,  fu 
primo  Abate  di  San  Piero  (3). 

§.  XXXIV.  I Tedeschi  oggidì  si  gloriano  di  più  grande 
antichità  nell’aver  costruite  prima  d’ Ainardo  Chiese  dell' Ar- 
chitettura Gotica.  Rammentano  il  Duomo  di  Naumberg,  che 
dicono  edificato  prima  del  decimo  secolo , attribuendo  al— 
l’undccimo  la  fabbrica  delle  Cattedrali  di  Minden,  di  Barn— 
berga,  di  Goslar  e d’Hildesheim.  Ma  niuno  degli  Architetti 
di  tali  Chiese  visse  prima  del  Goto  Vitizza  o San  Benedetto 


(1)  Gallici  Christiana  Nova,  XI.  870  : et  in  Appendice  Instrumnt- 
lorum , Col.  21$. 

(2)  Ihid.  XI.  7 28. 

(”)  Ihid.  XI.  750.  — Ordericus  Vitalis , Lib.  IV-  pag.  $'•  i-S'tò. 
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Anianense,  di  San  Fruttuoso,  di  Gudila  e di  Launebode  ; 
niuno  prima  degli  Architetti  della  Gotica  Chiesa  del  533  in 
Roano,  e della  Ravennate  Ariana  del  515.  Le  torri,  le  gu- 
glie, i pinnacoli  che  nel  decimo  secolo  si  cominciano  a 
discerner  con  più  certezza  in  tutta  Europa , già  da  lunga  sta- 
gione apparteneauo  alle  strutture  Visigotiche  innanzi  l’ ar- 
rivo degli  Arabi.  Ed  il  volere  chiamar  Gotica  solamente 
T Architettura  dell’  arco  acuto  nel  duodecimo  secolo  è una 
restrizione  arbitraria  dell’età  nostra:  quasi  dovessero  in 
grazia  dell’arco  acuto  abolirsi  l’ Istorie  de’ cinque  o sei  pre- 
cedenti secoli,  nc’ quali  giammai  non  cessarono  i Goti 
d’edificare  in  una  maniera  qualunque. 

Hawi  chi  pensa  essersi  dall’  Arabo  costruiti  nel  decimo 
secolo  presso  Palermo  gli  cdificj  della  Cuba  c della  Zisa  ; 
ina  gli  archi  acuti,  che  vi  si  scorgono,  possono  procedere 
dalle  susseguenti  rislaurazioni  de’  Normanni , divenuti  pa- 
droni dell’  Isola  ; ed  in  essa  gli  Ariani  di  Tcodorico  aveano 
edificato  altresì  un  gran  numero  di  Chiese  in  foggia  diversa 
dalla  Romana.  Innanzi  la  costruzione  della  Zisa  e della 
Cuba  s’era  già  visto,  verso  l’anno  847,  scavarsi  ne’ fianchi 
del  monte  una  Cappella  in  Subiaeo;  la  volta  della  quale 
gira  vasi  ad  arco  acuto,  riputato  il  più  capace  di  resistere. 
Piena  d’ incertezza  6 perciò  ed  anzi  ripugnante  a’  falli  la 
sentenza,  che  attribuisce  agli  Arabi  od  a' Tedeschi  l’uso 
primiero  di  tale  arco  in  Europa. 

§.  XXXV.  Se  veramente  i Tedeschi  del  decimo  e dcll’un- 
decimo  secolo  inventarono  l’Architellura  dell’arco  acuto,  che 
sola  chiamano  Gotica,  non  poteano  darle  nò  le  dettero  que- 
sto nome.  Ben  egli  6 vero  tuttavia , che  in  sì  fatta  maniera 
d’ edificare  divennero  tanto  più  eccellenti  quanto  più  si  sco- 
starono , benché  Cattolici,  dalla  Romana.  I Visigoti,  non 
meno  Cattolici  dopo  Recaredo,  aveano  più  dovuto  allontanar- 
si 
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sene,  perché  più,  se  non  altro,  era  diversa  dalla  Romana  la 
loro  Liturgia.  Tedesca  dopo  il  quattordicesimo  secolo  si  deno- 
minò l’ArchiteUura  non  Romana  in  Italia , dove  le  tradizioni 
dell’arte  antica  aerano  con  minore  infelicità  serbate  ; Tede- 
sca o Teutonica  e non  Gallica,  che  che  avessero  potuto  dime 
i Francesi , appo  i quali  s’erano  edificati  monumenti  Gotici, 
notabili  al  pari  de’ Teutonici  Le  Cliiese  di  Nostra  Donna  in 
Parigi , in  Roano , in  Reims , in  Chartres  non  cedevano 
alle  dianzi  lodate  de’  Teutonici  ; ma  quelle  di  Strasburgo  e di 
Colonia  vinsero  la  prova  nell’opinione  della  nostra  peniso- 
la, c l’Italia  non  di  rado  mostrassi  vaga  delle  fatture  Te- 
desche. In  altri  luoghi  parlerò  deU’Architcttura  Italiana  dopo 
gli  Ostrogoti , c de’  Maestri  Omarini,  saliti  a gran  fama 
sotto  i Longobardi,  come  altresì  degli  artisti  Greci  e Bizan- 
tini , che  fiorirono  dopo  l’ ottavo  secolo  nelle  regioni  d’ Ita- 
lia non  conquistate  da’ Longobardi.  Pe’ quali  eventi  s’affer- 
ma, essere  nata  fra  noi  prima  del  secolo  duodecimo  l’ Ar- 
chitettura Lombarda,  madre  della  Tedesca  : ma  nò  la  Lom- 
barda nò  la  Tedesca  furono  più  antiche  dell’Ostrogotica  c 
della  Visigotica. 

§.  XXXVI.  Era  la  metà  del  decimo  terzo  secolo,  e Tom- 
maso Fogliano  da  Reggio  sedea  Potestà  di  Ravenna,  verso 
l’anno  1254  (i).  Ammiravansi  nella  città  molli  anticliissimi 
edili /j , a salvare  i quali  ila  ogni  oltraggio  si  promulgò  sotto 
quel  Magistrato  uno  Statuto  d’avere  a porsi  la  pena  di  cin- 
quanta Soldi  Ravennati  contro  qualunque  violatore  de’  pub- 
blici monumenti.  Ma  non  si  descrissero,  da  un  solo  in  fuo- 
ri ; e fu  la  Chiesa  de  Goti  (2).  Stava  non  lungi  dal  Campo 


(1)  Fanlu:si , Mon.  Rav.  IV.  47.  ( A.  4802  ). 

(2)  Additimi  est  tempore  Domini  Tbomasii  de  Foliano , Pois  stari*  Jta - 

tennae , quod Ecclesia  Gothomm  non  possit  desimi  nec  dcsiruatur 
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di  Coriandro  ; e però  sembra , clie  stata  non  fosse  diversa  A°“ 
da  quella  del  Vescovo  Ariano  Unimundo  ; ribcnedelta  col  4^" 
titolo  di  S.  Eusebio , ed  indi  abbandonata  da’  Cattolici.  Ma , Sl8 

0 questa  od  altra,  la  vetusta  Chiesa  de' Goti  s’aveva  in  grande 
stima  ed  osservanza  da’ Ravennati;  e fra  gli  edifizj  antichissi- 
mi, onde  favellava  lo  Statuto,  vedeansi  agevolmente  n£l  1234 

1 Bagni  dei  Goti , non  che  le  reliquie  d' alcuna  tra  le  sette 
Chiese  Ariane,  onde  feci  parola.  Un’ottava,  fabbricala  forse 
dopo  Teodorico , diceasi  della  S.  Anastasia  o Risurrezio- 
ne (1).  Tutta  l’Europa  correva  in  quella  stagione  agli  studj 
di  Bologna,  donde.con  facile  gita  gli  Architetti  d’ Oltremonti 
andavano  a contemplare  ciò  che  rimanca  così  delle  Ro- 
mane come  dell’  Ostrogotiche  fabbriche  in  Ravenna.  Il  Ra- 
vennate Desiderio  Spreti , Storico  non  volgare  della  sua 
patria , ebbe  sotto  gli  occhj  la  Gotica  Chiesa  ( chiamolla  di 
Santo  Andrea);  eia  descrisse  come  piena  d’ornati,  ed 
ammirabile  a cagione  degli  edifiej  costruitivi  da’  Goti  : pre- 
clara opera , per  suo  giudizio  (2). 

§.  XXXVII.  Ma  già  in  Italia  gli  animi  si  riconduccano  al- 
l’ammirazione delle  Greche  e Romane  forme  d’ Architettura. 

Un  superbo  disdegno , quando  Brunellcseo  alzò  la  Cupola, 


ab  aliquo  vel  in  parte  vel  loto , et  si  quis  inventus  fuerit  destrucre  et  de- 
simi lacere  solvai  prò  hanno  prò  qualibet  vice  L.  Solid.  Rav.  et  idem  dicilur 
de  aliis  antir/uissimis  hedi/JUiU  (sic)  nisi  deslruerenlur  de  voluniale  Con- 
silii  Cencralis. 

ld.  Ibid.  TV.  Hi.  Num.°  CCCLXVM.  Slatutorum  Ravenn. 

(1)  Vedi  il  seg.  §.  XXXIX. 

(2)  AD  EST  et  Gotthicoi  Ttxrum , quod  Gotthi  Ariani  . . . sisbopuie 

COMFTCH  et  SOS  TO1C  AEDIFKIIS  ADXmABJLE  tOUStniXerC  : . . , PRAECLtRl  M OM.S. 

Desidera  Spreti  ( mori  circa  il  1474  ) , De  Originibus  irbis  Ra- 
vennae,  Lib.  I.  ( A.  1189  ).  Exlal  etiam  tu  Thes.  Hai.  Graevii  et  Rur- 
manni,  Tom.  TU.  Pari.  I. 
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corse  ne’ petti  contro  l’arte  Tedesca.  La  Chiesa  Gotica  di 
Unimundo , si  com’  ella  era  il  più  antico , parve  anche  il 
più  sgraziato  modello  d’ogni  Architettonica  bruttura.  Piac- 
que intanto  a’ Veneziani , padroni  di  Ravenna  dopo  il  Po- 
lentano,  costruire  una  Fortezza  vicino  al  luogo  dov’  era  tal 
Chiesa.*  Decretarono  essi  Rabbatterla.  Il  Doge  Francesco 
Foscari  ne  diè  i comandi  nel  1455  a Lorenzo  Soranzo, 
Potestà  e Capitano  della  città  (1):  c già  nel  1457,  essendovi 
Potestà  Giovanni  Faliero,  quel  nobile  monumento  era  ca- 
duto (2)  ; cagione  di  grave  dolore  allo  Spreti  (3) , sebbene 
partigiano  de  Veneti.  Cessò  indi  la  Veneta  Signoria  in 
Ravenna;  e,  dopo  alcun  tempo,  disfecesi  la  Fortezza, 
sì  che  appena  ora  se  ne  ravvisano  l’ orme.  La  rapidità  di 
questa  distruzione  addita  i danni  patiti  per  simili  cause 
dagli  altri  edificj  Ostrogotici. 

§.  XXXVIII.  Poiché  un  monumento  Gotico  ed  Ariano  si 
conservò  con  tanta  cura  in  Italia  fino  al  1457,  alcuni  ira’ 
solenni  ristoratori  dell’  arte  Romana  il  videro  sorgere  dal 
suolo.  Non  a questo  modo  U vide,  ma  solo  in  figure  od  in 
disegni  e per  averne  udito  parlar  da’ vecchj  o dalla  famiglia 
( tuttora  fiorente  ) degli  Spreti , Giorgio  Vasari , Architetto 


(1)  A.  1433.  Jan.  17.  Franciscus  Foscari  Laurentio  Superantio,  Pot.  et 
Cap.  Raven 

E perchè  appo  et  luogo  , che  si  hà  ad  fabricar  questa  Fortezza  ne 
ha  una  grande  anticaglia  , che  fò  una  Chiesa  de  Gholi  . . . però  et  sia 
contesso  al  dicto  nostro  Podestà  quella  quanto  più  el  po  tàcci  minar,  eie. 

Fantuxxi , Mon.  Rav.  IV.  495-494. 

(i)  Senatores  Veneti  . . . Arce*  . . . erexerlnt 
JoANNE  FaLEDRO  PoTESTATE 

(3)  Sed  kl  nuper  solo  aequatum  et  funditiu  dclelum  vidimut  . . . . 
ari  m unitissima  multorum  annorum  labores  pavcii  diebut  absumpsit. 

Spreti,  loc.  cti. 
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e Pittore  nato  nel  1512,  allorché  si  condusse  in  Raven- 
na , chiamatovi  a dipingere  da’  Camaldolensi.  Cosi  da 
noi  per  l’appunto  ne' Musaici  di  Sant’ Apollinare  Nuovo 
si  veggono  tuttora  il  Palazzo  di  Teodorico  e la  città  di  Clas- 
se. Il  Vasari,  più  avventato  di  qualunque  altro  ne’ suoi  dis- 
pregi contro  l’Architettura  non  Romana,  disse  nondimeno 
intera  la  verità  quando  egli  scriveva,  che  la  maledizione  del 
malvagio  edificare  procedea  da’ Tedeschi  ; ma  che  la  manie- 
ra Tedesca  fu  trovata  da’ Goti  nel  corso  delle  lor  guerre  in 
Italia , girando  essi  le  volle  con  ardii  acuti , e fabbricando 
con  ogni  altra  condizione,  inseparabile  dall’indole  di  que- 
sti. Or  gl'italiani  ristoratori  dell’arte  antica  c Giorgio  Va- 
sari assumono  la  qualità  di  contemporanci  de’  Goti,  poiché 
videro  l’antichissima  Chiesa  del  5 1 5 con  qualche  altro  solenne 
monumento , perdutosi  di  poi , ed  alieno  da  ogni  guisa 
Romana.  Ben  quegl’  Italiani  conosceano , se  le  fabbriche 
Francesi  o Tedesche  del  duodecimo  secolo  fossero  simili 
a sì  fatti  monumenti;  e se  in  essi  regnasse  o no  l’arco 
acuto.  I detti  del  Vasari  (e  sia  pur  egli,  come  altri  dice  , 
ignorante  nella  Storia)  contengono  l’ affermazione  della 
sua  età,  ed  additano,  che  v’era  l’arco  acuto  in  alcuna 
di  quell’  anticaglie  ; v’  cran  le  torri , gli  angoli  ed  i pinna- 
coli con  tutti  gli  altri  Gotici  ardimenti.  Di  qui  nacque,  sotto 
Teodorico,  il  vero  e legittimo  nome  d’ Architettura  Gotica , 
non  mai  cessalo  in  Europa  ne’  mille  anni  trascorsi  da  quel 
Re  a Giorgio  Vasari  ; vero  e legittimo  nome , che  invano 
1'  errore , il  capriccio,  l’amore  od  il  dispregio  d’ alcuni  uo- 
mini , anche  sommi , avrebbero  voluto  imporre  alle  se- 
guenti generazioni , ed  ottenere  che  s’ accettasse.  Quanto 
più  moderno  si  giudica  il  nome  di  Gotica  dato  all’Archi- 
tettura , tanto  meno  si  comprende  la  ragione  d’ averlo  tutti 
e da  per  ogni  dove  ricevuto:  come  se  od  il  Vasari  statone 


Anni 

di 

G.  t> 
48»- 
618 


Digitized  by  Google 


858 


Storia  vi  Italia  , eie. 

Anni  fosse  l’ inventore,  o l’Europa  intera  obbedito  avesse  al  suo 
ccnn0- 

818  In  quel  vasto  limite  di  popoli  e di  terre,  ove  a’giomi  di  Teo- 

dorico degli  Amali  edificossi  da’ Goti  con  gusto  necessaria- 
mente avverso  al  Romano,  sarebbe  stalo  gran  maraviglia , 
che  il  popolo  d’ Ulfila  c d’ Ermanarico  mancasse  d’ Archi- 
tettura propria,  buona  o cattiva,  o clic  gli  uomini  Goti  non 
avessero  almeno  potuto  apprendere  l’Architettura  dal  Ro- 
mano , per  mutarla  e rimutarla  più  volte  a lor  posta  , se- 
condo il  religioso  c nazionale  proponimento  Gotico.  Ciò  clic 
concedasi  a’ Tedeschi  Cattolici  del  duodecimo  secolo  d’ave- 
re studiato  in  Italia,  e d’ essersi  rivolti  ad  uno  stile  nò  Lom- 
bardo nò  Romano  ; si  nega  oggi  agli  Ostrogoti  cd  a’ Visigoti, 
sebbene  professanti  l'Ariancsimo.  Per  altro , non  tuli’  i ten- 
tativi dell’  Arcliitetlura  procedettero  uguali , cd  ella  si  svolse 
in  varie  fogge,  seguitando  il  corso  vario  de’ secoli  e gl'in- 
crementi o decrementi  delle  discipline  matematiche. 

§.  XXXIX.  Non  solo  gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti  tannerei 
per  incapaci  d’avere  un’Arcliitctlura  propria,  ma  il  Maffei 
tolse  ad  essi  la  cognizione  dell’Alfabeto  Gotico,  dichiaran- 
do, che  Romana  fosse  ogni  qualunque  scrittura  del  Medio- 
Evo.  Non  ignorava  un  sì  dotto  Scrittore , clic  Ulfila  inven- 
talo avesse  od  accresciuto  il  Gotico  Alfabeto;  ma  non  credea, 
clic  questo  fosse  in  uso  appo  gh  Ostrogoti  d’Italia  e per  assai 
più  lunga  stagione  in  Ispagna  presso  i Visigoti.  Un  Codice, 
detto  Argenteo , all’  età  del  Maffei  era  in  Upsal , e con- 
tcnea  la  traduzione  de’ Santi  Evangclj  nella  Gotica  lingua: 
ma  che  scritto  vi  si  trovasse  l’ idioma  d’ Alaulfo  c di  Teo- 
dorico , niuno  il  sapea  o pochissimi  lo  sospettavano  ; i più 
conccdcano  quell’  Alfabeto  a qualche  ignoto  popolo , te- 
nuto per  Germanico  o Scandinavia.  Nella  mia  patria  si 
trovò  per  la  prima  volta  il  modo  a disciogliere  si  fatto  dubbio. 
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allorché  vi  Jesi  dare  alla  luce  un  Papiro,  disteso  nel  551  in  A^ni 
Ravenna , e posseduto  dall’Annunziala  di  Napoli(l).  Alquanti 
Cherici  Ariani  della  Chiesa  delta  X Anastasia,  vendendo  318 
ad  alcuni  Romani  un  lor  fondo , sottoscrissero  nella  pa- 
tria lor  lingua  Ulfilana  ; ed  i caratteri  di  tali  sottoscrizioni 
somigliano  in  tutto  a quelli  del  Codice  Argenteo  d’ Upsal  (2). 

Un  Papiro  d’ Arezzo  (3)  era  stato  pubblicato  pochi  anni  dianzi 
con  alcune  sottoscrizioni  altresì  Gotiche , ma  si  ravvisano 
si  male  que’  caratteri  nelle  stampe , che  non  dettero  alcun 
lume  a ben  conoscere  la  loro  qualità  ; e riusciti  sarebbero 
affatto  inutili  senza  gli  aiuti  del  Papiro  dell’ Annunziata  (• ì). 

D Napolitano  apri  nuovi  campi  a difficili  e vastissimi  studj  ; 
nè  tardassi  a comprendere  qual  fosse  la  lingua  parlala  c 
scritta  nel  sesto  secolo  dagli  Ostrogoti  d’Italia.  Dopo  le  fati- 
che di  molli  valentuomini , le  scoperte  del  Mai  e del  Casli- 
glioni  posero  in  maggior  chiarezza  la  natura  dell'idioma 
Gotico,  essendosi  rinvenuti  nc’Manoscritti  di  Bobbio  più  c più 
brani  della  traduzione  de'  rimanenti  libri  delle  Sante  Scrit- 
ture dettata  da  Ulfila.  E si  seppe , clic  anche  il  Codice  Ar- 
genteo degli  Evangelj , custodito  in  Upsal,  era  stato  scritto  in 
Italia  per  uso  degli  Ostrogoti. 

§.  XL.  Alla  traduzione  d’ Ulfila  non  si  ristrinsero  le  sco- 
perte del  Mai  e del  Casliglioni;  ma  due  frammenti  furono, 
loro  mercè,  trovati  d’ un’ Omelia  e d’ un  Calendario  de' Goti 
negli  stessi  Manoscritti:  bevi  residui  di  più  ampie  scritture.  Nel 
Calendario  si  ricordano  i Martiri  Goti  sotto  Alanarico  ; nel- 
f Omelia  toccasi  della  Missione  di  Gesù  Cristo  dal  Cielo  : 


(1)  Oggi  nella  Reai  Biblioteca  Borbonica. 

(2)  Fedi  Paralipomeni  a Fasti  Gelici  o Colici. 

(3)  Vedi  Marini , Papiri , Num.  118."  e Tav.  XVI. 

(4)  Vedi  Marini , Papiri , Xum.  119."  e Tav.  XVII. 


• I 
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Anni  egregie  riprove  del  mortale  combattimento  sostenuto  altra 
v°l,a  da’ Cattolici  di  Gozia , della  memoria  che  ne  serbavano 
318  in  Italia  gli  Ostrogoti,  sebbene  divenuti  Ariani,  c de’ teolo- 
gici sludj  , che  da  essi  coltivaronsi  nella  nostra  penisola.  I 
quali  studj  fiorirono  cosi  tra’  Glorici  come  tra’  Laici  di 
quella  nazione;  del  che  abbiamo  insigne  rimembranza  nella 
disputa  d’Eugippio,  il  compagno  antico  di  San  Severino  del 
Norico.  Vivea  ora  nel  suo  Monastero  del  Castel  Lucullano 
in  Napoli,  e vi  presedeva  col  titolo  d’Abatc.  Un  Conte  Ariano 
dc’Goti  pigliò  a contender  con  Eugippio  intorno  alla  divinità 
di  Gesù  Cristo;  tra  le  mani  del  qual  Goto  l’errore  menti 
sembianze  simili  al  vero , stringendo  l’ avversario  con  tali 
ritorte,  che  giudicò  Eugippio  dover  domandare  chiari- 
menti , non  in  Roma  c non  in  Ravenna , ma  in  Affrica 
dal  Diacono  Ferrando,  stato  discepolo  di  San  Fulgenzio 
Ruspcnse.  Scrissegli  a tale  uopo  verso  gli  ultimi  giorni  del 
regno  d’Amalasunta  ; e Ferrando  rispose  alla  questione  pro- 
posta dal  Goto  con  una  Lettera  , di  cui  si  serbò  intera  la 
copia  in  Montccasino  (1). 

§.  XL1.  L'acume  eli  quel  Conte  Goto  in  favore  dell' Ana- 
li. 832  nesimo,  e gli  scritti  del  Re  Siscbulo  contro  quella  cre- 
denza bastano  a chiarir  falsa  l’opinione,  che  solo  alle  armi 
attendessero  i Goti  non  Ecclesiastici , dopo  la  loro  uscita 
dalle  Danubiano  contrade.  Più  ampj  lavori  narra  l’Anonimo 
Geografo  di  Ravenna  essersi  fatti  da  un  gran  numero  di 
Goti  ; ed  egli , oltre  Giornandc,  rammenta  i nomi  di  Marco- 


(I)  Nudo  interim  d ignare  considerare  quales  habeat  vires  ab  Ariano 
Gotborcm  Cornile  nuper  proposta  questio. 

Ferrandi,  Carthaginenxit  Diaconi,  Epistola  Dogmatica  cantra  Aria- 
nos  . . Domino  Eugippio  ; apud  Mai , Scriptorei  Faticoni , III.  169- 
( A.  1828 J.  Ex  Codice  Casinenii  nunc  primum  edita. 
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miro,  d’ Ailanarido , di  Menelaco  e d' Eldebaldo , che  chiama  1 
Filosofi  e sembrano  propriamente  Cosmografi.  Di  ciò  l'Ano-  (j^l' 
nimo  fu  sovente  deriso  , quasi  di  suo  avesse  foggiato  518 
que’  nomi , ed  introdotta  ne’proprj  libri  la  fantastica  men- 
zione d’ una  sclùera  favolosa  di  Scrittori,  onde  non  si 
hanno  in  niun  altro  luogo  i riscontri.  Ma  il  fondamento 
principalissimo  dell'  incredulità  circa  i detti  di  quel  Geo- 
grafo era  per  l’ appunto , che  i Goti  non  s’ intendessero 
d’altro  se  non  della  guerra;  dandosi  all'obblio  ciò  che 
Strahone  racconta  di  Deceneo,  Celso  delle  discipline  an- 
tiche de’  Goti  ed  Origene  del  somigliar  in  parte  all’Ebrai- 
ca la  loro  civiltà.  Il  Ravennate , che  ricordò  i Dani  ed 
anche  i Normanni,  scrisse  nel  tempo  interposto  fra  Teo- 
dorico degli  Amali  e Carlomagno  ; in  tale  intervallo  ben 
prosperarono  le  scienze  Gotiche  per  breve  ora  in  Ravenna 
ed  in  Italia , per  più  lungo  spazio  nella  Gozia  Gallica  ed 
in  Ispagna.  L’ oscurità  e gli  errori  del  Geografo  Raven- 
nate non  sono  perciò  d’ impedimento  a ricevere , ben- 
ché unica,  la  sua  testimonianza.  Le  quotidiane  scoperte  di 
Gotiche  scritture  Ulfilane  fan  sicurtà,  che  più  d’un  Goto 
scrisse  nella  nativa  favella , come  attestava  in  ispeziallà  fin 
dal  secondo  secolo  dell’Era  Cristiana  il  Filosofo  Celso;  e 
che  molte  ne  saran  tratte  in  avvenire  dalle  tenebre.  Le  ma- 
gnifiche lodi  dell’Ulfilana  lingua,  che  leggonsi  presso  ì più 
recenti  Scrittori,  ne  dimostrano  il  pregio  c la  ricchezza  : nò 
poteva  ella  rimanere  stromenlo  affatto  inutile  nelle  bocche 
d’ ogni  uomo  di  quella  nazione.  Ulfila  nondimeno  ed  il  Go- 
tico Clero  ne  fecero,  come  avviene,  l’uso  più  largo. 

XL1I.  E già  un  sì  copioso  linguaggio  avea  dovuto  rice- 
vere le  leggi  ed  i freni  della  Grammatica , imperciocché 
s’ insegnava  pnbblicamente  in  Roma  ed  in  Ravenna.  I fi- 
gliuoli del  Patrizio  Cipriano  l’apprendeano  per  piacere  al 
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A,Hm  Principe;  del  che  Cassiodoro  li  ringraziava  in  nome  del 
'*«£'  Rè  Alanarico;  lido  di  scorgere,  che  i fanciulli  Romani  vi 
618  s’ esercitassero  (1).  Di  qui  traevano  i Coli  la  speranza  di 
rendersi  benevola  quanto  potessero  più  la  gente  Latina  (2). 
Commendò  eziandio  con  sue  Lettere  al  Senato  i figliuoli 
di  Cipriano , perchè  favellavano  egregiamente  in  varie  lin- 
gue (3).  Questo  fu  il  vanto  d’Amalasunta , dotta  nel  Greco 
c nel  Romano  linguaggio  ; ma  ella  soprattutto  si  gloriava 
della  sua  favella  natia,  l’ ubertù  della  quale  tornava  in  mente 
a Cassiodoro  in  una  Lettera  scritta  da  lui  come  Prefetto  del 
Pretorio  al  Senato  (4).  fl  qual  parere  non  differisce  da 
quello,  che  oggidì  ne  fanno  gli  studiosi  : ma  troppo  magni- 
fica è la  sentenza  di  chi  vorrebbe  nell’ Ulfilano  si  cercasser 
l’ origini  della  lingua  Latina  c della  Greca  (5). 

Con  tali  doli  e per  la  gloria  dell’  armi  propagossi  age- 
volmente l’idioma  Ulfilano  in  Pannonia,  nclNorico  e nelle 
Ilezic  più  forse  che  non  in  Roma  ed  in  Ravenna.  La  Pan- 
nonia fino  dagli  antichi  tempi  era  nota  per  la  facilitò  dei 
i 27»  suoi  popoli  ad  apprendere  le  lingue  straniere.  Nelle  Rezic, 


(1)  Pueri  STmns  Honinae  nostra  lingua  loquumiu. 

Castiodor.  Far.  Lib.  Vili.  Epist.  21.  Cypriano , Piro  Pairicio. 

(2)  Esimie  iodicantcs  e*  Libere  se  futuram  / idem , quorum  jjm  tides- 

TUR  AFFECTASSB  SERMOXEM. 

Id  ibid. 

(3)  Foriti  lingu.it  loquuniur  egregie;  maturis  viris  comiuuuiooe  mi- 
scenlur. 

Id.  Ibid.  Lib.  mi.  Epist.  22.  Senalui  Urbis  Romae. 

(4)  Atlieac  lacundiae  ciarliate  diserta  est  ; Romani  cloquii  pompa  re- 
spleude  l ; nativi  Seiuioms  UBERTATE  gtorialur. 

Castiod.  Far.  Lib.  XI  Epitt.  /.  Scnatui  Urbis  Romae  Senator. 

(5)  Ihre , Dissertano  De  Originibus  li  scuse  Laiihab  ae  G rec  se 
in  tfoEsocoTico  reperimdis.  In  Collectione  UlphilanA  Antonii  Friderici 
Busching  , pag.  137-148.  ( A.  1775). 
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dopo  l’elà  d’Aureliano,  abitavano  alcune  tribù  degli  Scili  lu-  Aj'ul 
lungi,  pertinenti  alla  razza  Gotica  ; i quali  da  lunga  stagione  4^ 
vi  favellavano  un  qualche  dialetto  di  tal  lingua  ; possente  818 
aiuto  alla  propagazione  della  vera  e schietta  Ulfilana , du- 
rante la  Signoria  degli  Ostrogoti  di  Teodorico  in  queste 
provincic.  I Germani,  Alemanni  c Bavari , da  lui  stanzia- 
tivi dopo  la  rotta  di  Tolbiaco,  parlavano  una  lor  propria 
lingua,  ignota  del  tutto  a noi;  ma  dovettero  al  pari  dei 
popoli  di  Roma  e di  Ravenna  ricevere  in  essa  una  qualche 
parola  dell’idioma  parlato  da’lor  protettori  Goti;  e,  se  vol- 
lero scrivere , non  poterono  se  non  confidando  il  loro  pen- 
siero alle  lingue  0 Greca  0 Latina  od  Ulfilana  ; le  sole , che 
possedessero  un  particolare  Alfabeto  in  Europa.  Una  mo- 
derna opinione  attribuisce  (1)  all’opera  di  questi  Alemanni 
e Bavari,  clienti  di  Teodorico  degli  Amali,  d’ essersi  propa- 
gata e poi  mantenuta  in  mirabili  modi  la  lingua  Germanica 
de’  Sette  Comuni  e de’  Tredici  del  Vicentino  ; che  altri  fan 
derivare  più  mirabilmente  da’  Cimbri  di  Mario.  Se  vere  '• 308 
sono  cotestc  origini , ben  si  può  scorgere  con  quanta  mag- 
gior forza  siasi  dilatata  nelle  Rezie  la  lingua  più  dotta  e let- 
terata de’  Goti  vittoriosi. 

§.  XLUI.  Le  Rezie  davano  la  mano  alla  Gallia  Burgun- 
dica , dove  i popoli  di  Gondebaldo  parlavano  parimente 
un  qualche  dialetto  Gotico.  Impossibile  riesce  oggi  sapere 
quale  di  così  fatti  dialetti  fosse  il  più  elegante  od  il  più  pu- 
ro , c dove  si  trovasse  il  fiore  della  lingua.  Peggiori  d’ ogni 
altro  saranno  stati  per  avventura  il  Burgundico  ed  il  Van- 
dalico , non  potendo  sempre  la  più  lunga  disusanza  far 
perdere  le  tracce  della  primiera  lingua  d’un  popolo.  E jierò 


(1)  Vedi  Paralipomeni  a Favii  Celici  0 Colici. 
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Ira’  Vandali  ed  i Borgognoni , originarj  di  Germania , dovè 
serbarsi  alcuna  traccia  dell’idioma  Germanico,  ma  in  guisa 
die  Vandali  e Borgognoni  sembrassero  già  Goti,  quali  era- 
no veramente  divenuti  dopo  alquanti  secoli  di  consorzio,  e 
quali  nel  sesto  dell’Era  Cristiana  sembrarono  a Procopio 
non  che  ad  Agatia.  La  traduzione  Ulfilana  delle  Sante  Scrit- 
ture dovè  del  pari  essere  in  voga  fra’ Borgognoni  Ariani , e 
diventar  familiare  al  Re  Gondebaldo  ; macclùata  forse  del- 
l’ Arianesimo  d’ Ulfila  ne’ libri  d’essa , che  giacciono  sepolti 
fra  le  tenebre  de’Codici  antichi  e non  ancora  scoperti.  Quan- 
to a’ libri  già  divolgali  d’Ullila,  esposi , che  questi  parvero 
scevri  d’ogni  Ariano  errore:  ma  odo.^he  recentissimi  lavori 
fan  rivocare  in  dubbio  un  tale  giudizio.  Clic  che  sia  di  que- 
sto , gli  Ariani  antiponeano  la  traduzione  del  maggior  Ira 
i loro  Sapienti  a qualunque  testo  delle  Sante  Scritture , se- 
guitato dalla  Chiesa  Cattolica. 

§.  XLIV.  Gli  stessi  effetti  d’ una  cagione  si  necessaria 
occorsero  nella  Gozia  Gallica  ed  in  Ispagna  presso  i Visi- 
goti. Appo  costoro  udivasi , credo , il  migliore  fra’  Gotici 
dialetti,  sebbene  in  tali  contrade  non  siasi  fin  qui  dis- 
coperta , come  in  Italia , niuna  scrittura  Gotica  nell’Alfabeto 
Ululano  : ciò  che  per  altro  non  intendo  accertare , ignoti 
essendomi  tuttora  gli  ultimi  frulli  delle  ricerche  Spagnuole. 
Un  Alfabeto  affatto  diverso  da  quello  d’ tifila  s’appellò  Go- 
tico in  Ispagna,  c qualche  volta  eziandio  Toledano;  ma 
era  un  Alfabeto  Latino,  guasto  e corrotto,  che  avrebbe 
dato  grandissimi  risalti  all’opinione  del  Malici,  se  non  si 
sapesse , che  il  vero  Ulfilano  regnò  parimente  in  Ispagna 
non  meno  d’ogni  altro  paese  de’  Goti. 

Eugenio  III.°,  Arcivescovo  di  Toledo,  il  quale  visse  ai 
giorni  di  Cindasvindo  e di  Reccsvindo , ebbe  vaghezza  di 
annoverare  in  alquanti  suoi  versi  gl'  inventori  de’  principali 
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Alfabeti  Europei  a lui  noti.  Ricordò  in  ultimo  luogo  il  Gelico,  A""’ 
ovvero  il  Visigotico,  si  come  più  recente  di  tutti  ; e diegli  per 
autore  Ulfila,  soggiungendo,  che  le  lettere  spettanti  all’ Al-  5,8 
fabelo  di  lui  si  vedeano  usate  in  Ispagna.  Pietro  Crinito  pose 
alla  luce  sì  fatti  versi  (1),  trovati  nella  Biblioteca  di  Settimo 
presso  Firenze;  ma  nò  il  Crinito  nò  il  Vulcanio,  che  cre- 
dette d’ essere  stato  il  primo  a stamparli  (2),  ne  conobbero 
l’ autore,  additatoci  solo  dal  Sirmondo  (3).  Egregio  attcstato 
è questo  del  Toledano  Eugenio  non  solo  intorno  all’  uso 
comune  del  vero  Alfabeto  Ulfilano  di  Ispagna , nel  settimo 
secolo,  ma  intorno  al  punto  del  non  essersi  conosciuto  al- 
lora, come  giammai  non  si  conobbe  di  poi,  alcun  Alfa- 
beto proprio  delle  Germaniche  lingue.  Non  ignoro  , che  a 
queste  si  cerca  oggi  conceder  la  gloria  di  crederle  quasi 
Ulfilane,  del  che  or  ora  toccherò;  qui  giova  considera- 
re, che  il  Toledano  od  il  falso  Alfabeto  Gotico  non  toglie  i 
dritti  ed  il  luogo  al  vero,  sebbene  adoperati  entrambi  con 


(1)  De  LrrrouRin  wvhìtoriwis. 

Mnjses  primus  Hebraeas  exara  vi  t littens  ; 

Mente  Phoenices  sagaci  condiderunt  Alticas  • 

Quas  Latini  scriplilarunt , condidit  Nicoslrata. 

Abraham  Syras , et  idem  repperit  Chaidaicas  ; 

Isis  arte  non  minori  protulit  Aegyptias. 

G citila  prompsit  Getarlh  , qcas  yidehcs  , ultima t. 

Apud  Petrum  Crinilum , De  Ilonestd  DisciplinA , Lib.  XVI, I 
Cap.  4.  Ex  BibliotecA  Septimiand.  (A.  4504). 

(2)  Bonaventurae  Vulcani» , De  Mieti»  el  lingvà  Gbtaxvk  , tru 
Gothohvm  , pag.  2.  ( A.  4597  ). 

(3)  Beali  Eugenii , Episcopi  Tolelani,  Opuscula,  Num.  XXI.  curà 
J ac  obi  Sinnondi  (A.  4649). 

Il  Sirmondo  non  dice  donde  traeste  cotesti  Opuscoli  : ma  tratteli 
dal  Codice  di  D.  Miguel  Buie  de  Asagra , secondo  il  Flores,  VI.  355 . 
XIII  222. 
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Io  stesso  nome  in  Ispagna  e nella  Gozia  Gallica.  Goti  e Ro- 
mani usarono  indistintamente  il  falso , al  quale  intervenne 
quel  che  narrai  dell' Architettura;  che,  cioè,  sendo  un  Alfabeto 
latino,  ebbe  a chiamarsi  e divenne  varamente  Gotico  per- 
ché travolto  a nuove  forme  sotto  il  dominio  de’  Visigoti.  Non 
in  altra  guisa  procedettero  le  scritture  in  Italia  sotto  gli 
Ostrogoti;  e tutte,  se  il  regno  fosse  stato  più  lungo,  sareb- 
bersi  chiamate  Gotiche. 

Alvaro  di  Cordova , che  serbava  sì  vivi  gli  spiriti  Gelici , 
favellando  al  suo  concittadino  Leovigildo , lodavalo  per  la 
facondia  di  lui  ncll'una  e nell’altra  lingua  (1).  Il  lungo  con- 
vivere de’ Romani  co’ Goti  non  avea  fino  al  nono  secolo 
cangiate  le  condizioni  de’ due  popoli:  e non  parmi  es- 
sere avvenuto  ciò  che  occorse  in  Italia,  quando  Teodorico 
amò  di  veder  dilatati  gli  studj  della  propria  lingua  fra’  Ro- 
mani. Tuli’  i pubblici  monumenti  di  Spagna  prima  degli 
Arabi,  e dopo,  sono  scritti,  per  quanto  io  sappia,  in  Latino: 
donde  può  sospettarsi,  che  i Goti  non  usassero  il  vero  Al- 
fabeto Ulfilano , se  non  per  gli  affari  occorrenti  fra’soli  uo- 
mini della  lor  nazione.  Quanto  alla  lingua  Ulfilana,  fu  per 
avventura  un  arcano  del  regno  il  ristringere  tra  soli  essi 
l'esercizio  del  Gotico  idioma.  Ogni  altra  distinzione  sì  delle 
leggi  e sì  de’matrimonj  essendo  cessata,  questa  della  dop- 
pia lingua  potò  loro  sembrare  un  utile  modo  a mantenere 
la  maggioranza  della  propria  stirpe  in  Ispagna. 

§.  XLV.  Mentre  Alvaro  ivi  fioriva,  il  Monaco  Valafrido 
Slrabone  scrivea  verso  l’ anno  820  le  parole,  da  me  in  al- 


(1)  Qui  Ortica  luce  fulget , vcl  copia  farxlo 
Germina  fgetninàj  vcl  lingua  claret. 

Alt  ari  Corduberuis  , Versus  in  Bibliothecam  Leuvigildi.  Intrr 
Opera  , a pud  Flore: , XI.  2S5. 
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(ro  luogo  ricordate , intorno  alla  Teotisca  lingua , eli’  egli  AJ"i 
parlava  sul  Lago  di  Costanza.  La  fortuna  e le  vittorie  dei 
Franchi  aveano  condotto  a qualche  maggior  perfezione  il  818 
Teotisco;  e Carlo  Magno,  afferma  Eginardo,  avea  voluto  det- 
tarne una  Grammatica.  Walafrido  Strabono  pochi  anni  ap- 
presso diè  per  vero,  che  quel  suo  Teotisco  del  nono  secolo 
fosse  derivato  dalla  favella  de’ Geli,  o , com’egli  scrisse,  dei 
Goti;  affatto  simile  a quella  dc’Tomitani  di  Tracia  (1),  ov- 
vero della  contrada,  in  cui  ascoltossi  Ovidio  dettare  i suoi 
versi  nel  Getico  idioma.  Walafrido  addusse  due  ragioni  deb 
la  simigliarmi  del  Greco  e del  Latino  col  Teotisco  ; la  mili- 
zia de’ Barbari  fra' Romani,  e la  predicazione  Cattolica  dei 
Missionarj.  Ma  niuna  causa  da  lui  s’ additò  della  somiglianza 
tra  il  Getico  o Gotico  di  Tracia  col  Teotisco  del  Lago  di 
Costanza:  effetto  naturalissimo  della  lunga  dimora  prece- 
dente cosi  degli  Sciti  lutungi  come  de’ Burgundi  o Borgo- 
gnoni c degli  Ostrogoti  di  Teodorico,  i quali  signoreggiarono 
fin  verso  la  patria  di  Walafrido  tra  l’Alpi  e le  sorgenti  del 

(1)  A Latdos  multa  in  communi  locutionc  mutuali  sunl  Theottsci.... 
itera  a Ghaecis.  Si  aulem  quaeritur  qua  occasione  ad  nos  vcsiigia  haee 
Graecitalis  adveuerint,  difendimi  est  et  Barbaros  in  Romani  militià  mi- 
litasse; et  mcltos  praedicatorih  Graecae  et  Latore  locutionis  peritoti,  inter 
bas  bestias  ( Theotbcas  ) cura  erroribus  pugnaturos  venisse.  Mima  nostiys 
(Tbeoiscos),  quae  prius  non  noverant,  itiija  duhcisse;  praecipce  a Gothis, 

Od  et  Getae,  cum  co  tempore  quo  Ariani  effeeli  sunt  in  Graecorcm  pro- 
vincia commoranles  nostrum  , idesl  Theotisccx  sermonem  habucrutit. 

PosmoDim divinos  studiosi  iilue  genti » transtulcrunt  (Vlfila  ): 

OCORm  AMILO  MOSCHE  NT A APCD  KOtCOLLOS  IIAEENTLR Et  didiciillUS  .... 

apud  quasdam  Scvtkarcm  ponte?  , et  maxime  apud  Tomitanos  , eàdein  lo- 
cutione  divina  celebrali  oflìeia. 

Walafridus  Srabo , de  Rebue  Ecclesiastieis , Cap.  VII.  In  Biblici, 
ralrum  , XV.  18 i.  ( A.  1587  ). 

Vedi  Tavola  Cronologica  ai  /.“  Volume,  pag.  47l~i75 
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Reno.  D Golico-Teotisco  perciò  nacque  dal  Colico , non 
il  Gotico  dal  Teotiseo  ; e questo , sebbene  si  vantasse  di 
tale  origine,  restò  nondimeno  inferiore  d’assai  per  lunga 
età.  Fu  diverso  dal  Franco-Teolisco , in  cui  Otfrido,  uomo 
Franco  o Germanico , compose  circa  l’ anno  870  i suoi 
versi  rimali,  parafrasando  gli  Evangelj. 

Dolevasi  egli  della  durezza  c barbarie  di  sì  fatto  idioma , 
nel  ragionarne  col  suo  concittadino  Liulbcrlo,  Arcivescovo  di 
Magonza  : la  quale  opinione  potrebbe  sembrar  forse  troppo 
Latina  in  bocca  d’un  Ecclesiastico:  ma  Otfrido  amava  la  pro- 
pria lingua  Teotisca , c provavasi  a dirozzarla  con  le  sue 
sacre  rime.  Pur  non  potò  dissimularne  i difetti  e la  gros- 
sezza; nò  tacque  dello  stridore  de  denti  e della  sonoi'ùà 
delle  fauci  Teotisclie  (1).  Non  trovo,  che  Amalasunta,  Bru- 
nechilde , Teodalo  e gli  altri  Goti  fosser  dotali  di  sì  stridule 
gole.  L’uso  del  Latino  avrà  corretto  ancor  quelle  de' Re 
Franchi;  pur  tuttavolla  furono  soverchiamente  benevoli  gli 
encomj  poetici  fatti  altra  volta  da  Venanzio  Fortunato  al- 
l’idioma de’ Franchi  d’Austrasia,  quando  egli,  scrivendo 
al  Duca  Lupo , guerriero  principalissimo  nella  Reggia  di 
Sigeberto  e di  Brunechilde,  dicea  che,  nell’ ascoltar  le 
Germaniche  voci,  pareagli  riposar  sulle  rose,  asperse  d’ am- 
brosia (2):  ma  Venanzio  volea  più  lodar  l’ingegno  e l’arte 
naturale  che  non  il  linguaggio  del  dicitore. 


(1)  Linguae  Theoliscae  barbarie»,  ut  est  inculia  et  indisciplinabili» , 

atque  insuela  capi  froeno  Crammaticae difficili»  tcriptu  propter  litte- 

rarum  congeriem  aut  incognilam  tonoritatem  ...  Ob  ilridorem  autem  den- 
tium,  ut  puto,  utuntur  li  Ieri  Z,  et  tiferà  K ob  faueium  tonoritatem. 

Olfridu»  ( scrive*  fra  f 863  e 1’  879  ) , Paraph.  Evangel.  In  ter 
Seriptore»  Schilteri  , Thetaur.  Antiquilatum  Teutonicarum , /.  4t. 
t A.  1728).  Vedi  teg.  pap.  874. 

(2)  Consenti  quotici  veltro  sermone  kxjuelas , 
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Chilperico,  fratello  di  Sigeberto  e Re  di  Neustria,  ebbe 
vaghezza  di  farsi  creder  Poeta  Latino.  Chiamò  Gregorio 
Turonese  nella  sua  Reggia,  e posegli  fra  le  mani  quattro 
nuove  lettere  da  soggiungersi  all’ Alfabeto  Romano  (1).  Le 
quali  sono  effigiale  variamente  ne’varj  Codici  antichi  di 
Gregorio,  e sembrano  tratte  dal  Greco:  tuttavia,  nell'incer- 
tezza della  vera  loro  figura , si  possono  credere  imitate 
dall’ Alfabeto  della  lingua  Ulfilana,  parlata  e scritta  in  To- 
losa, non  che  nel  rimanente  della  Gozia  Gallica,  dove  re- 
gnava ora  Chilperico.  Di  Tolosa  la  Gotica  lingua  si  distendeva 
tra’ Franchi  di  Neustria,  che  apprcndeano  il  Latino  idio- 
ma, non  senza  che  molti  volessero  e dovessero  per  necessiti 
imparare  l’ Ulfilano,  in  cui  favellava  e serivea  un  si  gran  nu- 
mero di  sudditi.  Lo  stesso  Chilperico  gloriavasi  di  parlare,  ol- 
tre la  Latina,  più  lingue  senza  l’aiuto  dell’ interpetre  (2). 

Maggiori  forze  propagavano  la  lingua  d’ tifila  negli  Stali 
di  Sigeberto  c di  Brunechilde.  Una  gran  parte  del  cessato 
regno  Burgundico  comprendessi  nel  regno  loro  d’Austra- 
sia  ; Sigeberto  in  oltre  dopo  la  rovina  degli  Ostrogoti  d'Italia 
regnava  sulle  Rezie  da  un  lato , dall'  altro  su  quasi  tutta  la 
Germania  di  Tacilo  tra  il  Reno,  il  Danubio  e l’Elba.  I Sas- 
soni , che  vennero  in  Italia  co'  Longobardi , nel  tornarsene 


Crcdidi  in  ambrotiis  me  recubare  rntis. 

Vmantii  Fortunali , Lib.  VU  Epi*l.  8.  Editto  Luchi , /.  2 MS 

(1)  Addklit  autem  litleras  litttrit  nostri s.  . . . quarum  charaeteres  sub- 
vripsimus.  Hi  sunt.  ...  Et  misi!  epistola»  in  universa»,  civitates  regni  sui, 
ut  sic  pueri  docerentur;  ac  libri  antiqnilu»  scripti , planati  punite  rescribe- 
rentur. 

Gregor.  Turon.  Lib.  V.  Cap.  45. 

(2)  Discemens  varia»  sub  nullo  interprete  vocis  , 

Et  generum  lingua»  unica  lingua  refert. 

renanti!  Fortunati , Lib.  IX.  Gip.  1.  I.  304. 
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a casa  , implorarono  il  soccorso  di  Sigcberto  (1).  Dopo  la 
morie  del  inarilo,  Brunecliilde  regnò  in  nome  di  Childe— 
M8  berlo  II.°,  suo  figliuolo,  che  vinse  i Varni  e s’impadronì 
de’ loro  paesi  (2).  Ella  non  perdelle  l’ autorità  durante  il  re- 
gno de’  nipoti,  ed  ebbe  dominazione  sopra  i vasti  tratti  della 
Germania , dove  certamente  amò  veder  diffusa  la  Gotica 
lingua  nativa  per  mezzo  de' suoi  Capitani,  che  non  di  rado 
furono  Burgundi,  e qualche  volta  Visigoti.  0 nelle  Rezie, 
oramai  staccale  dall’  Italia , od  in  al  fra  regione  delT  Austra- 
sia , dovè  in  oltre  rifuggirsi  una  parlo  degli  Ostrogoti , che 
Narsete  scacciò  dalla  nostra  penisola. 

Le  lunghe  guerre,  l’utile  Apostolato  de’Missionarj  ed  ì 
commercj  de’ Germano-Franchi  d’AusIrasia  co’ Germani 
rimasti  nella  Germania  di  Tacito  ; la  signoria  presso- 
ché universale  de’  primi  sulla  patria  de’  secondi  furono 
larghe  sorgenti,  donde  la  lingua  Latina  e la  Gotica  insi- 
nuaronsi  nelle  regioni  Barbariche  de’  Sassoni  e degli  altri 
popoli  situati  fra  il  Reno,  il  Danubio  e l’Elba.  La  La- 
tina sembra  non  avervi  fatto  i maggiori  frutti  prima  della 
predicazione  di  San  Bonifazio.  Come  sarò  giunto  a parlar  di 
questa , si  vedrà  qual  trista  barbarie  offendesse  que’  popoli, 
tuttoché  l’uno  e l’altro  Alfabeto  mostrato  avessero  l’arte  di 
scrivere  a’ Germani,  che  l’ignoravano  al  tempo  di  Tacito. 

Niun  monumento  s’è  trovato  sin  qui,  nel  quale  appari- 
sca un  qualche  vestigio  di  scrittura  presso  tali  genti , fino 
all'ottavo  secolo.  Nuovi  popoli  dopo  Attila,  ed  Asiatici  ed  Eu- 
ropei, empierono  la  Germania.  In  tanto  rimescolamento 
di  nazioni  cominciossi  a formar  il  Franco-Teolisco,  cotanto 
aspro  ed  agreste  all’oreccliio  d’Otfrido.  Da  tale  idioma  si 


(1)  Pauli  Diaconi,  De  Gestii  Ixmgobard.  Lib ■ III.  C<tp . 6. 

(2)  Fredegarii,  Otronic.  Cap.  XV. 
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giudica  (ma  io  nè  il  so  nè  il  dico)  disceso  principalmente 
l’odierno  Tedesco,  in  cui  pensano  i dotti  scorgere  una  gran  §*£• 
por/ione  d’ altre  lingue.  A Leibnizio  pareva  , che  un  Tede-  #ls 
sco  d' oggidì  potesse  farsi  comprendere  da’  Persiani  ; altri 
nel  Tedesco  presente  ravvisano  la  preponderanza  del  Som- 
gerito  ; altri  dello  Slavo,  ed  altri  del  Gotico  Ulfilano.  Chi 
tenesse  per  vere  tutte  queste  cose  ad  un  tempo , dovrebbe 
credere,  che  F odierno  Tedesco  sia  una  lingua  d'accozza- 
mento de' più  diversi  e eonfrarj  linguaggi. 

A me  non  piace  ingolfarmi  nel  pelago  di  così  oscure 
disputazioni  ; ma  non  posso  lacere  dell'opinione,  che  i Ger- 
mani di  Tacilo  ed  i Goti  fossero  d’ una  sola  e medesima 
razza  : opinione,  che  si  fonda  sulla  simiglianza  de’ linguaggi 
e sopra  non  so  quali  precetti  della  disciplina,  che  chiamano 
Linguistica.  Orgogliosa  ed  inutile,  sella  non  si  lascia  gui- 
dare dalla  face  della  Cronologia  e della  Storia.  11  perché 
vano  riesce  l’insegnare  contro  la  perpetua  testimonianza 
di  queste,  che  le  parole  primitive  o di  prima  necessita 
{Dio  ed  Uomo  vanno  innanzi  ad  ogni  altra  ) non  si  muta- 
no ; e che  però  valgono  a certificare  F identità  della  razza 
di  due  popoli , appo  i quali  elle  s’ ascoltino.  Se  cosi  vera- 
mente fosse , le  due  voci  Dio  ed  Uomo  avrebber  dovuto 
non  cangiarsi  mai  sulla  terra,  e sonar  tuttora  in  ogni  luogo 
come  sonavano  tra  le  labbra  de’  Patriarchi. 

Eccetto  un  cinque  o sei  o dieci  parole  ricordale  da  Plinio 
e da  qualche  altro  antico  Scrittore , incognita  del  tutto  al- 
F età  nostra  è la  lingua  d’Arminio  e degli  altri  Germani  di 
Tacito  ; e troppo  arrogante  sarebbe  il  piglio  d’ affcrmare,  che» 
Arminio  parlasse  come  indi  parlarono  Decebalo  ed  Erma- 
narico  degli  Amali.  Nel  tempo  trascorso  in  mezzo  a questi 
due  famosi  Re , una  parte  de’  Geli  o Goti  dalle  discipline* 
Orientali  recate  sul  Danubio  per  opera  di  Zamolxi  è di  De- 


Anni 

•li 

«.  C. 
4h'J~ 
bili 


872  Storia  n'  Italia  , eie. 

ceneo  passò  alla  civiltà  Cristiana.  L’ usanze;  i costumi;  la 
Cavalleria;  le  lettere;  l'Ardiitettura ; le  leggi,  e massima- 
mente  quelle  intorno  al -guidrigildo , nel  quale  slava  lutto 
l’essere  politico  c civile  d’un  Germano  ; la  Religione  di  Za- 
molxi  e poi  di  Gesù  Cristo  ; il  Pontificato  e la  Gerarchia 
d’ entrambe  ; i dogmi  dell’  immortalità  dell’  anima  continua- 
rono a segregare  la  Getica  dalla  Germanica  stirpe.  I Ger- 
mani , liberi  e forti,  giaceano  sordidi  e nudi  ne’lor  lugurj 
a’ giorni  di  Tacito;  privi  d’ Alfabeto  e d’arti.  Ma  non  meno 
forti  erano  i Daco-Gcti , vincitori  altra  volta  de' Macedoni 
Lisimaco  e Zopirione  ; sudditi  poi  ili  Decebalo  , che  impo- 
neva i tributi  al  Romano  e fabbricava  le  Reggio  di  Dacia. 
Differenze  cotanto  sustanziali  non  potranno  mai  esser  ne- 
gate o sommerse  da  niuna  Linguistica  dottrina,  ov’ella  non 
ami  travolgere  miseramente  le  cose  ; confondere  i popoli 
più  lontani  da  ogni  civiltà  con  quelli , che  più  vi  s appros- 
simavano ; dare  il  vanto  di  più  antiche  alle  tribù , che  com- 
pariscono più  tardi  nella  Storia,  su  quelle  , che  da  lunga 
stagione  vi  figuravano  ; fingere  di  saper  le  vetuste  lingue 
d'Europa,  spente  senza  lasciar  traccia  di  se;  far  le  viste  di 
tener  le  tribù  orbe  d’ogni  Alfabeto  in  maggior  pregio  che 
non  le  nazioni  posseditrici  del  proprio  da  molta  eLi;  porre 
finalmente  in  obblio  le  grandi  trasmigrazioni  de'  popoli  av- 
venute per  gl’ impulsi  d’ Attila  e d’ Ermanarieo. 

Giù  i Franchi  Salici  s’ erano  stabiliti  nelle  Gailie  ; ivi  di 
secolo  in  secolo  un  gran  numero  di  Cherusci , di  Brutteri , 
di  Camavi  e d’altri  Germani  li  seguitò , prima  d'Altila  e do- 
po. Gli  Angli  ed  i Sassoni , accompagnali  dagl'  luti , disce- 
sero in  Inghilterra  , e pirateggiarono  da  per  ogni  dove  sul 
mare:  i Longobardi  poscia  presero  il  cammino  del  Danu- 
bio , facendo  cenno  all’  Italia.  Solo  i Sassoni  Mediterranei 
Sembrano  essersi  rimasti  più  fermi  nelle  lor  sedi  vicine  del- 
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l'Elba.  Quando  la  rimanente  Germania  di  Tacito  (era  ben  A,",m 
più  ristretta  ed  angusta  dell’odierna)  si  spopolò  de’ suoi  pri- 
mieri  abitatori  ; le  tribù  Venedo-Slave  s’ innoltrarono  in  318 
essa,  ed  i Geto-Daci  non  Cristiani  da  un  lato;  dall’altro  i 
Geli  o Goto-Burgundi  e gli  Ostrogoti  Cristiani  la  cinsero  per 
ogni  verso  in  sul  Danubio  e sul  Reno,  i quali  trasfusero  pres- 
so i nuovi  ed  antichi  abitatori  della  Germania  la  cognizione 
della  lingua  Gotico-Ulfilana  con  le  parole  primitive.  In  pari 
guisa  i Romani  aveano  giù  prima  insognalo  fra  molte  co- 
se a’ Barbari  come  Latinamente  si  profferissero  le  voci  di 
Dio  e di  Uomo.  Dal  mescolarsi  del  Latino  e de’vaij  dialetti 
Goto-Burgundiei  co’  Germanici  antichi  nacquero  gl'idiomi 
di  Walafrido  e d’Otfrido.  Il  primo , cioè  , il  Gotico-Teoti- 
sco  si  parlò  tra  l’ Alpi  ed  il  Danubio  nelle  provincie,  che 
non  apparteneano  alla  Germania  di  Tacito , ma  st  al  Ro-  , 
mano  Imperio  e poi  al  regno  degli  Ostrogoti  di  Teodorico  ; 
dove  si  favellava  il  Latino  e l’Ulfilano,  e poi  vi  s’ intro- 
dusse il  Teotiseo  per  Tanni  de’ Franchi,  divenuti  padroni 
di  que’ paesi.  L’altro  linguaggio  è il  Franco-Teolisco  d’Ot- 
frido ; ed  il  Gotico  non  ne  forma  il  fondo  , come  nel  pre- 
cedente ; ma  vi  jienelrarono  per  lo  contrario  molle  Gotiche 
voci  e non  pochi  modi  Llfilani. 

Del  Gotico-Teotisco  parlato  da  Walafrido  non  dirò  al- 
tro: ma  del  Franco-Teotisco  d’Olfrido  vo' additare  alquanti 
brani  ; breve  suppellettile,  che  attribuiseesi  all’ ottavo  secalo 
ed  al  nono.  Tali  soprattutto  le  parole  Malbergiche  della 
Legge  Salica , sebbene  da  niuno  comprese  ; i frammenti 
delle  versioni  d’un  Libro  di  Santo  Isidoro  e della  Regola 
di  San  Benedetto  ; il  Pater  Nostcr  Genuanieo  ; poche  for- 
inole Catechistiche  del  Concilio  diLeplinc;  la  pugna  d’ lidi- 
brando  e d’Atubrando  ne’ ritmi  di  Cassel,  che  sono  d'Ostro- 
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gotico  argomento  ; la  preglùcra  di  Wcisscmbrunno  in  Ba- 
*>.£■  v‘era  ^ * notissimi  giuramenti  de  Re  Franchi.  Otfrido  non 
818  ebbe  notizie  di  simigliami  scritture  ; il  che  farebbe  crederle 
composte,  o tutte  od  alcune,  dopo  la  sua  morte:  frattanto 
egli  ripetea , che  agreste  affatto  era  la  sua  lingua  ; non  mai 
presa  da  niuno  a coltivare , non  mai  rammorbidita  da  un 
qualche  Scrittore  (1). 

Non  s’appartiene  a me  il  cercare  se  le  medesime  scritture 
allontaninsi  dalla  lingua  d' Otfrido,  e se  la  lingua  Franco- 
Teotisca  di  lui  & accosti  o no  alla  Golico-UlGlana.  S’ elle  si 
somigliano,  son  manifeste  le  cagioni,  che  assegna  la  Storia, 
della  simiglianza  ; non  l’ identità  immaginaria  de’  Germani 
discendenti  d’ Arminio , e de’  Goti  o Goti  signoreggiati  da 
Decebalo  e da  Ermanarico  : ma  si  l’ infusione  delle  nuove 
lingue  nella  rinnovata  Germania  ; i flutti  de’  popoli , che 
seguirono  Aitila  ; i traffichi  tra  le  varie  genti  : la  guerra  : 
le  conquiste;  gl’insegnamenti  religiosi  de’  Missionarj  Ariani 
c Cattolici  ; l’ imitazioni  di  popolo  a jiopolo  c gl’  infiniti  altri 
modi , con  cui  una  lingua  passa  nell'  altra  e si  mutano  i 
favellali  degli  uomini.  E,  dappoiché  l’Hichesio  ed  altri  dotti 
credono  scorgere  grande  affinità  tra  l’ Anglo-Sassonico 
idioma  del  Re  Alfredo  ed  il  Mesogolico , cioè  l’ Ulfilano; 
i.  iìm  egli  è questa,  già  il  dissi,  una  prova  cosi  della  signoria  ot- 
tenuta sul  paese  degh  Angli  e de’ Sassoni  da’Daco-Geti  di 
Ermanarico  il  Grande , come  della  necessità  d’ annoverar 
fra  gli  stessi  Daco-Geti  gl’ luti,  che  andarono  alla  conquista 
d'Inghilterra.  Per  le  quali  cause , appo  gli  Angli  ed  i Sas- 
soni l’antichissimo  culto  della  Dea  Erta  mulossi  nel  nuovo 
d’ Odino  , ed  il  Cliersoneso  de’ Cimbri  acquistò  il  nome  di 

(1)  Lingua  tace  veluli  agresto  hahetur , dura  a propriis  nec  suuittra, 
mc  arte  aliqud  ulus  temporibus  capotila  est. 

Otfndus , Intcr  Script.  Schitteri,  loc.  cii.  I.  12. 


Digitized  by  Google 


Libro  trigesimo  sono.  875 

Iutlandia  ovvero  Gotlandia , non  che  di  Dacia  o del  paese 
de’  Daci  (1).  Allo  sfesso  modo,  Alessandro,  con  cui  amavano 
i Goti  paragonar  Ermanarieo,  aveva  imposto  all'Asia  gli 
Dei  ed  i parlari  di  Grecia. 

§.  XLVI.  Guglielmo  I.°,  Duca  di  Normandia , parlava  la 
lingua  della  Dacia  confinante  coll'Alania,  ove  nacque  suo 
padre  Rollone.  Stava  Guglielmo  a parlamento  con  Arrigo 
di  Germania  nel  941;  quivi  udì  Ermanno,  Duca  de  Sasso- 
ni , favellare  nell’  idioma  Dacico  (2).  Domandogli , maravi- 
gliando, in  che  modo  avesse  appreso  un  idioma  non  cono- 
sciuto in  Sassonia  (3)  ; e quegli  rispose  d’ essergli  occorso 
ciò  a suo  malgrado , per  averlo  i bellicosi  Daci  travagliato 
con  assidua  guerra  e poi  fatto  prigioniero.  Laonde  i Sassoni 
d’ Ermanno  Duca  o non  aveano  ricevuto  alcuna  infusione 
di  Gotico  nella  lor  lingua  giammai , tuttoché  vicini  degl» 
Alani  e de’ Daci,  o le  ntulttformi  lingue  nate  in  Germania 
dopo  Attila  s’andavano  già  nel  decimo  secolo  segregando 
in  dialetti  non  più  fra  se  intelligibili.  Nel  sesto , a’  Sassoni 
davasi  nota  di  gente  ferina  da  Venanzio  Fortunato  (4), che 
non  aveano  veduto  ancora  la  luce  recata  loro  da’Missio- 
narj  di  Roma  : egli  nondimeno  parlava  degli  Anglo-Sas- 


(1)  Vedi  il  precedente  Libro  Trigesimo  Settimo. 

(S)  Dux  Saxoxu*  Uerimannus  coepil  attiri  Dausca  ungi*  WiUdunnn  , 
Ducem  Noannurctoiu.’*. 

Dado  S.  Quintini , Lib.  IH.  pag.  100. 

(3)  Qui*  libi  D aoscaj:  ungimi  , incuter  lem  Saronibus , docuit  ?... 
Belli cosum  , rispondi t , egregiuroque  decus  tuae  progemei , quae  inaiane - 
ralttlia  proelia  in  me  exercuit , meque  prociio  captum  ad  sua  delruail  , 
me  nolente , ungcah  D agisca*  docuil. 

ld.  Ibid. 

(4)  Aspera  gens  Saio,  xivens  quasi  more  ferino; 

Te  medicante  , Sacer  , beliua  reddit  ovem. 

Fmonfù  Fortunati , Operum , l.  91.  Lib.  III.  Cap.  9.  Ad  Ft- 
litem  , Episcopum  ( Nainneticum  ). 


Anni 

di 

li.  Ci 
4»U- 
«18 


Digitized  by  Google 


876  Storia  d'  Italia  , eie. 

A""‘  soni,  e degli  altri  Sassoni  Marittimi  di  Germania , che  uniti 
mT  co' Dani  e co’ Normanni  affliggeano  il  Gallico  lido;  chia- 
tié  mali  anche  da  lui  Cherusci  (1):  ai  quali  predicò  il  Vangelo 
Felice , Vescovo  di  Nantes. 

I discendenti  d’altri  Sassoni  viveano  in  Bayeux  ; ma  s’era- 
no  fatti  già  Franchi  o piuttosto  Brettoni  (2) , quando  lo 
stesso  Duca  Guglielmo  L°  inviò  in  quella  città  il  suo  tenero 
figliuoletto  Riccardo,  per  esservi  educato  alla  Normanna  e 
nella  lingua  de'  Daci.  Perocché  dicca  di  fiorir  meglio  in  essa 
un  tale  idioma  che  non  in  Roano,  dove  si  teneva  in  mag- 
gior pregio  il  Latino  (3).  Con  tali  cure  cercavano  i popoli 
di  sangue  Daco-Getico  tener  viva  la  patria  lingua  nel  paese 
ultimamente  conquistalo  di  Normandia , ed  o farsene  scudo 
per  celare  i pro}>rj  consigli  a’  circostanti  nemici  od  adope- 
rarla come  segno  della  lor  preminenza  su’ Franco-Teotisci 
di  Neustria.  La  contraria  sentenza  piacque  a Teodorico. 

§.  XLVU.  Uno  de'libri  più  antichi  de’Geti  ere  il  Corpo  delle 
Bellagtni  di  Deceneo,  che  Giomande  afferma  essere  stato  in 
onore  a’ suoi  di  (4),  sebbene  si  fosse  mutata  la  religione  di 


(1)  Si  Lkerui  aseendisscm  ...  et  Nauketis  occiirrissem , 

CittRCSos  arcessentihus  praepelem  mjro|«rooetn. 
li.  Ibid.  I.  78.  Lib.  III.  C<ip.  I.  Ad  Felieem. 

(8)  Gregor.  Turonetu.  Lib.  X.  Cap.  9. 

(3)  Quoniam  Rotohagensis  civilas  Romana  potius  (piani  Daosca  utitur 
eloquenti!  , et  Bajoacessk  fniitur  frequentiti*  Dacisca  qtiam  Roslika  , volo 
ut  ( puer  Ricbardus  ) quanlocius  ad  Bamaccksh  defcralur  ut  educelur  . . . 
{mena  loquacitate  Daosca. 

Dado  S.  Quintini , Lib.  III.  p.  112. 

(4)  Decenous,  ccrncns  Coruna  tu  animos  sibi  in  omnibus  obedire,  et  na- 
turale eos  hahere  ingenium,  omuem  pene  Philotophiam  eos  instruxil:  erat 
tnrm  hujut  rei  magUter  Nam  Ethirnm  eos  crudivit , ut  barbarie*»  niores 
ab  eis  compesceret;  Phyticam  tradens,  naturaliter  propriis  tegibus  vivere 
fedi , qua*  usQcr  New.  consentir as  vocant  Beilaginet. 

lornand.  De  Reb.  Gei.  Cap.  XI. 
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Zamolxi.  Nolabile  testimonianza  del  nipote  d’un  Segretario  *£* 
di  Candace  degli  Amali,  e d’uno  Scrittore,  uscito  dal  san- 
gue  de’ Goti  o da  una  dell’Alaniche  tribù,  le  quali  s’ erano 
incorporate  ne’ Goti.  Qui  Giornande  non  attinge  i suoi  rac- 
conti dalle  canzoni  favolose  intorno  a Berico  ; ma  parla  di 
un  libro  scritto,  che  vedeva  e toccava  nella  sua  qualità  spe- 
zialmente d’ uomo  non  Romano.  Le  disposizioni , che  se- 
paravano l’Ordine  de’  Capelluti,  fiorente  in  Italia,  dall’altro 
degli  Ottimati  o Pilofori,  doveansi  leggere  nelle  Bellagini, 
durante  il  regno  di  Teodorico  e de’ suoi  successori:  ma  va- 
no sarebbe  il  voler  investigare  il  senso  delle  rimanenti  leggi 
di  Deeeneo  ; più  vano  l’ assegnar  l’ etimologie  incertissime 
della  parola  Bellagini,  usata  un  cento  anni  prima  d’Armi- 
nio , e trarle  dagli  odierni  dialetti  Germanici. 

Deceneo , cooperatore  di  Berebislo , scrisse  queste  leggi 
dopo  i suoi  viaggj  d’ Egitto  , e ne’  giorni  di  Lucio  Siila , in  • ' 

quel  Getico  idioma  , che  permise  ad  Ovidio  di  comporre  il 
Poema,  lodatore  d’Auguslo.  Non  credo,  che  allora  i Geti  pos- 
sedessero un  proprio  Alfabeto,  a cui  avesse  Ulfila  dato  indi 
una  maggior  perfezione,  soggiungendovi  solo  alquante  lette-  t 7H 
re.  L’Alfabeto  Getico  a me  sembra  più  recente  d’ Ovidio  : e 
però  Deceneo  potò  scrivere  le  Gctiche  parole  delle  Beltà - 
girti  con  gli  elementi  del  Greco , al  modo  stesso  che  fc—  * 

cero  gli  Armeni,  costretti  a scrivere  con  lettere  Siriache  pri- 
ma di  Mesrob.  Le  Bellagini  scritte  presso  gli  Ostrogoti  di 
Italia  valgono  più  d’ ogni  altro  documento  a differenziare 
la  razza  de’  Daco-Gcti  da  quella  de’  Germani , sforniti  fin 
del  desiderio  di  consegnare  la  memoria  delle  lor  gesfe 
altrove  che  nelle  canzoni  patine  in  mezzo  alle  intermi- 
nabili selve.  Altre  scritture  Gotiche  si  perdettero  al  pari 
delle  Bellagini , dove  si  narravano  i fatti  degli  Eroi  e de- 
gli Ottimati,  quali  Vidicoia  ed  Etermaspara,  e descri- 
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Anali  veansi  le  Genealogie  delle  precipue  famiglie  di  Pilqfort . 
g^c.  Le  diciassette  generazioni  degli  Amali  da  Gaplo  fino  al  Re 
12»  Atalarico  non  si  fondavano  sulle  sole  tradizioni  d’un  popolo 
mancante  di  libri,  o sull  attestato  de’ più  vecchj,  si  come  co- 
loro da’  quali  Rotori  apprese  i nomi  de’ Re,  suoi  predeces- 
sori e li  registrò  nel  Prologo  dell’  Editto.  Alcuni  tuttavia  ri- 
cusano di  prestar  fede  a Cassiodoro  ed  a Giornande,  avendo 
per  favolosa  la  Genealogia  degli  Amali  e per  un  ente  alle- 
gorico il  Re  Ostrogota,  quantunque  vivo  non  più  di  dugento 
anni  prima  della  nascita  di  Teodorico.  Nò  rammentano 
l’ elogio  dato  alla  sua  pazienza,  ovvero  alla  tenacità  del  suo 
politico  proposito , dallo  stesso  Cassiodoro  in  pubblico  Se- 
nato. Simili  dubbj  non  sorgono  6e  non  in  mente  a coloro, 
i quali  credono  all’uscita  di  Berico  dalla  Scansia  prima 
del  diluvio,  ed  alle  Genealogie  del  Gigante  Forniottcr , con- 
tinuate per  quindici  o più  secoli. 

§.  XLVfll.  La  ruina  degli  Ostrogoti  travolse  non  meno 
il  libro  delle  Bellagini  che  l’antico  loro  idioma  in  Italia. 
Più  *«mì  lungamente  dopo  Alvaro  di  Cordova  eri  il  Dia- 
. , cono  Leovigildo , si  mantenne  viva  in  Ispagna  la  lingua 
de’Daco-Gcti.  Alfonso  VI.°,  marito  della  Francese  Costanza, 
figliuola  del  Duca  di  Borgogna , s’ impadronì  quivi  di  To- 
ledo : allora  l' antico  Tempio  della  Cattedrale  di  Santa  Maria, 
consacrato  da  llecaredo  , riebbe  i suoi  Cristiani  onori  ; e 
Bernardo , nato  in  Francia,  fu  eletto  dopo  i Mori  primo  Ar- 
civescovo della  città.  Urbano  II.°,  anche  Francese , predicò 
poco  appresso  le  Crociate  contro  i nemici  del  nome  Cristia- 
no ; e furono  l’una  contro  gli  Arabi  Oltremarini  di  Siria 
e di  Palestina , l’altra  contro  gli  Arabi  di  Spagna.  I Cavalieri 
Cristiani,  soprattutto  i Normanni , accorsero  al  santo  e no- 
bile invilo  ; alcuni  verso  l’ Oriente  , altri  alla  volta  de'  Pi- 
renei , si  che  iu  poco  d’ora  negli  ultimi  giorni  di  quel  Pou- 
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tefice  vennero  Valenza  Ira  le  mani  del  Cui,  e Gerusalemme  ami 

di 

nella  potestà  di  Goffredo  Buglione.  <fcc. 

In  quel  mezzo  piacque  all’Arcivescovo  Bernardo , aiutato  bis 
dalla  Regina  Costanza  , d’abolire  la  Gotica  Liturgia  e sosti- 
tuir gli  usi  Romani  a Muzarabici  o Gotici.  Ma  sì  forte  nei 
petti  dc’Cattolici  Spagnuoli  soprawivea  l’amore  delle  prische 
usanze , non  trasandate  in  Toledo  neppure  sotto  gli  Arabi, 
che  ciò  non  s’ottenne  senza  molte  difficoltà,  e non  in  tutti 
i luoghi  di  Spagna.  Quando  poi  dopo  lunga  stagione  s’ ot- 
tenne, il  Cardinal  Ximenes  deputò  appositi  Sacerdoti  d’ una 
particolar  Cappella  nella  Cattedrale  di  Toledo  a cantar  le 
preci  ed  a dir  la  Messa  in  alcuni  giorni  dell’anno  col  Bre- 
viaì'to  e col  Messale  de’  Goti.  A questi  termini  si  ridusse 
il  Gotico  vanto  d’ una  Liturgia  nazionale  : ma  quel  debole 
suono,  che  se  ne  ascolta  in  Toledo,  fa  credere  non  affatto 
spente  le  memorie  dell’  età , nella  quale  Recaredo  e Sisc- 
buto , Santo  Isidoro  e Santo  Ildefonso  pregavano  alla  ma- 
niera Visigotica. 

L’Arcivescovo  Bernardo  avea  intimato  nel  1091  un 
Concilio  in  Leone,  ove  sopraggiunse  un  Legato  d’ Urba- 
no U.°  Vi  si  fermò,  che  dovessero  abolirsi  nella  Spagna  i 
caratteri  Gotici,  così  que' detti  Tolcdani  (1),  come  i veri  di 
Ulfila  (2) , nelle  pubbliche  scritture  ; s’ introducessero  in  vece 


(1)  Cara  idolatrile  . . . . fide  susceplà  , Ecclesia*  conslruxerunt  ; sre- 
cuutSQVE  uttuus , quas  Cintila  ( Ulfila  ì Episeopus  tradidcrat , halme- 
runl , et  scriptum  quae  in  anliquis  Hisi-a-iorcu  iibris  adirne  swehextamt  : 
et  est  LUTERÀ , quae  dicitur  TOLETANA. 

Roderici , Archiepiscopi  ToleUmi  ( stato  prima  Vescovo  di  Sigucnza 
net  1192),  De  Rebus  Hispaniac , /.té.  II.  Cap.  I. 

(2)  Bemardus , Regem  secutus  in  Ulte  riore  ni  Castella*  , in  urbe  Lg- 
ctosE  Concilimi!  habcl ....  ubi  constilulum  Comuas  liltcrarum  caracle- 
ribits  , quo»  l u iuLAS , priusquam  venirent  in  Itispanum , exeogi  tarai  . . . 
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ì Francesi,  cioè  i Lalini.  Grave  sembrò,  nè  senza  ragione, 
4tt^'  questo  mutamento  agli  Scrittori  Spagnuoli;  ma  la  Prov- 
418  videnza  di  Dio  volle , che  di  tutta  Europa  si  formasse  nel 
Medio-Evo  una  compage  di  popoli , o favellanti  o scriventi 
una  medesima  lingua.  Urbano  II.0  ubbidiva  senza  saperlo 
ad  alti  decreti , che  aveano  posto  Roma  sopra  tutte  le  na- 
zioni, dispensando  ad  esse  un  comune  idioma  ed  un  co- 
mune Alfabeto  Latino. 

Frattanto  i Re,  successori- d’ Alfonso  VI.0 , venivano  edi- 
ficando un  gran  numero  di  Tempj  nelle  conlrade  riconqui- 
state su’ Mori:  se  non  die  già  l’Architettura  Lombarda  pre- 
parava in  Italia  le  vie  al  risorgimento  della  Romana  ed  alla 
chiusura  del  Medio-Evo , mentre  ovunque  in  Europa  si  di- 
stendevano i trionfi  dell’  arco-  acuto.  I Normanni , militanti 
sotto  Alfonso  Vl.°,  poteron  forse  rivederlo  in  Ispagna,  senza 
essere  obbligati  d’andare  al  Cairo  e nella  Siria.  Ma  certa- 
mente videro  la  Cattedrale  di  Recaredo  ed  il  Tempio  di 
Santa  Leocadia  in  Toledo  ; le  Uose  delle  mura  e le  Toni 
di  Santa  Eulalia  in  Merida  ; le  Chiese  di  Froda , d’Alfoìiso 
il  Casto  e di  Don  Ramiro  in  Oviedo:  ammirando  l’ardire , 
con  cui,  prima  de’ Normanni,  levaronsi  dalla  terra  gli  ec- 
celsi e vasti  edificj  di  Spagna.  Queste  , non  l’ arco  acuto  , 
furono  le  qualità  sustanziali , che  segregarono  l’Architet- 
tura Visigotica  dalla  Romana  tralignante. 

Per  la  cessazione  dell’Alfabeto  UUilano,  si  chiari  la  vittoria 
della  lingua  Latina  e del  Romano  intelletto  ; cancellandosi  a 
poco  a poco  le  memorie  di  Dacia  e del  Danubio.  Ma  sem- 
pre onoralo  restò  nella  penisola  Ispana  il  nome  Visigotico; 


ne  amplius  usua  esse!  «n  publids  tabuli >;  sed  prò  iis  Gauicos  characte- 
res  substitui. 

Mariana « , De  Rcb . Hisp.  Lib.  IX.  Cap.  tS. 
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e,  s’egli  è vero  che  Hidalgo  tuttora  dinoti  un  figliuolo  di  A"“ 
Goto,  può  scorgersi  quali  radici  avesse  ivi  posto  la  rimem- 
branza  della  gloria  di  quel  popolo  nelle  menti  degli  uomi-  018 
ni.  Lo  stesso  non  avvenne  in  Italia , dove  insieme  con  la 
lingua  e con  l’Alfabeto  la  Liturgia  e l’Architettura  degli 
Ostrogoti  andarono  in  fondo  ; i Gotici  modelli  di  Ravenna 
o delle  rimanenti  provincie  furono  scherniti  ; e non  poche 
Chiese  , fabbricate  pel  culto  Ariano , lasciaronsi  cadere  o 
si  distrussero  da’  Cattolici.  A ciò  gl’  invitava  l’ Epaonense 
Concilio , di  cui  parlerò  nel  Libro  seguente.  Le  cose  indi 
col  volger  de’  secoli  si  volsero  tutte  contro  la  memoria  de- 
gli Ostrogoti  : e , dopo  rinata  l’ arte  antica  , chiamossi  Go- 
tico tutto  quel  che  sembrava  sproporzionato  ed  enorme  : 
il  che  non  si  disse  de’ più  Barbarici  popoli,  venuti  poscia  in 
Italia.  Colpa  o sciagura  d’essi  Ostrogoti,  che  non  giunsero 
ad  abbracciar  la  Religione  Romana,  ed,  o per  insufficienza 
di  modi  o per  mancanza  di  tempo , ad  incorporare  l’ una 
razza  nell’  altra  : rimeritati  co’Romani  odj,  ed  avuti  come  ne- 
mici , non  tanto  perchè  stranieri  quanto  perchè  Ariani. 


Fine  del  Trigesimo  nono  libro. 

i 
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Il  Brevi  Amo  d’ Alarico.  Governo  di  Tbodorico  ne’ scoi 
Stati  oltre  l Alpi.  Legge  db'  Borgognoni.  Concilio 
Epaonense. 

Anni  489-518. 


§.  I.  L’ordine  della  narrazione  mi  costringe  a discorrere  i Anni 
modi,  co’ quali  Teodorico  degli  Amali  governava  i suoi  re-  Gdic 
gni  oltre  l’Alpi,  e le  leggi  quivi  osservate.  Ampia  e dilficil  ma-  ^ 
teria  ; ma  io  ne  toccherò  per  ora  i sommi  capi,  soprattutto  in 
quanto  al  Breviario  d’ Alarico  II.° , ed  al  Codice  de’  Borgo- 
gnoni, dovendo  parlarne  più  alla  distesa  nell’età,  in  cui 
ed  i Visigotici  ed  i Burgundici  provvedimenti  cbber  vigore 
nella  nostra  penisola.  Invano  avea  sperato  Alarico  sostentar 
la  mole  del  cadente  suo  regno  col  dar  leggi  a Romani , e 
col  rallentare  le  persecuzioni  contro  i Cattolici.  Non  guari 
andò , che  la  fortuna  dell’  armi  l’ oppresse.  La  sua  Reg- 
gia splendea  d’ ogni  ricchezza;  e Tolosa  cosi  pe’  suoi  no- 
bili studj  come  pel  gran  numero  ili  Romani,  che  o reg- 
gevano il  freno  dello  Stato  dopo  Leone , o vi  eoncorreano  f 
per  acquistar  fama  d’eloquenti  e di  dotti,  continuò  a chia- 
marsi Palladia  sotto  i Visigoti. 

Non  lontana  era  la  città  degli  Alurri , ovvero  Aduri , che 
oggi  appellano  Aire,  dove  i Re  di  quella  nazione  si  con- 
duceano  volentieri  a diporto.  Ivi  Seronato  solea  teuer  con 

56 


t 


Digitized  by  Google 


Anni 

di 

c,.  c. 

<K'J- 

Mb 


886  Storia  i>’  Italia  , etc. 

Eurico  Re  i colloquj  , che  furono  il  seme , donde  proce- 
dette la  rovina  del  perfido  Romano.  Ed  anche  Alarico  n.° 
teneva  in  pregio  la  città  d' Aduri.  L’Ariano  Clero  stavagli 
all’  orecchio  ; e non  di  rado  il  Re  dovea  per  politici  accor- 
gimenti moderar  gl'  impeti  ostili  dello  zelo  persecutore , 
onde  i Pilofori  c Vescovi  di  quella  setta  eran  compresi 
contro  i Cattolici.  Non  eli  egli  nc  sentisse  più  benignamente 
de’ suoi  Prelati;  ma  il  romoreggiare  di  Clodoveo  gli  con- 
sigliava certi  rispetti,  elio  poscia  il  condussero  fino  all’estre- 
mità di  permettere  la  celebrazione  del  Concilio  d’Agda. 
La  potestà  vera  del  regno  stava  n c Pilaf  ori  o negli  Ot- 
timati fra’ quali  ora  primeggiavano  gli  Ariani  Vescovi,  ed 
il  loro  suffragio  metteva  i Re  sul  trono  da’ Visigoti,  se- 
condo gl'istituti  antichi  di  Deceneo.  Le  scelte  nondimeno 
latte  dagli  Ottimati  si  ristringeano  il  più  delle  volle  in  una 
stessa  famiglia , eccetto  i casi  di  violenza  o d' usurpazione. 
L'Aristocratica  natura  del  Piloforato  s’allontanava  ( ed  era 
questa  una  massima  differenza  fra  le  due  razze  ) dalla  più 
popolare  delle  nazioni  di  Germania,  ove  tuffi  guerrieri 
o cittadini  poteano  concorrere  all’  elezione.  Anche  i Ve- 
scovi Cattolici , sebbene  temuti  e non  di  rado  persegui- 
tati, appariscano  agli  Ottimati  o Pilofori  del  Visigotico 
dominio  per  la  lor  dignità;  ma  erano  di  minor  grado;  e dap- 
poicliè  ad  essi  non  concedeasi  di  mescolarsi  cogli  Ariani , 
egli  non  sembra  che  prendessero  parte  in  altri  affari  civili  se 
non  de’ soli  Romani.  Quando  i Visigoti  abiurarono  l’Aria- 
nesimo  sotto  Recarcdo , si  vide  rifulgere  più  che  non  dianzi 
la  potestà  de’ lor  Vescovi  e Pilofori  passati  alla  retta  cre- 
denza; il  che  apparve  principalmente  ne’varj  Concilj  di  To- 
ledo , in  cui  si  pubblicarono  a mano  a mano  le  Visigotiche 
Leggi , dette  con  altro  nome  il  Foro  de  Giudici. 

§.  II.  L’ antico  disegno  d’Ataulfo,  die  s’avesse  ad  abolire  il 
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nome  dell’Imperio  Romano,  era  svanito;  ma  nuove  ambizioni  A°”‘ 
crebbero  in  cuore  a’Re  Visigoti  nel  credersi  emuli  dell'antica 
possanza  di  Roma,  ed  anzi  capaci  di  superarla  sì  j)er  la  forza  018 
dell'  armi  e sì  per  gli  ordinamenti  civili.  Romani  titoli  da- 
vansi  a’ Duchi  ed  a’ Conti  de’ Goti1,  preposti  al  governo  della 
Reggia  o delle  milizie  : ma  niun  Re  prima  di  Recaredo  prese 
il  nome  di  Flavio  : e l’ altro  di  Città  Regia , eh’  ebbe  poscia 
Toledo  ad  imitazione  di  Bizanzio,  non  crasi  attribuito  a To- 
losa , quantunque  il  possesso  di  questa  città  segnato  avesse  i 
giorni  della  maggior  prosperità  de’  Visigoti.  Allora  Teo- 
dorico n.°  de’  Baiti  vedeva  correre  a gara  nel  Tolosano 
Palazzo  i Legati  sì  degl’  Imperatori  e sì  de’  popoli  Barbari  ; 

Bordò  indi , Àrles  e Marsiglia  divennero  città  care  ad  Eu- 
rico:  Tolosa  tuttavfa  ritenne  sempre  i primi  onori,  e non 
cessò  giammai  di  riputarsi  la  capitale  del  Gotico  regno 
fino  ad  Alarico  II.0 

Le  pelli  di  fiere,  onde  i Re  successori  d'Àtaulfo  amavano 
ancora  coprirsi , quasi  utili  rimembranze  della  Dacia  nativa, 
in  mezzo  alle  pompe  della  Reggia  di  Tolosa , erano  ite  in 
bando  a’giorni  d’Alarieo  II.°  Le  voluttà  e squisitezze  Romane 
regnavano  in  vece  nel  Palazzo;  c con  esse  v’albergava 
eziandio  la  pubblica  frode.  Il  figliuolo  d’Eurico  de'Balli  lasciò 
indegne  memorie  di  se  quando  \olle,  che  le  monete  del  ’ * 

suo  regno  s’adulterassero  (1).  Santo  Avito,  scrivendone  ad 
Apollinare,  Vescovo  di  Valenza  c suo  fratello,  credeva, 
che  questo  fosse  stato  il  presagio  della  Gclica  (2)  scia- 


(1)  Electri  paUenlis  . . . mixturam  . . . 

S.  Aviti , Epist.  LXXVIU.  Apollinari  Episcopo. 

(t)  Quam  nuperrime  Re*  Cetah»,  seculurac  praesagam  ruinae,  mo- 
nella publicis  aàulterium  firmantein  «andavuut. 
hi,  ìbid. 
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gura.  Nulle  leggi  Burgundiche  sono  proscrii  le  l’ auree  ino- 
uele  d' Alarico  ciùamale  Golìi  o Gotini  (1);  ed  affermano 
gli  studiosi  dell’  Antichità  trovarsene  tuttora  negli  scrigni 
alcune  simili  a quelle  d’argento  per  la  bassa  lor  lega  (2). 

§.  III.  Tra  gl’illustri  Romani,  che  fiorivano  allora  in  Tolosa, 
niuno  stava  da  sopra  d’Apollinare,  figliuolo  di  Sidonio  e ni- 
pote dell’  Imperatore  Avito.  Altra  volta  la  celebrità  di  Sido- 
nio era  venuta  in  sospetto  ad  Eurico  : ed  ora  i pregj  del 
figliuolo  ineresceano  a molti  nella  Reggia  d’ Alarico.  Apol- 
linare avea  voce  d’essere  versato  negli  studj  : e Santo  Avito, 
suo  parente,  non  dubitava  di  sottoporre  i proprj  scritti  al  giu- 
dizio di  lui , promettendo  cancellare  tutto  ciò  che  potesse 
non  tornare  in  grado  ad  Apollinare  (3).  Ma  tosto  il  nembo 
scoppiò , ed  il  figliuolo  di  Sidonio  dovè  andare  in  esilio 
dal  regno  Visigotico. 

Teodorico  degli  Amali  diò  facil  ricetto  ad  Apollinare 
nella  Gozia  Gallica , si  come  credo , fino  a che  Alarico  noi 
richiamò  nella  Reggia  (4).  Santo  Avito  vennelo  confortando 
a sopportar  degnamente  la  sua  novella  fortuna  (5).  Un  altro 
Apollinare  usciva  dalla  stessa  famiglia  e dal  sangue  d’Avilo 


(1)  Legis  Burgundionum , Addilamentum  Secundum , Cap.  VI. 

(2)  Iar  Sirmondus,  Ad  Epist.  LXXVIII.  Sancii  Aviti,  in  Xotd  (g). 

(3)  lmpium  fuerat  me  . . fratti  nastro  Apollinari . . Domini  Sidonii  fi- 
tto, inter  paUiroae  facundiae  delicias,  oflcrrc  fastidino).  Si . . . volumen  . . . 
abjeccrit , sudicie!  me  reprehensionis  suac  censuram  inlellexiste. 

Sancii  Aviti , Episl.  XXXVIII.  Eufralia. 

(A)  Scripsislis  jam  reduce!  omnia  tuta  esse,  circaque  vos  dignationem 
domiti  regi*  A larici  illaesam  el  pristinam  perlinerc. 

Idem  , Episl.  XI.IV.  Apollinari  , V.  I. 

(5)  liiiniioonim  conjura  itone  et  perfìdorutn  livore  calcali*  . . , criminali- 
libo*  post  M-nlenliam  pepcrckse. 

Idem  Episl.  XLV  Eidem. 
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Augusto;  prole  d’un  Arcadio,  al  quale  il  figliuolo  di  Si-  - Ajlm 
donio  solca  dar  la  denominazione  di  padre  per  riverenza. 

Era  forse  Arcadio  un  fratello  od  un  cugino  di  Sidonio  : e 818 
soleva  inculcare  al  nipote  Apollinare  d’essere  più  facile  ad 
un  guerriero  salvar  la  vita  combattendo,  che  non  preser- 
varla dalle  nequizie  de’ malevoli  (l).  Santo  Avito  anch’egli 
desiderava  potersi  dire  figliuolo  per  affetto  di  Sidonio,  ed  ono- 
ra vasi  di  chiamarsi  fratello  d’ Apollinare  (2).  L’ essersi  age- 
volmente confusi  questi  due  Apollinari  d’ Arcadio  e Si- 
donio , congiunti  entrambi  di  Santo  Avito,  fu  cagione  di 
non  jiochi  errori  nella  Storia. 

§.  IV.  Mentre  lira  le  paure  verso  i Romani  c le  cupidi- 
gie de’ danari  ondeggiava  perplesso  l’animo  d’Alarico  II”, 

Conte  del  suo  Palazzo  era  Goiarieo , Uomo  Illustre,  a 
cui  toccò  nobile  faina  in  sorte  per  aver  egli  preseduto  ai 
lavori  del  Breviario.  E questo  un  nome  affatto  moderno  , 
con  cui  additasi  l’antica  Raccolta  di  leggi  Romane , fatta 
porre  insieme  da  quel  Re.  Quanta  e qual  parte  avesse  preso 
nella  compilazione  il  Conte  Goiarieo , ignorasi  : ma  egli  ne 
fu  l’ordinatore  (3).  Un  altro  Ministro  d’Alarico  era  il  Conte 
Aniano , Uomo  Spettabile ; non  si  sa  dove  nato , e che  sem- 
bra di  sangue  Romano.  E*  venne  in  gran  celebrità  per  aver  il.  «si 


(1)  A padre  vetlro  Archadin  didicislis  , virimi  militamela  minus  inler 
arma  quam  inter  obloquia  pcriclitari. 

Id.  Epitl.  XLIV.  Eidem. 

— Si  rescribere  (Tolueritia),  Archadio  dicUnte. 

Idem  Epitl.  XXXIII.  Eidem. 

(2)  Esemplimi  a Sidonio  meo  ....  assumo , quera  palrem  vocare  non 
audeo. 

Idem  Epitl.  XLIV.  Eidem.  Vedi  prec.  1 Vola  (I). 

(3)  Orkkantf  Viro  Inlutln  Goiarieo,  Cornile. 

CommoHilorium  Atarici  Regie.  Vedi  teg.  f X. 
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posto  il  suo  nome  nel  Breviario , ed  anzi  ne  fu  credulo 
l’ autore.  11  Re  commisegli  solo  di  certificarne  veri  ed  au- 
tenticarne gli  esemplali;  perciò  Aniano  appartenea  senza 
dubbio  all'  ordine  de'  Referendarj  nella  Reggia  di  Tolosa , 
i quali  per  altro  non  erano  tulli  Romani.  Anche  tra’Fran- 
clii  vedeansi  Referendarj  Barbarici. 

Quando  in  Alarico  surse  il  pensiero  del  Breviario,  confi- 
dollo  ad  un  drappello  di  Romani  Giureconsulti  ; ma  il  Conte 
Goiarico  reggea  le  fila  ; e certamente  altri  PUofori  e Ve- 
scovi Goti  ebbe  a compagni  nella  memorabile  impresa  (1). 
Compiute  le  prime  fatiche,  i Venerabili  Vescovi  (2)  Ariani 
e Cattolici,  pel  proprio  dritto  del  Pilo/ oralo,  ne  impresero 
l’ esame;  a’ quali  accoppiò  Alarico  alquanti  Provinciali,  o 
Romani , da  lui  prescelti.  Diverse  vie  tenuto  aveva  Teodorico 
in  Italia  nel  pubblicare  l’ Editto  pe’  Goti  e pe’  Romani  ; e , 
quantunque  avesse  ascoltato  le  sentenze  de' suoi  Vescovi 
Ariani , almeno  su  qualche  punto  della  Religione , pur  tut- 
tavolla  egli  s’ astenne  dal  farne  alcun  molto  nel  Prologo  : 
tanto  era  maggiore  la  possanza  degli  Amali  che  non  quella 
dei  Balli  su’  popoli  ; accresciuta  dalle  qualità  personali  e 
dalla  gloria  del  Re  d’ Italia.  Vasta  ed  ardua  era,  e più  dif- 
fidi sembrava  l’ opera  d’ Alarico  1I.°  nel  metter  le  mani  a 
quella  temuta  foresta  di  leggi  Romane,  che  avrebbe  atter- 
rito i più  coraggiosi  : ma  il  senso  retto  del  Principe  Goto  gli 
fe’ parere  agevole  di  reciderne  la  più  gran  parte.  L’ordine 
delle  dignità  Romane  del  Senato  e de’  Senatori  di  Roma  e 


(1)  Adhibilis  Sacerdolibus  ac  Nubilibus  Yiris. 

Id.  Ibid. 

(2)  V».T«r.itAMuni  L|>isco[x>ruin  , vel  EucToiax  Provi  *cuuoa  nasi  renna 

. . . 3SSCI1S1IS. 

Id.  Ibid. 
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di  Bizanzio,  l’ innumerabili  milizie  Palatine,  i tanti  Offiej 
degli  Scribi  e de’ ragionieri,  onde  s'ingombrava  il  Codice 
Teodosiano,  poserei  dall’un  de’ lati,  ed  il  lavoro  divenne 
assai  più  spedito  che  non  crasi  per  avventura  sperato. 

§.  V.  1 Vescovi , uniti  co’  Provinciali  eletti  dal  Ile , si 
congregarono  in  Aduri.  Quivi  dinanzi  a loro  si  svolsero  i 
lavori  de’ primi  Deputati,  a’ quali  avea  dovuto  senza  Tallo 
il  Conte  Goiarico  non  negare  i conforti  dell’  autorità  sua 
in  nome  del  Ile.  So  che  coloro,  da’quali  si  tengono  i Goti  ed 
i Germani  per  uomini  della  stessa  razza , fanno  al  Conte 
Goiarico  il  rimprovero  d’ essere  stato  grosso  ed  ignorante 
come  un  Germano , e non  capace  di  soprawedere  le  di- 
sposizioni del  dritto  Romano , contenute  nel  Breviario.  Ma 
ben  fuvvi  un  qualche  Goto , che  avesse  dovuto  pigliai’  le 
notizie  di  quanto  faceasi , per  riferire  ad  Alarico  se  nelle 
nuove  leggi  s’ insinuasse  o no  una  qualche  clausola  d' alcun 
pregiudizio  al  dritto  pubblico  del  regno  ed  alla  domina- 
zione de’ Visigoti.  Nè  lutt’i  Goti  sarebbersi  rimasti  oziosi  od 
indolenti  spettatori  di  ciò  che  scriveasi  pei  Romani  ; e gli 
sludj  Latini  del  Re  Teodorico  II.0  de’  Baiti  vietano  di  pre- 
supporre, che  non  vi  fosse  alcun  Visigoto  ver^pto  nelle 
Romane  discipline. 

§.  VL  A più  alte  considerazioni  ci  chiama  la  natura  stessa 
del  Breviario , le  quali  accennai  non  essere  punto  sfuggite 
alla  gran  mente  del  Cuiacio.I  Giureconsulti  d’Alarico  tolsero 
da’ sedici  Libri  del  Codice  Teodosiano,  dalle  Novelle  di 
Teodosio  H.°  e degl’imperatori  seguenti  fino  a Severo  lutto 
quel , che  a loro  ed  al  Conte  Goiarico  parve  potersi  adat- 
tar senza  pericolo  e senza  danno  alle  forme  del  regno  Vi- 
sigotico ; i libri  degli  antichi  Giureconsulti  Caio  e Paolo  con 
alcuni  frammenti  de’  Codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano 
« con  un  altro  attribuito  a Papiniano  'seguivano:  ed  a ciascuna 
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Aom  legge  degli  additali  Codici  od  a ciascun  Capo  di  Paolo 
c^c.  ( Caio  non  fu  inlerprelato  ) apposero  un’  Interpretazione , 
sis  die  ottenne  di  chiamarsi  Gotica,  quantunque  opera  in 
gran  parte  de’ Romani.  Qui  jx:r  l'appunto  consiste  il  Bre- 
viario Alarieiano.  Lascio  agli  Storici  del  Romano  dritto  il 
cercare  quali  Scrittori  ci  furon  serbati  dagl'  Interpreti , e 
quali  con  somma  ingiuria  omessi:  a me  non  cale  se  non 
del  detto  Cuiaciano , che  sovente  l’ Interpreti-azione  Gotica 
va  in  una  sentenza  diversa  da  quella , in  cui  son  concepite 
le  leggi  o le  scritture  prese  ad  interpolare.  In  tal  guisa  l’in- 
signe uomo  sospettò  d’essere  stata  coperta  industria  de’  Goti 
quell’  apparecchiare  un  libro  sotto  mentita  specie  di  leggi 
Romane , delle  quali  non  si  tenne  più  alcun  conto  nel  regno 
loro:  ma  le  Gotiche  Interpretazioni  si  posero  in  luogo 
del  testo,  traendo  a se  tutta  l’ autorità  (1).  Cosi  fu,  per 
così  dire,  soggiogato  il  Romano  dritto  in  Ispagna  e nella 
Gozia  Gallica , ed  il  piacere  de’  Visigoti  sostituito  agli  Editti 
degl’imperatori  ed  al  senno  de’ Giureconsulti  di  Roma. 

§.  VII.  Quanto  più  è vera  la  discrepanza  Ira  le  Romane 
leggi  e le  Gotiche  Interpretazioni  del  Breciario,  tanto  meno 
1. 1313  m’allonl^io  dalla  credenza,  che  giù  esposi,  di  volersi  risguar- 
dare  il  Breviario  Alarieiano  quale  un  libro  comune  a'  due 
popoli,  e d’aver  cooperato  entrambi  alla  sua  prejiara- 
zionc.  Il  clic  avvenne  per  l’esempio  dato  da  Teodorico  nel- 


(1)  Vercur,  ne  caluiio  coibento  Alaricus  IIohams  imponimi , bob  sreai 
Roiasarli  lecci  , (.uiim.es  interpretahone-s , ab  ipsanim  Roiaxaici  lecci 
•eulenlij  J’LEfll'MijUE  AI.IENLSSiilAS  : quaixioqiiktein  eae  interpretatone» 
ipsas  lecer  Roxara»  vclut  in  suaiu  potesti  lem  redegenml,  aHeo  ut,  kgibus 
iprii  ombri*,  solar  Isterpretahoes  (kmnrAE  in  foro  et  suWltiis  volitarent. 

lac.  Cujnrii-,  Ad  luliiuii  l’au/um,  Vrar folio  ad  Dominion  Ramxm- 
ncl,  f Dee.  iii57.  Opp.  Tom.  t. 
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1*  Edilio;  ed  apparisce  dal  conlinuo  tenore  di  tutta  la  fatica  Anni 
Visigotica.  I provvedimenti , che  nel  Codice  di  Teodosio  po- 
tean  ripugnare  alla  natura  de’  Visigoti , disparvero  nelle  Go-  8i8 
tiche  Interpretazioni ; e.  lA  dove  alcuna  cosa  comanda- 
vasi  nel  nome  degl' Imperatori,  da  indi  in  quA  comandossi 
nel  nome  del  Padrone  o del  He.  Il  titolo  di  Prefetto  del  Pre- 
torio, conservato  in  Italia  daOdoacre  c da  Teodorico,  s’omi- 
se nell' Interpretazione  del  Titolo  sull'Officio  di  quel  Magi- 
strato (1).  Nelle  materie  generali  sulla  qualità  ed  effi- 
cacia delle  Costituzioni , de’  Rescritti  e de’Mandali  del  Prin- 
cipi: (2),  il  Breviario  si  soprattiene  in  pochi  e sobrj  delti  da 
potersi  applicare  cosi  a’ Romani  come  a' Visigoti.  Quanto 
alla  famosa  Costituzione  di  Valentiniano  HI.°  su’  Giure-  i.  iosa 
consulti , agli  scritti  de'  quali  concedcasi  di  valer  come 
leggi , d’ impossibile  uso  ella  sarebbe  riuscita  pe’  Goti:  ma 
il  Breviario  l’ annulla,  poichò  soggiunge  nella  sua  Inter- 
pretazione d’ essersi  scelto  in  simili  scritti  quel  che  faceva- 
mestieri  (3).  Alcune  leggi  del  Codice  Teodosiano  mancano 
d' Interpretazioni , die  forse  andarono  smarrite;  ma,  se 
realmente  trascuraronsi  elle  da’ Compilatori  del  Breviario, 
l’ additate  leggi  Romane , prive  dell’  aura  Gotica , non  ebber 
vigore.  A ravvivarne  .alcune,  secondo  il  lor  tenore  nativo, 
bastò  nondimeno , che  si  dicesse  compendiosamente  di  non  i 

aver  elle  bisogno  d 'Interpretazione.  A tal  modo,  il  Codice 
Teodosiano  e l’allre  scritture  Latine  contenute  nel  Breviario 

non  furono  se  non  una  soprascritta  e quasi  un  lesto  appa- 


(t)  Lib.  I.  lìt  .V.  in  Cod.  Theod.  apud  Sirhardum  et  Golhofredum . 

(2)  Ibid.  Inter) ir.  Gotti.  Ad  Lib.  ì.  TU.  I.  11.  III. 

(.5)  Ex  bis  omnibus  tur»  Coosultoribus,  m Gregoriano , Hermogmiano , 

Gaio  , Papiano  (Papiniano) , ei  Paulo,  qcis  necessaria  cacsis  pr usimu k 

TENPOBOX  \IDf  PANTt'll  , ELEGtMVS. 

Ibid.  Inlcrpr.  Goth.  Ad  Lib.  /.  TU.  IV.  ' 
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Anni  rente  o piuttosto  un  invoglio:  la  qual  forma,  clie  a molti 
parve  degna  forse  di  riso , al  gran  Maestro  del  dritto  Ro- 
si* mano  sembrò  destra  ed  astuta;  e potrebbe  chiamarsi  an- 
che ingegnosa  per  la  necessità  di  voler  in  ogni  modo  pia- 
cere a’  Romani , solleticati  da  Qodoveo , e di  non  offendere 
i Goti,  quasi  non  bastassero  i nazionali  Statuti  o delle  Bei- 
ialini  o dell’  altre  leggi , che  dopo  Eurico  Re  si  vennero 
pubblicando,  e che  ora  portano  il  nome  d’ Antiche  nella 
susseguente  Raccolta  Visigotica  del  Foro  de’  Giudici. 

§.  Vili.  Gli  Onorati  e le  Curie  con  tutti  gli  Officj  Mu- 
nicipali non  veggonsi  omessi  nell’  Interpretazioni  Gotiche , 
ma  niun  motto  poteva  larvisi  del  Senato  di  Roma  ; vasto 
argomento  de’Libri  Teodosiani,  tolto  via  dal  Breviario  (1). 
Vi  si  tocca  eziandio  della  cittadinanza  Romana,  e della 
Latina  (2)  ; ciò  che  tornava  inutile  pe’  Goti , come  inutili 
altresì  tornavano  ad  essi  molli  ordinamenti  su  que’tribuli 
particolari,  de  quali  solo  i Provinciali  andavano  debitori 
allo  Stato  (3).  Alcuni  tributi  pagavansi  casi  da’ Goti  che 
da’  Provinciali  \ anche  il  più  scellerato,  cioè  il  Crisargiro 
o Collazione  Ai' rama  e Lastkalr  , da  cui  non  andavano 
esenti  neppur  gli  uomini  militari , se  amassero  d’ esercitare  il 
commercio  (4)  ; ma  un  Goto  avrebbe  creduto  lordar  la  sua 


(t)  Honohati  Paoviscunni. 

Intrrp.  Goth.  Ad  Ub.  I.  TU.  Viti.  leg.  t;  tur  non  ad  norem  Leget 
Lib.  TU.  Til.  J.  Codici*  1 hrndntiani : et  passim. 

(21  Intcrp.  Gothic.  Ad  Lib.  II.  TU.  XX.  Leg.  I.  Coi.  Theod. 

(5)  Nitrii  a l’novivciAuuis  debel  peli , (piani  eis  io  Arnioni  Tel  Ceuuam  a 
PaiMare  fneril  deputatimi. 

Inlerp.  Gothic.  Ad  Ub.  IX.  Ug.  3.  Cod.  Theod. 

(4)  Si  emendi  vendendique  studio  pmbabitor  hue  illue  discorrere,  rriAaw 
■n  'rvw  r*r  , ad  solutionom  lonetur  aurariam 

In/nrp.  Gothic.  Ad  Lib.  XIII.  Til.  I.  t.cg.  13.  Cod . Thttd. 
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spada  col  mercatore.  Finalmente  l’ incompatibilità  del  Ger-  dì 

manico  (itùdriqildo  con  la  natura  e con  l’ usanze  dei  Visi-  /jiiv-' 
J ....  , un* 

goti  palleggiava  le  condizioni  dell’  uno  e dell’  altro  popolo 

nell’  applicarsi  le  pene  afflittive  del  corpo , salve  le  diffe- 
renze di  queste  tra’  varj  ordini  ciltadinesclii.  Ciascuna  legge 
del  Breviario  non  obbligava  i due  popoli  ; ma  le  leggi  co- 
muni ad  entrambi  erano  di  gran  lunga  più  numerose. 

A tali  patti,  l’Alariciano  Breviario , considerato  in  quanto 
a’  Komani , mutò  con  insensibili  ma  efficaci  modi  moltis- 
sime dell’  antiche  lor  leggi;  ed  in  quanto  a’  Visigoti  ridusse 
in  un  solo  corpo  le  Gotiche  ne’ punti,  dove  non  ripugnavano 
esse  alle  Romane.  Parecchie  di  sì  fatte  leggi  de’  Goti  Alarico 
avrà  riformate;  parecchie  abolite  col  consenso  de’ suoi 
Pilofori  e Vescovi  Ariani  : ma  tali  cangiamenti  non  sono 
più  visibili  all’  occhio  dell’  uomo.  Quanto  alle  leggi  mili- 
tari e politiche  dello  Stato , mancano  elle  del  tutto  nel  Bre- 
viario : ma  rimasero  per  l’ appunto  la  parte  viva  del  re- 
gno, e furono  cosi  l’islrumenlo  come  l'arcano  della  si- 
gnoria Visigotica , fondata  su  più  salde  basi  che  non 
l’Ostrogotica  in  Italia. 

§.  IX.  Come  gli  accorgimenti  e le  discipline  militari  di 
Roma  non  si  descriveano  in  un  breve  libro , che  fu  il  Setti- 
mo del  Codice  Teodosiano , così  le  pratiche  guerriere  dei 
Visigoti  non  s’ infusero  nel  Breviario.  Nè  altro  ivi  si  ri- 
tenne del  Settimo  che  la  pena  del  fuoco,  posta  contro  i 
favoreggiatori  dell' inimico  (1).  Solenne  indizio  a ravvisare, 
che  l'educazione  militare  de’  Romani , partecipi  delle  pub- 
bliche anni,  fu  Visigotica,  c che  l’esercito  reggeasi  con  un 
pari  freno  sopra  tutti  gli  uomini  delle  due  razze.  La  premi- 


(I)  Int'rpr.  Golh.  Ad  Lib.  VII.  Til.  /.'  I.cg.  I.  (od.  Tlirnl , 
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A™'  nenza  de’ Goti  uon  era  dubbiosa  ; ma  certamente  avevano 
«558»  mollo  imparato  da’  Romani.  Pur  tuttavolta  le  gravi  arti 
6,8  e gli  ordini  austeri  delle  legioni  più  non  duravano  : l’ arri- 
schiato coraggio  della  pugna  equestre  accendeva  innanzi 
ogni  cosa  i Gelici  [i) aniini,  usi  a spaziar  per  gli  aperti  campi 
ed  a prorompere  improvvisamente  addosso  agli  awersarj , 
scagliando  i dardi  e combattendo  con  le  lance.  Soleano 
esercitarsi  lutto  giorno  in  finte  battaglie  al  tiro  de'giavellotti: 
ma  ciò  non  valse  contro  Clodoveo  ; c , se  stata  non  fosse 
la  mano  possente  di  Teodorico , il  quale  rialzò  i Visigoti 
dopo  la  morte  d’Alarico  II.° , a tristi  danni  avrebbe  soggia- 
ciuto la  fama  di  quel  popolo.  Ripresero  poscia  il  consueto 
ardire  con  gli  antichi  addestramenti  guerrieri  (2)  ; combat- 
terono felicemente  contro  mólti  e molti  nemici , finché  Si- 
sebuto  non  ebbe  condotto  le  sue  Gotiche  genti  alla  sommili! 
della  gloria  (3).  Ottimi  fanti,  ma  soprattutto  valorosi  cava- 
lieri (4). 

La  lode , che  sola  mancò  a’  Visigoti , di  combatter  sul 
mare  l’ottennero  essi  jier  opera  di  Sisebuto;  assai  più  tarili 
che  conseguita  non  l’avrebbero  gli  Ostrogoti  d'Italia , se  l'ar- 


(1)  Hauti j et  jaculis  equtaxho  confligunt. 

S.  Isid.  Ilispat.  In  Capitulatione  Chranici  Gntkorum. 

(2)  Eaercere  etiam  se  se  lefis  ac  praefiis  precludere  morirne  diligunl:  lu- 
doniui  (••fiamma  usa  cotiidiano  gentili. 

Id.  lbid. 

(3)  Posi  Sisebulum  Principe»!  ad  lantani  felici  la  tis  viriulcin  profecli  suoi, 
ut  tcrras  et  maria  suis  armis  adeant. 

Id.  Ibid. 

(4)  Nec  equestri  tantum  proelio  sed  et  pedestri  incedimi,  Vemntanien 
magi»  equilum  prarpeti  curiti  confidimi:  mide  et  Poeta;  Gens,  inqmt,  quod 
porgi!  equo. 

Id  lbid. 
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mala  falla  costruire  da  Teodorico  avesse  dovuto  provarsi 
contro  i Greci  o contro  i Dani  ed  altri  Normanni.  Ma  non 
si  sa  , clic  quell'armata,  cotanto  utile  a' traffichi  fra  varj  re- 
gni Ostrogotici , avesse  giammai  combattuto.  I Visigoti  per 
lo  contrano  acquistarono  sempre  maggior  baldanza  sul 
mare  ; vennero  ne’ porti  d’Italia  fin  da’ giorni  di  Teodelinda  ; 
approdarono  indi  nei  Baltico  alle  spiagge  de’  Curlandesi  : 
fortunosi  viaggj , a’  quali  Sisebuto  avea  dato  gl'  impulsi  pri- 
mieri, non  tollerando,  che  i Vandali  avessero  avuto  si  gran 
preponderanza  sul  mare,  nò  che  i discendenti  de’ Geli  o Goti 
dimenticassero  in  Ispagna  il  racconto  delle  marittime  gestc 
de’ loro  antenati,  velocissimi  predatori,  e sospintisi  altra 
volta  con  le  lor  navi  fin  sotto  alle  radici  del  Caucaso. 

§.  X.  Il  silenzio  del  Breviario  intorno  alle  cose  della 
milizia  non  fuvvi  serbalo  in  quanto  agli  affari  della  Reli- 
gione. Malagevole  polca  parere  il  proposito  di  lacere  affatto 
de’  Cattolici  e degli  Ariani  ; ma  gin  Teodorico  avea  dato 
gli  csempj  di  tal  silenzio  nell’  Editto  : e cosi  fece  pari- 
mente Alarico  Il.°  Nelle  undici  o dodici  leggi  Romane 
del  Codice  Teodosiano , trascelte  in  tal  materia  pel  Bre- 
viario , non  ascoltasi  niuna  parola  , che  avesse  potuto 
increscere  agli  uomini  dell’ una  e dell’altra  credenza  ; si 
trattasse  o del  rispetto  dovuto  a’ Vescovi  e dei  lor  dritti  (1), 
o di  punir  gli  Apostati  (2),  o di  liberare  i Cristiani  dal- 
la servitù  presso  i Giudei  (3),  o di  mantenere  il  Foro 
Ecclesiastico  (4).  Gli  Editti  d’ Onorio  Augusto  in  favor 


(1)  Interprel.  Golic.  Ad  Lib.  Al 7.  Tit.  II.  Leg.  2.  12.  2.1.  35.  59. 
Cod.  Theod. 

(2)  Ini  Gol.  Ad.  Lib.  X VI.  Tit.  VII.  Leg.  I.  5.  Cod.  77i rod. 

(5)  Ini.  Gol  Ad  lÀb.  XVI.  Tit.  IX.  Leg.  I.  i.  Cod.  Throd. 

(4)  Ini.  Gol.  Ad  Lib.  XVI.  Tit.  XI  Leg.  I.  Cod  Theoil. 
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de’  Cattolici  sono  confermati  dal  Breviario  ; ma  erano 
quelli,  che  valevano  a proteggere  gli  Ortodossi  contro  i 
Donatisti  d’ Affrica  (1),  non  i molli  c molli  promulgati  da- 
gl’Imperatori  contro  gli  Ariani. 

Lo  stesso  intendimento , clic  rendea  comuni  le  disposi- 
zioni del  Codice  Tcodosiano  a’  Visigoti  ed  a’  Romani , fra- 
luce  più  chiaro  negli  altri  libri , che  si  trasfusero  in  parte 
od  in  tutto  nel  Breviario.  Qui  l' Istituzioni  di  Caio  e le  Sen- 
tenze di  Paolo  tengono  lo  stesso  luogo,  che  i Digesti  c le  Pan- 
dette occupano  per  rispetto  al  Codice  di  Giustiniano:  generali 
nozioni , cioè , del  dritto  antico  e sovente  mutalo  dello  mani, 
o dottrine  spettanti  alla  scienza  del  giusto  e dell’ingiusto. 
Si  falle  discipline  convengono  anche  a’  meno  civili  popoli , 
e valgono  a trarli  della  Barbarie  : ma  i Visigoti , sebbene 
in  un  significato  diverso  dal  nostro  si  chiamassero  Barbari , 
aveano  ricevuto  da  lunga  stagione  la  propria  legge , che  io 
non  antiporrò  alla  Romana  ; la  Gotica  nondimeno  era  d as- 
sai più  civile  della  Salica.  E se  Santo  Isidoro  scrisse , che  il 
primo  legislatore  fu  Eurico , parlò  certamente  delle  leggi 
promulgate  in  Ispagna , sapendosi , che  Atanarico  dielle  al- 
tresì di  lò  dal  Danubio  a’  Visigoti. 

§.  XI.  Compiuto  il  lavoro  in  Aduri , ed  approvato  col  con- 
senso de  Vescovi  non  che  de’Rcgj  Deputali  irsi  Provinciali, 
Goiarico,  supremo  provveditor  dell’impresa,  ebbe  la  cura 
di  presentarlo  al  Re  in  Tolosa;  ed  il  Re  approvollo  nel  2. 
Febbraio  dell’anno  506.  Il  Conte  Aniano  rilascionne  le  copie 
legali , da  esso  autenticate  ; inviandole  , secondo  chiedeva 
il  bisogno  , agli  Officiali  del  regno.  Una  di  sì  fatte  copie  di- 
rizzossi  al  Conte  Timoteo,  Uomo  Spettabile;  questa  fu,  che 


(1)  Ini.  Gol  Ai!  I.ib.  XVI.  TU.  XI.  Leg.5  Cod.  Vin>d. 


by  Google 


Libro  oimbantiìsibo.  899 

trasmise  alla  posterità  le  brevi  parole  d’  un  Prologo , detto 
Autorità  o Commonitorio  del  Re , con  le  quali  attribuivasi 
forza  di  legge  al  Breviario.  Nel  Commonitorio  si  dicea  , 
che  oramai  tutta  C ambiguità  delle  Romane  leggi  e del- 
I antico  dritto  erosi  tolta , mercè  le  fatiche  de'  Sacerdoti 
e de  Nobili  Uomini  { 1).  Risplendere  ora  una  miglior  lu- 
ce d intelligenza  (2) , in  mezzo  alle  tenebre  ; non  rimaner 
più  nulla  d ambiguo,  nulla  che  potesse  alimentare  i lun- 
ghi ed  ostinali  liligj  (3).  Le  Romane  leggi,  prescelte  dai 
prudenti,  eransi  vendute  più  chiare  con  alcune  Interpe- 
trazioni  speciali,  e raccolte  in  un  libro  solo,  che  l assenso 
de  Venerabili  Vescovi  uvea  convalidato : nè  si  desiderava 
il  consentimento  de  Provinciali  eletti  dal  Re  (4).  Perciò  il 
sottoscritto  libro,  che  trovasi  depositato  negli  scrigni  dei 
nostri  tesori  (5) , deptttoxsi  al  Conte  Goiarico  dalla  nostra 
demenza  per  terminar  ogni  negozio  (6)  e giudicare , se- 

(1)  0*os  logora  Romana»!  » cl  antiqui  juris  obsccmtas  , adbibitis  Sacei- 
uotibls  ac  Nomlibi's  Vnus  , 

Commonitori  um  A lari  ci  Rrt/is. 

(2)  In  Incera  intclligenliae  melioris  deducici  retplendeai , 

Id.  Ibid. 

(3)  Et  nilii!  habeatur  ambiguum , uode  se  diuturna  aut  diversa  jnr- 
gantium  impugnai  objeclio. 

Id.  Ibid. 

(4)  Qtiilms  omnibus  enucleali»,  alque  » ivi*  Lnmra  Pbudkxtu»  ELFCtMMl 
collktb  , HAEC  QUAE  EXCERPTA  SUNT , VEL  CIARIORI  1NTEHPRE- 
TATIOAE  COMPOSITA,  Vcnerakilium  Epitcoporum  rei  l’noriKCULrox 
elcctarum  ( eletti  loto  i Provinciali  ) no itrorum  ROlìORAVIT  ASSENSCS. 

Id.  Ibid. 

(ìi)  Qui  habetur  cotte»' lus  in  tabulisi  ( olite,  TIIKSAUtttS ). 

Id.  Ibid. 

(6)  Goiarico  Cornili  prò  dislringcndù  ( al.  disculiendis  ) nostra  jnssit 
ilenientia  destinare 

Id.  Ibid. 
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condo  le  prescrizioni , die  ivi  si  leggono , tutte  le  cause 
d ogni  sorta. 

Kivolio  indi  Alarico  al  Conte  Timoteo  ed  a qualunque 
Giudice  del  suo  regno , soggiunse , che  a ninno  si  facesse 
abilità  d' invocare  altre  leggi,  nè  proporre  altre  questioni 
di  dritto  e di  giurisprudenza,  se  non  quelle  comprese  nel 
libio  ad  essi  dirizzato  (1)  e sottoscritto  di  propria  mano 
del  Conte  Aniano , giusta  i regj  suoi  comandamenti  (2). 
Provvegga  perciò  qualunque  Officiale,  che  nel  suo  Foro 
non  si  riceva  niun  altra  formala  di  dritto  (3)  ; il  che  non 
si  farebbe  senza  pericolo  de  Giudici  negli  averi  ed  anche 
nel  capo  (4).  E però  comandiamo , che  il  presente  Com- 
monitorio sia  sempre  annesso  a ciascuna  delle  copie  le- 
gali , che  si  trasmettono  a Giudici , acciocché  tutti  si  cre- 
dano soggetti  alla  stessa  disciplina  e minacciati  dalle 
medesime  pene  (5).  Cosi  noi , col  piacer  di  Dio , abbiam 
trattato  le  utilità  del  NOSTRO  POPOLO  (6). 

(1)  Ut  juita  ejus  seréni»  iwiversa  causa  ulti  sopiatur  «marno  , nec  aliud 
cuilibet  aut  de  legibut  aul  de  jure  liceal  in  disceptatiouem  propellere,  nisi 

Jd.  Ibid. 

(2)  Quod  directi  libri  et  Mibscripli  Ftri  Spectabilu  Aniani  «àxu,  sicut 
juuimut , orda  comptectilur. 

ld.  Ibid. 

(5)  Provklere  ergo  te  (Timoteo)  convenit  ut  in  Fono  tuo  nulla  alia  le sr  nc- 
que juri*  formula  profcrri  vel  recipi  praesumatur. 

Id.  Ibid. 

(A)  Quod  si  (àctum  fortasse  coostiterit , aut  ad pcrirulum  capiti*  luì,  aut 
ad  dispendi um  luarum  noveris  facilitatimi. 

Id.  Ibid. 

(5)  Haoc  vero  pracrtplioncm  ( il  Commonitorio  ) dirteli*  libri*  jussimus 
cohaerere , ut  universo*  ordinaiiouis  noslrae  et  ditriplina  leiteat  et  poena 
cotulringat. 

Id.  Ibid. 

(6)  Utiutates  POPUT.I  NOSTRI , propitiì  Pivitiitale , tracta.vtes. 

Id  Ibid. 
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§.  XII.  Non  i soli  Romani  erano  il  popolo  d’ Alarico.  La 
parola  del  Commonitorio  comprende  apertamente  i Goti,  fJH£' 
già  da  lunga  stagione  avvezzi  a tenere  in  gran  pregio  518 
i dettami  del  dritto  naturale , che  svolgonsi  nel  Romano 
dritto.  Nè  le  Beìlagini  di  Deceneo  nè  le  precedenti  leggi 
d'Atanarieo  e d’Eurico*aveano  potuto  provveder  si  ampia- 
mente a’ tanti  casi,  onde  la  Visigotica  vita  crasi  accresciuta 
ed  ornata , dopo  l’ arrivo  d’ Ataulfo , nelle  vaste  materie  dei 
testamenti,  delle  donazioni  e decontratti.  Se  le  Romane  leg- 
gi del  Breviario  rimaste  fossero  straniere  a’  Visigoti , affatto 
inutile  sarebbe  tornalo  a Cindasvindo  l’ abolir , come  fc’,  il 
dritto  Romano,  cioè  lo  stesso  Breviario;  ed  impossibile  il 
metter  per  la  prima  volta  in  mano  ad  essi  Visigoti  una  scienza 
novella  su’  testamenti , sulle  donazioni  e su’ contratti , della 
quale  que’suoi  Daco-Geli  avrebbero  dovuto  essere  al  tutto 
ignoranti.  Le  Leggi  Visigotiche  poste  in  onore  da  Cindas- 
vindo Re,  ossia  il  Foro  de’ Giudici , furono  Romane  in 
gran  parte  : ma  noi  confessava  egli , ed  anzi  dicea  con  Go- 
tico cipiglio  di  voler  mettere  un  termine  alle  difficoltà  sor- 
genti dalle  leggi  d' una  gente  straniera  (1).  Ciò  che  Gon- 
debaldo  avea  fatto  nell’  imporre  al  suo  popolo,  così  de’ Ro- 
mani come  de’ Borgognoni,  gli  ordinamenti  sul  duello  giu- 
diziario , fece  Alarico  1I.°  all’altro  suo  popolo  di  Romani  e di 
Goti  nel  pubblicare  il  Breviario.  Così  entrambe  le  razze 
vedeansi  trasportate  a nuovi  usi  ed  a costumi  affatto  di- 
versi da’  nativi. 

§.  XIII.  Assai  più  sottile  apparve  il  Visigotico  pensiero 


(1)  Aueue  gextis  legibus  ad  ertrcUi um  ntilUatù  imbuì  et  pcrmitti- 

(ii us  el  optamus  : ad  negotiorum  vero  discussione™ prohibeinus. 

Flavtus  Cindasvindut , in  Leye  Wisigothorvm  , Lib.  li.  TU.  /. 
Cap.  9.  De  lenona  aubxuvm  gsktibm  Lienrs. 
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nel  Breviario,  quando  vi  s'ascoltò  inserita  la  vecchia  ed  ornai 
cessata  Costituzione  di  Valentiniano  contro  i matrimonj  fra 
i Barbari  ed  i Romani.  Qui  la  diligenza  de  Compilatori  e la 
loro  Gotica  Interpretazione , ossia  il  vero  dritto  d’  Ala- 
rico 11.° , rendette  più  chiara  ed  efficace  dell’  antica  la 
nuova  legge , minacciante  morte  al  Romano  ed  alla  Ro- 
mana che  ardisscr  celebrare  di  simili  matrimonj  (1).  E però 
levossi  un  ostacolo  artificiato  avverso  l' incorporazione  ulte- 
riore della  Visigotica  c della  Romana  gente , sebbene  unite 
sotto  la  medesima  potestà  delle  Gotiche  In/erpretrazioni. 
Ataulfo,  sposando  la  Romaua  Flacidia , dato  aveva  gli 
esempj  di  ciò  che  ora  vietavasi  ; nò  tali  ricordi  erano 
stati  forse  infruttuosi  fino  ad  Alarico  II.°  : ma  il  Re  viveva 
in  troppi  sospetti , e come  Visigoto  e come  Ariano , verso 
i Romani.  Ancora  dovè  piacere  a’  Goti  di  veder  al  pre- 
sente voltarsi  contro  la  razza  degli  autori  una  proibizione , la 
quale  altra  volta  era  stata  segno  manifestissimo  della  supe- 
riorità , che  i Romani  avevano  e cercavano  di  conservare 
su'  Barbari. 

§.  XIV.  La  facilità  del  Breviario  fé  in  poco  d’ ora  di- 
menticare nelle  Gallie  i ponderosi,  libri  del  Codice  Teodo- 
siano.  Da  Tolosa  il  grido  se  ne  diffuse  tra’  Romani  soggetti 
a’ Franchi  ed  a'  Borgognoni  ; ed  in  breve  le  sole  Interpre- 
tazioni Gotiche  delle  Romane  leggi  allegaronsi  ne’  giudizj 
dell’uno  e dell'altro  Stato.  A tal  modo  i V isigoti  si  potrebber 
chiamare  i legislatori  de’ Romani  di  tutte  le  Gallie,  poiché 
si  diverse , come  il  Cuiacio  affermava , sono  dal  Teodosia- 


(1)  Nullus  Romasorc>  Barbar**  cujiulibet  ginlis  habere  praesumai 
uxorem  , ncque  Barba  Roani  eonjupiis  multerei  Honaraf  in  matrimonio  coo- 
junganlur  : quod  si  tóceriiit,  capitali  sententiae  novenni  subjaomi. 

Jnltrp.  Goth.  Ad  I.cg.  ttnic.  Lib.  HI.  Iti.  XIV.  Cad.  Thccd 
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no  le  Alariciane  Interpretazioni-,  ed  e’ sarebbe  un  solenne  Anni 
inganno  il  credere , che  la  Legge  Romana , di  cui  si  fa  si  ‘in- 
frequente parola  nel  regno  de' Franchi  fosse  stata  dopo  Ala-  sì» 
rico  II.°  una  cosa  diversa  dal  Breviario.  Non  la  plebe  sola, 
ma  i dotti  ed  i Vescovi  ed  i Concilj  non  più  lo  allegarono 
se  non  col  solo  titolo  di  Legge  Romana.  Gin  maggior 
verità  presso  altri  egli  ebbe  nel  comune  linguaggio  la  de- 
nominazione di  Scintille , quasi  di  bevi  rimembranze  del 
Codice  Tcodosiano.  Ridotti  universalmente  gli  abitatori  delta 
Spagna  ed  i Romani  delle  Gallie  a vivere  con  ì Interpre- 
tazioni o Scintille  Gotiche,  se  vennero  in  Italia  durante  la 
dominazione  de’ Longobardi,  eran  costretti  ad  abbando- 
nare il  Breviario  per  vivere  a Legge  Longobarda,  secondo 
il  dritto  de'  Guargangi,  ovvero  degli  stranieri  : ma  Carloma- 
gno  aboli  poscia  questi  ordinamenti  di  peregrinità , e pote- 
rono i Romani  delle  Gallie,  non  che  i Muzarabi  di  Spagna 
ed  i Visigoti,  soggetti  a’ successori  di  Don  Pelagio,  riprende- 
re a loro  talento  l’uso  del  Breviario. 

§.  XV.  Ma  non  sembra,  che  si  parlasse  di  questo  nel  Con- 
cilio deìrenta  due  Vescovi  radunati  ad  istanza  di  Clodoveo  in 
Orleans , essendo  Console  Felice.  Dissi , che  ivi  erasi  alle-  il.  tot 
gaia  la  Legge  Romana  in  favor  degli  asili  : per  la  quale  non 
intesero  i Padri  se  non  il  Codice  Tcodosiano,  lasciato  dal 
Re  de’ Franchi  allontani  : poiché  non  ancora  il  recentissimo 
Breviario  acquistato  aveva  1’autorilA,  che  indi  ottenne  si  am- 
pia. Decretarono  i Vescovi , ed  il  Re  acconsentì,  non  doversi 
gli  omicidi,  gli  adulteri  ed  i ladri  dare  in  mano  della  giustizia , 
se  non  si  giurasse  di  salvare  a’  colpevoli  la  vita , e di  rima- 
nersene contento  il  Giudice  ad  una  pecuniaria  espiazione. 

Cosi  prescriveano  gli  antichi  Canoni , e così  anche  il  Codice 
Tcodosiano.  Qui  la  Legge  Salica  si  trovò  non  ripugnare  a 
simili  ordinamenti  Ecclesiastici  e civili  ; ella  che  puniva  gli 
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omicidj  col  guidrigildo , e per  (ulti  gli  altri  delitti , eccello 
pochissimi , si  moslrava  colatilo  parca  delle  pone  afflittive 
del  corpo.  Sì  falla  disjiosizione  dcU  Orleancse  Concilio  com- 
prendea  parimente  i Visigoti  di  Tolosa  c degli  altri  paesi 
della  Gozia  Gallica,  passali  sollo  la  Signoria  di  Clodoveo  : ed 
intervennero  in  quel  decreto  anche  i Vescovi , che  cinque 
anni  dianzi  obbedito  aveano  ad  Alarico  11.°,  dato  vigore  al 
Breviario  in  Aduri , e poi  assistito  al  Concilio  d' Agda.  Quin- 
ziano  di  Rodi , esule  dopo  la  celebrazione  di  questo  Conci- 
lio , per  le  paure  Visigotiche  verso  i Franchi , era  fornaio 
alla  sua  Sedia , ed  ora  soltoscrivca  nel  nono  luogo  a’deereli 
d’Orleans  con  gli  altri  Vescovi,  che  in  Agda  oransi  raccolti, 
o co’lor  successori:  ma  Rodi  venne  tosto  in  mano  di  Teo- 
dorico  degli  Amali , e Quinziano  si  credè  per  la  seconda 
volta  costretto  a fuggirne. 

De’  trentuno  Canoni  Orleancsi  sugli  obblighi  de’  Vescovi, 
sulla  tutela  de’  poveri  c la  purità  de’  costumi  piacemi  ricor- 
dar due  ; l’uno  intorno  alla  novella  proibizione  delle  Sorti 
e delle  divinazioni,  alle  quali  non  il  volgo  solo  ma  i Cherio i 
ed  i Monaci  avean  ricorso,  vietale  sempre  invano;  l’altro  al 
potersi  dal  Vescovo  imporro  le  mani  a’  Clerici  Ariani , con- 
vcrtiti sinccrnmcute  alla  fede  Cattolica , ed  a ribenedirc  le 
Gotiche  Basiliche  degli  Eretici  nel  modo  stesso,  con  cui  so- 
lcano rinnovarsi  le  Cattoliche.  Non  minor  copia  di  templi 
Ariani  era  in  Tolosa  che  in  Ravenna.  La  sollecitudine  Cat- 
tolica del  Concilio  nell’  espiarle  dinota  o la  loro  frequen- 
za o la  loro  importanza:  ma  di  niuna  tra  le  molle  di  lali 
Chiese  in  Tolosa  e nelle  città  conquistate  da  Clodoveo  ci 
pervenne  alcuna  descrizione. 

§.  XVL  Quattro  anni  dopo  il  Concilio  d’ Orleans,  Quin- 
ziano traeva  i giorni  del  suo  nuovo  esilio  presso  i Franchi . 
senza  die  Teodorico  degli  Amali  richiamalo  F avesse  in  Ro- 
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(fi,  ove  regnava.  E jierò  quel  Prelato  fu  eletto  Vescovo  d: 
Clennonte  neU’Alvernia,  spettante  a Teodorico , figliuolo  di 
Clodoveo.  Placidina  ed  Alcima , possenti  donne , pregarono 
allora  Quinziano  di  voler  cedere  il  suo  luogo  ad  Apolli- 
ilare  , marito  della  prima  c fratello  dell’  altra.  Riuscì  tanto 
efficace  il  broglio  muliebre , che  costui  si  pose  in  sulla  Se- 
dia ; ma  d’ indi  a quattro  mesi  morissi.  Non  era  il  figliuol 
di  Sidonio;  ma  si  un  suo  stretto  parente  o cugino;  il  qua- 
le, se  non  vado  errato,  nacque  da  quell’ Arcadio , di  cui 
Santo  Avito  favellava.  Questo  Apollinare,  occupatole  del 
Vescovato , ebbe  da  Placidina  un  altro  Arcadio , cagione 
d’infiniti  danni  alla  patria  per  averla  falla  ribellare  a Teo- 
dorico di  Clodoveo  (1). 

Quanto  ad  Apollinare  di  Sidonio,  uomo  provato  da 
tante  avversità , raccontai  la  sua  morte  gloriosa  (2)  ; negala 
da  chi  lo  confonde  col  Vescovo  intruso  dello  stesso  nome.  Che 
che  voglia  credersi  del  luogo  c del  tempo,  in  cui  mancò 
il  figliuolo  di  Sidonio,  non  panni  doverglisi  apporre  senza 
certissime  prove  d’ aver  macchiato  una  vita  illustre  con 
l’ iniqua  e stolta  opera  ili  crearsi  Vescovo  per  forza:  nè  a 
conseguire  un  tal  desiderio  sotto  il  recente  dominio  de’Fran- 
chi  sarebbe  rimasto  cotanto  ardire  od  autorità  si  grande 
ad  un  uomo  scampato  appena  dalla  strage  (li  Vouglò.  Morto 
Apollinare , Quinziano  riprese  le  pastorali  sue  cure , mentre 
Teodorico  di  Clodoveo,  per  punire  Arcadio,  movea  contro 
Clermonle.  Areadio  tosto  fuggi,  e riparossi  nella  Gallia 
Ostrogotica , ovvero  negli  Stati  di  Teodorico  degli  Amali. 
Alcima  c Placidina  vidersi  rilegale  dal  Franco  in  Caorsa  ; 


(1)  Vedi  i Fasti  Visigotici, 
(S)  Vedi  i Fasti  Visigotici 
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A;.Bi  e la  loro  nativa  città  non  sai \ ossi  dall'ira  del  Re  se  non 

di 

g48£  per  le  preghiere  del  Vescovo, 

ew  §.  XVII.  Pieni  ed  inferi  nella  Gozia , divenula  Ostrogotica 
per  la  rotta  d’ Alarico  1I.°,  durarono  l’ esercizio  dell’Ariano 
culto  e gli  splendori  delle  Chiese  avverse  al  Cattolico,  hi 
queste  regioni  Tcodorico  d’Italia  confermò  il  Breviario 
dell’infelice  suo  genero,  senza  travagliarsi  a volervi  so- 
stituire l’Editto,  pubblicato  in  Roma  nell’ ultimo  anno  del 

A. soo  quinto  secolo:  ma  fra  gli  Ostrogoti,  militanti  nella  Gallia 
dopo  d’ Alarico  II.0  ed  in  Ispagna,  l'Editto  era  necessaria- 
mente la  legge  lerminatricc  delle  lor  controversie.  Se  poi 
ne  nascesse  alcuna  d’un  Ostrogoto  contro  un  suddito  del 
regno  Visigotico  in  qualche  caso , nel  quale  il  Breviario 
non  s’ accordasse  coll’  Editto , il  Conte  od  altri  Officiali  dei 
Goti  giudicavano  come  si  sarebbe  giudicata  in  Italia  fra  gli 
Ostrogoti  ed  i Romani. 

Con  queste  norme  il  Conte  Riha  e poi  Tendi,  tutore  del 
pupillo  Re  A malarico,  tennero  il  fi  eno  delle  contrade  Visigo- 
tiche in  nome  di  Teodorico  degli  Amali.  Gravi  abusi  erano 
surti,  e lungamente  aveano  dovuto  ridursi  al  silenzio  le  dis- 
posizioni del  Breviario,  nel  corso  delle  guerre  che  posero 
fine  alle  vite  d’Alarico  R."  c del  suo  figliuolo  Gesalico.  Gli 
Ottimati  Visigoti,  la  più  parte  rapaci  c violenti,  e gli  Ostrogoti, 
vincitori  de’ Franchi,  aveano  dato  libero  sfogo  ad  avare  cupi- 
digie, delle  quali  odesi  non  ambiguo  romore  nella  Vita 
di  San  Cesario , dettala  da  Cipriano  di  Toloue.  Un  gran  nu- 
mero di  cinghiali  devastava  i contorni  d’Arles,  nel  luogo  do- 
v’era  il  Monastero  edificato  dal  Vescovo  fuori  la  città.  Capi- 
tale pericolo  riuscì  sovente  a’  rustici  rallentarsi  ad  ammaz- 
zarne alcuno;  c vietavasi  loro  d’ abitare  le  lor  case , o di 
lavorarvi.  Molti  anzi  furono  immolati  al  furore  de'  Conti  e 
degli  altri  guerrieri  Goti , che  uscivano  a caccia  dalla  città  : 
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e grandi  querele  si  fecero  pubblicamente  per  tali  crudeltà  fino 
a die  San  Cesario  non  pose  fine  a si  svergognale  violenze  (1). 

§.  XVIII.  Antica  sorgente  di  vessazioni  sopra  tutta  la  terra 
in  ogni  tempo  fu  l’esercizio  dc’cacciatori , e vieppiù  rincru- 
dissi nel  Medio-Evo.  La  mano  di  Teodorico  dall'  Italia  non 
bastava  punto  a reprimere  i soprusi  degli  uomini  armati,  nè 
degli  Ariani  Sacerdoti  nelle  provincie  lontane.  Ho  detto,  che 
il  Conte  Ibba , essendo  Cattolico , protesse  i suoi  contro , 
gl’ insulti  di  chiunque  odiasse  i dogmi  Niceni:  ma  il  più  delle 
volte  Ariani  erano  i Gotici  Conti  e corrivi  a perseguitare. 
Pur  tutlavolla  il  Ile  punivano  o piuttosto  biasimavano  al- 
quanti , sebbene  senza  fi-ulto.  Molti  de’  suoi  provvedimenti 
per  la  Spagna  e per  la  Gozia  Gallica  si  leggono  ancora  ; 
testimoni  certissimi  del  suo  zelo  c della  sua  giustizia.  Scrisse 
al  Duca  Ida , Uomo  Sublime , di  far  restituire  le  terre  della 
Chiesa  Narbouese , toltele  da  ingiusti  occupatoli;  al  che  già 
feci  un  cenno;  ma  qui  mi  piace  soggiungere,  che  anche 
Alarico  II.0  avea  dato  invano  tali  comandi  (2).  Nobili  pre- 
cetti diò  il  Re  ad  Ida  (3) , lodando  il  suovalorc  in  guer- 
ra (4),  e raccontandogli  d’impugnar  l’armi  così  perla 
difesa  dei  deboli  come  per  la  causa  della  civiltà. 


(1)  Faclum  est  ut  in  agro  Monasteri!  sui  Suburbano  apri  frequentarenl. 
Egredie  bandir  Gunite*  civitatis,  ve!  reliqui  Militati  tes  , et  non  permittebant 
tornine*  in  domihus  babilarc  vet  Liberare,  sed  nimià  eos  rande  roactabant , 
qua  re  apros  probi  bcroni 

Cyprianu*  , VU.  S.  Costarti , §.  26.  In  Arti»  MahiUoniawit  Ord. 
S.  Ben.  I.  644. 

tSì  Possessione*  Narbunensis  Ecelesiae,  seeundum  praecetsae  rocordatioms 
Alane i praecepta  , a quibusbbet  pervasoribus  ...  fecias  restimi. 

Gattinà  For.  Ub.  IV  Epitl.  17.  Idae  ( Ibbae?) , V S.  Duci. 

(3)  Arma  tua  corroborai  si  jusliliam  mediacri  bus  servare  contenda* 

U.  Ibid 

iA)  L i qui  ea  bello  clarusi  civililate  quoque  reddaris  ciimius. 

Jd  Ibid. 
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A"j™  Crescevano  intanto  i pubblici  affanni  della  penisola  Ispana. 
*$s£r  Teodorico  mandò  straordinariamente  il  Conte  Luvirit  o Li- 
518  verio  con  Ampelio , Senatori  entrambi  (1)  ed  uomini  di 
gran  eredito , imjwnendo  loro  di  punire  i micidiali  con  la 
morte , là  dove  per  le  più  lievi  cagioni  soleansi  uccider  gli 
uomini  (2) , e la  pace  si  rendea  più  crudele  die  non  l’ultimc 
guerre  (3).  Comandò  in  oltre  ad  entrambi  di  costringere 
i fittaiuoli  Goti  e Romani  (4)  de’  Regj  fondi  a pagare  secondo 
il  giusto  la  pensione  : a moderare  il  Canone  così  del  Te— 
loneo  come  delle  Merci  Oltremarine-,  a regolai’ la  materia 
de'  tributi  secondo  le  prescrizioni  d’Eurico  e d’ Alarico  (5)  ; a 
vietare , non  i Goti  delle  città  chiedessero  d’esscr  servili  dagli 
ingenui  uomini,  per  la  libertà  de’ quali  erano  stali  spediti 
a militar  nella  Spagna  (6). 

§.  XIX.  Non  guari  andò,  che  Tcudi , tutore  Ostrogoto  del 
giovine  Amalarico,  accolse  nuovi  desidcrj  nell’animo.  Avea 
sposato  una  delle  principali  Romane,  posseditricc  d’ ampie 


(1)  Sublimila*  vestra. 

Cassiod.  Far.  Lib.  V.  Episl.  53.  Ampelio  et  Liveriae. 

(2)  Yitas  hominum  vaga  praesumptkme  populari,  et  levimi!  occasione  cau- 
sami» subire  mullos  intentimi. 

lb.  Ibid. 

(3)  Ma  là  pace,  quasi  ludo,  corruunt  quanti  vix  poluissent  cadere  sub  neces- 
sitate bcllorum. 

ld.  Ibid. 

(t)  Conductores  , qvacumque  gente  sint  edili. 

Id.  Ibid. 

(5)  Ad  hunc  modum  functiones  publicas  revocare  deeemimus,  quem  Àla- 
rici  atque  Furici  temporibus  constai  illatas. 

Id.  Ibid. 

(6)  Servitù  a (erme.  in  civitate  positis  . . . auiuvcri.  Non  eniiu  decet  ab 
ingenui*  famulalum  quacrere  , quos  misimus  prò  liberiate  pugnare. 

Id.  Ibid. 
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. terre  in  Ispagna  , nelle  quali  poteano  armarsi  circa  un  due- 
mila dienti.  La  tenera  età  del  Regio  pupillo,  la  lontananza 
di  Teodorico  e le  dotali  ricchezze  non  faceano  scorgere  a 
Teudi  chi  potesse  più  stargli  a fronte  nella  penisola  Spagnuola. 
Indarno  Teodorico  cercava  tirarlo , sotto  specie  d’onore,  in 
Italia  : Teudi  con  istudiate  arti  c con  opportuni  colori  schivò 
gl’inviti;  ma,  fino  a che  visse  Teodorico,  tenne  in  nome  di 
lui  le  retiini  del  governo  col  titolo  avutone  di  Prefetto  del- 
l’esercito e di  Procuratore  dd  regno.  Si  rafforzava  intanto , 
dilatando  le  clientele  ; nò  più  la  voce  di  Teodorico  il  com- 
mosse, quantunque  non  avesse  mai  Teudi  cessalo  di  mo- 
strargli ossequioso  c d’ inviargli  a Ravenna  lo  quantità  di 
danari , onde  il  Re  degli  Ostrogoti  avea  fermalo  essergli 
debitrice  la  Spagna.  Teudi , libero  per  tal  pagamento  , in- 
vestiva il  resto  nell’opera  d’accrescere  la  sua  possanza  : egli 
nondimeno,  come  Amalarico  giunse  alla  giusta  età,  sep- 
pe viucer  se  stesso  c restituirgli  un  regno , che  avrebbe 
dovuto  in  breve;  tornar  fra  le  sue  mani.  .Perciocché  Ama- 
larico,  salito  sul  trono  de’ Baiti  dopo  la  morte  di  Teodorico 
degli  Amali,  concepì  furori  Ariancsehi  di  tal  fatta  che,  oltre 
l’ aver  perseguitato  indegnamente  i Cattolici , oltraggiò  per 
cagione  della  sua  Cattolica  credenza  la  moglie , sorella  dei 
Re  Franchi , e funne  punito , perdendo  lo  scettro  c la  vita. 

1 Vescovi  c Pilaf  ori  Visigoti  di  presente  gridarono  Re  l’Ostro- 
goto, che  gli  avea  per  tempo  sì  lungo  governati,  mercè  la 
prudenza  di  Teodorico;  il  quale,  non  volendo  far  guerra, 
si  contentò  di  sempre  rifermar  Teudi  nella  Prefettura , o 
' dissimulata  o prevenuta  l’ ingiuria. 

§. XX.  Teudi,  quantunque  Ariano,  segui  gli  esempj  del 
Conte  lbba , non  molestando  i Cattolici , finché  visse  Teo- 
dorico  : e poi , quando  venne  al  regno , largheggiò  di  favori 
verso  essi  e permise,  che  liberamente  ì lor  Vescovi  si  eon- 
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grecassero  io  Toledo.  Cosi  narra  Saulo  Isidoro  ; pur  gli  Atti 
del  iSecondo  Concilio  Toledano  attribuiscono  la  sua  cele- 
brazione al  regno  d’Amalarieo , tuttoché'  si  fiero  persecutore 
cotn’egli  fu.  Ma  certamente  a Teudi  andarono  i Vescovi  de- 
bitori d’aver  jioluto  congregarsi  ne’  quattro  Concilj  di  Tar- 
ragona,  di  Girona,  diLerida  odi  Valenza  ; in  essi,  come 
giù  narrai,  segnansi  gli  anni  del  regno  di  Teodorico.  Nel 
Tarrngoncse  promulgaronsi  tredici  Canoni  da  dieci  Vescovi, 
c dicci  da  sette  nel  Gironese  coll’intento  principalissimo  di 
corregger  gli  abusi  ne’ costumi  degli  Ecclesiastici,  vietando 
loro  soprattutto  d'esercitare  il  commercio.  Più  rilevante  si 
può  credere  il  tredicesimo  fra’  sedici  Canoni  sopravvissuti  del 
Lcridcnse  od  Uerdense,  ove  otto  Prelati  decretarono  di  non 
doversi  accettar  dalla  Chiesa  niun  donativo  d’un  Caltobco, 
il  quale  avesse  dato  i suoi  figliuoli  a battezzare  nelle  mani 
degli  Eretici,  fossero  anche  gli  Ariani.  Ma  i sei  Padri  del  Va- 
lentino vollero , che  le  lor  Chiese  fossero  aperte  agl’  idolatri, 
agli  Eretici  cd  a’  Giudei , se  amassero  ascoltar  la  parola  di 
Dio , lino  a che  non  si  desse  principio  alla  Messa  de’  Cate- 
chumeui. 

Furono  i due  primi  Concilj  tenuti  sotto  il  Pontefice  Or- 
misda, e gli  altri  due  sotto  il  suo  successore  Giovanni.  l)'0r- 
rnisda  sussistono  tuttora  l' Epistole,  ch'egli  scrisse  a Giovanni 
di  Tarragona(l)  ed  a Sallustio  di  Siviglia  (2) , costituendoli 
suoi  Viearj  nelle  lor  provineie,  salvo  il  dritto  de’  Melroj>o!i- 
lani.  Avea  deliberato  Giovanni  d andare  in  Roma  per  testifi- 
care la  sua  osservanza  verso  il  Pontefice  : intanto  vi  spedì 
con  sue  Lettere  il  Diacono  Cassiano,  alle  quali  rispose  il  Papa 


<"tì  Honnisdat , Fpifl.  XXIV.  4<t  Joann-m  Tarraronensem.  Inln 
Ow  fil'tl. 

«t,  hi  Ib'tl.  lipiit.  XXVI. 
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di  slare  in  guardia  contro  i Clerici  Greci,  che  avessero  po- 
tuto condursi  nella  Spagna;  con  che  accennava  egli  adegua- 
ci dell’ opinioni  d’ Anastasio  Imperatore  (1).  Paterni  consigli 
diè  in  oltre  a tuli’  i Vescovi  Spagnuoli , pregandoli  di  solle- 
vare i più  degni  al  Sacerdozio,  di  non  patire  che  si  desse 
alcun  premio  per  ottenere  l’Episcopato  e (li  provvedere  che 
si  celebrasse  due  volte  l’ anno  un  Concilio  Provinciale. 

§.  XXL  1 modi  tenuti  da  Teudi  non  lasciarono  a Teo- 
dorico un  largo  spazio  per  governar  gli  affari  di  Spagna.  La 
fertilità  di  quelle  contrade  giovò  non  di  rado  a Iloma  : e 
d’indi  venivano  sovente  i grani,  antico  tributo,  al  Tevere. 
Una  volta  che  la  Città  mancava  di  vettovaglie , Teodorico 
stimò , più  felice  del  solito  doverle  parer  quel  tributo  Ispa- 
no : ma  l’ effetto  non  rispose  al  desiderio,  ed  i nocchieri 
delle  navi  portarono  e vendettero  per  loro  privata  utilità  il 
frumento  in  Affrica  ; multati  perciò  in  mille  trentotto  soldi, 
che  il  Re  commise  al  Conte  Luvirit  e ad  Ampelio  d’imputar 
nelle  ragioni  del  Fisco  (2).  Con  pari  cura  comandò  ad  Eu- 
tropio e ad  Acrezio  di  tener  pronte  le  vettovaglie  per  l’eser- 
cito delle  Gallie , acciocché  i Provinciali  non  patissero  al- 
cun danno  ed  i soldati  non  prorompessero  alle  rapine  (3). 
Umano  e generoso  dimostrossi  con  que'di  Marsiglia;  ri- 
fermò ad  essi  tutte  l’immunità' concedute  daglTmperatori , 
condonando  loro  il  censo  d’  un’  anno  : caro  dono  e non 
chiesto  (4).  A V uandil  raccomandò , che  proteggesse  gli  abi- 
tanti d’ Avignone  da  ogni  violenza  dell’esercito  ; il  che  gio- 
verebbe alla  buona  opinione  del  nuovo  dominio  degli  Ostro- 


(1)  Ilormitdar  , Ibi  A.  Epist.  XXV. 

(2)  Catsiod.  Var.  Lib.  V.  Epist.  55.  Luvirit  Corniti  et  Ampelio 
(7*1  /rf.  Ibid.  Lib.  V.  Epist.  15.  Eutropio  et  Acretio. 

(4)  /rf.  IbiA.  IAb.  IV.  Epist.  25.  Ihiinrtis  Musiliae. 
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goti  nelle  Gallie;  difensori  ed  amici,  non  oppressori  dei 
Romani  (1).  Spedì  frumenti  ed  altri  viveri  a tult’i  Possessori 
d’Arles , con  danari  per  la  ricostruzione  delle  mura  e delle 
veccliie  torri  (2);  rimise  i tributi  a coloro,  i quali  avoano 
tenuto  fedelmente  per  la  parte  de'  Goti  contro  i Franchi 
nel  memorabile  assedio  (3),  c soprattutto  del  Siliqualico  in 
favor  del  commercio;  volendo,  che  i Porti  delle  Gallie  s» 
ravvivassero  (A).  A .Marsiglia  prepose  il  Conte  Marabado , 
uomo  provato  in  guerra  e commendabile  per  la  sua  civile 
prudenza  (5). 

§.  XXII.  Troppo  acerbe  coutro  i Visigoti , padroni  della 
Gozia  Gallica  lino  alla  morte  d' Alarico  11.“,  possono  sem- 
brare le  parole  di  Teodorico  quando  egli  a reggere  per  le 
civili  faccende  le  Gallie,  maudò  Gemello,  Senatore,  nella 
Quarta  Indizione  , col  titolo  di  Vicario  de  Prefetti.  Scrisse 
a tutti  qu e Provinciali , stessero  di  buona  voglia;  sarebbe rsi 
ricondotte  fra  essi  le  Romane  consuetudini,  donde  per  molta 
ctfi  erano  stali  divisi  (6)  ; tornassero  all’  antica  libertà  ed  ai 
costumi  togati , spogliandosi  della  crudeltà  e della  barbarie: 
non  convenire  a’  tempi , che  più  nelle  Gallie  si  vivesse  con 
gli  usi  stranieri.  0 fatto  già  troppo  Romano  riputava»! 
Teodorico  Re  con  queste  parole  ; o dava  troppo  del  Barbaro 


(1)  Ipsa  iiiilia  heiio  plantari’  detieni  nostri  nomini»  famam  . . . viiat  poster 
esercito»  civiliter  cnm  Romani»  ; prosit  eis  destinala  defensio. 

li.  Ibid.  I.ib.  III.  Epist.  58.  Vuandif. 

(2)  li  Ibid.  Lib.  III.  Spiti,  4 i.  Unirmi*  Pos'ossnrihus  Arclalen'tbtt* 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  HI.  Epist.  52.  Gemelli > , Tiro  Senatori. 

(4)  li.  Ibid.  Lib  IV.  Fpist.  18.  Eidem. 

(5)  ìd.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  54.  Mamlicnsibus. 

(0)  Libenter  parendolo  Romana» 'CouMietudiiii , cui  rstis  post  lunga 

tempora  restituii. 

Id  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  17.  Lnirersit  tWincialibus  Galltarum. 
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a’ Visigoti.  Forse  volea  parlar  d’alcuni  paesi  tolti  a’ Franchi 
ed  a’ Borgognoni  : ma  una  piccola  parte  di  colesti  paesi  ca- 
duta era  in  mano  dell’Oslrogolo.  Clic  che  fosse  di  questo,  il 
Re  incoraggiò  i Provinciali  delle  Gallie  a mettere  in  mostra 
le  loro  avite  ricchezze,  troppo  lungamente  sepolte  (1). 

A Gemello  poi  veniva  il  Re  dando  generosi  dettati  di 
mostrarsi  tal  Giudice  della  travagliata  Provincia,  che  potesse 
dirsi  degno  d’  un  Romano  Principe  ; amasse  la  pace , 
schivando  l’avarizia;  esaudisse  i voti  de  Provinciali , che 
invano  fin  qui  aveano  cercato  di  tornar  sotto  la  potestà  di 
Roma  (2).  Splendidi  delti , e non  Lscompagnali  da  grandi 
liberalità  del  Principe  , che  nella  stessa  Quarta  indizione  ri- 
lasciò non  solo  i tributi  a tutt  i Provinciali (3) ; ma  trasmise 
a’ Ducili  ed  agli  altri  suoi  Capitani  dall' Italia  i danari  perla 
sussistenza  dell’esercito  (4).  E fui  dall’entrata  di  questo  nelle 
Gallie  avea  prescritto  ad  Unigi,  suo  Spalano,  d’aver  cura 
che  si  restituissero  i servi  e gli  schiavi  fuggitivi  agli  nnlich  i 
padroni , duellandosi  Tcodorico  di  far  vivere  col  drillo 
Romano  i popoli  da  conquistarsi  colf  armi;  e di  vincere 
in  tal  guisa , che  non  si  dolessero  d altro  se  non  d essersi 


(t)  Yos  jam  sociiri  ostentale  divifins  paronimi):  bona,  Itmgo  situ  re. 
rondila , prodantnr  in  lucom. 

Id.  Ibid. 

(2)  In  Gaixus  , Doo  auxiliante  , sorhgatas  ...  te  nostra  millit  aucloritas 
. . . turbulenla  non  ames  : avara  declines  ...  ut  talem  le  Judicem  provincia 
fessa  susci  piai,  qualem  Roiuxin  Principe»  trausmisis.se  cognoscat . . ^o.um 
R(man  quaereret  ( Provincia  ). 

Cattiod  Far.  Lib.  III.  Epitl.  16.  Gemello , Viro  Senatori. 

Lib.  IV.  Epitl.  21.  Eidem. 

■ (”)  Ciutiod.  Var.  Lib.  III.  Episl.  iO.  Unirertit  Provincialilms  Galline, 
(i)  Id.  Ibid.  Lib.  Ili  Epitl.  i2.  linlem. 
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veduti  troppo  tardi  conquistare  (1).  La  qual  felicità  dicera 
desiderarsi  da  Magno , Uomo  Spettabile , stato  lungamente 
in  terra  nemica  per  non  perdere  le  sostanze,  die  ri  possede- 
va : ma  ora,  posto  dall’  un  de’ lati  ogni  altro  rispetto,  si  ram- 
mentava del  luogo  nativo,  bramando  rimpatriarsi  { ciò  che  il 
Re  gli  concedette)  nell Imperio  Romano  (2).  Cosi  Teodorico 
non  dissimulava  d’aver  egli  ristabilita  la  possanza , ed  anche 
il  nome  dellTmperio.  La  sua  dominazione  si  distese  dappoi 
nelle  Gallie  fin  oltre  le  rive  della  Duranza  o Druenza;  sulle 
quali  possedette  alcune  Castella,  che  facea  provveder  di 
frumento  da  Marsiglia  (3). 

§.  XXIII.  La  Druenza,  che  mette  nel  Rodano , fu  il  primo 
limile  delle  conquiste  di  Teodorico  nelle  Gallie.  Tulum , il 
valoroso  vincitore  de’ Greci  nella  Sirmiense  Pannonia  e dei 
Francia  nell’ assedio  d’Arles,  dovea  ben  presto  dilatarle. 
Alle  rive  della  Druenza,  per  traverso  all’ Alpi  Marittime, 
giungeano  da  Nizza  e dal  rimanente  della  Liguria  gli  Ostro- 
gotici eserciti  dall’Italia;  quello,  se  non  m’inganno  , era  il 
solo  varco  tra  questa  e l’ Italia;  trovandosi  nelle  mani  di  Gon- 
debaldo  Borgognone  gli  altri  sentieri  dc’Monti.  La  Liguria, 
sì  forte  vessata  da  Maurocello,  divenne  indi  la  provincia  più 
importante  di  Teodorico  , perchè  interposta  tra’ suoi  nuovi 
acquisti  e le  Rezie,  le  quali  con  la  Vindclieia  spettavano  al- 
l’Italia fino  al  Danubio  ; ma  l'aspra  situazione  dc’luoghi  fa- 


(t)  Delectìmur  jure  Romano  vivere  , quos  armis  cupimus  vindicare  . . . 
et  sic  vincere,  ut  subjecti  se  doleanl  nostrum  dotninium  Larditi»  ac.piisiisse. 
hi.  Ibid.  Lib.  III.  Epistola  43.  Unigit , Spatario. 

(2)  Spettabili*  Magnus  , bostium  conversalioiie  dannimi , ipiod  natii*  flU 
mniniscens , ad  Romwh  repatriavii  Incornili 
Id.  Ibid.  Lib-  III.  Epist.  18.  Gemello. 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  Ili  E'ìixt.  41.  Eidem. 
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ccale  tenere  per  provinole  d'altra  natura.  Toccai  altrove  di 
Servato , o piuttosto  di  Servat,  Duca  delle  Rezie  (1),  al  quale 
impose  Teodorico  di  raffrenare  i fieri  e rapaci  Breoni  (2);  ciò 
basta  per  farlo  ravvisare  Goto  , qual  egli  era , ed  armato  di 
Gotiea  non  di  Romana  spada , sì  come  altri  pretese  per  la 
desinenza  Latinamente  raddolcita  tlel  suo  nome.  Non  rare 
volte  in  Italia  gli  Ostrogoti  presero  un  qualche  nome  Roma- 
no, e soprattutto  de’ Santi:  nel  solo  Papiro  dell’Annunziata  di 
Napoli  Benenato , Daniele , Paolo,  Pietro  e Vitaliano  leggonsi 
tra’Cherici  Goti,  che  sottoscrissero  a quell’atto.  A Servat 
adunque  si  diè  il  carico  di  reprimer  que’  popoli , pronti  sem- 
pre all  armi  ed  alle  stragi  (3)  : ma  non  meno  era  difficile  il 
respingere  i Gvnlili,  ovvero  i popoli  Ollredanubiani , die 
mescolati  con  altri  piombavano  sovente  sulle  Rezie , pro- 
pugnatrici d-  Italia , e sulla  Vindelicia  (4). 

Palle  Rezie  pendea  principalmente  la  tranquillila  dell’O- 
strogotico regno  ; ed  il  Re  non  cessava  di  rammentarlo  ai 
Duchi  di  quelle  regioni  ^5)  : sperando , che  i Goti  vivessero 


(1)  Deeel  le  honorem  , qnem  grris  nomine  , raoribus  exhibere  ; ut  per 
provimi:™  , cui  pransidns  , nnllam  fiori  violentimi!  paliaris 

ìd.  Ibid.  Lib.  /.  Episl.  II.  Serralo , Duci  flhctiarum. 

(2)  Hreonfs  ....  qui  militaribus  oflìriis  assurti , cirilitalem  premere 
dicunlur  armati. 

ld.  Ibid. 

(3)  Ad  bella  Marti»  seiuper  intendunt , dum  ucscio  quo  paolo  assidue 
dimicanlibus , diflicilc  est  mornm  custodire  mensuram. 

U.  Ibid. 

(4)  Kiuetue  namque  mvnimina  sunl  Italiae,  cl  chiostra  prò v incise  . . . 
«mira  fera*  et  agrestissimai  penlrs. 

Casti  od.  Var.  lib.  VII.  Form.  4.  Thiealus  Rboetiarum. 

(5)  Non  parvam  rem  libi  respiri?  fuisse  ronimissarn , quando  Iranguil- 
lilat  regni  nostri  lui  rmlilur  sollicitudine  custodivi. 

Id.  Ibid. 
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A™>*  amichevolmente  co'  Provinciali  ( 1 ) ; che  non  insolentissero 
W-'  an'm‘  degli  armati , dovendo  l’Oslrogolieo  scudo  essere 
818  la  difesa  de’ Romani  (2).  Necessaria  per  la  qualità  de’lempi , 
ma  trista  protezione  ; per  la  quale  vieppiù  s’infemminivano 
i Romani , e Lì  parola  esci'cito  più  non  dinotava  se  non  le 
sole  scliiere  de’ Goti.  La  riva  del  Danubio  si  custodiva  con 
diligenza  sotto  Teodorico  non  altrimenti  che  sotto  gl’  Impe- 
ratori; ed  egli  era  vietato  al  Duca  delle  Rezie  di  ricevere 
senza  esame  i Barbari  nella  provincia  o di  farne  uscire  i 
Provinciali  alla  volta  de’  paesi  Barbarici  (3). 

§.  XXIV.  La  cura  speciale,  ch’ebbe  il  Re  Teodorico  per 
n.  832  gli  Alemanni  e che  gli  meritò  il  titolo  d ' Alcmannico , aven 
rijiopolalo  co  loro  stuoli  e con  gli  altri  de’  Bavari  le  contra- 
de Rctiche  più  vicine  del  Norico  e lo  stesso  Norico  : esau- 
ste provincie  dopo  le  guerre  d’Odoacre  contro  i Rugi  del 
Danubio,  e la  dipartita  de’ Romani  condotti  dal  Conte  Pierio 
in  Italia.  Ora  gli  Alemanni  ed  i Bavari  cominciavano  ad 
avere  in  pregio  il  rijioso  c l’agricoltura , quantunque  non 
dimentichi  delle  patrie  armi , che  volgeansi  fedeli  a difesa 
li.  829  dell’Ostrogotico  regno  ; ma  i Bavari , come  già  esposi , 
aveano  maggior  disposizione  ad  imitare  il  costume  Roma- 
no. Io  non  so  se  veramente  da  essi  nato  fosse  il  Germanico 
dialetto , che  or  si  parla  ne’selte  Comuni  del  Vicentino  ; ma 
non  panni  doversi  dubitare,  che  dalle  varie  Colonie  ac- 


(1)  Milite t (ibi  commisti  vivant  cum  Provindalibus  jnre  civili. 

id.  mi. 

(2)  Clypeus  exeucjtus  nostri  quietem  debet  proostare  Roma.vis. 

Id.  Ibid. 

(i>)  Noe  Gentile, s itine  discussione  recipias  : noe  nostra t ad  fìenles 
sub  incuriositale  transmillas. 
ld.  Ibid 
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colte  nel  regno  di  Teodorico  dopo  la  rotta  di  Tolbiaco  siasi  A™' 
cominciato  ad  alterare  la  Gotica  lingua  de’drappelli  di  Ser- 
▼at  e d’ogni  altro  Duca  delle  Rezie  con  la  mescolanza  delle  blS 
voci  Teotische  ; donde  ho  detto  essersi  poscia  formata,  ma 
dopo  l’arrivo  de’ Franchi,  la  lingua  Gotico-Teotisca  di  Va- 
lafrido  Strabone. 

Quanto  alla  Religione,  così  gli  Alemanni  che  i Bavari  sem- 
brano essersi  tenuti  lontani  dal  Cristianesimo,  e di  non  aver 
fruttificato  appo  essi  l’ insegnamento  Ariano  degli  Ostrogoti. 

Dalle  credenze  agresti  e grossolane  della  Germanica  idola- 
tria si  veggono  ad  un  tratto  ed  Alemanni  e Bavari  passar 
sinceramente  alla  fede  Cattolica  ne’  paesi  posti  di  qua  dal 
Danubio  e dal  Reno  : e però  i Missionarj , onde  Valafrido 
parlava,  furonvi  spediti  pe’ comandamenti  de’ Romani  Pon- 
tefici da  Roma  e dalle  Gallie  : aiutati  con  farmi  e con  lo  zelo 
Cattolico  de’ figliuoli  di  Clodoveo.  Alla  Religione  Romana 
tenne  dietro,  sebbene  si  rimanesse  ivi  per  lungo  tempo  im- 
perfetta, la  civiltà  ; e surser  le  Cattoliche  leggi  degli  Alemanni 
e de’  Bavari , composte  od  almeno  approvate  da'  Re  Fran- 
chi della  prima  stirpe  Merovingiea.  Ma  nelle  contrade  pros- 
sime al  Lago  di  Costanza  non  si  spense  al  tutto  f idola- 
tria; e non  era  dopo  la  morte  di  Teodorico  trascorso  un 
secolo , che  San  Colombano , come  dirò , trovovvi  fiorente 
ancora  il  culto  di  JVodan  o d’ Odino  ; recato  ivi , per  quanto 
pare , dagli  Sciti  o Goti  lutungi , che  aveano  depredato  i.  709. 
l’ Italia  e combattuto  contro  Aureliano  Imperatore.  712 

§.  XXV.  Del  Norico  sotto  il  regno  degli  Ostrogoti  non 
s'hanno  che  poclii  ed  incerti  ragguagli;  ed  anzi  un  fitto  velo 
nasconde  a’ nostri  sguardi  per  lungo  tratto  quelle  regioni  do- 
po la  morte  di  San  Severino.  Favellai  degli  armenti  Aleman-  ».  331 
nici  nel  Norico,  e di  Florido,  Preposto  de’ Soldati.  Alquanto 
più  di  lume  scorgesi  nelle  cose  di  Pannonia,  dopo  la  cou- 

58 
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Anni  quisia  fallane  dal  Conte  Pilzia  e da  Tulum.  Teodorico  ne  diè 
^ reggimento  al  Conte  Coloss  o Colosseo,  e comandò  a Sc- 

818  nario.  Conte  delle  Cose  Private,  fornirlo  di  tutte  le  vettova- 
glie necessarie  (1).  Venne  rammentando  a Coloss , che 
questa  Provincia  era  stata  la  sede  già  de’  Goti  (2)  ; lieta  ora  di 
rivedere  gli  antichi  suoi  difensori , ella  che  sì  volentieri  aveva 
obbedito  al  suo  genitore  Tcodemiro  (3).  La  difendesse 
■perciò  con  t armi , e i ordinasse  con  le  leggi  (4)  \ favo- 
risse i equità  e i innocenza,  dimostrando  tra  le  peiTcrse 
consuetudini  delle  nazioni  la  giustizia  de’  Goti  a'  popoli; 
de  Goti,  che  meritarono  la  lode  in  ogni  tempo  di  posse- 
der la  prudenza  Romana  ed  il  valore  Gentile  (S).  Rimo- 
vi, soggiunse,  le  prave  abitudini:  le  cause  non  si  trat- 
tino coli  aimi;  scontino  i ladri  la  pena  col  restituire  il 
furto , e non  col  perdere  la  vita,  senza  di  che  potrebbero 
i privati  giudizj  consumare  un  maggior  numero  d uo- 


(1)  Castiod.  Var.  Lib.  IV  Epist.  13.  Senario,  V.  I.  Corniti  Pri- 
vata rum. 

(2)  Ad  SiRKtExsM  Pannoniam  ; quondam  sodimi  Coruom  s , proficiscere, 
illuslris  cingoli  dignitate  praecinclus. 

Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  23.  Colosmen,  V.  I.  Corniti. 

(3)  Autiquos  defensores  ( Provincia  ) recipcre  possil , quae  se  nastri: 
psirmtibus  feticiler  paruisse  cognoscit. 

Id.  Ibid. 

(i)  Eain  armis  prologo , jure  compone. 

Id.  Ibid. 

(3)  Aequilali  fave  . . . innocenliam  defonde,  ut,  inler  nationum  per- 
versar: comueludines , Gotiiorem  possis  deiuonslrare  jusliliani  ; qui  sic 
temper  fuerunl  in  taudis  medio  consliluti , ut  et  Romasorvu  prudenliam 
caperent  et  virtulem  Gestivm  possidorcut. 

Id.  Ibid. 
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mini  che  non  le  guetre  (1).  A te  sarà  grato  il  Re  , se  ti  A£Bi 
cetrà  fatto  di  piantare  il  civile  proposito  nella  provin- 
eia , ed  inserirlo  nelle  fere  menti  degli  abitanti  fino  a 518 
tanto  che  n<fn  s' avvezzino  a voler  vivere  secondo  gl  isti- 
tuti della  pace  (2). 

Così  parlava  Teodorico , accennando  a’ Romani  della 
Sirmiense  Provincia  ed  a’ Barbari,  che  dopo  l’uscita  dei 
Goti  da  essa  v’ erano  penetrati;  e massimamente  a qualche 
Gepida , rimastovi.  Particolari  ammonizioni  dirizzò  alle  genti 
dell’ una  e dell’ altra  razza , esortandole  a star  contente  sotto 
il  governo  di  Colosseo  (3).  Questa  ò la  celebrata  Lettera  di 
Teodorico  Re  contro  i duelli , e massimamente  negli  affari 
giudiziarj  : a tutti  nota  e non  mai  quanto  basti;  con  la  quale 
cercava  di  reprimere  gli  abusi  dell’  armi , perverse  giudica- 
trici nelle  controversie  più  bevi  (4) , acciocché  i Pannonj  vol- 
gessero il  ferro  contro  i nemici  e non  sovente  contro  i proprj 
congiunti.  Proponeva  da  ultimo  gli  esempj  de’ suoi  Goti,  clic 
imparato  aveano  a combattere  fuori  di  casa,  e dentro  a con- 
tenersi nella  modestia;  per  le  quali  arti  dicea  d’aver  acqui- 


ti) Pro  re  alieni furtum  non  animam  reddal , ne  plus  in- 

lentia  civilù  rapiat  quatti  bella  constimene 
ld.  Ibid. 

(2)  Lccturus  a nobis  gratino  uberrimum  fructum,  ri  civile  ibi  potuerii 
plantare  proporitum  . . . Quapropler  consuetudo  nostra  ferie  mcntibUe 
inseratur , donec  truculcntue  animile  velie  vivere  consuescai. 

ld.  Ibid. 

(3)  Caeriodor.  Var.  Lib.  III.  Epiet.  24.  Univertis  Barbabis  et  Rc- 
mà.ms  per  Pah  noia  am  conetitutie. 

(4)  Ree  parva  non  vos  duca!  ad  extrema  discrimina  : Pepdnile  fer- 
ra m , qui  non  habelis  inimicum  : pessime  contra  parcntes  erigilur.  l’nd» 
pai  esse  creditur , si  sub  civilitate  pugnetur  ? 

ld.  Ibid. 
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A£jW  slato  fama  i suoi  genitori  (1).  Qui  forse  un  tanto  elogio  dei 

4t«£'  Got*  si  po^  Italia  giudicar  soverchiamente  ampolloso. 

S1S  §.  XXVI.  Già  dissi , che  i Goti  Capelluti  della  Savia , 
cotanto  vicina  della  Pannonia , non  erano  così  temperati 
e modesti  come  affermava  Teodorico  essere  gli  altri , che 
obbedir  doveano  al  Conte  Colosseo  : e gravi  parole  disse 
ITS30,  il  Re  contro  i primi,  nell’  inviar  loro  Fridebado  a reggerli, 
acciocché  civilmente  vivessero  (2).  In  altra  occorrenza  man- 
dò nella  Savia  il  Romano  Severino , Uomo  Illustre , ma 
pe’  civili  negozj , affinché  i possessori  delle  terre  fossero 
disgravati  dal  peso  eccessivo  de’ tributi,  e si  stabilisse  l’ugua- 
glianza de’ pagamenti  (3).  Nell’  una  e nell’altra  Dalmazia  ri- 
u.  330  scosse  molte  lodi  l’amministrazione  del  Goto  Conte  Osvino, 
da  me  ricordato  in  altro  luogo  ; Teodorico  gli  raccomandò 
li.  768  Simeone , Conte  de’  Siliquatarj  (4) , e gl’  impose  di  pren- 
der Maure nzio  e Paola  sotto  una  speciale  protezione  : ado- 
lescenti , privi  del  padre  (8).  V’  era  in  oltre  nella  Provincia 
Dalmalina  un  Consolare  per  le  faccende  civili  ; uno  dei 
quali  chiamato  Epifanio  ebbe  il  carico  dal  Re  d’ applicare 
al  Fisco  gli  averi  di  Giovanna  , vedova  d’ Andrea  ; morta 


(1)  Imilamini  certe  Gotbos  nostro» , qui  (oris  proelia , intus  norunt 
eierccre  ìnodcsliam  ....  quemadinodum  parente!  nostro ! cernili»  (to- 
rnisse. 

Jd.  Ibid. 

(2)  Vivile  compositi;  vivete  bonis  nioribus  institeli. 

Cassiod.  Far.  Lib.  IV.  Epist.  49.  Universi!  Provincialibus  et  Ca- 
piliiitis , Defensoribui  et  Curialibus  in  Svayia  amsistentibus. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib ■ V.  Epist.  15.  Universi!  Possessoribus  in  Svavia 

cowtitulis. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  26.  Osuin  , F.  I.  Corniti. 

(3)  Id.  Ibid  Lib.  IV.  Epist.  9.  Eidrm. 
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senza  congiunti  ed  intestata  (1).  Toccai  del  Principe  delle 
Dalmazie:  ora  soggiungo,  che  questo  era  Officio  non  guer- 
resco , ma  giudiziale  , ordinato  a custodir  la  disciplina 
fra’  Giudici  ; de’  quali  non  si  poteano  mandar  le  sentenze 
ad  esecuzione  senza  l’ approvazione  di  quel  Magistrato  (2). 
Miti  comandi  solca  dar  Teodorico  in  questa  ed  in  ogni  al- 
tra Provincia , prossime  alle  terre  de'  Barbari  e dell'  Impe- 
rio : e però  scrivea  con  molti  rispetti  a Gennaro , Vescovo 
Salonitano,  di  pagar  i danari , prezzo  degli  olj  ricevuti  per 
uso  della  Chiesa,  cercando  persuaderlo  più  in  nome  della 
Religione  che  della  legge  (3). 

§.  XXVII.  In  tal  guisa  con  diversi  accorgimenti,  ma  col 
fine  unico  di  toglier  l’ armi  a’  Romani  Teodorico  governa- 
va i molti  suoi  regni  ; del  quale  suo  proposito  non  mo- 
strossi  giammai  così  tenero  come  in  Italia.  Nelle  più  lon- 
tane provincie  sembra  essere  stato  non  tanto  geloso  di  spo- 
gliarli affatto  del  dritto  di  concorrere  alla  pubblica  difesa. 
Non  parlo  di  ciò  che  avvenne  in  Sicilia  e nell’  altri  isole  Ita- 
liane , avendo  fin  dal  principio  deile  Storie  presenti  con- 
fessato , che  il  mio  lavoro  si  ristringea  solamente  alla  no- 
stra penisola.  Or  m’ ò uopo  favellar  d’ un  popolo , con  cui 
aveano  gli  Ostrogoti  grande  affinità  per  la  lingua,  pe’ co- 
stumi e per  la  Religione.  Vo’dire  il  popolo  de’  Borgognoni, 
Signori  de’ principali  passi  dell’ Alpi,  e pronti  sempre  a col- 


(1)  Id.  Ibid.  Uh.  Y.  F.pist.  24.  Epiphanin , Tiro  .Senatori,  Con- 
siliari Prorinciae  Dalmatiab. 

(2)  Tu  disciplinam  urtar  jura  custodii  ; gesta  , te  subscribente  , cora- 
plentur  ; coiisensus  tuus  quaeritur  postquam  voluntas  tudicis  expticalur. 

Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Form.  24.  Principu  Dalmatiabpm. 

(S)  Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epùt.  7.  dannano , Viro  Vmrrabili , Epi- 
tropo  Salmi n aio. 
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di 

G.  C. 
489- 
618 


li.  778 


Digitized  by  Googte 


923  Storia  d’  Italia  , eie. 

AdT  legarsi  co’Franclii  a danno  de' Goti.  Fino  a che  visse  Gon- 
«jp^‘  debaldo  stelle  salda  la  Burgundica  fortuna,  sebl)ene  si  lieti 
Cl8  fossero  stali  nelle  guerre  contro  lui  e contro  Clodoveo  i 
successi  di  Teodorico  degli  Amali.  L’armi  poscia  posarono: 
e la  coscienza  delle  mutue  forze  mantenne  in  pace  per  al- 
cun tempo  i Borgognoni  e gli  Ostrogoti.  La  figliuola  di  Teo- 
dorico , moglie  di  Sigismondo , nato  da  Gondebaldo , era 
mancata  ; la  sua  morte  ruppe  i lievi  legami , clic  simili  pa- 
rentele stringono  tra  le  nazioni,  e fu  causa  d’immense 
mine  alla  patria  del  marito. 

Lasciò  un  figliuolo  per  nome  Sigerico,  e la  figliuola 
Suavegotta  ; ultimi  della  casa  di  Borgogna,  nelle  vene  dei 
quali  scorresse  il  sangue  degli  Amali , come  il  sangue  di 
Atanarico  Visigoto  scorreva  in  quelle  di  Gondebaldo  e di 
Sigismondo.  Suavegotta  sposò  Teodorieo  He,  figliuolo  di 
Clodoveo.  Ella  era  già  o tosto  divenne  Cattolica,  si  come 
anche  avverino  a suo  padre  Sigismondo , in  grazia  della 
madre , Ortodossa.  Chiamavasi  Giratene,  moglie  di  Gonde- 
baldo, la  quale  dovò  prestar  gli  aiuti  opportuni  per  l’esercizio 
della  comune  Religione  a Clotilde,  che  poi  divenne  moglie 
di  Clodoveo.  La  Regina  Carotene,  lodata  da  Gregorio  Tu- 
ronese  per  la  sua  piotò  verso  il  Martire  San  Giuliano  di 
Vienna  (t),  visse,  nella  Reggia  degli  Ariani;  ciò  torna  in 
onore  di  suo  marito  ; ma  non  per  questa  benignità  riuscì 
meno  violenta  la  natura  degli  Ottimali  e de’  Vescovi  Bor- 
gognoni , astretti  all’erronea  credenza  ; del  che  s’ avrà  prova 
non  dubbia  nel  Concilio  Epaonensc.  Mori  nel  506  la  Re- 
gina , e riposò  in  San  Michele  di  Lione.  Oltre  Sigismondo 
ella  ebbe  il  figliuolo  Godemaro , che  succedette  al  fratello. 


(t)  Grtgoritu  Turonmris . de  Miraeulù  Sancti  luliani , Gip.  Vili. 
Opp.  Gol.  H5S.  Edil.  RuinarL 
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§.  XX Vili.  Il  Re  Gondebaldo,  quantunque  stalo  sì  duro  A^“i 
nel  Colloquio  Lionese  contro  l’ esortazioni  di  Santo  Avi-  r^' 
• lo,  amò  sovente  a’dubbj,  che  gli  proponeva  in  iscritto  sulle  818 
cose  della  Religione  (1),  ricevere  le  risposte  per  lettere  (2). 

Volle  soprattutto,  che  il  Vescovo  di  Vienna  gli  venisse  di- 
chiarando gli  errori  ed  i fatti  degli  Eutichiani , e le  giuste 
ire  di  Roma  contro  Acacio,  quando  Anastasio  discacciava 
Macedonio  dalla  Sede  Bizantina,  e metteva  in  fiamme  con 
male  augurate  dispute  l’Oriente  (3).  Domandò  altresì  rag- 
guagli sulle  dottrine  di  Fausto  Reiense  intorno  al  merito 
della  fede  nelle  buone  opere  (4) , non  che  al  valore  dell’ele- 
mosina (5).  Scrive  Agobardo , che , oltre  gli  epistolari  di- 
scorsi , soleva  il  Re  favellar  volentieri  col  Vescovo  intorno 
alla  fede  : ma  tutto  fu  vano , e nè  le  preghiere  di  sua  mo- 
glie , nè  il  più  vivo  zelo  di  Santo  Avito  c di  tutti  gli  altri 
Vescovi  Cattolici  valser  giammai  a rimuoverlo  dalla  funesta 
pertinacia. 

§.  XXIX.  Dell’Assemblea  Lionese,  ove  Gondebaldo  pub- 
blicò i suoi  ordinamenti  su’ duelli  giudiziari,  dissi  a ba-  il.  sìì 
stanza:  ora  dirò  d’  un'altra  legge  pubblicata  un  poco  più* 
tardi,  sulla  Morgengéba  delle  donne;  monumento  il  più* 
antico  di  tale  uso.  Che  cosa  valesse  appo  i Borgognoni  la 
morgengeba , è incerto;  sembra  essere  stata  una  terza  parte 
degli  averi,  clic  il  marito  morto  senzà  figliuoli  (6)  polca  lascia- 
re a sua  moglie.  Or  se  costei  volesse  rimaritarsi,  dovea  la- 


ti) Inter  Epist.  S.  Aviti.  Epist.  XIX.  Edilio  Sirmnndi. 

(2)  S.  Aviti , Epist.  XXL  XXYIII.  Domtu>  Gundobado  Rcgu 

(3)  Idem  , Epist.  IL  HI.  Eidem. 

(1)  Idem  , Epist.  IV.  Eidem. 

(5)  Idem  , Epist.  /.  edita  a Ferrando  et  Balutio. 

(0)  Ltr  Burgund  Tit.  XLTI 
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sciar  la  morgengeba  in  favore  de’ parenti  del  consorte  : cosi 
%£■  decretossi  nell’ filtro  Colloquio,  tenuto  in  Ambariaco  ov- 
818  vero  Ambieux,  nel  3.  Settembre,  durante  il  Consolato  d’Avie- 
no  ; uno  de’due  delio  stesso  nome,  che  dettero  il  nome  agli 
anni  BOI  e 502. 

Affatto  diversa  riusciva  la  Morgengeba  dal  Morgincap, 
ovvero  dal  dono  matutino  fatto  da’ mariti  alle  spose , il  quale 
divenne  sì  celebre  in  Italia  e durovvi  sì  lungamente  sotto  i 
Longobardi , prima  e dopo  Carlomagno.  Ma  la  somiglianza 
delle  denominazioni  fé’  credere  all’ identità  delle  cose;  don- 
de gli  studiosi  de’ linguaggi  umani  trassero  l’ opportunità 
d’ investigare  l’origine  della  voce  Morgengeba  ; s ella,  cioè, 
fosse  Gotico-Ulfilana  o Germanica.  Nulla  vieta  di  crederla 
spettante  a’  Germani  anticlii , da’  quali  uscirono  i Burgun- 
dioni  o Borgognoni  di  Plinio  avanti  che  non  s’ incorporas- 
sero ne’  Goti  ; ritenendo  nondimeno  una  qualche  parola 
ed  un  qualche  costume  della  patria  primitiva.  Ma  se  la  pa- 
rola Morgengeba  nacque  Germanica , e s’ ascoltò  di  poi 
nelle  leggi  di  Gondebaldo , ella  si  travolse  ben  presto  , si 
come  avviene  , ad  un  altro  significato  in  mezzo  a’ Longo- 
bardi, a’ Franchi,  agli  Alemanni  e ad  altri  po]>oli  Germanici. 

§.  XXX.  Ma  si  torni  al  Colloquio  di  Lione  , ove  pubbli- 
cossi  la  Raccolta  delle  Burgundichc  leggi , fra  le  quali  tro- 
varono il  lor  luogo  e s’ inserirono  le  due  sulla  Morgengeba 
c su’  duelli.  Non  tollerò  Gondebaldo  esser  da  meno  di  Clo- 
doveo  e di  Teodorico , recentissimi  promulgatoci  della  Leg- 
ge Salica  e dell’  Editto  ; ma  quanto  più  l’ indole  delle  Bur- 
gundiche  allontanossi  dalla  Germanica  de’ Franchi,  eccetto 
in  lievi  e radi  casi , tanto  più  accostossi  ella  ed  anzi  s' uni 
all’Ostrogotica.  La  pena  di  morte  per  gli  omicidj  de’ciltadini 
e non  il  guidrigildo  ; maggior  frequenza  di  pene  corporali 
che  non  presso  i Germani , ma  minore  assai  che  nell'  E- 
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dillo  di  Teodorico  ; ampie  prerogative  ( rimili  a quelle  de  Pi- 
lofori  Goti  ) concedute  a’  Grandi , che  non  mai  presso  i <jj^- 
Cherusci  d’Arminio  e gli  altri  lor  concittadini  furon  sì  rispet-  818 
tati  ; molti  privilegi  conferiti  alle  donne , che  vissero  sem- 
pre in  soggezione  appo  i Germani  e furono  sottoposte  al 
perpetuo  Mundio  appo  i Longobardi  ; questi  sono  i linea- 
menti principalissimi  della  Raccolta  di  leggi,  alle  quali  Gon- 
dcbaldo , nel  29.  Marzo  dell’anno  secondo  del  suo  regno  su 
tutte  le  Tetrarchie  Burgundiche  dopo  la  morte  di  Godegisilo, 
premise  un  Prologo  nella  seguente  sentenza  : 

Lamore  della  giustizia  ci  ha  costretti  a sopravvedera 
in  qual  modo  ella  s'amministri  da’ Giudici.  E però  ci  fa- 
cemmo a promulgare,  la  presente  legge , dopo  averne 
fatto  consulta  co  nostri  Conti  ed  Ottimati  (t).  Eccone  il 
libro  , che  Noi  ordinammo  ed  emendammo  con  la  comu- 
ne opera  loro,  e secondo  il  quale  da  indi  in  quii  si  dovran 
giudicare  tanto  i Borgognoni  quanto  i Romani  (2).  Sop- 
pianto adunque  gli  Ottimati , i Conti,  i Consiglieri,  i Do- 
mestici, i Maggiordomi , ed  i Cancellieri  dell  una  e del- 
l’altra gente:  sappiano  che,  se  altrimenti  giudicheranno , 
saran  puniti  anche  nel  capo  (3).  / Romani  poi , secondo 


(t)  Amore  justitiac  . . . ea  studuiimis  ordinare  ...  ut  inlegrilas  et  a equità* 
judicandi  a se  omnia  pracuiia  vcl  corruptioncs  excludal  . . . iumto  puiicu 
CONSILIO  finirti  I'hoccrcmqlk  nosmoRDX. 

Lex  Burgwndionum , in  Prologo  Regi*  Gundobadi. 

(2)  Omnes  ilaque  administrantes  jurtìcia , seccnmjm  leges  nostras  , qua* 
Commi  ni  tractatu  composilae  et  enmndatac  suiti , imtek  BcncoNDiosL»  lt 
Romani  m praesenli  temjiore  jldicahe  beukiiint. 

U.  Ibid. 

(5)  Sciant  ilaque  Optimalet , Cornile*  , Ottutiliarii , Domatici , et 
Majorr*  domici  nottrac , Cancellarti  et  lam  Hi  uoimmonis  quam  Romani 
cimtafurn  aut  pagornm  C omitex  vel  Indirci  Jhpu'aU  onmes , eliam  mi- 
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il  cositene  de  nostri  progenitori , vogliamo  siati  giudicali 
can  le  Romane  leggi  ( I ).  Ma  qual  debba  essere  Informa 
e [ esposizione  di  queste  in  giudizio , aspe/fino  i Romani 
d udirlo  in  una  particolare  scrittura  (2).  E se  qualche 
caso  non  sia  preveduto  dalle  nostre  leggi , riferiscasi  a 
Noi  per  giudicarne  (3). 

Solo  di  trenta  due  Conli.  clic  sottoscrissero  al  Prologo  ed 
alle  Burgundiclte  leggi  di  Gondebaldo , si  leggono  tuttora  i 
i nomi  Barbarici  ; gli  alil  i degli  Ottimali  Romani , clic  senza 
dubbio  concorsero  alla  fatica,  perirono.  Il  Codice  Romano, 
promesso  loro  dal  Re,  fu  lungamente  aspettato,  e sempre 
invano , durante  la  sua  vita  ; indi  venne  alla  luce  un  la- 
voro da  noi  chiamato  il  Papiano , clic  contiene  alquante 
Romane  leggi , disposte  secondo  l’ordine  delle  Burgundiclic. 
Affermasi , che  il  Papiano  si  fosse  approvato  con  l'aulorilA 
d’un  qualche  Re , successore  di  Gondebaldo  ; ma  di  ciò  si 
|*olrebbe  dubitare;  o,  se  veramente  i Re  Borgognoni  fecero 
compilare  il  Papiano,  ben  presto  un  tal  libro  cadde  in  dis- 
usanza , oppresso  dalla  fortuna  sempre  crescente  delle  Go- 


lilantes , niliil  ....  a liligantibus  accepluru;  . . . . et , probaio  cri- 
mine , capile  punianlur. 

Id.  Ibid. 

(t)  Inter  Ho*anos  vero  ....  tinti  a parcnlibus  nostris  stalulum 
est , Romsis  i.f:guuì3  piuKarmus  judicari. 

Id.  Ibid. 

(2)  Formata  et  exposilinnan  legum  coasca/itj»  , qualitcr  judieent,  se 
noverint  accepluros. 

Id,  Ibid 

(ó)  Si  quid  vero  legibu*  nnilris  non  tenctur  inserlum  , noe  tastch  ab 
mm  HrnnRK  ntAECiraun  jurcaktes.  ’ 

Id  Ibid. 
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lidie  Inlerpetrazioni  ovvero  (Ielle  Scintille  del  Bre- 
viario. 

§.  XXXI.  la  tal  guisa  procedette  la  prima  Raccolta  delle 
Leggi  Lionesi  di  Gondebaldo.  Innanzi  d’entrar  ne’lor  par- 
ticolari , giova  toccare  della  conversione  di  Sigismondo,  die 
tornò  a pubblicarle , ma  più  ampliale  d’assai  c corrette,  dopo 
la  morte  del  padre.  I consigli  di  Caralene  aveano  preparato 
il  cuore  del  Principe  a ricever  con  frullo  le  parole  di  Santo 
Avito  ; e questi , che  s’era  si  rallegrato  della  conversione  di 
Clodoveo,  dovò  gloriarsi  d’averne  il  suo  zelo  conseguila  una, 
che  polca  tenersi  per  non  meno  illustre.  Gondebaldo  sei  vi- 
de, ma  tacque  ; non  essendo  rimasti  nel  buio  il  trionfo  del 
Vescovo  ed  il  partito  vinto  nell’animo  del  figliuolo.  Santo 
Avito  solca  dar  a Sigismondo,  che  aprì  la  sua  Corte  in  Gi- 
nevra , i ragguagli  dei  colloquj  da  lui  avuti  col  Re  intorno 
nll’Ariancsimo , e narrargli  come  questi  si  facesse  notare  in 
iscritto  le  varie  deputazioni  per  consultare  i suoi  Sacer- 
doti , o piuttosto , al  dire  di  Santo  Avito  (1) , i suoi  sedut- 
tori. Nò  Sigismondo  temè  di  raffrenare  in  Ginevra  gl’im- 
peti degli  Ariani,  clic  nell’ occorrenza  d’ essersi  quivi  ordi- 
nato un  lor  Vescovo  novello , avrebbero  voluto  annientare 
il  culto  Cattolico;  delle  quali  resistenze  il  Prelato  di  Vienna 
dava  magnificile  lodi  al  Regale  discepolo  (2) , celebrando 


(1)  Pater  mstcr  . . . adjecit . . . scriptum  misisse  Sacerdoti!»*  , imo  se - 
ductoribus  subì. 

S.  Ariti , Epist.  XXI.  Domno  Sigismundo. 

(2)  Solliciludinem  restram  explorandis  liarrciicorum  conaiihns  ...  or 
nliuuai'  rallidilala  fraudo  putlnlenl  : quo  I io  Dei  nomino  vesti*  tk:to*ia 
c 'Mirabili  viilule  sorcidii . . . Itine  illa  pressior  co.x-rrrATio  Genayemìis  . . . 

Id.  Epist.  XXIX.  Eulcm. 
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Anni  il  trionfo  della  comune  fede  (l),  non  senza  pregarlo  di  vo- 
g^c.  lergli  dire  se  Gondebaldo  avesse  fallo  alcun  mollo  di  quel- 
li1 2'* l’ordinazione , Insta  sorgente  de’tumulti  Ginevrini  (2). 

XXXII.  Quando  Gondebaldo  mancò  nel  516,  sotto  il 
Consolato  di  Pietro,  Sigismondo  non  ebbe  più  i rispelli,  siati 
fin  qui  nccessarj  ; e si  diè  ad  osteggiare  in  lult’  i modi  l’A- 
riane  dottrine,  favoreggiate  dal  padre.  Uno  de’ primi  atti  del 
suo  regno  fu  il  giudizio  profferito  nella  causa  d’Auncgilde, 
femmina  invereconda , die  dopo  la  morte  del  marito , avea 
ricevuto , secondo  l’usanze  Burgundiche  , il  premio  nuziale 
da  Fredegiselo,  Spalano  di  Sigismondo,  per  congiungersi 
con  esso  in  matrimonio  ; e vivea  frattanto  in  turpe  dimesti- 
chezza con  Baltamodo  ; poscia  con  muliebre  licenza  disse 
volerlo  sposare,  ma  senza  far  motto  de’ dinari  annoverati 
da  Fredegiselo  (3).  Avrebbe  dovuto  sì  fatta  ignominia  espiarsi 
col  capo;  ma  il  He,  in  grazia  de’ giorni  Pasquali,  che  rieor- 
reano,  lasciò  viver  la  donna,  dicendola  infame  pel  divino  e 
per  l'umano  giudizio  ; e condannandola  in  oltre  allo  sborso 
di  trecento  soldi.  Quanto  a Baltamodo,  il  dannò  a pagar- 
ne cencirtquanta , ed  a giurare  con  undici  testimoni  di 
non  aver  saputo , che  Auncgilda  fidanzata  fosse  ad  altrui. 


(1)  Socielali  Arianae  . . . ci.àret  cuomosio*  lub  Frinripatu  vesfro  no- 
Stxk  tkiumphus. 

ld.  Ibid. 

(2)  Scire  desidero  , ulrom  cum  wmso  pàtre  Clementine  rcslrae  menti» 
illìus  ordinatimi*  acciderit , quae  booorum  pestem  ab  infcmalibus  late- 
bra . . ■ intromisit. 

li.  Ibid. 

13)  Fiderò  placiti  disrompeos , libidini»  ardore  Mtccenvi  , ad  Ballhamodt 
non  tam  voto  eoncurrit  , qnam  ad  consuelum  flagitiiim  remeavit. 

Lrr  Bwrqurdionum  , Tit.  1.11.  Dr  Muli  tribù * daponta(it , qua « 
ed  alwiwm  contortimi*  . . . trantirrunf. 
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Per  r avvenire , pose  la  pena  di  morte  eon  la  perdita  delle 
sostanze  a qualunque  si  rendesse  reo  di  simil  delitto  ; volen- 
do , che  questo  suo  giudizio  in  causa  privata  divenisse  una 
pubblica  legge  de’  Borgognoni  (1). 

§.  XXXHI.  E tosto  ella  s' inserì  nella  nuova  Raccolta  di 
queste,  pubblicata  dal  novello  Re,  il  quale  poscia  v’aggiunse 
un  Primo  Supplemento.  Un  Secondo  fuvvi  anche  unito,  parte 
da  lui  e parte  da  Godemaro , suo  fratello  e successore , 
perchè  vi  si  fa  motto  della  strage  patita  da’ Borgognoni  (2); 
quella , cioè , con  la  quale  i figliuoli  di  Godoveo  afflissero  il 
regno  Burgundico,  e morivvi  Sigismondo.  Larghe  radici,  al 
pari  del  Breviario , gittò  nelle  Collie  il  Codice  de’  Ire  Le- 
gislatori Borgognoni  ; e fu  opinione , che  da  questo  si  fosse 
propagato  in  tutta  Europa  il  furore  de’  duelli,  massimamente 
de’giudiziarj  ; del  che  andrò  altrove  divisando.  Invano  Ago- 
bardo  , Vescovo  di  Lione , pregò  l’ Imperator  Ludovico , fi- 
gliuolo di  Carlomagno , che  abolisse  le  Burgundiche  leggi  : 
elle  durarono  per  lunga  etù  di  poi , e forse  più  della  Salica, 
col  nome  di  Compilazione  Gombella  o Gondebalda. 

§.  XXXIV.  L’Aristocratica  indole , a cui  s’erano  i Borgo- 
gnoni condotti,  mercè  la  loro  incorporazione  co’Goti,  lascia 
scorgere  da  per  ogni  dove  le  tracce  del  Gotico  Piloforato; 
ed  anzi  l’imitazione  v’apparisce  con  tanto  lume,  con  quanto 
un  si  fatto  istituto  risplende  nell’Editto  di  Teodorico  e nel 
Breviario  Visigotico.  1 Borgognoni  ed  i Romani  separali  si 
veggono  in  due  ordini  : quello  degli  Ottimati  o Nobili,  e 


(1)  Iudicium  vero  in  hàc  caussà  prolatum  ad  vicem  man/tui  ae  in  aecum 
Ir git  praecipimus  custodi  ri. 

Id.  Ibid.  Data  tub  die  ITII.  k'alendas  Aprili s , Agapito  Cowmle. 
<2)  Tempore  eicidii. 

Ibid.  Addii  ameni.  U.  Cap.  IV. 
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nell'altro  de  Mediocri  (1),  delti  Leudi  nell’  idioma  Burgundi- 
co  (2).  Ma,  fosse  Medioere  od  Ottimate , non  poteva  un  Bor- 
gognone prendere  a trattar  cause  d’ un  Romano  contro 
un  altro  Romano  senza  che  questi  le  perdesse  (3).  Allo  stesso 
modo  il  Patrocinio  de  Potenti  crasi  vietato  dal  Codice  Teo- 
dosiano,  dall’Editto  di  Teodorico  e dal  Breviario.  Niun  pri- 
vilegio si  scorge  conceduto  presso  i Borgognoni  si  Convitati 
del  Re  se  non  del  doversi  pagar  sei  soldi,  ove  alcuno  pre- 
sumesse di  negar  a qualche  Convitalo  l’ospitalità;  c tre  soli, 
ove  questa  si  negasse  a qualunque  ospite  sopravvegnenle  (4). 
Gli  Ottimali  perciò , si  Burgundici  e si  Romani , traevano 
il  lustro  dalla  lor  propria  legale  qualità  : sebbene  il  fasto 
e la  possanza  venisser  loro  dal  favore  de’  Re.  l)a  un  altro 
lato  la  mancanza  del  guidrigildo  Germanico  presso  i Bor- 
gognoni toglieva  di  mezzo  l’ inique  distinzioni  della  Legge 
Salica  in  quanto  al  prezzo  ed  all’  estimazione  delle  vite  ; 
dovendosi , come  or  dirò , patire  l’ ultimo  supplizio  dal- 
l’omicida tanto  d’un  Ottimate  quanto  d'un  Mediocre.  Vera 
nondimeno  il  prezzo  delle  vite , pagabile  da  chi  avesse  uc- 
ciso alcuno  in  atto  del  difenderei  (5). 

Antica  disputa  era  in  Francia , se  l’ ordine  degli  Antri*- 
stioni  Rcgj  nella  Legge  Salica  fosse  o no  un  corpo  di  no- 


ti) OrriMAS  kobilis.  Isx  Burg.  TU.  TI*  C tip.  TI.  — Optiuas  Brn- 
cv svio  et  Novi us  Romasps.  Tit.  XXVI.  - Addii.  I.  Cap.  XIV. 

(2)  Adda.  I.  TU.  X IV. 

(3)  Quicumque  Romanls  caussam  suam , quam  cum  Romano  liabet , 
Rcbccn moni  agendam  tradiderit , emissari)  perda!. 

Lei  Burgund.  Tit.  XXII.  - Et  Tit.  I.V. 

(A)  i.ex  Burg.  Tit.  XXXVIII.  Cap.  II.  De  hospitalUat 'e 

non  negandd. 

(5)  Ibid.  Tit.  II.  Gip.  II  et  Tit.  !..  Cap.  IV. 
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biltà  ereditaria,  ed  avente  alcuni  privilegj  politici,  oltre  quello 
cJie  più  d'ogni altra ( eccetto  i Sacerdoti)  dovessersi  pagare 
le  loro  vite.  La  ragione  del  dubitare  si  fondava  sul  presup- 
porre , che  i Franchi  nella  Salica  Legge  avesser  lasciato 
sussistere  la  nobiltà  Senatoria  o Municipale  de’ vinti  Roma- 
ni : falsa  credenza , perchè  non  altri  Romani  furonvi  dopo 
tal  Legge  nelle  Gallio  appo  i Franchi  se  non  i Tributai j , 
tassati  come  un  cervo  domestico , ed  i Possessori , pagali 
come  i Liti,  oltre  i Concitati,  a’ quali  non  la  nascila  ma 
la  benevolenza  del  Re,  se  si  degnasse  ammetterli  alla 
sua  mensa , concedeva  onori  personali , che  potevano  ) ten- 
devi a beneplacito  del  Principe.  Ben  altrimenti  si  svolsero 
le  cose  presso  i Borgognoni,  che  non  conquistarono  la 
Burgundia , ma  ebberla  dagl’  Imperatori  a patto  di  combat- 
tere, con  vincolo  di  clientela,  per  l’ Imperio:  il  perchè  la  Gon- 
debalda  risjK>tlò  gli  ordini  de’  Nubili  o degli  Ottimati  Ro- 
mani , e mollo  più  que’ della  propria  sua  gente.  Ma , salvo 
pochissimi , non  si  descrissero  i privilegj  politici  dell’  Otti- 
mali1 Borgognone,  perchè  governati  dalle  particolari  consue- 
tudini loro , nè  dell’  Ottimate  Romano  perchè  dichiaravansi 
nelle  Romane  leggi,  ad  essi  consentile.  Questo  solamente 
può  dirsi , che  agli  uni  ed  agli  altri  Ottimati , non  a’  Me- 
dioevi , si  concedea  di  concorrere  alla  formazione  delle 
leggi  e di  sottoscriverle  : ciò  che  presso  i Longobardi  ed 
altri  Germani  era  un  drillo  comune  all’  ordine  intero  dei 
guerrieri  o cittadini. 

§.  XXXV.  Più  popolesca  ( l’ho  sovente  detto  ) moslravasi 
perciò  la  natura  de’ Franchi  e degli  altri  Germani  di  Tacilo. 
Nel  cessar  d’essere  tali , erano  i Borgognoni  da  lunga  olà 
passati  agl’ istituii  de’Goli  ed  anche  de’Romani,  da’ quali  prc- 
lendeano  discendere:  perciò  non  più  ignoravano  l' uso  de’le- 
stamenti,  tuttora  incognito  a'  Germani  stanziati  fra  il  l)a- 
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A^ui  nubio  ed  il  Reno,  e che  appena  per  avventura  s'andava 

**•  c*  introducendo  tra’ Franchi  di  Clodoveo.  Gondebaldo  trovò 

4ot>- 

318  stabilite  fra  Borgognoni  l' usanze  del  testamento  (l);ma 
volle  assoggettarle  alle  forme  Romane  : lo  stesso  fece  in 
quanto  alle  donazioni  (2).  Per  ora  non  toccherò  del  dritto 
successorio  de’ Borgognoni;  ma  non  posso  tacere  dell’  isti- 
tuzione singolarissima  d’ una  specie  di  fedecommessi  appo 
quel  popolo;  cioè,  che  le  Burgundiclie  Sor//  (3)  ed  i doni  ri- 
cevuti da’ Re  (4)  non  si  potessero  da  niimo  lasciare,  se  non 
a’  proprj  figliuoli  ; ciò  che  concedeasi  come  un  favore.  Più 
singolare  sembrerò  nella  Gondebalda  l’ antichità  d’un  drit- 
to , il  quale  poscia  prevalse  in  Europa  nel  Medio-Evo , e 
massimamente  nella  mia  patria,  col  nome  di  congruo  c di 
retratto.  Parlo  del  divieto  , che  da  un  Borgognone  ( con 
tanta  facilitò  soleva  egli  consumar  e disperdere  le  sostanze) 
si  vendesse  la  sua  Burgundica  Sorte  ad  alcuno , il  quale  non 


(1)  Et  quia  aliquns  Bàrbàrorvm  , Adfersis  morem  yetrrum  , por  duo 
aul  Ut»  teste*  conlatas  sibi* voi  dimationis  , ve l hereditatis  nomine  faculla- 
tes  usurpare  volle  cognovimus. 

Ijex  lìurgund.  Til.  LX.  Cap.  I. 

(2)  Coeterum  si  quis  posthaec  Barrarus  vel  lettori  voluerit  vel  donare , 
aut  Romanam  consuetudine*  aul  Barbarica*  servandam  esse  sciai. 

Id.  Ibid. 

(3)  Omnium  uno  voto  et  volo state  decrcvimus  ....  ut  patri  ...  . 
de  communi  facultate  et  de  labore  tuo  cuilibei  donare  liceat , absqce 
terra  SORTIS  TITOLO  acquisita. 

Ibid.  TU.  I.  Cap.  I. 

(4)  Si  quis  de  pò  pilo  nostro  a parentibus  nostri*  , mmificentiae  cauxtà 
aliquid  percepisse  dignoscilur  , id  quod  ei  conlalum  esl , e/ian  ex  nasini 
largitale , vr  rn.ns  svi s neuxortr , presenti  Consultiti* me , l’RAE- 
STAMUS. 

Ibid.  Cap.  III. 
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ne  possedesse  un’altra  o non  fosse  padrone  d’altre  terre  (1).  A"“ 
Proibissi  parimente , che  nel  comperare  i fondi  s’ antipo-  G^- 
nesse  un  estraneo  ad  un  Ospite  Romano  (2).  Queste  leggi,  6ta 
le  quali  aprivano  il  varco  a molti  ed  a grandi  abusi,  dimo- 
strano , che  già  ferma  da  non  pochi  anni  era  la  volontà  e 
la  consuetudine  de’ Borgognoni  di  vivere  stabile  vita  in  sedi 
certe  : proposito  , che  non  avcano  ancora  ed  aver  non  po- 
(eano  le  genti  della  Germania , situale  fra  il  Danubio  ed  il 
Reno.  Assai  meno  l’ avevano  i Longobardi , che  poscia 
vennero  in  Italia. 

I Germani  di  Tacito  davano  la  dote  alle  mogli  : ma  era 
questo  presso  Erodoto  (3)  un  costume  assai  più  antico  appo  i.  no 
i Traci,  da' quali  uscirono  i Geli  o Goti,  c che  comperavano 
a caro  prezzo  la  consorte.  Doppia  perciò  presso  i Borgo- 
gnoni, e come  originarj  di  Germania  e come  poscia  incor- 
porati ne'  Goti , era  la  cagione  di  simile  usanza , onde  ri- 
corrono frequenti  ricordi  nella  Gondebakla.  Parve  ad  uo- 
mini dottissimi , che  la  dote  si  chiamasse  JVitlemone  (i) 

( parola  Ulfilana  o no)  da’ Burgundi  ; altri  con  maggiore  av- 


\ 


(1)  Quia  cognovimus  Burgundiokes  SORTES  suas  nimid  facilitate  di- 

Mraliorc credidimus  slatuendum  rr  nulli  vendere  terrai  svai 

liceat  , nisi  illi  qui  alio  loco  SORTEM  aul  possessione»  hakct. 

Lex  Burg.  TU.  LSXXJV.  Cap.  I. 

(2)  Nuli us  extraneui  Romano  Hosrm  praeponatur. 

Ibid.  Cap.  TI. 

(5)  Herodot.  Lib.  F.  Cap.  VI. 

(4)  Puclla  , quae  marito  tradilur , patrem  et  fratres  non  habcns , nisi 
palruum  et  sorores , de  Wittcmon  patruus  terliam  partem  accipiat  ; al- 
teram  tertiam  sorores  . . . . aut  mater. 

Lex  Burg.  TU.  LXVI.  Vedi  TU.  LXXXVT  Cap.  II.  et  Addit.  I. 
TU.  XIV. 


59 


♦ 


Digitized  by  Google 


934 


Storia  d Italia  , eie. 

a«u  vedulezza  pensarono , che  fosse  un  dono  di  nozze , o pre- 
<vc.  mio  da  pagarsi  a'  genitori  ed  a parenti  della  donna  , del 
M8  quale  anch’ella  dovesse  avere  una  porzione  (1).  Tali  sono 
i concetti , che  intorno  al  Wittemone  trovansi  nella  Gon- 
debalda  : ma  s’ egli  ò vero , e così  a me  sembra , che 
da  questo  fosse  diversa  la  dote  (2),  più  caro  ad  un  marito 
che  non  agli  stessi  Traci  costava  l’acquisto  d’ una  moglie. 
Che  poi  la  Burgundica  Morgengeba  differisse  dal  ì Vii- 
temone  , si  scorge  chiaro  per  le  parole  di  Gondebaldo. 
Aveano  le  donne  in  oltre  una  parte  nella  successione  dei 
mariti  (3)  ; e , dopo  la  morte  del  padre  , dovea  il  figliuolo 
unico  sopravvivente  lasciare  alle  madre  l’ usufrutto  del  terzo 
sul  retaggio  (4).  E bene , col  consenso  de’  parenti , si  per- 
metteano  i matrimonj  tra  Borgognoni  e Romani  (5) , a mal- 
grado del  contrario  esempio  dato  dal  Codice  Teodosiano 
e poi  dal  Breviario.  Non  così  lieta  certamente  in  generale 
sì  come  appo  i Borgognoni  fu  la  condizione  delle  donue 
presso  i Franclii  ed  i Longobardi  : ma  un  residuo  de’  pri- 
mieri costumi  Germanici  vinse , che  una  donna  , la  quale 
I.  tot»  facesse  divorzio  dal  marito  , s ammazzasse  nel  fango  (6). 

§.  XXXVI.  Questa  è la  pena  più  atroce,  che  leggasi  nella 


(1)  Mulier , quae  ad  secundas  nuptias  traditur , Wittemon  ejus  a prio- 
ribus  mariti  parentibus  vindicetur  ....  si  ad  tertias , Wittemon  quod 
maritus  ( secundut  ) dederit , mulieri  proficiat. 

Ibid.  TU.  LIX. 

(2)  Si  ad  alias  nuptias  ( mulicr  ) transierit , dote  tud  , qtiam  a marito 
acceprrat , qnatndiu  viserit , ulattir , (ìlio  proprielale  servati. 

Ibid.  TU.  LXJI.  Cap.  Il 

(3)  Ibid.  TU.  LXXIV. 

(i)  Ibid.  TU.  xn.  Cap.  V. 

(5)  Ibid.  TU.  LXII.  Cap.  I * , 

(6)  Ibid.  TU.  XXXIV.  Cap.  I. 
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Gondebalda.  La  pena  di  morte , stabilita  contro  le  volon- 
tarie uccisioni  degli  Ottimati  e d è Mediocri  di  stirpe  Bur- 
gundica  o Romana  ed  anche  de’  servi  del  Re , purché  na- 
scessero Barbari  (1) , era  come  un  abisso  intero , il  quale 
dividea  le  Germaniche  stirpi  dalle  Gotiche.  Inutile  riesce  il 
ripetere  in  questo  luogo  le  cose,  che  altrove  ho  detto  intorno 
alla  solenne  diversità  fra  le  nazioni  aventi  e le  non  aventi  un 
guidrigildo.  Assai  più  miti  furono  le  pene  corporali  nella 
Gondebalda,  che  nell’Editto  di  Teodorico,  si  pieno  d’atroci 
supplizj  e di  fiere  battiture.  Appena  in  tre  o quattro  casi  6 
minacciata  la  morte  a’ Borgognoni  ed  a’ Romani,  loro  sud- 
diti : ma  uno  havvene , che  non  sembra  degno  di  tanta 
severità  quando  la  legge  punisce  nel  capo  i ladri  de’  servi 
altrui  o degli  animali  (2).  E di  natura  troppo  Romana 
sembra  l’altra  legge,  con  cui  si  comanda,  che  l’uomo 
straniero  di  qualunque  nazione , ricevuto  da  un  abitante 
del  regno  Borgognone,  si  dovesse  denunziare  al  Giudice  ; 
acciocché  se  ne  chiarisse  la  qualità,  eziandìo  con  la  tortura, 
per  vedere  non  fosse  per  avventura  un  servo  fuggitivo  (3).  Il 
peso  maggiore  delle  corporali  pene  cadeva  il  più  delle  volte 
su’ servi,  costretti  sempre  a tremare  dinanzi  al  flagello. 


(1)  Si  quis  hominem  ingeritimi  ei  popclo  rostro  ccjcsubet  katio- 
bis  , iut  servum  Reg  t natimi e dimtaiit  Birrari  e , occidere  .... 
praesinnpserit , non  uliler  admissum  rriinen  olà»  sAvemis  sui  effusione 
WOWH. 

Ibid.  TU.  II.  Cap.  I 

(2)  Ibid.  TU.  IV.  Cap.  I. 

(5)  Qcicumqub  hominem  extraneum  eujuslibet  nalumis  ad  so  venicn- 
l«n  snsceperit , discutiendum  judici  prae  semel  , ut  cnjiis  sit , tinnenti» 
adhibitii , faleatur. 

Lex  Burg.  TU.  XXXIX.  Cap.  I. 
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Anni  Germanica  per  la  scarsezza  delle  pene  coqwrali , Gotica 
4«£‘  P^  res,°  c pe’privilegj  degli  Ottimati  apparisce  in  ogni  sua 
818  parte  la  Gondebalda. 

§.  XXXVII.  I servi  aveano  la  stessa  condizione  degli  altri , 
che  viveano  presso  i popoli  non  Romani , abborrenti  dagli 
orridi  costumi  della  schiavitù  ; la  gran  macchia  o piuttosto  il 
gran  delitto  di  Roma  idolatra  e di  tutta  quasi  l’ Antichità. 
La  vita  de’ servi  nel  regno  Burgundico  s’ espiava , come  da 
per  ogni  dove , con  danari  non  aventi  la  natura  di  gui- 
drigildo, perchò  pagavansi  a'  padroni.  Un  Orefice  rinomato 
costava  cencinquanta  soldi  ; c cento  un  lavoratore  di  soli 
argenti  (1);  ciò  che  sembra  enormissimo  a noi,  usi  a ri- 
spettar l’arte  de’  Celimi  e degli  egregj  operatori.  Ma  s’ò  ve- 
li. 813  duto,  che  in  Roma  un  Architetto  ed  un  Pittore  apparleneano 
sovente  agli  schiavi.  Della  qualità  di  tali  Professori  dovrò 
toccar  più  d’ una  volta  per  ravvisare  se  i loro  Collegj  c le 
Consorterie  dell'arti  e dc’mestieri  avessero  avuto  durata  sotto 
i Longobardi,  e possanza  di  mantener  viva  nel  regno  loro  la 
cittadinanza  Romana  ; Collegj  c Consorterie  di  natura  dub- 
biosa, più  vicini  della  schiavitù  che  non  dell'ingenuità. 

Le  manomissioni  eoncedeausi  per  via  (li  scrittura,  c della 
testimonianza  di  cinque  o di  sette  ingenui  uomini  (2).  Ma 
era  vizio  particolare  de’ Borgognoni,  che  richiamar  so- 
lessero alla  servitù  gli  emancipati , sotto  il  pretesto  delle  più 
lievi  offese  ; abuso  condannato  dalla  Gondebalda,  contenta 
di  concederne  il  dritto  a’ padroni,  se  offesi  gravissimamente 
da' liberti  (3).  Avendo  ella  riconosciuto  la  doppia  citladinan- 


(1)  Tbid.  TU.  X.  De  interferitone  servorum. 

(2)  Tbid.  TU.  LXXXVm.  De  Libartatibiu. 

(3)  Tbid.  TU.  XL.  De  Uanumùsionibut. 
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za  de’  Borgognoni  e de’  Romani,  poleano  i padroni  a loro 
talento  concedere  agli  affrancati  la  qualità  d’  uomo  libero 
delT  una  o dell’  altra  nazione. 

I fVittiscalci , onde  favellasi  nella  Gondebalda  (sia pur 
quale  vuoisi  l’ etimologia  di  si  fatta  voce  ) , sembrano  aver 
appartenuto  all’  ordine  de’  servi  Regj  (1).  Mandavansi  ila 
costoro  ad  effetto  le  sentenze  de’ Giudici,  c si  riscoleano  le 
multe.  Gravi  odj  solcano  sorgere  contro  agli  stuoli  di  si 
fatti  donzelli,  eli’ erano  sovente  battuti  e qualche  volta  uccisi. 
Le  femmine  soprattutto  aveano  voce  di  professare  disdegno- 
so dispetto  contro  i Williscalci ; punite  perciò  del  pari  che  i 
mariti  dalla  legge:  ma  questa  imponeva  utilmente  a si- 
mili esecutori  d’esser  modesti  nell’  esercitare  l’ officio , e di 
contenersi  ne’  limiti  prescritti  loro  dalle  sentenze. 

§.  XXXVIII.  In  altro  luogo  pai-lai  della  divisione  de' ter- 
reni e delle  selve  fra  gli  Ospiti  così  Borgognoni  come  llonvt- 
ni,  e della  parte  riserbata  pe’ Faramanni,  ovvero  pe'  sopra  v- 
vegnenti  Borgognoni.  Tal’ è nella  Gondebalda  il  significalo 
di  questa  parola,  qualunque  ne  fosse  o Gotica  o Germa- 
nica l’origine.  Ma  eredo , die  sotto  il  nome  ili  Faramanni 
si  possano  intendere  altresì  tuffi  Barbari,  venuti  ad  ac- 
conciarsi per  militare  nel  regno  Burgundico.  Il  tirino  tli  co- 
storo si  ristrinse  alla  metà  delle  Romane  terre  non  ancora 
divise  (2) , mentre  a’  primi  Ospiti  Borgognoni  s’ erano  dati 
due  terzi  Continui  fastidj  pativansi  da’  Romani  per  causa 
di  questi  Faramanni:  al  die  provvide  poscia  il  Re  Gontie- 
maro  (3).  Molti  erano  i Borgognoni,  clic  non  sciano  con- 


ti) Puarot  nostro i,  qui  judicia  cscquuuim-. 
Ibid.  TU.  LXXVI.  De  Wiuùcaicfe. 

(2)  Ibid.  TU.  LIV. 

(3)  Ibid.  AddU.  U.  Cap.  XI. 
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c<i'c  dotti  ancora  nel  regno  Burgundico;  alcuni  rimasti  nella 
regione  di  Palas  o di  Capella/io , altri  stipendiati  dagl’  Impe- 
ratori o dagli  Ostrogoti  e da’  Visigoti  per  militare  : a’quali  pa- 
L 783  rea  bello  dopo  molte  fatiche  in  lontani  paesi  di  raggiungere 
il  grosso  della  lor  gente  nelle  Gallio.  Tralascio  l’ altre  dispo- 
sizioni sulle  Burgundiche  Sorti,  e sugli  esorti  o dibosca- 
menti , perchò  st  fatte  leggi  o non  trovarono  luogo  al  tempo 
della  Signoria  tenuta  da' Borgognoni  sull’Italia , o vi  furono 
da  capo  a fondo  mutate. 

Non  meno  sacra  era  presso  i Borgognoni  che  appo  gli  al- 
tri Barbari  l’ospitalità.  Multavasi  con  ignobile  multa  chi  ardisse 
negar  il  tetto  ed  il  fuoco  all'ospite,  che  arrivava  (I)  : e par- 
ticolari prestazioni  di  viveri  stabilivansi  dalla  Gondebalda  in 
prò  de’ Legali  delle  straniere  genti,  soprattutto  nella  stagione 
invernale.  Almeno  per  una  sola  notte  doveva  un  Legato 
essere  accolto  da  un  suddito  dèi  Re , sotto  pena  di  dodici 
soldi  (2).  E se  un  Borgognone,  richiesto  d’ospitalità  da  un 
qualunque  viandante  privato , additassegli  la  casa  d’un  Ro- 
mano, avesse  a pagare  al  Re  tre  soldi  per  multa,  e tre  altri 
a quel  Romano  (3).  Insigne  beneficio  fu  questo,  perchò  gran 
sorgente  di  vessazioni  era  stato  fin  qui  sì  fatto  piglio  Bur- 
li. 629  gundico:  c bene  a ragione  disse  Gregorio  Turonese  d’aver 
Gondebaldo  voluto  promulgar  le  sue  leggi  per  sollevare  i 
Romani. 

Libero  e spedito  nel  regno  de’  Borgognoni  aprissi  l’ ac- 
cesso agli  stranieri , quando  si  pubblicò  il  Secondo  Supple- 
mento alla  Gondebalda.  Tristi  violenze  soleano  in  prima 


(1)  Ibid.  TU.  XXXV III.  De  HogpitalUate , tic. 

(2)  Ibid.  Cap.  V. 

(3)  Ibid.  Cap.  VI. 
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usarsi  contro  essi , e non  di  rado  ridotti  si  vedevano  in  ser- 
vitù : talvolta  eziandio  dirizzavansi  preghiere  al  Re  per  farli 
dichiarar  servi.  Tali  soprusi  cessarono  tosto,  e fecesi  abilità 
di  viver  nel  regno  agli  stranieri , nel  modo  che  a ciascu- 
no piacesse  (1);  del  che  ignoro  se  occorrano  più  largiti 
esempj  presso  gli  altri  popoli.  Non  certamente  da’  Borgo- 
gnoni appresero  i Longobardi  quel  loro  dritto,  che  obbliga- 
va gli  stranieri,  ovvero  i Guargangi,  a vivere  col  dritto  Lon- 
gobardo , salvo  un  qualche  contrario  privilegio  conceduto 
ad  essi  dal  Re;  nò  l' appresero  gli  altri  popoli,  che  usaro- 
no il  dritto  iniquo , chiamato  l’ alb inaggio.  La  Gondebalda 
nondimeno,  che  contiene  alcune  delle  più  egregie  dispo- 
sizioni d’equità,  fu,  per  cagione  de’ permessi  duelli,  riputata 
non  di  rado  sanguinaria  ed  infame. 

§.  XXXLX.  Nuova  raccomandazione , dopo  aver  pubbli- 
cato le  leggi,  fecero  i Re  Gondebaldo  e Sigismondo  a’Cond 
cosi  Borgognoni  che  Romani  di  bene  amministrar  la  giu- 
stizia. Si  pose  la  pena  di  trenta  soldi  contro  i Giudici  dell’una 
e dell'altra  stirpe  , anche  nel  caso  di  semplice  negligenza; 
ma  più  benignamente  con  soli  dodici  soldi  multossi , del 
che  non  so  intendere  il  motivo,  la  maggior  colpa  d’ essersi 
tre  volte  invano  interpellato  il  Giudice  a giudicare.  Contro 
costui  s’ apriva  il  ricorso  al  Re  per  la  negata  giustizia  : ed 
una  pari  tassa  di  dodici  soldi  puniva  i litiganti,  che  com- 
parivano dinanzi  al  Principe  senza  dimostrare  d’ aver  essi 
pregato  fino  a tre  volte  il  Giudice  di  voler  dare  la  sentenza. 


(1)  Quaccumque  persona  de  aliti  regione  in  nostrani  venerit , et  ibi 
«oluerit  habiiare,  aul  cum  quo  esse  voluerit,  habeat  licenliam  : et  nuilus 
«un  ad  servi tium  aut  per  se  adiicere  praesumat,  aut  a Nobis  pelerò  cooetur. 
Ibid.  Addit  II.  Cap.  V. 
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a™  Nelle  cause  Ira  Borgognoni  e Romani  giudicavano  i Conti 
4^*  d’entrambe  le  razze  : nè  aveano  autorità  i giudizj  profferiti 
818  senza  il  comune  loro  intervento  (i).  Queste  cose  piacquero 
a tutti  gli  Ottimati;  e tutti  con  pubblica  volontà  sottoscrissero 
alla  Gondebalda. 

A.  B17  §.  XL.  Non  guari  andò,  che  dal  Re  Sigismondo  pubbli- 

cossi  una  legge  novella  intorno  a’ fanciulli  esposti;  non  in- 
serita nel  Codice  Burgundieo , c di  cui  siam  debitori  alle 
recenti  cure  d’un  dotto  Francese  (2):  ma  ilSirmondo  avea 
dovuto  già  prima  farla  conoscere  (3).  Gemello,  Vescovo  del- 
l’antica Vasione,  rappresentò  al  Re,  che  ornai  veniva  meno 
la  pietà  di  coloro  i quali  aveano  (in  qui  dato  la  mano  ai 
fanciulli  esposti , educandoli  come  figliuoli.  Perciocché  i ge- 
nitori, che  non  aveano  dubitato  d’ abbandonarli,  faccansi 
di  poi  a chiederli  ; cagione  frequente  di  grave  disturbo  a 
chi  avea  salvato  le  vite  de’ teneri  bambini.  Spesso  cosi  fatti 
litigj  sorgeano  tra  Borgognoni  e Romani  ; ed  il  Codice  Teo- 
dosiano , seguitato  dal  Breviario  (4) , privava  di  qualunque 
lor  dritto  que’ padri  crudeli,  ed  anche  i padroni , trasferen- 
dolo intero  a citi  avesse  fatte  allevare  con  proprio  denaro  i 
fanciulli.  A Sigismondo,  memore  de’ precetti  della  Gonde- 
balda, che  tra  Romani  si  dovesse  giudicar  secondo  la  leg- 
ge Romana,  parve  non  beve  il  caso,  d’una  questione,  per- 


ii ) Et  ne  torte  per  absentiam  deputatorum  Judicum  negolia  diOeraulur, 
titillarti  causarti , arsente  altero  Jlimce  , vel  Uomamjs  Comes  vcl  Bl'RCUNWO 
judicare  praesumal. 

Frac  folio  Gondebaldi  Rcgis  ad  Librutn  Coiutitutionum,  eie. 

(2)  Charlae  et  Diplomata  ( Pardessus-Bréquignv  ) , /.  do.  ( A.  IMA )■ 

(3)  Gotofr.  Frolcg.  od  Cod.  Theo  dot.  Cap.  VII. 

Or  non  trovo  ù fatta  legge  di  Sigismondo  appo  il  Sirmondo. 

(4)  Interp.  Gothic.  Ad  lib.  V . TU.  VII.  Lcg.  I.  2.  Cod.  Thcod. 
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finente  all'  ordine  pubblico  ed  allo  stalo  civile  dell’  uomo  , 
se  avesse  ad  agitarsi  fra  persone  dell’  uno  e dell’  altro  popolo 
nel  suo  regno:  e però  volle,  ciascuna  di  tali  controversie  818 
su’ fanciulli  derelitti  si  riferisse  unitamente  al  Re,  per  udirne 
la  sentenza. 

§.  XLI.  In  tal  modo , che  forse  in  quel  secolo  era  più  ac- 
concio, Sigismondo  chiamava  dinanzi  a se  le  maggiori  e le 
più  difficili  cause.  Dava  opera  intanto  a far  fiorire  la  Reli- 
gione Cattolica  nel  suo  regno , secondo  i consigli  di  Santo 
Avito,  ed  a ricondurre  nel  dritto  sentiero  gli  Ariani.  L’in- 
signe Monastero  di  San  Maurizio  Agaunense , che  narrai  es- 
sere stata  la  dimora  di  San  Severino , il  quale  fu  implorato 
da  Clodoveo , passò  indi  per  avventura  nella  balia  degli  Ere- 
tici ; c però  Sigismondo  prese  a rifarlo  più  degnamente  dopo 
la  morte  del  padre  in  guisa , che  Mario  Aventicese  ingan- 
nossi  credendone  questo  Re  il  più  antico  edificatore.  Che 
che  fosse  stato  di  ciò , ed  avesse  o no  quel  Monastero  patito 
Tonte  degli  Ariani,  certo  egli  divenne  uno  de’ più  famosi 
di  quell’  età , e non  pochi  avvenimenti  quivi  occorsi  appar- 
tengono alla  Storia  d’Italia.  Era  situalo  in  una  breve  pia- 
nura non  lungi  dell’antico  luogo  di  Tornada  o Tornate. 
Sigismondo  prese  ad  arricchire  il  nuovo  Monastero,  donan- 
dogli molti  e molti  villaggi;  vi  pose  Imnemondo  per  primo 
Abate  dopo  la  ristaurazione  avvenuta , e v’  introdusse  una 
maniera  particolare  (fi  vivere , simile  all’  altra , che  si  de- 
nominò Tornatensc.  Altri  nondimeno , e sono  i più  accu- 
rati , la  credono  affatto  diversa  dall’Agaunese 

§.  XLU.  Lo  zelo  del  Re  per  la  causa  Cattolica  non  rallen- 
tossi  giammai  : Principe , che  sarebbe  stalo  ben  altrimenti 
avventurato , se  perduto  non  avesse  la  prima  sua  moglie. 
Giudicò,  non  potersi  dar  durevole  sesto  alle  cose  della  Reli- 
gione senza  un  Concilio  di  tutt’i  Vescovi  del  suo  regno.  Fu-  A-81(7- 
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rono  venti  cinque  ; Ira’quaìi  Gemello  Vasionense.  Si  congre- 
garono in  Epaona  , onde  ignorasi  propriamente  il  sito  ; che 
alcuni  credono  doversi  cercar  in  quel  di  Icuna  sul  Rodano, 
altri  nelle  vicinanze  di  Iena  e Diena  in  Savoia , ed  altri 
con  più  ragione  in  Albona  del  Viennese.  Non  tacque  San- 
to Avito  nelle  sue  Lettere  di  convocazione,  che  il  Pontefice 
Romano  gli  avea  scritto  dure  parole  intorno  al  costume  in- 
termesso di  celebrare  i Provinciali  Concilj  : e Vivenziolo  di 
Lione  pregò  anche  gli  Onorali  ed  i Possessori  della  sua 
Diocesi,  acciocché  i Vescovi  si  conducessero  in  Epaona. 
Quando  vi  giunsero , Santo  Avito  prcsedò  loro,  e si  promul- 
garono quaranta  Canoni  sulla  disciplina  Ecclesiastica:  uno 
de’ quali  condannava  i Cherici  alla  sospensione  d’un  anno 
dall’  officio , ed  i più  giovani  alle  battiture , se  accettato  a- 
vessero  l’ invito  ad  un  qualche  banchetto  degli  Eretici. 

Ma  niuno  di  que'  Canoni  venne  in  tanta  celebrità , ed  a 
niuno  seguitarono  maggiori  effetti,  quanto  il  trigesimo  ter- 
zo sulle  Basiliche  degli  Eretici.  Decretarono,  che  s’aves- 
sero ad  avere  in  tale  odio , che  non  dovessero  punto  ricon- 
ciliarsi al  culto  Cattolico  ; potersi  ciò  fare  solo  di  quelle,  che 
gli  Eretici  avessero  con  violenza  tolte  a’  Cattolici.  Di  qui  si 
apprende  qual  distruzione  siasi  fatta  delle  Basiliche  fabbri- 
cate dagli  Ariani  ovunque  non  era  venuto  lor  fatto  d’ impos- 
sessarsi dell’  altre  spettanti  agli  Ortodossi.  Caddero  l’ Ariane 
Chiese  per  l’ abbandono  e per  l’ esecrazione  comandata  dal 
Concilio  a’ Cattolici;  cadder  con  esse  le  memorie  d’ un’Ar- 
chitettura, che  studiavasi  per  la  spavaleria  delle  selle  di  non 
simigliare  alla  Romana.  I precetti  Epaonensi  propagaronsi 
a mano  a mano  in  ogni  provincia  d’ Occidente , la  quale 
venisse  liberandosi  daU’Ariancsimo,  perocché  niun’altra  ere- 
sia fu  tanto  possente  come  questa  nelle  regioni  de’ popoli 
Gotici  ; niuna  ebbe  si  grandi  favori  da’  Re,  nè  alzò  si  superba 
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3 capo,  quasi  fortunata  vincitrice  della  credenza  Nicena. 
Teodorico  Re  ascoltò  gli  Epaonensi  decreti  (1)  : e furono 
dessi  non  l’ultima  cagione  del  mutamento,  pel  quale 
s’aspersero  di  grandi  amarezze  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita. 


Fuse  del  libro  ql  vrà.\tbSimo. 


(1)  Basiiicas  haereUcorum  , quas  tantà  execratione  hafym 
polla  lionem  earum  purgabilem  non  putemus,  sauctis  ustbus 
Sane  quas  per  violcntiam  nostri*  abstulerant , possuipus 
Canon  XXXUL  Concila  Epaonensi*.  • 


amia: 
Avocare. 


US  CTOfOS  , ut 

.RE  pespiciiius. 


di 

6.  C. 
488- 
518 
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Affasi  della  Chiesa.  Giustino  Imperatore.  Consolato 
d’Eutarico.  Legge  su’ Goti  Federati. 


Alino  489-523. 

§.  L Le  speranze  degli  Ariani  dopo  gli  Epaonensi  de-  Ann| 
creti  si  volsero  solo  a Teodorico  degli  Amali.  Una  era  la  Gd'c. 
loro  causa  contro  i due  più  grandi  propugnatori  della  fede  523 
Nicena , Remigio  di  Reims  ed  Avito  di  Vienna  ; lieti  en- 
trambi del  nobil  trionfo  conseguito  per  le  lor  fatiche  sul 
Franco  e sul  Borgognone  da’ Cattolici.  Le  Lettere,  che  in  am», 
quel  medesimo  anno  del  Concilio  d’Epaona  e nel  prece- 
dente fe’  Sigismondo  scrivere  ad  Anastasio  Imjieralore  son 
certo  indizio  dell’ intestine  paure,  che  gli  Ariani  sdegni  met- 
tevano in  cuore  del  Burgundico  Re , non  che  il  grave  pen- 
siero delle  vendette  di  Teodorico  e dell’ambizioni  dc’figliuoli 
di  Qodoveo.  A que’  medesimi  giorni  prorompevano  l’ ire 
d’ Anastasio  Augusto  contro  il  Pontefice  Ormisda,  e mesto  ri-  n.  741 
tornava  Ennodio  dalla  seconda  sua  Legazione  Bizantina  : 
ma  quanto  più  ringhioso  contro  il  Papa  tanto  più  l’Impe- 
ratore mostravasi  benevolo  verso  il  Re  d’Italia,  Capo  e Pro- 
tettore degli  Ariani.  Questo  fu,  credo,  il  fruito  delle  pratiche  11.  738 
avute  in  Bizanzio  dal  giù  Console  Agapito. 

Gran  vanti  di  ciò  menava  Teodorico , facendo  spargere 
da  per  ogni  dove  ne’  vasti  suoi  regni  d’ essersi  pienamente 
ristabilita  la  concordia  di  lui  coll’Imperio:  il  che  diè  mole- 
ste cure  a Sigismondo , circondato  per  ogni  verso  da’  più 
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possenti  nemici.  Deliberò  d'inviare  in  Costantinopoli  uno 
de  suoi  Consiglieri,  che  fu  certamente  Romano  e trascello  fra 
gli  uomini  della  sua  Reggia  meglio  versati  nclTumane  lette- 
re , quanto  più  si  potesse  in  mezzo  a quella , clic  i Romani 
solean  chiamare  ignoranza  Gallicana  (1).  Crcdea  Sigis- 
mondo , quantunque  non  ignaro  dell’  Ostrogotiche  avver- 
• sioni,  dover  il  suo  Ambasciatore  per  riverenza d’Anastasio 
trovar  facili  accessi  di  quù  da’ Monti  (2)  ; ma  gli  venne  meno 
il  disegno , e Teodorico  negò  d’ aprirgli  le  vie  dell’Italia (3). 
Del  che  il  Borgognone  fece  non  lievi  querele  in  una  Lettera, 
scritta  in  suo  nome  da  Santo  Avito  e trasmessa  per  altre 
strade  alITmpcratore  (4). 

§.  II.  Nelle  sue  Lettere , distese  dal  Prelato,  riprolc- 
stava  il  Re  l’antica  sua  devozione  all’Imperio,  pigliando 
il  titolo  di  Conte , come  facea  dianzi , vivente  Gonde- 
baldo.  Più  vive  testimonianze  d’ossequio  ed  anzi  di  sog- 
gezione occorrono  in  questa  , che  nelle  precedenti , onde 
giù  feci  parola,  indirilte  a Vitaliano  lo  Scita  ed  a Ce- 
li. 437  lere.  I fasci  della  milizia , gli  onori  della  Bizantina  Reg- 


(1)  Unum  de  Coruiliariis  irà , qui  qnanlum  ad  ignorantiam  Gallica- 
nam  caeteros  praeire  literis  aeslimalur. 

S.  Aviti , Episl.  LXXXIV.  sub  n ornine.  Domini  Regi * C.  S.  ( Co- 
mitis  Sigismundi  ) , ad  Imperatorem  Anastatium. 

(2)  Quod  Rector  Ilaliae  de  pace  vestrà  publice  plauderet , et , rumore 
dispeno  , redditam  sibi  Orienlis  gratiam  colorarci. 

Id.  Ibid. 

(3)  Inicrdusum  est  ergo  atipie  prohibilum  rclaiionibus  destinati*  iter 
arreplum. 

Id.  Ibid. 

(4)  Pai-rum  amicitiae  videtur  indicium  e uni  quem  le  colere  asseras , notte 
a celeris  honorari. 

Id.  Ibid. 
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già  e la  boria  del  dirsi  Romano  erano  i titoli , onde  ora  si 
gloriava  Sigismondo  (1).  Volea  senza  dubbio  parlar  degli  Of- 
fìcj  conferitigli  di  Patrizio  e di  Maestro  de’Soldati,  ed  affer- 
mava , essere  i suoi  popoli  soggetti  all’Imperio  ; tanto  mag- 
giore ornamento  per  essi,  quanto  più  il  romore  del  nome 
Romano  si  tlislendea  (2).  La  vostra  potenza,  egli  prosegui, 
argomentasi  dalla  disianza  de  sudditi , e dei  luoghi  ove 
noi  siamo  compresi  nelle  possessioni  della  Romana  Re- 
pubblica (3).  Questa  fu  sempre  la  lode  insigne  de  Borgo- 
gnoni t esser  fedeli  alt  Imperio:  e,  se  vostro  si  dee  dire 
il  mio  popolo , a me  giova  meno  (tesserne  il  Capo  che  di 
servire  alt  Imperatore  (4).  Le  Romane  dignità  furono  la 
più  grande  illustrazione  de’  miei  progenitori  (5):  assai 
più  splendida  illustrazione,  che  non  quella  tramandata 
loro  dalla  nostra  famiglia  (6). 

Cosi  parlavano  questi  Leti  e £en//// Borgognoni  quando 
non  si  credevano  i più  forti:  troppo  rigogliosi  nella  prospera 


(1)  Militiae  fascibus  sustollitis quos  ....  aulae  polleutis  contubernio 

et  venerandi  Romani  nominis  participatione  ditatis. 

Id.  Ibid.  Epiit.  LIX. 

(2)  Ornat  imperii  vostri  ampliludincm  longinquitas  subiectorom- 

Id.  Ibid. 

(3)  Et  diffusionem  Reipublicae  vettrae  asserit  quod  remotius  Possidmur. 

Id.  Ibid.  Epist.  LXXXIII. 

(4)  V ester  quidem  est  portxos  «ras  : Sed  me  plus  servire  vobis  quam  illi 
praeesse  deleetat. 

Id.  Ibid.  . 

(5)  Travi t istud  a proavis  generis  mei  apud  Vos  Ilece&soresque  vesiros 
semper  animo  Romana  devolio  , ut  illa  nobis  magia  clorito*  putaretur 
quam , per  militiae  titolo» , Yestra  porrigeret  Celsitudo. 

Id.  Ibid. 


(6)  Cunclis  aueloribu*  mei*  semper  roagis  ambitum  est  quod  t Prin- 
cipibu * tumerent , quam  quod  a Patribu * attui  imeni. 

Id.  Ibid. 


60 
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di 

G.  C. 
523 
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Anastasio,  avesse  voluto  ella  uccider  Zenone  : tanto  il  pub-  A™‘ 
blico  sdegno  divampò  impetuoso  contro  il  successore. 

§.  IV.  Ad  Arianna  segui  Timoteo,  l’intruso  Patriarca  di  #2a 
Costantinopoli , colpito  da  subita  morte.  In  suo  luogo  fu  e- 
letto  Giovanni  di  Cappadocia,  suo  Sincello  e familiare  ; il 
che  avrebbe  potuto  dare  speranze  di  propizj  successi  agliEu- 
tichiani  ed  agli  Acefali ; ma  il  Cappadoce,  salutato  dal  po- 
polo, era  Cattolico  in  suo  cuore.  Quegli  che  più  d’ogni  altro 
nella  Reggia  di  Bizanzio  avea  cura  degl’ interessi  Eutichiani 
dopo  Anastasio  era  il  possente  Amanzio , Capo  degli  Eunu- 
chi ; non  miglior  di  Crisafio , che  amministrò  a suo  senno 
l’Imperio  ne’ giorni  di  Teodosio  IL°  Marino , che  avea  fin 
qui  avuto  il  più  gran  credito,  non  giunse  ad  ottenere  i molti 
favori,  che  Amanzio  rivolse  a danno  degli  Ortodossi  : amico 
di  Severo,  diXenaia  e de’ più  furibondi  awersarj  del  Con- 
cilio Calcedonese.  Avrebbe  l’Eunuco  ardito  d'aspirare  dopo 
la  morte  d’ Anastasio  anche  all’  Imperio  ; ma  la  qualità  del 
suo  corpo  recidea  le  mal  concepite  ambizioni.  Teocrito , 
suo  fedele,  tenea  le  chiavi  del  cuore  d’Amanzio  ; non  meno 
arrogante , non  meno  avverso  a’ Cattolici. 

Severo  perciò  raddoppiava  le  sue  stragi  nell’Oriente, 
delle  quali  aveano  i Monaci  della  Seconda  Siria  fatto  la  de- 
scrizione lacrimevole  al  Pontefice  Ormisda.  E questi  rispose  As- 
cosi ad  essi  come  a tutti  gli  Ortodossi  d’Oriente,  durassero 
fermi  nella  sana  credenza  ; i danni  e gli  slrazj  de’corpi  esser 
salute  dell’  anime  ; non  lieve  contento  per  gli  esempj  della 
loro  costanza  essersi  diffuso  in  Roma;  tutti  aver  ammirato 
il  coraggio  de’  generosi  difensori  della  fede  Calcedonese  ; 
tutti  anzi  aspettare  , che  il  loro  zelo  nel  combatter  T errore 
s’aumentasse.  Ponessero  in  disparte  qualunque  umano  ri- 
spetto nelfesecrar  la  memoria  tanto  di  Timoteo  Eluro  par- 
ricida e dell’uno  e l’altro  Pietroso  scilinguato  ed  il  follone, 
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quanto  d’Acacio  Coslanlinopolilano;  schivassero  qualsivoglia 
commercio  d’opinioni  con  Severo  , Xenaia  e con  due  altri 
de’ più  avventati  fra’ lor  seguaci,  Pietro  d’Apamea  e Ciro 
d’EUade.  Non  potersi  a’Pontefici  Romani  addebitare  d’essere 
stati  essi  molli  ed  indulgenti  riprenditori  d’Anastasio  Augusto. 

§.  V.  Ma  già  il  fine  de’ furori  di  costui  s’avvicinava.  Fieri 
presagj  della  sua  morte  credeva  egli  veder  ne’  suoi  sogni  ; 
e la  turbata  fantasia  mostravagli  ora  Giustino  ed  ora  Giu- 
stiniano, armati  di  pugnale  a volerlo  trafiggere  ; ora  gli  ele- 
menti scatenarsi  contro  di  lui  e la  folgore  incenerirlo.  Fece 
imprigionar  Giustino  e Giustiniano:  ma,  quasi  riscosso  da 
un  grave  sonno,  comandò  si  ponessero  in  libertà,  paren- 
dogli che  una  venerabil  figura  gliel  vietasse.  In  mezzo  a 
tante  paure , il  terremoto  della  Dardania  percosse  di  terrore 
gli  animi;  e di  Scupi,  sua  Capitale,  tuttora  vessata  da’Geli, 
e priva  degli  abitatori,  ch’eran  fuggiti,  caddero  i resti:  la 
terra  in  più  luoghi  s’aprl , e ne  sgorgarono  rivi  d’acque  bol- 
lenti, come  da  infiammala  fornace.  A vani  augurj  frattanto 
ricorreva  l’Imperatore,  desideroso  di  conoscere  quale  dei 
tre  suoi  nipoti , Pompeo,  Probo  ed  Ipazio , gli  sarebbe  suc- 
ceduto ; ma,  quantunque  gli  fosse  venuto  meno  il  suo  artifi- 
cio, non  ingannossi  nel  credere,  che  niun  di  costoro  avrebbe 
regnato.  Sinistri  responsi  gli  diò  Proclo  di  Licia,  il  quale  avea 
bruciato  le  navi  di  Vitaliano  ; e tosto  Anastasio  fe’  fabbricare 
la  volta  d’una  camera,  che  l’ assicurasse  contro  i fulmini. 
Bastò  non  pertanto  a privarlo  di  vita  il  fragore  d’una  tem- 
pesta, nel  mezzo  della  quale  scrissero  i suoi  avversarj  essere 
stato  egli  saettato  dall’ira  celeste. 

Solo  conforto  prima  di  morire  gli  fu  che  Mundone , già  si 
funesto  all’Imperio,  fosse  venuto  a' suoi  slipendj.  Ebbe  gli 
onori  di  Maestro  dell'ima  e dell'altra  milizia  per  l' Illuda  ; e 
non  mancò  all’ufiìcio  quando  proruppe  addosso  « Geli,  che 
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vagavano  tuttora  per  quelle  Provincie.  Ne  uccise  un  buon  A™‘ 
numero , costringendo  gli  altri  alla  fuga  ; primo  tra  sol- 
dati  dell' Imperio,  che  avesse  ardito  combatter  nell’ llliria  62i 
co’Geti  e con  altre  genti  ragunaticce:  tanto  ivi  era  scaduta 
la  Romana  virtù  dopo  la  rotta  di  Sabiniano  (1). 

§.  YL  Avea  ne’precedenti  anni  Anastasio  innalzato  illungo 
muro , che  protegger  dovea  Costantinopoli  dagl’  insulti  dei 
Barbari.  Giustiniano  poscia  vanlossi  d'aver  emendato  i di- 
fetti di  quell’  opera , e munilla  con  salde  torri.  Dopo  la 
guerra  di  Persia , l’Imperatore  Anastasio  rafforzò  utilmente 
in  Armenia  le  città  di  Martiropoli  e di  TeodosiopoU  contro 
Cabade;  fabbricò  poscia  Dara  in  Mesopotamia,  non  lungi 
di  Nisibi:  ciò  che  increbbe  al  Persiano.  Un  Unno  a quei 
giorni , chiamalo  Ambazue , possedea  verso  le  porte  del 
Caucaso  la  Rocca  di  Ieruac,  della  quale  favellai;  cagione 
di  molte  controversie  fra  gl’imperatori  ed  i Re  di  Persia, 
per  sapere  se  dovessero  in  comune  guardarla  contro  gli 
Unni.  Continuavano  costoro  a discendere  da  Ieruac  fino  al 
Danubio  con  una  moltitudine  infinita  di  Barbari;  donde  poi, 
fatti  più  arditi,  e massimamente  gli  Avari,  vennero  ne’due 
seguenti  secoli  ad  infestare  l’Italia. 

L’Unno  Ambazue  si  profferì  ad  Anastasio  di  cedergli  per 
danaro  gli  aspri  gioghi  Caucasei  della  Fortezza  di  Ieruac. 
Anastasio  ricusò,  spaventato  dalla  spesa  e dalla  selvaggia 
solitudine  del  luogo.  Cabade,  non  meno  de’Romani  esposto 
a veder  i suoi  regni  saccheggiati  dagli  Unni , tacciò  Anasta- 


(t)  Mudcìo,  Illtricianae  Utriutque  Milih'ae  ductor  , dudttm  CET1S  per 
Illtuccb  discursaiitibus , prima*  omnium  liomanorum  Durum  incubuit  ; 
eosque  , liaud  psucis  ipsorum  inlerftelis , fugavi!. 

Uarcellinus  Come* , in  Chronico  ( ma  *o(t£  l’aiuio  530  , Lampa- 
dio  et  Orate  Coneulibiu  ).  * . 
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del  Fisco  nella  Seconda  Siria  (i);  stabili  più  certe  forme  per 
Xarrogazione  de’ figliuoli  (2);  volle,  che  i negozianti  c simili 
procaccianti  non  ischivassero  il  Foro  de’proprj  Giudici  (3); 
punì  severamente  i comperatoli  dell’  altrui  liti  (4);  di&  varj 
precetti  per  le  spese  de’giudizj  (5)  e per  le  prescrizioni  (6); 
annullò  di  nuovo  le  nozze  incestuose  contratte  nel  tempo 
di  Basilisco  (7)  ; e , dicendosi  Ortodosso , pose  gravi  pene 
contro  gli  Eretici  (8) , non  eccettuata  quella  del  capo  contro 
i Manichei  (9),  alla  cui  setta  egli  avea  fama  d’ appartenere. 
Così  Anastasio  cercava  coprirsi  : ma , qualunque  fosse  stato 
il  sentimento  dell’  animo,  niun  velo  bastava  più  a nascon- 
dere i suoi  odj  contro  il  Concilio  di  Calcedonia,  non  chela 
sua  tenerezza  per  gli  Eutichiani  e per  gli  Acefali. 

IH  maggior  momento  sono  le  leggi  da  lui  pubblicate 
intorno  al  governo  dello  Stato.  Tralucevi  sovente  un  qual- 
che raggio  di  civile  sapienza  nell’  età  , in  cui  sarebbe 
difficile  assegnare  se  più  i Barbari  o le  teologiche  rabbie 
d' Anastasio  turbassero  l’Imperio.  Dopo  ! invasione  de’ Gei» 

(!)  Cod.  Just  in.  Lib.  11.  Til.  VOI.  Leg.  4.  5.  De  Adrocalis  di  versemi» 
Judit um  ( Nov.  406:  ! Die.  508  ). 

(2)  Ibid.  Lib.  V.  TU.  XXVD.  Leg.  6.  De  Nataròibus  liberò , etc.  ( 1. 
Aprile  5!  7). 

(3)  Ibid.  Lib.  III.  TU.  XIB.  Leg.  7.  De  Jurisdictieoc  omnium  Judicum  , 
ite.  ( senza  data  ). 

(4)  Ibid.  Lib.  IT.  TU.  XXXV.  Leg.  22.  Mandati  rei  con  tra  (senzadata). 

(5)  Ibid.  Lib.  VII.  TU.  LI.  Leg.  6.  De  fructibus  et  lUium  expeasis  (sen- 
za data). 

(6)  Ibid.  Lib.  Vn.  Tit.  XXXIX.  Leg.  4.  5.  6.  De  praescriptiooe  XXX. 
rei  XL  annorura  ( senza  data  ). 

(7)  Ibid.  Lib.  V.  Tit.  V.  Leg.  9.  De  incesta  et  inutilibus  nuptiis 
( senza  data  ). 

(8)  Ibid.  Lib.  I.  TU.  V.  Leg.  10.  De  Uaeretieis  , tic.  (Agosto  510), 

(9)  Ibid.  Eod.  Tit.  Leg.  ! 1.  ( senza  data;  e cosi  tulle  le  rimanenti,  che 
seguono  ). 
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Arali  nell’  Illiria , vietò  non  si  trasferissero  da  un  luogo  all’altro, 
senza  un  suo  permesso,  i soldati  (1),  e provvide  alle  mi- 
823  lizie , riordinando  i lor  tribunali  (2).  Rinfrescò  gli  ordina- 
menti di  Zenone,  sempre  rinnovati  e sempre  inefficaci, 
che  niuna  dignità  la  più  alta  nell’  Imperio  valesse  a liberare 
alcuno  dagli  Officj  Municipali  (3).  Venne  dichiarando  i pri- 
vilegj  e gli  onori  de’  Conti  Concistoriali  (4)  e de’  Cubicu- 
larj  ( 5),  non  die  de’  Comicularj,  Cartularj,  Primiscrinii 
e Numerarti  (6);  rifermò  i lor  dritti  al  corso  pubblico  (7); 
prescrisse  i modi  a’salarj  degli  Officiali  ed  al  Foro  (8).  Proibì 
a ’Fabricesi  di  prendere  niuna  sorta  d’amministrazione  dei 
terreni  (9)  : ma  la  più  lodata  delle  non  poche  sue  leggi  fu 
quella,  con  cui  s’ingegnò  d’ ottenere * che  non  si  frodasse 
del  vitto  l’esercito  (10).  Necessarie  precauzioni  di  Principe; 
ma  l’ evento  non  sempre  rispose  alle  sue  brame. 

§.  Vili.  Niuno  de’  tre  nipoti  d’ Anastasio  gli  succedette, 
n.  447  Giustino  , l’umil  pastore  di  Bederiana , sudi  salutare  Impe- 
ratore dal  Senato  e dal  popolo  di  Bizanzio  : a suo  malgra- 
do , com’  egli  scrisse  al  Pontefice  Ormisda , c come  questi 

(t)  Cod.  Ristia.  Lib.  I.  Tit.  XXIX.  Leg.  4.  De  Officio  Magistri  Militimi. 
loanni , Magiaro  Mililum  per  lUyricum. 

(2)  Ibii.  Lib.  XII.  Tit.  XXXVI.  Leg.  18.  De  Re  Militari. 

(5)  Ibid.  Lib.  X.  Tit.  XXXI.  Leg.  65.  De  Dccurionibus. 

— Lib.  XI.  Tit.  LXI.  Leg.  14.  De  fundis  Patrimoniaiibus,  eie. 

(4)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  X.  Leg.  2.  De  Comitibus  Consistorianis. 

(5)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  V.  Leg.  8.  De  Praepositis  fiacri  Cubiculi,  eie. 

(6)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  L.  Leg.  12.  De  Noinerariis , eie. 

(7)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  LI.  Leg.  25.  De  Cursu  Pubbco , eie. 

(8) .  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  XIX.  lx?g.  11. 12.  De  Proxiinis  Sacrorum  Scri- 
niorum , eie. 

— Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  XXL  Leg.  2.  De  Praepositis  Agenlium  in  Rebus. 

(9)  Ibid.  Lib.  XI.  Ut.  IX.  Leg.  7.  De  Fabricensibus. 

(10)  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  XXXVIII.  Leg.  16.  De  Castrensi  peculio  Mi- 
biuta  , eie. 
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nel  rispondergli  facea  sembiante  di  credere.  I nemici  di 
Giuslino  sparsero  da  per  ogni  dove  la  voce,  ch’egli  avesse 
ingannato  l’Eunuco  Amanzio,  il  quale  aveagli  dato  grandi 
quantità  di  danari , acciocché  s’  eleggesse  Teocrito:  e che 
Giustino  tolseli  per  se  medesimo , e si  vesti  della  porpora. 
Pietro  il  Patrizio , che  visse  a que’  dì , narra  d’ aver  Celere 
affrettata  l’elezione  ; d’essersi  da  prima  eletto  un  per  nome 
Giovanni;  ciò  increbbe  a'Cocchieri  Cilestri,  e però  il  Senato, 
l’esercito  ed  il  popolo  gridarono  Giustino  Imperatore , al- 
zandolo sullo  scudo , in  cui  ricevè  la  collana  da  Godila , 
Duce  de’ lancieri  (1).  Proclo , Questore,  ottenne  i primi  onori 
nel  nuovo  regno  ; idoneo  Ministro , fornito  di  zelo  e di  pru- 
denza. Vitaliano  lo  Scita,  il  nemico  d'Anaslasio,  fu  tosto  ri- 
condotto nella  Reggia  in  Bizanzio , e designato  Console  ; 
divenuto  a capo  di  selle  giorni  Maestro  supremo  dell  una  e 
dell’altra  milizia. 

La  stessa  fama  non  toccò  in  principio  ad  un  altro , il 
cui  nome  poscia  riempi  e riempe  tuttora  con  suoni  sovente 
discordi  la  terra.  Si  chiamò  Ubrauda  ; nacque  da  Istok  e da 
Bigleniza , sorella  di  Giustino , in  Tauresio , luogo  vicino  a 
Bederiana  : Barbari  nomi , che  il  Romano  popolo  mutò  in 
quelli  di  Giustiniano,  di  Sabazio  e di  Vigilanzia,  seguitando 
gli  esempj  di  Giustino  il  quale  cangiato  avea  l’altro  di  Lupi- 
cina,  sua  moglie,  nel  più  decoroso  d’Eufemia.  L'Imperatrice 
amò  appellarsi  altresì  Elia  Marcia  : ma  questi  splendidi 
nomi  non  le  valsero  a raddolcir  l’ indole  agreste , sebbene 
intemerata  ed  aliena  dal  turbar  con  muliebri  pratiche  l’Im- 
perio.  Le  virtù  aspre  d’Eufemia  rifulsero  con  più  opportuna 


(1)  Petrus  Patricius  , Apud  Constantinum  Pnrphyrngenelam , I.ib.l 
Cap.  9o.  De  Cacrimoniit  Aulae  lì  nani  urne  , in  Editione  Bonnensi  Sie- 
bhurii , l 429.  (A.  1829 J. 
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zione  della  pubblica  letizia.  Qui  s’  ascoltò  il  popolo  prorom-  A"“ 
pere  contro  l’ Eunuco  Amanzio  ; Ed  il  temi  tu forse , o Giu- 
stino  ? Tu  solo  regni,  esclamavano,  ed  Amanzio  è un  Ma-  523 
nicheo.  Con  questo  vocabolo,  fosse  o no  meritato,  la  plebe  di 
Bizanzio  additava  le  cozzanti  opinioni  d’ogni  qualità  d’uo- 
mini , allontanatisi  dalla  fede  Cattolica. 

§.  X.  I nomi  de’  Vescovi  perseguitati  dagli  Eretici  ristabi- 
lironsi  ne’  Dittici.  Eufemio  e Macedonio  leggcvansi  avanti 
ad  ogni  altro , destando  le  loro  virtù  e le  loro  sofferenze 
pietosa  rimembranza  nelle  menti.  Giovanni  di  Cappadocia 
frattanto  intimò  al  popolo , che  si  sarebbe  da  lui  congregato 
un  Concilio  in  Costantinopoli  per  l’ approvazione  Canonica 
di  quanto  crasi  fin  qui  operato.  Quaranta  o più  Vescovi  uni-  ^sis. 
ronsi  a tale  uopo,  e vi  si  trattarono  di  nuovo  i punti  d' ac- 
cettar il  Concilio  di  Calcedonia  ; di  rimettere  Macedonio  ed 
Eufemio  ne’  Dittici  non  che  gli  altri  Vescovi  ; di  richiamarsi 
gli  esuli  e di  condannar  Severo.  Le  quali  cose  consenlironsi 
di  leggieri  dal  Concilio.  E Giuslino  di  presente  comandò,  che 
si  mettesse  a morte  Amanzio,  accusato  dal  popolo  ma  non  so 
se  veramente  reo  d’una  qualche  congiura.  Procopio,  avverso 
a Giustino,  afferma  di  non  essere  stato  il  delitto  dell’Eu- 
nuco , se  non  d’aver  profferito  pungenti  molli  contro  Gio- 
vanni di  Cappadocia:  pur  troppo  grande  contro  Amanzio 
pe’  suoi  passati  modi  era  l’odio  de’ Cattolici  di  Bizanzio  c di 
tutto  flmperio.  Perirono  egli'  ed  Andrea,  suo  satellite,  col 
ferro  : gli  altri  seguaci  Ardabur  e Misael  vidersi  rilegati 
a Sardica  ; Teocrito,  al  quale  avrebbe  voluto  Amanzio  pro- 
cacciare il  diadema  Imperiale , fu  oppresso  nel  carcere  con 
grandi  sassi  e gittato  nel  mare. 

Giovanni  Cappadoce,  Patriarca,  diò  con  sue  Lettere  i 
ragguagli  de’Decreti  del  Concilio  dopo  la  morte  d’Amanzio 
a tutte  le  Chiese  Orientali,  ove  a gara  i Vescovi  accettarono 
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il  Dogma  di  Calcedonia  con  la  Lettera  dichiarativa  di  San 
Leone  il  Grande,  celebrandosi  frequenti  Concilj  provinciali, 
e massimamente  in  Tiro  ed  in  Gerusalemme.  Il  popolo  di 
Tiro  gridava  festante  intorno  alla  Chiesa , ove  sedevano  i 
Padri  : Lunghi  armi  a Giustino  ed  alt Imperatrice:  Smali- 
zio, ribelle  alla  Trinità,  è morto:  non  più  Anastasio  re- 
gna , ma  Giustino  : vince  ora  la  Trinità  Santa  : vita 
Giovanni  Patriarca  : viva  il  Patrizio  Vitaliano,  Maestro 
de’ Soldati!  San  Saba  e San  Teodosio  Cenobiarca  in  sul 
terminar  de’  loro  giorni  tornarono  dall’esilio  nelle  dilette  lor 
solitudini , e s’assisero  insieme  in  Gerusalemme  al  convito 
Cattolico  di  Giovanni  Patriarca.  Nella  sentenza  Ortodossa 
venivansi  ora  mai  rannodando  gl’  intelletti  scabrosi  de- 
gli Orientali.  Da  per  ogni  dove  al  Concilio  di  Costantinopoli 
giungeano  Lettere  di  Vescovi  c di  Concilj , professanti  la 
credenza  di  Calcedonia;  e vi  giunsero  altresì  quelle,  di  cui 
altra  volta  feci  parola , scritte  da’  Sacerdoti  su’ delitti  di  Se- 
vero. Non  meno  atroci  erano  gli  altri , onde  gli  Archiman- 
driti ed  i Cherici  d’Apamea  gravavano  Pietro,  intruso  nella 
Sedia  di  questa  città;  corruttore  non  tanto  dell’Ortodossa 
purità , quanto  de’  pubblici  costumi  ; maestro  licenzioso  di 
patenti  libidini  o nc’Tcmpj  o ne’ Monasteri  ; circondato  da 
meretrici  e da  schiere  armale  di  turpi  sicarj.  Ardua  impresa 
era  lo  snidar  tutti  gli  Eutichiani  e gli  Acefali  dall’Oriente, 
che  davan  la  mano  a que’  d’Egitto  e d’ Affrica,  sulle  menti 
de'quali  tutto  poleasi  dall’  Alessandrino  Patriarca  Dioscoro. 

E già  in  Antiochia  si  preparavano  i drappelli  di  sì  fatti  se- 
diziosi a difender  Severo  ; già  l’ Imperatore  nel  principio  del 
regno  balenava,  temendo  l’audacia  di  costoro:  ma  Vitaliano 
lo  Scila  pose  nella  bilancia  il  possente  suo  voto , facendo 
cuore  a Giustino.  Si  divolgò  anzi  d’aver  egli  ottenuto,  che 
Ireneo , Magistrato  d’Anliochia  in  altre  occorrenze,  facesse 
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recidere  a Severo  la  lingua.  Non  si  tenne  costui  a bastanza 
forte  per  resistere  all’odio  de'  Cattolici  e del  Maestro  de’Sol- 
dali , nò  tardò  a fuggir  d’ Antiochia  : ciò  accadde  nel  mese 
di  Settembre  del  primo  anno  di  Giustino , al  dire  d’Evagrio  ; 
non  già  del  seguente,  ossia  del  519.  Salvossi  nella  stessa 
maniera  Pietro  d’Apamea;  degno  al  pari  di  Severo  che, 
dopo  diciolto  anni , Teodora  Imperatrice  pigliasse  a pro- 
teggerli eutrambi,  e li  facesse  venire  in  Costantinopoli  (1). 
Xenaia  similmente,  Ciro  d’ Eliade,  Giuliano  d’Alicarnasso 
e gli  altri  fedeli  dell’  Antiocheno  andarono  in  bando. 

§.  XI.  Giustino,  Giovanni  di  Cappadocia  e Giustiniano, 
Conte  de  Domestici,  aveano  scritto  ad  Ormisda  il  racconto 
delle  succedute  mutazioni  e delle  novità  occorse  nel  Concilio 
Costantinopolitano.  Ben  comprendea  Giustiniano  tuttavia , 
che  il  non  essersi  condannata  la  memoria  d’ Acacio  for- 
mava un  grande  ostacolo  all’unione  dell’Oriente  con  Roma, 
ove  da  Felice  III.°  in  quà  consideravasi  quel  Patriarca  sì 
come  il  nemico  più  superbo  e più  pericoloso  della  Sedia 
Romana  ed  anzi  di  tutto  l’Occidente.  Qui  eombatleano  fra 
loro , quasi  per  occulto  istinto , le  generazioni  del  mondo 
Latino  e del  Greco  ; ed  allora , credo , sarebbesi  oscurata  la 
gloria  del  Latino  senza  quello  che  Anastasio  Augusto  chia- 
mava il  duro  proposito  de’Pontefici  Romani  contro  Acacio. 
Era  stato  si  funesto  l’attentato  di  costui,  che  Giovanni  Cap- 
padoce,  nell’  atto  stesso  del  condannarne  lo  scisma , durato 
fino  a’ suoi  di,  ardivapigliar  con  nuova  tracotanza  il  titolo 
di  Patriarca  Ecumenico. 

Grato , Conte  del  Sacro  Concistoro  e Maestro  degli  Scri- 
gni, fu  spedito  Legato  dall’ Imperatore  in  Roma  : Simmaco 


(1)  Vedi  prec.  pag.  665;  ove  corse  uh  errore,  else  già  , nte*  dossi 
nell  Ehmstì. 
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§.  XIII.  Vitaliano  lo  Scita,  Giustiniano  e Pompeo,  nipote  Ai"rJ 
d'Anaslasio , con  altri  Senatori  uscirono  dieci  miglia  fuori 
della  città,  facendo  allegra  e riverente  accoglienza  così  al-  023 
l’uno  ed  all’altro  Vescovo  come  a’ tre  compagni,  recatori 
della  Romana  parola.  Furon  condotti  alla  presenza  dell’ Im- 
peratore ; il  Senato  era  ivi  raccolto , ed  il  Patriarca  Gio- 
vanni Cappadoce  avea  deputato  quattro  Vescovi  a far  le 
sue  veci.  Ricevè  Giustino  con  grande  ossequio  le  Lettere 
del  Pontefice:  ma  in  quanto  al  lor  contenuto  soggiunse , 
clie  i Legati  si  fossero  accordali  avanti  ogni  cosa  col 
Patriarca.  Qual  bisogno  abbìam  noi  di  parlargli  ? Noi  non 
venimmo,  risposero , per  disputar  contro  alcuno;  ecco  la 
formolo  prescritta  dal  Papa  e dal  Concilio  Romano : ella 
si  legga,  e dicano  i quattro  Vescovi  qui  presenti  se  possa 
nulla  ivi  mutarsi,  perchè  contrario  alla  disciplina  Eccle- 
siastica. Disseto  i quattro,  esser  secondo  i Canoni  tutto  dò 
che  in  quella  formola  si  leggeva.  Giustino  allora  si  rivolse  ai 
Senatori,  chiedendo  perchè  non  sottoscrivessero;  e quelli  si 
profferirono  pronti,  se  il  Patriarca  ne  desse  a’Laici  l’esempio. 

Nel  seguente  dì  congregossi  di  nuovo  al  cospetto  del 
Principe  il  Senato , e vi  sopraggiunsc  Giovanni  Patriarca , 
il  quale  da  prima  tentò  volgere  in  altra  guisa  ed  a foggia 
d’una  lettera  le  parole  della  formola  : ma , scorgendo  il  fer- 
mo proposito  de’ Legati,  contenlossi  di  premettervi  un  breve 
proemio,  e sottoscrisse.  Ciò  che  tutti  fecero  i Sacerdoti  e gli 
Archimandriti  co’ principali  del  popolo,  contentatisi  per 
amore  della  pace  a toglier  da’  Dittici  la  menzione  d’Acacio, 
e dei  suoi  successori  Fravittà,  Eufemio  , Macedonio  e Ti- 
moteo; non  che  di  Zenone  Augusto  e d’ Anastasio. 

Questi  subiti  rivolgimenti  degli  animi  furono  celebrati 
con  gran  festa  nella  maggior  Chiesa  di  Costantinopoli,  senza 
neppur  l’ombra  de  tumulti,  onde  i più  circospetti  faccano 
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A".ni  presagio.  Giustino  Imperatore  atfretlossi  di  notificare  gl’ina- 
4S9-'  sPe,tat*  avvenimenti  al  Pontefice  ; nò  omise  Giustiniano  di 
Si3  rallegrarsene,  scrivendo  ad  Ormisda.  Lo  stesso  Pompeo, 
sebbene  la  memoria  di  suo  zio  Anastasio  non  fosse  per  quel- 
le vicende  salita  in  maggior  pregio , uni  la  propria  voce  alla 
ii.  657  pubblica  gioia  : e cosi  Giuliana  Anicia  come  Anastasia , che 
tanto  eransi  fin  qui  travagliate  per  la  fede  Cattolica , non  si 
astennero  dal  magnificarne  la  vittoria  nelle  lor  lettere  al  Pa- 
pa. Egli  fu  mirabil  cosa  udire  in  Bizanzio  riprovarsi  la  me- 
moria d’Acacio  dopo  trenta  cinque  anni  di  separazione , 
avvenuta  per  causa  di  lui  ; più  mirabile  assai  la  concor- 
dia , con  la  quale  un  si  gran  fine  s’ottenne  da’ Pontefici 
Romani  e si  sospesero  le  gare  ambiziose  di  Bizanzio,  non 
mai  veramente  lieta  se  non  quando  le  venisse  il  destro  di 
levarsi  contro  Roma. 

a.  bi9  §.  XIV.  Un  codardo  attentato  sopraggiuifce  importuno  in 
mezzo  a tanta  serenità , colpa  di  Doroteo  Tessalonicense  ; 
il.  737  scaltro  e coperto  inimico  del  Pontefice.  Accettata  che  fu 
la  formola  da  Giovanni  Cappadoce , l'altro  Giovanni  Le- 
gato del  Papa  ritornò , accompagnato  dal  Conte  Licinio , in 
Tessalonica  : ma  Doroteo  seppe  sì  astutamente  prender  le 
sue  precauzioni , che  il  popolo  commosso  dal  Prete  Aristi- 
de corse  a furore;  uccise  due  servi  del  Legato;  a lui  stesso 
fracassò  il  capo  e le  reni , e l’avrebbe  morto  s’e’  non  si  fosse 
ritratto  in  una  Chiesa.  L’Imperatore  dispose,  che  Doroteo 
si  traesse  prigioniero  in  Eraclea;  ma  questi,  trovai’ i modi  a 
placare  od  a corrompere  i Giudici , tornò  in  Tessalonica  : 
non  altrimenti  punito  se  non  coll’  aver  dovuto  scrivere  ad 
A B20  Ormisda,  essere  stato  egli  affatto  inconsapevole  di que’ mi- 
seri eventi.  Rescrisse  il  Pontefice,  che  non  la  sola  fama 
dell’esecrabile  assassinio  turbava  i Cattolici,  ma  si  l’ostina- 
zione del  Tessalonicense , il  quale  non  dava  segni  di  voler 
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sottomettersi  alla  Chiesa  Romana,  credendo  bastargli  di- 
fendersi dall’accusa  del  sangue  versato.  Si  riserbò  dare  i 
suoi  provvedimenti.  Quale  ne  fosse  stato  l’esito,  ignorasi:  ma 
per  Dorotco  più  non  correvano  i tempi  d’ Anastasio , c da 
per  ogni  dove  s’udiva  il  grido  in  favor  della  fede  Calcedonese. 

§.  XV.  Rimaneva  in  forse  un  altro  punto  ; il  ristabilimento 
d’alcuni  Vescovi  Cattolici,  scacciali  dagli  Eretici,  nelle  lor 
sedi  ; e la  pace  da  darsi  alle  due  Chiese  d’ Antiochia  e d’ Ales- 
sandria. Intorno  a ciò  gravi  parole  scrisse  Giustiniano  ad 
Ormisda,  facendogli  considerare  i pericoli  del  turbar  il  ri- 
poso de’ Vescovi;  usciti,  ò vero,  dal  drillo  cammino,  ma 
or  pure  accettavano  c sottoscriveano  la  formola  d’ unione , 
dannando  Acacio;  uomini,  che  aveano  l’amor  de’loro  popoli: 
c più  cari  ad  essi  rendevali  oggi  l’adesione  agli  accordi  con 
Roma.  Tommaso  c Nicostrato  erano  particolarmente  rac- 
comandati dal  Pontefice  all’  Imperatore , all'  Imperatrice , a 
Giovanni  Cappadoce,  a Giustiniano  cd  a’ proprj  Legali. 
Giustiniano  promise,  clic  questi  due  Vescovi  sarebbersi  re- 
stituiti alle  loro  Chiese  ; ma , quanto  ad  Elia  di  Cesarea  in 
Cappadocia , vano  sarebbe  sperar  di  rimetterlo  fino  a clic 
vivesse  chi  gli  era  succeduto  in  quella  Sedia  ; nobile  per  le 
sue  virtù  ; chiaro  pel  grande  affetto  dell’intera  città  e della 
provincia,  da  lui  arricchite  con  belli  ed  insigni  stabilimenti. 
Si  quietasse  perciò  Elia,  serbandosi  ad  altro  tempo. 

§.  XVI.  Severo  e Giuliano  d’Alicarnasso  riparati  s’erano 
in  Alessandria  presso  Dioscoro , che  ben  presto  mori,  c gli 
succcdò  Timoteo,  altro  inimico  del  Concilio  di  Calcedonia. 
Non  lungamente  si  stette  in  riposo  quel  torbido  ingegno  di 
Severo,  ed  ordì  nuove  dialettiche  frodi  pigliando  a disputar 
con  Giuliano  se  fosse  corruttibile  o no  il  Corpo  di  Gfesù 
Cristo:  dalle  quali  contese  nacquero  le  Sette  de’  Cormiti~ 
coli,  degl’  Imomitticoli  o Fantasiasii  e degli  A y noe  ti  o 
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Trmisfiani.  Per  più  (l'un  anno  era  siala  priva  di  vero  Pa- 
store la  Chiesa  d’ Antiochia  dopo  la  fuga  di  Severo  ; ed 
Ormisda  non  trascurava  di  rammentare  questi  danni  del- 
l’Oriente a’ Legali  Pontificj , acciocché  l’Imperatore  vi  prov- 
vedesse : nò  fu  invano , perché  finalmente  Paolo , Prete 
Cattolico , fu  inviato  in  Antiochia,  ed , accolto  in  un  Con- 
cilio , predicowi  la  fede  Calcedonese.  Gli  stessi  pensieri 
aveva  il  Pontefice  intorno  alla  Chiesa  d’Alessandria , ma  ella 
durò  con  Timoteo  nell’  Eulichiana  ostinazione , sebbene  vi 
fossero  non  pochi  Cattolici,  che  non  tralasciavano  d'eleggere 
un  lor  Vescovo,  c gli  obbedivano  : di  tale  Ortodossa  qualità 
rammentatisi  nella  Storia  Evagrio  ed  Epifanio. 

Timoteo  per  ben  dicciottò  anni  afflisse,  per  quanto  potò, 
sempre  impunito,  sì  fatti  Cattolici;  tante  paure  mettea  l’E- 
gitto in  Bizanzio,  alimentata  da’ frumenti  del  Nilo,  e tanto 
la  memoria  delle  frequenti  sedizioni  Affricanc  agitava  gli 
animi  sul  Bosforo.  Spento  Timoteo , contesero  per  succe- 
dergli Gaiano  c Teodosio  ; quegli  Fantasiasta , e questi 
CoìTUtlicola  : ma , dopo  non  pochi  tumulti , ricominciò  la 
serie  non  interrotta  de’  Patriarchi  Ortodossi  e difensori  del 
Concilio  Calcedonese,  Paolo,  Zoilo  , Apollinare  , Giovanni 
ed  Eulogio.  Così  compissi  la  vittoria  del  Pontefice  Ormisda 
sugli  Eutichiani  e sugli  Acefali;  ma  egli  non  potò  veder 
adempiuti  al  tutto  i suoi  più  fervidi  voti,  né  ricondurre  al- 
lunili se  non  una  soltanto  delle  due  maggiori  Cattedre  del 
Cristianesimo  dopo  la  Romana.  La  vittoria  di  Roma  piacque, 
perché  metteva  in  fondo  gli  Eutichiani,  a’ seguaci  di  Nesto- 
rio,  i quali  non  omiser  giammai  d’ascrivere  al  lor  numero, 
quantunque  si  fosse  chiarito  Cattolico  nel  Concilio  di  Cal- 
cedoni, il  dottissimo  Teodorelo,  Vescovo  di  Ciro.  Nella 
quale  città  i Nestoriani  portarono  in  trionfo  sin  dentro  alla 
Chiesa  l’immagine  di  colui,  che  poi  doveva  essere  sì  fiera- 
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mento  abbonilo  in  Italia  dagli  Scismatici  de'  Tre  Capi/oli: 
atroci  faville , precorrenti  a gran  fiamma.  (*^£ 

§.  XVII.  Non  meno  funeste  riuscirono  a Vitaliano  quelle,  823 
che  or  si  levarono  contro  lui  per  la  controversia  de’Monaci 
Sciti,  ovvero  della  Tomilana  Provincia  delta  di  Scizia  in  a.siu 
Tracia,  verso  le  bocche  del  Danubio.  L’antica  Tomi,  si  nota 
per  gli  affanni  d’Ovidio,  aveva  ora  Paterno  a suo  Vescovo, 
del  quale  molto  si  dolevan  que  Monaci,  protetti  da  Vitalia- 
no ed  assai  ben  ricevuti  nella  sua  casa.  Leonzio,  un  di 
costoro , vanlavasi  d’ essere  suo  congiunto  ; e Giovanni 
Massenzio  avea  voce  di  sovrastare  a tutti  essi  pel  sapere. 
Piacque  a questo  Massenzio  d’ usar  insolite  voci  dicendo  , 
che  uno  della  Trinila  era  stalo  crocifisso',  il  che  increbbe 
a Vittore,  Diacono,  ed  a molti  Cattolici.  Dannava  in  oltre 
i libri  di  Fausto  Reiense,  del  quale  toccai  ; ciò  valse  a desiar  h.  03 
in  Costantinopoli  grandi  tumulti , ed  infinite  crcbber  le  liti 
fra  tutti  gli  ordini  della  città.  Vitaliano  prese  a favoreggiare 
gli  Sciti,  e però  Giustiniano  ad  osteggiarli,  essendosi  fino 
da’primi  giorni  già  inserita  la  gelosia  nell’animo  del  nipote 
di  Giustino  contro  il  Maestro  de’  Soldati. 

Bizanzio  era  piena  di  tali  romori  quando  vi  giunsero  J 
Legati  Pontificj.  Non  tardarono  i Monaci  Sciti  ad  offerir  loro 
una  forinola  della  lor  fede  non  che . dell’  orrore  , eh’  essi 
aveano  per  le  scritture  di  Fausto.  Trassero  il  Diacono  Vit- 
tore , quasi  Nestoriano , perché  negava  dire  che  uno  della 
Trinità  patito  avesse  nella  carne , innanzi  agli  stessi  Legati: 
ma  questi,  che  avrebber  voluto  non  prestar  l’orecchio  a 
simili  cavillazioni , doverono  ascoltarne  più  che  non  biso- 
gnava, in  grazia  di  Vitaliano.  Finalmente  dettero  a Vittore 
vinta  la  causa.  Fremerono  gli  Sciti  ; ed  appellarono  al  Pajw, 
con  la  minaccia  d’andare  in  Roma,  propugnatori,  com’essi 
dieeano , della  sana  dottrina. 
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XVIII.  Acliille,  Giovanni,  Leonzio  c Maurizio  furono 
deputali  al  viaggio,  di  cui  non  omisero  i Legali  dar  contez- 
za, com'era  giusto,  al  Pontefice  ; ma  Giustiniano  s intromise 
parimente  nella  briga , scrivendo  ad  Ormisda,  che  que  Mo- 
naci ad  altro  non  attcndeano  se  non  a scminor  sedizione; 
amici  de’  vaniloquj  ed  inventori  d’astnisi  vocaboli,  onde  non 
Vera  niun  sentore  nel  Concifio  di  Calccdonia  e nella  Let- 
tera di  San  Leone.  Chiedeva  in  oltre  per  una  Basilica  da 
edificarsi  nella  sua  casa  le  reliquie  delle  catene  degli  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo , mostrandosi  fin  qui  si  tenero  della  Sede 
Apostolica  quanto  di  poi  ne  fu  non  rade  volte  acerbo  car- 
nefice. Vitaliano  dal  suo  canto  cercava  di  rendere  il  Pa- 
triarca benevolo  alla  causa  de’  Monaci  di  Scizia.  Insinuò  a 
Vittore  Diacono,  ed  ottenne,  ch’egli  desistesse  dalla  pro- 
pria ; e , non  parendogli  aver  fatto  a bastanza , pregò  Giu- 
stiniano di  scrivere  ad  Ormisda  in  favore  de’  Monaci.  Noi 
disdisse  il  nipote  dell’  Imperatore  : spedi  anzi  due  Lettere , 
affatto  contrarie  alla  prima,  raccomandando  gli  Sciti  al 
Pontefice. 

Avrebbe  voluto  il  Papa  deputar  la  cognizione  dell’  affare 
al  Patriarca  Costantinopolitano;  la  ritenne  tuttavia  perse, 
ammonito  delle  disposizioni  dell’animo  di  lui  : e comandò 
agli  Scili  di  rimanere  in  Roma  fino  a che  i Legati  Pontificj 
non  vi  tornassero.  Allora  i Monaci  tentarono  fuggire  , ma 
Ormisda  fe’ custodirli  per  confrontarli  co’ Legati.  Piglia- 
vano più  il  nome  di  Monaci  che  non  ne  seguissero  la  pro- 
fessione; cosi  diceva  Ormisda,  scrivendone  al  Vescovo 
Possessore  : nè  potemmo,  affermava , richiamarli  alla  mo- 
destia con  f indulgenza  , non  reprimerli  coll'  autorità. 
Cercano  di  suscitar  tumulto  nella  città,  e gridano  intor- 
no alle  statue  degl  Imperatori  e di  Teodorico:  dispregia- 
no t altrui  fama,  pieni  di  veleno  e d arroganza,  giudican- 
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do  che  tutta  la  terra  si  debba  inclinare  alla  loro  sentenza.  A^"‘ 

Trovarono  finalmente  il  modo  a fuggir  di  Roma , dopo 
aver  appeso  alle  statue  de’ Principi  una  loro  protesta  , che  8a3 
inviarono  in  Affrica  ed  in  altre  provincie.  Io  non  soggiun- 
gerò altro  intorno  alla  lor  gita  in  Roma;  contento  d'aver 
qui  recato  uno  fra’ molti  esempj  della  necessità,  chestrin- 
gea  coloro,  i quali  credeansi  oppressi,  fossero,  anche  citta- 
dini di  Bizanzio , daziarsene  a Roma , Capo  della  terra  » 
secondo  i costumi  antichi  d’ogni  popolo.  Da  questa  necessità, 
e dalla  natura  Cattolica  del  Pontificalo],  non  dal  Libro  delle 
false  Decretali , nacquo  l’ uso  degli  appelli , di  cui.  dovrò 
parlare  ne’ susseguenti  miei  Libri,  avanti  la  Sede  Romana, 
Piacquemi  altresì  d’additare  i principj  della  vita  pubblica  di 
Giustiniano;  prima  inimico  e poi  difensore  degli  Sciti  per 
meglio  ingannar  Vitaliano. 

g.  XL\.  Dappoiché  tutto  dì  verso  lui  cresceano  le  dimo- 
strazioni d afTelto  del  nipote  di  Giustino  Augusto.  Alligni- 
nosi riti  de’Barbari  di  fermar  le  paci , gustando  il  proprio 
sangue,  andava  succedendo  in  quel  secolo  il  nuovo  uso 
Cristiano  di  giurarsi  fedeltà  ed  amicizia  fraterna  sugli  altari. 
Partecipavano  i promettitori  alla  sacra  Mensa  ia  quell’  allo, 
che  i Greci  appellavano  ade/fopistia  ; del  qual  costume 
non  cerco-  sogli  aprisse  facili  vie  allo  profanazioni  gd  a’  Irn- 
dimenti.  Giustiniano  sera  in  sì  Calta  guisa  stretto  in  fraternità 
con  Vitaliano  ; e ben  gli  dava  il  titolo  di  fratello  nelle  sue 
Lettere  al  Pontefice.  Dalle  quali  si  scorge , che  aneli’  egli 
era  divenuto  Maestro  dc’Soldali  ; ma  Vitaliano  gli  prece- 
de», e niuna  fama  di  guerriere  imprese  o di  conseguite  vitto- 
rie non  ornava  il  novello  Capitano  al  paragon  di  colui,  che 
avea  guerreggialo  contro  Cabadc  in  Persia  e posto  in  forse  n. 
il  regnare  d’ Anastasio.  Le  vive  acclamazioni  de’ popoli  c 
dc’Concilj,  come  quel  di  Gerusalemme,  a Vitaliano  ad- 
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dilavano , die  in  esso  i Cattolici  credeano  scorgere  il  prin- 
cipal  sostegno  della  lor  causa;  ma  sovente  accadeva,  che 
^ nelle  pubbliche  solennità  non  s’udisse  con  tali  speranze 
accoppiato  in  alcuna  maniera  il  nome  di  Giustiniano. 

Godeva  intanto  il  Re  d' Italia  veggendo , che  si  fosse  rista- 
bilita la  pace  religiosa  tra  la  nuova  e l’antica  Roma  ; ignaro 
tuttora  che  d indi  proceder  dovessero  i maggiori  tormenti 
della  sua  vita:  ma  stavagli  a cuore  l’amicizia  coll’Orientale 
Imperio,  e cercava  di  rendersi  benevolo  il  nuovo  Impera- 
tore con  ogni  sorta  d’ossequj  e di  pratiche  utili  alla  concor- 
dia tra  la  Chiesa  Latina  e la  Greca.  Nò  Giustino  si  mostrò 
ritroso,  e glien  seppe  assai  grado,  jiermettendo,  che  Giusti- 
niano (1)  adottasse  per  figliuolo  d’armi  Eutarico  , il  ma- 
rito d’Amalasunta.  Troppo  giovine  padre  d’un  tal  figliuolo 
polca  parere  il  figliuolo  di  Yigilanzia.  Volle  in  oltre  firn- 
peralore  prendere  il  Consolato,  avendo  a compagno  lo 
stesso  Eutarico  ; nella  quale  benevolenza  comprendessi  la 
confermazione  della  scelta  fattane  dal  Senato  o da  Teodo- 
rico per  l’Occidente.  Pur  non  sembra,  che  da  simil  confer- 
mazione in  una  si  straordinaria  occorrenza  discenda  punto, 
come  parve  od  alcuni  fra’  più  dotti , d’ aver  Teodorico  vo- 
luto riconoscere  l’alta  sovranità  dell’Imperio  sull’Italia:  e, 
ac  i Consoli  Occidentali  solevansi  approvare  in  Bizanzio , 
anche  gli  Orientali  aveon  caro , che  il  loro  nome  s’inserisse 
in  Roma  ne’ Fasti, 

§.  XX.  Eutarico  adunque,  prole  adottiva  di  Giustiniano, 
venne  in  Roma  sul  terminar  del  518  , e procedò  Console 
a.  sia  nel  primo  giorno  dell’anno  seguente.  Simmaco,  Legalo  ili 


(1)  Desiderio  concordine  ( genilor  nini*  ) faclus  est  per  arma  filius , 
«natnvts  voliis  fere  videbatur  atquevut. 

Caxiiod.  t ar.  Lib.  Vili.  Epitt.  /.  JwUniano  Imperatori. 
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Giustino , fu  presente  alle  feste.  La  loro  magnificenza  lasciò 
un  lungo  solco  nella  memoria  degli  uomini:  e qui  Cassio— 
doro , adduccndone  in  testimonianza  le  maraviglie  fattene 
da  Simmaco  (1),  usci  da’ termini  brevissimi,  ne’ quali  ebbe 
in  costume  di  circoscrivere  i racconti  della  sua  Cronica. 
Numerosi  furono  gli  spettacoli  dell  Anfiteatro  ; ed  apparver 
nel  Circo  bestie  dell’Affriea,  non  mai  più  dianzi  vedute  nella 
Città.  Trasamondo  ed  Amalafreda  curato  aveano,  che  vi  si 
trasmettessero  le  più  rare  specie  di  belve  a vieppiù  nobili- 
tar la  mostra  degli  Amali.  Gran  copia  di  danari  distribuì 
Eutarico  a’Goti  ed  a’ilomani,  gran  copia  di  ricchezze  : della 
quale  i soldati  stranieri  non  ebbero  l’ ultima  parte.  Molle 
dignità  eonferironsi  agli  uomini  dell’uno  e dell’altro  popolo; 
cd  il  Senato  non  omise  ringraziar  Teodorico  , secondo 
il  costume,  d’ aver  accresciuto  i suoi  splendori , facendogli 
accogliere  nel  seno  molti  guerrieri  Goti , clic  aveano  vinto 
Clodoveo  ed  assoggettala  la  Gallia  Visigotica, 

Non  tante  feste  narrami  fatte  per  la  nascita  d’Alalarieo  % 
bienne  fanciullo,  che  Amalasunla,  dopo  il  primo  anno  avea 
partorito  ad  Eutarico.  Sella  fosse  in  Roma  col  marito , noi 
trovo  scritto  ; ma  Teodorico  non  sembra  essere  uscito  di 
Ravenna,  quantunque  l’Anonimo  Valesiano  racconti,  eli’ 
egli  avesse  trionfato  nell’una  c nell’  altra  città.  Colali  trionfi 
dinotano  per  avventura'  il  grido  levatosi,  clic  le  larghezze 
di  Teodorico  avessero  superato  la  liberalità  d’ ogni  altra 
Principe.  Terminale  lo  dimostrazioni  sul  Tevere , i pubblici 
desiderj  chiamavano  in  Ravenna  il  Console.  Vi  giunse  con 
animo  di  farvi,  se  potesse,  dimenticar  gli  spettacoli  di  Ro- 


(1)  Eo  anno  multa  vidit  Roma  miracula stupenti  Sjmjnaclie  , 

Urìeutis  legato. 

CquìqU.  In  Chronico  (sotto  l'anno  S19)'. 
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ma  ( 1 ) : e coreo  l’opiuione , che  fossero  stali  maggiori.  Nuovi 
4m£  giuochi  nell’Auflteatro;  nuovi  combaltimenti  di  fiere  Affrica- 
W*  ne:  ma  i doni  sparsi  fra  Goli  e fra’  Romani  riuscirono  splen- 
didi assai  più  die  fin  qui  non  erano  stati  (2).  Nè  fuwi  occor- 
renza in  cui  avesse  Teodorico  voluto , che  il  padre  del  piccol 
nipote,  unica  speranza  dol  regno,  emulasse  le  lunghe  pompe 
del  Campidoglio , mostrandosi  degno  dell’  Imperiale  Colle- 
ga. I Millenari , usi  a ricevere  il  premio  del  valore,  venner 
questa  volta  più  lieti  al  Tribunal  dell  onore , mostrando 
le  ferite  riportate  nell’ ultime  guerre.  Ma  narrava  la  fama, 
ohe  niuna  sollecitudine  di  voler  piacerò  a’Romani  pungesse 
il  marito  d’Amalasunta:  e che  anzi  egli  fosse  troppo  aspro 
e nemico  a’Caltolici(3).  Per  questo  rinciprignimenlo  credo 
essersi  fabbricate  in  Ravenna  ed  in  altre  città  da  Unimundo 
c dagli  altri  Vescovi  della  lor  setta  un  maggior  numero 
di  Chiese  Ariane , che  finora  non  crasi  fatto. 

§.  XXI.  I giorni  ridenti  del  suo  Consolato  furono  perciò 
turbati  dallo  zelo  Visigotico  d’Eutarico.  S’aggiunsero  le  mi- 
nacce, onde  parlerò  più  innanzi,  do’  Barbari,  ed  un  tumulto 
in  Ravenna  contro  i Giudei.  Avean  costoro,  narra  l’Anonimo 
.Valesiano,  gitlato  al  fiume  l’Ostia  Cristiana  da  consacrarsi, 
o già  consacrata;  credendo  , che  si  volesse  costringerli  al 
Battesimo.  Trasse  il  popolo  Ravennate  a furoro  contro  gli 
emuli,  ed  incendiò  le  Sinagoghe.  TGiudei  corsero  a Teodo- 
rico in  Verona,  ove  attendeva  egli  a rafforzar  la  città  contro 


(1)  Ad  gloriosi  patria  remarti  aspectus. 

Cassiod.  Ibid. 

(2)  Ut  solus  potucril  ( IUvfìnae  ) smurare  queiu  IIohae  celebrarmi 
Consu  latunt. 

Id.  Ibid. 

i7>)  Aimi»  asper  fiiit , ci  conila  (idem  Caiholicam  iuhaicu*. 
Anonymu»  Vulaiunuf. 
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S Barbari , ed  implorarono  il  patrocinio  del  Goto  Tritane 
Prefetto  d e Cubicu/arj , accusato  da’ Cristiani  d’aver  favorito 
gli  avversar).  Volle  il  Re,  che  i Ravennati  riedificassero  a loro 
spese  ciascuna  Sinagoga;  e chi  non  avesse  possibilità  di  pagar 
la  sua  parte  fosse  pubblicamente  flagellalo.  I duri  comandi , 
commessi  ad  Eutarieo  ed  a Pietro , Vescovo  di  Ravenna , si 
recarono  ad  effetto  e però  giustamente  riputaronsi  ( del 
che  parlerò  nel  prossimo  Libro  ) una  tra  le  cagioni  de’  più 
gravi  danni  d’ Italia.  Fu  Pietro  di  questo  nomo  il  Tento  ; 
tolto  ben  presto  a’ vivi,  mentre  durava  tuttora  il  Consolato 
d’ Eutarieo  (1).  Pietro  III.°  ebbe  a successore  Aureliano,  elio 
morì  poco  appresso  nel  521;  ed  a lui  soltentrò  Ecclesio. 

§.  XXII.  L’anno  vigesimò  del  sesto  secolo  appariva,  e 
Vitaliano,  già  designato,  assumeva  gli  onori  di  Console 
dopo  Giustino  ed  Eutarieo.  Il  Patriarca  Giovanni  Cap- 
padocc  mancò  allora  di  vita:  sempre  Ortodosso;  e,  se 
n’eccettui  quella  sua  intitolazione  d 'Ecumenico , lealmente 
fedele  a Roma  dopo  la  pace.  Il  suo  Sincello , chiamato 
Epifanio  , gli  succedette  ; dubbioso  in  prima  , e però 
ammonito  per  Lettere  dal  Papa  Ormisda  ; ma  tosto  chia- 
rissi Cattolico  e devoto  non  meno  del  predecessore  alla 
Romana  Sede.  Si  propagavano  intanto  in  Costantinopoli , 
per  le  pratiche  dello  Scila  Giovanni  Massenzio,  i litigj  sul 
punto  di  sapere  se  fossero  Cattolici  o'no  gli  scritti  di  Fausto 
Reicnse;  delle  quali  controversie  un  Vescovo  Affricano, 
chiamato  Possessore,  che  traeva  in  quella  città  i suoi  giorni 
pel  bando  avutone  dal  Re  Trasamondo  , scrisse  al  Pon- 
tefice , acciocché  giudicasse.  In  quel  mezzo  i feicarj  di  Giu- 
stiniano attendevano  il  Console  alle  soglie  dell’Imperiale 


(1)  Iot.  Ahrìt.  Amadeti,  Chronotaxis  Antis/i/um  Ravcnn.  I.  IÒ6.  Fiw 
Marmi,  rapirò  Sum.  UXXV,  e Sole  pag  38-i. 


Arni 

di 

o.  c. 

48i»- 


A liiQ 


Digitized  by  Google 


974- 


SrotuA  d'  I r.uxv , eie. 

A^**  Palazzo  : e come  Vitaliano  uscivano , fu  egli  trafitto  con  se- 
'Vs»:  dici  colpi,  nel  settimo  mese  della  sua  dignità.  Cadder  con 
623  lui  Paolo  e Ccleriano;  fidati  amici,  che  l’accompagna- 
vano. 

Bizanzio , attonita  pel  Gero  caso , esecrava  indarno  gli 
assassini;  o la  complicità  del  vecchio  Giustino,  che  non 
ne  faeea  ricerca , era  patente  : ma  Giustiniano , raccolto 
il  sanguinoso  retaggio,  riusciva  moderatore  unico  degli  eser- 
citi, apparecchiandosi  al  Consolato.  In  molte  città  dell’Im- 
jierio  riudivansi  frequenti  clamori  a cagion  della  condanna 
d’Eufemio,  di  Macedonio  o degli  altri  Vescovi  dopo  Acacio; 
ed  in  Costantinopoli  si  rincrudivano  lo  deputazioni  di  Gio- 
vanni Massenzio  e degli  altri  Monaci  Sciti  su’ libri  di  Fausto 
Iteiensc.  Il  nuovo  Patriarca  Epifanio  deliberò  di  congre- 
gare in  Costantinopoli  un  nuovo  Concilio  per  dar  fine  a 
colali  disquisizioni.  Giunsero  nel  mezzo  di  que’moii  le  ri- 
a.k-20.  sposto  del  Pontefice  a Possessore:  non  esser  mestieri  tra- 
vagliarsi pe’ libri  di  Fausto:  potersi  que’ libri  leggere  con 
le  precauzioni  prescritte  da  Gelasio  Papa  nel  Catalogo  de- 
gli Apocrifi.  Passava  nella  sua  Lettera  il  Pontefice  ad  alcu- 
ne osservazioni  su’ Monaci  Sciti , le  quali  essendosi  divolgale 
posero  in  furore  Giovanni  Massenzio.  Giustino  Augusto  da 
un  altro  canto  spediva  nuovamente  Grato  ad  Ormisda  per 
esporre  i desidcrj  sul  ristabilimento  de’ nomi  d’Eufemio  c di 
Macedone  nc  Dittici : pel  quale  uopo  il  Concilio  altresi  rimet- 
teva le  sue  Lettere  a’Ponlificj  Legati.,  che  tornavano  in  Ro- 
ma , o Giustiniano  le  suo  ad  Eulogio , fi  quale  si  conduce» 
nella  Città.  Ormisda  nondimeno  stette  inflessibile;  nò  altro 
concedè  a tante  preghiere  se  non  fi  deputar  Epifanio  di 
Costantinopoli  a provvedere  con  vicaria  potestà  c dopo 
averne  fatto  relazione  al  Pontefice  , se  fosse  necessario 
dipartirsi  dalla  pròna  severità  iu  alcuni  casi,  c permettere 
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ia  qualche  luogo  d’onorarsi  la  memoria  d’Eufemio  c di  Ma- 
cedonio. Agapito  Pontefice  Romano , dopo  alquanti  anni 
tollerò , che  questa  si  celebrasse  pubblicamente  in  un  altro 
Concilio  di  Costantinopoli. 

§.  XXIII.  A tal  guisa  ondeggiavano  in  Bizanzio  tra  ti- 
mori c le  speranze  gli  animi.  Giustiniano , pigliando  il 
Consolato  dopo  Vitaliano,  cercava  di  vincere  le  prolusioni 
d’ Eutarico  e 6pendea  dugento  ottani’ otto  mila  soldi  d’oro 
lauto  in  liberalità  verso  il  popolo  quanto  in  apparccchj  di 
spettacoli  o di  macchine.  Fc'  combattere  in  un  solo  dì  venti 
leoni,  trenta  pardi  cd  altre  bestie  nell’ Anfiteatro;  donò 
gran  numero  di  cavalli  riccamente  forniti  a’ Cocchieri  del 
Circo  ; sbalordì  tutti  gli  ordini  della  Città  con  le  sue  magni- 
ficenze. A’ furori  antichi  succedettero  allora  nuovi  delitti 
delle  fazioni  Circensi  tra’  Cocchieri  diesivi  cd  i Verdi ; 
mal  represse  a’ giorni  d' Anastasio,  ma  proruppero  a non 
mai  più  ascoltale  violenze  per  f empio  favore  conceduto 
sì  diesivi  da  Giustiniano.  Tal  peste  s’apprese  ad  Antiochia  ; 
c non  funi  nò  crudeltà  nò  incendio  nò  altro  più  atroce 
misfatto  che  costoro  nou  commettessero  in  tutte  le  prin- 
cipali città  dell’Imperio  , confidatisi  nella  protezione  di  chi 
oramai  tencasi  da  tutti  per  arbitro  dell’  Imperio.  Veslironsi 
alla  Barbarica,  facendo  crescere  i capelli  o le  barbe  a guisa 
ora  de’  Saracini  ed  ora  degli  Unni, 

Giurarono  vendetta  i Verdi.  Una  guerra  d’esterminio  si 
comballò  fra  le  due  fazioni  ; ma  vinsero  i diesivi,  divenuti 
più  implacabili  e rapaci;  vinsero  coll’ uccidere  o col  rubare 
in  pieno  meriggio  i cittadini  d’ogni  sorta , fino  a che  l’ Impe- 
ratore non  ebbe  a Prefetto  di  Costantinopoli  prescelto  Teo- 
dolo  , che  ne  fe’  impiccare  od  arder  mollissimi , c pose  fine 
per  alcun  tempo  agli  eccessi  di  sì  feroci  ladroni.  Grato  spet- 
tacolo a'  buoni  ; ma  non  consentì  Giustino , che  il  Prefetto 
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avesse  impunemente  tratto  senza  permesso  dell'Imperatore 
a morte  un  ricco  e nobile  giovine , Teodoro  Sticca , me- 
scolato in  que’ tumulti.  Diegli  per  successore  il  nuovo  Pre- 
fetto Teodoro  Taganiste,  sotto  il  quale  ristabilissi  finalmente 
la  quiete  di  Bizanzio  ; ed  Efremo  d' Amida  la  ricondusse 
in  Antiochia.  Dal  seno  impuro  delle  moltitudini  Anfitea- 
trali  e Circensi  usciva  Teodora,  ludibrio  della  plebe  fin 
qui;  ma  già  ella  volgea  gli  occhj  a Giustiniano. 

§.  XXIV,  Di  tanti  orrori  non  s’ erano  in  Occidente 
macchiati  gli  spettacoli  d’ Eularico.  Qualunque  fosse  la  men- 
te di  questo  Principe  verso  i Romani  ed  i Cattolici , Teo- 
dorico tenea  con  mano  ancor  valida  i freni  dell’equità  fra* 
due  popoli  soggetti;  e fu  cagione  di  maraviglia,  che  il  Re 
inviasse  da  Ravenna  due  Candelabri  d’argento , di  settanta 
libbre,  alla  Vaticana  Basilica  in  mano  d’Ormisda  Pontefice, 
li  Conte  Arigcrno , durante  lo  scisma  di  Lorenzo , avea  si 
provvidamente  tutelato  il  riposo  della  Città , che  poche  volte 
ascoltasi  essersi  egli  sconvolto  per  qualche  gara  del  Cir- 
co , eccetto  quella  d’ Importuno  e qualche  altra  ben  tosto 
calmata.  Insigne  memoria  di  se  lascio  Arigemo  in  Roma  ; 
e sovente  il  Re,  come  s’ò  più  volte  veduto,  gli  comandò  che 
giudicasse  in  gravi  affari  o nelle  liti  de'  più  potenti.  A luì 
commise , che  il  Patrizio  Venanzio  mandasse  alcuno  in 
Ravenna,  il  quale  udisse  contro  lui  le  querele  di  Firmio  (1); 
a lui , che  prendesse  cognizione  della  causa  da  me  in  altro 
hiogo  ricordata  fra’ Difensori  della  Romana  Chiesa  ed  i Sa- 
maritani. Pretendeano  costoro  d'aver  il  Pontefice  tolto  loro 
in  Roma  il  luogo  duna  Sinagoga  : ma  questo  luogo , scri- 
ve Cassiodoro  , non  avea  potuto  esser  mai  abitato  dagli 


(t)  Castiod.  Far.  Lib.  IH.  Episl.  SS.  Arigtmn , V.  I.  Cornili. 
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uomini  di  quella  superstizione  ; bugiarda  razza  e sfron- 
tata (1). 

Sicura  fu  nel  regno  di  Teodorico  la  condizione  in  gene- 
rale de’Giudei  prima  del  Consolato  d’ Eutarico  c del  mise- 
ro avvenimento  di  Ravenna.  Quanto  alla  vostra  credenza 
religiosa , scrisse  a quc’  di  Genova,  non  possiamo  coman- 
darvi nulla  : ma  voi  non  dovete  dimenticare  il  rigore 
delle  antiche  leggi  contro  la  vostra  gente.  Sia  perciò  le- 
cito a Voi  rifabbricar , non  ampliare , la  Giudaica  Sina- 
goga. Noi  ve  ne  diamo  il  permesso;  ma  deplorando  gli 
errori  della  vostra  mente  (2).  A que’di  Milano  parimente, 
sebbene  li  dicesse  mancanti  della  vera  fede  (3) , confer- 
mò i dritti  della  lor  Sinagoga,  purché  non  offendessero  la 
Chiesa  Cristiana. 

Agli  stessi  Giudei  Genovesi  confermò  poscia  lutf  i privi— 
legj,  conceduti  lor  dalle  leggi  (4),  la  custodia  delle  quali 
gli  sembrava  essere  f indizio  migliore  della  civiltà.  Parecchj 
servi  Giudei  aveano  ardito  nella  Città  far  impeto  contro  i 
padroni  Romani  ed  ammazzarli  (5)  ; allora  la  plebe  mosse 
a storno  contro  la  Sinagoga  c la  ridusse  in  fiamme.  Teo- 


(1)  Suiareae  siiperstitionis  populura , improbi  fronte  duratimi. 

Cassiod.  Ibid.  Lib.  III.  Epist.  45.  Eidem. 

(2)  Damus  siquidem  ponnissum,  sed  errantium  votum  laudabili ter  ìm- 
proba»! uà. 

Id.  Ibid.  Lib.  II.  Epist.  27.  Universi s Judaeis  Genuae  consi - 
stentibus. 

(3)  Non  sunt  ibis  neganda  beneficia  justitiae,  licei  in  fide  cognoaeunlur 
errare. 

Id.  Ibid.  Lib.  V.  Epist.  57.  Iudaeis  Medivi anensibut. 

(A)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epist.  63.  Iudaeis  Genuae. 

(8)  Aiumymus  Valesianus. 
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dorico , informalone  dal  Conte  Arigeruo , deputò  al  Senato 
la  causa  di  quest’ ingiusti  moti,  prescrivendogli  di  castigare 
i più  colpevoli , come  già  i servi  uccisori  erano  stati  puniti 
secondo  le  leggi;  e dichiarando  avanti  ogni  cosa  d’ esser- 
gli stato  grave,  che  per  le  vane  sedizioni  de’ popoli  avesser 
dovuto  distruggersi  gli  edifiej  della  Città  (1).  Qui  Tcodorico, 
nell’  ascoltar  i consigli  d’ un  Arigerno  e non  già  d’ un  Tri- 
vane , provvide  alla  sua  fama  ed  alla  pubblica  pace  più 
assai  che  poscia  non  fece  intorno  all’incendio  delle  Sina- 
goghe Ravennati,  sul  quale  sarebbesi  volentieri  da’ popoli 
udito  il  giudizio  del  Senato.  Troppo  felice  il  Re,  se  l’animo 
suo  mantenuto  si  fosse  qual  egli  era  prima  d’ Eularico. 

§.  XXV.  Ma  poiché  son  trascorsi  que’ tempi,  giova  nelle 
Storie  presenti  ricordare  almeno  un  fatto  , che  appartiene 
ad  essi  ed  alla  mia  patria  : la  paterna  sollecitudine , con 
cui  egli  riparò  i danni  cagionati  dal  Vesuvio  in  una  commo- 
zione del  512.  Impose  a Fausto,  Prefetto  del  Pretorio,  di 
rimetter  tanto  de’ tributi  quanto  era  stato  il  danno  patito,  no- 
tandosi diligentemente  le  perdite  di  ciascuno  in  Napoli  ed 
in  Nola  (2).  Gli  studiosi  delle  Scienze  Naturali  dalla  Lettera 
di  Cassiodoro  possono  ravvisare , che  il  Monte  al  suo  tempo 
fu  per  avventura  più  acceso  ; le  ceneri  volarono  di  là  dal 
mare  Affocano  (3) , ed  attesta  Procopio  essersi  distese  fino 
in  Tripli  di  Libia  ; i sotterranei  fragori  con  altri  sinistri 
segni  ammonivano  della  vicina  calamità  i popoli.  Si  gravi 
danni  erano,  al  dire  di  Cassiodoro,  la  sola  cagione,  per 

(1)  Ut  inlentiones  vanissimae  popuiorum  ad  eversiones  pervenerini  fa- 
bricarum. 

Cattiod.  Ibid.  Lib.  IV.  Epitl.  4".  Tmatui. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epitl.  50.  Fausto,  P.  P. 

(3)  Transmarinai  provincia s pulvereis  guttis  compluit. 

Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Epitl.  50.  Fausto , P.  P. 
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cui  agli  occhi  de’Goti  non  fosse  la  Campania  il  più  fortunato 
sopra  tutti  gli  altri  paesi.  Diversi  giudizj  potrebbero  farsi  per 
avventura  quando  il  Vesuvio  per  lungo  spazio  tace. 

Arigerno  avea  lasciato  altra  volta  la  guardia  di  Roma  per 
la  guerra  nelle  Gallie.  Parve  a Teodorico  ; non  essere  in 
mezzo  a’Goti  chi  superasse  quel  guerriero  per  la  maturità  del 
consiglio  ; e non  potersi  confidare  i nuovi  suoi  stali  a chi  sa- 
pesse meglio  contenerli  nelle  rette  discipline.  Ma  dopo  alcun 
tempo , il  Conte  Arigerno  tornò  agli  usati  uffiej  nella  Città  ; 
laonde  Teodorico  scrisse  al  Senato,  rallegrandosi  che  un  tale 
uomo , cittadino  quasi  Romano , gli  fosse  restituito  dopo  le 
Galliche  vittorie  (1).  In  pari  stima  per  gli  affari  civili  che  Ari- 
gerno per  le  militari  fu  tenuto  da  Tcodorico  il  Conte  Senario, 
della  cui  eloquenza  corse  gran  fama:  e clicnne  splendide 
prove  nelle  sue  frequenti  Legazioni  presso  alcuni  Re,  a cui 
seppe  resistere  (2) , ponendo  in  chiarezza  le  ragioni  di  Teo- 
dorico e superando  la  cruda  ostinazione  di  quegli  avversi 
uomini. 

Nella  Quarta  Indizione , Senario , già  Conte  delle  Privale, 
divenne  Conte  del  Patrimonio,  ed  il  Re  ne  fece  scrivere 
magnifiche  lodi  al  Senato  (3).  Teodorico , in  mezzo  all’  in- 
cessanti sue  cure  di  provveder  de’ viveri  le  Gallie,  volea  si 
trasportassero  a sue  spese  grandi  aiuti  di  frumenti  dalla 


(1)  Yirum  IJltutrem  Comitcm  Arigernum , cirem  pene  resinati  . . . 
duduin  ad  Gallias  directum  . . . Qui  betlorura  insignia  reportavil . , . coclui 
vostro  reddidimus. 

Catsiod.  Ibid.*  Lib.  IV.  Episl.  16.  Senatui. 

(2)  Subiisti  taepe  ardua**  I/>gationis  oflìcium  : rcstilisti  Regibus  non  inipnr 
assortili- , coaclus  juslitiam  nostrani  illis  ostendere,  qui  rationeu  via  potcraul 
cruda  obstinalionc  sentirò. 

ìd.  Ibid.  Lib.  IV.  Episl.  .7.  Senario , V.  L Cornili. 

(5)  ld.  Ibid.  Lib.  IV.  Epùl.  i.  Senatui. 
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AJ1'jni  Sicilia.  Ciò  pendea  dalla  diligenza  di  Senario;  ma  una  volta 
la  tempesta  dissipò  le  navi,  spedite  a tal  uopo,  ed  al  Re 
823  piacque  di  sopportarne  le  perdile  (1).  L’ Ostrogoto  adope- 
rava eziandio  i Vescovi  a distribuire  le  sue  liberalità  nelle 
provincie  : tal  era  Severo , e mandogli  mille  cinquecento 
A.  809  soldi  per  distribuirli  a chi  scapitato  avesse  pel  passaggio 
degli  eserciti  (2).  Trovo  altresì , che  il  Patrizio  Liberio  fosse 
stato  Ministro  delle  Regie  larghezze  a sudditi  ; fra  i quali 
beneficati  si  ricorda  un  Romolo  (3). 

§.  XXVL  Con  quest’ intendimenti,  avanti  che  ardessero 
le  Ravennati  Sinagoghe , Tcodorico  impediva  o rammor- 
bidiva gli  odj  Romani  contro  i Goti , e forse  anche  in  prin- 
cipio le  durezze  d’Eutarico.  Talvolta  eziandio  egli  mitigava 
le  pene  troppo  austere  delle  leggi.  Apponeasi  ad  Adeodato 
d’aver  rapito  Valeriana  ; cd  egli  confessò  il  reato,  ma  per 
la  forza  de’ tormenti,  clic  disse  aver  patiti  al  cenno  di 
Venanzio,  Correttore  della  Lucania  e dc’Bruzj.  Venanzio 
negava  d’aver  fatto  alcuna  violenza  ; in  questo  dubbio  il  Re, 
detestando  gli  orrori  della  tortura  (4)  e non  indegno  del 
piacere  di  perdonare , mutò  in  un  esilio  di  sei  mesi  la  pena 
capitale  posta  nell’  Editto. 

Non  in  questo , che  fu  comune  a’  Goti  ed  a’ Romani,  ma 
col  nome  parimente  d’ Editto  si  trova  un  particolare  prov- 
vedimento di  Teodorico  intorno  alla  crudeltà , con  la  quale  i 
creditori  opprimevano  ciascun  debitore  nella  Campania  e nel 
Sannio,  perseguitando  non  dirado  il  non  debitore:  talvolta 


(t)  Cassiod.  Ibid.  Lib  IY.  Epiil.  7.  Senario,  V.  I.  'Corniti  Privatarum. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  II.  Epist.  8.  Severo,  V.  V.  Episcopo. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib-  III.  Epist.  53.  Rnmu/o. 

(4)  Inter  suprema»  enim  anbelanlis  angustia* , volum  est  potius  perir» 
qtnm  vivere. 

Id.  Ibid.  Lib.  III.  Epist,  ÌG.  Adeodato, 


Digitized  by  Google 


981 


LlRRO  QCARA5TESIMO  PRIMO. 

portavano  via  un  qualche  pegno,  che  giammai  non  era 
stato  ad  essi  offerito  (1).  Rescrisse  a Giovanni,  Consolare 
della  Campania,  che  tanto  in  questa  quanto  nel  Sannio  si  823 
contenesse  ciascuno  fra’ termini  delle  sicurtà  pattuite  in  prin- 
cipio; che  se  alcuno  ardisse,  a titolo  di  pegno,  invadere  le 
sostanze  altrui , perdesse  ogni  dritto  a riscolere  il  suo  cre- 
dito : che  se  altri  ponesse  mano  agli  averi  di  chi  nulla  dovea, 
li  restituisse  con  la  pena  del  doppio  ; e fosse  vergheggiato, 
se  impotente  a pagare  (2). 

§.  XXVII.  Durante  il  Consolato  di  Giustiniano,  usci  di  vita 
Ennodio.  La  nobiltà  della  sua  famiglia , i parentadi  con  le  a.  521 

-,  • • • i-  r,  r ,•  Lug.17 

piu  illustri  stirpi  di  noma  e soprattutto  1 ingegno  e le  virtù 
lo  rendettero  caro  all’universale.  Dopo  due  inutili  tentativi , 
non  giudicò  il  Pontefice  Ormisda , che  il  Vescovo  di  Pavia 
dovesse  tornare  per  la  terza  volta  in  Costantinopoli,  sebbene 
si  fossero  ivi  cotanto  mutate  le  condizioni  de’pubblici  affari. 
Ormisda  sapeva  più  d’ogni  altro  quanto  gli  scritti  e la  fama 
d’ Ennodio  avessero  giovato  alla  Sede  Romana.  Riposò  nella 
Cliiesa  di  San  Michele , che  credesi  da  lui  edificata  in  Pa- 
via ; e ben  presto  i popoli  cominciarono  ad  implorarlo.  Cosi 
narra  Floriano,  che  nacque  in  Liguria  e visse  a’ giorni  di 
lui  : divenuto  ben  presto  Abate  di  Roman  Moderi  nella  Dio- 
cesi di  Losanna.  Ennodio  chiude  il  novero  de’Gallici  Scrittori 
(sebbene  altri  lo  creda  nato  fortuitamente  in  Milano  ),  ve- 
nuti alla  luce  mentre  ancor  sussisteva  l’Occidentale  Imperio, 


(t)  N'ec  liceat  cuiqiiam  sponte,  nisi  0 bligatum  torsi tan  pignus  auferre. 
Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Episl.  tO.  foanni , Viro  Senatori , Contutori 
Campaniae. 

(2)  Fusluario  supplicio  viodicetur  ....  quera  foedum  patrocinium  le- 
nuilalis  excusat. 

Id.  Ibid. 

C2 
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Ajni  (m1  a|>partenenli  alla  scuola  d’ Apollinare  Sidonio,  ma  csa- 
A«»ì‘  girandone  i difetti  cd  essendo  privi  di  molli  fra’suoi  pregj. 
023  Lo  stile  gonfio  cd  oscuro  di  Ennodio  gli  nocquc  : i suoi 
concetti  nondimeno  dinotano  l’ altezza  dell’animo  suo  e la 
grande  perspicacia  della  mente  ; molti  anzi  nel  leggerlo  (as- 
sono desiderare  d’avere  in  vita  un  amico , il  quale  somigliar 
sapesse  ad  Ennodio. 

§.  XXVIII.  Nell’anno,  che  segui  alla  sua  morte,  due  con- 
giunti d’Ennodio  tennero  il  Consolalo.  Furono  Simmaco  e 
Boezio , figliuoli  ambidue  di  Severino  Boezio  ; creati  ambi- 
due  Consoli  per  l’Occidente.  Ciò  parve  ad  alcuni  essere  in- 
dizio della  grande  amicizia , che  in  quel  tempo  legava  l’ Im- 
itatore Giustino  col  Re  Teodorico;  ed  erano  questi  gli 
ultimi  splendori  del  Consolato , che  Giustiniano  avrebbe  do- 
vuto in  poco  d’ ora  distruggere.  Simmaco  giovinetto  rifa- 
ceva il  nome  dell’  avo  materno  ; suo  fratello  Boezio  portavaio 
comune  col  padre , il  quale  narrava  di  se,  aver  fino  dal- 
l'adolescenza conseguilo  gli  onori,  che  appena  solcano 
concedersi  a’ vecchi  (1);  ma  che  niuna  tra  le  felicità  umane 
polca  paragonarsi  a quella,  piovutagli  nel  cuore , quando 
egli  si  vide  i figliuoli  uscir  Consoli  (2)  dalla  paterna  casa , 
circondati  da’  Senatori  ed  accolti  da’  lieti  applausi  del 
popolo , procedere  alla  volta  del  Senato  (3).  Apparve  pascià 
il  carro  Consolare  nel  Circo,  ed  ivi  alla  moltitudine  affollala 


(t)  Prapipreo  ....  sumptas  in  adnletcentìd  npgatas  tenibu*  dignitau-s. 
Boelhiut , De  Commi.  Pkilosofihiae , Lib.  II.  Protà  3. 

(2)  Cum  duo*  paritfr  Constile* , libero!  tuoi,  domo  provehi,  tub  fre- 
quentili Pairum , sull  plebi*  al  aerila  le  vidisli. 

Id.  Tbid. 

(3)  Cum  oisdem  in  Curii  Curala  insidcnlibus. 

Id  Ibid. 
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il  padre  nwenfuroso  distribuì  doni  trionfali,  clic  giunsero  Anni 
quasi  a saziarla  (1) , sebbene  jiosti  al  paragone  delle  lar- 
gizioni  d’ Eularìco.  In  quel  si  fausto  giorno , Boezio  disse  823 
nel  Senato  le  lodi  di  Teodorico  ; meritando  nuova  fama 
l’ingegno,  adornato  dalla  patema  facondia  (2). 

Sclriva  fin  qui  e studiosa  in  mezzo  a’ massimi  onori 
della  Reggia  era  stata  la  vita  di  Boezio  ; nè  l’ animo  suo 
per  le  grandi  lodi  ottenute  dal  Re,  avea  lasciato  d’ es- 
sere , come  dianzi , Romano.  La  fedeltà  da  lui  giuratagli 
non  gli  toglieva  le  memorie  del  tempo , in  cui  non  si  vede- 
va un  Principe  Ariano  in  Ravenna  e trasferita  ogni  possanza 
ne’ Goti.  Ben  egli  vedea  penetrar  da  per  ogni  dovei’ imita- 
zione de’  costumi  e linguaggi  stranieri  ; la  toga  cedere  so- 
vente all'  armi  ; la  barba  Ostrogotica  ombreggiare  in  Italia 
i volli  Romani.  Ciò  parve  bruito  parimente  ad  Ennodio,  il 
quale  non  si  rattenne  di  biasimare , perchè  non  cittadine , 
le  nuove  usanze  Barbariche,  pungendo  piu  volte  co’ suoi 
versi  un  Gioviniano,  fornito  di  barba  e coll’  abito  Romano , 
quasi  volesse  nel  suo  breve  corpo  rappresentare  i due  po- 
poli (3) , e mescolar  insieme  con  funesta  colleganza  le  due 
genti  (4).  Cosi  de’ Goti  pensavano  i più  illustri  Romani:  cosi  . , , 


(t)  In  Circo,  duorum  medius  Consulum , circumfusae  mulliludinis  expe-  * 
ctalionem  , triumphali  targiUone  saltasti. 
ld.  Ibid. 

(2)  ( In  Curid  ) tu,  regine  laudis  Orator,  ingerii  gloriano  fàcundiaeque 

. - » ■ /,  |>t 

mcruislis. 

1d.  Ibid.  ' • 

(3)  lìarbaricam  fociem  Romano s sumere  ciiltus  ti., /Z  ft.T  il 

Mirar , cl  in  modica  distincla»  corpore  genie ». 

Ennod.  Epigr.  EVIE  - - .....  ~ 

( i)  Sobilibus  tollis  pennini , male  compte , tacimi* , 

Discorde * misccns  ixmico  foeuere  proics. 
ld.  Epigr.  LIX. 
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la  lor  fantasia  viveva  in  et h diversa  dalla  propria,  conse- 
gnando non  di  rado  alle  carte  i lenti  sospiri  del  cuore. 
Boezio  intanto  aveva  dopo  le  feste  Consolari  d’Eularico,  sì 
come  afferma  l’Anonimo  Valesiano,  ed  anzi  dopo  quelle 
de’  figliuoli  accettato  la  dignità  di  Maestro  degli  Offiej. 

§.  XXIX.  In  quel  medesimo  anno  ( il  trentesimo  di  Teo- 
dorico)  de’ Consoli  Boezio  e Simmaco  s'ha  memoria  duna 
spedizione  del  Re  oltre  il  Faro , come  se  la  Sicilia  fosse 
stata  ora  per  la  prima  volta  da  lui  conquistala  e ridotta 
sotto  lat  sua  potestà.  Ma  nulla  vieta  di  credere , che  un 
qualche  tumulto  si  fosse  ivi  destato , ed  avesse  costretto 
il  Re  a spedirvi  un  esercito  di  Goti.  Le  cure  di  Tcodorico 
non  furono  minori  per  la  Sicilia  clic  per  ogni  altro  de’ suoi 
regni  ; famosa  isola , di  cui  si  disse  in  ogni  età  esser  ella 
ora  l’ antemurale,  ora  la  chiave  d’Italia.  E bene  sei  seppe 
Belisario  quando  egli  venne  ad  assalire  il  regno  degli 
Ostrogoti  Fra  le  Lettere  di  Cassiodoro  si  legge  quella  da 
lui  scritta  per  Teodorico  agli  Onorati  e d a’ Difensori  della 
Curia , ovvero  dell’  Ordine  di  Catania , permettendo  loro 
ed  anzi  esortandoli  a riparar  la  ruma  del  loro  Anfiteatro  (1). 

§.  XXX.  Se  i Vandali,  che  signoreggiavano  in  Lilibeoe 
nell’  estrema  parte  della  Sicilia  per  le  ragioni  dotali  d’Ama- 
lafreda,  suscitato  avessero  alcun  moto  nell’isola,  è in- 
certo , nè  io  il  credo:  ma  già  il  clima  e le  ricchezze  non  che 
le  persecuzioni  religiose  aveano  attenuato  la  lor  possanza 
in  Affrica;  e Trasamoudo  per  molti  rispetti  può  tenersi 
come  l’ ultimo  Re  della  loro  stirpe , quantunque  avesse 
avuto  due  successori  nel  regno.  Dissi,  che  queste  perse- 


ti) Cnttiod.  Far.  Lib.  Uh  Epist.  49.  TTonnralit , Posseuoribus , 
Defntioribus  tl  Curialibui  Catanenrii  eivUatii. 
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dizioni  di  Trasamondo  aveano  più  dello  scaltro  die  del  Anni 
feroce  ; pur  non  s’ appartiene  a me  il  tesserne  i racconti , 
ampliati  forse  nelle  bocche  di  coloro  i quali  patirono  per  823 
la  fede  Cattolica.  Egli  è nondimeno  tra  gl’istinti  della  na- 
tura umana  il  negar  sovente  di  credere  nelle  pubbliche 
sciagure  a’ dolori  degl’infelici.  Trasamondo  al  certo  empì 
d’esilii  l’isole  del  Mediterraneo,  soggette  al  suo  dominio; 

San  Fulgenzio  mal  riparavasi  dall’ ire  di  lui;  Possessore 
consumava  in  Bizanzio  i giorni,  ed  i Pontefici  appena  coi  u.  727 
tesori  della  Chiesa  Romana  bastavano  a sollevar  la  miseria 
del  gran  numero  di  Vescovi  esuli. 

Gò  che  appartiene  al  mio  proposito  negli  Annali  di  Tra- 
samondo 6 lo  scorgere  dopo  le  sue  nozze  con  Amalafreda 
tornar  in  qualche  onore  appo  i Vandali  d’Affricale  Dignità 
ed  anche  gli  Offig  de’  Romani.  Vittoriano , Uomo  Illustre, 
lenea  quello  di  Primiscriniario  nella  Reggia , ed  a lui  si 
raccomandava  Flavio  Felice,  Uomo  Chiarissimo , il  quale 
dopo  molte  sventure  chiedeva  dal  Re  il  permesso  d’entrare 
nel  Clericato  Cattolico  (1).  Questi  titoli  Senatorj  aveano  per- 
duto assai  del  loro  primitivo  lustro;  ma  non  erano  venuti 
meno  agli  uomini  di  sangue  Romano,  e lo  stesso  Van- 
dalo andava  superbo  di  prenderli  e d’ imitare  in  ciò  le  con- 
suetudini de’  vinti.  La  speranza  di  Felice  si  fondava  sulle 
disposizioni  di  Trasamondo , il  quale  non  in  tuli’  i tempi 
della  sua  vita  mostrò  gli  stessi  rigori  contro  i Cattolici , e 


(1)  Et  placido  Regi  nnntras  orsi  feras. 

Adirne  pescanti  ; miserimi  sustoìle  ruinas  ; 

Ctericus  ut  fiain  , dina  veti? , ipse  potes. 

Fiorii  Fclicit , r.  c.,  Potlulatio  apud  Victorianum , r.  ivi),  rt 
Puatsnnxunwa.  In  Anthologid  Latina  fiurmanni , II.  630.  lAb.  VI. 
Fpi/jr.  LXXXYI. 
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prese  a disputare  più  d’uua  volta  co’ loro  Vescovi,  spe- 
rando trarli  alle  sue  Ariane  credenze. 

L’usanza  Romana  di  profondersi  annue  lodi  a’ Principi , , 
accettata  daTcodorico  in  Italia,  piacque  similmente  a Trasa- 
mondo  in  Affrica  ; da  dirsi  non  meno  in  prosa  che  in  versi. 
Leggonsi  ancora  que’  d’ un  Romano  chiamato  Fiorentino , 
die  non  cede  ad  alcun  Poeta  pel  fasto  degli  cneomj  Ted- 
iali, quasi  vanto  degno  degl’imperatori,  nelle  feste  votive, 
che  il  Vandalo  facea  celebrare  (1).  Fiorentino  lo  com- 
mendava non  tanto  per  la  bellezza  dal  corpo  quanto  pe’co- 
stumi  c pel  senso  virile , con  cui  sapeva  egli  padroneggiare 
i moti  dell’  animo  (2).  Cartagine , al  dire  di  lui , avea 
riacquistalo,  grazie  a Trasamondo,  gli  splendori  anliclii; 
Cartagine , giù  da  qualche  tempo  genitrice  degli  Asdingi  (3), 
a’  quali  facea  gli  augurj  d’ un  lungo  rinqpvellamento  del- 
l’ annue  feste  (4). 


(1)  Regia  lesta  canam,  solemnibus  annua  volis. 

Imperiale  decut  ! 

Verna  Fiorentini,  Apud  Burmannum,  toc.  et t.  Lib.  VI.  Fpigr. 
LI  A' XV.  Anthol.  II.  628-630. 

(2)  In  quo  concordata  pietas,  prudentia,  mores, 

Virtus,  forma,  decus,  animus  sensusque  virilis , 

Invigilans  animo  solus  super  omnia  sensus. 

Id  Uni. 

(j)  Nam  Cartbago  suam  retiuet  per  culmina  tandem  ; 

Cartbago  in  populis  pollel  ; Cartbago  triumpbal  ; 

Cartbago , Asoincis  genilrix. 

Id.  Ibid. 

(A)  Cujus  et  imperium  , maneat  per  sccula  felix, 

Optamus  Domino  mullos  celebrare  per  annos. 

Annua  dum  rcpeU  fuljcntia  gaudia  regni.  • • 

Id.  Ibid. 
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In  lai  guisa  la  Colica  natura,  che  aveano  acquistala  le  razze  Anni 
de' Vandali  e degli  Alani,  mostratasi  amica  delle  pompe,  Gr- 
onde laccano  un  sì  gran  caso  gli  Ostrogoti.  Più  dure-  623 
voli  monumenti , ma  la  fortuna  ben  presto  il  tradì , cercò 
d’ innalzar  Trasamondo  col  fabbricare  ampj  Palagi  e son- 
tuose Terme;  soprattutto  in  Aliana,  die  crcdesi  Arriana  in 
quel  di  Tunisi.  Flavio  Febee  paragonò  lab  Terme  a quelle  di 
Baia;  ed  il  Re  seppe  farle  compire  in  un  anno  solo  (1) , non 
trascurando  l’ altre  città  del  suo  regno  (2).  Amalafreda  se- 
condò queste  nobib  sollecitudini  (ino  a clic  non  ebbe  il  Moro 
Cabaone  in  vicinanza  di  Tripoh  vinto  il  Re  ; morto  indi  a a.  523 
poco  pel  dolore  deba  perduta  battaglia.  Merico , (ìgbuolo 
d’Unnerico  e d’ Eudossia,  prole  di  Vale  miniano  111."  Im- 
peratore, succedi:  a Trasamondo.  Amalafi  eda,  invano  con- 
iidalasi  nel  patrocinio  de’suoi  Goti,  spiacque  al  nuovo  Prìn- 
cipe, che  fece  imprigionarla:  sventurata  Regina,  che  sog- 
giacque al  destino  d’Amalasunta  e d’altre  donne  degli  Amali , 
alle  quab  negossi  o di  trasmettere  il  regno  de’ mariti  alla 
loro  progenie  o di  non  sopravvivere  a’  figliuoli. 

§.  XXXI.  Questi  rivolgimenti  nella  famiglia  di  Tcodo- 
rico,  forieri  della  morte  vicina  d’Eutarico,  avvennero  rtel 
Consolato  di  Massimo , che  non  ebbe  Collega , per  quan- 
to si  sappia  , in  Oriente.  Usciva  dagb  Anicj , ma  non 


(1)  Nobili»  insultai  Bajarum  gaudi»  Thermis.  ....  . • 

Hoc  unus  Kex  feci!  opus  Tiirasamundus  in  anno. 

Inclita  dans  popidis  numera  temporibus. 

Felix,  Apud  Burmannum,  toc.  cit.  I.  iX'ì.  Ltb  llI.Epùj  XXXI V. 

(2)  IHiblica  qui  celsis  educil  moenia  teclis , 

Ilio  pia  Itcx  |K>pulis  Tiirasamundus  rota  dicavi!  ; 
l’or  (pieni  dinota  sui»  consurgunt  piilchrn  miuis. 
hi.  Unti.  I 4SÓ.  J.ib.  Ili  Epu.  XXXVII 
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possedea  pari  al  nome  gli  spiriti;  ed  avendo  voluto  dare  spet- 
tacoli al  popolo  ricusò  i salarj  a’  Gladiatori , che  aveano 
combattuto  con  le  fiere  nell’  Anfiteatro.  Se  ne  richiamaron 
costoro  a Teodorico,  il  quale  comandò  al  Console  di  stare 
alla  ragione,  facendogli  considerare  qual  fosse  il  gla- 
diatorio pericolo,  quale  il  debito  di  rimunerarlo  (I):  riuscir 
colpevole  d’ omicidio  cliiunque  togliesse  le  giuste  mercedi 
ed  i pattuiti  doni  a combattenti,  convitati  da  lui  a dete- 
stabili morti  (2).  Chiamavale  degne  della  Scitica  o Taurica 
Diana.  Umani  sensi , ed  assai  più  credibili  nella  bocca  d’ un 
Goto  che  d’un  Romano , j)oichò  vana  era  stata  per  lunga  età 
la  predicazione  dell’Evangelio  contro  1’ uso  de’ Gladiatori 
e delle  sanguinarie  voluttà  del  Circo  in  Italia.  Incogniti 
erano  gli  spettacoli  de’ Gladiatori  a’  popoli  non  Romani, 
che  n’  appresero  l’ arte  sol  nelle  Provincie  dell’  Imperio  ; 
altri  essendo  i lor  duelli,  giudiziarj  o no,  ed i militari giuo- 
clii,  dove  combatteano  tutta  volta  i guerrieri,  ma  senza 
instigare  con  danaro  i servi  ed  assai  meno  gl’  interi  ordini 
degli  accoltellanti  a spargere,  il  sangue  per  diletto  de’  pa- 
droni. Teodorico  amava  meglio  i giuochi  Pantomimici, 
che  non  disdegnava  raccomandare  al  Prefetto  di  Roma  (3); 
e questi  rispondevano  in  qualche  modo  sx  Gotici,  de’  quali 
or  ora  parlerò. 


(t)  Aclus  detestabili,  certatncn  infelix  cum  feris  velie  contendere  . . . 
ludum  crudelem  , sanguinaria!»  voluptalein. 

Catsiod.  Far.  Lib.  V.  Epitt.  42.  Maximo  , V.  I.  Contuli. 

(2)  Violenta  compulsi  est  mortes  detestabile»  imperare  : quia 

bouiicidii  reatus  est  illis  esse  teuaccm  quos  editi  veslra  invitavi!  ad 
mortelo. 

Id.  Ibid. 

(5)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Epitt.  33.  Agapito , V.  I.  P.  U. 
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§.  xxxn.  Nel  Consolalo  di  Massimo,  clic  fu  l'ultimo  anno 
d'Ormisda , giunsero  al  Pontefice  in  Roma  i fausti  annunzj 
de’  progressi  del  Cristianesimo  nel  Caucaso.  Tzatio  o Zatio,  823 
figliuolo  di  Damnaze  l’ultimo  Re  de’Lazi,  amando  aver  Fin-  n.956 
vestitura  del  regno,  non  avea  cercalo  d’ andare  in  Persia , 
come  il  padre , a supplicarne  Cabade  : ma  s’ era  condotto 
in  Costantinopoli  presso  Giustino  Augusto  a chiedergli  d'es- 
ser  fatto  Cristiano.  L’ Imperatore  consenti  volentieri , c 
dopo  il  Battesimo,  celebrato  con  gran  pompa,  dette  a 
Zatio  in  isposa  Valeriana,  figliuola  del  Patrizio  Nomo. 

Parti  ella  col  marito , adorno  di  solenne  corona  c di  bianca 
clamide  coll’  immagine  di  Giustino  ; i quali  avvenimenti 
sembrarono  gravi  a Cabade.  La  guerra  non  tardò  a 
chiarirsi;  e Giustino  comperassi  l’amicizia  di  Ziligde,  Re 
degli  Unni  del  Caucaso  in  sul  Caspio  ; ma  questi  s’ era 
già  venduto  a Cabade , che  il  punì  de’  novelli  accordi , 
togliendogli  la  vita.  Qui  Procopio  narra  d' aver  il  Persiano 
concepito  lo  strano  disegno,  che  Cosroe,  suo  figliuolo, 
fosse  adottato  da  Giustino  ; c che  l’ Imperatore  avesse 
inviato  Ipazio,  nipote  d’ Anastasio  Augusto,  ed  il  Patrizio 
Rufino  sulle  rive  del  Tigri  per  favellare  di  tal  partito  con 
Seosò , il  liberator  di  Cabade , accompagnato  da  Mebode , n.  m 
uno  de’ più  possenti  fra’ Persiani.  Tornò  vano  il  parlamento, 
dove  ardi  Seosò  proporre,  che  Zatio  ed  il  regno  de’Lazi 
si  ponessero  da’ Romani  sotto  la  protezione  della  Persia. 

Ipazio  negò  : ed  in  quanto  all’  adozione  rispose  di  non  po- 
tersene altra  recare  ad  effetto , se  non  col  rito  dell’  armi , 
simile  a quella  di  Giustiniano  verso  Eutarico  degli  Amali. 

Cabade  fe’uccidere  Seosò,  accusato  di  troppa  indulgenza 
versò  Ipazio  da  Mebode  ; rampogna , che  il  Patrizio  Rufino 
ripetè,  ma  senza  frutto,  in  danno  d’ Ipazio  avanti  a Giusti- 
no. Il  quale  spedì  Probo,  fratello  d’ Ipazio,  nella  Tauridc 
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Anni  a»!  assoldar  gli  Unni,  che  s’ erano  dopo  Atlila  stabilili  nelle 
ij^c.  vicinanze  del  Chersoneso,  e Pietro  con  una  mano  di  questi 
uà  o d'altri  Unni  a difendere  i Lazi,  minacciali  a morte  dal 
Persiano.  Prima  d’ assalirli,  piacquegli  tentare  i lor  vicini 
gl'Iberi,  la  più  parte  Cristiani,  e comandò  loro  d’abbandonar 
la  propria  Religione.  Gurgene  o Kurken  regnava  in  quella 
parte  dell'Iberia,  padre  di  Periano;  a lui  furono  recati  quei 
superbi  detti;  c per  giunta  Cabude  signiGeavagh , che  non 
s'avessero  a seppellire  i morti,  sondo  che  gli  umani  ca- 
daveri appartengono  giustamente  agli  uccelli  ed  a’ cani  |>cr 
non  profanar  la  terra,  principalissimo  fra  gli  elemeuti. 
Gurgene  inorridì  all’empia  proposta;  ma  troppo  debole 
per  resistere  a Boas  Duce  Persiano , riparossi  nella  Lazica 
e poscia  in  Costantinopoli. 

§.  XXXIII.  Due  fratelli , che  sembrano  essere  usciti  dal- 
li ,29  l’ illustre  famiglia  de’ Camsaridi , amministravano  la  guerra 
per  Cabadc;  l’uno  chiamato  Narseh  o Nersete,  l’altro 
Arazio  o piuttosto  Fraate.  Giustino  inviò  contro  essi  un 
Trace,  per  nome  Licelario,  in  Mcsopotamia  ; c nella  l’ersar- 
mcnia  spedì  Siila  c Belisario,  giovani  entrambi,  nò  ancor 
noli  clic  nella  qualità  di  Protettori  c Domestici  di  Giusti- 
niano. Questi  è quel  Belisario,  di  cui  or  si  fa  menzione  per 
la  prima  volta,  il  quale  di  poi  combattè  si  avventurosamente 
in  Italia  contro  gli  Ostrogoti.  Nacque  nella  Dardania,  paese 
cotanto  a deplorarsi  per  l’ultiine  correrie  de’  Geli  e pe’  re- 
centi Ircmuoti.  Ma  non  furono  febei  nella  Persarmcuia  le  pri- 
me armi  di  Belisario  ; ed  Acazio , congiuntosi  con  Narsclc, 
il  percosse  con  grande  strage.  Licelario  da  un’altra  parte , 
eonducendo  i Romani  eserciti  alla  volta  di  Nisibi,  fuggi:  a 
lavar  la  quale  vergogua  fu  Belisario  spedito  da  Giuslino 
in  Dara.  Ebbe  IVoeopio  a Segretario  in  quell’ occorrenza , 
deguo  lodatore  del  Capitano  iusiguc;  ma  le  pubbliche  Iodi 
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furono  sovente  abolite  da’ segreti  ricordi,  eli’ egli  scrisse 
nella  sua  Istoria  della  l’Arcana  : malvagio  esempio  di  non 
generoso  animo  ; anche  se  il  vero  abbondasse  più  nelle 
recondite  che  non  già  nelle  patenti  scritture  dell’Autore.  In- 
vano alcuni  tentarono  d’ assolverlo , credendo  che  due  fos- 
sero stati,  e non  un  solo , i Procopj , così  Ira  loro  di- 
scordi. 

§.  XXXIV.  Lasciando  per  ora  in  disparte  gli  eventi  della 
guerra  Persiana , giova  ricordare  un  fatto  , le  conseguenze 
del  quale  furon  maggiori  che  non  apparve  in  principio  , e 
si  legarono  con  altri  avvenimenti , di  cui  l’ultimo  colpo  si 
Ce  sentire  fino  in  Italia.  Gli  antichi  odj  Romani  contro  i 
Manichei  s’  erano  in  lutto  l’Imperio  rincruditi  sotto  Anasta- 
sio , clic  i popoli  s’ostinavano  ad  abbondare  come  seguace 
di  tal  dottrina  ; ma  i Manichei  delle  provincia  Orientali  avea- 
no  facile  scampo  in  Persia  , ove  regnavano  le  discipline  di 
Mazdack , seguitate  altra  volta  da  Cubade.  Affatto  diversi 
erano  i pensamenti  degli  antichi  e de’  nuovi  Manichei , seb- 
bene confusi  nello  stesso  nome:  in  ciò  solamente  simili 
che  coltivavano  il  dogma  de’  due  principj.  La  possanza 
di  Mazdak  era  tanto  cresciuta , che  in  lui  sperò  Flasuar- 
sans,  figliuolo  di  Cabade,  gli  muti  per  togliere  il  regno 
a suo  padre.  Come  questi  ebbe  i ragguagli  di  tali  pratiche , 
sentì  crescere  la  sua  tenerezza  per  Cosroe  ; nemico  aperto  di 
Madzak;  e questo  Cosroe,  che  fu  poi  detto  il  Grande, non 
durò  fatica  nel  fargli  comprendere  i pericoli  sovrastanti  allo 
Stato  dalla  predicazione  de’  nuovi  Manichei.  Cosroe  perciò, 
avutone  il  permesso  dal  Re,  proruppe  contro  essi  ed  il  lor 
Capo,  uccidendone  (così  afferma  lo  Storico  Myrkondi ) 
un  gran  numero,  parte  con  la  forza  e parte  con  la  frode  ; 
restituì  agli  anticlii  possessori  le  sostanze  usurpale  fin  qui 
da  costoro;  e si  sparse  la  fama,  che  n avesse  in  un  sol 
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a,b“  giorno  fallo  impiccar  cento  mila  nel  solo  spazio  compreso 
‘Wr  fra  le  città  di  Kavvera  e di  Clesifonte. 

§.  XXXV.  Non  minor  macello  nell’Imperio  faceane,  se 
A.  323  credi  a Teofane,  Ipazio,  Maestro  de’ Soldati  d’Oriente.  Ma 
urta  legge  di  Giustino  venne  ad  aggravar  le  sorti  de’  Mani- 
chei sopra  quelle  di  lutti  gli  altri  Eretici.  Prescrisse  (1),  che 
tali  Manichei  fossero  da  per  ogni  dove  scacciati  c puniti  di 
morte.  A’ Greci  non  Cristiani,  a’ Giudei  Samaritani  ed  a tutti 
gli  Eretici  proibi  di  tenere  alcuna  Magistratura  e Dignità  ; 
d’esercitar  giurisdizione;  d’essere  Padri  e Difensori  delle 
città , non  che  di  militar  per  l’Imperio  (2).  Si  fatta  legge  fra 
pochi  anni  passar  doveva  in  legge  d’Italia.  Ma  fin  dal  suo 
nascere  venne  in  gran  celebrità  per  l'eccezione  ivi  conte- 
nuta di  non  essere  fla  tali  pene  minacciati  punto  i Goti, 
che  face  vasi  Federati,  e tutti  gli  altri  della  stessa  nazione, 
a’ quali  avesse  voluto  l’ Imperatore  conferire  onori  e di- 
gnità (3).  Credea  Giustino  in  tal  guisa  non  solamente 
d’ assicurare  i Goti , ma  di  non  increscere  a Teodorico  ; 
ciò  che  in  breve  mutossi , e le  disposizioni , per  le  quali 
speravasi  aver  fermalo  la  pace  dettero  alimento  in  mal 
punto  alla  dissensione. 

I Goti  Federati , di  cui  parlava  Giustino  Augusto , non 


(1)  Manichei  undigue  expellunlor  et  capite  puniuntor. 

C/od.  hut.  Lib.  I.  TU.  VI.  Leg.  42.  De  Boere ticti. 

(2)  Reliqui  vero  et  Graeci  ( sen  pagani  ) et  Iudaei  et  Samaritae  pro- 

hibentur  magislratum  gererc  aut  dignitatem  habere  aul  jus  dicere  aut  De- 
feusores  et  Patres  civiiatura  fieri ilem  militare. 

Ibid. 

(3)  Excipiuntur  Gottbi  , qui  fiunl  Foederati , et  atiter , proni  visura 
Imperatori  fuerit , honorantur. 

Ibid. 
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erano  gli  Ostrogoti  d’ Italia , ma  sì  gli  Ollredamibiani  ed  i 
Tetraxiti  della  Tauride  con  altri  di  simile  qualità.  Giammai 
Tcodorico  non  permise , che  i Goti  a lui  soggetti  passas- 
sero agli  stipcndj  dell’  Imperio  (1).  Afferma  Procopio  (2) , 
che  più  di  settanta  mila  Bai-bari  solevano  in  quell’  età  con- 
durre la  vita  in  Costantinopoli  ; morbo  micidiale  allo  Stato. 
Fra  questi  come  più  vicini  e frequenti  si  ricordano  i Goti , 
usciti  la  più  gran  parte  dalle  moltitudini  de’ Geli,  che  poco 
innanzi  aveano  saccheggiato  lTlliria,  e da’ Tribadi.  Questi 
Tribadi  serbarono  il  lor  nome  antichissimo  fin  oltre  al  deci- 
mo secolo;  ed  una  parte  nera  sempre  rimasta  in  Tracia  e 
nella  Dacia  fittizia  d’ Aureliano , se  pur  questa  parte  con- 
giunta co’ Serbi  non  fosse  ivi  tornata  dopo  Giuslino;  riacqui- 
stando la  sede  antichissima  de’  loro  progenitori.  Grave  im- 
paccio cagionavano , al  dir  dello  stesso  Procopio , i Barbarici 
sciami  agli  abitanti  di  Costantinopoli,  costretti  ad  albergarli 
nede  lor  case  ; ciò  che  sarà  sovente  avvenuto  anche  in  Italia. 

§.  XXXVI.  Il  lungo  convivere  co’ Barbari  nell’antica  e 
nella- nuova  Roma  già  da  lunga  stagione  aveva  introdotto 
i giuochi  Barbarici.  Ne’tempi  d’Augusto  fra  gli  altri  di  tal  sorta 
si  videro  i Gelici,  argomento  della  vittoria  e dell’arroganza 
Romana , indarno  fino  a lui  odiata  dalle  genti  deda  terra. 
Sotto  Valentiniano  si  celebrarono  i Sarmatici,  lodati  da  Sim- 
maco l’antico,  in  dispregio  de’ Sarmali  vinti.  Ma  que’  superbi 
disdegni  eran  cessati  ; ed  i giuochi  proprj  degd  Eruli  e degli 
Ostrogoti  più  non  additavano  alle  menti  Romane  se  non 
la  mutazione  dede  pubbliche  sorti  e deda  signoria.  In  Co- 
stantinopoli queda  moltitudine  di  Federati,  nerbo  dell’Im- 
perio, non  avrebbe  patito,  che  le  lor  nazionali  usanze  fos- 


(1)  Vedi  i Paralipomeni  tolto  il  521 

(2)  i’rocop.  Hùt.  Arcana , Cap.  25.  in  fine. 
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scro  cagione  di  deriderli  alla  plebe , se  alcuno  avesse  voluto 
imitar  i patrj  lor  giuochi  ne' Circhi  e negli  Anfiteatri.  E se 
talvolta  i Barbari  consentirono  di  scendere  nell'  arene  a far 
mostra  della  loro  destrezza,  intesero  che  ciò  fosse  un  dono 
fatto  a Romani , c quasi  un  segno  di  protezione. 

1 più  riputati  fra  questi  giuochi  furono  i Gotici.  Durarono 
in  Costantinopoli  per  lunga  etri. , e l’Imperatore  Costantino 
Porfirogencta  nel  decimo  secolo  ne  trasmise  la  descrizione 
a’ posteri.  Non  erano  militari , come  appo  gli  Ostrogoti  ed 
i Visigoti,  ma  solo  acconci  a rallegrar  l’Imperatore  ne’giorni 
clic  seguivano  alla  festa  del  Natale.  Faceansi  entrar  nel 
triclinio  guerrieri , non  so  se  Goti  o vestiti  con  le  pelli  alla 
Gotica,  dalle  fazioni  de  Verdi  e de’  Cilestri,  armali  di  scudi 
c di  bastoni.  Saltavano  in  giro,  gridando  Tu/  TtU;  di  mano 
in  mano  crcsceano  le  vociferazioni  e l’ urlare  alla  Gotica  ; 
poscia  terminava  il  banchetto]  col  canto  di  bugiardi  e 
scurrili  versi,  ove  affermavasi,  che  un  Editto  Imperiale 
bastava  per  disperdere  i nemici  dell  Imperio  (1). 

Abbandono  ad  altri  l’ impresa  d’indagare  che  casa  val- 
gano , e se  siano  Ulfilanc , le  parole  Gotiche  riferite  dal  Por- 
firogenela.  Più  degni  spettacoli  ho  detto  essere  stati  presso  il 
Visigoto  in  uso;  e non  Fescennini  o burleschi  si  come  i Bi- 
zantini , ma  virili  c militari  erano  i giuochi  lodati  da’ contem- 
poranei di  Teodorico,  quando  l’indomita  gioventù  de’suoi 
Goti  combatteva  per  esercizio  e per  prova  dinanzi  a lui  coi 
dardi  e con  faste  in  modo , che  poco  mancasse  ad  una 
schietta  guerra.  In  una  di  queste  finte  battaglie  credè  Pavia, 
che  le  sue  mura  ne  fossero  scosse  (2):  spetlacpli  ripetuti 


(1)  Conslantinw  Porphyrngeneta , De  Cerimonia  Aulac  Bysantinar, 
Lib.  I.  Cap.  83.  Vedi  il  Omento  di  ncùkio. 

(2)  (>mnr  l’omocrinm  simulacro  cougit'SMunis  alleriliir. 

Ennad.  Paneg.  Theodorici. 
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sovente  in  Ravenna  e ncll’altrc  cillii , ove  i Romani  Irne-  A""' 
vano  |ier  solo  dilello  e non  per  essere  accolli  a pugnarci 
Ira  quelle  forti  schiere.  623 

§.  XXXVII.  Tali  fatiche  delle  valide  membra  non  s’ in- 
termisero giammai  nel  regno  di  Teodorico,  ed  anzi  parvero 
più  necessarie  dojio  che  il  Re,  oramai  giunto  alla  sua  vecchiez- 
za , prese  a rafforzare  Verona  ed  altre  città  contro  i Barbari. 

Granili  subugli  scorgeva  egli  suscitarsi  nell’Europa  Orientale 
di  popoli  fra  se  cozzanti  ; e forse  giammai  dopo  Aitila  sera 
veduta  una  si  gran  commozione  di  genti  : ma  un  Attila 
mancava,  che  moderasse  que’moli.  Nuove  confederazioni 
di  Barbari  sursero  allora , e nuove  incorporazioni  ; ma 
sebbene  si  fosse  rinnovellata , come  dissi  dianzi,  la  Dacia  n™}. 
d’ oltre  il  Danubio , i popoli  Bulgaro-Unnici  c gli  Slavi , 
genti  divise  in  tribù  innumerabili,  ottennero  gran  fama  r 
quelli  di  crudeltà  e questi  di  valore  ; sì  che  il  lor  nome  si 
temè  più  d'ogni  altro  nome  di  Barbari.  La  razza  Daeo-Ge- 
tica  si  cominciò  a mescolar  fortemente  con  la  Slava  e con 
la  Bulgarica , il  che  venne  generando  le  contrarie  opinioni 
di  clii  fa  discender  gli  Slavi  da’Daco-Geli  (1)  c di  chi  crede 
gli  antichissimi  Daco-Geti  usciti  dagli  Slavi.  i.  co 

Ma  recenti  affatto  al  paragone  de'  Geli  sono  gli  Savi  nella 
Storia , e non  ricordati  la  prima  volta  se  non  per  la  con- 
quista fallane  da  Ermanarieo.  Morto  l’ Eroe  degli  Amali , 
servirono  in  parte  o lutti,  del  pari  che  gli  Ostrogoti,  ad  At- 
tila. Or  s’innoltravano  da  per  ogni  dove  ne’ vasti  spazj  della 
Scizia  Europea  tra  la  Palude  Mcotica  ed  il  Mar  Baltico , i 
quali  dappoi  divennero  il  retaggio  de’  popoli  di  Polonia  c 
della  Russia  Occidentale.  Pur  la  fortuna  sorgente  degli  Slavi, 


(t)  C.aucrer , Ite  SiAvoani  IUcica  origine , In  Comincili.  Cotling.  XI. 
167-215.  (A.  1793). 
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ed  indi  le  loro  grandi  conquiste  di  111  e di  quii  dal  Danu- 
bio non  posero  fine  alla  gloria  ed  alla  dominazione  della 
razza  Gotica  o Gotica  e dell’ Alauica  ; e per  lunghi  secoli 
que’  medesimi  spazj  della  Scizia  Europea  od  Inferiore  per 
rispetto  all’Asiatica  o Superiore  si  divisero  nelle  tre  princi- 
palissime porzioni  di  Dacia , Gozia  ed  Alania  ; di  tempo  in 
tempo  tenute  da  nuovi  e da  soprawegnenti  abitatori. 

§.  XXXVIU.  Non  indugiò  Teodorico  a comprendere  le 
nuove  sorti  sovrastanti  al  suo  regno  dall’Europa  Orientale. 
Ultimo  ai  Barbari  aveva  egli  mostrato  le  vie  avventurose  verso 
l’ Italia , non  più  tentate  dopo  Aitila  da  niun  conquistatore , 
sebbene  Odoacre  avesse  raccolto  sotto  le  sue  bandiere  gli 
Eruli  con  altri  popoli,  prima  Federati  a poi  sovvertitori  del- 
l’Imperio d’Occidente.  I giorni  della  forza  e della  gioventù 
eran  cessati,  e gl’intelletti  senza  saperlo  si  preparavano  a 
nuove  cose.  Gli  avvenimenti  straordinarj  , che  passano 
inosservati  ne’ placidi  tempi,  prendono  al  tutto  ne’ grossi  uno 
spaventevole  aspetto,  e si  presta  sincera  fede  a’ meno  cre- 
dibili fatti.  Una  povera  donna  di  sangue  Gotico , qualche 
anni  dopo  il  Consolato  d’ Eutarico  non  lungi  dal  Palazzo 
di  Ravenna,  e tutti  l’ affermavano , partorì  quattro  dragoni; 
due,  ciascun  disse,  averne  veduti  trasportati  dalle  nubi 
d’Occideule  alla  volta  d'Oriente  precipitarsi  nel  mare  ; due 
non  avere  che  un  sol  capo.  Frequenti  tremuoti  ed  una  Co- 
meta sopraggiunsero  a vieppiù  turbar  la  mente  de’  po- 
poli : e Teodorico , stato  finora  giusto  ed  umano , concepì 
tristi  sospetti  con  cupe  ire  contro  i Cattolici;  presagio  assai 
più  sicuro  di  prossima  ruina. 


Fine  dei.  libro  quarantbsimo  primo. 
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ce.  Uccisione  di  Boezio  e di  Simmaco.  Fine  di  Teopohico. 


Anno  489-326. 

§.  I.  In  mezzo  alle  nuove  paure  delle  menti,  giunse  in 
Italia  il  racconto  dell’orrido  caso  avvenuto  nel  vicino  Reame 
de’  Borgognoni.  Sigismondo  Re , dopo  la  morte  di  Teode- 
gola  od  Ostrogota  degli  Amali,  sposato  avea  una  donna 
d’umile  stato,  ed  astretta  già  forse  a’servigj  della  Regina. 
Cominciò , quando  ella  si  vide  sollevala  in  alto , a travagliar 
co’suoi  malignali  odj  Sigerico;  poscia,  di  grado  in  grado,  gli 
sdegni  vennero  a tale,  che  il  figliuolo  del  Re,  veggendola 
indossare  un  di  le  vesti  della  madre , cadde  nel  più  violento 
cordoglio  e proruppe  all’incauto  motto,  che  non  era  degna 
costei  di  simili  onori.  Recarongli  la  morte  i suoi  detti;  e 
tanto  la  donna  seppe  dir  contro  lui  a Sigismondo , dipin- 
gendogli con  si  vivo  colore  i pubblici  pericoli  per  l’ ambi- 
zioni del  Principe , riscaldate  da  segreti  accordi  con  suo 
avo  Teodorico  d’Italia,  che  il  Burgundico Re , aggirato  da- 
gl’iniqui suggerimenti,  fe’ strangolare  il  proprio  figliuolo 
nel  letto.  Non  egli  appena  spirava  l’ultimo  fiato , che  vinse 
nel  padre  la  tenerezza  e mostrogli  l’enormità  del  misfatto: 
allora  Sigismondo  abbracciò  le  fredde  spoglie  con  gran 
pianto  e singhiozzo , ed  abborrl  gli  empj  suoi  comandi , 
recati  ad  effetto  con  troppa  fedeltà. 
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A»n«  ji  pianger  non  gli  valse  ; ma  non  (rovo , clic  alla  donna 
si  facesse  alcun  rimprovero  della  vila  iniquamente  tronca  : 
j28  solo  si  legge , che  Sigismondo  si  fosse  rinchiuso  per  alcun 
tempo  in  San  Maurizio  Agaunensc,  ove  con  digiuni  e con 
lagrime  cercò  di  far  penitenza  ; inteso  al  perpetuo  salmeg- 
giare , di  cui  aveva  introdotto  l’uso  in  quel  Monastero.  Nar- 
ravasi,  avere  un  vecchio  profferite  parole  annunzialrici  del 
futuro  al  Re,  mentre  questi  al  seno  slringea  le  membra  ina- 
nimate del  figliuolo , ed  intimatogli , clic  non  bisognava 
piangere  sul  cadavere  dell’innocente,  ma  sopra  lui  stesso, 
ferale  parricida  ; ciò  in  breve  avverossi , quando  il  Re  tornò 
in  Lione  dall’ Agaunensc  ritirata. 

§.  II.  Suavegolta,  sua  figliuola , regnava  in  Metz  suFran- 
chi  d’Auslrasia.  Tcodorico , marito  di  lei  e figliuolo  di  Clo- 
doveo , avrebbe  potuto  sperare  per  se  o per  la  sua  prole  in 
retaggio  una  qualche  parte  de’ paesi  Burgundici , o cercar 
d’occuparla,  quasi  vendicatore  di  Sigcrico.  Ma  il  castigo  di 
Dio  era  deputato  a’ fratelli  di  Teodorico , figliuoli  di  Clotilde, 
non  che  a Tcodorico  degli  Amali.  Pacifici  fin  qui  dopo  la 
morte  di  Clodoveo  erano  stali  gli  anni  primieri  de’  tre  Re  , 
nati  da  essa  Clotilde,  senza  niuna  disputa  col  Melense  Re 
Teodorico  ; a cui  Suavegolta  partorito  aveva  Tcodeberto  , 
il  giovinetto  vincitore  de’  Dani  o Normanni  di  Clochilaico. 
Un’  altra  spedizione  aveva  illustralo  l’ armi  del  Re  di  Metz 
contro  i Toringi , a’  quali  Amalafreda  degli  Amali  sovrasta- 
va , cercando  ampliar  gli  Stati  di  suo  marito  Ermenfirido  a 
danno  de’ fratelli  di  lui.  Boriario  e Baderico.  Gli  alti  spiriti 
d’Amalaberga,  la  quale  diffondeva  inToringia  gli  usi  ed  i 
li.  bos  favellari  de’ Goti,  riuscirono  in  Germania  lauto  infelici  e 
forse  colpevoli  quanto  Ricevasi  essere  toniate  a male  in 
Affrica  le  voglie  dominatrici  di  sua  madre  Amalafreda  tra 
i Vandali.  Avea  già  Ermenfrido  spento  Bertario  ; Baderico 
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rimaneva , e surse  la  fama , che  Amalabcrga  preparalo 
avesse  al  consorte  mia  mensa,  copcrla  per  metà,  elicendogli 
d’ avere  in  tal  modo  a desinare  chi  non  possedeva  se  non 
la  metà  del  paterno  regno.  Gl’iniqui  pungoli,  per  quanto 
si  dicca,  sortiron  l’effetto:  Ermenfrido  chiamò  in  aiuto  il 
Melense  contro  Badcrico , e l’ uccisero  in  battaglia.  Cosi 
appagossi  Amalabcrga;  ma  il  Re  de’Toringi  negò  dare  a 
Teodorico  di  Clodoveo  la  parte  pattuita  della  vittoria  ; e que- 
sti, serbando  ad  altra  opportunità  le  vendette,  ritornò,  vin- 
citore ingannalo,  nell’ Austrasia. 

§.  III.  Più  efficaci  ed  assai  più  pronte  per  la  strage  di  Si- 
gcrico  scoppiarono  l’ ire  de’  figliuoli  ili  Clotilde  contro  Sigi- 
smondo. Già  dissi , confidatomi  alle  parole  di  Santo  Avito, 
non  essere  stata  colpa  del  He  Gondebaldo  la  morte  di  suo 
fratello  Chilpcrieo  e della  moglie  , da’  quali  nacque  Clotil- 
de (i)  : ma  troppo  a’ Re  Franchi  giovava  fai-  credere  il  con- 
trario. Sparsero  da  per  ogni  dove , che  \ln  giorno  gli  avesse 
Clotilde  stessa  pregati  di  non  farla  pentire  d’ averli  allevati, 
se  ora  mai  non  vendicassero  la  strage  de’gcnitori.  Non  degli 
stimoli  duna  cosi  tarda  ed  ingiusta  vendetta  da  farsi  contro 
Sigismondo,  che  appena  era  forse  nato  quando  Chilpcrieo 
morì,avean  bisogno  i tre  Re  per  dare  immantinente  addosso 
al  parricida  Sigismondo.  Qui  con  miglior  causa  intervenne 
Tcodorico  d’ Italia , che  avea  veduto  per  muliebri  lusinghe 
ucciso  indegnamente  il  nipote  Sigerico,  c mancato  con  esso 
l’ unico  pegno  rimastogli  da  Teodegonda.  S’ unì  co’  Franchi, 
mercè  uno  scaltro  accordo , al  quale  costoro  delter  la  ma- 
no; che,  cioè,  gli  Ostrogoti  stessero  pronti  contro  i Borgo- 
gnoni alla  volta  dell’ Alpi,  e si  dividessero  secondo  gli  eventi 
le  conquiste. 


(1)  Vedi  il  mio  Discorso  intorno  a GondebaUlo  rd  a Santo  Arilo. 
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Tulum  fu  prescelto  dal  Monarca  Ostrogoto  all’impresa. 
Procedeva'  cauto  e pigliando  i tempi  opportuni  ; ma  tosto 
un  subito  remore  divolgò  nel  campo,  che  i Re  Clodomiro, 
Childeberto  e dotano  insieme  congiunti  avean  posto  in 
rotta  il  Burgundico  esercito , guidato  da  Godomaro,  fratello 
di  Sigismondo  ; che  Sigismondo  era  fuggito  in  un  cremo  ; 
e che,  volendo  tentare  le  vie  di  ricondursi  a San  Maurizio 
d’Agauno  con  la  sua  donna  e co’ figliuoli  avutine , caduto 
era  nelle  mani  di  Clodomiro , il  quale  inviati  gli  avea  pri- 
gionieri ne  contorni  della  città  Orleanese.  Allora  Tulum  si 
sospinse  velocemente  innanzi,  valicato  i Monti,  e s’impa- 
dronì d’un  vasto  tratto  dc’paesiBurgundici,cheTcodorico 
degli  Amali  accoppiò  con  gli  altri  suoi  Stati  delle  Gallie. 
Apparleneano  a quel  tratto  le  città  ora  chiamate  di  San 
Paolo  de’ Tre  Castelli,  d’Apta,  di  Carpenlrasso  e di  Ginevra; 
nobile  acquisto  senza  trarre  dal  fodero  la  spada. 

§.  IV.  I Vescovi  Florenzio  de  Tre  Castelli,  Pretestato 
d’Apla , Giuliano  di  Carpati  trasso  c Massimo  di  Ginevra , i 
quali  aveano  sottoscritto  al  Concilio  d’Epaona  sotto  il  do- 
minio di  Sigismondo,  nell’anno  seguente  alla  sua  disfatta 
ridersi  congregati  da  San  Cesario  in  Arles.  Era  questo  l’ef- 
fetto della  signoria  mutata  nelle  loro  città;  e però  gli  Alti 
del  Concilio  Arelatensc,  che  fu  il  Quarto,  trovansi  notati 
coll'anno  trigesimo  secondo  di  Teodorico  in  Italia.  Demolii 
Canoni  rimasero  pochi  ; tutti  sull’  Ecclesiastica  disciplina  ; 
fra’ quali  rifulge  quello,  che  vietò  d’usarsi  da’ Laici  molle 
vanità  ne’  funerali.  Da  tal  Concilio , tenuto  nel  Giugno 
524 , apparisce  che  Teodorico , a malgrado  de'suoi  cangia- 
menti, lasciava  libero  nelle  Gallie  l’ esercizio  del  culto  Cat- 
tolico, rispettando  il  dritto  de’ Vescovi  a congregarsi  nelle 
loro  provinciali  adunanze. 

Santo  Avito  non  si  scorge  presente  al  Concilio  Arelatense. 


Digitized  by  Google 


LlUllO  QUARANTESIMO  SECONDO.  1003 

i più  lo  credono  già  mancato  alla  vita  in  quel  tempo.  Fiero  A"al 
dolore  dovè  assalirlo  all’  udir  la  morte  di  Sigerico  e nello 
scorger  venuto  in  ira  ed  in  dispregio  delle  genti  l’uccisore,  526 
già  suo  diletto  discepolo.  Che  che  sia  del  vero  anno,  in 
cui  morì  Santo  Avito,  niuna  memoria  di  lui  ci  rimane  dopo 
quella  strage.  Insigne  difensor  della  fede  Cattolica , ed  ec- 
celso soccorritore  degl’infelici  fu  egli,  non  ultimo  fra’ Ro- 
mani Senatori,  che  illustrarono  l’Episcopato  delle  Gallie.  n.  677 
11  Primato  della  Sede  Romana  sopra  tutte  le  Chiese  della  terra 
stavagli  a cuore  ; detestava  lo  scisma  de’Greci,  mostrandosi 
anche  severo  contro  la  memoria  dello  stesso  Macedonio,  che 
non  volle  ripudiar  quella  d’ Acacio.  Ad  Avito  soleva  Ormisda 
Pontefice  per  lettere  confidar  gli  affanni  dell’animo,  durante 
la  persecuzione  d’Anastasio;  ad  Avito  le  gioie  ineffabili  della 
pace  sotto  Giustino  e dell’ essersi  accettata  la  forinola  con- 
dannatrice  d’ Acacio,  trionfo  non  aspettato  della  Sede  Ro- 
mana e dell’  Orbe  Latino. 

§.  V.  Mentre  Teodorico  degli  Amali  pel  senno  di  Tulum 
allargava  su’paesi  Burgundici  la  sua  dominazione,  i Re  Fran- 
chi troppo  confidatisi  nella  vittoria  sopra  Sigismondo  torna- 
vano a casa,  come  se  non  rimanesse  altro  a conseguirsi.  Go- 
domaro  seppe  farne  il  suo  prò;  e dopo  il  loro  allontanamento 
cliiamò  di  nuovo  i Borgognoni  all’  armi , e riebbe  il  paterno 
regno  in  gran  parte.  A tal  notizia  Clodomiro  deliberò  di 
spegnere  Sigismondo  con  la  donna  e co’figliuoli,  per  quanto 
in  favore  de’ miseri  dicessegli  Santo  Avito,  Abate  Micia- 
cense.  Fu  sordo  il  Re  ad  ogni  pietà  ; e fe’gittare  in  un  pozzo 
i trucidati  prigionieri.  Già  cominciavano  questi  figliuoli 
di  Re  Clodoveo  ad  imitare  la  fredda  sua  crudeltà  contro 
i parenti,  volgendo  il  ferro  tra  se  medesimi,  sovente  sper- 
giuri e parricidi.  Non  appena  Clodomiro  diè  questi  esempj 
d’inulil  ferocia  contro  Sigismondo,  che  tornò  in  Borgogna 
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A(£ni  eonlro  Godomaro , e vi  cadde  combattendo  ; ina  i Franchi 
%£  ruppero  nuovamente  l’esercito  Borgognone.  Godemaro  si  ri- 
826  mise  in  arnese,  riacquistando  per  la  seconda  volta  il  regno; 
ed  i figliuoli  di  Clodomiro  furono  presi  ad  educar  con  te- 
nero affetto  dall’  ava  Clotilde  , sicuri  fin  che  poterono  dal- 
l’ insidie  de’ Re  Childeberto  o Clolario,  loro  zii.  Clotarionon 
dubitò  di  sposare  Gundeuca,  vedova  del  fratello  Clodomiro: 
atroci  cuori,  che  giammai  la  virtù  di  Clotilde  non  seppe 
commuovere  alla  compassione. 

§.  VL  II  Rodano,  per  l’acquisto  di  Ginevra , scorrea  pres- 
socchù  intero  sotto  le  leggi  di  Teodorico.  Grande  accresci- 
mento di  possanza  e d’ onore , se  in  Italia  fossero  stati  più 
che  non  erano  concordi  gli  animi.  Nel  mezzo  del  trionfo 
A;S23-  di  Tulum,  Roma  cd  il  Mondo  Cattolico  perderono  il  Pon- 
tefice Ormisda , consumato  dalle  sue  molte  e gloriose  fati- 
che. Narra  il  Libro  Pontificale , che  Ormisda  si  condusse 
in  Ravenna  prima  d’inviar  Germano  e gli  altri  Legati  ( del 
che  può  dubitarsi  ) a Giustino.  Anche  di  questo  Pontefice  si 
come  d’ogni  altro  in  quell’età  leggesi,  che  avesse  fatto 
bandire  di  Roma  i Manichei  e bruciare  i lor  libri  dinanzi 
alla  Basilica  di  Costantino.  Insigni  doni  mandò  Giustino 
Augusto  ad  Ormisda  ed  alla  Chiesa  Romana  ; vasi  d'argento 
e d’oro  d’ogni  sorta,  e gli  Evangelj  con  auree  tavole,  do- 
cumenti dell'  arti  di  Grecia.  Quanto  ali  arti  Latine , Ormisda 
non  cedò  ad  alcuno  de’  suoi  predecessori  nella  magnificen- 
za in  ornar  le  Chiese  della  Città , massimamente  San  Paolo 
e la  Costantiniana  Basilica.  In  San  Pietro  fece  coprir  con 
' mille  e più  libbre  d’argento  una  trave.  Rizzò  una  Basilica 
in  Albano.  1 suoi  ultimi  dì  railegraronsi  per  la  fausta  notizia, 
che  Ilderico  il  nuovo  Re  de’  Vandali  avesse  fatto  riaprir  le 
Chiese  de’  Cattolici , conceduto  loro  d’ eleggere  Bonifazio  a 
lor  Pastore  in  Cartagine  dopo  Santo  Eugenio,  e richiamalo 
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dall’esilio  gli  altri  Vescovi.  Ormisda  ordinonne  cinquanta  sette 
in  molti  luoghi , ed  ebbe  la  tomba  in  San  Pietro  ; lasciando 
vivo  desiderio  di  se , che  a traverso  delle  più  fiere  tempeste 
suscitate  dall’ Imperatore  Anastasio  contro  l’Ortodossa  fede 
seppe  guidare  il  timone  della  Chiesa  Universale  con  maschia 
forza  e con  felice  prudenza,  mercè  l’amicizia  .di  Teodorico,  la 
quale  gli  giovò  nelle  più  ardue  imprese  ; Pontefice  pietoso  e 
magnanimo,  che  vinse  le  ribellanti  opinioni  de’ Greci.  Non 
erano  passati  sette  giorni  dopo  la  sua  morte , che  nel  suo 
luogo  sedè  Giovanni , figliuol  di  Costanzo,  nato  in  Toscana. 

§,  VII.  Giovanni,  Arcidiacono  della  Romana  Chiesa,  era 
l’ amico  di  Boezio , che  gl’  intitolò  il  suo  Libro  Delle  Due 
Nature,  scritto  per  confutar  gli  errori  d’ Etiliche,  non  che 
di  Nestorio.  Prese  Boezio  a dettarlo  quando  in  uno  de’Con- 
cilj  Romani  tenuti,  non  so  se  a’ giorni  di  Simmaco  Papa 
o piuttosto  d’Ormisda , si  recitò  una  Lettera  degli  Eulichiani 
sulla  doppia  natura  di  Gesù  Cristo.  Levossi  un  gran  ro- 
more  fra  gli  ascoltanti , cd  egli , non  vago  di  favellare  in 
mezzo  a’molti,  si  tacque;  nè  gli  parca,  che  alcuno  si  fosse 
accostato  al  punto  della  questione.  Quando  poi  giudicò 
d’ essergli  occorso  alla  mente  il  vero  modo  a discioglierla  , 
ne  scrisse  a Giovanni,  additando  con  rara  modestia  i suoi 
pensamenti  sulle  sottili  (Estinzioni,  che  allora  infiammavano 
l’ Orbe  Cristiano  (1).  Pregio  singolarissimo  di  Roma  e dei 
Pontefici  fu  in  quell’età,  come  in  ogni  altra,  lo  schivar  lutti 
gli  eccessi  nella  trattazione  delle  teologiche  controversie , 
che  rampollavano  si  frequenti  dall’ intelletto  de’ Greci,  met- 
tendo innanzi  ogni  cosa  la  schietta  semplicità  del  dogma 


(t)  Da  duabus  naturò  eV  uni  persimi  Chxisti  , seu  de  Persona  et  Na- 
tura , conira  Kuljchcn  et  Nesloriuin , Ad  loauueui , Diacouu w Ecdesiae 
Poma  uè. 
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Cattolico.  Rigido  custode  nera  il  Diacono  Giovanni;  e bene 
a lui  s’addiceva,  che  Boezio  gl’ intitolasse  i suoi  lavori  sulla 
Divina  e sull’Umana  natura  di  Gesù  Cristo;  considerati 
come  una  maniera  novella  di  filosofare , ma  in  ossequio 
della  fede. 

§.  Vili.  Altre  scritture  dello  stesso  argomento  inviò  Boezio 
a Giovanni  ; l’una  sulle  sostanze , tratta  da  una  spezie  d’Ef- 
femeridi,  ch’egli  solea  chiamar  le  sue  Settimane  (1)  ; l'altra 
sulla  Trinità  (2) , che  fu  il  suo  Secondo  Libro  su  tal  materia , 
essendo  il  Primo  dedicato  al  suocero  Simmaco , dove  mor* 
dcansi  acerbamente  i Goti,  che  professavano  il  mostruoso 
Arianesimo  (3).  So  che  sovente  si  fe’ rimprovero  a Boezio  di 
aver  chiamato  la  filosofia  con  le  sue  naturali  forze  in  difesa 
delle  verità  rivelate,  le  quali  trascendono  qualunque  volo, 
fosse  pure  il  più  ardimentoso , della  ragione  ; ma  quando 
si  sincera  come  in  Boezio  era  la  fede  , nulla  vietavagli  di 
ricercare  fin  dove  giunger  potesse  quel  volo , impotente  da 
se  a contentar  l’uomo  ed  a soprattenerlo  ne’ sovrannaturali 
spazj  del  cupido  pensiero.  Per  tali  scritture,  che  non  increb- 
bero all’Arcidiacono  e poi  Sommo  Pontefice  Giovanni,  Boe- 
zio ebbe  voce  ne’ secoli  seguenti  d’essere  stato  il  precursore, 
se  non  il  padre,  di  quella  che  s’ appellò  Filosofia  Scolastica 


(1)  De  Hebdomadibus  , seu  Quomodo  subslaotiae  io  eo,  quod  sint,  ben  ac 
siili , cum  non  sint  subslantialia  bona  ; Ad  Sancitilo  Joannem , Diaconum 
Ecdesiae  Romana?. 

(2)  t tnim  Pater  et  Fiiius  ac  Spirili»  Sanctus  de  Dividiate  substantia- 
liler  praedicentur  , seu  Liber  Sccundus  de  Trioitate  ; Ad  eundem  Joaunem. 

(3)  Ut  contumcliam  videatur  divinis  trartatibus  irrogare  , qui  taliccs  no- 
mea movstms  batic  ....  oiNcnratp.nA  ntoJtcntiT. 

Boeth.  Proocmium  Libri,  Quomodo  Trtnilut  unui  Leut  ac  non  irci 
Dii , Domino  et  Fa'si  Sytnmaclw. 
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del  Medio-Evo.  Hawi  ancora  un  Libro  di  Boezio  sull’Unita 
e sull’Uno  (1).  Scrisse  del  Sillogismo  Categorico;  e volle 
intitolato  al  suo  Simmaco  l’altro  del  Sillogismo  Ipotetico , 
in  cui  apre  i sensi  affettuosi  dell’animo,  dinotandogli  quanto 
più  cari  e giocondi  a lui  riuscissero  gli  studj,  che  gli  si  con- 
cedea  d’aver  comuni  con  esso.  Leggesi  di  Boezio  final- 
mente la  Confessione  della  Fede  Cattolica  (2),  nella  quale 
prese  a dichiarar  con  brevità  ed  eleganza  i dogmi  principali 
ed  i più  conforte  voli  della  nostra  credenza.  In  tuffi  suoi 
scritti  si  ravvisa  l’ingegno,  che  accoppiar  sapeva  con  felice 
colleganza  le  sublimi  aspirazioni  di  Platone  ai  precetti  della 
ragione  severa  d’ Aristotile. 

Riduceasi  Boezio,  eziandio  nel  cuor  dell’inverno,  a fi- 
losofare con  eletti  amici  nelle  sue  possessioni  fra’ monti 
dell’  Aurelia.  In  tal  numero  annovera  vasi  Fabio  , che  il 
solleticò  ad  illustrar  l’ Isagoge  del  Fenicio  Porfirio , recata 
in  latino  da  Vittorino,  Retore  Africano  del  precedente  se- 
colo. Bluslrò  parimente  i Topici  di  Gcerone  ; ma  curò  in- 
nanzi ogni  cosa  di  voltar  nella  lingua  del  Lazio  la  sapienza 
d’Aristolile.  Non  gli  fu  d’impaccio  il  Supremo  suo  Magistrato 
a proseguir  gli  egregj  lavori  ; parendogli  spettare  alla  cura 
ed  al  decoro  della  Romana  Repubblica , che  tali  fossero 
gli  studj  d’ un  Console.  Stimava,  che  l’ antica  virtù  d’ ogni 
altra  città  si  fosse  raccolta  in  Roma , c dato  l’ avesse  l’Im- 
perio: per  Romano  anzi  egli  tenea  tutto  ciò  che  si  vedesse  di 
bello  e di  lodevole  sulla  terra , in  grazia  della  vigilanza 
non  intermessa  giammai  da’ Maggiori  nel  dare  ad  ogni 
onesta  disciplina  la  cittadinanza  del  Lazio. 

Tradusse  perciò  ed  espose  alcuni  Libri  Dialettici  d’ Ari- 


ti) De  Unilate  et  Uno.  ( 1.  <99.  Edit.  Vcnetac , <497  ). 
(2)  Brevi»  Fidei  Christianae  Compieiio. 
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A"tri  stolile,  avendo  fermalo  in  mente  di  tradurlo  intero  ; ciò  che 
avrebbe  fatto,  ma  Teodorico  non  gli  consenti  di  vivere. 

S2tt  Taccio  delle  rimanenti  fatiche  di  Boezio  sull’  Aritmetica  di 
Nicomaco,  inviate  dopo  il  suo  Consolato  a Simmaco;  sulla 
Geometria  d’ Euclide;  sulla  Musica  di  Pitagora,  dove  affer- 
mava che  pudica  e modesta  era  stata  in  altra  età  si  fatta 
scienza.  La  menzione  de’ Libri  Aritmetici  e Geometrici  di  Ni- 
comaco e d’ Euclide,  esposti  da  Boezio,  presso  Cassiodo- 
il.  124  ro , dimostra  che  l’ istanze , delle  quali  toccai , fatte  da 
Gondebaldo  Borgognone , per  aver  gli  orologi , debbono 
attribuirsi  all’  ultimo  lustro  della  vita  di  quel  Re  ; inconsa- 
pevole, che  Teodorieo  ne  avrebbe  dati  allo  stesso  Boezio 
i comandi.  Con  tali  studj  sopportava  le  prosperità  della 
fortuna  l’ egregio  Romano , padre  di  due  Consoli. 

§.  IX.  Boezio,  fornito  di  tali  doni  dell’animo  e circondato 
da  tanta  felicità , era  un  di  coloro , die  il  Re  amava  cf ascol- 
tare ne’  particolari  eoUoquj  , onde  Cassiodoro  ci  tramandò 
le  notizie.  Il  corso  delle  stelle , i seni  del  mare , le  maravi- 
glie dell'arcane  fonti  ne  formavano , per  quanto  afferma  (1), 
l'argomento  ; e Teodorico  su  queste  o sopra  simiglianti  cu- 
riosità naturali  era  vago  d’addottrinarsi , cercando  pene  bar 
le  cagioni  delle  cose.  I dogmi  degli  anticlii  filosofi  e le 
sentenze  de’ prudenti  pascevano  l’animo  suo  quando  egli 
era  libero  delle  pubbliche  cure  ; ne’  quali  ragionamenti 
niuno  poteva  entrar  si  addentro  come  Boezio,  il  novello 
Maestro  degli  Offiej.  Cassiodoro  soleva  esser  presente  , 
non  inetto  interlocutore,  a quelle  regie  conversazioni , 
per  cui  meritò  sì  grandi  lodi  Teodorico,  giudicato  do- 


(I)  Cium  ossei  publieà  cura  vacuata* , slotlaruin  cursus,  maris 

rinus,  fuotium  miracola  rimai  or  acutissiinus  inquircbal. 

Casciod.  Far.  Lib.  IX.  Epistola  Si.  Senatori,  P.  P. 
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gno  per  questo  d’ annoverarsi  fra’  maggiori  Principi  del- 
l’Antichità , e d’ esser  tenuto  quasi  per  un  Filosofo  porpora- 
to (1),  sebbene  privo  di  lettere:  ma  egli  pregiava  gl’  ingegni^ 
e non  s’insuperbiva  per  l’ignoranza.  I suoi  detrattori,  dopo 
la  sua  morte , gli  apposero  d’  aver  soverchiamente  amato 
^a  caccia;  il  che  fu  vero  nell’età  sua  più  valida;  ora  il  peso 
degli  anni  da  vagli  conforti  d’ altra  natura , e più  vitali  piaceri 
all’  inlellello , i quali  nondimeno  furono  impotenti  a sal- 
varlo dagli  ultimi  e da’  più  gravi  errori  del  suo  regno. 

§.  X.  Avanti  di  narrarli,  mi  soffermerò  a ricordare  i 
legami  dell’  amicizia  , che  congiunsero  il  Re  con  Tulum  , 
guerriero  ardimentoso  in  ogni  pugna  e Capitano  avvisato 
nella  guerra  Burgundica.  Una  donna  del  sangue  degli  Amali 
era  stato  il  premio  del  suo  valore,  la  quale  avevagli  già 
partorito  un  figliuolo , quando  Tulum  raggiunse  il  Re  in 
una  marittima  spedizione  su’  lidi  d' Aquile».  Una  subita  pro- 
cella dissipò  il  naviglio  ; molte  navi  furono  assorbite  dall’on- 
de  (2) , si  che  appena  Teodorico  potè  salvarsi:  Tulum  frat- 
tanto lottava  natando  co’ flutti,  e sostcnea  con  la  mano  già 
stanca  il  tenero  pargoletto.  Invano  il  Re  accennava,  e chie- 
deva una  barca  per  affrontar  nuovamente  il  mare  in  soc- 
corso dell’  amico  (3).  Tulum  finalmente  vinse  con  l’ usata 
felicità  il  pericolo  ; e solo  fra’  molti , clic  perivano , depose 
il  caro  pegno  in  sulla  riva. 


(1)  Philosophus  purpuratut. 

(assioli.  Ibid. 

(2)  Din  jaclalum  navigium  lumen»  fluetus  absorbuit ....  et  Regnai  or 
vii  littori  constitntus. 

Id.  Ibid.  Lib.  Vili,  f.pitl.  IO.  Sma/ut. 

(3)  l'ndns  itera m desiderala!  mirare. 

Id.  Ibid. 
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Questi  era  quel  Tulum , che  Teodorico  ammise  all’onore 
della  sua  parentela  ed  arriccili,  donandogli  nella  Gallia  Go- 
tica grandi  possessioni,  colà  dovegli  avea meritato  cotanta 
gloria.  Fu  partecipe  de’ consigli  del  Principe , nè  v’  ebber 
trattati  ed  affari  del  più  gran  rilievo,  ne’ quali,  Tulum  non 
avesse  le  maggiori  parti.  A tal  modo  lodavalo  Cassiodoro 
sotto  Amalasunta , in  nome  d’Atalarico  Re  dopo  la  morte  di 
Teodorico  (1);  soggiungendo,  chela  Grecia  onorò  Tulum, 
non  so  se  al  tempo  d’ Anastasio , o piuttosto  di  Giuslino  (2). 
L’Imperatore,  qualunque  si  fosse,  donò  a Tulum  la  cla- 
mide co’ serici  calzari  d’onore;  il  che  avvenne  in  qualche 
sua  Legazione  aBizanzio,  dove  non  era  chi  non  bramasse 
di  veder  l’illustre  guerriero  (3).  Contento  di  simili  onori 
ne’lonfani  paesi  (4),  adoperavasi  pel  suo  Re;  ma  s’accreb- 
be la  gloria  di  Tulum,  quando  egli  entrò  ne’ segreti  del 
Principe , a cui  non  tacque  il  vero  giammai;  ed  osò  talvolta 
resistergli  (5):  del  che  Tcodorico  gli  sapeva  grado,  ed 
Atalarico  nel  commendò  poscia,  scrivendone  allo  stesso 


(4)  Coastal  domni  avi  nostri  traclalibus  jugiter  et  laudabiliter  adliaesùse. 

Castiod.  Jbid.  Lib.  Vili.  Epist.  9.  Tulum , Viro  Palricio , Atha- 
laricus  Rex. 

(2)  Dives  Grecia  . . . gratificata  persolvit  ; velavit  fortes  huraeros  clila- 
mjdura  vestis  ; pinxit  suras  sericis  calceus  iste  Romania». 

Id.  Ibid. 

(3)  Cresccbat  visendi  studium  Eois  populis  Ilcroem  nostrum. 

Id.  Ibid. 

(4)  II5c  onoris  remuneralionc  coalcntus , prò  exUris  par  ti  bus  indefessi 
di*  elione  laboravil. 

Id.  Ibid. 

(5)  Interdum  kssistbras  contri  vota  Principis , sed  prò  opinione  Re- 
ttorie. 

Id.  Ibid. 
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Tulum  ed  al  Senato.  A te , dicea , l illustre  mio  Aro 
comunicava  i dubbj  della  guerra  e della  pace;  a te  apri- 
va sicuro  i più  riposti  pensieri  delt  animo;  nè  tu  t ingan- 
navi con  ambigue  parole.  Ascoltati  con  pazienza  e ri- 
spondevi con  sincerità , omaggio  degno  soltanto  de  buo- 
ni Principi ; cercando  sempre  di  limare  la  verità  e di 
sventar  le  calunnie  : opponendoti  non  di  rado  a'  desideri 
di  lui , purché  fosse  in  servigio  della  sua  fama  ed  in 
prò  dello  Stato.  E Teodorico  l invitto , il  quale  permet- 
teva che  altri  lo  superasse  con  insigni  gesle , avea  care 
finanche  le  rampogne  del  suo  fedele. 

Niun  altro  esempio  si  può  paragonar  con  quello  che 
tu  dai , se  non  il  singolare  di  Gensemondo;  nome  cele- 
brato d età  tn  età  fra  Goti.  Spendeva  i suoi  meriti  per 
gli  altri;  e ciò,  che  gli  era  dovuto , impetrava  ben  volen- 
tieri per  gl  inferiori:  vive  perciò  nella  memoria  e nelle 
tradizioni  (2);  vivrà  fino  a che  il  nome  de’ Goti  non  sarà 
spento.  Una  pari  virtù  adorna  le  vittorie  di  Tulum , ed 
una  pari  sorte  nell  essersi  egli  e Gensemondo  congiunti 
cogli  Amali:  ciò  basta  per  fare , che  si  sperino  sempre 
maggiori  cose  da  chi  fu  amico  d un  Re , il  quale  di- 
scendeva da  tanti  Re  (3).  Bene  il  guerriero  di  Sirmio  e 
d Arles  conosce , ben  egli  brama  di  mostrar  quali  obbli- 


(1)  Paticbatur  enim  ìnvictus  Ole  proeliis  prò  sufi  fami  superati. 

Castiod.  ìbid.  i. 

(2)  Atque  ideo  Gensemundum  nostrorum  fama  coocelebrat  ; vhrit  semper 
reutiombus  . : ...  et  quamdiu  nomea  superest  Gotuorvm  , fertur  ejus  cua- 
ctorum  attestatone  praeeonium. 

Id.  Ibid. 

(3)  Qui  tantorum  Regum  fuerat  stirpe  procreato». 
li.  Ibid. 
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giti  gf  imponga  la  sm  parentela  con  Teodorico.  Godi 
perciò , Tulum , di  confondere  i tuoi  egregi  fatti  co  no- 
bilissimi della  sua  regia  stirpe  (1). 

§.  XL  Così  favellavano  della  virtù  avita  gli  Amali.  Ma 
Tulum  non  fu  sempre  vicino  a Teodorico;  ed  anzi  gli  ac- 
quisti Burgundici  lo  tennero  lungamente  lontano  dalla  Reg- 
gia. Il  Re  allora  si  rivolse  a nuovi  ed  insoliti  pensieri  ; e se 
nel  suo  Palazzo  di  Ravenna  vedeansi  onorati  Boezio  e Sim- 
maco e Cassiodoro  con  altri  cospicui  Romani,  una  recente 
generazione  di  delatori  e di  codardi  sorgea,  lieti  di  crear 
pericolo  e di  recar  danno  alla  virtù.  Fra’ Goti,  oltre  Trivane, 
si  radunavano  intorno  a Teodorieo  non  pochi,  a’qunli  sem- 
brava non  poter  farsi  grandi  senza  conculcare  il  povero  ed 
il  debole.  Conigasto  e Triguilla  ottennero  trista  rinomanza 
per  le  loro  violenze  ; l’uno  che  dava  di  piglio  agli  averi  dei 
più  miseri  ; l’altro , Prefetto  del  Palazzo  (2)  e rotto  ad  ogni 
prepotenza.  Quanto  più  il  Re  cresceva  nell’ età  e ne’ disin- 
ganni, tanto  più  questi  Goti  gli  metteano  paure  nel  cuore 
contro  i Romani , e voltavano  la  sua  mente  alla  severità. 
Le  minacce  de' Barbari  dell’Europa  Orientale  aveano  ca- 
gionato a Teodorico  una  grave  spesa  per  mettere  in  punto 
di  difesa  il  suo  regno;  di  qui  la  necessità  dopo  il  Consolato 
d’Eutarico  d’ essere  inesorabili  nella  riscossione  de’ tributi 
c di  levar  danari  per  tutte  le  vie  ; ciò  che  disertò  le  pro- 
vinole del  regno , pose  da  per  ogni  dove  in  fondo  i Pro- 
vinciali e rendette  assai  più  acerba  della  guerra  la  pace  ; 
nò  tanto  forse  per  la  gravezza  importabile  delle  pubbli- 
che imposte  quanto  per  l’ incessanti  e private  rapine 

(1)  Iuuctus  Amalo  generi  nobilissima  libi  feci*  consocia. 

Cattiod.  Ibid. 

(2)  Triguilla  , Regiae  Praepositus  Domus. 

Boethii , De  Comolatione , Lib.  I.  Brosd  4. 
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de  Barbari  (1).  Sempre  impunita  ne  andò  la  loro  avari- 
zia in  questi  ultimi  anni  di  Teodorico,  sempre  scortata 
da  infinite  calunnie  (2)  ; l’arte  delle  quali , e men  dolgo , pri- 
meggiava presso  il  Romano , infausto  frutto  di  maggior  ci- 
viltà. In  tal  guisa,  per  l’esempio  altrui,  crescca  fra  i Goti  la 
fraudo  con  l’amore  smanioso  del  danaro  e col  desiderio 
d’ opprimere  il  men  forte. 

§.  XII.  Indarno  Boezio  cercò  d’opporsi  a quell’ impelo,  e 
di  prendere  in  mano  la  causa  degl’  infelici , essendo  Mae- 
stro degli  Officj.  Narrai,  ch’egli  avea  fatto  dianzi  contrasto 
al  Prefetto  del  Pretorio  per  liberare  i Provinciali  della 
Campania  dalla  compera  forzata  della  Silocomia;  e che  più 
volte  di  poi  ebbe  a ributtar  l’arroganza  così  del  Conte  Coni- 
gasto,  spasimante  di  spogliare  i deboli  (3),  come  di  Triguilla , 
capace  di  qualunque  ingiuria  (4).  Compativa  gemendo  alle 
miserie  de’ Provinciali , e,  se  gli  venisse  fatto  di  sollevarli, 
non  temea  d’incorrere  negli  odj  de’ potenti.  Già  i Romani 
delatori  aveano  fisso  lo  sguardo  in  Paolino,  stalo  Console; 
già  divoravano  con  la  voglia  le  ricchezze  di  lui,  quando  Boe- 
zio soprawegnente  liberollo  dalle  canine  fauci.  Nò  paventò, 
per  salvarlo,  meritare  gli  sdegni  di  querelatori , e soprat- 
tutto di  Cipriano,  Referendario.  Infame  riuscì  la  celebrità 


(1)  Provincialium  forluuas  tum  privati»  rapini »,  lum  publicis  recti- 
galibus  pessumdari. 

Id.  Ibid. 

(2)  Miseros , quos  infiniti s calumnii*  scraper  impunita  Barbarorum 
avaritia  rexabat. 

Id.  Ibid. 

(3)  Quolies  ego  Conigastum  in  imbecilli*  cujutque  fortunas  impelimi 
facientem  obvius  excepi? 

Id.  Ibid. 

(4)  Quoties  Tiiguillam  ab  incepli  perpelratàque  jam  prorsus  injurià  dejeci? 

Id.  Ibid. 
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di  costui,  principalissimo  strumento  della  rovina  (li  Boezio: 
egli  (vo’ crederlo  della  natura  umana)  fu  diverso  al  certo  dal 
vecchio  Cipriano,  Referendario  e poi  Patrizio,  che  com- 
battè si  valorosamente  contro  i Bulgari  sul  Danubio  (I). 
Assai  erano  incrcseiuti  a Boezio  i portamenti  del  Senato , e 
non  so  quali  decreti  di  questo , per  cui  affermava  essergli 
divenuto  pressocchè  impossibile  damarlo,  anche  prima  che 
d’averlo  difeso,  come  or  narrerò,  fosse  divenuto  reo  al  cospet- 
to di  Teodorico  (2).  Ma  innanzi  ogni  cosa , durante  la  sua 
carica  di  Maestro  degli  Offiej , lo  contristarono  i modi  verso 
lui  tenuti  da  Decorato,  che  sembra  essere  stato  un  suo  Offi- 
ciale col  titolo  d 'Adiutore;  lo  stesso  forse  ( Uomo  Devoto  ),  al 
quale  scrisse  Cassiodoro  di  riscuotere  il  Siliquatico  anche 
dagli  Ecclesiastici  (3).  Acri  rimproveri  si  fé  Boezio  d’aver  so- 
stenuto iu  compagnia  di  questo  Decorato  la  Magistratura 
degli  Offiej , avendone  scorto  di  buon’ ora  gli  spiriti  di  buf- 
fone malvagio  c di  spia  scellerata  ; le  quali  ribalderie  furono 
cagione  di  molti  e molti  pericoli  all’  insigne  uomo  (4). 

§.  XIII,  L’asprezza  di  Teodorico  Re  contro  i Cattolici  nel 
fatto  delle  Sinagoghe  di  Ravenna  gii  destava  tutte  le  menti; 
ed  il  soggiorno  d’Eutarico  nella  Reggia  non  valeva  punto 
a confortarle.  Dopo  il  Consolato  del  genero,  un  nuovo  caso 

(t)  Vidit  le  adirne  Gentili s Dasuuius  bcliatorcm,  non  terruit  Bclcarix 
gtobus. 

Cassiod.  Far.  Lib.  Tilt.  Epist.  21.  Cupria.no , Viro  Pallido. 

Vedi  teg.  §.  XXX. 

(2)  Au  optasse  Ordinis  salulein  nrfat  vocabo  ? lite  quidera  sui s de  mi 
decreti s , ut  hoc  nefas  esset,  effecmat. 

ld.  Ibid.  ... 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  Epist.  51.  Decorato , Viro  Devoto. 

(4)  Tu  quoque  num  tandem  tot  periculis  adduci  potuisti  , qt  cui» 
Decorato  gerere  Magislratum  putares,  cura  in  so  Dico  leu)  iniquissimi  scar- 
ne delalorisque  respicercs  ? 

Boeth.  De  Con*.  Lib.  III.  Prosò  4. 
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(ò  incerto  l'anno)  venne  ad  affliggerle,  quando  il  Re  fece  A™1 
diroccare  l’ Oratorio  di  Santo  Stefano  fuori  le  mura  di  Ve- 
rona.  Io  non  so  se  necessaria  fosse  stata,  questa  demolizione 
per  la  difesa  della  citta  in  ogni  evento  : ma  i Cattolici  stima- 
rono ingiuria  grave  alla  loro  credenza  Tessersi  dato  un  tal 
comando , ed  anzi  Io  tennero  per  una  minaccia  di  persecu- 
zione religiosa,  quantunque  i Decreti  Epaonensi  avessero 
dovuto  riuscir  assai  gravi  agli  Ariani 
Ma  TArianesimo  de’  Goti  era  l’opinione  del  picqol  numero 
per  rispetto  al  grandissimo  dc’Romam,  Cattolici  d’Italia.  Qua- 
lunque fosse  stato  il  disegno  di  Tcodorico  in  Verona,  fu 
questo  certamente  il  principio  delle  sventure , che  poi  afflis- 
sero,lo  Stato.  Qui  dense  tenebre  osciu-ano  l’ordine  dei  tempi, 
ne’ quali  seguirono  gli  ultimi  fatti  di  Teodorico;  ed  i nodi 
sarebbero  inestricabili  se  il  tumulto  di  Ravenna  mentre  vivea 
Pietro  III.0  Arcivescovo  della  città,  morto  nel  Consolato  d’Eu-  n.  073 
tarieo , si  volesse  congiungqrc  immediatamente  con  la  di- 
struzione dell’Oratorio  Veronese,  come  fece  ! Anonimo  Va- 
lesiano  ; unico  e diligente,  ma  troppo  succinto  narrator  di 
quelle  sciagure.,  , ■ , , , ; , 

,•  §.  XIV.  Più, e più  volte  il  Re  si  condusse  in  Verona  dopo 
il  Consolato  d’Eutarico , .avendo  cura  che  nella  diletta  città 
de’ suoi  primi  trionfi  si  terminasse  il  maestoso  Palagio,  del 
quale  toccai.  La  sua  sentenza  in  favor  de’  Giudei , che  parve  11.  809 
scellerata  in  se  a’  Cattolici,  sembrò  loro  più  brutta  per  essersi 
dato  il  carico  a Pietro  HL°  d’eseguirla  insieme  con  Eutarico 
Ariano.  Ciò  sparse  di  livore  gli  animi;  e più  presto  che  non 
avvenne  sarebbero  i sospetti  cresciuti,  se  i felici  successi  del 
ritorno  de’  Greci  all’  unità  e la  prudenza  del  Pontefice  Or- 
misda ricondotto  non  avessero  qualche  tranquillità  nell’  uni- 
versale. Ma  il  fuoco  acceso  dopo  la  venuta  d’ Eutarico,  in 
Italia  serpeggiò  nascosto  per  lungo  spazio  fino  alla  Burgun- 
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dica  spedizione  di  Tulum.  Ora  può  dirsi  che  veramente  si 
fosse  Teodorico  mutalo  ad  un  tratto,  avendogli  la  morte  di 
Eularico,  avvenuta  in  que’dl,  fatto  comprendere  quanto 
si  fosse  affievolita  la  sua  denominazione  col  perdere  lo  sposo 
d’Amalasunta  ed  il  padre  dell’  unico  Atalarico.  Tanti  sudori 
sparsi  fin  qui  e tanta  gloria  ottenuta  più  non  valevano  ad 
assicurare  con  nuovi  pegni  la  successione  all’  Ostrogotica 
Signoria;  nò  altri  vera  fra  gli  Amali,  oltre  il  regio  bambino, 
se  non  il  cupido  c codardo  Teodato. 

Queste  considerazioni,  che  turbavano  il  Re , non  Sfug- 
givano a’  Romani  ; e tosto  scoppiarono  le  faville  degli  sdegni 
mal  repressi  contro  i Goti.  Stando  egli  nuovamente  in  Ve- 
rona dopo  il  Consolato  di  Massimo , diè  i comandi  che  ca- 
desse l’Oratorio  di  Santo  Stefano  mcntr’erano  Consoli,  se  io 
non  m’inganno , Giustino  Augusto  in  Oriente  per  la  seconda 
volta  ed  Opilione  in  Occidente.  Più  ampie  cagioni  degli 
umori  verso  i Romani  furono  i divisamenti  dell’Imperatore 
contro  gli  Eretici;  effetto  delle  sue  leggi  dell’anno  innanzi, 
tuttoché  i Goti  Federati  fossero  salvi  dalla  loro  severità. 
Ma  Giustino  cominciò  ad  applicarle  contro  gli  Ariani  del- 
l’Orientale Imperio;  donde  la  fiamma,  che  ravvivò  in  Italia 
gli  odj  de’ Cattolici  avverso  i nemici  della  fede  Nicena; 
e soprattutto  contro  gli  Ostrogoti , che  divenivano  tanto  più 
violenti  e rapaci  quanto  più  in  tutte  l’imprese  tornavano 
fortunate  le  loro  armi.  Essendo  mancato  il  Pontefice  Or- 
misda , strettamente  legato  col  Re  nell’  opera  esimia  di  riu- 
nir la  Chiesa  Orientale  alla  Latina,  mancarono  anche  i ri- 
spetti di  Teodorico  Re  al  Papa , ed  insinuaronsi  nell’intel- 
letto del  Principe  i rancori  con  le  diffidenze.  Allora  egli  fremè 
daddovero  contro  i Romani,  e sudi  pubblicare  l' Editto  già 
da  me  rammentato  di  doversi  lor  togliere  anche  i coltelli,  se 
fosse  stato  possibile.  Cosi  dagl’ingiusti  propositi  di  tener  di- 
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sarmato  il  Romano,  i quali  furono  la  gran  fatica  di  tutta  la  A™' 
sua  vita , passò  Tcodorico  all'estremità  ed  alla  bugiarda  spc-  (^- 
ranza  di  volergli  rapire  lino  gli  arnesi.  820 

§.  XV.  Maggiori  stizze  nel  petto  di  Teodorico  divamparono 
contro  Giustino  Augusto.  La  persecuzione,  clic  non  toccava 
i Federati , sembrava  un  invitare  all’  anni  gli  altri  Ariani 
dell’Imperio;  ed  a quelli  d'Italia  uno  stimolarli  a desiderare, 
die  i seguaci  tutti  della  lor  setta  fosscr  tenuti  come  Federali 
da  Giustino.  Molti  dall’  Oriente  volgevano  gli  occlij  c le  pre- 
ghiere a Tcodorico , si  come  al  più  possente  Re  della  loro 
fede:  ciò  che  ne’ forti  rende  vieppiù  gagliarde,  quasi  più 
generose , l’ ambizioni.  Da  nn  altro  lato  e’  pare , che  cre- 
sputo fosse  in  Italia  il  numero  de’ Goti  convertili  alla  profes- 
sione Cattolica  ; e soprattutto  delle  donne.  A questo  spettava- 
no Agata,  figliuola  del  Conte  Gallila  od  Adila,  seppellita  nella 
Basilica  di  Milano  (1),  non  che  Hildcvara,  Femmina  Illustre, 
la  quale  nel  Consolato  di  Massimo  donò  alcune  terre  ad 
Ecclesio  (2) , Arcivescovo  di  Ravenna  c successore  d’Aurc-  a.  S23 
liano.  Inutili  perciò  parvero  al  Re  i suoi  passati  ed  i presenti 
trionfi  ; vana  la  fama  fin  qui  conseguita , s’ e’  finalmente  non 
pigliasse  a proteggere  gli  Ariani  ed  a rompere  il  corso  delle 
leggi  di  Giustino.  L’Anonimo  Valcsiano  giudicò , essere  stala 
questa  una  repentina  mutazione  di  Teodorico  : quantunque 
già  fitta  nel  suolo  d’Italia  fosse  da  più  anni  la  radice  domali, 
che  or  doveano  travagliarla. 

§.XVI.  Cassiodoro  traeva  i suoi  di  nel  Palazzo,  e non  aveva 
perduto  l’amicizia  del  Principe.  Ma  o tacque  o non  fu  ascol- 


ti) Urna  sepnlchralis  nupcr  eflnssa  cum  titolo  in  Majnris  nostrne  Intra- 
muranae  Ba^ilicac  ambitu  ....  Sepulta  est  Agatlia  Post  Cansulalum  Felicis, 
anno  SI 2.  Oltrocehi , Disi.  Mediai.  Ligustica  , pag.  260-261. 

(2)  Marini , Papiri , Num.  LXXXV  Vedi  le  Noi* , pag.  2S5. 
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A™'  tato.  Due  fratelli,  amici  di  Ennodio  (1),  nella  Terza  Indizione 
(dell’anno  525,  dopo  la  morte  deBo  stesso  Ennodio,  non 
S2#  del  510)  aveano  conseguito  altresì  la  stima  di  Teodorico; 
Decorato  ed  Onoralo , chiari  Oratori  di  quell’  età  ; il  primo 
nella  Curia  di  Spoleto  (2),  e l’altro  in  Roma,  che  dopo  il  mag- 
gior germano  ebbe  altresì  gli  onori  della  Questura  (3)  con 
le  solite  lodi  nel  Senato  (4).  A traverso  di  sì  fatte  lodi , assai 
difficile  riusciva  la  situazione  di  Cassiodoro  in  mezzo  all’  atre 
nubi  paurose,  che  oscuravano  il  Palazzo  di  Ravenna  ; difficile 
il  ricordare , eom’  egli  far  solca,  le  Romane  virtù  c la  tempe- 
ranza della  Getica  gente,  a voler  favellarne  sempre  con  la 
misura  del  vero.  I più  rei  tra’  Romani  sludiavansi  a trovar 
la  via  di  pervertir  Teodorico  e di  piacere  a’  Goti  ; e già  Ci- 
priano stava  in  orecchio  per  ascoltare,  non  qualche  aura  spi- 
rasse alle  sue  frodi  propizia.  L’inverecondo  Basilio,  altra 
volta  scacciato  da’servigj  del  Re , apparecehiavasi  a ritentar 
n.  750  la  fortuna  ; Basilio  non  so  se  il  marito  d'Agapita,  se' parente 
o figliuolo  dell’altro,  bruciato  pe’suoi  magici  studj  dal  po- 
ti. ss»  polo  di  Roma.  Opilione  (altro,  non  quello,  che  fu  Console 
con  Giustino  Augusto  ) e Gaudenzio  erano  stati  al  pari  di 
Basilio  rimossi  dalla  Reggia  per  la  lor  crapola  c po’  debili 
a.  523  ne’  quali  viveano  affogati;  sì  che  anche  costoro  si  mettevano 
in  punto  di  tessere  una  ragna  d’inganni  a’ Romani. 


(1)  Ennnd.  Lib.  II.  Epist.  27.  Ilomralo. 

Lib.  IV.  Epùl.  17.  Decoralo. 

(2)  Itine , Spole  lane  , gemis 

Incassimi  quaerens  qui  forai  auxilium. 

Iuslitiac  cullor , largus  et  hospes  crani. 

Epitapbium  Decorati,  Ajmd  Sirmondum,  ad  Ennodii  Episloìam  17. 
Libri  Quarti. 

(ó)  Castiod.  Yar.  Lib.  V.  Episl.  3.  Ilonorato , V.  I.  Quaretori. 
(i)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  Fpi.it.  A.  Sma'ui. 
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Cipriano,  quando  gli  parve  infiammalo  il  }>ensiero  del  Re 
contro  i Cattolici,  pose  le  mani  all’impresa  d’accusar  Albino, 
già  Console.  Qui  pure  intervenne  il  Maestro  degli  Officj  , 
e cercò  salvarlo  da’  fieri  artigli , o eh’  egli  fosse  in  Verona 
o che  di  presente  vi  si  conducesse  da  Roma.  Certo , non 
vi  fu  iniquità  che  Boezio  non  avesse  voluto  emendare , od 
antivenire  ; ma  già  era  tardi , e nella  crescente  nequizia 
niuno  pressocchò  sapeagli  grado  più  de’ suoi  coraggiosi 
cd  affatto  inutili  sforzi.  Tanto  egli  fece , tanto  sperò  in 
favor  de’  calunniati , che  finalmente  il  nembo  cadde  sopra 
lui  stesso.  In  quel  mezzo  Gaudenzio  ed  Opilione , vicini  a 
affondare  nella  mina  de’ loro  patrimonj , non  videro  scam- 
po se  non  di  rifuggirsi  per  le  Chiese  in  franchigia.  Teodorico 
dispose , che  se  in  un  prossimo  giorno  usciti  non  fossero 
di  Ravenna,  vi  si  costringessero  e si  marchiassero  sulle  fronti. 
Per  certa  si  tenea  la  loro  mina , ma  s’ ingannò  l’opinione. 

§.  XVH.  Cresceano  intanto  i rigori  di  Giustino  contro  gli 
Ariani , cacciati  dalle  lor  Chiese , cacciali  dalle  città.  Giu- 
stiniano , che  a sua  posta  volgeva  i destini  dell’  Imperio , 
volca  , se  avesse  potuto , liberar  l’Oriente  dalle  dottrine  av- 
verse alla  ferie  Niccna  ; cd  era  voce,  che  con  tale  disegno 
si  rivolgesse  altresì  all’  Occidente.  Questi  furono  almeno  i 
timori  di  Tcodorico  , al  quale  parve  che  sotto  simili  appa- 
renze avesse  a celarsi  una  grande  insidia.  Non  bastò , egli 
pensava , che  io  /assistalo  cotanto  benigno  a Cattolici 
nella  lunga  durata  del  mio  regno  ? Che  accesi  arriccialo 
con  frequenti  doni  le  loro  Chiese  ? J popoli  di  Liguria, 
che  parteggiavano  per  gli  Bruii,  furono  percossi  con  lie- 
ve castigo  di  togliersi  loro  il  dritto  di  testare ; io  nondime- 
no, alla  voce  sol  d Epifanio,  mi  ritrassi.  Chi  non  sa  quale, 
nelle  Gallie fosse  t avversione  de’  Vescovi  Cattolici  contro 
i Goti ? Uopo  Quinzio  no  di  Rodi,  Cesario  d Ar/es  dava 
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clùaramente  a divedere  la  propria  impazienza  d obbedi- 
re a chi  non  consentiva  d adorare  i tre  Dii  de'  Cattolici  : 
egli  tuttavia  ed  i suoi  seguaci  od  imitatori  vissero  liberi  di 
ogni  molestia , ed  anzi  Cesario  fu  da  me  in  più  guise  ono- 
rato; i Vescovi  ebbero  la  permissione  di  congregarsi  ne’ 
loro  Conci Ij,  ove  non  fecero  se  non  insultare  alla  mia  fe- 
de, multar  con  gravi  pene  iproprj  Cherci,  non  dirò  quelli 
che  vi  si  convertissero,  ma  quache  sedessero  a mensa  con 
alcuno  di  noi,  appellali  Eretici.  Qual  non fu  in  Epaona  il 
lor  superbo  rancore  contro  le  nostre  Basiliche,  non  ap- 
pena che  mancò  Gondebaldo , il  quale  seppe  con  mano 
ferma  contenerli  e resistere  a tutte  le  seduzioni  d Avito 
Viennese?  Io  tacqui;  ed  anzi  ni affaticai  a reprimere  il  giu- 
sto sdegno  de’ miei  Goti,  vincitori  da  per  ogni  dove,  a guati 
sembravano  essere  veri  tumulti  que’  Concilj  ; eppure  non 
sono  ancor  pochi  mesi  trascorsi , che  Cesario  radunava 
in  Arles  i suoi  Vescovi,  e ne’  lor  segreti  colloquj  male- 
dicevano il  mio  nome , chiamandomi  nemico  della  lor 
Trinità.  Or  ardiscono  dolersi,  che  io  abbia  distrutto  1 0- 
ratorio  <ù  Santo  Stefano  ! Ad  altro  mirano  sì  puerili  que- 
rele , ingrandite  col  pretesto  della  Religione:  ma  questi 
Cattolici  tengono  I occhio  rivolto  a Bizanzio,  sperando  che 
il  sacrilego  uccisor  di  Vitaliano  lo  Scita  mandi  per  essi 
a liberarli,  come  dicono,  dal  giogo  straniero  e dal  do- 
minio di  chi  rapì  loro  le  armi.  Egregie  armi  per  verità! 
Fin  da’ tempi  d Augusto  si  vennero  togliendo  queste  a’ Ro- 
mani; e gl  Imperatori  seguenti  non  vinsero  che  col  brac- 
cio di  noi,  popoli  Barbari:  poscia  I Imperio  cadde  facil 
preda  d Odoacre:  nè  io , che  detti  a Romani  la  pace  con 
la  dignità  e con  t abbondanza , trovai  vere  armi  Romane, 
se  non  in  mano  a Liberio  ; I ultime , cinedo , perchè  lutto 
il  resto  e>-a  un  vii  gregge.  Lieto  certamente  mi  farebbe  il 
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confidarle  ad  essi;  ed  anzi  dovrei far  pendere  da’  cenni 
loro  Tulum  ed  Ibba , Pilzia  ed  Arigerno  con  luti’  i mici 
Goti , a quali  si  sovente  commisi  ili  sedar  le  Romane  se-  m 
dizioni.  Solo  in  ciò  valgon  costoro  ; a lacerarsi , cioè , con 
mutue  stragi , come  nello  scisma  di  Lorenzo , ed  a parlar 
di  Bizanzio , che  ad  un  tempo  gli  odia  e dispregia  : di  Bi- 
sanzio, ancella  deir  antica  Roma  in  altra  età,  e che  ora 
trova  cieche  menti  o stupidi  cuori , aspettanti  gloiia  e li- 
bertà da  un  Giustiniano. 

§.  XVIIL  Teodorico  ben  fermo  in  questi  suoi  divisamenti 
fé’  chiamare  dinanzi  a se  Albino , accusato  da  Cipriano 
d’ avere  scritto  lettere  contro  il  Re  all’  Imperatore  Giustino. 
Correva,  se  io  non  vado  errato,  l’anno  de’  Consoli  Filosscno  A-  e» 
e Probo.  Boezio,  che  trovavasi  nel  Palazzo  del  Re , ascoltale 
le  difese  d’ Albino , proruppe  dicendo  esser  falsa  l’accusa 
di  Cipriano  ; indi  soggiunse  con  nuovo  ardimento , che  se 
Albino  avesse  veramente  scritto,  egli  Boezio  c l’intero  Se- 
nato s’ erano  posti  d’accordo  ed  operato  aveano  con  una- 
nime consiglio;  ma  ripetè  d’ esser  falsa  l’accusa.  Turbossi 
Cipriano;  poscia,  fatto  cuore,  si  rivolse  contro  Boezio:  ed 
ancor  tu  scrivesti , gli  rimproverò  , a Giustino  le  tue 
lettere , dove  speravi  la  Romana  libertà,  dicendo,  te 
coler  salvo  il  Senato.  Ritenesti  anzi  una  spia , e fosti 
cagione  che  non  portasse  al  Re  i documenti  della  con- 
giura ordita  dà Senatori (1).  Qui  Teodorico  esclamò,  certo 
essere  il  delitto  non  del  solo  Albino,  ma  di  luti’  i Romani  (2). 


(1)  Delatorein,  ne  documenta  deferret  quibus  Sellatimi  mqjcstatis  rcuui 
tacer  et , impedisse  criminamur. 

Bnrthiu* , De  Connotai.  Philot.  Lib.  I.  Proti  4. 

(2)  Yeroiue  cum  Ilei,  avidut  communii  c. ritti,  majestalis  orimeli  dc- 
lalum  in  Albinum  ad  cunctura  Scuatus  Ordincm  transferrc  molireliir. 

Id.  Jbid. 
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Venne  fallo  nondimeno  a Boezio  di  cancellare  nell’  animo 
del  Re  i troppo  generali  sospetti  contro  i Senatori , ma  col 
proprio  pericolo:  misero  esempio  di  trascorrevo!  fortuna. 
Cipriano  vide  quanto  profonda  nella  mente  dell’  Ostrogoto 
fosse  la  punta  delle  sue  parole  contro  Albino  e Boezio  ; pro- 
mise j icrciò , die  avrebbe  addotto  i testimoni , accennando 
a Basilio,  a Gaudenzio  e ad  Opilione. 

§.  XIX.  Sfiduciati  eran  costoro  e ridotti  all’estremo,  quan- 
do apparve  innanzi  ad  essi  Cipriano , recando  loro  l’iniqua 
speranza  d’andar  assoluti  ed  anzi  premiati  se  i lor  delti  ag- 
gravassero la  condizione  d’ Albino  e del  Maestro  degli  Offiej. 
Non  si  lasciaron  pregare.  La  loro  testimonianza  e l’altra  di 
Basilio,  o piuttosto  le  loro  accuse  novelle  furono  ricevute  dal 
Re  nello  stesso  di , senza  dio  Boezio  si  fosse  ascoltato , cd 
avesse  potuto  stare  alla  ripruova  co’ malvagi  delatori  (1). 
È fama , che  da  questi  si  fossero  foggiate  false  lettere  ad 
opprimerlo.  Ardirono  dire  , che  per  cupidigia  di  grandezza 
sacrificato  avesse  a’  Denionj  (2)  ; menzogna , che  Boezio 
credè  inventata  solo  per  offuscare  con  un  qualche  color  di 
delitto  r altezza  e la  nobiltà  del  suo  amore  verso  il  Senato 
di  Roma  (3). 

Bastarono  le  stolide  parole  al  Re,  che  fremeva  contro  i 
Romani  c cercava  ( così  narra  I Anonimo  Valesiano  ) di 


i 

(1)  Inaudito  linethio , protulit  conira  cum  scnlcnliam. 

Annnymu*  Falmanus , De  Thcodorico. 

(-)  Ob  ambitimi  dignilalis  sacrìlci/io  me  conscicnliain  polluisse  mentiti 
*unt ....  vilùsimorum  spirituum  praosidia  captare.  . . . 

Bocth.  De  Cnnso/atiimr , Liti.  ì.  Pmsd  {. 

(3)  Dicxitaiui  rlatus  ( mci  ) — ut  aliciijus  soeloré  admistione  fuscarent 

«.  im. 
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preparar  frodi  conlro  essi  per  ucciderli  (1).  Fin  dal  cornili-  Anni 
eiamento  dell'accusa,  cgliavea  fallo  condurre  gli  accusati 
nel  Battistero  di  Verona  ; poscia  chiamò  Eusebio  , Prefella 
di  Pavia , nella  Reggia , e profferì  la  capitale  condanna  con- 
lro Boezio  con  la  perdila  degli  onori  e la  confisca  delle  so- 
stanza. Non  so  che  fosse  avvenuto  d’ Albino  ; ma  pari  osilo 
sembrano  aver  avuto  i due  magnanimi  sventurati.  Ne’ secoli 
seguenti  si  credeva , che  da  prima  il  Prefetto  avesse  dato  per 
prigione  a Boezio  la  Torre  di  Pavia , del  che  non  havvi  niun 
riscontro  sicuro  ; ed  assegnatogli  di  poi  V esilio  in  Caden- 
zano, terra  del  Milanese  Ira  Pavia  e Marignano  sotto  la 
giurisdizione  d’esso  Eusebio.  Qui,  non  inChiavcnna,  dove 
gli  abitanti  mostrano  un’  altra  Torre , che  dicono  essere 
stato  il  carcere  di  Boezio,  egli  menò  i brevi  giorni  la- 
sciatigli da  Tcodorico. 

§.  XX.  L’oltraggio  recato  al  nome  Romano  riempì  d’al- 
legrezza le  schiere  degli  Ariani  c de’  Goti  ( che  che  ne  pen- 
sassero Tulum  ed  i più  generosi);  accrebbe  anzi  gli  sciami  dei 
barattieri,  a’ quali  ora  con  nuovo  proposito  avea  commesso 
Teodorico  di  salvare  il  suo  regno.  Cipriano  divenne  Conte 
delle  Sacre  Largizioni,  c tosto  Maestro  dogli  Offìzj  (2).  Basilio 
con  Gaudenzio  ed  Opilionc,  prosciolti  dalle  condannagioni, 
tornarono  alla  laida  lor  vita  ; gridando  contro  Bizanzio , 
lenendosi  da  più  e dicendo  aver  essi  ben  meritato  di  tut- 
t’i  migliori,  mercé  l’opportuno  loro  contrasto  ad  una  vasta 
c pericolosa  cospirazione.  Chi  più  di  loro  esser  liòmani? 

• • • -,  • i ' . 

(1)  Rex  Romania  dolum  tcndcbal , et  quaerebat  quemadmodum  cos 
interficcrct. 

Anonymu*  Yale tianu*. 

(2)  Cyprianu.i  . . . J> tisica  Cannes  Sac ramni  et  Maitistvr. 
hi.  Uriti. 
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A”ni  Chi  più  amar  la  gloria  di  Boma  ? Nondimeno  i tempi  can- 
*«£'  Statl  ammonivano  ciascuno , doversi  mutare  i desidcrj: 
m e senza  i Goti  che  sarebbe  ora  mai  deli  Italia  ? Traditori 
della  comune  patria  colersi  risolutamente  appellar  coloro, 
a’ quali  non  piacessero  i Goti. 

Ma  Teodorieo , autore  dell’  iniqua  sentenza,  non  sì  con- 
tentò se  un  maggior  vilipendio  non  si  procacciasse  da  lui 
agli  abboniti  Romani.  Fece  (non  da  Cassiodoro,  sì  eon)c 
piaccmi  presupporre  ) scrivere  al  Senato,  che  grandi  pericoli 
s erano  superati;  di  pratiche  ree  con  l’ Imperatore  Giustino 
avean  le  forze  della  verità  chiarito  Boezio  colpevole;  sinceri 
e leali  testimoni  aver  ciò  posto  in  luce  aperta  ; essersi  data 
perciò  la  capitale  sentenza  dal  Principe:  notificarsi  tali  av- 
venimenti all’  Ordine  Augusto  de’  Padri  Coscritti  ; dover 
essi  badare  alla  sicurezza  dello  Stato , e punirne  i nemici , 
fossero  anche  Patrizj  e Senatori.  Per  queste  Lettere  si  con- 
gregò il  Senato,  e forse  vi  furono  ascoltati  gli  accusatori, 
venuti  da  Ravenna.  Più  di  quattrocento  miglia  separavano 
Boezio  da  Roma  (1);  la  sua  causa  intanto  s’agitava  sul  Te- 
vere , senza  esservi  chi  parlasse  per  lui  ed  il  difendesse.  Nò 
Simmaco  sedò  nello  svergognato  giudizio,  dove  i Padri 
Coscritti,  quasi  redentori  di  Roma,  dettero  il  suffragio: 
Boezio  è reo  di  morte  ; mora.  Nell’  udir  ciò  in  Caden- 
zano , egli  sorrise,  ponendo  pegno  d’aver  ben  meritalo  qm:i 
Senatori,  che  ninno  in  avvenire  si  potesse  mai  più  con- 
vincere del  delitto  doverli  difesi. 

§.  XXI.  La  serenità  della  sua  mente  gli  avea  permesso 
dar  mano  ad  un  libro  puramente  filosofico , nel  quale  ia- 


ti) Quingcntis  fcrt  passuum  niiUibtu  procul  moli , atque  inde  [enti  oli 
Mudimi)  pro(wn.sius  in  Senatum. 

Boeth.  De  Conto  lattone , Lib.  / Protà  6. 
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damo  c contro  Io  scopo  dell’Autore  avrebbero  alcuni  desi- 
deralo veder  tocche  le  materie  di  Religione;  quelle  almeno 
spettanti  all’ Arianesimo.  Dopo  la  professione  Cattolica  della 
sua  fede  non  giudicò  Boezio  d’aver  nuovamente  ad  entrare 
in  religiosi  argomenti  : e però  alla  sua  estrema  scrittura  diò 
soltanto  il  titolo  di  Consolazione  della  Filosofia , fingendo 
che  questa  virtù  o disciplina  gli  comparisse  davanti  e gli 
favellasse  per  confortarlo.  Famoso  libro,  che  le  più  insigni 
Nazioni  vollero  posseder  voltato  nelle  proprie  lingue.  Ivi 
Boezio  insegna  quanto  sian  misere  le  beatitudini  dell’uomo 
sulla  terra  ed  invidiabili  sovente  le  gioie  di  coloro  che  son 
tenuti  per  infelici.  Quanto  alle  lettere  scritte  a Giustino  affer- 
ma , che  la  calunnia  sarebbe  stata  manifesta  per  la  confes- 
sione degli  stessi  delatori,  se  a lui  6i  fosse  conceduto  il  raf- 
frontarsi con  Gaudenzio  ed  Opilione  (1):  diritto,  che  non 
avrebbe  donilo  ncgarglisi  nqipur  se  avesse  arso  i sacri 
Tcmpj  cd  ucciso  i Sacerdoti  ed  apparecchiato  la  morte  a 
tufi’  i buoni. 

Degli  altri  delitti  appostigli  confessava  nella  Coi isolazio- 
ne il  solo  d’ aver  difeso  i Padri  alla  presenza  di  Teodorico  : 
ma  intorno  alla  libertà  del  Senato,  quale  più  mai  se  ne  sa- 
rebbe sperala?  Cosi  mi  fosse  dato , egli  scrivea,  di  poterne 
alcuna  sperare  ! Tal  era  lo  stato  degli  animi , tale  il  vero 
delitto  di  Boezio.  Dopo  le  nozze  d’Eutarico  il  Re  non  pen- 
sava, che  ad  ingrandire  od  a rafforzare  i Goti  ; dopo  i suc- 
cessi Burgundici  non  pose  più  freno  alle  native  inclinazioni. 
L’ Arianesimo  era  divenuto  acerbo  cd  intollerante  ; la  ric- 
chezza e la  bellezza  delle  lor  Chiese  offendevano  il  Romano; 


(1)  t rans  aperta  patuisset,  si  nobis  ipsonuu  lìdaionuu  cotifesswoe  uù 
licuisset. 

li.  Ibid. 


Anni 

di 

G C. 
4KU- 
Szti 


Dìgitized  by  Google 


Ì02C  Studia  n Italia,  eie, 

A(',ya  e la  caduta  (lcH’Oralorio  di  Santo  Stefano  sembrò  il  segnale 
4WI-’  della  vicina  guerra  contro  la  Religione  professata  dal  mag- 
020  gior  numero  degli  abitanti  d’ Italia.  Se  il  Re  non  fu  tocco 
dall’  intime  ragioni  della  sua  fede  Ariana , egli  vide  nella 
resistenza  Cattolica  de  Romani  un  sovrastante  pericolo  alla 
«propria  dominazione  ; paure,  a cui  l’ incitavano  e Vescovi 
e Duci  Ariani,  e massimamente  i più  tralignanti  tra’Roma- 
ni , a’  quali  nò  la  dignità  di  questo  nome  nò  la  cura  della 
patria  Religione  sapeano  più  destare  un  qualche  generoso 
.affetto  nel  cuore.  Non  appena  costoro  si  videro  padroni 
delle  voglie  di  Teodorico , che  lecer  consulta  d’abbattere 
in  Boezio  l’ostacolo  grande  a’ loro  disegni;  e bastava  che 
cadesse  1’  alto  Patrizio  per  condurre  ogni  malvagio  alla 
speranza  d’aver  disperso  il  nome  Romano,  facendosene 
(Scala,  com’ e’ pensavano,  alla  graziagli  Teodorico.  Le  con- 
greghe de’,  più  vili  esultarono  concordi  al  romore  della 
•sentenza;  gli  uomini  più  perduti  aspirarono  a trovar  qual- 
che arte  novella  di  fraudi  e di  calunnie  ; i più  ribaldi 
a tutto  ordire  in  grazia  de’prcmj  e dell’impunità  (1):  solo 
gl’  innocenti  tremare , quasi  sperperati  e vinti  ppr  la  ro- 
vina d’un  solo,  che  l’ultimo  veramente  tra’ Romani  osalo 
avea  di  non  disperare  del  Senato,  ed  ora  nè  difeso  nò  ascol- 
tato periva , ;e.  sembrava  trarrò  con  se  ;1’  eccidio  universale 
della  gente- Latina.  . . ; \ i 

- §..  XXII.  La  viltà  de  Padri  Coscritti  nel  sentenziar  con- 
tro Boezio  ebbe  a trovare  un  giusto  estimatore  in  Teodo- 
rico. Altro  era  il  voler,,. come  Goto,  ed  Ariano,  sommerger 

■ •in...:  ]'•  (.  . .)  , . I '• ..  ’j  • | _ 


(i)  Nefarias  seclcratorum  oflìcinas  gaudio  laelitiàque  (luiianlps  : pcrdiùs- 
simum  qnomque  novi*  delalionum  fraudibus  imminentem  : jacere  bonos  nostri 
discriminis  terrore  prostratoli. 

Bocth.  Ibid. 
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I avversario;  ed  allro  die  i Padri , senza  forma  di  giudizio  Ami 
ed  assente  l’ accusalo , il  condannassero:  uomini,  die  il  r.di,:. 
Re  dovi;  giudicar  nati  alla  schiavitù  ed  anzi  al  delitto.  Una  m 
radunanza  di  Giudici  Ostrogoti  sarebbe  stata  di  lunga  mano 
P,u  generosa.  E però  Teodorico , lieto  d’aver  conosciuto  fin  n m 
«dove  giungessero  i codardi  ardiri  del  Senato,  decretò  di  la- 
sciar Boezio  per  qualche  tempo  in  vita , colf  intendimento  di 
fare  un  ultimo  sforzo  iu  favor  degli  Ariani  presso  l’Impera- 
tore. Scmbravagli  di  si  gran  rilievo  questo  sua  pratica  in  Co- 
stantinopoli , che  deliberò  di  spedirvi  Ciò  vaimi , Pontefice 
Romano,  accompagnato , da  molti  Vescovi  e Palrizj.  Or 
una  fitta  caligine  ci  toglie  di  porgere  Je  vere  cominci 
sion!  di  Tcodorico  e#  attuali  carichi  dati  all’eccelso  Amr 
basciadorc:  ma  i tristi  eventi  di  sì  fatta  Legazione  chiariremo 
pur  troppo,  che  vana  tornò  l’andata  in  Costantinopoli  e si 
dispersero  al  vento  l’ estreme  speranze  degli  accordi. 

Era  Console  Oìibrin  senza  Collega , quando.  U Re.,  tor-  A.  k>« 
nato  m Ravenna,,  pregò  Giovanni  Pontefice  di  venire  in 

questa  allò.  Come  il  papa  vi  giunse , gli  addossò  le  cure 
non  lievi  d’ottener  da  Giuslino  la  restituzione  delle  Chiese 
agii  Ariani  Orientali;  altrimenti  minacciava  chiudere  le 
Cattoliche  in  Italia  e sterminar  gli  Ortodossi.  Scrive  l’Ano- 
nimo Valevano  d’aver  fra  l’ altre  cose  Tcodorico  volato, 
impetrasse  il  Pontefice  dall’  Imperatore  di  restituirai. all’ A-' 
rianesimo  chiunque  si  fosse  convertito  alla  fede  Cattolica; 
e che  il  Papa  , secondo  il  debito  defl’ officiò  suo , negò  di 
prendere  un  tal  peso,  promettendo  solo  d’  esporre  all’  Im- 
peratore i pericoli  de’ Cattolici  d’ Occidente,  acciocché  si 
provvedesse.  Irato  il  Ile  fece  .preparar  la  nave , die  ve- 
leggiasse alla  volta  di  Bizanzio.  Partissi  Papa  Giovanni  :, 
conducendo  Ecclesie  di  Ravenna  con  se.  Sabino  di  non 
so  quale  Chiesa  della  Campania  ed  Eusebio  di  Fano  : an- 
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A"inl  davano  in  olire  col  Pontefice  Ire  uomini,  Consoli  de’ prece- 
di;’ denti  anni,  cioè  Teodoro,  Importuno  ed  Agapito,  co’ quali 
accoppiossi  un  altro  Agapito , Patrizio. 

§.  XXIII.  Non  meno  grave  per  la  loro  fede  sembrò  ai 
Cattolici  questa  Legazione  che  l’ altra  di  San  Leone  ad  Attila 
per  la  salvezza  di  Roma  e dell’  Italia.  L’ Augusto  Legato 
giunse  in  Corinto , dove  lasciò  gran  fama  delle  sue  virtù. 
Pervenne  in  sul  Bosforo , ed  approdò  a qualche  distanza 
da  Costantinopoli , la  cui  Porta  più  meridionale  fra  le  ter- 
restri appellavasi  Aurea.  Da  questa , per  più  di  dieci  miglia , 
usci  l’ Imperatore  col  Senato  e col  popolo  incontro  al  Pon- 
tefice in  mezzo  a grande  apparato  di  ceri  e di  Croci.  Non  ap- 
pena l’ ebbe  veduto , che  si  prostrò  in  umile  alto  innanzi  al 
successore  di  Pietro.  Narra  Teofane  d’aver  Giovanni  ricusalo 
d’andare  nella  Maggior  Chiesa  di  Costantinopoli,  se  prima 
stabilito  non  si  fosse  il  luogo  d’onore  al  Pontefice  Romano 
sopra  il  Patriarca  Epifanio.  E però  soggiunge  Procopio 
d’aver  Giovanni  seduto  sul  Trono  a destra  d’ Epifanio,  e 
d’essersi  celebrali  col  rito  Latino  e con  Romana  prece  i Santi 
Misterj  nel  giorno  della  Pasqua , che  cadde  nel  19.  Aprile  di 
quell’anno  526.  Affermano  il  Libro  Pontificale , detto  d’A- 
naslasio  Bibliotecario , ed  altre  antiche  scritture , che  Giu- 
stino Augusto  in  quella  solennità  volle  ricever  la  Corona 
Imperiale  dalle  mani  del  Papa,  che  la  ricevè  con  gran  fe- 
sta ; di  ciò  tacciono  i Greci;  ma  il  tenor  degli  avvenimenti 
fa  credere  fondate  sul  vero  le  tradizioni  de’  Latini. 

La  dimora  del  Pontefice  in  Costantinopoli  tolse  di  mez- 
zo fin  le  memorie  dell’  ultime  dispute  occorse  al  tempo 
d'Ormisda  intorno  alla  perfetta  rappacificazione  della  Chiesa 
Latina  e della  Greca.  Giovanni  Pontefice  comunicò , al  dir 
di  Teofane,  con  tutt’ i Vescovi  Orientali,  eccetto  l’Alessan- 
drino Timoteo , che  ancora  vivea,  e che  Giustino  Augusto 
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a schivar  danni  maggiori  non  osava  discacciar  dalla  Sedia. 
Qualunque  fosse  stato  l’ esito  de  colloquj  tra  il  Papa  e l' Im- 
peratore intorno  a’dcsidcrj  del  He  Tcodorieo,  il  Pontefice, 
secondo  chiedeva  il  suo  grado,  non  dovè  riuscire  undifcnsor 
degli  Ariani , se  non  in  quanto  ciò  giovasse  a’Cattolici  d’Oc- 
cidentc.  Sembra  facesse  Giustino  grandi  promesse  al  Papa 
di  non  più  molestar  gli  Ariani  ; ma , come  si  fu  questi  par- 
tito da  Costantinopoli , tornarono  a correre  come  dianzi  e 
per  la  stessa  china  gli  affari. 

§.  XXIV.  Veloci  nunzj  frattanto  aveano  chiarito  il  Re  di 
ciò  che  seguiva  in  quella  citta  ; ed  ora  da’  nuovi  sdegni  di 
Tcodorieo,  i quali  pareano sospesi  fino  al  ritorno  di  Giovanni, 
può  credersi , che  l’atto  della  Coronazione  gli  avesse  vera- 
mente ridestati.  Ecco  diche  sono  i Romani  capaci.  Co- 
ronar t Imperatore  non  piova  per  rafforzar  la  sua  Si- 
p noria  siili  Oriente;  Roma  è i unico  sepno , a cui  accenna 
si  falla  cerimonia : Roma  conquistala  dalla  Gotica  spada, 
e fatta  salva  dal  valore  de  Barbari,  che  obbediscono  apli 
Amali.  Fra  tali  sospetti  parve  a Teodorico  veder  nuove  con- 
giure de’ Romani  contro  lui,  quasi  la  condanna  di  Boezio 
non  gli  avesse  atterriti;  e temè  non  il  Papa  si  fosse  con  secreti 
accordi  collegato  coll'Imperatore  a danno  degli  Ariani  e dei 
Goti.  Allora  e’  rallentò  i freni  agl’  impeti  dell’  animo  , ed 
impose  ad  Eusebio  il  Prefetto  di  spegner  Boezio.  Aveva  f il- 
lustre condannato  , sì  nell’  esilio  c sì  nella  sua  prigione  di 
Calvenzano,  compiuto  il  Quinto  Libro  della  sua  Consolazio- 
ne; aveva  eziandio  in  una  particolare  scrittura  od  Apolopia, 
preda  infelice  dell’  obblivione , raccontato  i casi  particolari 
della  sua  condanna  (1).  Così  egli  aspettava  con  saldo  petto, 

(1)  Rei  scriem  atque  veritatem , nc  latore  posteros  queal , stjio  cliam 
meraoriacque  mandavi. 

Boelh.  De  Consol.  Lib.  I.  Prosi  4. 
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A™''  nè  inconsapevole  della  sua  prossima  fine,  i fieri  comandi  ; c 
4^*  tosto  i carnelici  d’Eusebio,  e forse  anch’egli,  apparvero,  che  il 
626  posero  alla  tortura , stringendogli  la  fronte  con  una  corda. 
Se  ciò  procedesse  da’provvediinenti  dello  stesso  Tcodorieo,  o 
dalla  petulanza  del  Prefetto  , il  quale  sperato  aveva  di  trar 
co’  tormenti  una  qualche  confessione  dalla  bocca  dello 
sventurato,  ignorasi:  ma  l’Ostrogoto  fu  reo  di  tutte  l’atro- 
cità, che  altri  commise  nella  speranza  di  piacergli.  Non  giun- 
sero le  lunghe  industrie  (1)  de’ carnefici  a vincere  il  pri- 
gioniero : e si  gli  slrmser  la  fronte,  clic  ne  scoppiarono  gli 
occlij.  A quella  miserabile  vista,  gli  atroci  cuori  sentirono 
insolita  pietà,  e col  bastone  ( altri  dicono  con  la  spada  ) dettero 
fine  a cotanto  dolore. 

§.  XXV.  Non  appena  il  Pontefice  Giovanni  ebbe  celebralo 
la  Pasqua  in  Costantinopoli , eli’  egli  tolse  commiato  e con 
rapidissimo  corso  incamminossi  alla  volta  d'Italia  , colmo 
de’  doni  dell’  Imperatore.  Agapito  il  Patrizio  non  la  rivide  ; 
mancato  in  sulle  spiagge  di  Tessalonica.  Ma  in  mal  punto  la 
rividero  Giovanni  ed  i compagni  del  suo  viaggio , percioc- 
ché Teodorico  li  ricevè  con  grande  odio;  ed  anzi  significò 
loro  d’ essere  incorsi  tulli  essi  nella  sua  indegnazione  (2). 
Pensava  in  prima  d’ ucciderli  ; poi  li  fe'  cacciare  in  prigio- 
ne , ove  furono  martoriali , se  credi  al  Catalogo  antico  dei 
Pontefici  : e poco  stante  il  Capo  della  Cattolica  Chiesa , tra- 
fitto dall’ angosce , andò  a raggiunger  Boezio;  entram- 
bi onorati  col  titolo  di  Martiri  da’  popoli  d’ Italia , sebbene 
Boezio  non  fosse  perito  a causa  della  Religione:  ma  nella 


(t)  lìoethius  DiirrissmF,  tohtcs. 

Anonymut  Yalesianui. 

(2)  Cimi  «loto  suscepii , ol  in  u/frim i sud  esse  jussii 
Anonytnut  Valrtianut. 
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fede  Cattolica  de’ Romani,  pe’  quali  egli  periva,  si  com-  A^ni 
prendeva  tutto  l’ esser  loro  in  quel  secolo , e non  meno  la  In- 
civile che  la  politica  vita  delle  razze  Latine.  V’  ha  chi  seri-  520 
ve , che  anche  Teodoro , Importuno  ed  Agapito  morissero 
di  stento  nel  carcere  (1)  : crudeltà  degna  de’  nuovi  senti- 
menti del  Principe  Ariano , ma  della  quale  nondimeno  si 
desidera  una  qualche  più  autorevole  testimonianza. 

Dalla  prigione  di  Ravenna  fu  trasportalo  fuori  della  città 
il  suo  corpo  sul  letto,  do  vegli  spirò  nel  18.  Maggio.  Accor-  a.  S2fl 
sero  gli  uomini  al  mesto  ufficio  d’ accompagnare  le  beate 
membra,  lra’quali  scrive  l’Anonimo  Valesiano  essersi  fram- 
mischiati eziandio  alcuni  Senatori.  Noi  laccano  senza  il 
pericolo  d’essere  notati  da'Cipriani  o da’Basilj,  c Rincre- 
scere al  Re:  ma  la  virtù , che  giammai  non  muore  affatto 
sulla  terra,  vivea  tuttora  in  qualcuno  de’ petti,  ondosi 
componeva  un  Senato  plaudente  alla  condanna  di  Boezio. 

Le  genti  Cattoliche  onorarono  la  sacra  spoglia  : ella  di  poi 
passò  in  Roma,  regnando  Arnalasunta,  e fuvvi  seppellita 
nella  Vaticana  Basilica  il  giorno  27.  Maggio,  clic  la  Chiesa 
Romana  prescelse  a celebrar  la  memoria  d'un  sì  travagliato 
Pontefice. 

Breve  fu  il  suo  passaggio  nella  Cattedra  di  San  Pietro  : 
ma  lungo  ed  affettuoso  desiderio  rimase  di  lui  nella  me- 
moria degli  uomini , congiunto  indelebilmente  con  quello 
del  suo  amico  ; i tormenti  e la  morte  del  quale  riuscirono 
il  maggiore  de’suoi  affanni,  dopo  l’altro  di  veder  odialo  dal 
Re  il  nome  de’  Cattolici.  Aveva  il  Pontefice  Giovanni  ristorato 
in  Roma  le  tombe  di  Priscilla  e di  Nereo  ed  Achilleo  sulla 


(1)  Theodoriciu  , malitii  coramotus  eum  cuin  soriii  carco  il 

afflici  ione  pcrtmil. 

Uittoria  Alliccila,  Apud  Muratori , Script.  Rei-.  Italie.  I.  103. 
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Via  Ardeatina.  Distribuì  alle  Cliicse  della  Giti  i molti  doni 
avuti  a mano  a mano  da  Giustino  Augusto , ed  ordinò  sola- 
mente quindici  Vescovi.  Anastasio  Bibliotecario,  descrivendo 
lesuegeste  nel  Libro  Pontificale,  rammenta  l ire  di  Teodorico 
verso  Giovanni;  ed  il  proponimento  di  trucidar  tutta  l’Italia 
in  odio  del  Papa  e della  Religione  Cattolica  ; furibonde  mi- 
nacce, che  non  avrebbe  il  Re  potuto  nò  voluto  mandare  ad 
effetto.  Sotto  Giovanni,  oltre  i Concilj  d’Arles  e gli  altri  Spa- 
gnuoli , de’ quali  toccai,  se  ne  celebrarono  in  Affrica  due; 
l’ uno  in  Iunca  della  Bizacena , l’ altro  in  Cartagine. 

§.  XXVI.  Restava  Simmaco  in  Roma  , dopo  la  strage  di 
Boezio  e la  morte  affannosa  del  Pontefice  ; Simmaco  » il 
Console  antico , ed  ora  Capo  del  Senato  ; esempio  vivo 
d’ogni  onesta  disciplina.  Lo  splendore  degli  avi  e le  ric- 
chezze , onde  usava  in  prò  degl’infelici,  lo  rendeano  caro 
alle  moltitudini , c faccanlo  rispettare  dal  Principe.  Ora  la 
nobiltà  del  sangue , la  venerazione  dell*  universale , i pregi 
della  mente , le  virtù  dell’animo  ed  i tesori  nobilmente  ado- 
perati si  volgevano  contro  lui  nella  cangiata  Reggia  di  Ra- 
venna, quasi  fossero  certi  strumenti  di  resistenza  e di  ribel- 
lione. I delatori  non  tralasciavano  d’ insinuare , che  non  vi 
sarebbe  mai  speranza  di  quieto,  finché  l’orgoglioso  Patrizio  si 
credesse  il  Capo  legittimo  de’Romani,  e giudicasse  d’essersi 
Roma  trasfusa  in  lui  o nella  famiglia  di  Boezio.  A vendicare  il 
quale  diecano,  sarebbero  surte  sdiicre  di  clienti  e d'affran- 
cati; Giustino  avrebbe  spedito  pronti  soccorsi  a costoro  da  Bi- 
zanzio;  non  esser  più  foraceli  starsene  tranquilli  a tanto  peri- 
colo ; volersi  finalmente  scegliere  a quale  de’ due,  se  a Teo- 
dorico, se  a Simmaco,  salvarsi  dovesse  la  vita.  Non  giunsero 
nuove  o mal  gradite  si  fatte  voci  al  Re,  nò  più  vedeva  egli  per 
qual  ragione  s’avesse  a risparmiar,  tolto  Boezio,  il  suocero. 
Comandò , si  trasportasse  avvinto  con  le  catene  in  Raven- 
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na,  ove  il  sovrattenne  per  alcun  tempo , guardando  intorno 
se  un  qualche  ostacolo  si  frapponesse  : poscia , chiaritosi 
che  tutto  era  silenzio,  gli  appose  falsi  delitti  e l’uccise.  Il 
Catalogo  antico  de’ Pontefici  registra,  ch’egli  ne  fe’ nascon- 
dere il  corpo. 

§.  XXV1L  In  tal  guisa  perirono  le  sommità  della  stirpe 
Romana.  Le  sostanze  di  Simmaco  caddero  nel  Gotico  fisco; 
e Rusliciana,  sua  figliuola',  se  n’andò  stentando  per  l’Italia, 
fino  a che  Amalasunla  uon  le  restituì  gli  averi  ; ma  ella  , 
narra  Procopio,  distribuilli  a’ poveri  e tornò  alle  prime  stret- 
tezze della  sua  vedovanza , mendicando  il  pane  avvolta  in 
veste  rusticana  e servile.  Tal’  era  la  compagna  di  Severino 
Boezio  : e nella  casa  da  lei  governata  osarono  i delatori 
fingere,  che  il  marito  sacrificato  avesse  agl’  infernali  spiriti 
Ma  no , questi  diceva  (1);  il  penetrale  della  mia  casa  era 
pieno  (le  più  onesti  e fidi  amici ; era  il  riposo  del  santo 
mio  suocero , da  tutti  riverito  solo  in  vederlo;  era  la  sede 
di  Rustieiana , pudica  e modesta , e , per  recare  in  una 
sola  tutte  le  lodi , simile  al  genitore.  Dal  quale  affermava 
non  aver  potuto  mai  torcer  lo  sguardo  senza  essere  offeso 
dall’ altrui  superba  ignavia  e dall’ astuto  livore  (2).  In  que- 


(1)  Penetrale  innocens  domus,  hoocstissimarum  eoetus  amicorom,  socer 
Sjniiuachus  sanctus  et  aequo  actu  ipto  revereudus. 

Boelh.  De  Coruol.  Lib.  I.  ProsA  4. 

— Vivit  uxor  ingenio  modesta,  pudicitiae  pudore  praecellens  ; et,  ut  omnes 
dotes  breviter  includalo  , patii  similis. 

Jd.  lbid.  Lib.  II.  Prosa  4. 

(2)  Quocumque  a Vobis  dejeci  oculus , partim  ignava  aeguities , partim 

«aliatila  livor  occurrit.  , . . i . 

Booth.  in  Proom.  ad  Lib.  I.  De  TrrnilAte  ad  Symtaaehum. 
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aw»ì  sla  casa  vctleasi  l’eburnea  Biblioteca  (li  Boezio  (1),  che  andò 
4h£*  c<:rlanrien,e  dispersa  nel  suo  naufragio  ; ricca  de’più  pregiali 
320  volumi  su  tulle  le  scienze  , nella  quale  soleva  egli  sludiar  i 
segreli  della  natura  , descrivere  i corsi  degli  astri  ed  inve- 
stigare , assai  più  difficile  cognizione,  gli  arcani  della  vita  e 
de’costumi  dell’uomo  (2).  Qui  appareccliiavasi  all’  alle  consi- 
derazioni, che  poi  espose  nel  carcere  : di  qui  l’ uno  e l’altro 
figliuolo  uscirono  Consoli:  ma  il  Panegirico  da  lui  dello  a 
Tcodorico  in  quella  solennità  mal  rispondeva  in  Cadenza- 
no alle  qualità  della  mutala  fortuna  ; ed  o soverchie  o pre- 
cipitose polerono  in  questo  luogo  sembrargli  le  sue  recenti 
laudazioni.  La  rimembranza  de’  giorni  passati  nella  sua 
Biblioteca  gli  rendette  più  aspri  que’  dell’  esilio , in  cui  solo 
alla  filosofia  domandò  conforti , dettando  i libri  della  Con- 
solazione ; ripreso  perciò  da’  nemici  quasi  egli  mostralo 
si  fosse  Filosofo  Platonico  e non  Cristiano  ; alla  quale  ac- 
cusa rispondono  i precedenti  suoi  scritti  sulla  Religione. 
La  Siciliana  Lipide  s’asserisce,  senza  recarsene  alcuna 
pruova , essere  stata  moglie  di  Boezio  prima  di  Rusticiana; 
crcdula.non  indegna  di  tal  marito  pe’ versi,  ch’ella  compose. 

i §.XXVRL  Mentre  Simmaco  aspettava  la  sua  ultimerà  nella 
prigione  di  Ravenna  e gli  animi  Romani  eran  compresi  d’or- 
rore jier  la  violala. -Maestà  del  Pontificato  Cattolico,  giunsero 
in  Italia  le  notizie  del  terremoto  d’ Antiochia.  l)e’ cinque,  che 
l’aveano  afflitta, dopo, la  sua  fondazione,  questo  fu  il  massimo 
ed  il  più  micidiale;  accompagnato  da  furiosi  venti  all’ora  del 

■ t-  * 


(i)  Bibliothecae  comptos  ebore  ac  vitro  parie»*, 

Jd.  Ibid.  IJb.  1.  FrosA  5. 

<?)  Haeccine  est  Bilrfiotheea  . . . . cum  iiAturae  secreta  riinarer,  sjVInrum 

\ias  radi  describero  , mores  noslros , totiosque  vitae  relkiucni 

. > /d.  Ibid.  Lib.  i.'  Prósd  i,  '■ 
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pranzo  , si  die  gli  etLiliej  ila  per  ogni  dove  scossi  crollavano  A^nl 
sulle  fiamme  nelle  cueiue  ; donde  un  grande  incendio  le- 
vossi,  che  li  consumò.  Eufrasio,  Patriarca,  fu  inghioltilo  520 
dalla  terra  ed  il  capo  bruciato  dal  fuoco  discorrente  nella 
città  ; l’ Obelisco  del  Circo  rovesciato  e confitto  nel  suolo.  A^-r> 
Tralascio  i delitti  commessivi  da’ ladroni  e massimamente 
dal  Silttvùario  Tommaso,  die  per  quattro  di  saccheggiò  i 
cittadini  fuggitivi  dalie  loc  case.  Gli  orridi  ragguagli  di  tal 
calamità  percossero  vivamente  in  Ravenna  l’ intelletto  dei 
Cattolici,  sbalorditi  |ier  le  stragi  e le  minacce  rii  Teodorico  e 
po’  prodigj , che  parvo,  loro  di  vedere.  Questi , a quali  nd 
precedente  Libro  accennai,  occorsero  poco  dinanzi  la  mor-  u.  ima 
te  di  Boezio. 

§.  XXIX.  Un  nuovo  incidente  oppresse  i cuori  Cattolici 
jier  la  sedia  del  successore  di  Giovanni.  Dimentico  il  Re 
d<;lla  moderazione  da  lui  usata  in  tempo  di  Simmaco,  pre- 
tese questa  volta  d’inlramettersi  ne’ dritti,  che  fin  da’ primi 
giorni  della  libertà  conseguila  dal  Cristianesimo  sotto  Co- 
slanliuo  apparlencano  al  Clero  ed  al  popolo  di  ciascuna 
citili  nell’  elezione  de’  proprj  Véscovi  Vessare  Papa  Gio- 
vanni senza  niuna  giusta  causa,  e fario  morire  indegna- 
mente nel  carcere  ; dettar  poscia  le  si»  leggi  sull’  ele- 
zione del  nuovo  Pontefice  furono  eccessi  tali,  che  i Cat- 
tolici tennero  per  fermo,  aver  l’iniquo  Princijie  Ariano  con- 
dotta in  cattività  la  Chiesa  di  Dio,  ed  ottenuto  dò  che 
mimo  degl' hiipcratori  aveva  giamynai  ardito  sperare.  Non 
senza  un  lungo  resistere,  del  popolo  ed  anche  del  servile 
Sonalo,  che  aveano  prescelto  un  Sacerdote  ad  occupar  l'alto 
seggio,  si  terminò  l’arrogante  impresa  di  Teoilorieo,  a capo 
de’  cinquant’  otto  di  trascorsi  dopo  la  morie  di  Giovanni  : 
ma  vinsero  le  virtù  di  Felice,  nato  nel  Sannio  da  Ca- 
storio , che  il  Re  comandava  eleggersi  : vinsero  princi- 
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palmente  gli  accordi  falli  di  doverei  prima  salutar  Felice 
dal  Clero,  daTìSenato  e dal  popolo;  indi  confermare  da 
628  Teodorico.  Ingiusto  drillo  conquistalo  e mantcnulo  dagli 
Ariani  fino  a che  regnarono  in  Italia;  Giustiniano  indi 
usurpollo,  ed  il  trasmise  a’ suoi  successori.  Fra’molti  danni 
recati  da  Teodorico  ne’ suoi  ultimi  anni  all’Italia,  fu  que- 
sto uno  de’  maggiori , e pili  di  tutti  durevole  : cagione  (fi 
grandi  sciagure  non  che  di  grave  obbrobrio  a Roma  sotto 
gl’  Imperatori  del  nuovo  Imperio  d’Occidcnte , a’  quali  altra 
legittima  potestà  non  apparteneva  se  non  d’ impedire  ogni 
tumulto  ed  ogni  ricorso  all' armi  nell'atto  di  dovere  sce- 
gliersi un  Pontefice. 

Accrescevano  il  dolor  de’ Cattolici  le  rimembranze , che 
Costanzo,  Imperatore  Ariano , avea  fatto  porre  un  altro  Fe- 
lice sulla  Sedia  Romana , quando  il  vero  Pontefice  Liberio 
si  parti  prigioniero  alla  volta  di  Tracia.  Lo  stesso  ardir  degli 
Eretici;  lo  stesso  nome  di  Felice  ; imposti  dall'uno  e dall’altro 
Principe  a’  Cattolici  ; questi  discacciarono  il  primo  due  volte  ; 
ora  dolevansi  di  non  essersi  veduto  modo  a render  vana  l’in- 
domabile volontà  di  Teodorico  e ad  impedire  un  pessimo 
esempio , quantunque  Felice,  che  appellossi  Quarto , fosse 
ben  degno , com’egli  appariva  e come  si  mostrò,  del  Pon- 
tificato. Amalasunta  di  poi,  sotto  il  nome  del  figliuolo  Ala- 
larico , diè  alcuni  provvedimenti  sulle  liberalità  da  farsi  ai 
poveri  nell’elezione  de’ Pontefici  Romani  e de’ Vescovi  ; delle 
quali  cose  farò  altrove  parola.  Eletto  Felice  IV.°,  il  Senato 
spedì  Pubbliano  , Uomo  Illustre  , verso  Teodorico  ; ma  il 
Legato  lo  trovò  intento  a deliberare  intorno  all’uccisione  di 
Simmaco. 

§.  XXX.  Pubbliano  era  tuttora  in  Ravenna  quando  man- 
cò Teodorico.  Una  delle  prime  cure  d’ Amalasunta  fu  di 
rimandarlo  in  Roma , con  una  Lettera  pel  Senato,  scritta  , 
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come  dianzi  faceasi,  da  Cassiodoro.  Ringraziava  i Padri  Co-  A£w 
scritti  d’aver  obbedito  al  giudizio  del  glorioso  Re,  che  presen-  Gà<jì' 
tato  aveva  un  tal  Pontefice,  sebbene  dell’  altrui  Religione  (1);  626 
cessassero  le  gare;  s’abolisse  la  memoria  delle  difficoltà  sì 
opportunamente  superate  nell’elegger  Felice;  si  certificasse 
il  Senato  di  non  esser  stato  vergogna  pel  suo  primiero  Can- 
didato veder  superarsi  dal  volo  del  Principe,  al  cui  coman- 
do avcano  ubbidito  (2).  Si  fatte  parole  suonano  sinistra- 
mente in  bocca  di  Cassiodoro  Cattolico  , il  quale  non 
dubitò  di  passare  da’servigj  di  Teodorico  e d’Àmalasunla 
ovvero  d’Alalarico  a que’di  Teodato,  uccisore  d’Amala- 
sunta , e poi  di  Vitige , uccisor  di  Teodato:  ferreo  proposito 
di  star  sempre  al  fianco  de’ più  diversi  reggitori  Ariani, 
sol  per  giovare,  come  avrà  detto,  a’ Romani:  ma  più, 
credo , giovarono  ad  essi  gli  esempj  c le  morti  di  Boezio  , 
di  Simmaco  e del  Santo  Pontefice  Giovanni.  E veramente 
non  so  come  avesse  potuto  Cassiodoro , cessati  gl’  impeti 
ed  i furori  di  Teodorico , approvar  l’ insolito  uso  che  gli 
Ariani  avessero  a fare  o ad  approvar  l’elezione  del  Papa 
e de’ Vescovi  Cattolici  nell’alto  in  cui  scorreva  il  sangue  dei 
Senatori  e s’oltraggiava  e martoriavasi  con  l’infame  pri- 
gione il  Sommo  Pontefice. 

Assai  più  alto  sembra  essere  stato  dappoi  l’animo  di  Cas- 


ti) Oporlebat  arbitrio  boni  Principia  obediri  qui  sapienti  detiberalione 
pertractans  , quamvi*  in  aliend  religione  , talera  visus  est  Pontificem  dc- 

legirSJ. 

Catuiod.  Var.  Lib.  Vili.  EpUt.  45.  Senatui. 

(2)  Nnllus  adhuc  pri.itìnà  contentione  teneatur  ....  Pudorem  non  liabet 
vieti  , cnjus  votum  contigit  a Principe  supcrari  ....  Soavissimo!»  vobis  mi- 
nimo dubitamus,  si  quod  illics  fecistis  «temo,  nobis  eliatn  cognoscilis  esse 

gratiosoui. 

Id.  Ilnd. 
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siodoro  nel  suo  Monastero  Vivariense  che  non  fu  nel  Pa- 
lazzo Ravennate.  Brevi  ricordi  leggonsi  di  Boerio  nell’Opere, 
che  dettò  per  que’  Monaci  ; solo  degli  scritti  filosofici  o dei 
Matematici:  quanto  alle  virtù  ed  a’ patimenti,  e non  era  più 
delitto  il  pianger  Boezio , non  si  dà  fiato  ne’  libri,  che  a noi 
pervennero  di  Cassiodoro.  Ma  non  per  questo  vuol  giu- 
dicarsi, come  altri  fece,  ch’egli  sia  succeduto  dopo  la 
morte  del  Patrizio  alla  Dignità  di  Maestro  degli  Oflìcj;  la  quale 
durò  lungamente  (I)  nelle  mani  di  Cassiodoro  sotto  Teo- 
dorico  ; ed  egli  forse  lasciolla  nell’  esser  salutato  Console. 
l)i  Cunigaslo,  l’avversario  di  Boezio,  s’ha  riscontro  come 
di  polente  ancora  e di  Giudice  in  una  lite  fra  Tancane  il 
Goto  ed  i Romani  Venerio  e Costanzo  sotto  Amalasunta. 
Avea  Tancane  rapito  a quegl'  ingenui  uomini  un  lor  fondo 
chiamato  Fabricola;  ed  ora  minacciavali , se  ardissero  ali- 
tare per  riaverlo,  di  ridurli  idla  servitù.  Così  apprendiam  da 
una  Lettera  di  Cassiodoro  (2):  in  un’altra  egli  loda  la  nobil- 
tà della  famiglia  de’  Basilj  (3)  : alla  quale  non  presuppongo 
appartenesse  Basilio , il  vile  delator  di  Boezio.  Nella  stessa 
Lettera  parlasi  d’Opilionc,  che  Amalasunta  creò  Conte  del- 
le Sacre  Largizioni;  premio  della  sua  giustizia  e dell’ esser 
marito  d’una  donna,  die  diceva  essere  uscita  da' Basi- 


fi)  Cassimi.  Yar.Iib.  IX.  Epist.  ìi.  Sniatori , l‘ 

(2)  III.  Ibid.  Lib.  Vili.  Epist.  2S.  Cunigaslo , V.  I. 

Costanti!  atque  Yenerii  dotenda  conquesti» , qui  sibi  a Tancaue  aget- 
luin , quoti  Fabricuìa  nominatur , causantur  ablalum  : attiicienlos  ut?  re- 
rum  siiarum  repetilionibus  iimninorcnl , libcris  sibi  oomlilionem  ultimile 
scrvitutis  imponi.  Atque  ideo  Magnitudo  tua  , dccrelis  olisocula  praesen- 

libus  , praefatutn  ( Tancanem  ) suo  jubcat  11  deste  judicio IVo- 

forle  scnlcnliani. 

("»)  Id.  Ibul.  Lib.  Vili-  Epist.  iti.  Opitioni , Cornili  Sucrarum. 
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lì  (!)•  Quest’ Opilione,  onorato  da  tal  matrimonio , non  lu  A"'' 
l’ infame  testimonio  contro  Boezio  ; nò  il  Console , Colle-  G4K£ 
ga  di  Giustino  Augusto.  Ad  un  altro  fra’  molti  Opilioni  di  528 
quel  secolo , e di  nobile  casato , nacque  Cipriano  Refe- 
rendario , che  accusò  Albino  e Boezio  ed  il  Senato  : il  Re 
sollevollo  in  mal  punto  alla  Dignità  di  Conte  delle  Sacre  n.1023 
Largizioni  (2)  per  la  Terza  Indizione,  cioè  per  l’anno  525; 
guiderdone  dell’  iniqua  opera.  Duro  ò , già  il  dissi , di  peri-  u.1014 
sare,  che  non  diverso  da  costui  fosse  il  Patrizio  Cipriano  , 
vincitore  de’  Bulgari  avanti  l’ arrivo  di  Teodorico  in  Ita- 
lia (3),  e che  un  guerriero  valoroso  avesse  potuto  discen- 
dere a cotanto  ignobili  arti  : più  duro  il  leggere  in  Cassio- 
doro  gli  elogj  scritti  nella  stessa  Indizione  a Cipriano , in 
cui  credo  ravvisar  veramente , per  causa  di  tal  data , il 
delatore;  cioè,  quel  Referendario,  prole  d’Opilione  già 
morto  nel  525 , dopo  aver  militato  fra  le  guardie  del  Pa- 
lazzo. Afferma  Cassiodoro , essere  stata  la  carica  d’ Opi- 
lione  poco  degna  di  lui  per  l’abiezione  (4),  ossia  per  l’ in- 
giustizia de  tempi;  con  le  quali  parole  avrà  voluto  far  cenno 
a quelli  d' Odoacre.  Cipriano  d’ Opilione  ascoltasi  lodalo  per 
• la  sua  perizia  in  tre  lingue,  la  Greca,  la  Latina  e la  Gotica, 


(1)  His  laudibus  electus  (Opiiio)  a conjupo , Hasilianae  socbtus  ferittr 
esso  familiae  ; quod  ploriimquo  eventi  a incrilis , conjungi  posse  nohilibus. 

hi.  Ibid.  l.ib.  Vili.  Epist.  17.  Senalui. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  Epist.  40.  Cypriano , Corniti  Sacrarum. 

(5)  Vicloriam  Guthobvm  non  tara  numero  qua»  labore  juvasti. 

Id.  Ibid.  Lib.  Vili.  Epist.  21.  Cypriano , Viro  Patricia. 

(4)  t.Ioriatur  Cvprianus  non  estremi  luco  nalaliura  : nani  pater  buie 
fuil  0|tilio , vir  abjcctis  temporibus  ad  c.rcubias  tante»  Palatinas  electus. 
Id.  Ibid.  Lib.  V.  Epist.  41.  Smaltii. 
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e per  le  sue  ambascerie  in  Grecia  (1),  non  per  le  'rittorie 
su’ Bulgari:  tristo  ufficio  di  Cassiodoro,  nò  conveniente  se 
non  solo  a’ Goti,  d’aver  a profferire  si  fatti  pubblici  encomj 
nel  Senato. 

§.  XXXI.  Teodorico,  eletto  che  fu  il  suo  Candidato  Felice 
IV.°,  uomo  santissimo,  non  si  placò  nò  si  rattenne  dal  prepa- 
rarsi alla  sovversione  del  culto  Cattolico.  Sebbene  Gregorio 
Turonese,  che  fiorì  pochi  anni  dappoi,  vivesse  nelle  Gallie, 
ove  incerti  giungevano  i romori  delle  cose  d’Italia , pur  tut- 
lavolla  udì,  esser  già  belli  e pronti  coloro,  eh’  e’  chiamava  i 
Gladiatori  (2)  di  Teodorico,  ad  inferocire  contro  i Cattolici. 
Un  nuovo  Consigliere  videsi  allora  onoralo  nella  Reggia  di 
Ravenna.  Era  uno  Scolastico  Giudeo  , chiamato  Simma- 
co ; a cui  commise  il  Re  di  stender  gli  Editti  contro  i Cat- 
tolici. Ciò  si  tenne  per  un  maggior  oltraggio , che  se  un 
tal  pensiero  si  fosse  lasciato  agli  Ariani  ; tanto  i Giudei  erano 
abborriti , e massimamente  dopo  la  distruzione  delle  Sina- 
goghe Ravennati.  Simmaco  Giudeo  s’ affrettò  di  compilare 
in  un  suo  scritto  i precetti  del  Re  nel  giorno  26.  Agosto 
526  ; secondo  i quali  dovessero  nella  seguente  Domenica 
gli  Ariani,  cioè  nel  30  dello  stesso  mese,  impadronirsi 
delle  Chiese  Cattoliche. 

§.  XXXII.  Venuto  sembrava  già  il  punto;  quando  ad  un 
tratto  si  divulgò  la  fama  d’ essersi  ammalato  il  Re  ; di  leg— 


(1)  Instruclus  trifariis  linguit , non  libi  Grascia  quod  libi  novurn 
ostentare!  inverni. 

Id.  Jbid.  Lib.  V.  Epist.  40. 

(2)  Theodoricus  Rei , furore  succo nsua jussit  gladiatore t per 

1tai.uk  dirigi , qui  universum  , quolquol  inveuissent , Calholicum  popolili» 
jugulareut. 

Grtgor.  Tunment.  De  Glarià  Marigrum , Cap.  40. 
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giera,  sebbene  importuna,  dissenteria  dicevano  i Goti  egli 
Ariani  ; di  grave  morbo  i Romani.  Racconlavavano  alcuni 
esserglisi  posto  da’ ministri  a cena  il  capo  lesso  d’un  pesce 
smisurato  , alla  vista  del  quale  parvegli  veder  Simmaco , 
ucciso  ( così  afferma  Procopio  ) pochi  giorni  dianzi  ; e par- 
vegli  che  digrignasse  i denti , fieramente  guatandolo.  At- 
territo dal  crudo  spettro , che  il  delirio  della  febbre  soprav- 
vegnente  faceagli  creder  già  volenteroso  di  scagliargli 
contro , cominciò  a tremare  con  tutte  le  membra  del  corpo 
e ad  irrigidirsi;  laonde  s’ebbe  a ricoverar  tosto  nel  letto, 
dove  gran  copia  di  panni  e di  toghe , gittalegli  addosso , 
appena  bastarono  a riscaldarlo.  Invano  Elpidio , il  suo  Me- 
dico , accorse.  I Cattolici  affermarono , che  a questo  Elpi- 
dio avesse  confessata  Teodorico  l’ orribile  visione  ; a que- 
sto svelate  le  paure,  che  gli  dava  tuttora  l’ aspetto  del  pesce, 
minacciante  con  le  labbra,  co’  denti , con  tutta  la  bocca  e 
con  gli  occhj  ; soggiungendo  molli  fra  essi , non  essere 
alieno  dal  presente  caso  il  fato  dell’empio  Re  Ballassare,  a 
cui  le  dita  scrissero  la  sentenza  di  morte  sul  muro.  11  morbo 
chiarissi,  ed  era  un  flusso  del  ventre;  a debellarlo  inu- 
tili riuscirono  i rimedj  d' Elpidio.  Ancora  qui  pensavano  i 
Romani  doversi  paragonare  così  fatta  malattia  con  quella , 
di  cui  morì  Ario.  Così  per  tre  giorni  stettero  variamente  fra 
la  speranza  sospesi  ed  il  timore , secondo  la  diversità  delle 
razze  , delle  religioni , degli  affetti  : ma  il  Re,  quasi  le  forse 
gli  si  ravvivassero,  chiamò  la  vedova  figliuola  ed  il  fanciullo 
Atalarico  al  guanciale  del  letto , in  mezzo  alla  moltitudine 
de’  Goti  c de’  familiari  costernati.  Dichiarollo  successore 
nel  regno  ; c lasciò  , per  quanto  ne  dice  Santo  Isidoro , il 
reame  delle  Spagne  all'  altro  nipote  Amalarico , pregando 
gli  astanti  d’ amare  il  Senato  ed  il  popolo  Romano  ; di  pla- 
car l’ Imperalor  d’Oriente  ; di  studiarsi  come  poleano  d‘ aver- 


timi 

di 

fi.  C. 
SS9- 
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Anni  lo  per  amico  ; d’ onorare  il  nuovo  Re  d’Italia,  e di  prestargli 
G^c.  giuramento  di  fedeltà.  Giurarono  tutti;  ed  egli,  da  fieri  do- 
sso lori  sopraffatto  e tardi  pentito , in  quella  stessa  Domenica 
del  30.  Agosto  526,  nella  quale  dovean  chiudersi  le  Chiese 
a'  Cattolici , diò  fuori  lo  spirito. 

§.  XXXIII.  Avea  voluto  in  vita  prepararsi  un  sepolcro,  clie 
n.  sio  Amalasunta  recò  al  compimento , innalzando  l’ampia  mo- 
le, a cui  sovrappose  un  sasso,  che  Teodorico  avea  fatto  cer- 
care il  più  grande  in  tult’i  luoghi,  e trasportar  con  fatica  in  Ra- 
venna. Sopra  sodi  e massicci  archi  rotondi  ergeasi  l’edificio, 
diviso  in  due  ordini  ; di  forma  decagona  l’ inferiore  ; di  cir- 
colare il  superiore,  intorno  a cui  discorreva  un  Portico* 
sostenuto  da  marmoree  colonnette  (fi  varia  foggia  e dimen- 
sione. Tal  fu  la  base  della  mortuaria  cella,  che  quel  masso 
copri,  e sovr’esso  torreggiarono  quattro  colonne,  in  mez- 
zo alle  quali  un  vaso  di  porfido  raccliiuse  le  regie  ceneri  ; 
circondato  dalle  statue  metalliche  de’  dodici  Apostoli.  Qui 
Tcodorico  ed  Amalasunta  si  piacquero  effigiar  l’immagine 
d’ un  possente  Imperio  ; e bene  i Mausolei  d’ Augusto  c di 
Adriano  davano  indizio  della  grandezza  Romana  : ma  ora 
che  l’ arti  volgeano  si  rapidamente  al  basso , inutili  riusci- 
vano il  più  delle  volte  gli  antichi  modelli , che  che  ne  di- 
cesse Cassiodoro , a ridestar  la  scintilla  dell’  ingegno. 

Mal  si  potrebbe  a’ di  nostri  giudicare  del  Mausoleo  di 
Teodorico  dopo  tante  ingiurie  del  tempo.  Scorgonsi  nondi- 
meno tuttora  nell’orgogliosa  fabbrica  le  tracce  delle  colon- 
nette , onde  toccai  ; e sembrano  essere  state  aliene  dal  gu- 
sto Romano , a cui  appartengono  le  reliquie  d’alcuni  orna- 
menti , che  tuttora  sussistono  in  essa.  Potrebbero  tali  co- 
lonnette, odiose  cotanto  al  Vasari , ascriversi  all’arte  Gotica 
da  lui  vituperala , cd  alle  nuove  trasformazioni  avvenute 
per  opera  degli  Ostrogoti  nell’ antiche  discipline  dell’Archi- 


Digitized  by  Googte 


Libro  qi:vrajìtesjmo  secondo.  1043 

lettura:  m;i  il  pensiero  generale,  che  presedò  alla  costruzione 
del  tumulo  Ravennate,  vuole  attribuirsi  piuttosto  all'arte  Ro- 
mana, tuttoché  tralignante.  La  memoria  delle  regie  tombe 
degli  Sciti  Scoloti  sulBoristene,  verso  il  quale  altra  volta  si  al- 
largarono gli  Amali,  e le  più  recenti  rimembranze  cosi  d’Ala- 
rieo  Visigoto  come  d’Attila,  Signore  dell’Ostrogotico  regno, 
seppelliti  con  immense  ricchezze  in  mezzo  alle  schiere  dei 
trucidati  servi,  non  erano  estranee  affatto  alla  mente,  seb- 
bene Cristiana , di  Teodorico  ; c gli  additavano  con  qual 
pompa  omicida  solcano  mostrar  nelle  loro  esequie  la  pro- 
pria magnificenza  i Re  de’  Barbari.  Smisurati  perciò , seb- 
bene d’altra  natura,  furono  i desiderj  di  Teodorico  nell’ap- 
parecchiarsi  la  tomba  ; i suoi  concetti  si  rivolsero  più  ad 
ostentare  la  vastità  e la  robustezza  clic  non  l’ eleganza  ; ma  i 
Romani , che  aveano  perduta  ogni  vigoria , s’ unirono  con 
lui  nel  vagheggiare  la  forza,  sì  come  idea  sovrana  del  bello 
nell’ arti;  ed  ammirarono  (fossero  stati  Goti  o Romani  gli 
Architetti)  l’enorme  pietra,  che  dovea  coronare  il  sepolcro 
del  Re , quasi  alla  Barbarica. 

XXXIV.  Solo  nelle  canzoni  de’popoli,  alcune  delle  quali 
ci  si  tramandarono  da  Giornande , propagossi  appo  la  po- 
sterità il  romorc  de’funerali  di  Attila;  invano  tuttavia  si  cerca 
sapere  il  luogo  dov'egli  ebbe  l'ultima  dimora.  Miglior  for- 
tuna toccò  agli  accorgimenti  di  Teodorico  : il  suo  sasso  dura 
c la  compage  dell’ambizioso  monumento,  quantunque  spo- 
gliato de’  suoi  fregi,  si  leva  tuttora  dal  suolo.  Pietosa  cura 
libcrollo,  e’  non  ha  guari,  dagli  oltraggi  dell’acque  palustri  ; 
c lunga  vita  può  essergli  ancora  promessa  , nobile  dono 
dell' arti,  che  fu  negato  all’Unno.  Ma  più  d’ Attila  stesso  le 
canzoni  de’ Barbari  celebrarono  Teodorico,  perchè  Signo- 
re di  Roma  e dell'Italia,  ove  in  sua  lode  s’udirono  i pruni 
versi  Ostrogotici  sulla  sua  morte,  che  si  sparsero  per  la  Pan- 
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A™'  nonia  c pel  Norico , donde  penderono  di  là  dal  Danubio 
presso  i Toringi,  uniti  sotto  la  dominazione  unica  d'Ermcn- 
#2tì  frido  e di  sua  moglie  Amalaberga  degli  Amali.  Nè  queste 
furono  le  sole  fonti , donde  scaturì  la  rinomanza  di  Teo- 
dorico  ne’  paesi  di  là  dall’  Alpi  ; ma  gli  Ostrogoti , scacciati 
11  sej"  d’Italia  , vi  recarono  il  culto  dell'  Eroe  insieme  con  gl’  inni 
composti  per  onorarlo  ; insieme  co’  rimanenti  libri  della  lor 
lingua  e letteratura  Ulfìlana.  Trascorso  alcun  tempo,  yi  si 
accoppiarono  i Canti  dettati  da’  Visigoti  e dalle  reliquie  de- 
<■  gli  Ostrogoti  a magnificare  od  a rimpiangere  la  loro  con- 
cittadina Brunechiide , messa  crudelmente  a morte  dal  Re 
de’ Franchi  Clolario  II.0  . 

Da  questi  Gotici  poemi  procedettero  que’  della  Germania 
di  Tacito  intorno  a Teodorico , i quali  si  scrissero  lunga 
età  dopo  il  Re,  quando  gli  abitanti  delle  regioui  Oltreda- 
nubiane appresero  a scrivere  per  la  prima  volta  nella  lingua 
Latina  0 nella  Gotica.  Vennero  indi  le  poesie  lodatrici  di 
Teodorico  e degli  altri  Eroi,  che  piacqucmi  chiamar  Novale- 
11.  bis  siani;  trasfuse  poscia  ne’versi  de’  Niebelungen.  Scarsa  men- 
zione si  fe’  di  Tcodorico  ne’  Ritmi , che  ci  rimangono  dcl- 
l’ Edda  Scmundina  : ma  più  tardi  la  Storia  0 Saga  Scandi- 
navia, detta  de’  Vtlkineti  (1),  risuonò  delle  sue  geste,  tutto- 
ché si  vegga  ivi  corrotto  ad  ogni  passo  e travolto  in  cento 
guise  il  vero,  e s’ ordisca  la  tela  de’  racconti  dandogli  per 
avo  un  Sansone , che  rapi  la  bella  Ildesvida , figliuola  ili 
Ruggiero,  Conte  di  Salerno.  Teodorico  nelle  scritture  Teo- 
tischc  prende  il  titolo  dall’amata  sua  Verona,  e s’appella 
comunemente  Dietrico  di  Berna  : illustre  nome  nelle  favole 


(1)  Ilisloria  Wilkinensium  , Theodorici  Veronensis  ac  Niflungorum  , con- 
ti no  ns  Recto  atque  Herou*  Gonuconu*  rcs  gestas  per  Russia*  , Polonia», 
IIincariam  , Italia*,  Burcukma*  atque  Iìisfaota*  . . . .Ex  Codicibus liujjuae 
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favolo  del  Medio-Evo.  L’inclinazione  di  Dietneo  per  la  cac 
da,  il  suo  valor  contro  le  fiere  vi  si  lodano  come  notabi- 
lissime tra  le  sue  virtù  ; il  suo  negro. cavallo  Blanchio  (1)  vi 
fa  splendida  mostra  per  soprannaturali  pregj  ; le  sue  armi , 
e soprattutto  l’ elmo  , vi  divengono  perpetuo  argomento  di 
prodigj  c d’ incantagioni. 

§.  XXXV.  Ben  altrimenti  dopo  la  strage  di  Boezio  giudi- 
carono di  Tcodorico  il  maggior  numero  de’ Romani.  Affer- 
mossi  tosto,  die  un  Solitario  di  Lipari  avesse  dato  i raggua- 
gli della  morte  di  lui  nello  stesso  giorno , in  cui  ella  sogni , 
ad  un  Canonicario  Siciliano  approdato  nell’  isola  ; soggiun- 
gendo , che  avea  visto  il  Pontefice  Giovanni  e Simmaco , 
trucidati  dal  Re, precipitarlo  scalzo  e lacero  nel  baratro  igneo 
dell'Eolio  Monte  (2):  ma,  verso  la  fine  del  duodecimo  secolo, 
raccontava  Ottone  di  Frisinga,  d’ esser  Teodorico  disceso 
all’  inferno  sul  suo  cavallo  (3),  ed  il  Monaco  di  San  Panta- 
lone d’aver  egli  cavalcato  in  forma  di  gigante  nel  1197  col 
suo  destriero  in  sulle  rive  della  Mosella  (4).  Nella  stessa  età 
fu  ingrandita  e riedificala  la  Chiesa  di  San  Zeno  in  Verona; 
ed  ivi,  nella  facciata , si  scolpirono  i boschi  e le  cacce  coi 


Scaamue  in  Svtcicam  atque  Latina*  trauslutn  |>er  /orni.  I’eringitkioUi.  ( A. 
4715). 

(1)  Theodoricus  , rei  vena  tiene  adii  ictus,  equo  ribeba  tur  Wankin,  quem 
ipsi  dono  dedernt  Alebraudus , pracslanlissinio. 

Ilùtor.  Wilkinentium , Cap.  382.  pag.  522. 

(2)  S.  Gregorii , Dialag.  Lift.  IV.  Cap).  50. 

(5)  OtUmis  Fritingcnsù  , Chranic.  I.ib.  F.  Cap.  5.  lnter  Stri  plora 
L’rtlUii. 

(4)  Juxta  Mosellmn  ambuhulilms  apparuit  pliantasma  mime  magnitudini* 

in  buina  uà  ibnnà , equo  uigro  iosidetis Thcodoriciuu  quondam  Re,  un 

V emonie  so  noiniuat. 

Godrfridi  Monachi , Annata  ( tub  anno  MCXCVlì )■  Apud  Fn'- 
hnum , Edit.  Struvii , 7.  3 64. 
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A""'  versi,  che  vi  si  leggono,  contro  Teodorico,  ma  senza  no- 
minarlo  , dove  si  finge , aver  i demonj  preso  la  sembianza 
026  di  cani  e di  cavalli  per  servirlo  (1). 

§.  XXXVI.  In  altro  luogo  si  vedrà  se  Tcodorico  avesse 
introdotto  in  Italia  quelli,  che  poi  si  chiamarono  feudi',  ma 
di  feudale  avrebbe  potuto  darsi  per  avventura  il  nome  al- 
l'Imperio da  lui  tenuto , chi  voglia  guardare  all’ Aristocratica 
natura  dell’  Ostrogotico  governo  , dove  gli  Ottimati  avean 
tanta  possanza , c fino  le  donne , come  già  dissi  di  Teode- 
u. sci  gonfia. .E  se  il  Re,  mentre  visse,  contenne  le  frementi  onde 
nel  loro  letto , non  vide  con  quale  impeto  dovessero  quelle 
straripar  dopo  lui  ed  offender  lo  Stato.  Anche  prima  d’Eu- 
larico , ed  a malgrado  delle  molle  conquiste  oltre  l’Alpi , un 
cupo  fremer  degli  animi  contro  Teodorico  presagiva  le 
pubbliche  sventure  degli  ultimi  anni  suoi;  colpa  e vergogna 
del  suo  proponimento  di  non  aver  voluto  giammai  confidar 
se  non  a’ Goti  la  tutela  del  regno.  Nò  s’ingannava  egli  nel 
credere  avverse  a lui  le  menti  de’ Romani,  quantunque 
alto  dispensatore  di  tutti  gli  onori  e di  tuffi  vantaggi  della 
pubblica  pace. 

Un  uomo  nato , per  quanto  sembra , nella  Mauritania 
Cesaricnsc,  ci  svelai  mesti  pensieri  delle  moltitudini , ed  il 
frequente  loro  aspirare  alla  ventura  di  potersi  chiamar  non 
più  per  beffa  Romani.  Era  questi  Prisciano  il  Grammatico, 
che  compose  in  versi  Latini  un  Panegirico , non  ha  guari 


(1)  O Regcm  stultum  petit  infernale  tribù  tura 

Moxque  paratur  equus , quera  misit  Demon  iniquus. 

Exit  aqui  nudus  ; petit  infera  regna  non  redilurus 
Nisus  equus , ccrvus , canis  buie  datar 
IIos  dat  Avemus  ! 

Girolamo  della  Corte,  Storia  di  Verona,  in  fine  del  1."  Libro- 
e M off  ci , Ver.  Illustr.  Lib.  IX. 
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scoperto,  ad  Anastasio  Augusto  in  quc’dl,  ne’ quali  dopo  la 
guerra  Persiana  s’incamminava  Jpazio  contro  Vitaliano  lo 
Scita  ; ed  avea  pur  conseguilo  un  qualche  lieto  successo, 
ch’egli  non  prevedea  dover  pagare  ben  presto  con  la  prigio- 
nia (1).  Lodava  Prisciano  i modi  benigni , co’quali  Anastasio 
accoglier  soleva  gli  esuli  di  Roma,  o qualunque  venisse  d’in- 
di sul  Bosforo  ad  implorare  la  bontà  del  Principe  (2)  ; liberale 
di  danari  e d’onori  verso  tutti , e perciò  levato  a cielo  dallo 
stuolo  degli  stranieri  clienti,  a cui  cercava  con  ogni  cura  far 
dimenticare  le  miserie  d’aver  perduto  la  patria  (3).  Nò  qui  si 
fermavano  i voti;  ma  il  Gramalico  dicea  di  sperare,  die  l una 
e l’altra  Roma  obbedir  dovessero  ad  Anastasio  (4)  ; speranza, 
che  rallegrava  i Romani  esuli.  Per  quali  cagioni  particolari 
avcsser  dovuto  tramutarsi  essi  da  Roma  in  Bizanzio  prima 
delle  nozze  d’Amalasunta , ò oscuro  ; ma  bastano  le  generali 
a far  comprendere  quanti  otlj  s’annidassero  ne’ petti  contro 
gli  Ostrogoti,  mentre  sembrava  sorrider  meglio  a questi  la 
fortuna,  correndo  i tempi  che  appaiono  i più  invidiabili  sotto 


(t)  Hv  patii  vestii  reterà  ai  fortissima  fatta, 

Qui  Scythicas  genles  ripis  depellit  ab  Jlistri , 

Quom  vklil  vabduiu  Parthus , sensilquc  timoni  lum. 

Prìsciani , vers.  298-500  , Laudes  . . . Anastasii  . . . Pannici  et 
Gorriaci  Vicloris , Editao  ab  Endlicher  (A.  1828). 

(2)  Et  quo , Uosa  veti»  misit  quoscuuoee  , benigne 
Sustentas , ornili  penitus  ratione  fovendo , 

Provehis  et  gradibus  praeclaris  loelus  honorum  , 

Ne  damai  palriae  seusus  tinnivo  dolora, 
ld.  Ibid.  vers.  242-245. 

(5)  Fortunam  quare  libi  debeut  alque  salulem 
Votaque  suscipiunl  prò  ty  noetesque  diesque. 
ld.  Ibid.  vers.  247-248. 

(4)  Unuoi'E  Roma  libi  nani  spero  pattai  uni. 
ld.  Ibid.  vers.  205. 
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A™“  la  penna  di  Cassiodoro.  Nò  gl’  Imperatori  dormivano , fa- 
oendo  il  colmo  della  lor  possa  in  persuadere  alle  genti , 

628  che  non  d’altronde  se  non  da  Bizanzio  aspettarsi  potea  la 
salvezza  di  Roma. 

%.  XXXVII.  Immenso  carco  era  divenuto  per  le  spalle  di 
Teodorico  il  tener  sollevata,  com'egli  lacca,  la  Gotica  stirpe 
sulla  Romana  senza  niun  fiato , eli’  elle  avessero  ad  unirsi 
amichevolmente  giammai  ed  a compenetrarsi.  Nò  parve 
a Teodorico  poter  sollevare  quel  peso,  clic  rompendo  ad 
una  delle  due  sì  mal  congiunte  razze  la  guerra.  Più  valsero 
a tenerle  in  pace  , fino  a che  non  comparvero  l’ Ostrogoti- 
che schiere , i modi  schietti  d’Odoacrc , la  sua  benevolenza 
pel  Conte  Pierio  ed  il  suo  confidarsi  ncll’armi  Romane.  La 
stessa  ignoranza  degli  Eruli  e del  Re  loro  iucrcbbe  meno 
all’Italia,  clic  non  la  Gotica  civiltà  ; imperfetta  sì  ed  assai 
minore  della  Romana , ma  orgogliosa  e disprcgiatrice.  La 
spada  solo  degli  Eruli  opprimeva  gli  abitanti  della  penisola  , 
superbi  ed  infelici  per  le  loro  arti  c per  le  lor  lettere  ; ma  il 
ferro  de'  Goti  alimentava  pretensioni  di  più  alta  qualità  e fia- 
cca credere  a non  pochi  tra  ossi,  clic  le  lor  patrie  discipline 
intellettuali  di  lunga  mano  sovrastassero  alle  Romane.  Gli 
Eruli,  se  ne  avessero  avuto  il  tempo,  si  sarebbero  incor- 
porati ne  Latini  ; ma  gli  Ostrogoti  non  avrebbero  consentilo 
giammai  a perdere  il  primato.  E però  nuovi  odj  civili,  oltre 
i religiosi , s’ accendevano  in  petto  al  Romano , turbatori 
della  pace  de’Simmachi  c de’Boezj:  pe’ quali  odj  si  rendet- 
te per  sì  lunga  età , fino  a dì  nostri , pauroso  ed  esecrato  il 
nome  de’  Goti , travolto  a dinotar  gli  eccessi  d’ogni  crudeltà 
e u Pgni  barbarie.  I Longobardi,  che  dopo  un  lungo  sog- 
giorno in  Pannòrùa  giunsero  in  Italia  meno  ignoranti  degli 
Ertili,  tennero  la  contraria  via  d’ incorjiorarc  in  se  i Sa- 
cerdoti ed  un  numero  grande  o piccolo  di  Romani , tras- 
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portandolo  nella  propria  cittadinanza,  unitiva  di  molti  po-  A^- 
poli  : onde  si  circondò  di  fama  il  nome  Longobardo , che 
tuttora  sussiste , nò  si  ò mai  spento  in  una  delle  più  felici  02e 
regioni  d’Italia,  tuttoché  avessero  i vincitori  annullato  la 
cittadinanza  Romana  de’  vinti , e ridotto  alla  servitù  ed  al- 
l’ Aldionato  i non  incorporati  nella  Longobarda.  Melodi 
acerbi  da  principio  ma  riusciti  più  acconci  all’opera  di  fon- 
dare un  durevole  Stato , che  non  i Tcodoriciani  del  so- 
prap|)orrc  un  popolo  armato  ad  un  inerme. 

L’  uccisore  d’ Odoacre  avea  lasciato  tristi  ricordanze  in 
Italia  , ed  i più  varj  giudizj  s’ erano  divolgali  sull’  indole  del 
nuovo  conquistatore.  Invano  cercasi  oggidì  scusarlo,  mercé 
alcune  ambigue  parole  d’ Ennodio , come  se  questi  avesse 
scritto  che  por  alquanti  mesi  Tcodorico  regnò  insieme  con 
Odoacre,  divisa  fra  essi  l’Italia;  c che  noi  pose  a morte,  se 
non  per  averlo  chiarito  traditore.  Se  l’ Italia  si  fosse  vera- 
mente divisa  fra’  due  Re  , non  avrebbe  Odoacre  avuto  per 
lungo  tempo  la  sua  stanza  in  Ravenna , contento  di  farsi 
più  facile  segno  a’  colpi  dell’  emulo.  Qui  si  fermarono  le 
crudeltà  di  Teodorico  ; le  sue  ultime  contro  il  Pontefice 
Giovanni , Simmaco  e Boezio  procedettero  dal  sapere , che 
i Romani  l’ odiavano , c dal  falso  giudizio  intorno  a’  modi 
co’  quali  sperava  d’ esserne  amalo , parendogli  aver  tutto 
conceduto  nel  concedere  l’abbondanze  de’ viveri,  gli  agj ed 
i bugiardi  splendori  di  Roma  c del  Senato.  L’ arroganza  e 
le  rapine  de’Goli  corrompeano  sovente  quel  dono  , ed  anzi 
s accrescevano  secondo  che  gli  anni  andavano  togliendo  a 
Tcodorico  la  forza  di  reprimerli  ; allora  il  Romano  agognò 
più  vivamente  alla  perduta  sua  gloria,  ed  i cuori  sfiduciati 
per  la  presenza  de’ Goti  si  volsero  a Bizanzio , quasi  dovesse 
questa  rifar  le  genti  Latine.  Tcodorico  , sfiducialo  del  pari, 
si  maravigliò  lungamente  del  moto , che  sospingea  sì  rapidi 


Digifaed  by  Google 


1050  Storia  d’  Italia  , eie. 

A^®*  verso  l’ Orienle  gli  animi.  Avrebbe  desiderato  di  rimondare  , 
le  sozzure  auliche  dell’  Occidentale  Imperio , ma  senza  il 

626  braccio  c senza  il  vigor  de’Romani,  a’quali  egli  lasciò  molto 
da  un  lato  , come  se  gl’ invitasse  a sorgere  : dall’altro  gl’ in- 
femminì e ne  recise  i polsi.  Largheggiò  di  donativi  c d’o- 
nori verso  i Mtllenarj:  questa  sembragli  la  milizia  vera,  e 
s'aiutava  di  propagare  in  essa  gl’istinti  della  Cavalleria,  onde 
informavasi  da  lunga  stagione  il  suo  popolo.  Miglior  indirizzo 
ebbero  i Ile  dc'Franchi  e de’ Visigoti  verso  i Romani  de’ loro 
Stati  che  non  in  Italia  gli  Amali , a’  quali  tornarono  inutili 
gli  esempj  di  Clodoveo,  accostatosi  alla  fede  Cattolica  de’vin- 
ti , c dei  Senatori  dell'Alvemia , prodighi  del  loro  sangue  a 
prò  d’ Alarico  II.°  ne’ campi  di  Vouglè. 

A malgrado  de’  vizj  sostanziali  del  suo  governo  , eccelso 
Principe  fu  Tcodorico.  Alto  e nerboruto  della  persona;  vago 
in  gioventù  dell’  imprese  più  difficili  ed  arrischiate  ; spregia- 
tore d’ ogni  pericolo  e pur  tuttavolta  padrone  del  suo  se- 
greto ; iracondo , placabile , generoso.  Ignorò  da  prima  farti 
e le  lettere  ; onorolle  poscia  sul  trono , ed  ebbe  in  pregio 
gl’ingegni,  cercando  addottrinarsi  nelle  dottrine  filosofi- 
che ; ciò  era  tardi  : la  sua  ignoranza  per  altro  non  nocque 
giammai  al  suo  proposito  ed  alla  sua  grandezza  personale. 
Amò  la  giustizia  ; pur  non  di  rado  volle  amministrarla  da 
se,  o per  mezzo  de’ suoi  privati  Consiglieri,  e talvolta  contro 
i dettami  dell’  Editto  da  lui  pubblicato  per  luna  e l’altra  na- 
zione. Al  titolo  di  legislatore  unì  quello  d’ edificatore,  in  gra- 
zia del  quale  si  rinnovò  la  faccia  d'Italia.  Senza  la  sua  morte, 
l’ Imperio  d’Oriente  correva  i rischi  di  sentir  da  capo  la  pos- 
sanza del  suo  braccio  : ma  troppo  Bizantino  egli  mostrassi 
quando  trasportava  in  Ravenna  le  pompe  Asiatiche  di  Co- 
stantinopoli co’diletti  c con  le  squisitezze  così  della  porjiora 
coinè  delle  mense.  Il  fulgore  degli  avi  e della  regia  sua  stir- 
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, i fatti  de’ Gotici  Eroi  ed  i vasti  concetti  gli  piacque- 
; smaniando  innanzi  ogni  cosa  d’udirsi  chiamare  Impe- 
ralor  d’Occidente,  qual  era  per  la  potestà,  ove  salendo  ven- 
ne da  tenue  fortuna.  Dissimulò,  che  gli  Ostrogoti  c suo  pa- 
dre Teodomiro  avessero  poco  innanzi  la  sua  nascita  obbe- 
dito agli  Unni;  memoria,  ch’egli  abolì,  rendendo  il  suo  nome 
non  meno  famoso  di  quello  d’ Attila  ed  assai  più  augusto 
per  la  maggior  civiltà , sebbene  fallilo  avesse  al  suo  prin- 
cipalissimo scopo  d’ ergere  uno  stabile  regno  in  Italia  : Ile 
solo  de’  Goti  e possessor  de’ Romani. 


Fine  del  Libro  Quarantesimo  Secondo. 
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AL  SECONDO  VOLUME 

CIOÈ 


PARALIPOMENI 
A’ FASTI  GETICI  0 GOTICI 

OVVERO 


FASTI  DACHETO-NOm» 
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Né  Fasti  Getici  o Gotici  dovei  omettere  a bella 

r 

posta  non  poche  particolarità  intorno  a’  Geli  o Goti , 
guidati  o spediti  da  Ermanarico  il  Grande  sulle 
rive  del  Baltico;  i quali  di  poi  allargaronsi  a quel- 
la volta,  penetrando  successivamente  in  Isvezia  e 
nella  Norvegia  da  un  lato;  nella  Iutlandia  dal '- 
T altro.  Non  sapendo  se  la  vita  o la  mente  mi  ba- 
steranno a condurre  le  mie  Storie  fino  al  secolo  de- 
cimo quarto,  come  io  desidero,  voglio  non  vadano 
perduti  alquanti  ricordi  su  Daco-Geti  o Goti  Er- 
manariciani  del  Baltico,  e su  Normanni.  Quanto 
a costoro,  soggiungerò  i lor  Fasti  Daco-Geto-Nor- 
mannici  dopo  i presenti  Paralipomeni  ; ma  in 
guisa  che  formino  gli  uni  e gli  altri  un  solo  corpo 
di  scrittura. 
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» Periodo  l.°  A vasti  Gesù  Cristo. 
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Anni  avanti  G.  C. 

640  ? Zamolxi.  Vedi  Fasti  Gelici  o Gotici. 

Errai  nel  dir  troppo  assolutamente  ( Storia  d I- 
ta/ia  1.  /22 ),  che  i Geli  credeano  alla  Metem- 
psicosi. Avrei  dovuto  anzi  negarlo;  e cosi 
feci  ne'  Fasti  Getici  o Gotici  fp.40J,  salve 
le  dichiarazioni  contenute  nella  Storia  ( 11. 
675 ) : che , cioè  , aveano  per  vera  la  Metem- 
psicosi presso  l’ altre  nazioni,  ma  non  appo 
essi , diletti  di  Zamolxi  ed  Immortali.  Sarebbe 
questo  un  nuovo  tratto  delle  somiglianze , on- 
de parlava  Origene  ( St.  1.  669  J , d’ alcune 
Getiche  dottrine  con  l’ Ebraiche;  gli  uni  po- 
poli eletto  del  vero  Dìo;  gli  altri,  che  spac- 
ciavansi  per  eletti  di  Zamolxi. 

566.  Favole  intorno  ad  Odino,  avuto  da  molti  ora 
per  Zamolxi,  ora  per  Pitagora.  Storia  d Ita- 
lia, I.  144.  Tavola  Cronologica,  pag.  87. 

533.  Favole  intorno  al  culto  d’ Odino  e di  Thor  in 
Isvezia , sei  o sette  secoli  prima  di  Gesù  Cristo; 
intorno  agli  Asi , compagni  d’ Odino , e so- 
prattutto a Riggo.  St.  I.  145-146,  Tav.  Cro- 
no/. p.  90-91. 

533.  Favole  intorno  all'antichità  dell'  Edda.  lbid.  ( Fe- 
di St.  I.  55.  955-95 7.  Tav.  Crono!,  p.  41 J. 
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Le  poesie , onde  si  compone  la  più  antica  Edda, 
non  furono  raccolte  per  la  prima  volta  da  Se- 
mundo , se  non  nell’  undecimo  o duodecimo 
secolo  Cristiano.  Si.  1.  956.  Tav.  Cronol. 
p.  425.  ( Vedi  scg.  p.  9 ). 

335.  I Geli  di  Tracia  erano  giù  passati  di  lù  dal  Da- 
nubio. Si.  1.  191.  Tav.  Cronol.  p.  104. 

334.  Favole  del  Ftmdin  Noregur  intorno  aglTotti  od 
latti  di  Svezia  e di  Norvegia.  Si.  1.  197-199. 
Tav.  Cronol.  p.  101-108. 

334.  Favole  derivate  dalla  stessa  fonte  intorno  al  Gi- 
gante Fomioller,  a’ suoi  figliuoli  Hler,  Logio 
e Kario,  fugatori  ed  incantatori  de’ Lapponi, 
ed  all’ infinite  generazioni  di  tal  famiglia.  Ibid. 

334.  Pretese  vittorie  de’  Guttoni  sopra  gli  lotti.  Ibid. 

334.  Isole  e popoli  del  Baltico , secondo  Ecateo  d’Ab- 
dcra  e Senofonte  di  Lampsaco.  Si.  1. 192-194. 
Tav.  Cronol.  p.  105-106. 

334.  Tiaggj  e scoperte  di  Pitea  Marsigliese , che  trovò 
nel  Golfo  Mentonomo  l’isola  d’ Abaio  o d’A- 
balcia,  ed  i Guttoni,  vicini  de’ Teutoni.  Plinio 
e non  Pitea,  fu  quegli  che  additò  sì  fatti  Gut- 
toni e Teutoni  come  due  popoli  di  Germania. 
Si.  I.  195-197.  Tav.  Cronol.  p.  106-101. 

Parevami,  quando  io  nel  1839  pubblicava  le 
Prime  Parti  del  mio  Primo  Volume , che  Pi- 
tea non  fosse  mai  entrato  nel  Baltico,  ma 
che  n avesse  avuto  solamente  alquante  noti- 
zie pel  detto  altrui , le  quali  non  distendevansi 
oltre  la  foce  dell’  Oder.  Gioacchino  Lelewel , 
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illustre  Geografo  Polacco , sommerse  in  me 
non  ha  guari  luti’’  i miei  dubbj  (1) , col  porre 
in  chiarezza  di  non  esser  Pitea  pervenuto 
giammai  a toccar  neppure  le  .terre  della  Iuf- 
landia , e d’ aver  egli  navigato  dalle  bocche 
del  Reno  verso  un  fiume  ignoto  a noi , scor- 
rente nel  Mentonomo.  A tal  fiume  diessi  da 
Pitea  il  nome  di  Tanai.  Giudica  il  Lelewel,  non 
doversi  tener  questo  Mentonomo  se  non  pel 
Golfo , dove  cade  l’ Elba  e dove  sorge  l’ isola 
oggi  appellata  di  Baltrum;  vicina  de  lidi  ric- 
chissimi d’ ambra  ne’  tempi  Romani.  Crede 
che  Baltrum  fosse  stata  l’Abalcia  od  Abaio 
e l’immensa  Basilia  (2),  ricordate  cosi  da  Pitea 
come  da  Senofonte  di  Lampsaco. 

334.  Dissi  parimente , sembrarmi  vano  il  cercare  nel 
Baltico  la  Scizia  Raunonia  ( St.  1.  229.  ) : ed 
ecco  il  Lelewel  assegnarla  con  maggior  sen- 
no al  paese  di  Ih  dalle  bocche  del  Reno,  quasi 
Plinio  avesse  voluto  dir  Scizia  Renana  (3)  ; 
le  quali  cose  io  reputo  verissime. 

Pur  non  posso  consentire  a questo  insigne  Geo- 
grafo, che  il  nome  di  Germania  fosse  già 
noto  a Pitea , e che  questa  in  altro  modo  al- 


(1)  Ioachim  Lelewel , Pythéas  ile  Marseille  et  la  Géographie  de  son 
temps,  pag.  39-43.  Paris,  in  8."  1836.  Libro  da  me  non  veduto  prima 
' che  non  mel  donasse  gentilmente  il  Conte  Alessandro  FrzezcLueclii  nel  1846. 
(i)  ld.  Ibid.  p.  43. 

(3)  Lelewel,  /oc.  cil.  pag.  42. 
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lora  s’appellasse  Germara  (1),  per  l’ autorità 
di  Stefano  Bizantino.  Costui  altro  non  dice  (2), 
se  non  che  i Gennari  o Germara  fossero  gente 
Celtica , la  quale  non  vedeva  il  giorno , se- 
condo Aristotile  nel  Quinto  de’  Mirabili.  Ste- 
fano soggiunge , quasi  a chiarimento  e senza 
più , che  i Lotofagi  dormivano  per  ben  sei 
mesi  dell’  anno.  ( Vedi  seg.  p.  18.  19.). 

33A.  Or  come  credere,  che  i si  oscuri  Guttoni  del- 
l’Elba s’ abbiano  a tener  proprio  pe’Geti,  già 
cotanto  illustri  presso  Erodoto?  Pe’Geti,  eruditi 
ne’ più  antichi  tempi  da  Zamoki  ad  aver  fede 
nel  dogma  dell’immortalità  dell’anima,  rimasto 
si  vivo  fra  essi?  Ove  altri  dicesse,  che  i Guttoni 
di  Pitea  furono  una  Colonia  de’  Geli  Zamol- 
xiani,  uscita  di  Tracia  e del  Danubio  per  ve- 
nire in  sull’Elba  innanzi  l’età  del  Marsiglie- 
se , facile  sarebbe  il  rispondere , che  certa- 
mente si  fatta  Colonia , di  cui  non  s’ ha  niun 
riscontro  nella  Storia , fu  priva  della  nuova 
civiltà.  Parlo  della  civiltà , che  Deceneo  recò 
dal  Nilo  e dall’Oriente  presso  i popoli  di  Za- 
moki ( Vedi  più  sotto  f anno  65.  av.  G.  C.  ). 

300-250.  Il  Iullandese  Malte  Brun  scrive,  che  i lunghi  e 
profondi  computi  di  Pietro  Federico  Sulim 
intorno  alle  Genealogie  delle  famiglie  di  Scan- 
dinavia riescono  al  terzo  secolo  avanti  Gesù 


(t)  Id.  Ibid.  pag.  41. 

(2)  Stepb.  Hvxantin,  Voce,  ytpuap». 
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Ckisto  , quando  Pitea  trovò  i Gulloni  del  Men- 
lonomo  in  uno  stato  ( son  le  parole  del  Malte 
. Brun(l)),  che  non  era  quello  de  selvaggi 
primitivi.  Solo  il  poter  dubitare , che  i Gulto- 
ni  di  Pitea  ed  il  Mentonomo  non  appartenes- 
sero al  Baltico  distrugge  le  basi  de’  laboriosi 
computi  del  Suhm.  Le  sue  supposizioni  di 
supposizioni  e l’ altre  supposizioni  fondate 
sulle  prime  non  possono  affermar  nulla , nè 
divenir  documenti  della  Storia. 

Se  anche  il  Mentonomo  ed  i Guttoni  dovessero 
attribuirsi  al  Baltico , io  non  so  quali  siano  le 
pruove  storiche,  mercè  le  quali  si  possano 
far  computi  sulle  Genealogie  Scandinaviche. 
La  Prima  Edda  fu  opera  di  Semundo , nato 
nel  1057,  e compagno  d’ Are  Frode;  il  più 
antico  Storico- Islandese , di  cui  s’abbiano  al- 
cuni frammenti  (2).  La  Seconda  Edda , e la 
Storia  detta  l’ Heims-Kringla  ( Vedi  St.  /.  ,957- 
959.  Tav.  Cronol.  p.  410 ) ebbero  per  autore 
Snorrone  Sturleson,  morto  nel  1241.  Niuna 
delle  Saga  d’ Islanda  può  dimostrarsi  più  an- 
tica di  Semundo  e d’Are  Frode;  lo  stesso 
langfedgalal  f Vedi  St.  1.  2/.  Tav.  Cronol. 
p.  IG-17 ) è scrittura  d’uu  Cristiano,  che  alcuni 
credono  essere  stato  il  Monaco  Tiodolfo  flui- 


ti) Malte  Brun,  Précis  de  Géographie,  I.  322.  ( A.  1810  ). 

(2)  Ani  Frode , Schedae  seu  Libellus  de  lslandià  , edilae  ab  And.  Bus- 
saeo.  Ilauniae,  1744.  in  4." 


Digitized  by  Google 


10 

Anni  ar.  G.  C. 

nense  del  nono  secolo.  Comincia  da  Noè, 
Bisavo  di  Tkor  ( ! ) , e finisce  nel  Re  Ardica- 
nuto  di  Danimarca. 

lo  non  ho  letto , perchè  scritte  in  Danese , l’Opere 
di  Sulim  sopra  Odino , e sopra  la  Storia  di  Da- 
nimarca e di  Norvegia.  Ma  so , che  si  fatta 
Storia  pubblicossi  (1)  quando  il  Suhm  avea 
già  preso  a continuar  la  gran  Raccolta  degli 
Scrittori  Danesi  di  Iacopo  Langebeck;  insi- 
gne uomo  e venerando  (2) , che  mancò  ai 
vivi  nel  1775.  L’amico  allora  tolse  a stam- 
parne le  schede,  ponendo  in  luce  quattro  nuovi 
e pari  Volumi  degli  Scrittori  Danesi;  dal  1776 
al  1786,  con  dottissime  Note  (3).  Da  questa  sì 
egregia  fatica  s’apprende  a stimare  il  Suhm 
d’ assai  ; ma  non  s’ impara  in  qual  modo  abbia 
egli  potuto  gittare  i veri  e saldi  fondamenti 
dell’  autentica  Storia  di  sua  patria , e ritrarre  ad 
un  tempo  la  fantastica  c favolosa  dall' Edda  e 
dalle  Sayas  e da ' Langfedgatali.  Chi  permette- 
rebbe, non  dico  ad  Erodoto,  ma  si  ad  Omero  e 
ad  altro  Poeta  d’attcstar  la  verità  di  fatti  avve- 
nuti un  dodici  o più  secoli  dianzi?  Agli  Storici, 


(1)  Leggo  nel  Graberg  ( Scandinavie  vengée,  pag.  242  ),  che  l’ Odino 
di  Suhm  slam  possi  nel  1769  ; f Origine  de  popoli  nel  1770;  la  Storia 
nel  1781. 

(2)  Iacobi  Langebeck , Scriptores  Rerum  Danicarum  , Copenhagen , 3. 
Voi.  in  fol.  1772.  1773  1774. 

(3)  langebeck  et  Suhm  , Rerum  Danicarum  Scriptores , Copenhagen , 4 . 
Voi.  in  fol.  1776-1786. 
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che  precedettero  di  due  o Ire  secoli  a Livio,  non 
vuole  il  Niebhur  credere , se  parlino  di  cose 
occorse  un  dugento  o trecento  anni  prima  di 
loro;  e noi  dovremo  così  per  l’Edda,  p e’Lang- 
fedgatali  e per  le  Saga  dell’undecimo  secolo 
Cristiano,  come  per  la  supposizione  affatto 
arbitraria , che  i Cultoni  ed  il  Mentonomo 
stesser  sul  Baltico , prestar  fede  a’ prolissi  com- 
puti del  Suhm  sulle  cose  Seandinavichc  di  tre 
secoli  avanti  Gesù  Cristo?  Io  non  credo  al 
Suhm  se  non  quando  egli  ordina  ed  illustra 
sull’  esempio  del  Langebeck  i patrj  monu- 
menti della  Storia,  o quando  egli  la  scrive 
sulla  loro  autorità.  I più  antichi  Scrittori , che 
trovo  forniti  di  sicura  data  nella  Raccolta  Da- 
nese de’ due  amici,  sono  le  Vite  di  Santo  An- 
scario , morto  nell’ 865,  e la  Storia  del  Monaco 
Teodorico,  fiorito  nel  1160;  un  poco  avanti 

Sassone  il  Grammatico. 

* 

334-250?  Ipotesi  dell’ Hautenock.  E questi  l’Autore  delle 
savie  e dotte  Dissertazioni  su  Pietro  di  Dus- 
burgo.  Presuppone,  che  i Goti  o Goti,  avesse- 
ro potuto  innoltrarsi  verso  la  Vistola  od  il  Bal- 
tico, e divenire  i Guli  dalla  Scanzia  Vistola  na 
di  Tolomeo  Geografo  (Vedi  seg.  p.  2/ ). 

» Nos  prò  una  gente  habemus  Gothos,  Gutos, 
» Getas  : ex  Scandinavia  ortos  negamus.  Go- 
» thi  sive  Getae,  primis  a diluvio  Noachico 
» temporibus  ad  Tanaim  et  Ponti»  euxinem 
» consederunt  ; inde  ultcrius  progressi  in  Po- 
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» merania  et  Prcssia  noslrà  sedes  fixerunt 
» ante  Christi  tempora  ; cum  vero  et  lue  gens 
» esset  multiplicata , Colonias  in  Sveciam  emi- 
» sit  (1)  ». 

Particolarcggiando  egli  di  poi  le  sue  opinioni 
sul  passaggio  de’  Goti  o Goti  dal  Danubio  nella 
Prussia,  gli  par  probabilissimo , clic  fosse 
avvenuto  un  trecento  anni  prima  di  Gesù 
Cristo  (2)  ; poco  dopo  la  guerra  d’Alessandro 
il  Macedone.  Ipotesi  ; ò vero  ; ma  poche  ipotesi 
di  tal  genere , in  cose  ignote , sono  cosi  pro- 
babili come  questa.  Licenlia  sumpta  puden- 
ler.  E,  sebbene  l’Hartknock  nascesse  in  Pas- 
senheim  di  Prussia , non  imitò  gli  esempj  del 
suo  conciladino  Cluvcrio  ; troppo  concitato  in 
favor  della  patria.  L’ipotesi  del  Hartknock  mi 
sembra  essere  piuttosto  una  dimostrazione. 

Dico  ipotesi  quanto  al  tempo  dell’andata  de’Geti 
dal  Danubio  al  Baltico;  se,  cioè,  accadde 
ne’ giorni  d’Alessandro,  come  crede  l’Autore, 
ovvero  di  Bcrcbisto  c eh  Deccbalo.  Saranno 
andati  più  c più  volte  dopo  il  Macedone  : pun- 
to certo,  donde  comincia  la  Storia  de’ Geli, 
che  di  Tracia  s erano  tragittati  oltre  il  Danu- 
bio. Ma  quali  fondamenti  può  aver  la  Sto- 
ria di  questi  Geli  Ollredanubiani  prima  d’ À- 
lessandro?  Giornande,  eli’ era  Cristiano , fa 


(1)  Hartknock,  Ad  Peirtim  Dusburgrmsem , p,  48.  Dissertano  Iti. 

(2)  Jd . Ibid.  pag.  27.  Sententia  probabilissima  videtur. 
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uscir  Berico  dalla  Scandinavia  prima  del  di- 
luvio di  Noè;  i Goti  adunque  v erano  passali 
un  qualche  secolo  avanti.  L’Arcivescovo  Gio- 
vanni Magnus  ben  vide , che  ciò  non  poteasi 
accordare  con  la  Storia  Mosaica  ; ma  pose  in 
vece  non  so  quali  suoi  computi  capricciosi  e 
sforniti  d’ogni  prova.  Il  Rudbechio  par  che 
mettesse  nella  Scandinavia  il  Paradiso  terre- 
stre e la  nascita  d’Adamo  ; ai  pensamenti  del 
quale  applaudirono  in  parte , ma  per  ragioni 
affatto  diverse,  il  Buffon  ed  il  Bailly. 

93.  Invasione  Sarmatica.  Dispersione  degli  Sciti  Sco- 
loti.  I popoli,  cliiamati  ora  Ciudi  o Sciudi , cre- 
donsi  esser  reliquie  degli  Sciti  Scoloti , e pro- 
genitori de’ Fumi;  tra’ quali  sono  i popoli  Fin- 
nici e Lapponici , passati  nella  Scandinavia. 
Si.  /.  519-522.  Tav.  Crono/,  p.  154-/55. 

80.  Berebisfo,  aiutato  da  Deceneo,  fonda  il  vasto 
imperio  de’ Ceti  o Daci,  che  si  dilata  gran- 
demente nell’  Europa  Orientale.  Si.  I.  525- 
529.  Tav.  Crono/,  p.  156. 

63.  Berebisto  6 padrone  de’  paesi,  che  oggi  si  chia- 
mano Slesia,  Lusazia,  Boemia,  Moravia.  Ibid. 

63.  Morte  di  Mitridate,  a vendicar  la  quale  s’affer- 
ma da  molti  recenti  Scrittori  essersi  partito 
verso  la  Scandinavia  il  figliuolo  di  Fridulfo. 
Voglio  dir  Sigge,  che  si  fece  credere  il  Dio 
Odino,  comparso  per  la  seconda  volta  sulla 
terra.  Si.  I.  557-559.  Tav.  Crono/,  p.  158. 

63.  Pensa  il  Bayer,  che  questo  Sigge  od  Odino  Se- 
condo fosse  non  altri  se  non  Deceneo.  Ibid. 
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Opinione  arrischiala  e destituita  di  prove  storiche; 
ma  verissima,  se  per  Deceneo  intese  il  Bayer 
simboleggiare  la  civiltà  ed  i nuovi  riti  religio- 
si, che  quegli  recò  dall’ Egitto  e dall’Orien- 
te presso  i Gelo-Daci  di  Berebislo.  Le  disci- 
pline di  Deceneo  s’ insinuarono  di  mano  in 
mano  verso  le  regioni  della  Vistola  per  opera 
di  que’  Geto-Daci  o Goti;  poscia  s infusero 
in  Iscandinavia  , mcrcò  le  successive  con- 
quiste de’  Goti  d’ Ermanarico.  Nulla  vieta  per 
altro  di  credere , che  qualche  Colonia  di  Geli  o 
Goti  nel  mezzo  tempo  fra  Deceneo  ed  Erma- 
narico si  fosse  condotta  per  alla  volta  del  Baltico; 
dove  si  scorge  una  civiltà  non  Cristiana,  diver- 
sa da  quella  de’Gcrmani  di  Tacito  avanti  la  con- 
versione di  costoro  al  Cristianesimo:  unica  e pri- 
ma causa  dell’ essersi  sbarbarita  la  Germania. 

47.  Morte  di  Berebislo.  Qui  recherò  le  parole  del 
Bayer  (1).  » Mie  Decollaci»  forlassis  fuilipse 
» ille  Othinus,  qui,  Berebislo  rege  occiso, 
» populo  autem  G elico  dissidiis  distraclo,  mi- 
» grationem  eam  susceperit  ». 

Favole  intorno  ad  Odino  Secondo  ( fosse  o no 
Deceneo);  alle  sue  vittorie  su’ Guttoni;  alla 
triplice  condizione  degli  antichi  abitanti  di 
Svezia,  secondo  ciò  che  ciascuno  giudica  leg- 
gersi o poter  leggersi  nell’Edda,  e soprattuto  nel 


(1)  Bayer,  Conversione*  Rerum  Seylhicarum  , in  Contatene  Petropoli- 
tantB , V.  3A2-331.  (A.  1738  ). 
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Canto  ivi  contenuto  di  Riggo.  St.  1.  339-340. 
Tav.  Cromi,  p.  158. 

47.  Deceneo  avea  persuaso  a Geli  Zamobriani  di 
venerar  nuovi  numi,  e di  rizzar  alcuni  tem- 
pietti. St.  I.  365.  II.  674.  Tav.  Cromi,  p.  165. 

Ecco  le  parole  di  Giornandc  intorno  a ciò  ( Gap. 
XI  ) : » Elegit  namque  nobilissimos  pruden- 
» liorcs  viros,  quos  Theologiam  instruens , 
» Nomina  qcaedam  et  Sacella  venerasi  sua- 
» sit  ». 

Parole  dette  con  semplicità  da  Giornandc , ma 
che  nascondono , se  io  non  m’ inganno , una 
Storia  intera  de’ culli  Barbarici  così  dell’Orien- 
te, come  del  Settentrione  d’ Europa  » ove  sem- 
pre una  gran  turba  di  piccoli  Numi  e di  Genj 
e di  Silfi  e di  Gnomi  s’adorarono  per  luuga 
età  dopo  la  venula  di  Deceneo  fra’ Geli  ( Vedi 
t anno  517  di  G.  C.  ). 

Thor  ed  Odino  furono  , per  quanto  sembra  , 
Ira’ Numi  fatti  adorare  da  Deceneo.  St.  II. 
675-676. 

Se  pur  non  furono  attributi  o nuovi  nomi  di 
Zamolxi.  Ibid. 

13.  Agrippa,  genero  d’ Augusto,  comandò  si  pren- 
dessero le  misure  della  Terra.  St.  1. 389.  Tav. 
Cromi,  p.  172. 

Tale  opera  non  potò  compirsi  che  dopo  la  sua 
morte.  Fra  le  misure  prese,  Plinio  ( IV-XXV  ) 
annovera  i ragguagli  delle  distanze  nel  tratto 
interposto  dal  Danubio  all’Oceano,  cioè  trai 
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Baltico  e la  Vistola  ; ragguagli , che  io  credo 
essersi  annoverati  fra  le  Giunte  fatte  alle 
Mappe  d' Agrippa,  secondo  le  notizie  acqui- 
state dopo  lui  da’ Romani. 

Periodo  II."  Dopo  Gesù  Cristo. 

1.  Favole  Scandiuaviche  intorno  alla  scoperta  del- 

l’isola di  Gotlandia,  trovata  da  un  Tialver , 
figliuolo  d’ un  Gute  o Gote.  Si.  I.  414.  Tav. 
Cromi,  p.  189. 

19.  1 Gotoni  di  Catualda  o Gotvaldo  scacciano  Ma- 

roboduo  dal  Boioemo , oggi  Boemia.  Si.  1. 
452-455.  Tav.  Cromi,  p.  189.  ( Vedi  I anno 
98  di  G.  C.  ). 

43.  1 Cimbri  ed  i Teutoni  posti  da  Pomponio  Mela 

sul  seno  Codano , che  stava  nel  Baltico  verso 
la  Iutlandia  ; i Teutoni  perciò  poco  s’ erano 
allontanali  dalle  vicinanze  de’  Guttoni  Oltrere- 
nani del  Menlonomo  sull’Elba.  Si.  1. 471-472. 
Tav.  Cronol.  p.  195. 

43.  L’ isola  Codanonia  di  Mela  nel  Seno  Codano  del 
mare  Cimbrico , poi  Baltico,  lbid. 

Da  tal  Seno  venne  forse  il  nome  a quella,  die 
poi  chiamossi  Danimarca. 

43.  Se  la  Codanonia  di  Mela  fosse  l’ isola  Scandi- 
navia di  Plinio?  lbid. 

43.  Il  Monte  Sevo  di  Plinio  cingeva  il  Seno  Codano  dal- 

la parte  di  Mezzogiorno , e non  di  Settentrione: 
allargavasi  perciò  in  Germania , non  in  Isvezia 
nò  in  Norvegia.  Si.  1. 475.  Tav.  Cromi,  p.  194. 
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* * 

43.  Mela  fu  il  primo  de’Romani,  di  cui  ci  pervennero 
gli  scritti,  a parlar  della  Vistola;  nominata 
da  Plinio  più  tardi,  e secondo  la  Misura  detta 
d Agrippa. 

51.  Viaggio  di  Plinio  in  Germania.  Ecco  i fiumi  di  » • 
questa  da  lui  ricordati  (IV-XXVIII)  ; ’»  Gutla- 
» lus,  Vistillus  sive  Vistula,  Albis,  Visurgis, 

» Amisius,  Rhenus,  Mosa  ».  Gli  annoverò  da 
Levante  a Ponente  : laonde  ha  ragione  Mal- 
te Brun , clic  quel  Guttalo  fosse  di  là  dalla  Vi- 
stola. E’ lo  credè  il  Pregel  di  Konisbcrga,  e 
cosi  denominato  per  causa  de’  Gotoni  di 
Tacilo  (1).  Questi  abitavano,  secondo  Malte 
Brun  (2),  là  dove  la  Vistola  cade  nel  Baltico, 
e furono  i progenitori  cosi  degli  Ostrogoti  d’Ita- 
lia come  de’  Visigoti  di  Spagna.  Qui  gli  do- 
mando, se  i possenti  Geli  non  ebbero  poste- 
rità? E chi  la  spense?  ( Vedi  f anno  98). 

66.  Viaggio  d’ un  Cavaliere  Romano  da  Carminio 
al  Baltico  in  cerca  dell’  ambra.  St.  1. 508-509. 

Tav.  Crono  l.  p.  $02-205. 

Malte  Brun  (3)  crede,  che,  mercè  questo  viaggio^ 
la  Vistola  ed  il  Guttalo  si  fossero  conosciuti 
da  Plinio.  Del  Guttalo  può  essere  : ma  già  la 
Vistola  era  compresa  nella  Misura  d Agrippa. 

66.  I cinque  genet'i  de’ Germani  di  Plinio.  Uno  era 


(1)  Malie  Brun,  Pr£cis,  I.  232-235.  (A.  1810). 

(2)  hi.  Ibid.  pag.  233. 

(3)  Id.  Ibid.  pag.  233. 

2 


Digifaed  by  Google 


ts 

Auhì  «li  G.  C. 


degl' Ingevoni , a cui  spellavano  i Teutoni , vi- 
cini d e Gattoni,  secondo  Pitea.  Un  altro  appel- 
lavasi  de’  Vindili  o Vandali,  e comprendea 
da  Levante  a Ponente  i Burgundioni , i Va- 
rrai, i Carini  ed  i Guiloni,  che  in  bocca  di 
Plinio  doveano  essere  i Guiloni,  ond’egli  fa- 
vellò in  altro  luogo,  seguitando  i detti  del 
Marsigliese.  Si.  I.  483.  Tav.  Crono/,  p.  1%. 

Procedendo,  come  fa  Plinio,  da  Levante  a Po- 
nente nel  suo  descriver  la  Germania,  i Guiloni 
erano  i popoli  più  Occidentali  del  genere  loro  ; 
e però  poleano  trovarsi  tra  le  foci  dell’  Elba 
e del  Reno:  considerazione,  che  conforta  mi- 
rabilmente i detti  del  Lelewel  sulla  Scizia  Iiau- 
nonia  o Renana.  » Burgundiones , Varrai, 
Carini,  Gui/ones  ». 

60.  Plinio  parlò  de’Venedi,  vicini  della  Vistola,  e 
diversi  da’  Vandali.  Si.  I.  S08-509.  Tav.  Cro- 
noL  p.  202. 

06.  Promontorio  Litarmi  di  Plinio , cercato  da  molti 
nell’  ultima  Finlandia.  Ibid. 

06.  Il  nome  degli  Sciti,  scrivea  Plinio,  giù  si  dilatava 
in  mezzo  a’ Sarmati  ed  a’ Germani  ; e si  udi- 
va , quasi  per  vezzo , fra’più  ignoti  popoli  del- 
l’ ultime  parti  conosciute  d’Europa,  Ibid. 

Fra  tali  Sciti  Plinio,  nello  stesso  luogo,  anno- 
vera i Geli,  che  afferma  essersi  chiamati  Daci 
da’ Romani.  Ibid. 

Prova  è questa  delle  trasmigrazioni , che  faceansi 
nel  primo  secolo  Cristiano  dal  Mezzodì  al  Set- 
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tcntriono , verso  i paesi  del  Baltico;  ed  egli 
ò facile  il  ravvisare  in  mezzo  a questo  le  tras- 
migrazioni anche  dei  Geli  Zamolxiani  dopo 
Deceneo.  B Lelewel  ricorda  le  presenti  parole 
di  Plinio  per  dire  , che  il  nome  di  Sciti  crasi 
propagalo  fino  alla  Scizia  Raunonia  o Re- 
nana (1).  ( Vedi  più  sotto  I anno  16 1 ). 

98.  Tacilo  descrive  la  Germania.  Non  parla  della 
Vistola.  Dubita  se  i Vcnedi  ed  i Pcucini  ab- 
biano ad  annoverarsi  o no  fra’  Sarmali  od  i 
Germani.  Erano  i Vcnedi  nel  quarto  secolo 
una  tribù  principalissima  de’  popoli  Slavi.  Si. 
1.  796-799.  Tav.  Cronol.  p.  526-526. 

Donde  mai  vennero  i Vencdi  sul  Baltico , ed  in 
qual  tempo  avanti  l’ etù  di  Plinio , e però  di 
* Gesù  Cristo?  Noi  so.  Gli  ultimi  Scrittori  di 
ciò,  che  oggi  si  chiama  SlaviSmo,  si  danno 
a credere  non  aver  Omero  parlalo  altra  lin- 
gua se  non  la  Slava.  St.  ì.  60.  Tav.  Cronol. 
p.  47 -48.  Oggi  ascolto,  clic  l’antica  Illiria  e 
la  Tracia  debbansi  tenere  per  la  vera  c pri- 
mitiva patria  de’  Vencdi  e degli  Slavi.  Ne  toc- 
cherò n d Fasti  Vcncdico-Slavi.  St.  1. 547-549. 
Tav.  Cronol.  p.  220. 

98.  Progressi  de'  Peucini , popolo  Baslarnico  delle 
bocche  del  Danubio  ( Vedi  St.  1.  525.  Tav. 
Cronol.  p.  155,  ) , verso  il  Baltico.  Jbid. 
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Queste  son  trasmigrazioni  Storiche , non  imma- 
ginario come  quelle , che  si  fanno  procedere 
da  Svezia  e da  Norvegia  ne’ due  primi  secoli  di 
G.  C.  senza  neppure  il  conforto  dell  autorità 
di  Giornande  ; inutile  autorità  in  quanto  all  u- 
scita  del  suo  Borico  antidiluviano. 

98.  1 Fenili  di  Tacito  verso  il  Baltico  non  sono  i Zu- 

mi Germanici  di  Strabone.  lbid. 

98.  Ricordati  da  Tacito  i Coloni,  che  aveano  scac- 
ciato Maroboduo.  Abitavano  ora  fra  Ligii  ed  i 
Rugi.  Ibid. JEcco  le  parole  di  Tacito  (Germ. 
43  ).  » Trans  Lygios  . . . regnantur  Gotlio- 

ncs protinus  deinde  ab  Oceano  Rugi  et 

Lemovii  ».  I Cotoni  perciò  doveano  tenere  la 
parte  Meridionale  di  Pomcrania  ; così  anche 
pensa  l’Huot  (1),  Continuatore  di  Malte  Brun. 

98.  Dopo  i Rugi  ed  i Lemovii , Tacito  pone  le  città 
Oeeanine  de’  Suioni.  » Ilinc  civitates  Suio~ 
» nuin,  ipso  in  Oceano  » (Germ.  44).  Dopo 
i Suioni  mette  i Sitoui,  ultimo  popolo  di  Sve- 
via.  » Hic  Sveviac  finis  » ( Germ.  43  ).  Si.  1. 
624-526.  Tav.  Cronol.  240-20. 

Non  vi  son  forse  molte  e molle  isole  sul  lido 
Svevico  del  Baltico?  In  queste  abitavano  i 
Suioni  di  Tacito.  No  : risponde  Malte  Brun  : 
abitavano  in  Isvezia,  che  non  era,  ma  pareva 
isola  (2).  Or  pcrchò  non  doveano  essere  le 


(1)  Huot , Céographic  de  Malie  Brun,  llt.  76.  (A.  1840). 

(2)  Malie  Brun,  Préeis,  I.  241. 
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vere  isole  (come  Wollin,  Usedom  e (ante  al- 
Ire) , ma  le  false?  Se  gli  antichi  mal  conobbero 
il  Baltico , noi  non  dobbiamo  co'  nostri  de- 
siderj  accrescere  i loro  possibili  errori  Geo- 
grafici. 

98.  A’ Sitoni  Tacito  fa  succedere  gli  Estii,  raccoglitori 
delT  ambra , sul  destro  lido  del  mare  Svevico 
o Baltico  ; i quali  pareano  Svevi,  ma  parla- 
vano lingua  Britannica.  Si  I.  489-490.  524. 
Tav.  Cromi,  p.  210-211. 

107.  Morto  di  Decebalo,  il  possente  Re  de' Geli  o Da- 
ci.  Si.  I.  580-582.  Tav.  Cromi  p.  229. 

107.  Oltre  i libri  perduti  di  Tacito  ed  i Commentarj 
di  Traiano  sulla  guerra  Dacica  , Giovanni  di 
Lidia  ricorda  i lavori  anche  perduti  di  Crilone, 
statovi  presente  : ove  si  descriveano  le  grandi 
ricchezze  di  Decebalo  ( ha.  Lydius , De  Ma- 
gislratibus  , Lib.  II.  §.  28 J. 

1 60  ? L’ isola  Seamlia  è descritta  da  Tolomeo  vicino  alle 
foci  della  Vistola  , che  aveano  certamente  al- 
lora una  figura  diversa  dall’ odierna  : Scandia 
differente  al  tutto  dalla  Codanonia  di  Mela  o 
dalla  Scandinavia  di  Plinio.  Si.  1.60 1-603.  Tav . 
Cromi,  p.  256-257. 

Chi  prederebbe , che  ancor  questa  Scandia  Vi- 
stolana  si  volesse  dal  Malte  Brun  situare  in 
lsvezia  ? (1).  Rudbechio  , nel  tradurre  le  pa- 
role di  Platone  o d’ altro  antichissimo  autore 


(!)  Id.  Ibid.  pag.  244. 
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Greco  intorno  a qualche  luogo  del  Settentrio- 
ne, traduce  sempre,  dando  il  nome  d’Upsal  a si 
fatto  luogo.  E vi  sono  brani  assai  lunghi  di  Pla- 
tone, voltati  a tal  modo,  ne’quali  s’ascolta  sem- 
pre Upsal  in  bocca  del  filosofo , se  credessi 
al  Rudbechio. 

1 60  ? La  parli  Meridionali  della  Scandia , secondo  To- 
lomeo, abita vansi  da’Guli  c da’Daucioni.  Jbid. 

Malte  Brun  (1)  si  studia  di  mostrare,  che  i Dau- 
cioni  avessero  dato  alla  Dania  o Danimarca 
il  nome , che  può  assai  meglio  procedere  da 
quello  del  Seno  Godano. 

160?  1 Gitani  della  Sarmazia  Europea  di  Tolomeo. 

lbid. 

Or,  ecco,  dicono  i recenti  Scrittori  propugnanti 
l’opinione  Scandinavia  o Giornandiana  ; ec- 
co i Gulloiù  di  Pitea  uscir  dalla  Svezia  c 
dalla  Norvegia  ; dare  il  proprio  nome  al  fiu- 
me Guttalus,  ovvero  al  Prcgel;  venirsi  diffon- 
dendo intorno  alla  Vistola  col  nome  ora  dei 
Coloni  di  Tacilo , ora  de’  Culi  della  Scandia 
Vistolana  di  Tolomeo  ed  ora  de’  Giloni  della 
Sarmazia  Europea  : «inoltrarsi  poscia  grada- 
tamente verso  il  Danubio  c vincere  od  anche 
distruggere  il  popolo  de’  Ceti  o Daci  Zamol- 
xiani  di  Bercbislo  , di  Decenco  e di  Deceba- 
lo  : floscia  venire  in  Ispagna  ed  in  Italia  co’ no- 
mi di  Visigoti  e il’  Ostrogoti. 


(1  ) ld  lbid. 
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Ma  perchè  non  dovrebbe  presupporsi  per  assai 
più  certa  Storia , che  i Gotoni  di  Tacito  fosse- 
ro usciti  avanti  Gasò  Cristo,  e dopo  la  morte 
di  Berebisto  e Deceneo,  dalie  regioni  vicine 
del  Danubio  alla  volta  del  Baltico  e della  Vi- 
stola , di  là  dalla  quale  dettero  il  nome  al  Gut- 
talo?  E s’allargarono  in  quella  che  oggi 
chiamasi  Pomerania,  tra’Rugi  ed  i Ligj  ? Non 
furono  forse  i Geti  confusi  le  mille  volte  da- 
gli antichi  Scrittori  con  gli  Sciti;  e gli  Sciti  ed 
i Sarmati  non  s’ erano  già  innoltrati  nella 
Germania  prima  di  Plinio  e di  Tacito  ? 

160.  Ipotesi  del  Malte  Brun.  Crede  il  Malte  Brun  , 
che  Tacito  malamente  fra’ Germani  annovero 
i Gotoni  ed  i Ligj  con  altri  popoli.  Non  m’  oj>- 
pongo  ; perchè  Tacito  non  attribuisce  a’  Ger- 
mani uno  stato  perpetuo  ed  abituale  di  sog- 
gezione a’ Re  fuori  de’ casi  di  guerra  e di  con- 
quiste. La  libera  obbedienza  de’  Gotoni  e dei 
Ligj  a’ Re  loro  doveva  esser  tale  , che  Tacito 
volle  differenziarla , sì  come  fece , dalla  Ger- 
manica. E però  si  gli  uni  che  gli  altri  appar- 
leneano  piuttosto  alla  natura  Getica;  i Gotoni 
specialmente , dopo  avere  avuto  Calualda  per 
Capitano,  si  possono  credere  sudditi  di  Dece- 
balo  nell’  anno  98 , allorché  Tacito  li  ricor- 
dava nel  suo  libro  della  Germania. 

Ma  non  posso  accordarmi  col  Malte  Brun,  quan- 
do egli  dice,  che  Gotoni  e Ligj  fossero  Slavi  » 
sebbene  io  non  ignori  d’ aver  gli  Slavi  con- 
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quisfala  qualche  secolo  dopo  Tacilo  la  Potne- 
rania  con  altri  paesi , ove  i Ligj  ed  i Gotone 
aveano  tenuto  nelle  precedenti  età  la  Signoria. 

161.  Uscita  de’  Vandali  ( Vedi  Fasti  Gelici  o Go- 
tici): esempio  di  trasmigrazione  dal  Setten- 
trione al  Mezzogiorno  per  un  verso  contrario 
a quello  de’ Sarmati  e degli  Sciti  di  Plinio 
verso  la  Boreale  Germania  ed  il  Baltico  ( Vedi 
prec.p.  19. 18 ).  I quali  opposti  cammini  prova- 
no la  vanità  di  chi  vuole  metter  legge,  che  le  tras- 
migrazioni siansi  fatte  da’  varj  popoli  sempre 
allo  stesso  modo.  Co’  Vandali  s’accoppiarono 
probabilmente  allora  i Rugi  e gli  Sciri , che  si 
veggono  in  più  tarda  età  stabiliti  sul  Danubio 
ed  in  Italia. -Perchè  dunque,  mi  si  domanda, 
non  poterono  i Gofoni  di  Tacito , i Quii  ed  i 
Gitoni  di  Tolomeo  far  lo  stesso  che  fecero  i 
Vandali , e venir  di  tratto  in  tratto  fino  in  Italia 
ed  in  Affrica?  Poterono,  rispondo , c forse 
vennero  anch’  essi  con  la  moltitudine  degli 
altri  Barbari  : ma  come  si  dimostra , che  usciti 
fossero  di  Svezia  c di  Norvegia?  E si  possa 
ciò  dimostrare  ; sarà  sempre  vero  nondimeno, 
che  i Visigoti  di  Spagna  c gli  Ostrogoti  d’Italia 
furono  popoli  affatto  diversi  da’ fin  qui  ricor- 
dati ; furono  Ceti  o Daci , come  s’  ò veduto 
ne’  Fasti  Gelici  o Gotici:  obbedirono  sem- 
pre dopo  la  morte  di  Decebalo  alla  famiglia 
degli  Amali , antica  ed  illustre  prima  di  Domi- 
ziano Imperatore:  divennero  illustri  sotto  il 
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Re  Ostrogota  degli  Amali , e furon  condotti , 
cosi  Ostrogoti  che  Visigoti,  alla  sommità  delle 
glorie  umane  da  Ermanarico  il  Grande. 

Fantastica  ed  immaginaria  è dunque  la  preten- 
sione di  Filippo  Cluverio,  che  scambia  i Co- 
toni di  Tacito , i Gufi  ed  i Gitani  di  Tolomeo 
co’  Visigoti  e gli  Ostrogoti , aventi  una  certa 
nè  interrotta  Storia  da  Domiziano  e da  Dece- 
balo  fino  a’Re  Ostrogota , Ermanarico  e Teo- 
dorico degli  Amali.  Ma  non  lievi  servigj  pre- 
stò alla  scienza  il  Cluverio , riducendo  alme- 
no ad  una  metà  gli  errori  di  Giomande  in- 
torno alla  favolosa  uscita  de’Geti  o Goti  di  Be- 
rico;  non  lievi  servigj  Matteo  Pretorio,  del  quale 
favellai  ( Fedi  Tav.  Cronol.  p.  289 J , ed  il  suo 
amico  Cristoforo  Hartknock.  Tre  autori  nati  o 
sulla  Vistola  o ne’  luoghi  vicini.  L’IIartknock , 
ed  il  Pretorio  presero  a confutar  con  gran 
valore  il  Grozio , che  tentò  rimettere  in  onore 
l’origini  Scandinaviche  di  Giomande  ( Fedi 
Tav.  Cronol.  p.  288.  420 );  ma  l’ Hartknock , 
sì  come  ho  detto,  s’accostò  più  d’ ogni  altro 
al  vero  (Fedi  t anno  300-250?  av.  G.  C.J. 

Nè  il  Grozio  negava  l’ andata  degli  uomini  ( c’  li 
chiamava  Sciti  ) verso  il  Tanni  e l’ Russino 
dall’Armenia  e dalla  Siria  (1):  ma  differiva 
dall'  Hartknock  pel  suo  desiderio , che  ciò 
fosse  avvenuto  in  tempi  anticliissimi  e pre- 


ti) Hugonis  Grotti,  Histor.  Golthonun,  ctc.  Prolog,  pag.  8.  (A.  1653  ). 
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cedenti  a’ favolosi  del  Berico  di  Giornande. 
Credeva  il  Grozio  all’  unità  della  stirpe  umana  : 
ma  l’Huot,  quasi  dicesse  grandi  meraviglie, 
affermò  a nostri  dì,  che  l’uomo  fosse  nativo 
di  Scandinavia,  rinfrescando  le  sentenze  di 
Tacito  intorno  a’  Germani  La  ragione  addotta 
dall’Huot  ò,  che  niuno  cerca  mai  di  penetrare 
da’ paesi  caldi  ne’ freddi  (1).  Nacquero  dun- 
que sotto  al  Polo  Artico?  Ex  duro  rotore 
nati.  Mi  sovviene  d’  aver  letto  in  Puffendor- 
fio  , che  anzi  l’uomo  affreltossi  d’andar  nelle 
terre  Artiche,  vinto  com’egli  fu  dal  fulgore 
della  Stella  Polare. 

211-332.  Agatemero,  Geografo,  ricorda  la  Scandia  se- 
, . condo  i detti  di  Mela  e di  Plinio  nel  Seno  Cim- 

brico  o Godano , c non  secondo  quelli  di  To- 
lomeo verso  le  foci  della  Vistola.  Si.  I.  639. 
Tav.  Cronol.  p.  252. 

Marciano  d’ Eraclea  per  l’ opposito  ripete  i rac- 
conti non  di  Mela  e di  Plinio,  ma  que’ di  To- 
lomeo sulla  Scandia  Yislolana.  Si.  I.  755. 
Tav . Cronol.  p.  308. 

250-332.  In  questo  spazio  di  tempo  ad  un  bel  circa , 
dalla  metà  del  secondo  a quella  del  terzo  se- 
colo Cristiano , i Geli  o Goti  disertarono  l’Asia 
, Minore , conducendone  prigioniera  la  famiglia 

degli  antenati  d’Ulfila.  Si.  1. 677-683.  689-690 . 
743-746.  Tav.  Cron.  p.  270-274.  303-304. 


(1)  Iluot,  Gcographic  de  Malie  Bnm , li.  323.  (A.  1840  ). 
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Per  opera  de' quali  prigionieri  una  parte  de’ Goti 
si  convertì  al  Cristianesimo  fin  dalla  metà  del 
terzo  secolo.  St.  IL  799. 

Predicazione  Cattolica,  ma  Scismatica,  di  Audio 
lira' Goti.  Ibid. 

Illustre  testimonianza  di  Santo  Epifanio  su’  Mo- 
nasteri delle  Ior  Vergini  Cattoliche,  prima  che 
la  Gotica  nazione  cadesse  nell’ Arianesimo. 
Ibid. 

Liturgia  Orientale  de’ Goti  Cristiani,  mentre  i Ger- 
mani erano  tuttora  idolatri.  St.  II.  807-809. 

Intanto  i Daco-Geti  d’Ermanarico  s’innoltravano 
verso  il  Baltico , e spargeansi  per  l’ Europa 
Orientale.  Con  essi  doverono  accompagnarsi 
molti  Romani,  rimasti  nella  Dacia  di  Traiano, 
quando  Aureliano  Augusto  abbandonolla.  Tali 
Romani  andavano  in  cerca  dell’ambra  e delle 
pelli  preziose.  Mostrarono  la  civiltà  Romana 
in  quelle  regioni.  St.  II.  697-700. 

344  ? Ermanarico  il  Grande  degli  Amali  conquista  i 
Venedi  verso  il  Baltico , gli  Estii  ed  altri  popoli 
Settentrionali.  St.  1.  756-756.  Tav.  Cronol.  p. 
309.  324-526.  » Venetos , Antes , Sclavos.  Ae- 
» strorum  (Aesliorum)  populos  et  multissimas 
» gentes  Arctoas  perdomuit  »;  cosi  narra 
Giornande  ( Cap.  XXIII  ),  che  poteva  ed  anzi 
dovea  saperlo. 

Ecco  le  provincie  Orientali  del  Baltico  divenute 
la  sede  principalissima  del  nuovo  Imperio  Ge- 
iico  o Gotico,  il  quale  di  mano  in  mano  si 
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dilatò  nelle  regioni  Settentrionali  mentre  ì 
Geto-Daci , discesi  dal  popolo  di  Deceneo  e 
di  Dccebalo,  leneano  la  Spagna  col  nome 
di  Visigoti,  e gli  Ostrogoti  (ma  per  troppo 
breve  ora  ) l’ Italia. 

361.  Riflessioni  contro  quelli , che  credono  ravvisar 
nella  lingua  d’Ulfila  una  parte  dell’  odierna  , 
parlata  da’  Tedeschi.  /.  191-794.  Tav.  Cro- 

no/. p.  521-324. 

L udir  continuamente  ricordare  tal  simiglianza 
mi  costringe  a chieder  di  nuovo  perché  mai 
Ermanarieo  degli  Amali  e poi  Teodorico  non 
avrebber  parlato  la  lingua  de’  loro  antenati 
Gapto  ed  Amalo , fatta  illustre  da  Deceneo  e 
da  Ovidio,  ma  quella  degl’incerti  Gulioni  di 
Pitea  e d’altri  popoli  Germanici? 

376  circa.  Morte  d’ Ermanarieo  il  Grande. 

396.  Geografia  di  Pappo  Alessandro , dalla  quale  un 
Armeno , malamente  creduto  Mose  di  Corone , 
compilò  alcuni  suoi  scritti  Geografici.  Si  parla 
in  questi  de’ Goti.  St.  1.  S94.  Tav.  Cronoì.p. 
584-585. 

435.  I così  detti  Messi  di  TcodosioJmperaforc,  nel  favel- 
lar della  Vistola,  ricordarono  la  Misura  d’A- 
fp'ippa  ; da  questo  fiume  non  che  dall’Oceano, 
cioè  dal  Baltico , al  Danubio.  St.  II.  695-709. 

Questo  era  l’antico  Imperio  d’ Ermanarieo  degli 
Amali  : ma  ora,  lui  morto,  gli  Unni  d’ Aitila 
occupalo  n’aveano  una  parte.  St.  1. 1052-1055. 
Tav.  Crono/,  p.  481-482.  St.  II.  685-68 L 
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435.  Rimaneano  a’  Gelo-Daci , or  Goti , d' Ermana- 
rico  i paesi  più  Settentrionali  del  Baltico , a 
destra  della  Vistola,  cd  all’Oriente  del  Baltico. 
St.  I.  964-962.  Tav.  Gronol.  p.  426. 

Sembra , che  fin  da  questi  tempi  si  fossero  i Da- 
co-Geti  accostati  alla  Dania , c dato  le  aves- 
sero il  nome  di  Dacia. 

440  ? 1 Luogotenenti  d’Atlila  nondimeno,  per  quanto 

giudica  il  Gibbon  con  altri , penetrarono  fino 
in  Iscandinavia  ; cioè  nella  Svezia  e nella  Nor- 
vegia. St.  /.  4446. 4469. 4244. 4248.  Tav.  Cromi, 
p.  505-306.  544-543. 

442.  Teodoreto,  Vescovo  di  Ciro,  fa  menzione  di  Za- 
moki , come  d’ un  antico  legislatore  de’  Ceti. 
Si.  I.  429.  Tao.  Cron.  p.  544. 

453.  Mancato  Attila , i Geto-Daci  d’  Ermanarico  si 
trovarono  più  forti  sulle  rive  del  Baltico.  Li- 
beri del  timore  di  que’ superbi  nemici,  con- 
tinuarono il  lor  Boreale  conquisto , diffon- 
dendo in  ogni  luogo  la  propria  lingua  , il  lor 
culto  ed  i Gotici  costumi  Zamokiani.  St.  II. 
683-684.  683-690. 

498.  Procopio  ( De  Bel.  Goth.  II-XV  ) situa  i Gauli , 
gente  popolosa,  nella  Tuie,  che  a suo  senno 
era  la  Norvegia  Settentrionale  ( Vedi  i Fasti 
Erulici ) , dove  capitarono  gli  Eruli.  St.  II. 
343.  Questi  Cauti  non  erano  diversi  da’Geti  o 
Goti,  penetrati  nella  Scandinavia.  St.  II.  675- 
675. 

498.  I Dani,  oggi  Danesi,  nominati  per  la  prima 
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volla  in  anno  cerio  da  Procopio  ( De  Bel.  Golii. 
D-XV).  St.  IL  542. 

498  ? Poco  innanzi  Procopio  avea  Giomande  ( Cap.  HI  ) 
fatto  menzione , ma  in  anno  incerto , de’Dani. 
St.  IL  542. 

Giomande  non  toccò  punto  della  Codanonia  di 
Mela  ; ma  in  una  Fonante  del  Manoscritto 
Ambrosiano  presso  Muratori  ( Se.  Rer.  Ital.  I. 
193.  ( Nota  (1)  ) si  ricordano  i racconti  di  Mela 
sul  Seno  Codano. 

517.  1 Cavalieri  Ceti , secondo  Marcellino  Conte , pro- 

rompono a saccheggiar  la  Tracia,  l’ Illiria  e la 
Macedonia.  St.  IL  797. 

5 1 7.  Enea  di  Gaza  parla  de  sacrificj  de’  Geti  a Zamolxi 
come  di  cose , che  duravano  a’  suoi  dì  : a 
quelli , cioè , d' Anastasio  Imperatore.  St.  IL 
5 9-40.  676.  7 06. 

517.  I Tribadi , che  s’ erano  da  lunga  etò  incorporali 
ne'  Geli , ricompariscono  coll’  antico  lor  nome 
in  Costantinopoli  ; ed  ivi  li  vedea  Giovanni  di 
Lidia.  St.  IL  707-708. 

517.  Fine  della  guerra  di  Vitaliano  contro  lTmperio; 

il  qual  Vitaliano  era  Conte  d e Federati,  cioè 
de  Geti  o Goti.  St.  IL  666.  et  seqq. 

517.  Questi  Geti  aveano  diffuso  in  tutta  l'Europa  Orien- 
tale il  Politeismo  Decenaico  ( Fedi  prec.  pag. 
15 ) de’ piccoli  Numi , descritto  da  Giomande. 
I Geli,  die  assalirono  l’Illiria  secondo  Marcel- 
lino Conte,  sembrano  aver  appartenuto,  alme- 
r no  il  maggior  numero,  a quell’ antica  loro 

credenza. 
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517.  Il  Kriva  o Pontefice  nell’Europa  Orìenlalc.  I 
V lidalotti  ed  i Siggonotli,  Sacerdoti.  La  Quer- 
cia di  Romove.  Vaidenuto,  Re  tanto  vecchio 
quanto  Ermanarico.  Imitazioni  degl’  istituti  Ge- 
lici. Si.  II.  688-692. 

517.  Giomande  situa  nella  Scandinavia  i Vagot,  i 
Gautigot  e gli  Ostrogoti.  Si.  I.  961-962.  Tav. 
Crono/,  p.  426. 

Prova  evidente  del  passaggio  seguito  d’una  parte 
degli  Ostrogoti  e de’ rimanenti  Geti  o Daci 
nella  Svezia.  Lo  stesso  Giornande  (Cap.  XIV) 
avea  detto,  die  i nomi  d’ Ostrogoti  e di  Visigoti 
nacquero  sul  Ponto  Eussino,  e non  già  nella 
Scandinavia.  Prima  di  Giornande  avea  Tre- 
bellio  Pollione  fatto  parola  degli  Ausfrogoti  od 
Ostrogoti  ; guerreggianli  nel  269  sul  Danu- 
bio, non  in  Isvezia.  Buat  ( VI.  120  ) pretende, 
che  i Gautigot  di  Giornande  non  fossero  di- 
versi dagl’  Iutungi , cioè  degli  Sciti  Iutungi  di 
Dessippo  e d'Aureliano  Imperatore. 

517.  Giovanni  di  Lidia,  il  quale  allor  viveva  in  Costan- 
tinopoli, attesta  che  v’era  quivi  una  colonna 
posta  da  Pompeo  per  aver  vinto  nelle  vicinan- 
ze di  Bizanzio  i Geti , confederali  con  Mitrida- 
te : ma  che  a costoro  si  dava  il  nome  di  Goti 
nell’  Iscrizione , scolpita  sulla  colonna  con  let- 
tere Latine  ...»  Fortume  salvatrici  ob  de- 
melos Gotbos  ».  Questi  non  erano  certamente 
popoli  di  Germania.  Si.  li.  707.. 

517.  Lo  stesso  Giovanni  di  Lidia  scrivea , che  i Geti 
non  erano  se  non  i Goti.  lbid. 
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523  circa.  Giuslino  Imperatore  promulga  una  sua  legge 
contro  gli  Eretici , scacciandoli  dall’  Imperio 
sotto  pena  della  vita.  Eccettua  i Goti , che  si 
erano  fatti  o si  farebbero  Federati  (1).  Or  chi 
non  vede,  che  questi  cran  diversi  da’ Visigoti 
di  Spagna  e della  Gallia  Gotica,  non  che  da- 
gli Ostrogoti  d’ Italia  ? Erano  quelli , a’  quali 
sovrastato  avea  Vitaliano  lo  Scita;  erano  i Ca- 
valieri Geli  di  Marcellino  Conte , che  aveano 
saccheggiato  l’ Illiria  : erano  gli  abitanti  della 
Dacia  rinnovellata , come  la  descrive  Gior- 
nande  ( Vedi  il  seg.  anno  551  ) : erano  in  fi- 
ne, tullochò  poco  numerosi,  i Goti  Tefraxiti 
nella  Tauride  ( St.  1.  1222.  II.  223.  ).  I Visi- 
goti e gli  Ostrogoti  adunque  non  formavano  se 
non  una  parte  sola  del  popolo  d’Ermanarico, 
usciti  dalle  regioni  del  Danubio  : il  più  gran 
pumero  de’ Ceti  o Goti  rimase  nell’ antiche  sue 
sedi  olire  il  fiume , come  negli  antichi  tempi  : 
un’altra  parte  si  dilatò  nell’ odierne  regioni  di 
Polonia , di  Prussia,  di  Scandinavia  ed  in  tutte 
quelle  poste  in  giro  in  giro  sul  Baltico.  So,  che 
molti  risponderanno  d’aver  Giustino  Impera- 
tore ignorato  la  moderna  Etnografia : ma  egli, 
e poi  Giustiniano  ben  sapeano  da  qual  paese 
venissero  i Cavalieri  Geti  a depredar  l’ Impe- 
rio , ed  i Federali  Goti  a difenderlo  : nò  costo- 
ro ignoravano  da  qual  razza  discendessero. 


(1)  God.  lustin.  Liti.  1.  Tit.  V.  Leg.  12.  De  Hacroticis , tic. 
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527.  E però  narra  3 Lidio,  che  una  delle  prime  cure 
di  Giustiniano  , dopo  la  morie  dell’  Imperatore 
Giustino , fu  d’ esplorare  le  ricchezze  del  pri- 
mitivo paese  de’ Geli  di  Decebalo.  Creò  con 
nuova  potestà  un  Prefetto  de’  Federati  Sciti-, 
cioè  de’  Geli , vicini  della  Tracia.  ( Lydui , De 
Magistralibws , Lib.  IL  §.  28). 

Soggiunge,  che  la  prosperità  della  Gezia  Danubia- 
na era  non  minor  dell’  antica  in  tempo  di  De- 
cebalo; e che  Giustiniano  apprese  dalle  Sto- 
rie oggi  perdute  di  Crilone , quanti  e quali 
tesori  avesse  d’indi  Traiano  trasportati.  Id.  lbid. 

Narra  finalmente  ( lbid .),  che  Traiano  trasse  di 
Dacia  più  di  cinquecento  mila  Geli  bellicosis- 
simi. 

Ma  già  3 paese  de’ Goti  Federati,  onde  favella- 
va 3 Lidio , era  da  per  ogni  dove  nella  sua  età 
circondato  da  popoli  Slavi , che  s' andavano 
innoltrando  nell’Europa  Orientale.  Si.  II.  709. 

Giovanni  di  Lidia  non  venne  in  luce  prima  del— 
l’anno  1812;  ed  era  ignoto  al  Cluverio  , die 
sarebbe  stato  3 primo  ad  abbandonar  le  sue 
opinioni  sulla  patria  Danzicana  de’  Goti , se 
n’  avesse  veduto  gli  scritti.  Cluverio  anzi  avreb- 
be consentito  volentieri  a’  detti  di  Cristoforo 
Hartknock , confessando  che  i Gufi  Danzicani 
della  Vistola  ed  i Gotoni  di  Tacito  non  erano 
se  non  una  Colonia  de’  Geti , passati  nella 
Tracia  oltre  il  Danubio.  Qui  fabbricarono  la 
città  d’Elis,  e vi  patirono  l’assalto  del  Mace- 
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done.  Dalla  quale  città  non  ohe  dalle  vicine 
contrade  gli  antichi  e forti  Ceti  si  sospinsero 
dopo  Alessandro  fino  al  Baltico  ed  alla  Vi- 
stola , ne’  luoghi  ove  poscia  Danzica  surse  : 
ivi,  nella  Scanzia  Vistolana  in  sulle  foci  del 
fiume , Tolomeo  ebbe  contezza  de’  Gufi  nel- 
1 anno  160  in  circa  di  0.  C.  I Gufi  di  Tolomeo 
e di  Guverio  furono  dunque  un  ramo  del 
gran  tronco  Gelico , regnante  in  Elis. 

Or  debbo  toccare  d’ un  fallo , il  quale  mi  com- 
prime di  riverenza  e di  stupore.  Io  avea  letto  in 
Roma  le  Croniche  di  Pier  da  Dusburgo  e le 
Dissertazioni,  soggiuntevi  dall’  Ilartknoek  ; ma 
per  altro  intento , che  non  per  quello  di  chiarir 
l’origini  de’Goti.  Era  un  esemplare,  che  il  dotto 
Cardinal  Passionei  lasciò  ad  una  delle  più  in- 
signi Biblioteche  della  Città;  vo'dir  l’Angelica, 
ovvero  di  Santo  Agostino.  Mentre  già  stavano 
sotto  al  torchio  i fogli  di  questa  Seconda  Parte 
del  Secondo  Volume , la  brama  di  rilegger 
Pietro  Dusburgense  mi  stringeva  in  Napoli  ; 
ed  oh  ! se  io  potessi  riaverlo  fra  le  mie  ma- 
ni, scrissi  ad  alcuno,  il  quale  non  mi  fe’  motto 
di  risposta.  Ma  non  guari  andò  , che  Monsi- 
gnor Nunzio  Apostolico  in  Napoli , con  sua 
umanissima  lettera , mi  rimetteva  sotto  gli  oc- 
chj  quel  medesimo  esemplare  del  Dusburgen- 
se , appartenente  all’  Angelica , per  comando 
avutone  dalla  Santità  di  Pio  IX.°  Pontefice  ; al 
quale  non  così  tosto  pe’  detti  altrui  rendeasi 
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nolo  il  mio  desiderio,  che  si  degnava  esaudirlo. 
Quali  affetti  abbia  in  me  destali  un  sì  eccelso 
favore , non  so  dire.  Vedere  in  tal  guisa  in- 
coraggiati da  si  Augusta  e Santa  mano  gli 
studj  solitarj  d’ un  uomo , che  solo  in  essi  trova 
la  pace  dell’  animo , è sorte  troppo  splendida , 
è troppo  gran  premio  a fatiche , le  quali  non 
aspirano  ad  alcuna  celebrità.  Il  lungo  studio 
diradò  le  tenebre  del  mio  intelletto  ; e mi  con- 
cedette di  contemplare  in  qual  modo  nel 
corso  de’ secoli  Roma  idolatra  diè  le  leggi 
a’  popoli  per  mezzo  delle  legioni  e del  sen- 
no Latino  ; come  di  poi  Roma  Cristiana  sbar- 
bari con  la  parola  dell’Evangelio  i Barbari 
non  domi  dalle  legioni , congregando  in 
una  fede  sola  gli  sparsi  Imperj  della  Terra  , 
più  vasti  d’assai  che  non  que’di  Roma  Pa- 
gana. Senza  il  Pontificato , gran  parte  d’ Eu- 
ropa immolerebbe  tuttora  sopra  empj  e cru- 
deli altari  gli  uomini. 

Accolga  nell’  alto  seggio  il  Sommo  Gerarca  ed 
il  Padre  Universale  i ringraziamenti  d’un  os- 
sequioso figliuolo  ; tanto  più  vivi  e sinceri 
quanto  meno  poteva  io  credermi  degno  della 
nobil  ventura , onde  vo’  lieto. 

551.  Giornande  scrive  la  sua  Opera  o piuttosto  il  suo 
Compendio  sulla  Storia  de’ Ceti  o Goti.  Vi  re- 
gistra le  favole  di  Ablavio  c delle  canzoni  Go- 
tiche intorno  a Borico  ed  all’uscita  dalla  Scan- 
dinavia : delle  quali  canzoni  Vedi  Si.  I.  953. 


Digitized  by  Google 


Sfi 

Auui  di  lì.  C. 

Ma  la  pervicacia  deH’urnano  spirilo  è (ale , che 
molti  credono  a Berico  antidiluviano  ; e non 
vogliono  credere  a ciò  che  Giornande  narrava 
de’  tempi  suoi  o delle  cose , eli’  egli  vedeva , sì 
come  fu  il  libro  delle  Dellagini ; bastante  da  se 
solo,  se  altro  non  s’avesse,  ad  attcstar  l’ideu- 
lità  de’ Ceti  di  Deceneo  co' Goti  d’Ermanarieo 
e di  Teodorico  degli  Amali.  St.  IL  876-878. 

S51.  Giornande,  che  dovea  sapere  anche  senza  gli 
aiuti  di  Cassiodoro , la  Storia  degli  Amali  e 
degli  Ostrogoti,  non  che  delle  Confederazioni 
ed  amicizie  di  Teodorico  Re  co’  popoli  Ollre- 
danubiani  ; descrive  i paesi  della  Dacia  rinno- 
vellata  neTuoghi  stessi  dove  regnarono  Bere- 
bisto  con  Deceneo,  poscia  Decebalo  ed  Er- 
manarico.  S(.  IL  706-707. 

Da  questa  Dacia  uscivano  i Geli  di  Marcellino 
Conte , d’Enea  da  Gaza  e di  Giovanni  Lidio  a 
disertar  l’ Imperio  d’Oriente , sotto  Anastasio , 
Giustino  e Giustiniano  ; da  questa  Dacia  usci- 
vano i Geli  Federati,  che  combatterono  con 
Vitaliano  lo  Scita,  e poi  furono  stipendiati 
sempre  in  tal  qualità  dagl'  Imperatori. 

Il  ricomparire  di  tali  Geli  c dcTriballi  nell’an- 
tica sede  loro  di  Dacia  dimostra,  eh’ essi  non 
perdettero  giammai  del  tutto  la  primiera  lor 
patria , che  che  avesser  palilo  per  le  vittorie  di 
Traiano  e poi  degli  Unni.  Usciti  che  furono 
da  essa  i Visigoti  a causa  dell’impeto  Unnico, 
non  poche  tribù  Daco-Geliehe  rimasero  con 
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varia  fortuna  ( ora  più  illuslre,  ora  più  dimessa) 
in  Dacia.  V’  erano  le  tribù , clic  rifuggironsi 
nel  Caucaland,  ed  altre  che  abitavano  sul 
Tira  e sul  Borritene;  le  quali  si  raggranella- 
rono tutte  prima  d’ Anastasio  Augusto,  e fe- 
cero nuovamente  sonare  il  nome  de’Daco- 
Geti  o Goti  di  là  dal  Danubio , mentre  i loro 
concittadini  Ostrogoti  e V riigoti  regnavano  iu 
Italia  ed  in  Ispagna. 

Or  ehi  non  vede , clic  i gloriosi  discendenti  dei 
Geli  di  Decebalo  non  furono  tutti  ammazzali 
da’  Guli  di  Danzica  ? Nò  da’  Go/oni  di  Ca- 
tualda  o Gotvaldo  ? Che  i Ceti  erano  tuttora 
là  dove  sempre  furono  di  là  dal  Danubio  , e 
sempre  desiderosi  di  passare  quel  fiume  a 
danno  dell’  Imperio  ? Ma  sia  quel  elio  vuole 
Cluverio,  guidato  dalla  sola  ed  il  più  delle  volte 
bugiarda  simiglianza  de’  nomi.  Que’  Guli  e 
qu e'Goloni,  a’ quali  egli  dà  luogo  tra’ Ger- 
mani , avrebbero  dunque  preteso  di  trasfor- 
marsi negli  antichi  Geli,  rinnegando  Tesser 
loro  Germanico  per  ottener  una  parte  nella 
fama  c nella  Storia  insigne  di  costoro?  Pe- 
rocché non  solo  i Greci  ed  i Latini  Scrittori 
di  Roma , dell’Asia  Minore , della  Spagna  e 
delle  Gallie  davano  loro  il  nome  di  Geli;  ma 
gli  stessi  Ostrogoti,  e massimamente  i Visigoti, 
lo  prendeano  con  orgoglio  nei  loro  pubblici 
alti , come  faceva  Ervigio  Re  in  Merida  ( Vedi 
Si.  IL  838);  senza  sospettare,  che  avessero 
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potuto  in  più  tarda  età  essere  scambiati  coi 
Germani;  Barbari  tuttora,  ed  in  sì  gran  parte 
conquistali  da  Ermanarico. 

Pur  egli  6 inutile  voler  mutare  le  menti  degli  uo- 
mini d’oggi  giorno,  dispregiatori  degli  Autori 
Greco-Latini  e contemporanei , perché  accu- 
r sali  d’ ignorar  l’ Etnografia  ; dispregiatori  di 

Giornande , nè  Greco  nè  Latino , in  ciò  che 
egli  riferisce  delle  cose  da  lui  vedute  ; dispre- 
giatori de’ pubblici  monumenti  e de’ libri,  ove  i 
Goti  diceano  d’essere  Geti.  S’ ingannarono  tut- 
ti gli  antichi , secondo  la  scienza  moderna  : 
ma  da  questo  inganno,  s’egli  fu  tale,  discen- 
derebbe vittoriosa  la  conseguenza , or  ora 
esposta,  che  i Cuti  Danzicani  ed  i Coloni A\ 
Ciuverio  vergognaronsi  d’ esser  creduti  Ger- 
mani, e cercarono  d’appropriarsi  l’altrui  più 
generosa  e nobile  prosapia;  l’altrui  e più  fa- 
moso nome. 

Se  poi  si  domanda  in  qual  tempo , in  qual  luo- 
go , in  quale  occorrenza  i Cuti  Danzicani  ed 
i Golom  con  simili  tribù  Germaniche  o non 
Germaniche  spensero  il  popolo  de’  Geti  ? Con 
quante  forze  od  in  quali  battaglie?  ninno  ri- 
sponde : ma  tutti  affermano  con  sempre  più 
robusta  fede  , che  i Goti  furon  Germani  : 

» Quia  turpe  putanl  parere  minoribus;  et,  qtiae 
» Imberbes  didicere,  senes  perdendo  f uteri  ». 

551.  Ciò  non  m’ impedisce  di  ricordar  l’ altre  parole 
di  Giovanni  Lidio,  che  chiama  Geli  gli  Ostro- 
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goti  cl'llalia,  dando  lor  nota  di  lacerare  la 
Sacra  Roma  e f Italia  (1)  con  lutto  l’ Occi- 
dente (2).  Lo  stesso  egli  dicea  de’ Vandali  As- 
dingi  quanto  all’ Affrica  (3). 

Qui  siami  permesso  di  far  plauso  ad  un  mio  anti- 
co antico , ad  un  grande  ingegno  del  mio 
paese.  Parlo  di  Vincenzio  de  llitis,  che  avendo 
non  ha  guari  abbracciato  l’ opinione  d’ essere 
i Geli  ed  i Goti  una  stessa  cosa , die  il  nome 
di  popoli  Gotizzanti  a’ Vandali  ed  a’ Borgo- 
gnoni porcili:  incorporati  ne’Goli.  Sl.II.  821  { 4). 
Lo  ringrazio  d’ aver  trovato  si  felicemente 
questa  parola. 

575.  Traiano,  il  Patrizio,  6 spedito  dall’Imperatore 
Tiberio  come  Legato  al  Re  di  Persia.  ( Evagini, 
Lib.  V.  Gap.  12:  Vedi  Valesio  a questo  luo- 
go ).  Scrive  una  Cronica,  ricordata  da  Teo- 
fane ( pag.  56.  Edit.  Parisinae ) , ove  di- 
ceva , che  i Goti  nella  lor  lingua  si  chiama- 
vano Sciti.  ( Vedi  i Fasti  Scitici ). 

580  ? Beovulfo?  St.  11. 507.  Vedi  seguente  anno  H50? 


fi  B.  Avendo  risoluto  di  stampare  fin  da  ora  i Fatti  Viti  gotici  , parlerò 
in  essi  d‘  alcuue  cose  , che  in  questa  Seconda  Parte  del  Secondo  Volume 
(p.  712.  821. 827.  831.  839.  863.  878)  io  aveva  promesso  voler  toccare 
ne  Paralipomeni  e ne’  Fatti  Daco-Geto-fiormanniri. 

(1)  Ioli.  I.ydus , De  Magistratibus,  Lib.  III.  Cap.  35. 

(2)  Iti.  lbid.  Gap.  56. 

(31  ld.  lbid.  Cap.  53. 

(4)  De  llitis.  Vocabolario  Napoletano  Lessigrafico  e Sonico,  Prefazione , 
pag.  XIX.  (A.  1847). 
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FASTI  DACO-GETO-1NORMANNICI. 
l.°  Periodo.  I Dam  o Deni.  I)a  Clodoveo  a Carlomagno. 

498-517.  Menzione  de’ Dani  presso  Procopio , Giomande , 
Gregorio  Turoncse.  Fedi  più  sopra. 

566.  circa.  » Quem  Geta,  Vasco  tremimi  (Cliilperico,  Re  dei 
« Franchi  ),  Danus,  Estio,  Sano,  Britanncs». 

Venantii  Fortunati,  Lib.  IX.  Cap.  1. 

» Geta,  Daga,  Britanmjs  ». 

Iti.  Ibid.  Lib.  VI.  Cap.  7. 

1 Dani  s'  erano  ingrossati  con  la  Confederazione 
di  varie  tribù  e massimamente  Daco-Getiche  ; 
le  quali  nasceano  o si  sospingeano  sul  Baltico 
per  pirateggiare.  Cliiamaronsi  le  tribù  ora  de- 
gli Osmanni  ed  or  de  Normanni.  St.  II.  7 16. 
Ma  in  questo  Primo  Periodo  da  Clodoveo  a 
Carlomagno  udironsi  chiamare  il  più  delle  volte 
Dani  o Deni  da  tutti  gli  Scrittori.  Tali  gli  An- 
nali de’ Franchi  presso  il  Frehero , i Loise- 
liani , Bertiniani , Moissaccnsi  ; Eginardo  nella 
Vita  ili  Carlomagno  e negli  Annali,  Ennoldo 
Nigello , il  Monaco  di  San  Gallo  e l’ Engolis- 
mense , Ingulfo  ed  il  Cronista  di  Mailross:  delle 
quali  cose  le  Raccolte  Storiche  riboccano. 

690.  Ecco  ciò  che  scrivea  il  Venerabile  Beda  ne'prin- 
cipj  dell’  ottavo  secolo  ....  » Eegbert  in  Hi- 
» berma  .....  proposuit  sibi  mullis  adesso 
» evangelizandogenlibus:  quarum  in  Germa- 
» mà  plurimas  noverai  ; a quibus  Angli  vcl 
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» Saxones,  qui  nunc  Britanniam  incolunt,  ge- 
» nus  et  originem  duxisse  nosc.cntur  : unde 
» adeo  liodie  a vicinA  gente  Biutoncm  COR- 
» RUPTE  Garmam  nuncupanlur.  Sunt  autem 
» Fresonks,  Rugim,  Danai  (Danesi),  Hunni, 
» antiqui  Saxones  Boructaiui  et  alii  perplures, 
» adhcc  paganti  ritibus  serviente s ». 

Beda , Iltit.  Eccl.  Lib.  V.  Cap.  9,  Edilio 
Sm  ith  ).  ' 

Poiché  tanta  parte  di  Daci  o Goti  o prima  dTIr- 
manarico  il  Grande , o con  lui  o dopo , dalle 
rive  del  Danubio  e del  Ponte  Eussino  si  so- 
spinsero alla  volta  del  Baltico  ; fu  facile  il  cre- 
dere, per  rispetto  a’ luoghi  donde  partivansi , 
clic  fosser  Greci  o Danai  : del  che  non  adon- 
lavansi  punto,  ed  anzi  se  ne  gloriavano,  seb- 
bene falsamente , quc’  Daci  o Geli.  ( Vedi  i 
seguenti  anni  1000  circa  e 1140  ). 

700  ? » Spaliostisimae  sunt  patriae , quac  dicuntur 

» Datia  (Dacia)  Prima  et  Seccnua,  quac  et  Gi- 
» pidia  appellalur;  ubi  modo  Uni,  qui  cIAva- 

» ri,  inhabitant Per  quas  Dacorum  pa- 

» trias  transeunt  plurima  flumina quae 

» omnia  in  Daniìbio  merguntur  ». 

Anomjmus  Geogr.  Ravennas,  L.  IV.  §.  XIV. 

700  ? » Patria,  quae  dieitur  Dania Sed  ubi  est 

» Danus?  Quae  Dama  modo  Nordmannorcm 
» dieitur  patria  ». 
ld.  Ibid.  Lib.  IV.  %.  XIII. 

Sembra  che  costui  volesse  dire  non  esservi  più 
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rimasti  gli  antichi  Dani  o Danesi  nella  Dania 
per  la  conquista  fattane  da’  Normanni  : popoli 
di  sangue  Daeo-Gelici,  così  quelli  che  v’an- 
darono dalla  Dacia  vera  Danubiana,  come 
gli  altri  che  approdaronvi  dalla  Scandinavia 
dopo  i tempi  di  Ciodoveo. 

■ 2."  Periodo.  Dani  , Danai  e Normanni  ; promiscuamente 

nominati. 

Dal  772  all’  857. 

Negli  Annali  de’ Franchi  trovo  sin  qui,  sotto  il 
772,  la  più  antica  menzione  della  parola 
Normanni  (1),  la  quale  doveva  essere  assai 
più  antica  ; e non  credo  aver  errato,  piglian- 
done il  principio  fin  dall’anno  517  , quando 
Clochilaieo  il  Dano  assaltò  i Gallici  lidi  a’ giorni 
di  Teodorico  degli  Amali.  Ma  non  per  questo 
cessò  il  nome  di  Dani  o Deni. 

808.  Guerre  de’ Dani  contro  Carlomagno.  {Repino 
Pi'timiensis , optai  Pistoni  Scrip.  Ber.  Ger- 
manie. I.  54.  56.  Editio  Struvii.  ( A.  17. 26 ) ). 

8o8.  » Denemarca  ».  ( Id.  lbid.  1.  8i ). 

808.  Godefridus , Ilex  Danorum  et  Northmannorgm  ». 
Ilcrmannus  Conlraclus , lbid.  J.  2 24. 

815.  circa.  » Denica  regna  ». 


( I ) Annales  Frantoi um  , sub  anno  772,  apud  Freherum  , Germanie. 

Strip.  1. 


/ 
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Ei-moldi  Nigelli,  Lib.  IV.  vers.  605.  A pud  Mu- 
ratori, Bouquet,  Langebek  et  Pertz. 

815.  » Francis  et  Denis  ». 

Id.  lbid.  vers.  610. 

834.  Maggio  13.  Diploma  di  Ludovico  Pio  per  la  prima 
predicazione  di  Santo  Ansgario  presso  i Da- 
ni, gli  Sveoni  e gli  Slavi.  (Mabillon,  Ad. 
Or.  S.  Ben.  V.  122-124  ). 

836.  Tenibili  devastazioni  del  Normanno  Hasting. 
( Vedi  il  seguente  anno  1095  ). 

840.  » Innumerabilis  mullitudo  Normannorum,  Dano- 

» rum  et  Britoncm  ».  ( Chronicon  Be mense, 
apud  Duchesne  Script.  JVonn.  p.  22  ). 

841.  I Normanni  saccheggiano  Roano  ed  il  Tempio 

[Gotico)  di  Sant’Oveno.  Si.  II.  822,  858,  848. 
845.  Nascita  di  Rollone.  St.  II.  111. 

853.  Seconda  predicazione  di  Santo  Ansgario  inBirca, 
città  degli  Ostrogoti  di  Svezia.  St.  II.  Ili. 

853.  Inutile  tentativo  de’DANi  contro  la  Curlandia.  Ib. 

854.  La  Curlandia  assalita  dagli  Sveoni.  Assedio  d’A- 

puiia.  Si.  II.  713.  e 7 00. 

3.°  Periodo.  Dani  , Danai  e Daci  , non  che  Normanni. 
Dall’  854  al  1450. 

875.  Ulmaro  dà  il  nome  di  Geti  a’  Pirati  Normanni 

del  suo  secolo , che  fu  il  nono.  St.  II.  111. 

876.  Narrazione  intorno  a’  genitori  di  Rollone , ve- 

nuto alla  luce  nella  Dacia  , confinante  col- 
1’  Aianai.  St.  IL  718-119.  Questa  Dacia  era 
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f Orientale.  Sua  fuga  nella  Scandinavia,  dove 
il  Conte  di  Meora  l’ adotta  per  figliuolo  d’ ar- 
mi. Si.  li ; 719-720. 

876.  Rollone  approda  in  Inghilterra,  e si  collega  con 
Alfredo  il  Grande.  Si.  11.  7H,  7/5. 

878.  Trattato  d’Alfredo  il  Grande  con  Gotruno , Re 
de’DACi  di  Iutlandia.  Ibid. 

Da  questo  trattato  in  qufi  si  seppe,  clic  la  Dani- 
marca , senza  perdere  il  suo  nome,  chiamavn- 
si , parimente  Dacia  , e soprattutto  la  Iutlandia 
di  Gotruno.  Chiamavansi  altresì  Dacia  le  pos- 
sessioni Danesi  fuori  di  Danimarca,  e Dacia 
una  parte  di  Svezia,  lbid. 

880?  Viaggio  di  Wuifstano  da  Sleswig  di  Danimarca 
o ( come  si  legge  nel  testo  Anglo-Sassonico  ) 
di  Denimarca , lungo  le  spiagge  della  Scania 
e della  Meora  in  Isvezia  fino  alle  foci  della 
Vistola  ed  al  paese  degli  Osmanni  od  Orien- 
tali. Si.  II.  715-717.  Nelle  contrade  Ira  la 
Vistola  ed  il  Danubio  era  la  Dacia  Orienta- 
le, confinante  coITAlania  , ove  nacque  Rol- 
lone. S(.  II.  709. 

882.  >»  Normanni,  adjunctis  sibi  Danis, eie.  r>.fSi(/eber- 

tus  Gemblaeensis , Inler  Sci'ipt.  Pistoni,  1. 
809  ). 

8S6.  » Pagani  Normanni  , sive  Dani  ».  ( Asserita  Me- 

ne censis  a S.  David , in  Vita  Aelfredi  Regis). 

8.77.  » Gens  Danorcm,  qui  et  Northmanni  vocantur  ». 

Così  dice  Mariano  Scolo  ( Apud  Pistorium , /. 
615).  Sussistano  perciò  contemporanee  le 
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888. 

91 1. 

912. 

924? 

946. 


denominazioni  di  Dani,  Danai,  Daci  e Nor- 
manni. Ma  quello  di  Dacia  si  rende  ora  fre- 
quentissimo ad  additar  la  Danimarca,  e mas- 
simamente la  lullandia. 

Morte  di  llimbcrto,  discepolo  e Scritlor  della  Vita 
di  Santo  Ansgario.  *$'/.  IL  680. 

Il  quale  Rimberlo  predicato  avea  » in  partibus 
» Danorum  et  Sveoniab  ».  ( Mabillon , Ad.  Or. 
S.  Ben.  V.  489 ). 

circa ...»  Northwega  ( Norvegia  ),  in  qua  habitanl 
» Gothi  et  Ugni  atque  Daci  ».  ( Gesta  Nor- 
mannomm  in  Francia  apud  Duchesne , 
Sei'ipt.  Norm.  pag.  /.  SciiUoi'e  coevo , se- 
condo Langebek  ( Ber.  Danic.  II.  1 )). 

Il  Pertz  (Man.  Gerrn.  I.  552)  osserva,  che  que- 
sta scrittura  presso  il  Duchesne  ò lolla  nella 
massima  parte  dagli  Annali  Bertiniani  e da 
quelli  di  San  Vedasto. 

Rollone  diviene  Duca  di  Normandia  ; padre  di 
Guglielmo  I.°  Lungaspada , che  generò  il 
Duca  Riccardo  I.°  Si.  IL  676. 

I Colminosi  ed  altri  in  Lituania.  Si  IL  695. 

Ottone  I.°  assedia  in  Roano  i Normanni  ; ed  un 
suo  nipote  muore  sotto  le  mura  della  città. 
Il  quale  si  vantava  d’aver  combattuto  contro 

i più  valorosi  popoli » Dacos  et  Auanos, 

» Gothos  et  Hcngros  ».  ( Dado  Sancii  Quin- 
tini, Lib.  III.  p.  15i  ). 

Nuove  Confederazioni  formate  s’ erano , c s’ an- 
davano formando  nell’Europa  Orientale  tra 
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i popoli  Daco-Gctico-Alakico— Unnici. 

9'48.  circa.  » Hungaros  , Pinzenacos,  Chazaros,  Rocssios, 
» quos  alio  nomine  Norumannos  vocamus  ». 
( Liutprandus  Cremori,  Lib.  1.  Cap.  3.  Lib. 
V.  Cap.  6.  Apud  Muratori,  S.  R.  1.  Tom.  II. 
Pari.  IL  pag.  426.  463:  et  Apud  Pertz  ). 

9o4.  Bolla  d’ Agapito  II.°  Papa  su’ confini  della  Dacia 
. in  Isvczia.  Si.  1.  1448.  Tav.  Crono/,  p.  520. 

987.  Giugno  1.  » litigo  in  regnum  promovetur;  etGAi.us, 
» Britanms  , Dajiis  ( Dacis  scu  Normaxnis  ) , 
» Aqittams  , Gotuis  , IIlSPANIS  , Vasconibus 
» praeficitur  ».  (Richeriì,  tìisloriarum,  Apud 
Pertz , Mon.  Germ.  V.  634  ).  Insigne  ed  ele- 
gante Istoria,  scoperta  in  Baniberga  dal  Pertz. 

997.  Santo  Adalberto,  dopo  aver  predicalo  in  Dodo- 
na  di  Pomerania , e ucciso  da  un  Siggo , o 
Sacerdote  de’ Prassi.  St.  II.  600,  700. 

1000.  circa.  Dudone  di  San  Quintino  e sua  autorità  gran- 
de intorno  alla  Storia  de’ Normanni.  Si.  11. 
677-678.  Vedi  più  sotto  la  sua  Notizia. 

Egli  fu  il  primo , per  quanto  io  sappia , che  ci 
tramandò  le  notizie  di  Thor  e de’sacrificj 
umani  offerti  a quell’idolo.  St.  II.  681-682. 

» Daci  , scrive  Dudone  ( Lib.  I.  p.63),  nuncu- 

» panfur  a suis  Danai Hi  Daci,  relato  rifu 

» ( de’sacrificj  a Thor),  cxpulsi  olim  a suis  ». 
» ( Vedi  il  precedente  anno  600  su’ Danai  ). 

1018.  Morte  di  Dielmaro  o Tietmaro  di  Merseburgo , 
che  ad  Ottone  HI.°  dà  il  titolo  di  Salus  Da- 
ci ab  , cioè  di  Danimarca,  nell’ Edizioni  prc- 
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cedenti  alla  recentissima  del  Perlz  ( Mon. 
Germ.  V.  756-737 ) per  le  cure  del  Lappen- 
berg.  In  questa  si  legge  altrimenti. 

IO  12-66.  Eduardo  il  Confessore  regna  in  Inghilterra.  Sue 
leggi,  dove  promiscuamente  si  ricordano  Dani, 

e Da  a e Cuti » Lcx  Danorum  in  Bri- 

TAN.MA  »./ Logos  Edwftrdi  Apud  IVilkins  et 
Conciarli , Cap.  XXXV.  §.  Lex  Noricorum , 
etc.). 

» Si  quls  fuerit  Anglicus,  vcl  Dacts,  vel  Wali- 
» scus,  vel  Ai.ba.mccs  vcl  Insuucola  ». 

Id.  Ibid.  Cap.  XXXV.  §.  De  Heretochiis. 

» Gcti  , cum  veniunt  ( in  Bri  tanni  am  ) , suscipi 
» debeni  et  protegi  in  regno  isto  sicut  conji- 

» RATI  FRATRES  , PROPINQUI  ET  PROPniI  CI\"ES  ». 

Id.  Ibid.  Cap.  'XXXV.  §.  De  illis  qui  pos- 
sunt 

D dottissimo  Ducange  cita  queste  parole  d 'Eduar- 
do su’  Giti  , si  come  quelle  donde  si  tragga  , 
che  un  tal  nome  si  dava  indistintamente  a tutt’i 
popoli  Boreali:  ma  protestando,  ch’egli  non 
presume  di  trattare  tal  questione  ; lasciala  da 
esso  agli  Storici  ed  a’ Geografi.  Cosi  fanno  gli 
uomini  , che  studiano  come  il  Ducange. 
Perocché  ben  egli  vedea , che  in  bocca  d’ E- 
duardo  i Cuti  altri  non  furono  se  non  gl’  Itrri 
o finlandesi  della  Dacia  ovvero  Ietlandia 
in  Danimarca:  chiamati  perciò  propinqui , 
fratelli  e proprii  cittadini  appo  gli  Anglo- 
Sassoni. 
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10(56.  Adamo  di  Brema  di  quà  e di  là  dall’Elba  ram- 
menta molti  popoli , soprattutto  i Daci  ed 
i Goti  , degli  antichi  tempi.  ( Hist.  Eceles. 

Pa9-  *)• 

Sua  famosa  Descrizione  della  Dania,  dove  parla 
dell’  Estonia,  della  Terra  delle  Femmine  ov- 
vero dell’ Amazzoni  Settentrionali,  e della  mor- 
te che  al  tempo  suo  dettero  tali  donne  ad 
Amundo,  figliuolo  del  Re  di  Svezia.  Si.  II.  693. 

Anche  l’ Edrisi,  detto  il  Geografo  di  Nubia,  parla 
di  quest’ Amazzoni  Boreali , ponendole  nell'  O- 
ceano  Tenebroso  dell’  Estonia.  ( Edrisi , II. 
433.  Trad.  de  Jaubert , ( A.  1840 ). 

Adamo  di  Brema  descrive  l’ Oracolo  di  Curlan- 
dia , dove  approdavano  Spagnuoli  e Greci. 
Si.  II.  694. 

E le  miniere  d’oro  in  Curlandia.  Ibid. 

Tocca  del  famoso  tempio  Upsal;  sacro  a Thor, 
ad  Odino  ed  a Fricco  nelle  vicinanze  di  Bir- 
ca , città  degli  Ostrogoti  di  Svezia.  Si.  II. 
680-682. 

1066.  Guglielmo  di  Jumièges,  o Gemmeticcnse,  scrive 
la  Storia  di  Normanni,  secondo  i detti  di  Du- 
done  da  San  Quintino  e di  Rodolfo , Conte  di 
Ivry  e di  Bayeux.  Dà  il  nome  di  Daci  a’ Nor- 
manni. Si.  II.  678. 

Quanto  a’ tempi  antichissimi,  Guglielmo  segue  i 
delti  di  Giornande;  quanto  agli  antichi,  affer- 
ma che  i Daci  , condotti  da  un  Re  Danno , re- 
gnarono sul  paese  Danamarca.  Dopo  aver  ri- 
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ferito  alcune  opinioni  sull’  origine  de’  Dam  , 
conclude  ( Lib.  IL  Cap.  4)....:  » Sed  sive 
» hoc,  sive  illud  extiterit , originem  tamen  a 
» Gothis  NOSCUNTUR  ducere  Dani  ».  Or  chi 
non  vede  qui  adombrata  ed  anzi  ripetuta  la 
Storia  delle  conquiste  d’Ermanarico  il  Gran- 
de, o di  qualche  simile  andata  de  Daco-Gbti 
nella  Dania  ? 

1 087.  Leone  Ostiense  dà  fine  alla  sua  Cronica  Cassi- 
nese , ove  racconta , secondo  il  linguaggio  del 
suo  tempo , che  nel  secolo  precedente  aveano 
i Greci  dell’  età  d’ Ottone  I.°  conquistato  la 

Puglia  e la  Calabria » cum  Danis,  Rls- 

» sis  ac  Gualannis  ». 

Leo  Ostiensi» , Chron.  Casinens.  Apud  Mu- 
ratoli, S.R.  Ital.  IV.  565.  Lib.  II.  Cap.  57. 

I Gualanni,  secondo  il  Reiskio  (1),  sono  i Ba- 
kangi,  o Warangi  e Wareghi  : genti  Scandi— 
navo-Norman.niciie.  Questi  Warangi  credonsi 
autori  dell’ Iscrizioni  scolpite  su’ Leoni  dell’Ar- 
senale di  Venezia;  del  che  parlerò  nella  Storia. 

1093.  Nel  Capitolo  della  Cattedrale  di  Coutanees  in 
Normandia  si  compila  il  cosi  detto  Libro  Ne- 
gro ; dove  notasi  .... 

» Gravissimà  persecutione  nequissimi  Ilastingi 
» saevicnte,  suorumque  Dacorum  ». 


(1)  Ioa.  Idrobi  Rriikii,  Commetti,  ad  Coslantinum  Porphyrogcnetam, 
De  CeremoniU  Aulae  Byzantinae,  II.  475.  in  Editione  Bonncnii 
Mtcbhurii. 

4 
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Gallia  Christiana  Nova  , XI.  2/7.  In  Ap- 
pendice Instinmen/orum.  Vedi  prec.  anno 
856. 

1101.  » Ericus  Bonus,  Rex  Daciae  ». 

Chronoloffia  Memorabilium , Apud  Lantjebek, 
IL  520. 

1103.  » Asseras , facliis  primus  Arehiepiscopus  in  Da- 

civ  ».  ( Ibid.  II.  523 J. 

1112.  Sigeberto  Gemblacense  scrive » Gotiii, 

qui  apud  antiquos  Getak  dicli  sunt  ».  ( Apud 
Pistoni  Sci'iplores , 1.  695 ).  Sigeberto  dice 
d’avere  in  ciò  seguitato  Giornande:  ma  chi 
potrebbe  opporsi  a Giornande  in  ciò  clic  nar- 
ra , secondo  più  antichi  Scrittori , delle  eoa* 
avvenute  dopo  l'Era  Cristiana?  In  ciò  che 
narra  sull' identità  de’  l)aco-Geti  di  Decebalo 
cogli  Ostrogoti  e co’  Visigoti  ? 

1 105-1134.  Elnoto  od  Aelnolo  , Monaco  Inglese  , dice  di 
essere  ....  » Daciae  ( Danimarca ) parlibus 

» quatuor  quinquennio demoralus  ». 

Ivi  scrisse  la  vita  di  Canuto,  Ile  de’l)ANi.  ( Apud 
Laìujebek , Scr.  Per.  Danio.  III.  525-590  ). 

1 1 12-1 134.  » In  Aquilonaridus  partibus  consislunt  Sue- 
» thi.  Corni,  Normanni  ». 

Aelnotus  , Ibid.  p.  350. 

» Memorabile  proelium  inter  Ilaraldum  Coma- 
pidchrum  pi  S veuonem  de  Principato  Daciae  » . 
Id.  Ibid.  p.  552. 

» Anglori;»  orbe  editus , in  Daciae  parlibus  pe- 
» regrinalus  ».  Id.  Ibid.  p.  589. 
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1112.  circa.  Fiorisce  Onorio  d’  Àutun,  Autore  dell’  Im- 
magine del  Mondo,  nella  quale  scrive 

» A Thakai  fluvio  est  SCYTHIA  INTERIOR , 
» quae  versus  Meridicm  usque  ad  Dancbium 
» porrigitur.  In  liàc  sunt  Alama,  Daga,  Go- 

» TUIA  ». 

Ilonorii  Angus  todunensis,  De  Imaginc  Mundi, 
Lib.  I.  Cap.  XXIII.  In  Bibliothecù  Maximà 
Patrum , Lugdunensi,  XX.  970.  ( A.  ISTI ). 

Ben  la  barbarie  del  libro  d’ Onorio  Augusto- 
dunense  m’è  nota:  ma  le  sue  parole  qui  ri- 
ferite sono  verissime , soprattutto  in  quanto 
all’ Alama,  che  l’ Imperatore  Costantino  Por- 
firogeneta  dcscrivea  nel  decimo  secolo  come 
abitata  dagli  Alani  , potentissimi  nemici  dei 
Cazari  sul  Ponto  Eussino , e ne’  luoghi  vicini 
alla  Palude  Meotica  ed  all  odierna  Crimea  (1). 
i 140.  Cronica  presso  Langcbck  ( li.  10-19  ) , ma  già 
stampata  dal  Duehesne  ( li  ini.  Frane.  Script. 
1.  152.  ) , dall’  84G  al  1300;  dove  si  legge  : 

» Dixil  Magister  Ilugo  de  Sancto  Victore  ( mor- 
ii to  nel  1140),  quod  Northmanm  vcncrunt 
» de  SCYTHIA  INFERIORI,  quae  secun- 
» duin  Isidorum  vocatur  Turba  Barbarica. 
» Sunt  origine  Dani  (o  Danai),  QUIA  de 
» Dacia  ( ossia  dalla  Svizia  Inferiore  ) E- 
» ERESSI  sunt  ».  Fedi  il  seg.  anno  1240. 


(t)  CousUmliui  Porphyrogcactac,  De  Admiuistraudo  Imperio,  Cap.  10-12. 
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La  Danimarca  non  fu  giammai  chiamata  Sctzia 
inferiore , quantunque  non  lontana  dalla  Sci- 
zia  Raunonia  o Renana . L’ Inferiore  Scizia 
terminavasi  da  un  lato  con  I’Alania  e col  Ponto 
Eussino;  dall'altra  con  la  Germania.  St.  11.708- 
709. 1 detti  d’Ugone  di  San  Vittore  confermano 
l’ antica  tradizione,  che  i Daci  fossero  venuti 
nella  Dania  dal  paese  de'DAiui  o Greci,  ovvero 
da’ luoghi  prossimi  al  Danubio,  alla  Tracia  ed 
al  Ponto  Eussino  ; lutti  abitali  anche  da’Greei. 
La  stessa  tradizione  sull’origine  Scilo- Eus- 
sinica  de’  Dani  si  trova  nella  Cronica , di 
cui  scrive  il  Langebek  (Rer.  Dame.  I.  50) 

» Inter  Excerpta  , quae  ohm  Perillustris 

» Rotgardus  in  BibliotliecA  Parisiensi  fecit , 

» lume  locum ex  Codice  Membra- 

» naceo,  qui  Chronicon  Abbreviatura  con- 
» tinet,  annotavit Scilicet  : 

» Normanni  , origine  Dani  ; Duce  Rollone , a 
» SCYTOIA  INFERIORI  quondam  EGRESSI  » . 

IMI.  Orderico  Vitale , Monaco  Inglese , che  visse  in 
Santo  Ebrulfo  di  Normandia , termina  la  sua 
Storia,  ove  chiama  Dacia  la  Danimarca,  e Da- 
ni gli  abitanti.  ( Lib.  1.  pag.  371.  Apud  Script. 
A'oìm.  Duchesnii). 

» Tcrksberga,  Civilas  Nordvagiae  , quae  contra 

» Dacos  ad  Orienlem  sita  ».  (Ibid.Lib.X.pag. 

767 ).  Qui  chiama  Daci  gli  abitanti  della  Iut- 

landia.  Fedi  lo  stesso  Orderico,  /oc.  cil.  pag. 

458.  515.  5/5.  67 4. 

« 
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1 150?  Poema  di  Beovulfo?  St.  11.  507.  Vedi  prec.  an- 
no 680  ? 

1151.  S.  Bernardo  di  Chiara  valle  parla  del  Cardinale 

Martino,  Legalo  in  Dacia  : » terrà  auri  ».  ( De 
Consideratione  , Lib.  IV.  Cap.  5 ).  Avrà  in- 
teso accennare  alle  miniere  d’ oro  Curlandesi 
e ad  altre  simili. 

1 1 52.  Goffredo  di  Chiaravalle  scrive  ad  Esckillo , Arci- 

vescovo di  Lunden  in  Isvezia , come  ad  un 
Prelato  di  Dacia. 

Stephanì  Ba lutti,  Miscellanea , II.  255. 

1158.  Waldemarus,  Rex  Danorlm  , omnibus  in  Dacia 
degenlibus.  Si.  IL  745. 

1 158.  Arrigo  d’ Huntingdon , Storico  Inglese , chiama 
sempre  Daci  i Dani. 

Henrici  Iluntindoniensis , Lib.  V.  p.  347.  et 
passim,  Apud  Scnptores  Savi/ii,  ( A.  4604 ). 
1171.  Lettere  di  Pietro,  Abate  di  Celle  vicino  a Troia 
di  Sciampagna , intorno  a Fulcone  Monaco  , 
eletto  Vescovo  d’ Estonia  in  Dacia./' Lib.  VI. 
Epist.  45.  ctird  Iacobi  Sirmondi,  Intel'  ejus 
Opera , III.  777). 

1171.  Lettere  d’ Alessandro  IU.°  in  favor  di  detto  Ful- 
conc  . . » Omnibus  fidelibus  per  daci  am  ».  St. 
IL  745. 

1178.  » Eskillus  Archiepiscopus  e Dacia  discessit  ». 

Chrono/oqia  Memorabil.  Apud  Langebek , li. 
525. 

1178.  Elmoldo,  nella  Cronica  degli  Slavi  [Lib.  1.  Cap.I), 
dice  ....  » Dani  ac  Sveones  , quos  North- 
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» maknos  vocamus  ».  Ed  altrove  ( Lib.  1. 
Cap.  XXV)  parla  dello  Slavo  Godsealeo , il 
i cui  figliuolo  » Hcnricus  profugit  ad  Dakos,  co 

» quod  a regi;\  Dakorum  stirpe  esset  oriundus» . 
Dopo  alcun  tempo  questo  fuggitivo  ( Lib.  1. 
Cap.  XXXIV)  » egressus  est  e Dacia  et  re- 
» versus  in  terram  suam,  colicelo  de  Dams  et 
» Suvvisnavium  numero  ».  Qui,  come  negli 
altri  csempj,  Dacia  è la  terra;  Dam  son  gli 
abitanti. 

1 l8o  » Waldemarus , Rex  dakorcm  , ad  liabilantes  in- 
» tra  Daciam  ». 

Slcphanius,  par/.  46.  Prole fjom.  od  Saxonem 
Grammaticum , ( A.  4644  ). 

1186.  Svcnone , figliuolo  d’Aggonc,  collega  di  Sassone 
il  Grammatico,  chiama  Dacia  la  Danimarca. 

Sveno , A pud  Lanr/ebck , Scrip.  Per.  Dante.  1. 
42-64. 

Di  Tira , famosa  nel  tempo  d’Ottone  Imperatore, 

dice  Svenonc » Thyra , cujus  danorcm 

» est  parta  et  aucla  liberlas , a Dams  non  im- 
» merito  decus  DACLAE  nominabalur  ».  (hi 
Ibid.  I.  50)  (1). 

1191.  Casimiro  di  Polonia  vince  i Podlesiani,  a’ quali 
\ incendo  Kadlubco,  morto  pochi  anni  appresso 
( Si.  11.698),  diò  il  nome  di  gisti.  Si.  11.  746. 

1197.  » Formula  iuterdicti  Domini  Petri  Capuani, 

» Romanae  Ecclcsiac  Legali , promulgata  in 


(1)  Vedi  Mallet , Ilist.  dii  Danncmarc , HI.  CO. 


Digitized  by  Google 


55 

Armi  «li  G.  C. 

» Concilio  Divionensi  per  omnes  Ecclesia s 
» rei/ni  Francorum  ; prò  eo  quoti  Philippus  11. , 
» Rex  F rancorum  , reliclà  legilimA  uxore  suà, 
» DominA  Engelburgi  , filiA  Regis  Baciar  , 
» aliani  duxerit  ».  ( Apud Langebek,  VI. 96). 

1199.  » Livoma  Cltristiana  efTecla  ab  Innoccntio  111.°; 

» provincia  Dacis  ac  Poloxis  aflinis  ». 
lordanus,  in  Chronico,  Apud  Muratori,  Antiq. 
Medii  Aevi,  IV.  984. 

1200.  circa.  Ruggiero  d’Hoveden,  Storico  Inglese,  dà  il 

nome  di  Daci  a’  1)ani.  ( Intcr  Scriplores  Sa- 
vìlii,  pag , 500.  et  passim  ). 

1202.  Lettera  d’ Innocenzo  IU.°  a Filippo  Re,  ove  si  dà 
il  nome  di  ltex  Danorum  a Canuto , fratello 
d'Ingeiburga:  c si  comanda  » ut  leslcs  recipi- 
» autur  de  regno  Daciae  ».  ( Apud  Lange- 
bek , VI.  109  ). 

1212.  Nonis  Aprilis.  » Innoccntius  III.  Lundensi  Ar- 
» chiepiscopo.  — De  Praelalis  per  Daciam  et 
» Sveciam  coastitutis  ».  (Bulla  Apud  Rainaldi, 
Conlin.  Daronii,  1.  187  ). 

1215.  Registro  di  Cencio  Camerario,  poi  Onorio  III. 

Papa  , dove  alla  Scania  di  Svezia  si  dà  l’ ap- 
pellazione di  Dacia.  ( Tavola  Cronologica  al 
J.°  Volume , pag.  520-321  ). 

1220.  Dee.  1.  Bolla  d’ Onorio  III.°  » Cnrissimis  in  Cliristo  fi- 
» liis,  illustribus  Regibus,  et  universis  Dei  fi- 
» delibus  in  regno  Baciar  conslitutis . . Ne  im- 
» minuantur  jura  Regis  I )anokum  , cujus  re- 
» gnum  ad  juristlictionem  Romanae  Ecclcsiae 
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» noseitur  spedare  ».  (Apud Rainaldi,  1.277). 
1222.  » Gregorius  Cardinalis  fuit  in  Daga  ».  ( Chronol. 

Memorabilium  a 4020  ad  4525.  Apud  Lange- 
bek,  II.  525). 

1230.  » Olio  Cardinalis  fuit  in  Dacia  ».  ( Ibid.  II.  526 ). 

1237.  Maggio.  Gregorio  IX.°  scrive  » prò  Rege  Daciak  » 
al  Vescovo  di  Modena,  suo  Legato.  (Apud Rai- 
naldi , I.  45 7 ). 

1241.  Lettera  di  Federico  II.0  Imperatore  presso  Matteo 

Paris  sull’invasione  Mongolica  di  Batou-Kan. 
Fra  le  altre  cose  dice  ...»  Alemannia  referta 
» bcllatoribus;  navalis  Dacia;  indomita  Italia  ». 
Malthaci  Paris,  H istoria  Major,  pag.  560.  Edit. 
Wats.  ( A.  4640 ). 

1242.  » In  partibus  Aquilonis  Tartabi  vastant  Rcs- 

» siam  . . . GOTIAM,  Ziqciam,  ALANIAM,  Po- 
» lointam  et  caetera  regna  usque  ad  XXX  ; et 
» usque  ad  fines  Germaniae  prosiliunt  ». 
lordanus , Apud  Rainaldum , I.  546. 

Giordano  (Manoscritto  Vaticano , Num.°  4960. 
con  molte  dipinture  ) fu  contemporaneo  di 
Dante.  Vivea  nel  1314  e nel  1320.  Rainaldi  ne 
pubblicò  molti  brani  nella  sua  Continuazione 
al  Baronio,  c poi  Muratori  ( A.4744 ) nel  Quarto 
dell’  Antiqui (ales  Medii  Evi. 

Or  chi  non  vede , che  la  Gozia  e FAlania  sussi- 
sleano , come  dianzi,  nella  metà  del  13.°  se- 
colo, perchè  assalite  da’ Tartari?  E die  Gior- 
dano, contemporaneo,  le  mellea  fuori  della 
Germania  ? 
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Il  Cronista  parlava  secondo  l’ uso  del  suo  tem- 
po , senza  copiare  le  descrizioni  degli  Scrittori 
dell’antichità,  sì  come  verso  il  Mille  fece  il  Mo- 
naco Aimoino , trascrivendo  le  parole  di  Pli- 
nio intorno  a’  varj  generi  de’  Germani  ed  alla 
loro  vicinanza  co’  Dàci.  ( Aimoinus , Apud 
Dom  Bouquet,  Script.  Francie.  III.  22-25. 
( A.  fi 41  ) ).  E però  Giordano  co’  nomi  pri- 
mieri d'  Alania  e di  Gozia,  clic  tuttora  dura- 
vano, congiunge  i più  moderni  de’ Ressi,  de- 
gli Ziqci  e de’  Poloni. 

1 249.  Lo  stesso  ^ nella  meta  del  tredicesimo  secolo  , 
facea  Vincenzo  Bellovacense,  descrivendo  l’Eu- 
ropa Orientale  con  concetti  pressoché  simili 
a quelli  d’ Onorio  d’ Autun. 

» Prima  Ecropae  Regio  est  SCYTHIA INFERIOR, 
» quae  a Maeotidis  Palcdibds  incipiens  inter 
» Dantbium  et  Oceancm  Sbwemtrionalem  us- 
» que  porrigilur.  Quae  Terra  propler  Barba- 
» ras  gentes  dicitur  Barbarica.  Hujus  pars 
» prima  Alania  est , quae  ad  Maeotioes  Pa- 
io lcdes  perlingit.  Post  hanc  Dagli,  ubi  et  Go- 
» tuia.  Deinde  Germania  ». 

Vincentii  Burgundi,  Bellovacensis  Pracsidis , 
Biblioteca  Mundi,  Spcculum  Naturale,  Lib. 
XXXII.  Gap.  IX.  Tom.  I.  pag.  2405.  ( A. 
1624.  Duaci  ). 

Questa  fu  la  partizione  dell’  Europa  Orientale 
nel  Medio-Evo.  Tutti  comprendevano  dove 
• fosse  1’ Alania,  la  Dacia,  la  Gozia,  la  Ger- 
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mania  : qualunque  abitale  ila  infinito  molti- 
tudini di  popoli  diversi;  fra’ quali  v’ erano  i di- 
scendenti degli  antichi  Daco-Geti.  Una  parte 
di  questi  tuttora  sussiste  col  nome  di  Valachi. 
1244.  » Nuneius  Domini  Papae  miltitur  in  Daciam  ». 

Chronicon  Dakicvm  a 980  ad  4286.  A pud  Lan- 
gebck , li.  457. 

1256.  » RcxDaciae  et  Sveciae pacificali sunt  in  Haffn  ». 

( lbùl.  lì.  438  ). 

1257.  » Ilaquinus,  Rex  Norvegiac,  fuit  in  Dacia  ». 
Anonymi  Chronicon  IJanicvm  , Ab  anno  4130 

ad  4300.  Aptul  LangeMs , IV.  229  et  11. 527. 
1260.  » Littera  Abballini  Daciae  quatuor  primis  Aba- 

» tibus  ( Cislerciensibus  ) ».  ( Langebck  , V. 
279-280). 

1260.  Lettera  degli  Abati  di  Dacia  al  Papa.  ( Id.  lbid. 
V.  281-282 ). 

1260.  » Littera  Guidonis  Cardinalis  Priori  Provinciali 

» Fratrum  regni  Daciae  ».  (Langebck  V.2&3). 

1265.  » lacobus  Arehiepiseopus  fugit  de  Dacia  ».  ( lbid. 

IV.  229). 

1266.  » Guido  Cardinalis  fuit  in  Dacia  ».  [lbid.) 

1270.  circa.  » Provinciali#  Damae  S veciab,  et  Norvegiab»  . 

( Apud  Langebck , VI.  610-0/1  ). 

» Sic  placuit , dice  il  Sulim , bealo  amico  meo 
» Langebck  hoc  Irustum  nominare,  descrip- 
» tuin  ab  amico  et  familiari  eius  N.  li.  Broc- 
» manna , erudito  Sveco  , ex  Codice  Menibra- 
» nacco  Antiquilaluin  llohniac,  A.  14.  ». — 

» Incipit  Phomnciaus. 
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» In  Dacia. 

» Archiepiseopalus  Lundensis  imboi  Suffraga- 
ti neos  ( oclo  ) , eie. 

» In  Svethia. 

» Flabct  suflraganeos  ( qualuor  ) , eie. 

» In  Norvegia. 

» Ilabet  suffragancos  (sex),  eie. 

Qui  Dacia  ha  il  vero  senso,  che  chiamerò  Er- 
manariciuno , e comprende  le  conquiste  dei 
Daco-Geti  d’ intorno  intorno  al  Baltico;  nella 
Danimarca , nella  Svezia  e nella  Norvegia. 
1276.  » Waldemarus  Rex  ( di  Svezia  ) exulavit  in 

» Dacia  >1.  ( lbid.  JF.  220  ). 

1293.  » Terlia  Evpeditio  Rcgis  Norvegiae  in  Daciam 

( lbid . IV.  250). 

1299.  » Regnum  Daciae  supponitur  interdiclo.  (lbid. 

IV.  250.  et  II.  526  ). 

1300.  circa.  Bonifacio  Vili1’  s[)cdiscc  predicatori  in  Dacia  , 

Svezia,  Norvegia. 

Theodorims  a iXiem  ( morì  nel  1 4 1 7 ) in  Vita 
loannis  XXI II,  Apiul  Mcibomium , Script. 
Gcrman.  I.  8.  ( A.  1688 ). 

1326-1347  » Ralendarium  Petri  de  Dacia. 

Apud  Lanrjcbek,  VI.  2 60. 

1328.  Giovanni  Bromplon , Storico  Inglese  (Si.  II.  712), 
dò  il  nome  di  Daci  a’ Dani,  seguendo  la  Clo- 
nica di  Mailross  ( Intel'  Scriptorcs  Iuhannis 
Feti , par/.  IH  ( A.  1681  ) ). 

Ioa.  Bromplon , passim , lutei • Seriptore  Txvij- 
. sden , sm  Seldcni.  ( A.  1652 ). 
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1350.  circa.  » Boelius  de  Dacia  Ordinis  Praedicalorum  ». 
( Fabricii,  Bibliot.  Mediae  Latinitatis  ). 

Fin  qui  la  Dacia  è siala  sovente  la  Dania.  Or 
s’ascollino  le  notabili  parole  di  Gobelino  Per- 
sona, l’Autore  del  Cosmodromi,  morto  nel 
1418,  intorno  alla  vera  Dacia  del  Danubio  , 
qual’  ella  era  nel  suo  tempo , e qual’ era  sta- 
ta sempre. 

1363.  Ranulfo  Higdcn,  Storico  Inglese,  dà  il  nome  di 
Daci  a’  Dani. 

Banulphi  Bigdeni , Polychronicon , passim. 
Jnler  XV.  Scriplores  Thomae  Gale , ( A. 

mi). 

1418.  » Prima  Ecropae  Regio  SCYTHIA  INFERIOR, 

» a Maeotidis  Paludibus  inter  Dancbhjm  et 
» 0ceàsum  Septemtrionalem  usque  ad  Ger- 
» maniam  porrigilur. 

» Hujus  ( Scytlùae  Inferioris  ) prima  pars  Ai  a- 
» ma  est , quae  ad  Maeotides  Palcdes  usque 
» pertingit. 

» Post  liane  ( Alaniam  ) DACIA,  quae  a T elto- 
» Mas  dicilur  RUGA:  et  ibi  COTHIA  EST. 

Gobelinus  Pei'sona , Apud  Meibomium , loc.  cil. 

1.  66). 

Qui  non  s’ ha  in  Gobelino  Persona  un  Compi- 
latore ignorante  ; il  quale  si  contenti  di  copiar 
ciecamente  gli  altrui  libri,  lasciando  alle  re- 
gioni da  essi  descritte  i nomi  primitivi,  come 
Solino  ed  Aimoino  fecero  in  quanto  a Plinio 
e Dicuil  in  quanto  a Plinio  ed  a Solino.  Gode 
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2 Persona  particolareggiar  le  cose  Geografiche 
della  sua  età , e ci  fa  sapere,  che  l’antica  Dacia 
chiamavasi  Uccia  o Russia  nel  1400.  La  quale 
Rccia  comprendeva  in  parte  od  al  lutto  le  Rus- 
sie Polacche,  dette  anche  Rctema.  ( Vedi  l an- 
no 948  circa  ).  In  questo  nodo  sussistea  tuttora 
la  Gozia  , come  nel  secolo  di  Teodorico  e di 
Giomande;  abitata  in  parte  da’ Vai-acchi  , di- 
scendenti de’DACo  Ceti  e de’  Romani. 

Soggiunse  il  Persona  ( /.  67):  » Provinciae  Ger- 

» maniae  sunt  ; Cracovia  , Poloma  

» Sclavoma:  quae  provinciae  omnes  utuntur 
» linguà  Gotiuca  , vel  Sclavomca  ». 

In  questo  luogo  l’ Autore  chiama  Germaniche  sì 
fatte  contrade , perchè  o venute  in  potestà 
degl’  Imperatori  Tedeschi  o congiunte  con  po- 
litici legami  all’Imperio  Teutonico:  ma  egli  le 
differenzia  per  la  lingua  Gotica  e per  la  Sla- 
va , che  ivi  parlavansi. 

1450.  Enea  Silvio  afferma,  che  la  Iutlandia  chiamavasi 
Dacia  nel  suo  tempo.  Si.  IL  7 44.  Di  lui  certa- 
mente non  si  dirà , eli’  egli  fosse  un  Copista 
servile  degli  antichi  errori  Geografici , o che  . 
veduto  non  avesse  i paesi,  de’quali  egli  parlava. 

» Damasi  sive  Daciam  dicere  volumus,  CONSUE- 
» TUDINI  SERVIENTES  ». 

Aencae  Syhii  Opera  ; De  Europa , par/.  425. 

» Post  Prutenos  incipit  nomen  Saxomccm  .... 

» plagam  Aquilonarem  Davi  oblinent  et  Mare 
» Baltheuh  ».  Qui  Davi  sono  i Daci,  alla 
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maniera  di  Slrabone.  S/.  I.  199.  Cioè  i Danl 

Aenaeas  Syfoius , /oc.  rii.  pag.  42.2.  Cap.  30. 

La  lingua  di  questa  Dacia  o Danla  non  era  intesa 
da’  Teutoni  : ed  erano  i Teutoni  coloro,  i quali 
davano  per  rappunlQ  alla  Danimarca  il  nome 
di  Dacia:  » Teutonbs  U0D1E  Daciam  appel- 
» lanl  Marchi  am  Danokum:  cujus  lingua  Gek- 
» manis  incognita  est  ».  ( Jd.  Ibid.  pag.  426 ). 
Ecco  una  solenne  testimonianza  d’ un  uomo 
di  sì  alto  affare,  come  Pio  U.°,  che  avea  tanto 
viaggialo  nel  Settentrione  d’ Europa. 

Era  dunque  universale  costume  non  de’  Danesi 
jht  vanagloria  di  l'arsi  belli  col  nome  deTUci, 
ma  di  tuli’ i popoli  c di  tuli’  i Principi  d’Europa, 
non  che  di  tutti  gli  Scrittori  quel  chiamar  Dacia 
la  Danla.  E però  lungi  dal  vero  andonne  l’uomo 
sommo  d’ Ugone  Grozio , il  quale  tacciò  di 
erronea  una  si  universale  credenza.  Dopo  lui 
un  altro  uomo  dottissimo  , Adriano  Valesio , 
scrisse  le  stesse  cose  (1),  ciecamente  abbrac- 
ciate da’seguenti  Scrittori.  Ma  non  sembra  fles- 
sibile , aver  lo  spirito  di  parte  velato  in  colai 
guisa  gli  occhj  al  Grozio,  ch’egli  dicesse  d’es- 
sere i Romani  Pontefici  stati  la  cagione  del 
preteso  errore. 

» .Nam  quod  hodie  Sveciam  scribi  videmus  prò 
» Svedia  , Ali.  ERRORE  AULAE  ROMANAE 
» FLUX1T: quid  inirum,  cuin  non  mi- 


tri ».  uh  ioni  Vali'sii,  Nulilia  (.alliaruiii , [a".  577. 
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» nori  hallucinalione  iidem  ex  Dania  feccrint 
» Daciam  , sono  nominis  decepti  in  tanlis  lo- 
» corum  inlervallis?  (1)  ». 

Alfredo  il  Grande,  per  quanto  m’è  noto  fin’oggi, 
c non  alcuno  de’ Romani  Pontefici,  fu  il  primo 
a scriver  Daco  c non  Dano  in  un  pubblico  trat- 
tato come  quello  dell'  878.  Nè  mai  s’ omise 
da  ninno  il  nome  (li  Dama  , come  s’ ò veduto 
ne’preaHegali  csempj:  la  quale  mescolanza  dei 
due  nomi  non  può  procedere  se  non  dalla 
persuasione  de’  Dani  d' essere  usciti  essi  dal 
sangue  de’  Danai  e (Ic’Daci  d'Ermanarico  ; per 
causa  di  conquista  o d’ incorporazione  o di 
colleganza.  Invano  si  dirò , clic  questa  era  una 
favola,  come  quella  de’Franchi,  a’ quali  pia- 
ceva chiamarsi  discendenti  de’  Troiani  c del 
Re  Francionc , figliuolo  d’Ettore  ( S(.  /.  1007): 
dolci  sogni  della  lor  vanità.  Ma  la  conquista 
Gotica  ò un  fatto  storico , attcstato  dagli  scritti 
perduti  d’Ablavio , che  fu  contemporaneo  d’Er- 
manarico  ; e da  quelli  così  di  Cassiodoro  co- 
me di  Giornande  ; la  possanza  d’ Ermanarico 1 
è celebrata  nc’  libri  d’ Annoiano  Marcellino 
(Si.  1.795):  ed  ella  comparisce  in  tutta  la  Storia 
della  civiltà  de’ secoli,  che  seguirono  a Teo- 
dorico degli  Amali.  Che  se  un  qualche  oscuro 
Scrittore,  o piuttosto  Novellatore  antico  dei 
Franchi  attribuiva  loro  un  origine  Troiana  , 


(t)  Hugonis  Crotii , pag.  6.  Prolflgom.  ad  Iltslorìam  Culi, orimi , eie. 
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le  olire  nazioni  sorrisero,  e non  dettero  ad  essi 
la  denominazione  d’ Ettorei.  Ma  lutti , giova 
ripeterlo , amici  e nemici , dotti  ed  ignoranti . 
Pontefici  c Re , Scrittori  nazionali  e stranieri 
fino  ad  Enea  Silvio  accoppiarono  col  nome  di 
Dani  1’  altro  di  Daci.  Così  anche  parla  vasi 
nelle  bocche  del  volgo  dall’  universale.  Or 
questi  due  nomi  non  riescono  tanto  simili  al- 
l’ orecchio  pel  suono  , quanto  sono  all’occhio 
per  la  scrittura.  Tale  reciprocazione  di  nomi  fu 
refTello  necessario  d’un  avvenimento  certissimo, 
sebbene  Giornande  o piuttosto  Ablavio  lo  aves- 
sero capovolto,  facendo  uscire  i Goti  dalla 
Scandinavia , e non  giti  entrare  in  quella  pe- 
nisola, come  veramente  secondo  la  testimo- 
nianza di  questi  due  Scrittori  v’entrarono  dopo 
Ermanarico  c prima  d’esso  Giornande.  Ciò 
non  toglie  il  valore  all’  ipotesi  dell’  Hartknock , 
che  già  dianzi , nello  spazio  interposto  fra  il 
Macedone  Alessandro  ed  Ermanarico , alcuni 
Geli  condotti  si  fossero  alla  volta  del  Baltico  e 
della  Scandinavia  dal  Danubio  e dal  Ponto 
Eussino.  Ma  i tempi  convenienti  a tale  ipotesi 
non  eccedono  il  confine  assegnalo  da  una 
critica  prudente  alle  storiche  investigazioni, 

• sì  come  i tempi  Giornandiani  di  Bcrico  ed  i 

Troiani  de’ Franchi  eccedono  qualunque  mi- 
sura del  credibile  o del  conoscibile  per  via  d1 
valevoli  testimonianze  dell’ uomo. 

1 ì SO.  Enea  Silvio  scrive  ( De  Europa , Cap.  1.  p.  3S8. 
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Opp.  )»....  Getab,  quos  parlim  Valaciios 
» parlim  Trans ylvanos  -nominant , Hungabo- 
» rum  subicre  inqierium  »,  So  che  da  questi 
Valacchi  e Thansilvam  del  1450,  Enea  Sil- 
vio distingue  i Goti  di  Scandinavia , seguendo 
i delti  Giornandiani:  ma  egli  non  credeva,  che 
fosse  sjienla  la  progenie  de’  Daco-Geti  nc’luo- 
ghi  conquistati  da  Traiano  di  là  dal  Danubio; 
nò  polca  diversamente  credere,  perchè  quei  V a- 
lacchi  o Daco-Geti  parlano  tuttora  un  Latino 
corrotto  dopo  più  di  sedici  secoli.  E questo  per 
l’appunto  affermavasi  di  Giornande;  che,  cioè, 
i Daco-Geti  di  Decebalo  altri  non  fossero  se 
non  i Goti,  che  dopò  Ermanarico  segregaronsi 
ne’  Visigoti  di  Spagna  e negli  Ostrogoti  d’ Ita- 
lia. Or  come  si  polca  tanto  corrompere  la 
Storia  de’ popoli,  quanto  s’ò  fatto  fin  qui?  A 
Giornande  non  si  può  nè  si  dee  credere  in- 
torno a ciò  die  dice  d’un  Berico  antidiluviano, 
uscito  co’  Goti  dalla  Scandinavia  ; ma , giova 
ripeterlo,  non  v’ha  Storico  migliore  di  Gior- 
nande intorno  alle  cose  Getiche  dopo  1’  Era 
Cristiana.  Che  casa  mai  si  metterebbe  in  luogo 
di  ciò  che  Giornande  ne  dice?  Sulla  testimo- 
nianza di  più  antichi  Scrittori , oggi  perduti  ? 

E sia  uscito  Berico  dalla  Scandinavia.  Ciò  non 
toglierebbe,  che  dopo  alcune  migliaia  d’anni 
que’  Goti  divenuti  non  fossero  i Daco-Geti  di 
Decebalo , ed  i progenitori  così  degli  Ostrogoti 
e de’ Visigoti  come  de’ presenti  Valacchi,  non 

5 
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che  di  molti  c di  molti  altri  popoli,  special- 
mente dell’odierna  Polonia;  ove  sopraggiun- 
sero di  mano  in  mano  tante  nazioni  ad 
unirsi  con  le  tribù  discendenti  da  Decebalo. 
Ma  non  mai  gl'indigeni  vennero  meno,  cioè 
i pronipoti  de’  Geli  di  Zamolxi , di  Dece- 
balo e d' Ermanarico. 
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Novero  dello  parole  Latine , che  Micalone  di 
Lituania  sericea  esser  passate  nell  idioma 
della  sua  patria.  Fedi  Si.  IL.  699. 


1."  Ignis 

32°  Verte 

2."  linda 

35."  Inverte 

3.°  Aer 

54.°  Perverte 

4.°  Sol 

35  8 Aralum 

3.°  Mensis 

36.°  Oecatum 

6“  Dies 

37.°  Satum 

7“  Nox 

38."  Semcu 

8.°  Kos 

39.°  Lens 

9."  Aurora 

40.°  Lamio 

IO.8  Dura 

41."  Cauapum 

11.°  Ftr 

42.",  Avena 

12."  Levir 

43."  Pecifs 

15.°  Nopos 

44."  Ovis 

14."  Neplis 

43."  Angtiis 

13."  Tu 

40."  Alias 

16."  Tuus 

47."  (urbis 

17.*  Mous 

48."  Axis 

18."  Suus 

49."  Itola 

19."  Lcvis 

50."  lugum 

20."  Tcnuis 

51.“  Pondus 

21.°  Vivus 

52.°  Cnlcus 

22."  luvenis 

53."  Callis 

23.°  Vctustus 

54."  Cur 

24."  Senis 

53."  Nane 

23."  Oculus 

50."  Traetus 

26."  Auris 

57."  Inlraclus 

27."  Nasns 

58.”  PerlrncUis 

28."  Dentes 

59."  ExtracUi* 

29."  Gcntes 

(Ì0.“  Merclus  ( Meritus  ) 

50.°  Sta 

0 1 Iimnerclus(/m«ien7  Sj 

31.°  Sedo 

* 

62."  Sulus 
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63.°  Insuliu 
64°  Versus 

65. °  Inversus 

66. °  Pcrversus 

67. °  Primus 
68°  L'nus 

BT  PLERAQCE. 


C9.°  Duo 

70. °  Tre* 

71 . °  Quatuor 
72°  Ouinque 

73. °  Sex 

74. °  Seplem 


Ecco  in  qual  modo  le  parole  primitive  di  Dio  e 
d’ Uomo  passarono  dal  Latino  idioma  nel  Li- 
tuano con  le  settanta  due  altre,  che  Micalone 
prescelse  giudiziosamente,  volendo  tralasciar- 
ne molte  altre.  Le  settanta  due  sono  anche  pri- 
mitive , perchè  additano  le  varie  parti  del  cor- 
po umano,  i lavori  e gli  stromenli  dell’  agri- 
coltura ed  i numeri.  Vedi  St.  II.  Sii. 
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Notizia  di  Dudone  da  San  Quintino. 

Vedi  Si.  IL  677.  e segg. 

Pochi  Scrittori  furori  soggetti  ad  una  riprovazione 
tanto  universale  quanto  quella , che  in  ogni 
tempo  s’ udì  contro  Dudone  da  San  Quintino. 
La  meritò  pel  suo  stile , non  per  le  cose  da 
lui  narrate.  La  sua  Storia  de’ Normanni  gia- 
eea  tuttora  sepolta  nelle  tenebre  delle  Biblio- 
teche, allorché  Pietro  Piteo  (Pithou),  quel 
gran  lume  di  Francia , ebbela  Manoscritta  fra 
le  mani.  Egli  credette  non  solo  doversi  lasciare 
nell’oscurità  i libri  di  Dudone,  allontanan- 
doli dall’ insigni  e copiose  Raccolte  degli  Scrit- 
tori, a cui  donava  la  luce  del  giorno , ma  ne 
derise  le  favole,  com’  e’  diceva , con  severo 
ed  anzi  acerbo  giudizio. 

» Frodoardus. . . . vel  qui  scripsit  quae  ad  Viridu— 
» nenses  Episcopos  spectant . . .fubulus  illas, 
» quarum  auelor  nosfris. . . . Willelmus  Gem- 
» meticensis illi  Dudo  quidam  tir  pe- 
to rilus cessare  jubebit Eorum 

» (librorum)  nobis  antiquissima  exemplaria 
b videre  contigit , quorum  nugas  alter  ille 
» (Dudo)  Libro  Primo  Ilisloriae  suae  geiitilitid 
•»  fide  complexus  est  (f)  ». 

Sì  fallo  giudizio  non  tolse  ad  Andrea  Duchesne, 


(t)  Petri  Pilhoei,  Annalium  et  Ilisloriae  Francnriira  Scripteres  Coaelanei 
XII.  priimim  io  lucem  editi.  In  fine  Praefationi».  ( A.  1588  ). 
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cui  chiamarono  il  Padre  della  Storia  di  Fran- 
cia, ch’egli  non  pubblicasse  per  la  prima  volta 
( quanto  a me  sia  noto  ) i lavori  di  Dudone  (1). 
Troppo  difettosa  e monca  sarebbe  in  vero 
senza  il  Quintinesc  riuscita  la  Storia  de’ Nor- 
manni, venuti  con  Rollone  in  Francia;  del 
che  or  ora  parlerò  : ma  la  singolarità  dello 
stile  tolse  a Dudone  gli  ascoltatori,  ed  egli 
non  altrove  fu  letto  se  non  nel  Compendio 
fattone  da  Guglielmo  Gemmeticcnse.  Il  Vos- 
sio  (2)  e quanti  altri  scrissero  di  Dudone  con- 
fermarono la  sentenza  del  l’ileo  ; ma  non 
credo , che  sia  lor  bastato  il  cuore  a leggere 
da  capo  a fondo  la  Storia  di  Dudone,  si  co- 
me fece  il  Duchesnc. 

Se  vuoisi  un  esempio  de’fastidj  dello  stile  Dudo- 
niano,  s’oda  nella  qui  sottoposta  Nota  (3) 


(1)  Andreac  Ducbesnii  , Hisloriae  Normannorum  Scriptores  Antiqui  , 
pag.  51-160.  (A.  1619). 

(2)  Tossii,  De  Historicis  Latinis.  Lib.  II.  Cip.  14.  — Operum,  IV.  112- 
113.  ( A.  1699  ). 

(3)  Apostbopha  ( ad  Ricliardum  ). 

llic  nam  vir  fortis , constare , robuslHS  in  armis. 

Paciiicus  , bonus  , alqne  probus  , pius , ipso  modestus. 

Magnifìcus , nieritus  , praecetsus  , nobitis  , almus. 

Inciytus , egregius,  miral)ilis  , alque  decorus. 

Maxinms  , eximi us  , prat  cellens , inagnauimreqne. 

Praecipuus , justus  , sanctus , umilisqw* , venustus. 

Propicius  , lenis , mansuetre , milis  , acri-bus. 

Longanimis  , Celebris  , soltonmis  , amabilis  , atquc 
Gemere , indulgere  , miserens , scolerum  puniensque. 

Proteclor  , ceusor , tutor , largitur  bouorum. 

Prudore  ut  sapiens  , industria  , guani*  , enormi ». 
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una  delle  cinquanta  e più  Apostrofi,  ond’egli 
sperava  d’aver  ingemmato  i suoi  libri.  Settici 
esametri , non  di  altro  composti  se  non  di 
soli  epiteli  laudatorj  ! E così  procede  intrepido, 
non  nominando  il  suo  Riccardo  giammai  se 
non  accompagnato  da  molti  de’  suoi  tanti 
epiteti  ; sì  che  togliendo  questi  dall'opera,  ella 
si  ridurrebbe  ad  assai  meno  della  metà.  Chi 
potrebbe  durar  tanta  fatica  e sazietà  nel  legger- 
lo ? E pur  chi  1’  avesse  durata  ( posso  far 
testimonianza  ) ne  prenderebbe  il  piacere , che 
s’ha  dopo  aver  superato  una  gran  difficoltà. 

Niuno  più  decottissimi  Benedettini  di  San  Mau- 
ro avrebbero  potuto  gustare  un  piacere  di  tal 
sorta  per  trarre  da  quel  letamaio  le  schiette 
notizie  sulla  Storia  de’  Normanni.  Ma  Dudo- 
ne  increbbe  pel  suo  stile  anche  agl’  infatica- 
bili Benedettini.  Doni  Rivet  non  dubitò  d’ as- 
segnargli un  luogo  tra  i Romanzieri  ; ed  anzi 
propose  i libri  di  Dudonc  come  uno  tra’  più 
antichi  modelli  de’Romanzr  (1).  Lo  stesso  giu- 
dizio formonne  Dom  Bouquet , il  celebrato 
Autore  delle  Raccolte  di  Scrittori  Franchi;  c,  se 
la  vita  gli  fosse  stata  più  lunga,  l’avrebbe  affatto 


Adtenlus  , docilis  , cupidus  , siliensque  bonorun. 

Mirificus  , stabilii  , suavis , lidusque  , liddis. 

Iranquillus , pbeidus  , laclus , sine  nube  , scronu*. 
luuundus  , dulcis  , blandusquo  , affabili*  ornai, 
t brniosus , dives  , locuples  , cl  munificaior. 
tondoni*  S.  Quintini.  Ub.  III.  pag.  UG-1Ì7. 

(t)  Dom  Rivet , Ilistoirc  Lillóraire  de  Franco , Vii.  23G-2ÓG.  (A.  174G). 
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escluso  da  quel  numero.  Solo  gli  Autori  della 
Nuova  Gallia  Cristiana  si  fecero  a correggere 
il  testo  di  Dudone  sopra  migliori  Codici  che  non 
quelli  del  Duchesne  (1).  Dopo  la  morte  di  Dom 
Bouquet  credette  l’Haudiquier,  suo  discepolo  c 
continuatore , dover  temperare  l’ asprezza  di  tal 
sentenza,  pigliando  alquanti  brani  da  Dudone 
per  inserirli  nella  sua  Raccolta  (2),  sebbene 
bandito  dal  Maestro.  S’ accostò  per  altro  al- 
l’ opinione  di  Dom  Rivet , che  Dudone  fosse 
un  Romanziere. 

Or  chi  l’ avrebbe  credulo?  David  Hume,  il  quale 
avea  tanta  voce  d’ essere  uomo  sì  dubitativo, 
prestò  fede  a’ racconti,  che  pofeano  tenersi 
pe’più  incerti  fra  tutti  gli  altri  di  Dudone  da 
San  Quintino , intorno  alla  patria  ed  all'  ori- 
gini di  Rollonc.  Chi  nello  Storico  Inglese  legge 
le  narrazioni  su  tale  argomento , tratte  dal 
Quinlinese  , dee  confessare  che  quelle  siano 
facciate  notabili  dell’  Opera:  tanto  il  lavoro 
della  buona  critica  e del  corretto  stile  diè  no- 
vità e nitore  alle  cose , che  Dudone  avea  som- 
merse nel  baratro  degli  epiteli  (3). 


(1)  In  aliquibus  Ondo  dumtaxat  lidi;  dignus  : sed  inorilo  videtur  Ri- 
velo nostro  intcr  Homenenscs  acci'iisendus-sed  el  nos  superfluum  cum 
Domno  Bouqueto  duccrcmus  aliqnod  exeribere  ex  Dudone  , . . . . nisi  In- 
dori esset  cxldbcudus  Scripior  coevus , laudatus  a GcmmenUcensi  el  ah 
Orderico  Vitali. 

Seri  ptores  Rerum  Francicarum  , X.  141.  (A.  17C0). 

(2)  Ibid.  X.  141-144. 

( 3 ) David  Hume,  Plaoiageuet , Cap.  ili. 
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La  lettura  di  David  Hume  Tu  quella  che  mi  diò 
forze  a vincer  me  stesso,  ed  a farmi  durar  le 
fatiche  di  svolgere  attentamente  i libri  di  Du- 
done.  L’ esercizio  dileguò  in  me  i fastidj  delle 
sue  iperboli;  allora  generossi  nel  mio  animo 
una  sottile  compiacenza  d’ aver  appreso  non 
pochi  e sinceri  fatti  della  Storia  in  mezzo  ad 
un  torrente  di  parole  inutili,  e di  scorgere  in 
Rodolfo,  Conte  d’Ivry  un  testimonio  di  tali  fatti. 
Chi  più  di  Rodolfo  saper  dovea  la  vera  patria 
e le  gesto  di  suo  avo  Rollonc?  I furori  e 
F audacie  d’Hastingo,  predcccssor  di  Rollone, 
risultano  dalle  altre  Storie  ; nò  io  mi  travaglie- 
rò a mostrare  le  concordanze  di  queste  coi 
racconti  di  Dudone  intorno  ad  Hastingo , es- 
sendo ciò  estraneo  al  mio  racconto , che  si 
riduce  soltanto  a dinotare  in  qual  Dacia  fosse 
nato  Rollone.  In  questo  ingannossi  David 
Hume,  credendo  che  fosse  la  Dacia  Danese: 
opinione  giù  confutata  dal  Langcbck  (1).  Ma 
era  la  Dacia  confinante  coITAlania  , secondo 
Rodolfo  d’ Ivry.  Or  non  posso  non  mara- 
vigliarmi, che  ad  un  uomo  si  dotto  come  Dom 
Rivet  sembri  cattiva  la  Storia  narrata  da  un 
testimone  contemporaneo  al  pari  di  Rodolfo  ; 
ed  anzi  da  un  testimone  di  famiglia  sul  punto 
del  sapere  in  qual  luogo  Rollone  venne  alla 
luce  ; nò  come  possa  Dom  Rivet  concludere  , 


(I)  Langcbek  ; Script,  l’.rr.  Dauic.  V.  615.  Sola  (1). 
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che  il  Quinlincsc  non  menù  fede  più  della  Teo- 
gonia d’Esiodo.  Importava  forse  a Rodolfo  di 
Ivry  mentire  sul  fatto  che  la  Dacia  nativa  di 
Rollonc  lu  non  la  Danese  o la  Scandinavica,  ma 
l’Alanica?  Importava  forse  a Rodolfo,  già  Cri- 
stiano, di  fingere,  che  suo  avo  Rollonc  offerisse 
umani  sacrili/)  a Thor?  Ma  già  ho  esposto  ( St. 
IL  682 ),  essere  stalo  Dudone  Ira’ primi,  che  ci 

* trasmisero  il  nome  di  Thor,  cotanto  importante 
nella  Storia  del  Settentrione  d'  Europa  : lo 
stesso  vuol  dirsi  di  molti  altri  certissimi  rag- 
guagli, tramandatici  del  Quinlinese,  che  non 
gl'  inventò  e non  sarebbe  stalo  capace  punto 
d’ inventarli. 

Qui  perciò  la  pazzia  e l'enormità  del  suo  stile  si 
volgono , sto  per  dire , in  sua  lode , facendo 
sicurtà  clic  non  aveva  egli  altra  vena  od  altra 
inventiva  facoltà  se  non  d’amplificare  coi  suoi 
versi  e nella  sua  prosa  i fatti  uditi  dagli  altri. 

Queste  cose  io  avea  già  consideralo  intorno  alla 
veracità  di  Dudone  di  San  Quintino , quando 
mi  cadde  sotto  gli  occhj  un  luogo  insigne  di 
G.  Waitz,  che  inserì  nella  Raccolta  del  Pertz(l) 
alquante  parti  della  Storia  Normannica  di  Du- 
done in  quanto  s’ attengono  a quella  di  Ger- 
mania. Sebbene  il  Quinlinese  non  accenni  le 
fonti  d' alcuna  scrittura,  bastano  al  senno  del 
Waitz  le  dichiarazioni,  che  Rodolfo  d’ Ivry 


(1)  Waitz,  Ajiud  l’crU  , Jlou.  Ceiuian.  V.  'JÓ-tOU.  (A.  1S5U). 
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fosse  slato  l’ autor  de’  racconti,  sulle  gesto  di 
suo  avo:  autorità  storica  valevole  sopra  ogni 
altra , e che  manca  qualche  volta  in  que’ dello 
stesso  Erodoto.  La  fede , clic  da  noi  si  presta  e 
sempre  si  presterò  dal  genere  umano  all’ am- 
mirabile descrizione  della  Scizia  Eussinica  c 
degli  Scili  Scoloti  presso  Erodoto,  non  si  fonda 
se  non  su’ detti  di  Timne,  tutore  del  Re  Ària- 
pite  ( Si.  I.  ISO ). 

Errò  senza  dubbio  Rodolfo  d’ Ivry  una  qualche 
volta  in  qualche  sua  narrazione;  ma  raro , se- 
condo il  Waitz,  nò  mai  grave  apparisce  l’er- 
rore presso  il  Quintincse.  Di  ciò  il  dotto  Ale- 
manno reca  le  prove , che  ne  danno  i lavori 
da  me  non  veduti  del  suo  concittadino  Lap- 
penberg  (1),  assai  benemerito  della  Pertziana 
Raccolta.  Confessa  in  oltre  il  Waitz , clic  Du- 
done  avea  letto  molti  Poeti  e studiato , ma  per 
danno  del  suo  stile , il  Greco  idioma  : c pre- 
suppone che,  se  hawi  qualche  cosa  di  favolo- 
so intorno  a’piii  lontani  tempi,  ciò  fosse  ritratto 
dalle  prische  loro  canzoni.  Ora  il  Quintincse 
non  tocca  dell’età,  che  precedettero  ad  Ha- 
stiago  ed  a Carlomagno;  perciò  assai  recenti 
doveano  essere , se  pur  lette  l’avesse  od  ascol- 
tate , sì  fatte  canzoni. 

Ho  detto,  che  troppo  imperfetta  senza  Dudone 
sarebbe  la  Storia  de’ più  antichi  Normanni: 


(1)  Lappwber,; , Istoria  <T  luybilterra  , 11.  373.  ( in  Tedesco  ). 
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stabiliti  nella  Francia.  Flodonrdo  e Richerio  di 
Rebus  ne  danno  appena  un  deboi  fiato,  seb- 
bene il  loro  argomento  avesse  dovuto  con- 
durli non  di  rado  a toccar  di  Rollone.  Crede 
in  oltre  il  Waitz , che  le  descrizioni  de’  costumi 
Norraannici  non  manchino  d’evidenza  c di  vi- 
vezza presso  il  Quintincsc. 

» Ex  ore  Comilis  Rodulphi,  egli  scrive  (l),alio- 
» rumque  qui  rebus  interfueruut  virorum , 
» accepisse  putandus  Dudo:  et  tam  bis  quam 
» aliis  locis  more»  habitumque  pnpuli  lccu- 
» lenteh  deseripsit , et  quasi  coloribus  ve- 
» gbtis  pwxrr  ».  Tanta  6 La  forza  del  vero , 
quantunque  offeso  dagli  enormi  vizj  dello  stile. 

D Waitz  raffrontò  i detti  di  Dudone  con  que  di 
altri  Scrittori,  e rilevonne  l’ esattezza  (2) , mas- 
simamente in  ciò , che  appartiene  alla  Ger- 
mania ; laonde  volle  arricchir  di  tali  detti  la 
Raccolta  del  Perlz , notando  essere  in  questi 
molle  cose  degne  di  memoria  intorno  ad  Ot- 
tone il  Grande,  quantunque  non  immuni  da  un 
qualche  neo  (3).  Conclude  affermando , essere 
troppo  beve  il  giudizio  di  chi,  sbalordito  dallo 
stile,  non  pone  la  mente  alla  sostanza  della 


\i)  Waitz , loe.  rii.  V.  94-95. 

(2)  Cum  aliis  fontibus  plcrumque  convcnit. 
Id.  Ibid. 


(5)  Frammenta , quac  res  ab  Ottone  Magno  geslas  flluslrant , exhibemus 
quae  , quamvis  erroribus  quibusdam  adprrsa  , rumi  comincili  no- 
tato mona. 

Id.  Ibid. 
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Storia  (1);  e desidera,  che  alcun  Francese  ri- 
volgasi a ristampare  o ad  illustrare  i libri  di 
Dudone  (2).  Io  fo  gli  stessi  voti;  ma  quel  che 
mi  sta  principalmente  a cuore  ne’ suoi  Libri  6 
l’autorità  del  Conte  Rodolfo  intorno  alla  patria 
di  Rollone. 


(1)  Ob  poeticura  morem  fuerunl  qui  ejua  libro*  nullius  auctoritatis  esse 
putarunl.  Quod  (amen  levitsiimnn  futi  judidum  : multa  euim  eoulinct 
aou  spernenda. 

Id  Ibid. 

(2)  Nos  novae  Ediiioni*  e Codkibus  adornandac  c urani  Frauco-GaOicis 
relinquimus. 

Id.  Ibid. 
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FASTI  VISIGOTICI. 

, .4 

267.  circa.  I Geli  o Goti  r che  disertavano  l’Asia  Minore, 
trassero  d’indi  un  gran  numero  di  prigionieri, 
per  opera  de’ quali  divennero  Cristiani  Catto- 
lici , ed  abbracciarono  la  Liturgia  delle  Chiese 
Orientali.  Fra’ prigionieri  v erano  gli  Antenati 
Cappadoci  d’  Ulfila.  Storia  d Italia , I.  690. 
II.  7 98.  Tavola  Cronologica , pag.  274. 

Di  questi  per  l’ appunto  scrivea  Filostorgio , che 
nacque  in  Cappadocia  nel  368 . . XxuQùv,  ous 
c!  fùv  Tllkxi  FéraS,  oì  Sì  vuv  rórQouS  xaXoùai. 
( Lib.  IL  §.  5.  Tom.  III.  pag.  480.  Editionis 
Valesii-Reading  ( A.  172 0 ) ).  * Scythis  , qui 
» ab  Antiquis  quidem  Gbtae  , nunc  vero 
» Gothi  dicuntur  ». 

325.  Teofilo , Primate  di  Gozia  , interviene  al  Con- 
cilio di  Nicea  c sottoscrive.  Si.  II.  7 99. 

325.  Predicazione  Cattolica,  ma  Scismatica,  d’Audio 
presso  i Geli  o Goti;  nuovi  convertiti.  Monasteij 
di  Vergini  Cattoliche  de’Goti , Iodati  da  Santo  E- 
pifanio.  Uranio  c Silvano,  Vescovi  Cattolici  in 
Gozia.  Monasteri  di  Goti  Audiani  propagati  in 
Antiochia , in  Calcide , in  Palestina  e sulle  rive 
dell’  Eufrate,  non  che  in  molti  luoghi  dell’Asia 
Minore.  Si.  IL  798-801. 

360.  circa.  Una  gran  parte  de’Goti,  e propriamente  de’ Vi- 
sigoti , cadono  nell’  Arianesimo  insieme  con 
Ulfila , eh’  era  con  essi.  Ibid. 

372-374. 1 Goti  non  Cristiani , ossia  i Zamolxiani , ucci- 

6 
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386. 


N.  B.  I.a 
Ispana 

412. 

ili. 

4 li. 

4 li, 
415. 
4ii>. 


416. 

i' 

f;. 

417. 
417, 
417. 


dono  San  Saba , Colo  Cattolico  c Martire.  Ih. 

1 Protingi,  tribù  Cattolica  di  Visigoti,  cercano 
passare  il  Danubio , co’  lor  Monaci  e le  lor 
Vergini.  Si.  II.  875.  Tao.  Crono!,  p.  564-565. 

continuazione  de’  Fasti  Visigotici  fino  all'  arrivo  d‘  Ataulfo  in 
si  trova  nelle  precedenti  Appendici. 

Arrivo  d’ Ataulfo  nelle  Gallie.  Si.  I.  985-987. 
Tao.  Crono/. , p.  457-458. 

Sposa  Placidia  in  Narbona.  Si.  I.  995-997.  Tao. 
Crono!,  p.  445-451. 

Passa  in  Ispagna  e ne  conquista  una  parte.  liuti. 

Tradito  dagli  Alani,  lhid. 

Ucciso  in  Barcellona.  Ibitl. 

Cdi  succede  Sigerico , e dopo  sette  giorni  Valiia. 
Jbid. 

I Visigoti  d’ Ataulfo  erano  in  gran  parte  Ariani 
ed  aveano  la  Liturgia  Orientale  , accomo- 
dai’a’ bisogni  della  lor  mutata  credenza.  Si. 
II.  807-808. 

Carme , detto  della  Provvidenza , contro  le  cru- 
deltà de’  Barbari , e massimamente  de’  Geti  , 
ovvero  de’  Visigoti , nelle  Gallie.  Si.  I.  999- 
. 1002.  Tav.  Crono lt  p.  448-451. 

Guerre  di  Valiia  contro  gli  Alani  ed  altri  Barbari 
a difesa  dell'  Imperio.  Jbid. 

Carme  di  Paolino  Penitente,  dove  tocca  dc’X’o- 
loni  ed  Ospiti  Goti.  Ibid. 

Arrivo  di  Berismundo  degli  Amali,  Principe  0- 
strogolo  fuggito  dalla  servitù  degli  Unni,  pres- 
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so  Valila,  insieme  col  figliuolo  Viterico.  Ibid. 
417.  Valila  muore.  Gli  succede  nel  regno  Teodorico  L° 
de’ Baiti.  Ibid. 

420.  Legazione  d’Avilo  a Tcodorico  I.°  Re  de’ Visigoti, 

coperto  ancora  di  pelli , che  gli  diviene  amico. 
Si.  I.  1017.  Tav.  Cronol.  p.  459. 

421.  Viaggio  di  Rutilio  Numaziano  a Roma,  dove  de- 

scrive i guasti  recati  da’Grri,  o Visigoti  d'A- 
larico  all'  Italia.  Si.  I.  I.  1019-1021.  Tav.  Cro- 
nol.  p.  461-462 . 

427.  Tcodorico  I.°  de  Baiti  assalisce  Arlcs  nelle  Gallie. 

Si.  1. 1052-1054.  Tav.  Cronol.  p.  467-468. 
427.  Fa  pace  co’ Romani , ed  in  grazia  forse  d’ Avito. 

Ibid. 

430.  Ezio  combatte  gl’  Iutungi , popolo  Scitico , cioè 
Gotico.  Si.  I.  1040.  Tav.  Cronol.  p.  470.  De’ 
quali  Iutungi.  Fedi  Fasti  Gelici  o Colici , 
p.  45. 

430.  Gl’  Iutungi  sono  per  l’appunto  que’  Goti,  che  l’Au- 
tore dell’  Esposizione  del  Mondo  nel  quarto 
secolo  dilaniava  Goti  confinanti  con  le  Gal- 
lie. Si.  1. 1040-1045.  Tav.  Cronol.  p.  471-476. 
430.  Da  questi  Iutungi  procede  la  gran  diffusione 
del  linguaggio  Gotico  nelle  parli  del  Nori- 
co  c della  Rezia  e d’ altri  paesi  vicini  a 
quelli  abitati  da  essi  Iutungi.  Il  Golico  di  co- 
storo s’accrebbe  del  vero  Gotico  Ulfilano  par- 
lato dagli  Ostrogoti  di  Tcodorico  d’ Italia , i 
quali  divennero  Signori  degli  stessi  paesi,  onde 
più  tardi  s’ impadronirono  i Re  Franchi , fi- 
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430. 

451. 


451. 

453. 

453. 


gliuoli  e nipoti  di  Clodoveo:  e v’introdussero 
la  lingua  Germanica  o Tcolisca.  Insigne  te- 
stimonianza di  Valafrido  Slrabone  intorno  al 
Teotisco  del  nono  secolo.  Ibid. 

Al  quale  idioma,  ricordato  da  Walafrido,  ho  dato 
il  nome  di  Gotico  Teotisco . Si.  II.  868-869. 

I Burgundioni,  vicini  degl’Iutungl  anch’essi  par- 
lavano uno  de’ dialetti  Gotici  SL 1. 1043.  4056. 
Tao.  Cronol.  p . 474. 

Minaccia  d’ Attila  contro  l’Imperio  Romano.  An- 
dagis  degli  Amali,  figliuolo  d’Andalo  e padre 
di  Guntigi  o Baza,  militavano  per  lui  cogli 
Ostrogoti  Ezio,  per  mezzo  d’ Avito,  induce 
i Visigoti  c Teodorico  I.°  de’  Baiti  a guerreggiar 
contro  Attila.  St.  1.  1481-4188.  Tav.  Cronol-  p . 
451-43% 

L’Ostrogoto  Andagis  degli  Amali  uccide  Teodo- 
rico , Re  de’  Visigoti,  nella  battaglia  de’Campì 
Calalaunici.  Gli  succede  Torrismondo , suo  fi- 
gliuolo. Magnificenza  de’  funerali  di  Teodori- 
co. Ibid. 

Torrismondo  fa  ritorno  al  suo  regno.  Ibid. 

Torrismondo  viene  ad  assediare  Arlcs,  città  Ro- 
mana: ma  Tonanzio  Ferreolo  il  persuade 
a toglier  l’assedio.  St.  4223-4226.  Tav.  Cro- 
nol.  ».  546. 

v * 

E ucciso  da' suoi  fratelli,  uno  de  quali  gli  sue- 
cede  col  nome  di  Teodorico  IL°  de’ Balli. 

Questi  era  stalo,  per  comandamento  di  suo  pa- 
dre , addottrinalo  nelle  Latine  lettere  c massi- 
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inamente  nella  scienza  del  Drillo  dal  suo  mae- 
stro Avito.  E però  Sidonio  lo  chiamava  .... 
Romanae  columen  decusque  rjmtis.  Ibid.  , 
455.  Morto  Massimo  Imperatore , venne  in  pensiero 
a Teodorico  II.0  di  far  salutare  Augusto  questo 
suo  precettore  Avito.  Ibid. 

455.  Il  quale  Avito,  per  opera  di  lui,  6 salutato  Im- 

jjcralore.  Si.  1.  12%).  Tav.  Cromi  p.  546. 

456.  Guerre  del  Re  Visigoto  in  Ispngna.  Si  I.  4233- 

4234.  Tav.  Cromi  p.  548. 

458.  Continuazione  di  tali  guerre.  Si  I.  4240-4241. 
Tav.  Cromi  p.  549. 

463.  I Visigoti  s’impadroniscono  di  Narbona  e duna 
parte  della  Gallia  Narbonese.  Si  I.  4249-4254. 
Tav.  Cronol.  p.  554. 

463-  Federico,  fratello  di  Tcodorico  IL°  de’ Baiti,  ò 
disfatto  da’  Romani  del  Conte  Egidio  sotto  le 
mura  d’ Orleans.  Si  I.  4254-4252. 

467.  Teodorico  D.°  è ucciso  da  suo  fratello  Eurico  in 

Tolosa.  Costumi  ed  usi  dello  spento  Re , de- 
scritti da  Sidonio.  Suoi  Pilo/ori  Ariani.  Si 
4270-42175.  Tav.  Cronol.  p.  565-5Ò5. 

468.  Leggi  Tcodoricianc  o Visigotiche,  nominate  da 

Sidonio.  Opinione  di  Santo  Isidoro  sulle  leggi, 
die  dice  aver  dato  Eurico  fi’ Visigoti  per  la 
prima  volta.  Scronato,  ligio  de’ Visigoti.  Ibid. 
468.  Condanna  di  Scronato.  Ibid. 

473.  Fiere  persecuzioni  tf  Eurico , nuovo  Re  de'  Visi- 
goti, contro  i Cattolici.  Si  I.  4304-1302.  Tav. 
Cronol.  p.  575. 
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474.  Eurico  assalisce  i Romani  dcU’Alvcrnia.  Amba- 

scerie di  Liciniano  c di S.  Epifanio,  speditogli 
dall’  Imperatore  Giulio  Nipote.  St.  I.  4305- 
4506.  Tav.  Cronol.  p.  575-577.  5S0. 

475.  L’Alvcrnia  gli  ù ceduta  da  Nipote , a patto  di  do- 

vere i Visigoti  difender  l’ Imperio  come  Zeli 
o Gentili  c Federati.  Ibid.  D qual  contratto 
Letico  si  disse  poi  feudale  col  volger  del 
tempo. 

475.  Querele  di  Sidonio  per  la  cessione  dcll’Alvcrnia. 
Etnico  l’ esilia.  Ibid. 

47 5.  Leone , dotto  Romano  e Ministro  principalissimo 

d’ Enrico.  Fa  ricliiamar  Sidonio  dall’esilio.  Si. 
1. 4307-4308.  Tav.  Cronol.  p.  577. 

475.  Sidonio  descrive  i varj  popoli , che  venivano  in 
Bordò  ad  umiliarsi  dinanzi  ad  Eurico.  Ibid. 
475.  Raccolta  (li  leggi  fatta  dal  Ile  Eurieo,  che  oggi 
sono  comprese  fra  le  dette  Antiche  o le  Ano- 
nime nella  Raccolta  delle  Leggi  Visigotiche , 
chiamate  con  altro  nome  il  Foro  de * Giudici. 
St.  /.  4309-4542.  Tav.  Cronol.  p.  578. 

475.  11  Codice  Teodosiano  era  stato  permesso  da’pre- 

cedenli  Re  a’ Romani  loro  sudditi  St.  1.  4342- 
4345.  Tav.  Cronol.  p.  579-580. 

475.  Vi  furono  eziandio  leggi  comuni  ad  essi  Ro- 
mani ed  a’  Visigoti.  Ibid. 

475.  Sorti  Visigotiche.  Maniera  con  cui  le  terre  si  di- 
visero fra’  due  popoli.  Ibid. 

475.  Crescono  i furori  Ariani  d’ Eurico  Re  contro  i 
Cattolici.  Ibid. 
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i confini  de’  regni  Visigotico  e Burgunilico  nelle 
Gallio  si  toccano.  Si.  II.  47. 

477.  Arles  e Marsiglia  cadono  in  mano  d’ Eurico.  Suo 
trattato  con  Odoacrc,  che  gli  abbandona  i 
dritti  dell’Italia  nella  regione  delle  Gallie  fino 
all’ Alpi  de’ Liguri.  Si.  11.  62-63. 

477.  Eurico  vien  conquistando  in  gran  parte  la  Spa- 
gna fino  a Siviglia,  c massimamente  s’ impa- 
dronisce della  Catalogna,  dell’  Aragona  c della 
Navarra.  lbid. 

477.  Eurico  esilia  Fausto  di  Riez,  ossia  Rciensc.  lbid. 

484.  Morte  d'Eurico.  Gli  succede  Alarico  II.°  de' Baiti, 
figliuolo  di  lui  e di  Ragnalde.  Si.  II.  152. 

486.  Il  Romano  Siagrio,  vinto  da  Clodoveo  alla  bat- 
taglia di  Soissons,  ripara  presso  i Visigoti, 
duraule  la  minore  età  d’ Alarico  II.0  ; ed  ò in- 
degnamente dato  nelle  mani  dello  stesso  Qo- 
doveo,  clic  lo  fa  trucidare.  Si.  II.  461-168. 218- 
219. 

490.  Alarico  II.°  de’ Baiti  si  stringe  in  amicizia  con 
Teodorico  degli  Amali,  c gli  manda  soccorsi 
di  soldatesche  Visigotiche  in  Italia.  Si.  II.  280. 
27 5.  423. 

490.  Partito,  il  quale  poi  si  recò  ad  effetto,  clic  AlaricoD.0 

sposasse  Arevagni,  figliuola  di  Teodorico.  lbid. 

Ralle  quali  nozze  nacque  Amalarico. 

50 1 . Gran  numero  di  Romani , che  nella  Visigotica 
Reggia  di  Tolosa  fiorivano.  Il  Conte  Àniano. 
Si.  II.  620-621.  885-890. 
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504-505.  Gelosio  Ira  Franchi  di  Qodoveo  ed  i Visigoti 
d’ Alarico  IL0  St.  II.  623.  624. 

506.  Vane  cure  di  Tcodorico  per  metter  pace  fra’  due 
Re.  St.  II.  625-626. 

606.Feb.2.  Pubblicazione  del  Breviario  d’ Alarico  IL0: 
comune  a’ Goti  ed  a’ Romani  Principali  di- 
sposizioni di  quella  Raccolta  di  leggi.  St.  II. 
885-904. 

506.  Set.  li.  Alarico  D.°  permette  a’ Vescovi  Cattolici  di  ra- 
dunarsi nel  Concilio  d’Agda.  Si.  622-623. 

506.  Esilia  poscia  Quinziano  di  Rodi,  ch’era  inter- 

venuto a quel  Concilio.  Ibid. 

507.  Qodoveo  prorompe  nel  paese  de’yisigofi.  Gli 

eserciti  si  scontrano  in  Vouglè.  Alarico  II.°  è 

„ ucciso,  e muore  con  esso  un  gran  numero 

di  Romani  Si.  II.  627-629.  Vedi  la  Nota. 

507.  Gesalieo , figlinolo  naturale  di  Alarico  II.°,  occu- 
pa il  trono,  mentre  Amalarico  figliuolo  legit- 
timo e nato  da  una  degli  Amali,  errava  in  te- 
nera  età  con  sua  madre.  St.  II.  631-635. 

A.  507-510.  circa.  Gesalieo  fortuneggia  in  varie  guise  ; 

ora  vinto  ed  or  vincitore.  Si  ripara  in  Affrica 
presso  il  Re  Trasamondo.  Ritorna  ; fitgge  di 
nuovo,  ed  ò ucciso  in  sulle  rive  della  Duranza. 
St.  635.  639. 

A.  510.  Teodorico  degli  Amali  s’ impadronisce  della 
Gozia  Gallica  e di  tutta  la  Spagna  su’ Visigoti 
Non  toglie  il  titolo  di  Re  al  suo  bambino  ni- 
pote Amalarico  de’  Balli,  ma  ritiene  per  se 
tutta  l’ autorità.  Gli  atti  pubblici  segnansi  co- 
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gli  anni  di  Tcodorico  dogli  Amali.  Si.  II.  654. 
659-640. 

5(0.  DA  Teudi,  suo  armigero,  per  tutore  ad  Ama- 
larico. Ibid. 

510-526.  Il  quale  Teudi,  per  quanto  facesse  Teodorico, 
non  volle  mai  venire  in  Italia.  Si.  II.  906-944. 

615.  Eutarico  degli  Amali  sposa  Amalasunla , figliuola 
di  Teodorico,  e si  tramuta  in  Ravenna.  Gli 
Architetti  Goti  cosi  di  Spagna  come  della  Go- 
zia  Gallica  erano  venuti  già  in  fama  pe’lor 
lavori.  Si.  IL  189-194. 

E però  cliiamavansi  lavori  di  Mano  Gotica.  Vedi 
il  seg.  anno  533. 

Eutarico  dovè  condurre  alcuni  di  si  fatti  Archi- 
tetti in  Italia;  ove  nell’anno  delle  sue  nozze, 
cominciarono  a sorgere  non  pochi  cdificj 
Ariani,  e massimamente  i Tempj  di  quella 
setta’,  Ira’ quali  primeggiò  la  Chiesa  delta  dei 
Goti,  fabbricata  nel  515  dall’Ariano  Vescovo 
Unimundo.  Si.  II.  185-186. 189-194.  823.  Po- 
scia sette  altre  Chiese  Ariane  s’edificarono  so- 
lamente in  Ravenna  sotto  i Goti.  Si.  II.  841- 
849.  Ciò  fa  comprendere  quante  altre  se  ne 
fossero  erette  in  Sicilia,  in  Dalmazia , nella 
Pannonia,  nel  Norico,  nella  Gozia  Gallica , 
in  Ispagna  ed  in  tutto  il  rimanente  paese 
de’ Goti  ai  giorni  di  Teodorico. 

515.  Tenue  condizione  degli  Architetti  Romani , che 
spesso  erano  schiavi  al  pari  de’ Pittori,  per  le 
leggi  del  Codice  Tcodosiano.  Erano  le  loro 
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discipline  comprese  tra  f artifabrili.  Escmpj 
di  ciò.  Si.  II.  815-815. 

515-526.  Teodorico,  volento  giovare  alla  Spagna,  vi 
mandò  il  Conte  Luvirit  ed  il  Senatore  Am- 
pelioper  sollevarla.  Ibid. 

526-532.  Regno  di  Amalarico,  furibondo  Ariano,  clic 
perseguita  i Cattolici,  c tormenta  sua  moglie, 
sorella  de’ Re  Franchi,  per  causa  della  sua 
Religione.  I fratelli  della  Regina  de’ Visigoti 
vengono  in  aiuto  di  lei,  ed  ammazzano  il 
marito.  Ibid. 

532.  Teudi  Ostrogoto , e già  tutore  d’ Amalarico,  regna 

dopo  lui;  mite  verso  i Cattolici,  sebbene  Aria- 
no. Ibid. 

533.  Clolario  L° , figliuolo  di  Clodovco , aiutato  da  sua 

madre  Clotilde , fa  edificare  in  Roano , Capi- 
tale di  quella  parte  di  Ncuslria,  che  poi  si 
disse  Normandia , il  famoso  Tempio  di  San 
Pietro,  MANU  G0TTH1CA.  Si.  IL  821-825. 

Il  qual  Tempio  fu  detta  poscia  di  Sant’  Oveno. 
Si.  II.  854.  847-848. 

Qui  debbo  riferir  pubbliche  grazie  alla  gentilez- 
za del  Marchese  Pietro  Selvatico  di  Padova , 
che  m’ additò  la  fabbrica  di  Sant’ Oveno,  MA- 
NU GOTTHICA,  nel  principio  delle  mie  ri- 
cerche sull’  Architettura  Visigotica  ; la  qual  sua 
compiacenza  m’ abbreviò  di  molto  le  fatiche. 

Ecco  f Architettura  Visigotica  trapiantala  in  Italia 
da  Eutarico,  e nella  Ncuslria  da  Clolario  L° 

560-557.  Fedele,  di  nazione  Greco  e Vescovo  Cattolico  di 
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. Mericla,  ecUficovvi  l’alfa  Chiesa  di  Santa  Eu- 
lalia  con  pi»  alfe  torri,  sovrapposte  alla  su- 
blime rocca  della  Basilica.  Si.  11.  82,8-82,9. 

Primo  esempio , fin  qui  a me  nolo , di  si  eccel- 
se torri  nell’Occidente  d'Europa;  le  quali 
formarono  sempre  una  qualità  suslanziale 
dell’ Architettura  non  Romana,  che  da  noi 
con  ispeciale  vocabolo  dicesi  Gotica. 

567.  Morte  d’Atanagildo  Ile,  il  quale  dopo  alcuni 
Principi  Visigotici , succede  a Tcudi  Ostro- 
goto. Fu  padre  di  Brunechilde.  Amò  le  fab- 
briche : a lui  se  n’attribuiscono  alcune , le  cui 
Cotiche  rovine  sussistano  a’ giorni  dello  Sto- 
rico Mariana.  Si.  11.  825-826. 

570.  circa.  Il  Duca  Launebodo,  Goto  ma  passato  a’ser- 
vigj  de’ Re  Franchi,  edifica  la  Chiesa  di  San 
Saturnino  in  Tolosa  , c senza  l'aiuto  d’ alcun 
Architetto  Romano;  cercando  sempre  i Goti 
dopo  una  lunga  dimora  nella  Gozia  Gallica 
e nella  Spagna  di  gareggiar  co’  Romani  e di 
superarli  per  la  gloria  non  solo  dell’arjni  Go- 
tiche ma  eziandio  dell’  arti  e delle  discipline. 
Si.  II.  821-828. 

573-G06.  Altre  fabbriche  in  Merida  costruite  da  Mansona 
Vescovo , che  nacque  Goto  e succede  al  Greco 
Fedele.  St.  11.  828-850. 

573-613.  Eccelse  opere  latte  condurre  a termine  dalla 
Regina  Brunechilde  in  Architettura.  St.  11. 
826-827. 

573-613.  Ella  sparge  ne’ vasti  regui,  posseduti  dal  marito  c 
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da’ figliuoli  nella  Germania  di  Tacilo,  l'uso  di 
tali  discipline  Gotiche;  massimamente  la  co- 
gnizione del  linguaggio,  cioò  del  Gotico  Ulfi- 
lano.  Si.  II.  686. 

587.  Morte  dell’  Ariano  Re  Lcovigildo , il  quale  fu 
edificatore  e ristoratore.  Rinnovò  la  città  d’ita- 
lica, vicina  di  Siviglia,  e fu  lodato  per  le  sue 
fabbriche  dal  Cattolico  Abate  Giovanni  Bicla- 
riense,  quantunque  lo  avesse  perseguitato  per 
cagion  della  fede.  Si.  II.  830-831. 

587.  Recaredo,  figliuolo  di  Leuvigildo,  e*primo  Re 
Cattolico  de’ Visigoti,  ne’ primi  giorni  del  suo 
regno  dedicò  in  Toledo  la  Chiesa  Cattedrale. 
Da  ciò  si  vede,  die  quella  Chiesa  era  stata 
fabbricata  dagli  Ariani.  Si.  II.  831. 

La  data  vera  di  questa  dedicazione  fu  argomento 
di  controversia  tra  il  Florez  ed  altri  dotti  Spa- 
gnuoli.  Ho  seguito  l’opinione  dello  stesso  Flo- 
rez ( Espana  Sagrada,  V.  196.  ),  ritenendo 
la  data  dd  587 , stabilita  già  dal  Mariana  e 
dimostrata  vera  per  le  dotte  e laboriose  ricer- 
che di  D.  Vincente  Blasco  e D.  Vicente  Nogue- 
ra  y Romano,  Annotatori  ed  Illustratori  della 
Storia  scritta  in  lingua  Spagnuola  dallo  stesso 
Mariana,  che  dianzi  l’avea  dettala  in  Latino  (1). 

587.  La  Liturgìa  Orientale  de’ Visigoti  si  viene  rimu- 


(1)  Mariana  , Lib.  V.  Cap.  IV.  Vedi  l’ Illustrazioni , II.  239.  et  tet/q. 
Valenza,  1783.  in  4.° 
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landò  c dispogliasi  di  quanto  sentisse  dell’ A- 
rianesimo.  St.  II.  808. 

607.  Gudila,  Goto,  fa  fabbricar  due  Chiese  in  Acci, 
ovvero  in  Cadice,  da’ servi  della  sua  casa  ; e 
però  non  da’  Romani  St.  II.  834. 

62 1 . Morte  del  Re  Sisebuto , che  aveva  edificato  il  ma- 

gnifico Tempio  di  Santa  Eulalia  in  Toledo. 
St.  IL  832-833. 

627.  Il  Re  Subitila  dà  termine  alla  fabbrica,  incomin- 
ciata da  Sisebuto,  di  Santo  Eufirasio  in  lliturgi 
o Martos.  lbid. 

633.  Quarto  Concilio  di  Toledo,  nel  quale  sì  rende 
comune  a lutti  gli  abitanti  di  Spagna  la  Litur- 
gia Visigotica  ; ovvero  1’  Orientale , rifattasi 
Cattolica.  Si.  II.  832. 

636.  Morte  di  Santo  Isidoro  di  Siviglia , di’  era  stato 
l’anima  ed  il  lume  de’Concilj  di  Spagna,  nei 
quali  cominciarono  a pubblicarsi  le  varie  leggi 
clic  poscia,  unite  aH' Antiche  ed  aH’  Anonime, 
formarono  il  Corpo  tuttora  sussistente  delle 
Visigoticlie  leggi , ossia  del  Foro  de ’ Giudici. 
Vedi  Arevaio  nell  Isidoeiaiu. 

Santo  Isidoro  scrisse  la  Cronica  de’ Goti,  ove 
dicca ...»  Gothobcm  antiquissimam  esse  gen- 
» temccrtumcst,  quorum  originem  de  Magog.. 
» quidam  suspicantur.  Romani  aulem  eoa  Gb- 
» TAS..appellant  ». 

Ivi  rifletè  i detti  di  Paolo  Orosio » Isti  (Gothi) 

» enim  sunt  quos  Alexander  vitandos  pronpn- 
» tiavit,  Pyrrhus  pcrlimuit,  Caesar  exhorruit  ». 
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Nella  Qipitolazirme  della  sua  Cronica  Spagnuola 

ile’  Visigoti , Santo  Isidoro  soggiunge » 

» Scd  quis  poterit  tantum  Geticae  Gentis  cdi— 
» cere  virium  magnitudincm , quandoquidem 
» mullis  gentibus  vix  prccum  causam  et  mu- 
» ncrum  regna  reliquerit  ? » 

Fabbriche  Gotiche  di  Rccesvindo  Re  in  Dogna 
di  Vagliadolid  sul  Puiscrga.  Si.  II.  855. 

Versi  di  Santo  Eugenio  di  Toledo  su  caratteri 
Ulfilani , che  si  vedcano  al  tempo  del  Re  Cin- 
dasvindo  e Rccesvindo  in  Ispagna.  Si.  II.  865. 
Fabbriche  del  Re  Vamba , che  cinge  di  mura 
Toledo  con  Torri  e con  Rose;  non  ultimi  ele- 
menti dell’Architettura  da  noi  chiamala  Goti- 
ca ; cioè  d’un’Architeltura  non  Romana  dopo 
il  decimo  secolo , alla  quale  per  una  incon- 
cepibile restrizione  ci  piace  dar  solo  il  nome 
1 di  Gotica  , quasi  ne  precedenti  secoli  non  vi 
fosse  stala  in  Italia  e massimamente  in  Ispagna 
una  vera  ed  effettiva  Architettura  degli  Ostro- 
goti e de'  Visigoti  Ariani,  che  abbonivano  dal- 
l’ imitar  la  Romana. 

Deposizione  di  Vamba  per  Decreto  de’  Vescovi, 
cioè  de’  Pilaf  ori  del  regno  ; i quali  aveano  per 
l’appunto  questa  facoltà  fin  da’  tempi  di  Decc- 
neo  dell’  eleggere  i lor  Principi , c di  surro- 
garne altri.  Ma  del  PHoforalo  , divenuto 
prima  Ariano  e poi  Cattolico , de'Visigoti,  non 
clic  della  deposizione  di  Vamba  parlerò  a lun- 
go nel  tessere  la  Storia  de’  Longobardi. 


I 
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675. 


677. 


680. 


Morie  di  San  Fruttuoso,  che  nacque  di  stirpe 
Regia  fra  Visigoti , ed  edificò  un  numero 
grandissimo  di  Monasteri  nella  Spagna , dopo 
aver  visitato  il  Tempio  di  Santa  Eulalia  in  Me- 
rida.  Il  culto  della  quale  si  dilatò  in  tutta  l’Eu- 
ropa Occidentale  nel  Medio-Evo.  Si.  II.  855- 
856. 

Morte  di  Sant’Ovcno,  Arcivescovo  di  Roano , il 
quale  dimorò  per  lungo  tempo  in  Ispagna , 
c vide  quel  Tempio  di  Santa  Eulalia.  Ritornato 
alla  sua  6ede  in  Neustria , dov’  era  il  Tempio 
di  Mano  Gotica  fatto  ergere  a S.  Pietro  da 
Gotario  I.°  nel  533,  v’introdusse  o vi  propagò 
il  cullo  della  Santa  ; edificò  il  Monastero  Gem- 
meticense  con  alte  Torri  come  quelle  di  Santa 
Eulalia , ed  il  simile  di  Fontanella  con  molli 
altri.  Essendo  stato  seppellito  nel  Gotico  San 
Pietro  di  Roano,  questa  Chiesa  prese  il  nome 
di  Sant’  Ovcno.  St.  IL  837-838. 

Ervigio  fa  rifabbricare  il  Ponte  di  Merida , ed  ivi 
si  scolpisce  l’Iscrizione,  dov’ egli  ò intitolato 
Re  de’ Ceti.  N.  II.  838-840. 

Tutti  questi  cdificj  si  fabbricavano,  prima  die 
venissero  in  Ispagna  gli  Arabi , che  appena 
dopo  le  prime  lor  conquiste  cominciavano  ad 
aprir  gli  occhi  alle  Delle  Arti.  Valorosi  ma 
ignari  guerrieri,  che  per  lunga  età  non  fe- 
cero se  non  imitare  nell’ arti  la  foggia  de-  po- 
poli più  anticamente  inciviliti  dell’Asia,  dell'Af- 
frica c dell'Europa.  La  civiltà  Gotica  fioriva  da 
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circa  Ire  secoli  nella  Spagna;  e gli  Arabi  vi 
furono  i discepoli,  non  i maestri  de’  Visigoti. 

71 1.  Arrivo  dogli  Arabi  nella  Spagna , i quali  vi  tro- 
vano l’Arclùtettura  Visigotica  nel  suo  massi- 
mo splendore.  I Cristiani  caduti  sotto  la  po- 
testà degli  Arabi,  di  sangue  Visigotico  e Ro- 
mano, cominciano  ad  esser  chiamati  Muzarabi; 
e la  Liturgia  Orientale , renduta  comune  ai 
Cristiani  d’ogni  razza  nella  Spagna  secondo 
il  Quarto  Concilio  di  Toledo,  appellasi  tuttora 
_ Muzarabica.  St.  II.  808.  819. 


802.  Alfonso  il  Casto  amplia  il  Tempio  del  Salvatore 
* in  Oviedo,  città  fabbricata  dal  Re  Froda  dopo 
la  morte  di  Don  Pelagio.  Edifica  nuove  Chiese 
in  Oviedo,  e massimamente  quella  di  San  Tir- 
so, mirabile  pé  suoi  molti  angoli  cd  archi. 
Viene  imitando  nelle  sue  costruzioni  l’Architet- 
tura, che  s’usava  in  Toledo  prima  della  venuta 
degli  Arabi.  St.  II.  84t-84o. 

820.  Lamenti  di  Santo  Eulogio  per  esser  cessato  dopo 
la  venuta  di  questi  lo  splendore  delle  Basili- 
che , onde  si  gloriava  la  Spagna.  Ibid. 

820.  Alvaro,  Goto  di  Cordova,  fu  amico  di  Santo 
Eulogio,  e vantavasi  d’essere  uscito  dal  san- 
gue de’  Geti  o Daci.  St.  II.  844. 

820.  circa.  Loda  la  Biblioteca  c la  Gotica  favella  del  Goto 

Diacono  Leovigildo.  Ibid. 

821.  Morte  di  San  Benedetto  d’Aniana , che  nacque 

neiia  Gozia  Gallica  ex  Getarum  genere  da  un 
Conte  Magalonense.  Questo  Goto  èdificò  gran 
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mi  moro  di  Monasteri  nell’anzkletfa  Gozia , ed 

' » 

anche  in  Germania,  dove  fu  chiamato  dalflm- 
peratore  Ludovico  il  Pio.  Il  Monastero  d’Ania- 
na  fu  il  Capo  della  sua  Congregazione  Mo- 
nastica ; c la  sua  struttura , opera  di  un  Goto 
in  paese  Gotico,  fu  il  modello  di  tutti  gli  altri 
’c  non  pochi  Monasteri  di  tal  Congregazione. 

Si.  IL  844-847. 

853.  Il  Monastero  di  S.  PierCauncnse,  della  medesima 
Congregazione  Àniancnse,  ha  una  lite  nella 
quale  si  giudica  secondo  la  legge  Visigotica. 
lbid. 

858.  Martirio  di  Santo  Eulogio  in  Ispagna  presso  gli 
Arabi.  Si.  II.  843. 

878.  Sigebodo,  Vescovo  di  Narbona,  ed  altri  Vescovi 
Goti  fanno  inserire  nella  legge  Visigotica  una 
disposizione,  che  ivi  mancava,  intorno  al  sa- 
crilegio : tratta  dal  Codice  di  Giustiniano.  Si. 

II.  846 

878.  Crescono  in  Francia  le  correrie  de'  Normanni , 
popoli  ragunaticci  e composti  principalmente 
d'  uomini  di  razza  Gotica;  il  perché*  Llmaro 
chiamavah  Ceti. 

82 1 . Rollone  , Normanno  , cioè  Goto  uscito  dalla 
Dacia  confinante  con  1’  Alania  nell’  Europa 
Orientale,  fattosi  Cristiano  e divenuto  primo 
Duca  di  Normandia  nella  Neuslria,  arricchi- 
sce con  molti  suoi  doni  molte  Chiese  e mas- 
simamente la  Gotica  di  Sant’ Oveno  in  Roano. 

SI.  IL  848. 
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946-996.  Riccardo  I.°  suo  nipote , di  sangue  Gotico , ed 
avendo  sotto  gli  occhj  l’ anzidetto  Chiesa  Go- 
tica di  Sant’  Oveno , edifica  l’ altra  di  San 
Michele  in  periculo  maris  ; la  quale  appar- 
tiene al  genere  d’ Architettura , che  tutti  con- 
sentono di  chiamar  Gotica  , perchè  fornita 
d’archi  acuti.  Ciò  dee  far  credere,  che  anche 
gli  archi  acuti  s’ avessero  potuto  vedere  nella 
Chiesa  Gotica  di  Sant’  Oveno.  Si.  IL  849-831. 

Tale  Architettura  d’arco  acuto,  se  giù.  prima  del 
secolo  di  Riccardo  I.°  non  sera  propagata 
nell’Europa  Occidentale,  vi  si  propagò  dopo  lui. 

1000.  circa.  Notgero  di  Liegi  edifica  nella  sua  città  la 
Chiesa  di  San  Lamberto,  che  fu  Gotica.  Si. 
IL  854-832. 

1042.  Nicola  RI.0 , Abate  di  Sanf  Oveno  , riedifica 
r antica  Chiesa  Gotica  in  Roano.  Egli  era  fi- 
gliuolo di  Riccardo  111.°  Duca  di  Normandia; 
c però  Gotico  era  il  sangue , che  scorreva 
nelle  sue  vene.  Si.  IL  832. 

1046.  I Visigoti  riconquistano  Toledo,  a’ tempi  d’ Al- 
fonso VI.°,  sugli  Arabi.  Bernardo , il  primo 
Arcivescovo  dopo  la  cacciata  di  costoro,  abolì 
la  Liturgia  Mozarabica;  la  quale  perciò  lasciò 
molte  tracce  di  se  ne’ seguenti  secoli,  che  sus- 
sistono tuttora  in  Toledo.  Si.  II.  879-880. 

1091.  Lo  stesso  Bernardo  fa  nel  Concilio  di  Leone 
abolire  la  lingua  Gotica , ossia  Ulfilana , di  cui 
parlava  Santo  Eugenio  di  Toledo,  e sostituir- 
vi la  Francese,  ossia  la  Romana.  Si.  IL  879- 
880. 
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( Vedi  j acciaia  8S  de  Fasti  ). 

Gregorio  Turonesc  narra  (1) , clic  un  gran  numero  di 
Romani,  guidati  dal  figliuolo  d’ Apollinare  Sidonio  alla  bat- 
taglia di  Vouglò  in  soccorso  d’ Alarico  II.°,  perirono.  A me 
pare,  clic  questo  figliuolo  fosse  compreso' per  le  parole  di 
Gregorio  tra  gli  uccisi  (2).  Cosi  parve  anche  al  Mariana  (3), 
e ad  altri  Storici  ; ma  non  così  al  1*.  Sirmondo  (i)  ed  al- 
l’ Autore  della  Storia  di  Linguadocca  (5).  Il  quale  dottissi- 
mo Autore  non  tralasciò  poscia  di  riferire  in  fine  della  sua 
Opera  (6)  l' opposizioni  fattegli  su  questo  punto  dal  Signor  . 
Audigier , Canonico  di  Clcrmonte.  Questi  affermò  in  una 
sua  scrittura  non  pubblicala  per  le  stampe  d' essere  vera- 
mente morto  il  figliuolo  di  Sidonio  in  Vouglò  ; nò  volersi 
egli  confondere  con  Apollinare,  che  si  fece  salutar  Vesco- 
vo di  Clermonte  dopo  la  morte  di  Clodoveo.  In  questo 
punto  io  già  m’ accordava  colf  Audigier:  ma  non  potei  (7) 
nò  posso  creder  con  lui , clic  il  Vescovo  intruso  di  Cler- 
monle  fosse  stato  figliuolo  d’ Apollinare,  il  quale  mori  per 
Alarico  II.0 


(1)  C.regorii  Turon.  Lib.  II.  Cap.  37. 

(2)  Storia , II.  629. 

(3)  Mariana  , Lib.  V.  Cap.  6. 

(4)  lacobi  Sirmondi,  Ad  Lib.  IT.  Episl.  12.  Sidonii. 

(li)  Doni  Vaisselte,  Ilist.  du  Langucdoc,  I.  663.  Nola  LX1I.  (A.  1730  ). 

(6)  Id.  Ibid.  V.  674.  Nota  XXVI.  (A  1745). 

(7)  Storia  , II.  889.  905. 
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DI  GONDEBALDO  RE  DE’ BORGOGNONI 

E DI  SANTO  AVITO  VESCOVO  DI  VIENNA  SUL  RODANO 


DISCORSO 

Alla  Signora  Contessa  Donna  Margherita  de'  Duchi  d’ Alterni*. 


Y. oi  volete  t si  ponga  in  iscritto  ciò  che  non  ha  guari  abbiam  ragionato  coir 
Condoli  nostro  intorno  ad  un  argomento  dubbioso  della  Storia  di  Francia  , il 
quale  ba  tre  parti  : 

I.  Se  verso  1’  anno  491  avesse  Condebaldo  , Re  de’  Borgognoni , coman- 
dato d’  uccidersi  Chilperico  e Godomaro  , suoi  fratelli  ; 

II.  Se  indi , a capo  di  nove  o dieci  anni , Condebaldo  avesse  concepito  ri- 
morsi per  tali  uccisioni , si  come  sembra  verisimile  al  signor  Sismondi  ; 

III.  E se  Santo  Avito , Vescovo  di  Vienna  sul  Rodano , avesse  piglialo , 
per  quanto  afferma  il  Sismondi , a calmare  con  una  sua  lettera  que'  rimorsi. 

Alla  morte  di  Gundeuco  , Re  de'  Borgognoni , lo  Stato  che  gl'  Imperatori 
Occidentali  gli  aveano  conceduto  nelle  Collie  , passò  a'  suoi  figliuoli  Conde- 
baldo, Chilperico,  Godomaro  c Godegisilo.  B primo  tenne  la  Reggia  in  Vienna, 
ed  il  secondo  in  Lione.  A Chilperico  toccò  in  sorte  una  moglie,  che  mostrossi 
pietosa  de'  Romani  ; perciò  Apolliuare  Sidonio  lodulla  molto  , paragonandola 
con  Tanaquilla  e con  Agrippina  , vedova  di  Germanico  (1).  Di  qui  l' errore 
d' alcuni,  che  la  Begina  di  Lione  chiamata  si  fosse  Agrippina. 

Scrivo  Adriano  Vale  sio  , che  Godomaro  e Chilperico  rompessero  la  guerra 
contro  Condebaldo;  ebe  a tale  «topo  s’unissero  cogli  Alemanni;  e rbe  dopo  varj 


(1)  Apollinar.  Sidonii,  Lib.  V,  lipist.  7.  EdtL  Sirmondi , Parisi* , 1014. 
v Principaiiter  medetur  afflici* , temperai  Lucnmonem  nostrum  Tanaijuil 
» sua  , et  aure»  mariti . * . faeco  . . . salsi  sermonis  eruderal . . . quarudiu  no- 
ti strimi  suumque  Gcrmanicum  pracseni  Agrippina  moduretur  ». 
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successi  fossero  violi  nel  491  dal  fratello  (1).  Ma  il  Bealo  Gregorio  di  Torsi  tace 
al  lutto  di  tal  guerra  , e tace  degli  Alemanni.  Solo  egli  racconta  , che  Gonde- 
baldo  uccise  con  la  spada  Chilperico , e comandò  se  ne  giilassc  la  moglie  con 
un  sasso  al  collo  nel  fiume  (2).  Di  Godomaro  non  fa  motto  in  questo  luogo; 
ed  io  confèsso  d’ ignorare  su  qual  fondamento  il  P.  Sirmondo  creda  essere 
stato  colui  ucciso  da  Goiidobaldo  (5) , su  quale  il  Valesio  narri  d’essere  stato 
quel  Principe  arso  vivo  in  uua  torre  , dove  si  rifuggi  (4). 

Chilperico  lasciò  due  figliuole  ; Sadaleuba  e Clotilde.  Gondebaldo  , se  credi 
a Gregorio  Turonesc  , le  condannò  all'  esilio  (5).  E tosto  , quasi  dimentico 
de’  suoi  detti,  Gregorio  soggiunge  , che  la  prima  chiamossi  Crorana,  dopo  la 
mutazione  della  sua  veste  (6)  ; ossia,  dopo  aver  ella  presa  il  velo  religioso.  Di 
Clotilde  , che  per  le  sue  virtù  meritò  il  titolo  di  santa,  racconta  essere  stata 
questa  conceduta  da  Gondebaldo  in  moglie  a Clodoveo  , Re  de’  Franchi , ed 
avergli  ella  partorito  quattro  figliuoli  (7).  Non  tralignarono  costoro,  come  or  si 
vedrò  , dal  padre  ; il  quale  , ad  occupare  intero  il  regno  , trucidò  parecchi 
de’  suoi  congiunti  senza  pietà. 

Gondebaldo , Godomaro  o Godegisilo  professarono  l’ Arianesimo  fino  alla 
morte  : il  perchè  Gregorio  scrisse  , aver  tutti  costoro  barattato  1’  anima  per 
l' eresia  (8).  Tuttavia  Gondebaldo  fino  all'  anno  500  in  circa  delle  grandi 

(1)  Uadriani  Valesii  Herum  Francicarum , 1 , 230.  Parisiis , 1046.  » Chilpe- 
x ricus  et  Godomarus,  minime  contenti  acqua  parte,  Alcmannos  arcessivere; 
v et  Gundobadum  apud  Augustodunum , acie  fusimi,  cxpulerunt  ». 

(2)  Grcgorius  Turonensis , Uislor.  Franeorum,  Lib.  Il,  Cap.  28,  Edit.  Rui- 
nart,  Parisiis,  1090.  » Gundeucus,  Rex  Burgundionum,  habuit  quatuor  fitios 
» Gundobadum,  Godegisilum,  Chilpcricum  et  Godomarum.  lgilur  Gundoba- 
» dus  Chilpericum  fratrem  smini  interferii  gladio  ; uxoremque  ejus,  ligato  ad 
X colluin  lapide , aquis  immersi!  ». 

(3)  Siriuondi , fiotae  ad  Epistolam  V , intcr  Sancii  Aviti  Viennensis  Opera 
ab  eodem  Sinnondo  edita , Parisiis , 1613. 

(4j  lladr.  Yalesius,  lue.  ctl.  » Qui  (Gundobadus)  curii  apud  Anicos  luterei, 
x manu  coactà,  in  Hurgtiudiaiu  rcdiil  : potilusque  Vienna  , Chilpcricum  captum 
x intcrfecit ...  ; Godomarum  in  turri  qtiadam , in  quam  confugcrat , vivimi 
x exussit  ». 

(3)  Gregor.  Turonens.  Lib.  II,  Cap.  28.  » Hujus  (Cliìlpcricij  duas  lilias  exilio 
» con  derma  vii  ». 

(6)  Id.  Ibid.  » Quartini  senior , mutate!  veste,  Chromna  . junior  CUrotediildis 
» toc  a bai  ur  ». 

(7)  Id.  Lib.  II,  Cap.  28,  29,  SI,  et  passim. 

(8)  ld.  Lib.  HI,  in  Prologo.  » Godegisili,  Gundobadi  et  tiodomari  interilus, 
x qui  patriam  siniul  ut  anima»  perdideruut  ». 
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speranze  della  tua  conversione  a'  Romani  ed  a Santo  Avito.  D quale  presa 
ad  addottrinarlo  con  varj  scrìtti  | e vi  s’  af&tieò  principalmente  nel  famoso 
Colloquio  tenuto  in  Lione  alla  presenza  del  Re  tra' Vescovi  Cattolici  e gli 
Ariani  (1) , verso  l'anno  SOI  , secondo  alcuni  (2)  : ma  questo  Colloquio 
celebrassi  nella  line  del  499  o ne’  prìncipi  del  500 , secondo  altri,  che 
raggiunsero,  se  io  nou  m' inganno,  il  vero  (3).  Avito  non  era  il  primo  di 
que'  Prelati  nè  per  dignità , nè  per  anni  (4)  : egli  nondimeno  sostenne 
tutto  il  carico  della  disputa  col  Re  : tanto  era  universale  il  rispetto  pel 
Vescovo  di  Vienna. 

A que' di  Clodoveo  insidiava  il  regno  di  Borgogna,  ed  univasi  occulta- 
mente con  Godegisilo  ; del  che  si  dolse  Gondcbaldo  nel  Colloquio.  Già,  per 
effetto  della  parola  di  Santo  Avito  , iuclinavasi  1'  animo  del  Re  ; già  egli 
era  in  punto  di  chiarirsi  Cattolico  : ma  i gridi  e le  vociferazioni  degli  Ariani 
io  soprattennero  , dandogli  a temere  non  avesse  a perdere  gli  aiuti  de’ prin- 
cipalissimi della  sua  gente  nel  pericolo  grave  della  guerra  contro  Clodoveo. 
In  tal  guisa  svanirono  le  speranze  della  conversione  dì  Gondcbaldo  ; egli 
per  altro,  pigliati  per  la  mauu  Avito  ed  un  altro  Vescovo,  li  condusse  nella 
sua  stanza , ove  gli  abbracciò  e raccomandossi  alle  loro  preghiere  (5).  Co- 
nobbero i due  Vescovi  ( cosi  leggesi  negli  Atti  di  quel  Colloquio  ) la  per- 
plessità del  suo  cuore  ; nfa  videro  che , non  avendolo  chiamato  il  Pa- 
dre , Gondcbaldo  non  pelea  venire  al  Figliuolo  (6).  Allora , dopo  una 
pruina  cotanto  solenne , le  speranze  de'  Cattolici  svanirono  ; il  Re  tulta- 
volla,  che  aveali  sempre  amati,  continuò  a favorirli,  e la  sua  venerazione 
verso  Avito  s'accrebbe.  Prosegui  a domandargli  ed  in  iscritto  od  a voce 
nou  pochi  chiarimenti  sopra  punti  di  religione , i quali  non  riguardavano 
1 Arianesimo  : e noi  delle  molte  sue  lettere  oggi  perdute  no  abbiamo  luU 

(t)  Collalio  Episcoporum,  praescrtim  Aviti,  coram  ref/e  (iundeltaldo  udversut 
Artunoj.  — In  Conciliis  Labbé-Mansi , Vili,  212-240,  Fiorentino,  1762. 

(2)  Dora  Bouquet,  Script.  Per.  brancicar.  II,  passim ; e nella  l'avola  Crono- 
logica. Muratori,  Annali  d' Italia , Anno  501. 

(3)  llistoire  liltéraire  de  Frutice,  |iar  ics  Bénédictins,  III,  117, 123  et  passim. 

(4)  Collalio,  etc.  « Dorami-,  Avilus,  cui,  licei  non  esset  senior  nec  diluitale 
* ncc  aelate , tamen  pi  uri  tonni  deferebatur , dixit  ad  llcgom,  etc.  ». 

(5)  Collalio,  eie.  in  fine.  » liex,  qui  surrexerat,  accipiens  per  immuni  Doinniun 
» Sleghi) mini  et  Doinnuin  Alitimi,  duxit  cos  usque  ad  cubiculuin  suuiu,  et 
» rum  intrarct  amplexus  est  cos , diccns  Ut  or areni  prò  eo  ». 

!6j  Ibid.  » Cognoverunt  illi  quidem  pcrplcxitalcui  et  augusii.is  cordi»  ejus: 

» sed , i/nùi  Pater  non  eum  trarci  ai , non  poluit  venire  ad  Filium  ». 
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torà  ma  , dove  gli  domanda  il  suo  parere  tu  due  luoghi  della  Santa  Scrit- 
tura (1).  Fra  le  novanta  nove  in  'circa  rimasteci  di  Santo  Avito  , che  sven- 
turatamente non  sono  disposte  per  ordine  cronologico , hawene  una  con- 
tro gli  Eutichiani  a Gondebaldo  , scritta  nel  512  , perchè  vi  si  fa  men- 
zione di  Macedonio , scacciato  F anno  precedente  dalla  sua  Sedia  di  Costan- 
tinopoli (2).  Sigismondo  in  oltre  , figliuolo  di  Gondebaldo,  ebbe  cara  f ami- 
cizia di  Santo  Avito  ; e questi , non  ignorandolo  il  Re  , convertillo  alla  fede 
Niccna.  Essendo  vivo  tuttora  Gondebaldo , fu  da  Sigismondo  rifabbricata  ed 
arricchita  di  doni  la  Chiesa  d' Agauna  , ovvero  di  San  Maurizio  nel  Vallese. 

Godegisilo  intanto  chiamava  non  più  segretamente  i Fratelli  nella  Bor- 
gogna. Col  presidio  di  costoro,  dopo  il  Colloquio  di  Lione , scaccili  da  Vienna 
il  fratello  Gondebaldo  ; ma  venne  Citte  al  vinto  dì  rientrarvi  (ter  un  aqui- 
dolto  : e Godegisilo , riparato  in  una  Chiesa  d’ Ariani , filivi  spento  iusieme 
col  Vescovo  di  quella  setta  (5).  Gregorio  Turonesc  non  parla  d’ alcun  co- 
mando , che  Gondebaldo  avesse  dato  contro  Godegisilo  ; scrive  anzi,  che  il 
Re  pose  modo  a'  furori  della  vittoria , facendo  salve  le  vite  d'  un  drappello  di 
Franchi  seguaci  del  germano , i quali  ricovrati  s*  erano  in  una  torre  (4). 
Che  che  sia  della  morte  di  costui , essa  non  appartiene  ad  alcuna  delle  tre 
domando  proposte  da  me  in  principio  della  presente  scrittura. 

Qodoveo  morì  nel  Sii  , e Gondebaldo  nel  516.  A costui  succedette 
Sigismondo  ( giù  fatto  Cattolico  ed  innocente  al  tutto  della  morte  di  Chil- 
perico  ) nel  regno  de'  Borgognoni  : ampio  o ricco  retaggio , del  quale  s’ in- 
vaghirono i figliuoli  di  Qodoveo  e di  Qotilde.  Feccr  disegno  d’ impossessar- 
sene , togliendo  a pretesto  il  debito  di  vendicar  Chilperico , avo  loro  , e 
la  moglie.  Dissero , e furon  creduti , che  Qotilde  Reina  esortati  gli  avesso 
alla  guerra  contro  Borgogna,  parlando  loro  in  tal  guisa  c massimamente  a Qo- 
douiro  : » IVon  mi  ria  cagione  di  pentirmi , o carisrimi  , t averci  dolce- 


tti) Epistola  Gundobadi  Regie  Avito  Viennensi , inter  Opera  Sancii  Aviti, 
Epistola  XIX. 

(2)  S.  Aviti , Epistola  III.  /tonino  Gundobado  Regi. 

(3}  Gremir.  Turon.  Lib.  II,  Capp.  32,  33.  » Godegisilns  Yicnnam  triumplians 
> ingreditur . . . Gumlohadus  cum  apud  Viennam  inclusimi  obsedit , . : cvercitu 
» per  aquaodurtum  dircelo ....  Tunc  Godegisilns  ad  Ecclcsiatn  Arìanoniru 
» contagi! , tbique  cimi  Episcopo  Ariano  interfeelus  est  ».  — Senza  più. 

(4)  Idem  , Ibid.  y Deniqoc  Franri , qui  apud  Godegisilum  crani  , in  imam 
» se  turrìm  congregane  Gundobadus  auteiu  jussit , ne  uni  quidem  ex  iptis 
» aUquid  n ocereiur  ». 
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» mente  allevati;  i degnatevi  per  la  mia  ingiuria,  vi  prego:  e vendicate 
» con  sagace  studio  la  morie  de  miei  genitori  (1)  ».  Se  veramente  CIq  tilde 
ciò  disse  contro  Sigismondo  , non  potrebbero  al  certo  i suoi  delti  annove- 
rarsi tra  le  opere  buone , onde  mirra  Gregorio  essere  stata  piena  la  lunga 
vita  della  Regina  (2).  Ma  le  parole  di  Clotilde  non  s'  udirono  che  in  bocca 
de’  suoi  figliuoli  : e costoro  non  aveano  bisogno  degl’  incitamenti  materni  per 
correre  in  qualunque  modo  addosso  a'  tranquilli  Borgognoni. 

Clodomiro  perciò  si  spinse  contro  Sigismondo , e 1’  uccise  con  tutta  la 
famiglia  (3).  Mori  poscia  in  battaglia  ; ed  i suoi  pargoletti  figliuoli , divelti 
eon  atroce  inganno  dalle  braccia  dell'  ava  Clotilde  , furono  trucidali  da’ suoi 
lii  (4)  ; da’  Re  Childebcrlo  e Clotario  , empj  parricidi , a petto  a’  quali  po- 
trebbe Gondebaldo  aversi  per  clemente , se  daddovcro  egli  ammazzò , un 
per  uno , i proprj  fratelli. 

Queste  sono  le  narrazioni  del  Turonesc  ; ma  dettate , per  quanto  risguarda 
Cbilperico  , un  secolo  dopo  lui,  e secondo  i rornori  sparsi  ad  arte  nella  Reg- 
gia de’  Franchi.  Mario  , Vescovo  Aventicense  , ossia  di  Osanna  , e contem- 
poraneo di  Gregorio , serbò  il  piò  alto  silenzio  intorno  alla  guerra  ed  alla 
morte  si  di  Godomaro  e si  dello  stesso  Cbilperico  : nò  d’  altro  toccò  se  non 
delle  fazioni  e della  fine  di  Godegisilo  (5).  L'Anonimo  Autore  della  Vita  di 
Santa  Clotilde , uomo  d' incerta  ciò  , coutenlossi  di  ripetere  le  parole  sol- 
tanto di  Gregorio  Turonesc  intorno  alla  sorte  di  Cbilperico  ed  agli  eventi , 
nel  mezzo  de’  quali  costui  venne  meno  (6).  Fredegario , Scrittore  del  041 
e del  638  , al  quale  da  Marquardo  Frehero  (7)  attribuissi  1’  Epitome  di 

(1)  Idem , Ibid.  Lib.  Ili , Cap.  6.  » Chrotechildis  vero  Regina  Clodho- 
» mcrum  et  filios  suoi  alloquitnr , dicens  : A’on  me  poenileat , carissimi,  eoa 
» dulciter  enulrisse:  indignemini , quarto,  in j ariani  meam,  et  patrie  malris- 
» que  mene  mortern  sagaci  studio  vindicate  a. 

(2)  Idem.  Ibid.  I.ib.  IV,  Cap.  1.  » Igitur  Chroteehildis  Regina,  piena  die- 
» rum  bonisque  opcribus  praed.Ua , apud  urbem  Turouicam  obiit , tempore 
a Iniuriosi  Episcopi  ». 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  III.  Cap.  6. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  ni.  Cap.  17. 

(5)  Marii  Aventicensis  Chronicon  a Ihu-hesnio  edilum  ex  Codice  Chifflctiu- 
no , in  Histor.  Francar.  Scriptor.  I,  210.  Parisi»,  1636. 

(6)  l'ita  S.  C/irotildis  ll.ginae,  ex  Codice  MS.  Sancii  Germani  Prulcnsis, 
edita  a Mabillon , in  Tomo  Primo  Actor.  Ordinis  S.  Bencdicti. 

(7)  Marquardi  Freheri  Corpus  lliitoriae  Franisene,  p.  SIO  et  seqq.  Tlanau, 
1613.  Col  titolo  di  Gregorii  Turonensis  hxccrpta  per  FrsdecaHU  U.  Kui- 
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Gregorio,  commendata  dal  Valerio  (1),  soggiunse  di  suo,  che  Condoli  alilo 
facesse  trucidare  altresì  due  figliuoli  di  Cbilperico.  Ma  gravi  dubbj  riman- 
gono sull’ autor  vero  dell’ Epitome  (2);  il  quale  per  fermo  non  visse  punto 
nel  secolo  di  Gondcbaldo.  11  vero  o falso  Ereditario  allargò  enormemente 
i brevi  racconti  di  Gregorio  , da  lui  preso  a compendiare  , adomandoli  con 
varie  narrazioni  sul  matrimonio  di  Clotilde , sul  permesso  datole  da  Gon- 
debaldo  e sull'  ambasceria  d' Aureliano  , ravvolto  nelle  mentite  spoglie  d’ un 
mendico.  Scrisso  indi , ma  chi  vorrà  credergli  ? Scrisse , che  Clotilde  nel- 
l’ atto  d’  andarne  a marito  pregasse  coloro  , i quali  accompagna vanla  , di  sac- 
cheggiare e d'  ardere  dodici  leghe  di  terra  Borgognona  ! E che  tosto,  co- 
me vide  le  fiamme,  riferi  grazie  al  Dio  Onnipotente  d'  aver  pregustalo  i 
frutti  della  sua  vendetta  per  la  morte  de’  geuitori  e de’  (rateili  1 ! (3).  A- 
driano  Valesio  , lodator  di  questo  Epitomato») , pose  anch’  egli  si  latte  leg- 
gende tra  le  ferole  (4). 

Non  parlerò  dell’  Anonimo  Scrittore  delle  Getto  de  Re  Franchi , detto  il 
Favoleggiatore,  che  qui  nondimeno  mostrossi  più  savio  del  vero  o felso  Fre- 
degario,  per  essersi  attenuto  unicamente  alle  narrazioni  del  Turonese.  Cosi 
fece  del  pari  Adone  d Vienna , morto  nell’  873  ; dia  esponendole  con 
maggior  chiarezza  e sCnza  contraddirsi,  come  léce  Gregorio,  intorno  all’esi- 
lio delle  due  figliuole  di  Cbilperico  ; la  maggior  delle  quali  disse  andata 
solamente  in  esilio;  la  minore  poi  essersi  ritornila  seco  da  Condebaldo  (3). 

nart , nella  sua  bella  Edizione  del  Turonese , ristampo  (al  Compendio  col 
titolo  di  Gregorii  U istoria  Jìpilomala. 

(1)  Hadriuni  Valesti  Rerum  Frandcarum , II,  448,  et  seqq.  Parisiis,  1688. 

(2)  Ruinarl  dice  ....  » Kuliura  Codii  em  unquam  ridi , in  quo  auctor  hujus 
» Epitome?  Fredcgarius  fueril  appcllatus  : sed  sic  eurn  appellarunt  Scaligcr 
» et  Freberus , ex  aliquo  Codice , ut  credere  par  est  ».  L’ altro  dotto  Bene* 
dettino  Dora  Bouquet  ristampò  il  vero  o falso  Frcdcgario  nella  sua  gran 
Barcolla,  Tom.  li.  (An  1730,  : ma  non  dice  d'aver  veduto  più  di  Ruiuart 
alcun  Codice  con  questo  nome  di  Fredegario. 

(3)  Fredegarii  liutoria  Gregorii  Epitomala,  Capp.  17,  18,  19.  » Chrolc- 
r>  childis  rogavit  eos,  a quibus  dueebatur,  ut  duodccim  latrai  praedarent 
» ac  incendercnt.  Quod  cum,  jicrinillcnte  Clilodovaeo,  fuisset  impletum, 

» dixit Graliat  libi  ago , Deus  omnipoleru , quod  imitila!  vikdictab 

» de  genito) ibus  meis  et  FRaihiiìls  video  ». 

(4,  lladriau.  Valesius , toc.  cil. 

(S)  Ado  Vici.nensis , Chronicon  : Aetas  sexta , in  Ber.  Francie.  Scriptor. 
Dom  Bouquet , 11 , Girti  ....  « Filias  ( Chilpeiici  ) imam  , quae  Cbrona  dirla 
» est , cavilo  relegavi t ; alterimi  vero  Chrolildcui  seextm  r elinuit  ». 
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Dopo  Adone  di  Vienna , riesce  inutile  il  favellare  di  Roncone  ( forse  Mo- 
naco di  Moissac  ) e d’ Aimoino  Floriacense  , Scrittori  del  decimo  e dell'  un- 
decimo  secolo;  assai  più  inutile  il  toccar  de’ moderai  Storici,  che  gareg- 
giano in  aggrava  Goudebaldo , si  che  il  Sismondi  non  dubita  d’  apporgli, 
aver  egli  di  sua  mano  ucciso  Chilperico , datosi  per  prigioniero.  Cosi  di 
tratto  in  tratto  il  mirabile  corruppe  le  sembianze  della  Storia,  e la  fama 
di  Gondebaldo  venne  scapitando  appo  i posteri  : ma  egli  uou  dee  altrimenti 
esser  giudicato  se  non  sidle  testimonianze  de'  suoi  contemporanei. 

Fra  questi,  o piuttosto  Ira  quelli  a cui  si  db  impropriamente  il  nome  di 
contemporanei,  resta  dunque  il  solo  Gregorio  Turonese.  Pur  tale  v’ha  che  me- 
rita d’essere  più  assai  credulo:  ed  è Santo  Avito  di  Vienna,  dui  quale  si 
legge  uno  splendido  elogio  in  Gregorio , e massimamente  delle  sue  ammi- 
rabili Epistole  (1).  Avito  nacque  da  Isicio , insigne  Senatore  di  Vienna  : 
riscatti)  col  proprio  danaro  , e con  1’  altro  della  ricca  e buona  Siagria  grandi 
schiere  di  Romani , fatti  prigionieri  da  Gondebaldo  in  Italia  nel  492  o 493: 
del  che  riportonne  le  debite  lodi  negli  scritti  d’Ennodio  di  Pavia,  stato  pre- 
sente a que'  nobili  alti  di  cristiana  carità  (2).  Essendo  morta  una  figliuola 
di  Gondebaldo  , quando  ella  era  già  per  passare  a regie  nozze  , Santo  Avito 
si  volse  a consolare  il  padre  addolorato.  Gl'  inviò  quella , che  oggidì  ab- 
biamo in  quinto  luogo  fra  le  sue  lettere  (3)  ; nella  quale  mostrava  d' es- 
sere tuttora  viva  in  lui  la  speranza  di  vedere  il  Re  far  professione  della 
fede  Cattolica.  La  quinta  lettera  perciò  si  dee  ritenere  come  scritta  innanzi 
al  Colloquio  di  Lione , dove  tale  speranza  si  dileguò  : prima , cioè,  della 
morte  di  Godegisilo , avvenuta  nel  300. 

Fot  altra  volta  , dice  Santo  Avito  a Gondebaldo  in  questa  lettera  , 
Fot  piangevate  con  INEFFABILE  pietà  le  morti  de  vostri  fratelli  : PUB- 
BUCO  allora  fu  il  lutto  ed  UNIVERSALE  il  dolorb  nel  regno  di  Bor- 
gogna (4). 

(11  Gregorius  Turoncns.  Lib.  II,  cap.  34.  » Magone  làcundiac  lui!  Humus 
» Avita- cxlant  perinde  apud  nos  Epislolae  admirabiles  ». 

(2)  Ennodius  Ticinensis,  in  fila  Beali  t'piphanii , inter  Opera  edita  a Sir- 
mondo  , Parisiis , 1611.  » Syagria  dodit ....  dedit  etiam  praestantissimus  Avi- 
tus . Viennensis  Fpiscopus  ; In  quo  |>erilia , velut  io  diversorio  luciduc  doiuu.s, 
» se  inclusi).  Quid  pluribus?  Auro  illortim,  ex  maximù  parie , aduni  est 
» ne  Gallili  diulius  in  servitemi  pubes  Ligtiruni  ducerelur  ». 

(3;  Sancii  Aviti  Viennensis  Epistola  V.  Donino  (lundobailu  Regi. 

(4j  Idem , lbid.  » Flnbatis  quondam  PIE  I VTE  INEFFABILI  fonerà  ger- 
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Tali  delti  non  consuonano  con  quelli  attribuiti  appo  il  Turoncse  da'  fi- 
gliuoli di  Clotilde  alla  madre  : danno  anzi  a scorgere  apertamente,  che  o le 
fazioni  solo  della  guerra  o qualche  altra  naturale  sciagura  spensero  la  vita  dei 
due  Principi.  Gondebaldo  pianse  i germani , od  i Borgognoni  risposero  al 
pianto  del  Re  ; le  figliuole  di  Chilperico  non  furono  trucidate  : nò  alcuno  , 
fosse  anco  stata  Clotilde  , appose  a Gondebaldo  le  morti  di  Godomaro  e di 
Godegisilo  ; neppure  l’ incerto  Fredegario,  che  tutte  restrinse  le  protese  cru- 
deltà di  Gondebaldo  nella  sola  famiglia  di  Chilperico.  L'  Autor  della  Vita  dr 
Santa  Clotilde , l’ Anonimo  Favoleggiatore , Adone  di  Vienna , Roncone 
Monaco  ed  Annoino  Floriacense  non  fecero  motto  giammai  della  strage  di  Go- 
domaro. Perciò  ripeto  di  non  sapere  donde  il  dottissimo  P.  Sinnondo  avesse 
tratto  ciò  che  disse  del  tristo  fine  di  costui , e soprattutto  Adriano  Valeste  , 
che  seguitò  per  avventura  i passi  del  Simiondo  , e che  Ira  sembiante  d’aver 
preso  la  torre , dove  si  rifuggirono  i Franchi  di  Godegisilo,  per  la  torre , 
ove  afferma  esser  perito  Godomaro. 

Poiché  Santo  Avito  fu  testimonio  del  regio  e del  pubblico  pianto  per  la 
morte  de’  due  Principi , e’  si  vorrebbe  indagare  se  furono  sincere  o no  le 
lagrime  di  Gondebaldo  ; se  furono  derisorie  o no  quelle  de’  Borgognoni  ? E 
bene  se  ne  dovea  maravigliare  il  Sirmondo , quasi  Gondebaldo  piangesse  i 
danni  ond'cgli  era  l'autore  (1).  Adriano  Valeste  non  ragionò  delle  lagrime  (2)* 
il  Mascovio  le  tenne  per  bugiarde  (3)  ; 1’  Abate  Dubos  appena  vi  pose  mente, 
ma  sospettò  ,'  non  la  quinta  lettera  di  Santo  Avito  accennasse  a scusar  Gon- 
debaldo nella  speranza  d’ incoraggiarlo  a lasciar  l’ Arianesimo  (4).  D Gibbon 
toccò  scarsamente  delle  cose  di  Borgogna  sotto  Gondebaldo  (5)  : ma  il  Sis- 
mondi  venne  ampliando  i sospetti  del  Dubos,  e dichiarò  non  aver  letto  che 
appo  lo  stesso  Dulros  nielliti  brani  della  quinta  lettera  di  Santo  Avito.  Se  l’avesse 
Ietta  intera  colà  ove  dovea  , v’  avrebbe  trovato  alquante  notizie  intorno  alla 
Storia  di  Francia,  e si  sarebbe  rimasto  dallo  scrivere  d’ aver  voluto  il  Ye- 
ti manorum;  sequebalnr  FurrcM  ri, elicivi  imvkrsitatis  akfuctio!  ».  La 
parola  ccoxoam  si  riferisce  necessariamente  a-  tempi , no’  quali  scriveasi  la 
lettera  prima  del  Colloquio  di  l.ione.  La  quinta  lettera  a Gondebaldo  è pa- 
rimente la  qninla  nella  Raccolta  delle  99  lettere  di  Sauto  Avito. 

(1)  Sirmondi,  ad  Lpiit.  V.  Aviti.  » Funera  flevisse  ait,  quorum  auetor 
» ipse  fuerat  ». 

(2!  liadrian.  Yales.  toc.  eit. 

|3)  Mascow,  llùtvire  des  Germains , XI,  10.  ( A.  1720.) 

(4)  Dubos , Uisloirc  critique  de  la  Monarchie  Ir  annuite , 1 , 613.  { A.  1742.) 

iS,  Gibbo» , lliuvr.  Gap.  XXXVIII. 
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teatro  di  Vienna  calmare  i rimorti  di  Gondebaldo , rappresentandogli 
che  la  quiete  della  tua  eoteiensa  ( intorno  alle  uccisioni  de' fratelli  ) farebbe 
slata  il  premio  della  tua  convcrtione  (1). 

Sena  dubbio  la  fede  Cattolica  predica  il  pentimento , e non  conosce  colpe 
inespiabili  ; degnamente  perciò  avrebbe  potuto  un  Vescovo  Cattolico  incuorar 
Gondebaldo  al  pentimento , solo  modo  legittimo  a calmare  i rimorsi.  Ma  nulla 
di  ciò  si  trova  nella  quinta  lettera  di  Santo  Avito  ; nulla  in  alcuna  delle  quat- 
tro precedenti,  sebbene  la  quarta  dimostrato  avesse  a Gondebaldo  gli  errori  di 
Fausto  Ricuse  o Reiense,  il  quale  negava  f efficacia  della  penitenza  nell'estre- 
mo della  vita  (2).  Ed  in  niuna  lettera  di  Santo  Avito  si  sospetta  d’essere  spun- 
tato giammai  alcun  rimorso  nel  cuore  di  Gondebaldo  pe' fratelli.  Se  Santo  Avito 
parlogli  di  pace , come  nota  il  Sismondi,  e'  ne  parlò  nel  Colloquio  di  Lione  ; 
ma  non  della  pace  intema  del  Re  , bensì  della  pace  pubblica  del  regno , gii 
osteggiato  da  Clodoveo.  Se  vera  l la  fede  vostra,  di  eoa  Gondebaldo  in  Lione, 
perché  i Vescovi  Cattolici  non  rietano  al  Franco  di  farmi  la  guerra  c di 
congiungersi  co  miei  nemiri  per  distruggermi  ? Risposti  Avito:  Non  so  di 
Qodorca  : i regni  non  pertanto  perirono  sovente  allorché  i Principi  de- 
viarono dalla  legge  di  Dio.  Se  voi  tornerete  a questa,  Dio  darà  la  pack 
a costui  confisi,  ed  i vostri  nemici  non  prevarranno.  Replicò  il  Prin- 
cipice.  Ariano  : Io  dunque  non  obbedisco  alla  legge  Divina  ? Disse  Avito: 
La  fede  Cattolica  è sola  essa  la  vera  (5). 

Si  fette  opinioni  d’ Avito  sulla  pace  de’  regni  possono  discordare  da  quelle 
del  Sismondi  : ma  egli  non  potrà  non  rispettar  il  coraggio  del  Vescovo  di 
Vienna  , e dovrà  pur  confessare  , che  in  quel  pubblico  aringo  non  trattossi 


(1)  Sismondi , Bitloire  des  Francois  , I , Liv.  I , Chap.  V.  Nella  Nota  egli 
cita  il  Lib.  Ili , Cap.  17  di  Dubos , pag.  282,  dicendo  aver  ivi  trovata  la  let- 
tera l quinta  ) di  Santo  Avito. 

(2)  S.  Aviti,  Epist.  IV.  Vomno  Gundobado  Regi.  » (Faustum)  ortu  Bri- 
v tannum  , habitaculo  Regiensem  ( Riez  ) ». 

(3)  Collatio  Episcoporum  , etc.  « Res  respondit  : Si  vestra  fides  est  vera, 
» quare  Episcopi  veslri  non  impediunl  Kegem  Francorum , qui  mihi  bellum 
».  indivi  t , et  se  cum  inimicis  meis  sodarti  , ut  ine  deslrueret  ? — « Ad  quae 
» Domug  Avitus  : Ignoramus  , o Rex  , quo  consilio  et  qua  de  causa  Re*  Fran- 
» Corani  faciat  quod  dicitis  : sed  Scriptum  nos  docci , quod  propter  derelic- 
» Uonein  legis  Dei  saepe  subverluntur  regna.  . . . Sed  rettile  cum  popolo  re- 
» atro  ad  legem  Dei , et  ipse  dabil  i'ai.km  in  finiius  vesthis.  ...  et  i.on  prae- 
» valebunt  inimici  vestri  ». 
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de’  rimorsi  di  Gondehaldo.  Colui  frattanto , che  resistea  virilmente  al  Prin. 
cipe  Ariano , sembra  non  essere  stato  un  occulto  e vile  adulator  Della  quinta 
sua  lettera  ; non  essere  stato  un  iniquo  scusatore  di  due  fratricida. 

» La  Provvidenza  di  Dio  , egli  dicea  , volle  die  moriste  incontami- 
nata colei , alla  quale  preparatasi  un  regno  : ma  chi  sa  quali  stati  sa- 
rebbero i casi  avvenire  della  regia  vergine?  (i).  A rafforzar  tale  argomento 
di  conforto,  Avito  premise  un  cenno  intorno  alla  fallacia  degli  umani  giudizi 
su’  fatti  occorsi  nelle  turbolenze  passale  di  Borgogna , affermando  che  , 
per  segreta  provvidenza  di  Dio  gl'  istromenti  della  mestizia  ( quando  Gon- 
dcbaldo  piangeva  con  ineffabile  pictX  i fratelli)  si  preordinavano  al  gaudio , 
che  delt  essersi  diminuito  il  numero  de  Reali  di  Borgogna  si  rifaceva 
il  regno  , al  quale  rimanea  quanto  bastava  per  reggerlo  (2)  ; e che  però 
nella  morte  della  figliuola  non  ti  dovea  ravvisar  nulla  di  casuale,  nulla 
di  veramente  aspro  , ma  solo  i giudizj  di  Dio , il  quale  avea  preparato 
al  Re  un  tanto  dolore  (3).  Soggiunse , che  i Eccesso  dell  afflizione  poteva 
cadere  nella  mente  d'un  qualche  filosofo,  ma  non  in  quella  d' un  Re  (4). 

Neppur  in  tali  parole  havvi  la  benché  minima  orma  de’  rimorsi  di  Gonde- 
baldo  , nò  alcuna  de’  sospetti  del  Vescovo  intorno  alla  sincerità  de’  pianti  del 
Re  pe’  fratelli.  Mancava  dunque  agli  occhi  di  Santo  Avito  il  delitto  ; c peri) 
quali  rimorsi  potea  voler  egli  calmare  ? 

Ascolto  dirmi  tuttavia , che  il  Vescovo  di  Vienna  o menti  o s' inganni»  in- 
torno alla  Datura  di  quel  pianto.  Ingannarsi , certo , potè  , come  potè  ingan- 
narsi Gregorio  Turonese  ; credendo  veri  l’ uno  e falsi  l’ altro  i comandamenti 
di  Gondebaldo  per  la  morte  di  Chilpcrico.  Ma  l'inganno  di  Avito,  che  non  era 
un  dappoco  , sarebbe  stato  comune  a lui  ed  a gran  parte  almeno  de’  Borgo- 

fi)  Avit.  Kpist.  V,  « Quae  ambita  est  nt  Regina,  defuncta  est  inconlarni- 
» nata.  Quamquam  revcra  majorem  eausam  luclus  sui  reliquisse  divenni , si 
» diern  ultimum  post  rccentia  vota  clansisset.  — Tarn  innoccns  obiit , cujus 
» mortem  nullus  pulavit  ». 

f2)  Id.  Ibid.  « Flebatis  quondam  , etc.  et , occulto  Divinitatis  intuita , in- 
» strumenta  moestiliae  parabantur  ad  gaudium.  Minnehal  regni  felicilas  nu- 
» mernm  Regalinm  personarum  ; et  hoc  solum  scrvabalur  mundo  quoti  suf- 
» flciebat  imperio  ». 

(3)  Id.  Ibid.  » Nihil  hic  casuale  praesumo , nihil  asperum.  Ordinavi!  hunc 
» potius  occulta  dispensatio  quam  indivi!  angorem  ». 

(4)  Id.  Ibid.  » Ncque  porro  cadet  in  regiam , sed  philosophicam  mentem 
» moeroris  abjectio  ». 

( Se  avesse  voluto  dir  altro,  avrebbe  detto  » regiam  et  philosophicam  mentem  ). 
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pioni , che  pianterò  : od  oggi  l' inganno  di  tanti , che  furono  presenti  a quei 
latti , 6 divenuto  una  verità  Storica  per  noi , Uno  a che  non  ci  venga  fatto  di 
trovare  un  nuovo  e più  valevole  documento , il  quale  tolga  di  mezzo  la  con- 
traddizione tra  il  Vescovo  di  Vienna , che  assolve  Gondebaldo , ed  il  Vescovo 
di  Torsi , che  lo  accusa.  Mentire  poi , come  si  vorrebbe  presumere  , no  , e 
troppo  sarebbe  stata  odiosa  nel  caso  presente  la  menzogna  : Santo  Avito  non 
mentì  alla  propria  coscienza  ; e dire  il  contrario  non  basta  punto  a doverlo  far 
credere.  Nò  il  crederà  chi  conosce  le  sue  qualità  e le  sue  geste;  i prigionieri 
da  lui  redenti  ; gli  alti  suoi  spirili  nel  Colloquio  di  Lione.  Assai  meno  crederà, 
che  Avito  mentisse  chiunque  porrà  mente  alle  indirette  , ma  visibili  minacce 
de’ castighi  celesti,  se  Gondeb.ildo  indugiasse  a convertirsi  , là  dove  il  Vescovo 
dicea,  che  tutte  le  prosperità  de  Cattolici  occorsero  ne  tempi  dopo  la  morte 
de  due  Principi  ; e chb  la  loiio  tita  si  praxsb  perchè  di  poi  non  atseb- 
br  saputo  piegarsi  (1).  Donde  si  scorge,  che  i due  Principi  deplorati  da  Gon- 
dcbaldo  mancarono  assai  presto  a’ vivi:  ciò  che  Avito  non  omise  d’attribuire  a 
qualche  arcana  punizione  di  quel  Dio  , il  quale  avea  spezzato  le  fila  de’  loro 
giorni. 

Ed  or  si  crederà  , che  il  severo  banditore  della  giustizia  divina  venisse  in- 
nanzi a mentire  sfacciatamente  intorno  a’  pubblici  fatti  del  MI  ? A lodare  i 
finti  dolori  e le  regie  scede  sì  come  atti  d’  isuffabilf.  rurrX  pe’  fratelli  ? Ma 
chi  obbligavate  ad  entrare  in  quel  sì  tenero  e non  necessario  proposito  intorno 
a costoro?  Già  Santo  Avito  , inviando  una  privala  lettera  consolatoria,  non  as- 
sumeva il  carico  di  scrivere  Storie , con  le  quali  sperasse  di  rinfamar  Gonde- 
baldo. Sarebbe  stata  dunque  inutile  qui  la  menzogna  ; e , soggiungo  , assai 
pericolosa.  Dappoiché,  doppio  essendo  l’ intendimento  di  consolare  il  padre. af- 
flitto e di  convertire  il  Re  , ogni  minimo  dubbio  concepito  dal  Vescovo  di 
Vienna  intorno  all’  innocenza  di  Gondebaldo  avrebbe  necessariamente  generato 
1’  altro  di  non  aver  forse  ad  increscergli  con  una  lode  cotanto  a ritroso.  Que- 
sta sarebbe  riuscita  o ad  un’adulazione  svergognata  verso  il  Re  , o ad  un’ iro- 
nia tanto  più  crudele  quanto  più  inopportuna  verso  il  padre  , quasi  volesse 
trafiggerlo  , dicendo  , avergli  Dio  tolta  una  cara  figliuola  per  punirlo  del  san- 
gue de'  fratelli , pianti  da  lui  per  ludibrio  ! Nell’  uno  e nell’  altro  caso , che 


(1)  Id  Ibid.  « Hoc  solum  servabatur  mundo  quod  sufliciebat  imperio,  litio 
» repotùum  est  quidquid  protperum  fuit  Cathoiicae  ventali.  Et  nbscibba- 
» uus  illud  frangi  lanluiumodo  quon  de/nceps  nescirft  infusoti  ». 
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avrebbe  dovuto  dir  Condebaldo  in  suo  cuore  o dello  stollo  piaggiatore  o dello 
spietato  motteggiatore  ? Avrebbe  potuto  continuare  ad  averlo  caro , come 
avea  fallo  nel  Colloquio  di  Lione  ; avrebbe  indi  potuto  rivolgersi  a lui  ne'suoi 
dubbi  sull’intelligenza  delle  Sante  Scritture,  ascoltarne  gli  ammaestramenti 
nella  lettera  del  512  intorno  agli  Eutichiani  e dimostrargli  la  riverenza  clic 
gli  dimostrò  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  ? 

Le  rimanenti  parole  della  quinta  lettera  di  Santo  Avito  appartengono  alla 
Storia  di  Francia  , e s’ avrebbero  a studiare  più  clic  oggi  non  si  fa  da  coloro 
i quali  prendono  a scriverla.  Che  diremo  della  torte  fraterna  ? Quegli , 
che  nacque  dopo  Voi  (1) , militò  senza  punto  avvedertene  per  vostro 
bene  ; il  pericolo  della  gente  Borgognona  riuscì  a giovamento  di  Voi, 
non  consapevole.  Credete  alla  mia  esperienza  ; quello  che  aliar  nacque  , 
ora  fa  prò  : quello  che  allora  piàngemmo  , ed  ora  s ama  da  noi  (2).  Or 
come  gli  uomini , che  ignorano  il  futuro  , potran  conoscere  il  fine  , pel 
quale  vi  fu  tolta  la  regia  vergine  ? 

Cosi  da  questi  ultimi  come  da’procedenti  detti  del  Vescovo  di  Vienna  de- 
duccsi  : 

1. °  Che  i due  Principi  rimpianti  da  Gondebaldo  professavano  l' Arianesimo, 
sì  come  coloro , che  S.  Avito  giudica  essere  stali  perciò  colpiti  da  Dio  nella 
loro  gioventù.  Chilperico  nondimeno  è annoveralo  da  molti  fra'  Cattolici , per- 
chè Gregorio  Turonese  noi  pose  in  fascio  co’  fratelli  Ariani  e perchè  padre  di 
Clotilde.  Ma  il  silenzio  di  Gregorio  intorno  alla  dannazione  di  Chilperico  non 
& pruova  , potendo  procedere  da  degni  rispetti  verso  la  memoria  di  Santa 
Clotilde;  a far  Cattolica  la  quale  bastava  solo  sua  madre  Caratcne,  che  fu 
Ortodossa  Cattolica.  Il  padre  o noi  seppe  o chiuse  gli  occhi;  poscia  Gonde- 
baldo permise  alla  nipote  di  professare  la  sua  fede  nella  Reggia. 

2. °  Le  prosperità  de'  Cattolici  dopo  la  morie  de  due  Principi  accen- 
nano ( ma  io  non  l’ affermo  ) a qualche  persecuzione  cominciata  da  essi  contro 


(1)  Cosi  p.irmi  doversi  voltare  in  italiano  le  parole  ....  « Ipse  , quem  so- 
li citari  parvum  restra  natura  rircutpdedit  ». 

(2)  S.  Aviti , Epist.  V. . . . a Ipse  , quem  voci  tari  parvum  vostra  natura  cir- 
» rumdedit , bonis  veslris  absquo  omni  maiilià  militarli , rum  serviret  vonis 
» N EsciEvnar s periculum  gentis , et  futuram  paccm  disponeret  turbatio  re- 
ti gitmis.  Esperto  credile  : quidquid  hic  nocuil , hic  proferii  ; quidquid  lune 
» FLKVim  s , nunc  amavi  ut.  Non  valentibus  itla  pruescire  , potesl  cquiiioin 
» durum  videri , vicinam  lltalamis  regiam  virgiuein , eie.  ». 
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la  fede  Cattolica  : ciò  cbe  avvenne  forse  pe’  consigli  e sull’  esempio  de’  Visi- 
goti Ariani  di  Tolosa.  ' 

3.°  Un  solo  de’  due  fratelli , per  attestato  di  Santo  Avito  , levò  bandiera 
contro  Gondcbaldo.  Quale  de’  due  ? Noi  so  , ina  , credo  , fu  Chilperico  : ciò 
che  diè  fondamento  alle  dicerie  de’  Franchi  sulla  qualità  della  sua  morte.  Iti 
Godomaro  già  esposi,  che  non  si  ha  memoria  presso  gli  antichi  Scrittori  d’ es- 
ser egli  morto  violentemente:  mori  senza  figliuoli  e per  avventura  nel  suo  letto. 

Muratori  sospetta  , non  forse  Clotilde  avesse  avuto  dritto  di  succedere  al 
regno  di  Chilperico  (1).  Se  ciò  fu  vero  , s’  avrebbe  una  pruova  novella  dei- 
innocenza  di  Gondcbaldo , poiché  sarebbe  stato  inutile  delitto  il  comandar  la 
strage  de’  genitori  senza  quella  di  Clotilde.  Ma  di  questo  e de’ precedenti  fatti 
della  Storia  di  Francia  sia  quel  che  può:  a me  basta  lo  stare  con  Santo  Avito, 
che  credette  all’  innocenza  di  Gondebaldo  ed  alla  sincerità  de’  suoi  pianti  ; 
con  Santo  Avito , che  fu  testimonio  principalissimo  del  pubblico  lutto  per  la 
morte  di  Chilperico  e di  Godomaro.  Le  lodi  profuse  da  Ennodio  e da  Cregorio 
Turonese  al  Vescovo  di  Vienna  sono  sufficienti  a darci  un  giusto  concetto 
della  sua  dottrina  e della  sua  santità  ; tralascio  perciò  di  ricordar  quelle  d’ Isi- 
doro di  Siviglia  , d’ Agobardo  Lionese  , di  Floro  Diacono  e d’ Adone  Viennese. 
Lo  stile  delle  lettere  a noi  rimaste  di  Santo  Avito  può  non  andar  immune 
dall’  oscurità  e dal  tumore  , che  furono  i vizj  dominanti  nel  suo  secolo  : ma 
tutti  gli  additati  Scrittori , e più  di  tutti  essi  Gondebaldo , T ebbero  in  onore, 
come  un  gran  lume  della  Chiesa  delle  Gallie.  Perciò  la  sua  testimonianza  deve 
anliporsi  non  solo  a quella  di  Gregorio  Turonese  , il  quale  scrisse  più  lardi  e 
fuori  di  Borgogna  , ma  eziandio  della  stessa  Clotilde , s’ ella  ci  avesse  traman- 
dilo di  suo  pugno  i diarj  degli  anni  suoi  giovanili.  Poiché  ristretta  Clotilde 
nel  Palagio  di  Gondebaldo  potè  ignorar  molti  fatti , e concepire  intorno  alia 
propria  sorte  alcuni  timori , a’  quali  certo  non  risposero  gli  effetti  ; avendola 
Gondebaldo  maritata  , e riccamente. 

Ho  l’ onore  d’  essere  con  tutto  l’ ossequio  *. 

Gastei  Gandolfo  , 19  Agosto  1829. 

Dev.  Obb.  scrvitor  vero 
Cablo  Trota. 

(1)  Muratori , Annali  d’ Italia , Anno  823. 

* l a Contessa  Margherita  Fabbri  d'AUemps,  del  cui  nome  «lira  volta  fre- 
giar queste  mie  carie , soggiacque  alla  bilustre  malattia , che  consumava  i suoi 
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fiorai.  L'altezza  dell' animo,  le  non  meritale  sciagure,  l’amor  materno  fu- 
rono ragioni  dell' orrido  morbo:  ella  il  pati  con  religioso  e con  assai  più 
che  virile  coraggio.  Lasciò  luminosi  esempj  al  suo  sesso,  e non  inutili  ricordi 
al  nostro;  il  che  si  vedrebbe  per  opera  se  a me  fosse  conceduto  pubbli- 
care le  Vite  d' alcuni  eccellenti  Capitani  da  Lei  scritte  , ove  non  so  dire  se 
più  risplendano  le  bellezze  della  nostra  lingua  o della  storica  narrazione.  La 
memoria  del  suo  ingegno  e delle  sue  virtù  vive  nell’  animo  di  chiunque  la 
conobbe:  rara  immagine  de' più  nobili  pregj  d'una  donna. 


Digitized  by  Google 


VOLUME  a.* 
Errori 


PARTE  0. 

Correzioni  e Giunte 


Pag.  663.  ver.  8.  Fuggendo  in  Alessandria , 
ove  poco  appresso  morì 
» 679.  Nota  (2),  ver.  4 Thictmari 
» 680.  Noti  (2),  ver.  2 Ursola 
» 682.  Nota  (3),  ver.  3 Ursola 
» 709.  ver.  14.  Radi  ed  oscuri 
» 729.  ver.  18  nutriva  Arianesimo 
» 743.  ver.  8 Poetala.  A 1001,  1002 
» Ibid.  ver.  14  Poetalo.  A.  1303 
» 760.  ver.  11  PoetiUa.  I.  238 
» 765.  A'ota  (1),  ver.  2.  Purtue  Urbis 
» 785.  ver.  27.  517 

a 787.  ver.  3 , quantunque  dicesse  Cassio- 
doro 

» 802.  ver.  11  $.  IV. 

» 813.  A'ota  (1),  ver.  3.  XUI.  452 
• Ibid.  ver.  21  discepolo 
» 865.  versi  4-8.  Dalle  parolc-Pietro  Cri- 
nito all'altra  di  Sirmon- 
do- 

» 942.  ver.  28.  spavalcria 
>^.950-964.  Erronea  la  numerazione  delle 
facciale 

» 978.  Nota  (1),  ver.  3 Tenatui 
a 1000.  ver.  22.  Teodorico  ; a cui  Suave- 
, gottapartoritoavealeo- 

deberto 

» 1014.  Nota  (2).  ver.  3.  hi.  Ibid. 

» 1014.  Nota  (5).  Id.  Ibid. 


Fuggendo  in  Alessandria 
( senza  più  ) 

Thictmari 

Uksola 

Lesola 

i.  XLL  Radi  ed  oscuri 

nutriva  l'Arianesimo 

II.  1001 , lo02 

IL  1303 

I.  1238 

Portue  Urbis 

515 

, ciò  che  Cassiodoro  cercava 
forse  dissimulare,  dicendo 
Si  cassi  il  $.  IV. 

XIIL  453 
amico 

Queste  parole  spettano  alla 
Nota  (1) 

spavalderia 


Senatui 

Teodorico;  al  quale  ignota 
moglie  prima  di  Suavcgolta 
partorito  avea  Teodeberto 
Bueth.  De  Consolai.  Lib.  1. 

Prosd  i. 

Caesiodor.  far. 


APPENDICE  AL  VOLUME  U.°  PARTE  I. 

CORREZIONI!  IMPORTANTE  ALLA  FACCIATA  498. 

E però  dubbioso  rimane  se  gli  Ostrogoti  avessero  indotto  in  Italia  un  qual- 
che oso  della  patria  loro  Architettura  ; non  di  quella  che  oggi  si  chiama 
Cotica , e che  procede  senza  fallo  da  popoli  eàud  affatto  diversi 

Si  scriva 

Laonde  rimanga  dubbioso  per  ora,  se  gli  Ostrogoti  avessero  indotto  in 
Italia  un  qualche  uso  della  patria  loro  Architettura  ; non  di  quella  che  oggi 
>■  chiama  Gotica',  e procede  senza  fallo  da  popoli  e da  usi  affatto  diversi 
da'  Germanici, 


i53; 

BVLK , p.  65a.  Vedi  J? alAm.  753.  Conquisto  d’  Ermana- 

BALLOMAJllO.  Re  de'  Mar-  rico  fino  al  Baltico  , p.  562. 

comauni.  S’arrende  c Marco  j55.  7.56.  794.  795.  835. 

Aurelio,  p.  6x8.  862.  941.  g5o.  952.  960. 

BALT1.  Cioè  gli  Arditi.  Fami-  961.  Àttila  distende  il  suo 

alia  , seconda  per  nobiltà  regno  fino  al  Baltico  , p. 

fra’ Goti,  p.  662.  663.  701.  1116.  n35.  1179.  1214. 

804.  85o.  885.  Dalla  quale  1254.  Forse  Edecone , pa- 

tisci Alarico  , p.  902.  908.  dre  d’Odoacre,  nacque  sul 
ga5.  g35.  968.  Che  propa-  Baluco,  p.  1257.  1 popoli 

ga  la  sua  famiglia  in  fspa-  venuti  dal  Baltico  perdettero 

gna,  p.  1225.  Gentilizio  in  la  loro  natura  Germanica 

essa  famiglia  1’  amore  pel  quando  si  stabilirono  sul 

dritto  Romano,  p.  1309.  Ponto  Bussino e sulla  Palu- 

ÈALT1CO  ( Mure  ).  Ignoto  de  Meotide  , p.  1285.  i33i. 
per  lunga  stagione  a’  Ito-  BALTICO.  Nominato  , p.  472. 
mani,  p.  414.420.  6o3.  Suoi  490.  5a3.  600.  608. 

Dioscuri,  p.  488.  Viaggio  BANNATO.  fedi Transilva- 
fatto  a quella  volta  sotto  mia. 

Nerone,  p*  5og.  Conosciuto  BARBARI.  Maniera  di  studia- 
meglio  da’  Romani  sotto  re  la  loro  Storia , p.  993. 
Domiziano,  p.  644.  È can-  Frequenti  sogni  sull’ origini 
giata  oggi  la  sua  figura  , p.  loro  , p.  701.  Dt-ui  di  Scr- 

602.  Via  di  commercio  fino  vio  su  que’  d’ Italia  , p.  894.  , 

al  Baltico,  p.  610.  Gli  E-  Loro  dissimulazione,  9.  482. 

ruli  non  vengono  dal  Bai-  Violenza  , p.  476.  Disscn- 

6co  , p.  6gt.  Le  sue  rive  sioni  continue,  p.  484.769. 

abitate  da’  .Sarmati  , p.  474.  Ignoranza  e credulità  intorno 

Dagli  Svevi , p.  487.  624.  alle  cose  del  proprio  paese, 
Da’Sitoni,  p.  5a6.  ,i23q.  p.  472.  Tutti. erano,  meno  ci- 

Da’  Lemovj  , p.  547.  Dai  vili  che  non  i Geli  u Goti, 

Vcncdi , p.  548,  601.  797.  p.  449.  Apprendevano  le  di- 

Da’ Vandali,  p.  614.  723.  sciplinc  da’  Romani,  p.  428. 

73i.  857.  914.  946.  1124.  , 424.  53g.  901.  Lmo  odio 

1285.  Da’  Oliti  , p.  642.  contro  .essi  , p.  484.  5 09. 

Da’  Borgognoni  , p.  667.  Voti  e preghiere*  eli  Tacito 

>292.  Da’  Sali  , p.  671.  contro' 1 Barbari,  p.  546. 

Djgli  Estii  , p.  795.  Ui5.  Maggioranza  de’ Romani  so- 

Dagli  Sciri , p.  85i.  Se  vi  vr’  essi  , p.  5i4.  Rito  nello 

abitassero  i Longobardi,  p.  scegliere  il  Capo,  p.  5i8.  Da 

855.  856.  Dagli  Agalirsi  di  molti  Romani  s’ imitavano  i 

Tolomeo  p.  nx6.  Da’  Vi-  loro  costumi,  p.  453.  E si 

divarj , p.  21 11.  Da’ popoli  lodavano  per  odio  de’ vizj 

adoratori  della  Dea  Erta  , Romani,  p.  5g3.  Lodati  per 

p.  1232.  cagioni  diverse  da’ Cristiani 

BALTICO.  Cognizioni  de’ Gre-  e da’ Pagani,  p.  594.  I Greci 
ci  e de’ Romani  sul  Baltico  chiamarono  con  voci  Greche 
a’ tempi  d’ Erjnaaarico , p.  le  cose  Barbariche,  p.  525- 
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Matrìmonj  , p.  55g.  Se  fan-  tori  delle  città  , p.  6g5. 

instila  la  descrizione  latta  764.  Stipendiati  il  più  delle 

delle  loro  virtù  da  Tacito,  volte  da’  Romani,  p.  699. 

p.  563.  Querele  de’  Romani  Scrivono  in  Latino  le  loro 

contro  la  natura  de’ Rar-  leggi,  p.  721.  Da’ lor  pri- 

bari , p.  564.  E de’ Barbari  gionicri  e dalle  loro  infinite 

contro  quella  de’  Romani  , traslazioni  sul  suolo  Roma- 

p.  565.  Lor  costume  di  pas-  no  ebbe  origine  il  Colonato, 

sare  il  Danubio  sul  gelo,  p.  706.  715.  733.  735.  736. 

p.  587.  588.  5go.  Uno  d’essi  752.  1296.  Molti  Romani 

vuol  toccare  Tiberio,  p.  418.  si  fanno  Barbari,  p.  717. 

Arminio  ne  manda  un  altro  1069.  1070.  Sovente  i Bar- 

a tentare  i Romani , p.  444.  bari  son  calunniati  per  aver 

1 Barbari  abbonivano  per  distrutto  la  letteratura  Ro- 

lo  più  da’  commercj  con  gli  mana , p.  728.  Esposti  alle 

stranieri,  p.  617.  Vittime  bestie  nel  Circo,  p.  738. 

umane  appo  essi , p.  640.  Coraggiosi , quantunque  pri- 

Loro  impeto  ne’  principj  dei  vi  di  Gladiatori , p.  742. 

combattimenti,  p.  65g.  BARBARI.  Se  favoriti  da  Co- 

BARBARl.  Politica  di  Tibe-  starnino,  p.  744.-  Domati 

rio  verso  essi , p.  467.  Di  dal  Vangelo  , p.  745.  898. 

Caligola  , p.  468.  Tran-  965.  Proclivi  all’  Arianesi- 

quilli  sotto  Tito,  p.  522.  mo , p.  747.  Vietato  il  lor 

Loro  guerre  contro  Marco  matrimonio  co’  Romani , p, 

Aurelio,  p.  614.  615.617.  750.  883.  Fiorenti  nel  Pa- 

618.619.621.622.623.624.  lazzo  di  Costanzo,  p.  762. 
625.  626.  627.  E contro  Preferiti  alle  milizie  Roma- 

Coramodo  , p.  628.  Si  rido-  ne  , rovinano  1*  Imperio,  p. 

no  di  CaracaIIa,p.  646.  Ves-  477.  870.  871.  875.  879. 

sati  da  lui , p.  647.  Che  881.  882.  886.  919.  io3o. 

prende  ad  imitar  le  loro  fat-  1276.  Querele  contro  il  loro 

tezze  , p.  648.  Le  quali  per-  dominio,  p.  891.  Molti , che 

ciò  s’ imitano  in  Roma  , p.  riputavansi  spenti , ricom- 

649.  Molti  prendono  parte  parvero  poi  nella  Storia  , 

per  Valeriano  Imperatore , p.  8g3.  Repressi  talvolta 

p.  686.  I Giudei  tenuti  per  dal  nome  solo  di  Roma,  p. 

Barbari  da’ Romani,  p.  619.  896.  Ostaggi  ehe  davano  , 

Cristianesimo  fra’  Barbari  , p.  900.  Antico  lor  desiderio 

p.  616.  Che  cangia  gli  or-  d’  aver  1’  Italia,  p.  902. 

ridi  costumi  di  molti,  p.  i3i7.  Barbari  assoldati , se- 

620.  640.  Qual  fosse  la  fi-  condo  la  Notizia  dell’ Im- 

losofia  de’ Barbari,  p.  635.  peno,  p.  914.  gi5.  gi6. 

636.  Fanno  coniar  monete  Allegri  per  la  presa  di  Ro- 

d’ oro  p.  664.  Loro  naviga-  ma  sotto  Alarico  , p.  928. 

rioni  nel  terzo*  secolo  , p.  Loro  crudeltà  in  lspagna  , p. 

689.  1 Romani  passarono  so-  982.  g83.  io32.  io36.  io3g. 

vente  alla  loro  cittadinan-  E nelle  Gallie.  p.  998.  ggg. 

za,  p.  690.  1 Barbali  odia-  Massime  di  pubblico  dritto 
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nel  distribuir  loro  le  terre 
dell’  Imperio,  p,  990.  ogj. 
ia3o.  lag 3.  Alcuni  Barbari 
prendono  l’Alfabeto  infila- 
no, p,  ìoog.  Cercano  d’im- 
parar l’arte  di  costruire  le 
navi , p.  ioi5.  E d’  eru- 
dirsi nell’ altre  arti  Domane, 
p.  1147.  101 1. 1 Rom.\ni  cre- 
devano ingiusta  la  domina- 
zione de’  Barbari  sulla  terra, 
p.  ioao.  Virtù  de’  Barbari  , 
p.  io38.  Loro  stimate  , p. 
1040.  Loro  canzoni,  p.  856. 

BARBARI.  Il  Codice  Tcodo- 
siano  penetrò  fra  essi  , p. 
io58.  1086.  Cattività  dei 
Romani  fra’Barbari,  p.  1 o^3. 
1074.  Ugo.  Ambasciadori 
de' Barbari  , p.  1079.  Signi- 
ficato servile  della  parola 
lributarj  appo  essi , p.  iog2. 
Loro  vesti , p.  1 102.  Loro 
semplicità,  p.  1106.  Loro 
sapienti,  p.  1129.  Facilità, 
cou  cui  si  cedeano  ad  essi 
le  Provincie  Romane  , p. 
11 35.  1192.  i3o6.  Enorme 

f 'rezzo  , con  cui  si  pagava 
oro  la  pace  , p.  1142.  Lor 
piccolo  numero  iu  alcune 
grandi  imprese*  p.  u5o. 
per  vanità  ed  incostanza, 

p.  1174. 

BARBARI.  Bisogna  ben  cer- 
care quando  il  nome  di 
uno  de’  loro  popoli  ascoltasi 
per  la  prima  volta  nella  Sto- 
ria , p.  1218.  i33n. 
BARBARI  d’ASIA.  Gustavano 
>1  sangue  nel  fermar  le  pa- 
ri , p.  494.  Loro  ignoranza, 
p.  586. 

barbari  d’ Europa.  Quali 

provincie  togliesse  loro  il  Ro- 
mano , p.  470,  1257. 

BARBARI  d’ OLTRE  IL  DA- 
NUBIO. Più  di  cento  mila 
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si  danno  a'  Romani , p,  5o4. 
5o5.  63 1.  632.  Ragguagli 
dati  da  Giornande  sovra  es- 
si , p.  1286. 

BARBARI  del  CASPIO,  p. 

io35.  u3i.  i33i. 
BARBARI  del  DANUBIO.  Lo- 
ro venerazione  per  Adriano, 
p.  5g6.  Lor  somma  barbarie, 
p.  643.  u3i.  i?3i. 
BARBARI  del  DANUBIO,  p. 

6og.  610.  i3i5. 

BARBARI  del  MAR  BOREA- 
LE, p.  419. 

BARBARI  del  PONTO  EUS- 
S1NO  , p.  5gi.  692. 
BARBARI  del  TANA!,  p.  607. 
i33o. 

BARBARI  Federati,  p.  1042. 

i3oo.  Fedi  Federatt. 
BARBARI  Gentili.  Fedi  Gen- 
tili. 

BARBARI  Leti.  Fedi  Leti. 
BARBARI  MARITTIMI,  p. 
1256. 

BARBARIE.  Universalità  e 
natura  da’  Barbari  , p.  700. 
81 5.  820.  886.  1179. 
BARBARISMO.  Epoca  Storica 
segnata  da  S.  Epifanio , p. 
965. 

BAEBARICARJ.  Ornatori  de- 
gli elmi  tra’  Romani , p. 
1090. 

BARBAZIONE , p.  766.  Fedi 
Arbezione. 

Barcellona.  Presa  da  a- 

taulfo  , p.  996.  Abitata  da 
Placidia,  p.  997.  Attalo  vi 
giunge  in  sembianza  d’ Im- 
peratore , p.  1000.  Presa 
dal  Conto  Sebastiano , p. 

BADANE  degli  ARSACIDl. 
Conquista  il  trono  dc’Parti, 
cd  è ucciso  (A-  47)>  P-  47^* 
BARDAR1  di  GIORNANDE. 
Fedi  Bar  dori. 
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BARDESANE  di  MESOPO- 
TANIA.  Suoi  vlaggj  e suoi 
scritti , p.  620.  Si  ritira  in 
Armenia  verso  il  Caspio , e 
v’erudisce  i Barbari,  p.  744. 
745. 

BARDI.  Cantori  d’  Irlanda  , 
p.  707.  1256. 

BARDOR1  di  GIORNANDE. 
Tribù  d'Uuni  guidata  dal 
ligliuolo  d’ Attila  , p.  iai5. 
1276.  Combattono  contro 
gli  Amali  , p.  1277. 

BARRICENE  di  POMPONIO 
MELA.  Abitatrici  fatidiche 
d'  un*  isola  dell’Oceano  in- 
contro alla  foci  della  Loi- 
ra  , p.  492.  493. 

BARSELIDi  o BARS1L1DI 
di  MOSÈCORENESE.  Abi- 
tavano verso  P imboccatura 
del  Volga , p.  63g.  744. 
lo35.  Infestano  l’Armenia  , 
p.  63g.  Se  fossero  gli  stessi 
che  i Basii)  di  Mosè  Are- 
nese  , p.  654.  Re  de’  Bar- 
silidi  ucciso  da  Tiridate 
( A.  3io  ) , p.  73<j.  Che 
riceve  i loro  ostaggi  , p. 
740.  Loro  mosse  verso  il 
Ponto  Lussino  ( A.  374  ) , 
p.  826.  Se  obbod  isserò  ad 
Attila  p.  1180.  Se  fossero  i 
Faraoceaniti  di  Prisco,  p. 
1261.  1262. 

B ASCII  IR  I.  Popoli  ad  Orien- 
te del  Volga  , p.  069. 

B ASENTO  ( Fiume  ).  Ivi , 
sotto  Cosenza , muore  Ala- 
rico de’  Balli  , p.  975. 

BASIC.  Capo  degli  Unni,  clic 
prorompe  in  Media  ( A.  442 
circa  ),  p.  it25.  Loro  av- 

* venture,  p.  1126.  Raccon- 
tate dal  Conte  Romolo,  p. 
1 16<), 

BASILEA.  Ponte  gittato  ivi 
sul  Reno  dagli  Alemanni  , 


p.  761.  Vittoria  riportata 
sovt’  essi  da  Giuliano  Ce- 
sare , p.  766.  Soggetta  al 
Re  Vadomario  ( A.  35q  ) , 
p.  785.  Munito  da  Valen- 
tiniano  l.°  e il  paese  circo- 
stante , p.  820. 

BASILICHE.  Leggi  del  Co- 
dice Tcodosiamf  ihlorno  ad 
esse,  p.  no3.  Se  quelle 
di  Roma  rispettate  fossero 
da  Genserico  il  Vandalo  , 
p.  1226. 

BASILI  d’  ERODOTO.  Tribù 
di  Scili  Scolori  , p.  5o3. 
604. 

BASILI  di  MOSE  CORENE- 
SE.  Se  fossero  gli  stessi  che 
» suoi  Barsilidi , p.  654- 

BASILI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  Sarmazia  Euro- 
pea verso  il  Tanai  , p.  G07. 

BASILIO  ( San  ).  Eloquenza 
de’  suoi  scritti  , p.  io65. 
Suoi  Vescovili  giudizj  , p. 
1 192. 

BASILIO.  Capo  de’  Bagaudi 
nella  Spagna  ( A.  449  ) , 
p.  1146. 

BASILISCO.  Fratello  di  Ve- 
lina Imperatrice , moglie  di 
Leone  lsaurico  , p.  l3o3. 
Sua  sconfitta  e suo  tradi- 
mento in  Affrica,  p.  1275. 
Sua  incerta  vittoria  su  Gen- 
serico , p.  1 283. 

BASINA.  Moglie  di  Basùio, 
Re  dc’Turingi,  l’abbando- 
na per  Cliilderico  , c divien 
madre  di  Clodoveo  , p. 
1 253. 

BASSIANA.  Città  di  Panuo- 
uia,  p.  1277. 

BASSO  ( Elio  ).  Prefetto  della 
Pannonia  sotto  Marco  Au- 
relio , p.  616. 

BASTAGAR1.  Vetturali  del 
PairimouioPiivulo  dcgl’lui- 


* 


by  Google 


pera  tori.  Leggi  del  Codice 
Teodosiano  intorno  ad  essi, 
p.  1089.  1090. 

BAST Aitisi.  Immaginar)  viag- 
gi attribuiti  loro  nella  Scan- 
dinavia , cinquecento  anni 
avanti  Gesù  Cristo  , p.  984. 

BASTARNI.  Abitatiti  nell’iso- 
la Danubiana  di  Peuce  se 
apprendessero  la  lingua  dei 
Goti , p.  449.  Remetalce  di 
Tracia  scrive  a Tiberio  d’ es- 
ser minacciato  da  essi  , p. 
455.  Collegati  a’  tempi  di 
Nerone  co’  Daco-Geti , p. 
5o5. 

BAST  ARNI  d’ ETICO.  Ricom- 
pariscono presso  lui  alla  fine 
del  quarto  secolo  , p.  8g3. 

BASTAR  NI  del  PERIEGL- 
TE.  E’  li  pone  vicino  a’  Goti 
ed  a'  Daci  , p.  607. 

BASTAR  NI  della  PEUT1N- 
GERIANA.  Vi  sono  segnati 
verso  il  Tira  , o Nieslero  , 
p.  720. 

BAST  ARNI  di  PLINIO.  In- 
sieme co’ Pcucini  l’ormavano 
il  quinto  genere  de’  Germa- 
ni , p.  484.  547.  G45. 

BASTARNI  di  TACITO.  Loro 
amicizia  co’  Sarmati , e loro 
vestiti  e costumi  Sarmatici , 

p.  548.  562. 

BASTARNI  di  TOLOMEO. 
E’  li  situa  lungo  le  pendici 
Settentrionali  de’  Carpazj  , 
p.  601.  E li  fa  quasi  confi- 
nare co’  Vandali  , p.  6o5.  E 
co’  Cuni  , p.  606. 

BASTARNI.  Prorompono  con- 
tro Marco  Aurelio  , p.  609. 
614.  Probo  ne  ammette  cento 
mila  nelle  terre  dell’  Impe- 
rio , p.  724.  Maggiori  stuoli 
ve  ne  trasporta  Dioclesiano  , 
p.  735.  878.  Gli  altri  conti- 
nuano a molestare  1*  Imperio 
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nel  principio  del  quarto  se- 
colo , p.  736.  Combattono 
contro  Teodosio  , p.  878.  Se 
implorassero  1’  amicizia  di 
Stiiieone  , p.  8871  Se  segui- 
tassero Attila  nelle  Collie  , 
p.  1180.  E Maggioriano  Im- 
peratore , p.  1239. 

BATA1B  di  PAOLO  DIACO- 
NO. Ignota  contrada  , ove 
egli  la  giungere  i Longobar- 
di, creduta  la  terra  de’ Ge- 
pidi  , p.  877. 

BAT  AVA.  Così  cbiamavasi  Pas- 
savia , p.  1 286. 

B ATAVI . Fiera  lor  guerra 
contro  Vespasiano  , p.  5 16. 
Loro  ardire  nel  passare  i fiu- 
mi, p.  588.  5po.  Valenti  au- 
siliari di  Giuliano  Cesare  , 
p.  786.  788.  785.  786.  Gli 
Alemanni  s’  impadroniscono 
d’una  loro  bandiera,  p.  8o3. 
Inviati  da  Valentiniano  1.” 
nell’  isola  di  Brettagna  , p. 
8o5.  Combattono  per  Valen- 
te alla  battaglia  a’Adriano- 
poli  , p.  847.  Spediti  nel- 
]’ Affrica,  p.  916. 

BATAV1  ( Isole  de').  1 Camavi 
vi  si  rifuggono  a’  giorni  di 
Giuliano  Cesare , p.  764. 

BATAVIA.  Pallia  di  Claudio 
Civile  , p.  5 16.  Vicina  dei 
Franchi  Salici , p.  770. 

BAT1N1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli ricordali  da  esso  in  Ger- 
mania , p.  6ii. 

SATINO  ( Fiume  ).  Vedi  Ba- 
cii n zio. 

BAIONE  il  BREUCO.  Capo 
de’  Breuci  di  Pannonia  con- 

• tro  Tiberio , p.  425.  Gli  chie- 
de pace  e 1’  ottiene  , p.  427. 

BATONE  il  DALMATA.  Capo 
de’Desiziati  contro  Tiberio, 
p.  425.  Gli  salva  la  vita  , 
dopo  aspru  guerra  , ed  è uc- 
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colto  da  luì , p.  437.  428. 

BATTARIO.  Re  giovinetto  di 
alcuni  Barbari  assoldati  da 
Marco  Aurelio  in  Germania, 
p.  622. 

BATTRIANA.  Bardane  Arsa- 
cida vi  si  pone  a campo  , p. 
475.  Soggetta  agli  Arsacidi , 
p.  495.  652.  I Greci  di  Bat- 
ti iana  non  ebbero  sentore  di 
alcun  poema  dell’  India  , p. 
542.  Sussiste  ancora  la  serie 
delle  medaglie  de’Re  di  Bat- 
triana  , p.  086.  Filosofi  Bat- 
triani  , p.  620.  789.  Vedi 
Samakbi.  La  Battriana  Greca 
distrutta  dagl'Ivec-ti,  p.  702. 
1221.  Vedi  Indice  II.  Se 
dalla  Battriana  Greca  pro- 
cedessero le  cognizioni  e le 
lettere  nell’  India  , p.  1327. 
La  Battriana  ceduta  in  parte 
dal  Re  Artase  , p.  652.  653. 
Vedi  Careni  e Subem. 

BàTTRIANI.  Orride  loro  noz- 
ze , p.  620.  Amici  dell’  Im- 

Jerator  Valeriano,  p.  686. 

laudano  i doni  ad  Aure- 
liano , p.  715.  11  Vangelo 
penetra  tra  essi , p.  n3o. 
BATUSJ.  Martire  Cattolico  , 
nato  Goto  , p.  824. 
BAVARI.  Se  discendessero  da- 
gli Ansibarj  , p.  532.  1212. 
Ovvero  da’  Boisci  o Bairci 
di  Giornande  , p.  827.  Loro 
Ottimati  Angilolfìngi,  p.  536. 
622.  Avevano  il  guidrigildo , 
e però  erano  popoli  Germa- 
nici, p.  644.  r2i3.  Se  pren- 
dessero l’Alfabeto  infilano, 
p.  285. 

BAVARO  ( Manoscritto  ).  Di, 
Tcgersee,  ove  si  parla  di 
molti  popoli  Slavi , p.  795. 
BAUTONE.  Nato  tra’Franchi 
e spedilo  da  Graziano  in 
soccorso  di  Teodosio  , p. 


861.  Assolda  Unni  ed  A- 
lani,  per  difender  la  Rezia, 
p.  870.  Lodi  a luì  date  da 
Santo  Agostino  , p.  871.  Eu- 
dossia  , figliuola  di  Bauto- 
nc  , sposa  l’ Imperatore  Ar- 
cadio , p.  882.  1070. 

BAZA  ( Vedi  Gcntioi  ) degli 
AMALI.  Figliuolo  d’  An- 
dagis  degli  Amali,  p.  1182. 
Fu  padre  di  Candace  , Si- 
gnore de’  Satagarj  e degli 
Alani , p.  1208.  Divenne 
Maestro  de’ Soldati,  p.  1209. 

BAZAS.  Patria  di  Paolino  il 
Penitente,  p.  gg5.  V'entra- 
no gli  Alani  , p.  996.  Ca- 
duta in  poter  d’Eurico,  Re 
de*  Visigoti , p.  i3i5. 

REDA.  Genealogia  d’  Odino  , 
scritta  da  lui  nell’  ottavo  se- 
colo , p.  945.  946.  1 t5o.  Af- 
ferma , che  i Pitti  d’ Inghil- 
terra furono  Scili , p.  962. 
Che  il  regno  di  costoro  fu 
dato  alle  donne,  p.  g63. 
964.  La  sua  Storia  tradotta 
in  Ai.glo  Sassone  dal  Re 
Alfredo  , p.  1149.  Parla  de- 
gli Unni  che  a’  suoi  di  vi- 
veano  tuttora  in  Europa  , 
T>.  1218. 

BEGDA,  figliuolo  di  TVodan, 
p.  u5o. 

BLGDED.  Figliuolo  d’ Odino, 
p.  945.  Vedi  Vecta. 

BELAA1BERO.  Vedi  Bela- 
miko. 

BELAMIRO.  Re  , che  primo 
conduce  in  Europa  gli  Unni 
(A.  375  circa  ) , p.  883. 
io33.  Sue  geste  e vittoria 
sopra  gli  Alani  e gli  Ostrogoti 
di  Vinitario  degli  Amali  , p. 
889. 890. 91 1.  945.  g5u.  961, 
966. 967. 1180.  j 186. Concede 
il  titolo  di  Re  a Vinitario,  p. 
836.  Una  parte  degli  Alani 
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obbedisce  a Belamiro,  p.  836. 
Grandi  dislocamenti  ai  po- 
poli a’  «noi  giorni  , p.  857. 
Vincitore  de’  Daci  o Goti,  p‘. 
867.  1186.  Sparge  i popoli 
pel  suo  imperio  , p.  868.  Ce- 
lebrità del  suo  nome  , p. 
1038.  1183.  1204.  iai3. 

i3oi. 

BELAMIRO.  Nominato , p. 
837.  843.  1049. 

BELGI.  Pedi  Bei.oi. 

BELCI  d’ ASIA  presso  MELA. 
E’  forse  volle  dir  Saci  , p. 
474.  Immaginar)  viaggi  loro 
attribuiti  nella  Scandinavia, 
p.  474- 

BELDÉG.  Figliuolo  d’ Odino  , 
secondo  le  Saga  , p.  946. 

BELEMO.  Celtico  nume  , ado- 
rato nel  terzo  secolo  in  Aqui- 
leia  , p.  65g.  Suoi  Sacer- 
doti nelle  Gallie  , p.  917. 

BELGI.  Non  si  vogliono  con- 
fondere co’  Belgi  Asiatici  di 
Mela  , p.  474.  Se  pascolas- 
sero i loro  armenti  ira’  Cau- 
ri , p.  887.  Loro  favella  di- 
versa da  quella  de’  Celti  o 
Galli , p.  1010.  Assaliti  dai 
Borgognoni  e liberati  da  E- 
zio  , p.  io55. 

BELGICA,  p.  497.  Provincia 
Romana  , divisa  in  Prima 
ed  in  Seconda. 

BELGICA  ( Prima  ).  Minac- 
ciata da’ Franchi  nel  438.  p. 
1037.  Assalita  da’  Borgogno- 
ni, p.  io55.  Posseduta  dopo 
Clodione  da’Franchi di Chil- 
derico  , nel  465.  p.  1253. 
1272. 

BELGICA  ( Seconda  ).  Corsa 
da’Franchi  nel  406,  p.  917. 
Minacciata  da  essi  nel  428  , 
p.  1037.  E posseduta  da 
quelli  di  Clodione  nel-465 , 
p.  1253,  1272.  La  Sedia  di 
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Reims  spettante  alla  Seconda 
Belgica , p.  1287. 

BELGIO.  Campo  Romano  ivi 
piantato  in  Vetera,  p.  43g. 
Germanico  promette  in  esso 
un  rifugio  a Segcste , p.  440. 
Preseduto  nel  21  da  Visellio 
Varrone  , p.  461.  Pace  nel 
Belgio  sotto  Caligola,  p.  469. 
Corbulone  vi  scava  la  Fossa 
tra  la  Mosa  ed  il  Reno , p.  ■ 
477.  491-  Guerra  ivi  fatta 
da’  Batavi  contro  i Romani 
(A.  70),  p.  5t6.  617.  Se  i 
progenitori  de'Franchi  vi  fos- 
sero passati  prima  di  Cesa- 
re, p.  671.  1010.  Se  ivi  fosse 
il  regno  di  Gcnobaude  il 
Franco  ( A.  286  ) , p.  73o. 
Giuliano  ivi  assaliscc  i Frati* 
chi  Salici  , e permette  loro 
di  stabilirvisi  ( A.  358  ) , p. 
770.  771.  887.  ggo.  1009.  I 
Sarmati  Limiganti  vi  sono 
acquartierati  , p.  778.  Vi  pe- 
netrano i Vandali  ( A.  407)  , 
p.  917.  I Franchi  del  Belgio  * 
parteggiano  per  1’  usurpatore 
Costantino  410)  , p.  971. 
Cile  ne  cede  una  parte  agli 
Alani , p.  972.  1 Romani  di- 
staccarono da  esso  1’  una  e 
1’  altra  Germani*  delle  Gal- 
lie , p.  989.  Treviri  deva- 
stata da’  Fracchi  non  si  sa 
se  ■ del  Belgio  o di  Germania 
( A.  421  ) , p.  1017.  I Fran- 
chi di  Clodione  vi  s’ innol- 
Irano  (A.  43g  ) , p.  n3g. 
Inondato  dagli  eserciti  d’ At- 
tila , p.  1182.  Viaggio  ivi 
fatto  da  un  Alvernate  , p. 
1288. 

BELGIO.  Pedi  Germania  del 
Belgio. 

BELGRADO.  Ceduta  da  Teo- 
dosio II.0  ad  Attila,  p.  1142. 
Presa  da  Teodorico  degli 
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Amali  (A.  474)-  Pedi  81- 

GINDUNO. 

BLLLAGiNI.  Leggi  «late  a’Geti 
da  Deceneo  a’ giorni  di  Siila, 
p.  366.  367.  5j5.  684.  1004. 

t Non  v’era  statuito  il  gui- 
drigildo , p.  491.  Erman»- 
rico  il  Grande  le  «iitfonde  in 
una  gran  parte  dell’  Europa 
Orientale,  p.  667.  Furono  una 
delle  sorgenti  della  lingua 
Gotico-Uliìlana  , p„  794.  Ri- 
maneggiale dal  Giudice  o Ile 
Visigoto  Atanarieo  , p.  864. 
1272. 

BELLARMINO  ( Cardinal  ). 
Suo  nipote  Roberto  de’  No- 
bili è autore  dell ' Ezur-Te- 
ilant  , p.  1329. 

BELLER1DO.  Goto  , la  cui 
morte  non  vendicata  da  O- 
norio  Augusto  , cagionò  la 
ribellione  di  Saro  , p.  986. 

BELLONA  ( Tempio  di).  A- 
driano  v’  erge  una  statua  in 
onore  di  Farasmane  del  Cau- 
caso , p.  5g5. 

BELLÓNiOTL  Popoli,  non  si 
sa  se  favolosi , che  seguita- 
rono Attila  nelle  Gallie  , se- 
condo Sidonio,  p.  1 180, 1 a3q. 

BELLOVESO.  Sue  maraviglie 
nel  veder  l’ Alpi , p.  472. 
Se  i suoi  Senoni  lasserò  i pro- 
genitori de’  Senni , p.  6t3. 
Odj  Romani  contro  i Galli 
discendenti  da  «pie’  di  Btl- 
lovcso  , p.  g33. 

BELSOLO.  Ignoto  Re  , che 
lece  profferte  in  prò  di  Va- 
ieriano  Imperatore  , p.  686. 

BENEFICI.  Da’  quali  poi  ven- 
nero i feudi,  , p.  5$5.  Gli 
Imperatori  aveanò  uu  libro 
dove  si  descrivcauo  , p.  990. 
991., 

BÈORGER.  Tedi  Bevnoo. 

BEOV1N1DE.  Se  fosse  0 il 


Boioemo  di  Marobodao  , p: 
1025.  Occupato  da’  Longo- 
bardi , p.  1025.  1026.  1027. 

BEOZIA.  Devastata  dagli  Eruli 
( A.  267  ) , p.  694. 

BEREA  ( di  lincia  ).  Vicino 
.1  questa  fu  disfatto  Devio 
da’ Goti  (A.  a5o),.p.  676. 
Il  Goto  Erigendo  vi.  si  rin- 
chiude ( A.  377  ) , p.  844. 

BERElUSfO.Stm  fama,  p.532 
57:).  668.  i33i.  Ricordanza 
delle  sue  vittorie  su’  Boi  ed 
i Taurisci , p.  533.  5g8.  E 
della  sua  invasione  d’ Olbia , 
p.  539.  Limiti  della  sua  po- 
testà , p.  733.  bavella  dei 
popoli  suoi , p.  792. 

BERGAMO.  Recinterò  vince 
ivi  gli  Alani  di  Beurgo  ( A. 
463  ) , p.  125i.  ' 

BERGOS  ( Isoli.  ).  Nel  Mar 
Settentrionale  d’ Europa , se- 
cxwido  l’liuio  , p.  47 1. 

BERICO.  Esule  di  Brettagna  , 
che  stimola  i Romani  a farle 
guerra  ( A.  43  ) , p.  470. 

BERICO  (di  Giornande  ).  Fa- 
vole intorno  a lui  , p.  601 . 
641.  855.  Cameni  sulla  sua 
uscita  dalla  Scansia,  p.  962. 
Composte  forse  dopo  Erma- 
liarico , p.  953.  Le  tre  navi 
di  Berico  , paragonate  con  le 
tre  d’ Ilengist  c d'  Horsa,  p. 
p.  n5o. 

BERICO.  Nobile  Unno  , che 
interviene  al  bancltcHo  «l’Al- 
tila  , p.  1 *7 1 . Suo  Legato  % 
Teodosio  11.°,  p.  1173.  Si 
scopre  nemico  «li  51  assi  mino, 
Auihasciadorc  dello  stesso 
Teodosio  ad  Attila,  p.  1174. 

BEWSMUNDO  degli  AMALI. 
Figliuolo  di  Torristnoodo  , 
Re  degli  Ostrogoti  , caduti 
sotto  la  potestà  degli  Unni, 
p.966.  Abborrcnle  da  questa 
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serviti»  si  ripara  presso  i Visi- 
goti di  Tolosa,  p.  g85.  tool. 
1002.  i3o3. 

BER1TO.  Gttà  di  Fenicia  con 
una  scuola  di  dritto,  p.  1067. 

> Aveva  il  dritto  Italico , p. 
iog5. 

BERNA.  Non  lontana  dagli  El- 
vetici Campi  di  Vindone,  p. 
736. 

RERRY.  Città  de’Bilurgi,  dove 
i Visigoti  vinsero  uno  stuolo 
di  Brettoni  (A.  467),  p.  1270. 

BERSERKERS.  Spielati  e fu- 
ribondi , che  giungevano  ad 
uccider  se  stessi  nella  Scan- 
dinavia , p.  g55. 

BERTEZENA.  Fondatore  del- 
l’ Imperio  de’  Tu-Kiu  , che 
alcuni  credono  essere  i Tur- 
chi , p.  i323.  Distrusse  il  re- 
gno ae’  Geugen  , p.  1327. 

BESANZONE.  Minacciata  dagli 
Unni  d’ Attila,  p.  n83. 

BESSA.  Uomo  Sarmata  o Ce- 
mandro  , che  divenne  Patri- 
zio fra’  Romani , p.  1209. 

BESSI.  Abitavano  ( A.  9 ) a piè 
dell’ Emo  in  Tracia,  p.  400. 
Metteano  paura  in  Ovidio  , 
esule  , p.  448.  Notali  di  cru- 
deltà da  San  Girolamo , p. 
891.  Scavatori  d’oro,  p.1089. 
.Nato  fra  essi  Leone  Impera- 
tore , p.  1 237. 

BETASIÌ.  Popoli  del  Belgio  , 
collegati  con  Classico  (A.  70). 
p.  517. 

BET1  (Fiume).  Sulle  sue  rive 
nacque  Mernbaude,  p.  1018. 

BET1CA.  Conquistata  aa’Vau- 
dali  Silingi  nella  Spagna  , 
( A.  411  ) , p.  982.  Ivi  di- 
sfatti dagli  Alani,  p.  1001. 
Assalita  da’Vandali  Asdingi 
(A.  421),  p.  1018.  Che  vin- 
cono il  Romano  Castino  , p. 
1021.  Lo  Svevo  Eroiigario 
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devasta  le  regioni  prossime 
alla  Betica , p.  1037.  1121. 
Gli  Svevi  se  ne  impadroni- 
scono ( A.  438  ) , p.  io58. 
Assalita  dal  Romano  Vito  , 
p.  n36.  E dagl»  Erali,  p. 
124». 

BETZOBIM.  Primo  luogo  della 
Dacia  di  Decèbalo,  dove  ar- 
rivò Traiano  , p.  671. 

BEUGA.  Re  de’ Sarmati  vinto 
dal  padre  di  Teodorico  ( A. 
470),  p.  1282. 

BEURGO.  Re  degli  Alani  , 
sconfitto  ed  ucciso  da  Reci- 
nterò presso  a Bergamo  (A. 
464),  Fedi  Beoroeh. 

BIaRCO.  Scaldo  di  Svezia,  p. 

936. 

BIBBIA.  Errore  di  chi  prendes- 
se la  nostra  Folgataoez  l’o- 
riginale di  essa,  p.  1028. 

BIBBIA  ARMENA.  Tradotta  in 
questa  lingua  da  Mesrob  nel 
quinto  secolo,  p.  n3o.  Dif- 
fusa tra’ Bulgari  cd  altri  po- 
poli, che  nell’Europa  Orien- 
tale divennero  Cristiani , p. 
n3i. 

— CRISTIANA.  Goè  la  Fol- 
gata  , p.  i3a8. 

— GERMANICA.  Parole  intor- 
no alla  traduzione  della  Bib- 
bia in  lingua  Germanica , e 
con  caratteri  runici,  p.  949. 

— ULF1LANA.  Questa  sola  lu 
la  sola  e vera  traduzione  in 
lingua  Gotica,  p.  949.  1149. 
E col  proprio  Alfabeto  Ulu- 
lano, p.  1285.  La  qual’ ebbe 
voga  in  Italia  sotto  gli  Ostro- 
goti , p.  1285. 

B1C1LI.  Confidente  di  Deceba- 
lo  , che  cadde  prigioniero  e 
mostrò  i tesori  di  quel  Re  % 
Traiano  , p.  58o.  58i. 

BICLARIENSE  (Abate).  Goto, 
che  mise  in  Latino  una  Cro- 
28 
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nica  nel  sesto  secolo , p. 
1041.  ' 

BIEF1.  Uno  de’qua  nordici  po- 
poli , die  Tolomeo  scrive 
aver  abitato  la  parie  conqui- 
stata della  Dacia  da  Traia- 
no , p.  5g8. 

BIELOSERO  (Ziagd).  I popo- 
li di  Novogord  su  quel  Lago 
dell’  odierna  Russia  obbedi- 
rono ad  Ermanarico  degli 
Amali , p.  796. 

RIESSI.  Tribù  torse  Daco  Ge- 
tica,  descritta  da  Tolomeo, 

B1FUL&  (redi  Venedi).  Scri- 
ve Fn-degario,  che  questa  Sla- 
vica tribù  obbedì  e fu  sempre 
fedele  ad  Attila  , p.  121 3. 

B1G1LA  o BIG1L1  ( redi  Vi- 
orLi  ).  Interpetre  degli  Am- 
basciatori tra  Teodosio  li  ° 
ed  Attila  , viene  in  Costan- 
tinopoli (A.  449),  p.  1154. 
Cerca  d’insinuarsi  nel  favore 
dell’  Eunuco  Crisafio  , Mini- 

* stro  dell’Imperatore,  p.l  1 55. 
Ordisce  una  congiura  contro 
Attila  , p.  11 56.  Sue  adula- 
zioni verso  l’Imperatore,  p. 
1 1 58.  Sue  smanie  per  la  co- 
scienza della  congiura  , p. 
.11 5g.  Scoperto  , p.  1161.  At- 
tila dissimula  c 1’  invia  in 
Costantinopoli, p.  1162.  n63. 
1164.  Tornato  ad  Attila  , è 
minaccialo  di  morte,  ma  ne 
acampa  mercè  una  multa  , 
p.  1173.  H74.  1175.  1200. 

B1LEW1RO.  Credesi  Goto,  e fu 
Prefetto  delle  Gallic.  Venne 
in  soccorso  d’ Antemio  Im- 
peratore , p.  1298. 

BIOZIMOTAS.  redi  Bizm. 

BIRGERO.  Re  e Legislatore  di 
Svezia  nel  decimo  terzo  se- 
colo , p.  1209. 

B1RR1L  redi  Uu&rii. 


BISALTI.  Genti  del  Caucaso , 
ricordale  da  Sidonio,  p.i23g. 

B1SCAGL1A.  1 lìagaudi  vi  so- 
no disfatti  (A.  443),  p.  1 i3a. 

B1S1NO.  Re  de’Turingi,  appo 
il  quale  riparò  Cliil clerico  , 
padre  di  Clodoveo,  p.  1233. 

B1SULA.  Uno  de’  molti  nomi 
della  Vistola,  p.  798. 

BISSULA.  Nata  Sveva,  e ser- 
va , indi  liberta  d’Ausonio, 
p.  809. 

B1TER1DO.  Nato  fra’Bucci- 
nobanti  , e preposto  a go- 
vernarli da  Valentiniano  l.° 

( A.  371  ) , p.  820. 

BIT1NIA.  Governata  da  Plinio 
sotto  Traiano  , p.  584.  Sac- 
cheggiata da’  Goti  (A.  260), 
p.  683.  E dagli  Eruli  ( A. 
267  ) , p.  694.  Coltivala  dai 
Coloni  Stiri  ( A.  409  ) , p. 
934- 

B1TURIG1.  Assalili  da  Riotimo 
il  Brettone  , p.  1270. 

BIZANZIO.  Visitala  da  Ger- 
manico (A.  17),  p.  452.  Co- 
stume d’ inaugurarvi  gl’  Im- 
peratori , p.  5 18.  Concione 
tenutavi  da  Valeriano  Au- 
gusto per  le  vittorie  d’ Au- 
reliano su’  Goti , p.  680.  Mi- 
nacciata da  essi  Goti  (A.260), 
p.  682.  Occupata  dagli  Eruli 
( A.  267  ) , p.  694.  Arrivo 

• d’ Aureliano,  p.  715.  1 Fran- 
chi sotto  Probo  arrivano  a 
passar  lo  stretto  di  Bizanzio, 

fi.  724.  Costantino  vi  ferma 
a sua  sede  (A.  325),  p.  746. 
Assalila  da’  Taifali  (A.  33a), 
p.  749.  Prende  il  nome  di 
Costantinopoli  , p.  752.  Ca- 
gione di  grandi  maraviglie 
al  Visigoto  Atanarico  ( A. 
38 1 ) , p.  863.  E di  gioie  ai 
suoi  abitanti  per  esser  ca- 
duta Roma  in  mano  de’Vi- 
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sigoli  d’Atalarico  , p.  928. 
Nuove  ambizioni  di  Bizan- 
zio  , che  si  crede  Signora  di 
Roma , p.  934.  1142.  Disor- 
dini cagionativi  da’Goli  Fe- 
derali ( A.  409  ) , p.  968. 
Era  il  baluardo  e non  la  Me- 
tropoli di  Roma  , p.  1022. 
Minacciata  dall’ Unno  Bu- 
si13 ( A.  434  ),  p.  1049.  11 
Senato  di  Bizanzio  spedisce 
l’iinta  ed  Epigene  ad  Atti- 
la  , p.  io5o. 

BIZANZIO.  Pressoché  invalida 
contro  i Barbari  a’ giorni  di 
Teodosio  11.“  p.  io5i.  Pre- 
fetti di  questa  città,  p.  1077. 
Suo  dritto  Italico  , p.  1096. 
Sua  Biblioteca  e suoi  j4nti- 
auarj  , p.  1102.  Sue  paure 
di  non  veder  sopraggiungere 
Genserico  il  Vandalo,  p.i  119. 
Crisafio , Eunuco  potentissi- 
mo in  Bizanzio,  p.  1 120.  Ar- 
rivo di  Bigila,  p.  1154.  1174. 
Teofane  di  Bizanzio,  p.  i3ao. 
1 322.  i3a3.  1.324. 

BlZAUl.  Popoli  vicini  al  Cau- 
caso , ricordati  presso  Am- 
miano  Marcellino,  p.  781. 

RIZIN  [Fei/i  BioziMorss).  Luo- 
go ignoto  di  Tracia  , dove 
l’ Imperatore  situò  i Rugi  e 
gli  Scili  ( A.  453  ),  p.  1209. 

BLECHINGIA.  Provincia  di 
Svezia  , donde  alcuni  l'anno 
discendere  i Longobardi  fino 
dal  quarto  secolo  , p.  865. 

BLEDA.  Figliuolo  di  Mund- 
zucco  , e Rateilo  d’ Attila  , 
succede  insieme  con  questo 
a Rugila  , p.  1049.  Guerrcg- 

• già  contro  i Sorosgi,  p.  1002. 
Si  allarga  col  fratello  dal 
Volga  lino,  al  Reno  ed  al 
Danubio,  p.  1112.  Se  l’uno 
e P altro  avessero  piantato 
1’  Unnico  vessillo  sotto  la 
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gran  muraglia  della  Cina  r 
p.  1114.  Vincono  il  popolo 
degli  Ar.alziri  , p.  M22.  Lor 
Segretario  Coslauzo,  p.  1140. 
Fallò  da  essi  porre  in  Croce, 
p.  1123.  1146.  Ucciso  dal 
fratello  (A.  444),  p.  »i33. 
1141.  La  vedova  di  Bleda 
trattata  con  grande  onore  , 
p.  n34.  n65.  Zerconc  , 

Moro  , suo  buffone,  p.  1 138. 

BLEDA.  Vescovo  spedilo  dal- 
l' Imperatore  d’  Oriente  per 
Ambasciatore  a Genserico  , 
Re  de’  Vandali  , p.  1234- 

BL1V1LA.  Uscito  dar  Castro 
Martene , p.  1209. 

BOADICEA.  Regina  degl’  Ice- 
ni  Britanni , scelleratamente 
trattata  da’  Romani  (A.  62), 
p.  499.  Si  ribella  ed  è uc- 
cisa , p.  5oo.  523. 

BOCANO.  Luogotenente  di  Tnr- 
csanto , Re  de’ Turchi,  p. 
1.321. 

BODECHEIM.  Uno  de’  tre 
borghi  di  Germania,  ove  db 
cesi  compilala  l’antichissima 
Legge  Salica  , p.  1008. 

RODENI.  Fedi  Budini. 

BOD1N1  di  TOLOMEO.  Abi- 
tavano verso  le  fonti  del- 
l’ lpaui  o Bog  ; diversi  per- 
ciò ila’  Budini  d’  Erodoto  , 
P.  599. 

BOEMIA.  Tenuta  già  da' Boi, 
e poi  da  Maroboduo  il  Mar- 
comanno  , p.  4a3.  424.  452. 
Sue  montagne  , p.  487.  Con- 
finante -co’  Bacini  di  Tolo- 
meo , p.  fin.  Occupata  dai 
Longobardi  , p.  1027. 

BOG  ( Fiume  ) , p.  699.  Fati 

ll’ANI. 

BOI.  Abitarono  in  Boemia,  p. 
420.  fin.  827.  Ne  uscirono 
(A.  5),  e v*  entrarono  i Mnr- 
comauiù , p.  43ÌÌ.  Se  da  essi 
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discendessero  i Boisci,  p.827. 

BOI  di  CRISAT1RO  , p.  533. 
5g8.  ( Vedi  1I.°  Indice  ).  Se 
da  essi  discendessero  i Ba- 
vari , p.  1212.  i2i3. 

BOI  ( Stabiliti  fra  gli  Editi),  p. 
5i5.  ( Vedi  II.”  Indice). 

BOIOBARJ.  Vedi  Boiovahj. 

BOIOCALO.  Capo  degli  Ansi- 
barj  , fedele  a’  Romani  ( A. 
9 ),  p.  433.  Fatto  incatenare 
da  Arminio  , p.  434.  Si  lp’a 
contro  i Romani  (A.  59  ) , 
p.  496.  497.  52g.  552.  1212. 

BOlOLMO. Oggi  Boemia:  Con- 
trada conquistata  in  Ger- 
mania da’  Marcomanni  sui 
Coldui,  ove  Maroboduo  pose 
la  Reggia  (A.  5),  p.  424- 
425.  Se  fosse  lo  stesso  che  il 
Beovinide  , p.  1025. 

BOIOVARJ , p.  1212.  Vedi 
Bavar  r. 

BOISCI  ( Vedi  Batrci  ).  Po- 
poli della  Palude  Meotidc  ; 
vinti  dagli  Unni  (A.  374), 
p.  826.  1048.  Si  danno  a Teo- 
dosio li”  p.  1049. 1212-  Re- 
stituili  agli  Unni,  p.  io5i. 
Se  fossero  colonia  de’  Boi  , 
p.  827. 

BOLANO  (Veltio).  Goveniator 
dell’  Isola  di  Brettagna  , p. 
522.  Lodato  da  Stazio,  p.524. 

BOLGAR.  Capitale  de’ Bulgari 
sul  Volga  , p.  1028. 

BOLGAR.  Altro  nome  del  Vol- 
ga , p.  1028. 

BOLLIO  (Fiume).  In  Panno- 
nia.  Sulle  sne  rive  Tcode- 
miro  e Videmiro  degli  Amali 
conseguirono  una  gran  vit- 
toria sugli  Svevi  ed  i Sarmati 
(A.  470),  p.  1282.  1283. 

BOLSENA.  Gravissime  ingiu- 
rie recate  a'  suoi  Decurioni , 
p.  1098. 

BONITO.  Capo  de’Franchi  Le- 


ti guerreggia  per  Costantino 
contro  Licinio  (A.  323),  p. 
743.  760.  771.  Padre  di  Sil- 
vano , p.  761. 

BONIFACIO  (il  Conte).  Di- 
fende Marsiglia  contro  Ata- 
ulfo  ( A.  413  ),  p.  988.  E la 
Spagna  contro  i Vandali  (A. 
421  ),  p.  1021.  Clie  poi  chia- 
ma in  Affrica  (A.  428),  p. 
io36.  1037.  1119  Tardi  pen- 
tito , p.  1044.  Ucciso  da  E- 
zio  (A.  432  ),  p.  1047.  11 53. 
Illustre  guerriero,  p.  1137. 

BONNA.  Ivi  fu  vinto  Ccriale 
da’ Germani  (A.  71),  p.  520. 

BONOCHEM1  di  TOLOMEO. 
Germani  abitanti  sull’  Elba  , 
p.  611. 

BONODASPE.  Re  de’Sarmati 
lazigi  , deposto  da  essi  ( A. 
175  ) , p.  624. 

BONONIA.  Luogo  vicino  al  Da- 
nubio ( A . 322  ) , p.  743. 

BONOSO  Du ce Lirnitaneo del- 
le Rezie  , marito  d’  Unila  , 
regia  Vergine  de’  Goti  ( A. 
272),  p.  714.  Si  fa  gridare 
Imperatore  , ed  è impiccalo 
( A.  282  ) , p.  725. 

BOOZ  ( Vedi  Box  ),  Re  degli 
Anti , vinto  c crocifisso  da 
Vinitario  degli  Amali  ( A. 
3o5  ) , n.  889.  1 2l3. 

BOR.  Padre  d’Odino,  secondo 
gli  Scandinavi , p.  g35. 

BORADI.  Vedi  Borant. 

BORANI  di  ZOS1MO.  Popoli 
d’  incerta  origine  ,.  abitanti 
sull’  inferiore  Danubio  e per- 
petui compagni  de’ Goti  (A. 
25a  ) , p.  677.  678.  Assaltano 
l’Italia  (A.  258),  p.  679. 
E passano  in  Asia  , p.  680. 
Rubano  la  Cappadocia  e la 
Galazia , p.  680.  G81.  682. 
Non  furono  prole  de’Varini 
di  Tacito , p.  678.  Se  fossero 
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gli  stessi  clic  i Dacpetoriani 
deila  Peutingeriana,  p.  730. 
Arbitrariamente  confusi  co’ 
Buri , p.  827.  Nè  vogliono 
confondersi  co’ Buri  di  Tolo- 
meo , p.  678. 

BORDO  ( Fiume  ).  Vicino  ad 
Asti,  celebre  per  la  vittoria 
di  Stiliconc  sopra  Alarico  de’ 
Baiti  ( A.  402  ),  p-  908.  Ve- 
di Uhbk. 

BORDO’.  Caduta  in  potere  de’ 
Visigoti  (A.  4i3),  p.  988. 
Che  n’escono  c la  saccheggia- 
no (A.  414),  p.  gg5.  Poi  vi 
tornarono  (A.  417),  p.  1001. 
Patria  di  Paolino  , detto  il 
Penitente  , p.  gq5.  1242.  Ivi 
è chiamato  Apollinare  Sido- 
nio  (A.  475),  p.  i3o6.  Splen- 
dore di  quella  città,  p.  1307. 
Popoli,  che  v’accorrcano,  p. 
i3o8.  Priva  di  Vescovo  per 
la  persecuzione  Ariana  , p. 
i3i5. 

BORGOGNONI  ( Vedi  Bor- 
oundioni  ).  Se  fossero  gli 
stessi  che  i Mugiloni  di  Stra- 
bone  , p.  422.  Spettavano  al 
primo  de’  cinque  generi  di 
Germani , cioè  a quello  de’ 
Vandali , secondo  Plinio  (A. 
5i  ),  p.  483.  1232.  Chiamati 
prole  de' Romani  ( Vedi  I.° 
Indice  ).  Se  colonie  di  Druso 
è Tiberio,  p.  1002.  Se  s’in- 
noltrassero  fin  dall’Anno  160 
verso  i Carpazj  , p.  6o5.  E 
nel  181  nella  Dacia  di  Tra- 
iano , p.  628.  Vinti  verso  il 
25o  da  Fastida,  Re  de’Ge- 
pidi , n.  6(55.  666.  Perdono 
I’  uso  del  guidrigildo  , e le 
loro  reliquie  sono  incorpo- 
rate fra’  Goti , p.  667.  793. 
ioo5.  i3oo.  Chiamati  Goti 
da  Procopio  ed  Agatia , p. 
793.  913.  914.  1292.  Se  fos- 
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sero  gli  stessi  che  gli  TJru- 
gundi  o Vrngundi  di  Zosi- 
mo , p.  677.  1 Vandalo-Bor- 
gognoni uniti  co’  Goti  sotto 
Cniva  (A.  276),  p.  721.  Pro- 
rompono fino  alle  rive  del 
Reno,  dove  Probo  li  vince 
e li  rilega  in  Brettagna  ( A. 
276-277  ),  p.  722.  1 Borgo- 
noni  vinti  da  Probo,  p.  722. 
Ina  porzione  di  costoro  passa 
in  Asia  insieme  co’Goli  e coi 
Borani  (A.  280),  p.  723.  Gli 
altri  romoreggiano  sul  Reno 
in  compagnia  degli  Aleman- 
ni , p.  729.  Vinti  da  Massi- 
miano (A.  286),  p.  73o.  Si 
stabiliscono  dopo  molte  guer- 
re in  una  porzione  del  paese 
degli  Alemanni,  p.  73» . 732. 
Verso  la  regione  di  Palas  o 
Capcllazio  , p.  785. 

BORGOGNONI.  Loro  costumi, 
p.  732.  733.  Loro  antichi  Re 
Gibico  e Guntario,  p.  982. 
1002.  Chilperico  e Gundeu- 
co , p.  1229.  1230.  123l. 
Gundeuco  genera  quattro  fi- 
gliuoli , tra’  quali  fu  il  fa- 
moso Gondebaldo,  p.  125o. 
125i.  1294.  1295.  1296.  Se 
alcuni  al  tempo  di  Costan- 
tino vivessero  co’  Vandali 
nella  Dacia  di  Traiano  , p. 
752.  Pratiche  de’Borgognoni 
con  Valenliniano  Augusto 
(A.  371),  p.  818.  11  Goto 
A tana  rico  s’  imparenta  con 
un  Re  de’  Borgognoni  , p. 
841.  860.  Se  il  paese  de’Bor- 
ognoni  fosse  il  Vurgundaib 
i Paolo  Diacono , p.  877. 
8q3.  1025.  Confinavano  co- 
gli Armilausini,  secondo  Giu- 
lio Oratore  , p.  892.  Inva- 
dono la  Gallia  (A.  406.  407), 
p.  914.  917.  Siahilisconsi  nel 
paese  oggi  detto  d’Alsazia  (A. 
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409),  n.  918.  921*.  972.  Se- 
guono la  parte  di  Giovino, 
usurpatore  (A.  411),  p.  982. 
Guntario  esce  da  Palas  o Ca- 
pcllazio,  c conquista  Vor- 
mazia  , ove  pianta  la  Reggia 
( A ),  p.  988.  989.  992. 
1007.  Alcuni  restano  in  Ger- 
mania , p.  990.  1208.  1212. 
Loro  Faramauni , p.  ggo. 
1293.  Terre  o Sorti  de’ Bor- 
gognoni , p.  992.  1 295.  Di- 
vengono Cattolici  sotto  Gun- 
tario ( 917),  p.  1002.  E 

Gundeuco  (A.  456),  p.  123i. 
Ala  cadono  tosto  nell' Aria- 
nesimo, p.  ioo3.  i23i.  i3oi. 
11  più  delle  pene  erano  pe- 
cuniaric  appo  essi,  p.  too5. 
1006  Molli  Borgognoni  ri- 
mangono in  Germania  , p. 
1027.  Ove  sono  assalili  dal- 
l’tlnno  Uptar  (A.  43o),  p. 
1043.  1044  1048.  n>3.  Con- 
quiste , c ruma  di  Guntario 
e de’  Borgognoni  di  Vorma- 
zia  ( A.  436  ) , p.  io55.  Di 
ui  procedettero  le  tradizioni 
e’  Niebelungen  , p.  io55. 
io56.  1199.  Se  Attila  mo- 
vesse in  persona  contro  i Bor- 
gognoni di  Vormazia,  p.  1114. 
Una  parte  de’ Borgognoni  di 
Germania  slabilisconsi  nella 
Savoia  (A.  445),  p.  11 35. 

BORGOGNONI.  Annoverati 
quc’di  Germania  fra’  popoli, 
che  seguitarono  Attila  contro 
Ezio  ( A.  45i),  p.  1180.  Gli 
altri  della  Savoia  e delle 
Gallie  seguono  Ezio,  p.  1181. 
Fanno  amistà  co’ Visigoti  (A. 
456),  p.  1229  Loro  nuovi 
stabi lipienti  nelle  Gallie,  p. 
123o,  i23i.  Combattono  coi 
Visigoti  contro  gli  Svevi  di 
Spagna  , p.  1281.  1 Borgo- 
gnoni di  Germania  seguono 


Maggioriatio  Augusto  l A.457), 
p.  t23q.  Occuparono ìa  pat  te 
orientale  delle  Gallie  ( A. 
465  ) , p.  1 253.  Confederali 
co'  Romani  contro  i Visigoti 
(A.  467),  p.  1270.  1272. 
Arvando,  Prefetto,  accusalo 
di  voler  divider  le  Gallie 
fra’  Visigoti  ed  i Borgognoni 
(A.  468),  p.  1275.  Situa- 
zione de’Borgognoni  iu  Ger- 
mania nel  470,  p 1283.  1291. 
Traduzione  d’  Ullìla  presso 
quel  popolo  , p.  1284.  1285' 
Nuovo  passaggio  de’  Borgo- 
gnoni di  Germania  nelle  Gal- 
lie , p.  1291.  Siagrio  prende 
ad  erudirli  nelle  discipline 
Romane,  p.  1292.  Altra  di- 
visione delle  Galliche  terre 
in  lor  prò  ( A.  471),  p.  1292. 
1293.  1294.  Ivi  da’Borgogno- 
ni  si  lasciano  gli  usi  e le  leg- 
gi de’Romani,  p.  1295.  1296. 
i3i3.  Gondebaldo  Re,  dive- 
nuto Patrìzio  Romano  ( A. 
472),  r>.  1298.  1299.  Con- 
cedono 1’  ospitalità  ad  Ecdi- 
eio  ( A.  474  ) , p.  T3o6. 

BORGOGNONI.  Loro  leggi  , 
p.  666.  667.  Dalle  quali  ap- 
parisce 1’  esercizio  • a alcune 
arti  appo  essi , p.  ioo3.  E 
l’uso  de’ testamenti  e delle 
donazioni  , p.  1004.  ioo5. 
Escluso  il  guidrigildo,  ìbid. 
Vedi  Burgundi  , Buroon- 
moKf,  Uruoundi,  VnUOVNDI. 

BORING1A.  Isola  dei  Baltico, 
dove  Paolo  Diacono  ilice,  che 
approdarono  i Longobardi 
( A-  379  ) , p.  855. 

BOU1STENE  ( Fiume ).  Vedi 
Nieper.  Fopoli,  che  l’ abita- 
vano , secondo  Plinio,  p. 
5o3.  504.  5o8.  Secondo  To- 
lomeo, p.  604.  606.  627. 
782.  1116.  1218.  Secondo  Lu- 
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ciano,  p.  G33.  Secondo  Abla- 
vio  c Giomande,  p.  662.  827. 
ia36.  Insieme  coll’ 1 pani  met- 
te nel  Mar  Mero , p.  540.  1 
Geli  si  distesero  fino  al  Bo- 
riitene , p.  5<j8.  644.  Vedi 
Tihaoeti.  Riceve  il  Pripez, 
p.  642.  Cniva  regnò  sulle  sue 
rive  , p.  679.  Passaggio  de- 
gli Ostrogoti  di  qua  dal  Bo- 
ristene  ( A.  376),  p.  836.  E 
de’  Geloni  f A.  386),  p.  874. 
Campi  fra  il  Tanai  ed  il  Bo- 
ristene , p.  889.  970.  Tra  il 
Volga  cd  il  Boristenc,p.i  1 j6. 

BORII  SCI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli  della  Sarmazia  Euro- 
pea , p.  6o3. 

BOSFORANI.  Confederali  de’ 
Romani  (A.  5o),  p.  48».  Pa- 
gavan  incuto  agli  Sciti,  se- 
condo Luciano,  p.  633.  634. 
Se  vi  fosse  tra'Bosforani  l’or- 
dine de’  Piiofori , p.  65o. 
Somministrano  il  naviglio  a’ 
Goti  (A.  268),  p.  680.  681. 
Re  de’  Bosforani  Teirano  e 
Totorse , p.  723.  Esuli  Bo- 
sforani , che  abitarono  in  Ar- 
dauda  , p.  753.  Bosforani  in 
Armenia  , p.  916. 

BOSFORANO  (Mitridate).  Ve- 
di Mitridats  A eira  m umide.  , 

BOSFORO  ( Città  ).  Presa  del 
Turco  Borano,  p.  i32i. 

BOSFORO  ( Cimmerio  ) , p. 
/|36. 

BOSFORO  CIMMERIO  ( Re- 
gno del).  Tenuto  lungamente, 
da  Parisade  , p.  430.  Cali- 
gola  il  concede  a Polentone 
(A.  38  ) , p.  469.  E Claudio 
a Mitridate  Achcmenide  (A. 
47) , p.  470.  Vicende  di  quel 
regno  sotto  Mitridate,  p.  480. 
481.  482.  Contrade  tenute  in 
soggezione  da’Romani  (A.66). 
p.  614.  Regno  confinante  coi 


Camartlani , p.  526.  Traiano 
proibisce  riceversi  legazioni 
dal  Bosforo  (A.  >09),  p.  584. 
E conferma  il  regno  non  si 
sa  in  favor  di  qual  Principe, 
p.  586.  Medaglie  de’ Re  del 
Bosforo  , p.  587.  634.  65o. 
68t.  Re  del  Bosforo  sotto 
Adriano , p.  592.  Fanti  del 
Bosforo  in  aiuto  de’ Romani 
(A.  i34),  p.  5q5.  Vi  fiori- 
vano tutte  le  discipline  de’ 
Greci , p.  5g6.  Uà  e costumi1 
nelle  nozze , p.  633.  63.,., 
Pileati  alcuni  de’ Re  loro, 
p.  65o.  Il  Bosioro  si  toglie 
dall’amicizia  de’ Romani,  p. 
679.  Confina  va  co’Geti  Orien- 
tali , cioè  con  gli  Ostrogoti  | 
(A.  277),  p.  723.  E con  gli 
Alani  Tunaiti , p.  753.  Le- 
gazioni dal  Bosioro  a Giu- 
liano Augusto  (A.  36a),  p. 
800. 

BOSFORO  di  TRACIA.  Vali-l 
calo  da’  Goti  ( A.  259  ) , p« 
682.  683.  E rivalutato  ( A. 
269  ),  p.  703.  Maraviglie  del 
Goto  Atanarico  nel  vederlo 
(A.  38o),  p.  863.  Nuovi 
Goti  si  sitargono  per  la  re- 
gione del  Bosforo  (A.  395), 
p.  836.  888.  E nel  400 , p. 
903.  Alarico  minaccia  d’ in- 
vaderlo (A.  408),  p.  qiq. 

BOSFORO  di  TRACIA,  p.  9^4. 
fi  55.  1266. 

BOURGES  {Città).  Ivi  Enrico, 
Re  de’Visigoti,  vince  i Bret- 
toni di  Riotinso  ( A.  467  ) , 
p.  1270. 

BOVIASMO.  Reggia  di  Maro- 
boduo  nel  Boioemo,  p.  434. 
453. 

BOVONC1.  Ignoti  popoli , su 
i quali  regnò  Ermaparico  il 
Grande  degli  Amali,  p.  796. 

BOX.  Vedi  Booz. 
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BRACHE  BARBARICHE  ( Ve- 
di Tzanghf.  ).  Vietale  dal 
Codice  Teodosiatio  a’ Roma- 
ni , p.  1102. 

BRANCHIDI  ( Vedi  11°  Indi- 
ce). Se  progenitori  dc’Fran- 
clii , p.  67 1.  Favole  intorno 
ad  essi,  p.  i325. 

BRAGA  ( Città |.  Devastata  dai 
Vandali  Asdingi  (A.  421), 
p.  1018.  Bruciata  da’Borgo- 
gnoni  e da'  Visigoti  (A.  456), 
p.  ia3i. 

BRAGE.  Cantore  antico  e Scal- 
do del  Settentrione  , p.  g36. 

BRAMINE  Non  furono  gli  au- 
tori àe\\' Esour-Veda , p. 
1328.  t3ag. 

BREGEZIONE  ( oggi  Gran  ). 
Costanzo  Augusto  vi  pone  il 
campo  contro  i Quadi  ed 
altri  Barbari  ( A.  358  ) , p. 
775.  L’ Imperatore  Valenti- 
niano  vi  muore  (A.  5y5), 
p.  833. 

BREMA  [Città).  Non  lontana 
dal  Campo  d ’ /dista viso , p. 
444.  E dall’  Hadeland  , p. 
1118. 

UREA  NO  II.°  I suoi  Galli  chia- 
mavano Marca  il  cavallo  , 
p.  421.  Ricordato  in  genera- 
le , p.  928.  1020. 

BREÒNI.  Popoli  nominati  nel 
Trofeo  dell’ Alpi , p.  1181. 

BRETTAGNA  ( Maggiore  , 
cioè  l’ Isola  di  ).  Naufragio 
de’ Romani  (A.  16),  p.  445. 
Fatti  prigionieri  e restituiti, 
p.  446.  PJauzio  ne  conquista 
una  parte  ( A.  43),  p.  470. 
471.  479.  504.  Vessata  dal 
liberto  Policleto  (A.  62  ) , 
p.  4gg.  Comballcano  le  sue 
donne  , p.  5oo.  Guerra  con- 
tro i Romani , p.  499.  5oo. 
5i3.  5i8.  Odj  del  Re  Ve- 
nuto (A.  69),  p.  5i6.  Go- 


verno di  Cel  iale  , p.  522.  E 
d’Agricola  , che  ne  conqui- 
stò la  più  gran  parte  (A.  83), 
p.  523.  524.  526.  Fuga  degli 
Usipcti  dalla  Brettagna , p. 
522.  523.  528.  Suoi  Druidi, 
p.  565.  Loro  fuga  dall'  iso- 
la, p.  65 1.  La  Brettagna  de- 
scritta dal  Periegete,  p.  607. 
V’  è confinato  Tiridate  , p. 
6t5.  Legazione  intorno  alla 
fede  Cattolica  (A.  166),  p. 
616.  Popoli  della  Brettagna 
Settentrionale  , p.  636.  637. 
Guerra  fattavi  da’  Romani  , 
p.  637.  638.  63g.  Progressi 
del  Cristianesimo  , p.  640. 
Guidrigildo  in  Brettagna  , 
p.  644.  Borgognoni  e Van- 
dali rilegativi  da  Probo  (A. 
277  ),  p.  722.  Guerra  di  Ca- 
rausio  contro  i Romani  ( A. 
287  ),  p.  73o.  E d’ Aletto  (A. 
297  ),  p.  735.  Vittorie  con- 
seguite in  Brettagna  da  Co- 
stanzo Cloro,  p.  737.  Sotto- 
missione dell’  isola  , p.  738. 
739.  Magnenzo  ne  usurpa  il 
dominio  (A.  35o),  p.  761.  Se 
ne  traevano  le  vettovaglie 
per  gli  eserciti  Romani  delle 
Gallie  , p.  372.  783.  Nuovi 
tumulti , repressi  da  Giulia- 
no Cesare  ( A.  35g  ) , p.  785. 
La  Brettagna  infestala  con  sot- 
tili barche  da’Sassoni,  p.802. 
17.  921.  Moti  quivi  puniti 
all’  Imperator  Valcntinia- 
no,  p.  8o5.  808.  Fraomario , 
Re  ae’  Bucinobanti  in  Bret- 
tagna , p.  820.  Rilegazionc 
di  Varazdate  Armeno  ( A. 
382  ) , p.  869.  Stiliconc  ri- 
chiama una  legione  (A.  402), 
p.  907.  Lido  Sassouico  in 
Brettagna,  p.  917.  918.  La 
Brettagna  abbandonata  da 
Onorio  Augusto,  p.  gai.  922. 


BRETTAGNA.  Se  i Pitti  dalla 
Scizia  avessero  navigato  a 
quella  volta,  p.  g63.  Favole 
intorno  a dò,  p.  964.  Inntile 
ambasciata  per  ottener  soc- 
corsi di’  Romani  ( A.  446  ) , 
p.  1139.  1140.  Nuove  cala- 
mità dell’  isola  (A.  449)  , p. 
1146.  Dove  sono  invitati  gli 
Angli , r Sassoni  e gl’  luti  , 
p.  1148.  1149.  n5o.  Eptar- 
chia.  Uscita'  de’  Brettoni  di 
Riotimo,  p.  1254. 

BRETTAGNA  (Minore).  Que- 
sti Brettoni  di  Riotimo  la  fon- 
darono, fuggendo  nelle  Gal- 
lò- , p.  1255. 

BRETTONI.  Militavano  nella 
TVbaidé  ( A.  406  ) , p 915. 
Difesi  da’ Goti  contro  Massi- 
mo , per  opera  dell’  Impera- 
tore Graziano  , p.  g63.  964. 
Sconsolati  pel  rifiuto  d’Ono- 
rio  , p.  921.932.  Se  avessero 
seguitato  Attila  nelle  Gallie, 
p.  1181.  Couduconsi  nella 
Terza  Lioncse,  p.  1253. 1264. 
1255.  E s’accampano  sulla 
Loira  (A. 467)  , p.  1270.  Vedi 
Britanni. 

BREVIARIO  d’ALARlCO.  Vi 
si  rinnova  il  divieto  delle 
nozze  de’Romani  co’  Gentili, 
p.  1070.  Vi  s’ includono  in- 
teri pressocchè  i primi  cinque 
Libri  del  Codice  Teodosiano, 
p.  1076.  Vi  mancano  il  Sesto 
ed  il  Settimo  , p.  1077.  Suo 
principal  fondamento  è quel 
Codice,  p.  t3tx  Comune  ai 
Goti  ed  a’ Romani,  p.  i3t3. 
11  Breviario  fu  compilalo  in 
Aduri  , p.  1274.  1307. 

BREUC1.  Popoli  di  Pannouia 
(A.5) , p.  425. 

BRIAREO.  Favole  intorno  ad 
esso  appo  Demetrio  di  Tarso, 
p.5a5. 
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BRINNO.  Mobilissimo  tra’Can- 
ninefati  deride  Caligola  ( A. 
38),  p.  469. 

BRINNO.  Figliuolo  del  prece- 
dente , s’  unisce  con  Civile 
contro  i Romani  ( A.  70  1 , 
p.  5i8. 

BRITANNI  ( Vedi  Bbettoni). 
Navigavano  con  navicelli  ai 
cuoio,  p.  471.  Scacciati  dalle 
lor  case  per  l’ insolenza  dei 
soldati  Romani  (A.  62),  p. 
499.  Rampognali  aspramente 
da  Boadicea  , p.  5oo.  Non 
giovò  loro  l’ Oceano  a libe- 
rarli da’ Romani , p.  514.  Se 
progenitori  degli  Éstii,  p.  524. 
Ombre  de’  loro  genj  ed  eroi 
nelle  vicine  isole , p.  525. 
Loro  tumulti  (A.  162),  p.  614. 
Vinti  da  Commodo  ( A.  *93). 
p.  637.  Gcronzio  Britanno  , 
p.  gì 8.  971.  Se  i Britanni  di- 
scendessero dagli  Armorici  , 
p.  1000.  1 Britanni  di  Rioli- 
11»  compresi  ne’disegni  d’Ar- 
vando  ( A.  468  ) , p.  1276. 

BR1TTOLOG1  di  TOLOMEO. 
Uno  de’  quattordici  popoli 
abitami  nella  Dacia  di  Tra- 
iano , p.  598. 

BR1Z1M  di  GIORNANDE.  No- 
me corrotto  d’  uh  luogo  di 
Tracia  , ove  abitarono  i Ru- 
gi , p.  1209. 

BROCCO  (Giulio),  tenera  che 
gli  scrisse  Claudio  il  Gotico 
Imperatore , p.  704. 

BRUiNEIIOLD.  Età  de’  roghi, 
nella  quale  si  bruciavano  i 
cadaveri  degli  Scandinavi  , 

V ■ 954- 

BRUTTERL  Vinti  da’Romani 
(A.  5) , p.  416.  Accorrono  in 
aiuto  de’ Marsi  ( A.  i5  ) , p. 
43g.  Germanico  devasta  i 
paesi  de’  Brutteri  fra  la  Lippa 
c 1’  Ermo  ( A.  i5  ) , p.  441. 

29 


Digitized  by  Google 


>554 

S’uniscono  a Claudio  Civile 
contro  i Romani  (A.  70) , p. 
617.  Veleda  nacque  fra’Brut- 
teri,  p.  5 1 g.  Assaliti  dagli  al- 
tri Germani , periscono  più 
di  sessantanni  Bruttcri  ( A. 
84)  , p.  5ap.  546.  Ma  non  fu- 
rono spenti,  come  credettero 
gli  antichi , p.  532.  546.  Se 
fossero  i Busacteri  di  Tolo- 
meo , p.  611.  Seguati  nella 
Peutingeriana  , p.  673.  Vinti 
da  Costantino  (A.3o6b  p.737. 
738.  Arbogaste  saccheggia  i 
Brutteri  ( A.  3ga  ) , p.  880. 
Ricordati  da  Claudiano  , p. 
887,  Militavano  in  Affrica 
(A.  406),  p.  916.  Noti  appena 
sotto  il  l.°  Teodosio,  p.  1006. 
Seguono  Attila  , p.  1180. 

BRUZJ  c BRUZIO.  Provincia 
annoverata  fra  le  Urbicarie 
(A.  33 1) , p.  748.  Devastata 
da  Alarico  (A.  410),  p.  973. 
Reggio  sua  Capitale,  p.  975. 
Mentovata  nella  Notizia  del- 
V Imperio , p.  io53.  Fughe 
de’ suoi  Decurioni,  p.  1098. 
Ladroni , che  l’ infestavano , 
p.uo5.  Saccheggiata  da’ Van- 
dali (A.  455),  p.  1227. 

BUBAL1A.  Città  vicina  di  Sir- 
mio , p.  673. 

BUBEGENL  o BUBEGENT1. 

Vinti  da  Ermanarico  degli 
Amali  e forse  gli  stessi  che 
gl'lbioui  o Vibioni  di  Tolo- 
meo , p.  796. 

BUCCELLARJ.  Milizia  , die 
custodiva  le  persone  degl’im- 
peratori , p.968.  1080.  Ezio 
avea  parimente  i suoi  Buc- 
ctUar)  , p.  1225. 

BUCC1NOBANTI.  Tribù  d’A- 
lcmanui  verso  Magonza  (A. 
371),  p.  810.  Loro  Ottimali, 
. 820.  Ausiliai  j nel  Palazzo 
i Costantinopoli  ( A.  406  ), 
p.  gi5.  • 


BUCOLI.  Fieri  selvaggi  d’  E- 
gitto  ( A.  164  ) , p.  ti» 4.  fu  5. 

BUDDA.  La  sua  religione  s’in- 
sinua nella  Cina  verso  l’an- 
no 97  , p.  544.  Nel  Casgar  e 
nel  Kotcn  , p.  1219.  1220. 

BUDDISTI.  Se  i lor  missionari 
predicassero  agl’  lvcc-ti  , p. 
1221. 

BUDINI  d’ERODOTO.  Se  fos- 
sero i Buloni  di  Strabone  , 
p.  421.  422.  Descritti  da  Me- 
la c da  Plinio,  p.  5o3.  Se 
fossero  gli  Udini  dello  stesso 
Plinio  , p.  522.  Se  progeni- 
tori de 'Germani,  p.  563.  Di- 
versi da’  Bodeni  o Bodini  ili 
Tolomeo  , p.  599.  Dalle  vi- 
cinanze de’  Budini  uscirono 
gli  Ertili,  p.  691.  Rammen- 
tati da  Ammiano  , p.  798. 
829.  Confusi  ne’ secoli  se- 
guenti co’ Turchi,  p.  1324. 

BUGUNT1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Germania,  p. 
612.  Vedi  Buntunti. 

BULAN1  di  TOLOMEO,  {Ve- 
di Sdlani  ).  Popoli  della 
Sarraazia  Europea  , p.  604. 

BULEFORO.  Consolare  della 
Campania  sotto  Valenliniano 
I.“,  p.  no5. 

BULGARI  di  MOSÈ  CORE- 
NESE  ( Vedi  11."  Indice  ). 
Se  fossero  Unni,  p.  826. 1028. 
n3o.  Se  conoscessero  la  Bib- 
bia degli  Armeni,  p.  n3t. 

BULGARI  di  PAOLO  DIA- 
CONO. Penetrano  in  Germa- 
nia verso  la  metà  del  quarto 
secolo,  p.  826.  1026.  1027. 
Loro  guerre  co’  Longobardi 
(A.  423),  p.  1028. 1029.  io3o. 
Uccidono  il  Longobardo  A- 
gelmundo,  p.  1029.  1044. 
Non  odonsi  nominare  sotto 
Attila,  p.  1180.  Scendono  un 
secolo  dopo  lui , apportatori 
di  barbarie  , p.  t33i. 


i555 


BUNTUNTI.  Vedi  Buovnti. 

BURCONE.  Vince  gli  Ale- 
manni ( A.  457  ) , p.  ia38. 

BURGARJ  del  CODICE  TEO- 
DOSIANO.  Custodi  de’  bur- 
gij  sul  Reno  e sul  Danubio, 
p.  1082. 

BURGI  o BORGHI.  Torri  e 
propugnacoli  su’ confini  del- 
l’Imperio Romano,  p.  1081. 
1082.  Parole  non  Germani- 
che, ma  Greche  o Latine,  Ibid. 

BURGlOm  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Eu- 
ropea, p.  5gq.  Se  fossero  gli 
stessi  co’  suoi  Frugundiom  , 
p.  6o5, 

BIJRGO.  Voce,  che  i Germani 
cominciarono  ad  imitare  , 
p.  56i. 

BURGUNDI.  Vedi  Buroun- 
nioNi  e Borgognoni. 

BURGUNDICO  ( Codice  ) , 
p.  1293. 

BURGUNDIONt  ( Vedi  Bor- 
gognoni ) , p.  628.  731.  818. 
1025. 1027.  1043.1044. 1048. 

BURI  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Germania,  p.  611. 
Confusi  da  qualcuno  co’Bo- 
rani  di  Zosimo  , p.  827. 

BURIDENSII  di  TOLOMEO. 
Uno  de’ quattordici  popoli, 
che  abitavano  la  Dacia  con- 
quistata da  Traiano  , p.  598. 

BUR1I  o BURRI!  di  TACITO 
( Vedi  Birrii  ).  Abitavano 
Ira’ Monti  Sudeti , p.  53 1 . 
Loro  favella  e costumi,  Ibid. 
Amici  di  Traiano  (A.  100) , 
p.  570.  571.  Levansi  contro 
Marco  Aurelio  (A.  162),  p. 
61 3.  Tornano  all’amistà  , p. 
6a5.  Poi  nuovamente  all’of- 
fese  , p.  627.  Perdonati  da 
Commodo  e collocati  vicino 
alla  Dacia  di  Traiano  ( A. 
181),  p.  628.678.  Se  fossero 


gli  stessi  che  i Borani,  p.  677. 
678.  Vedi  Borani. 

BURZIO.  Salvò  la  vita  dell’Ar- 
sacida  Perozarnato  , p.  653. 

BUSACTER1  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Germania, 
non  diversi  per  avventura 
da’  Brutteri,  p.  6n. 

BUTONI  di  STRABONE.  Po- 
poli della  sua  Germania  , se 
gli  stessi  che  i Guloni  od  i 
Gotoni , p.  422. 

BUTURGURI  o BURTUR- 
GURI  di  GIORNANDE.  Po- 
poli soggetti  al  figliuolo  d’At*- 
tila  ( A.  453-468  ) , p.  J2i5. 
1 276.  Guerreggiano  contro 
gli  Amali , p-  1277. 

C 


CACOENSI  , p.  840.  Vedi 
Caucoensii. 

CADUSII  di  PLINIO.  Popoli 
di  Media  sulle  rive  meridio- 
nali del  Caspio,  p.  521.  Vedi 
Geli.  Loro  lingua  parlata  da 
Apollonio  Tianco,  p.  541.  Re 
loro  Baierò  (A.  260)  , p.  686. 
Stretti  in  amistà  co’ Persiani 

• ( A-  359),  p.  779. 

CAET1  di  TOLOMfcO.  Popoli 
della  sua  Scizia  di  là  dell’Im- 
mco.  Se  progenitori  de’Catti 
di  Germania  , p.  609. 

CAETUORI  di  TOLOMEO.  In 
Germania  ; non  lontani  dal 
Danubio  j p.  611. 

CAGANO  di  MOSÈ  CORB- 
NESE.  Titolo  del  Re  dc’Ca- 
zari,  additato  da  quello  Scrit- 
tore sotto  gii  anni  260  e 3io, 
p.  684.  740.  1262. 

CA1BON1  di  MAMERT1NO. 
Ignoti  popoli,  confederati  co- 
gli Eruli  (A.  286),  p.  73 o. 
Vinti  da  Massiminiano  ( A. 
291  ) » P-  733. 
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CAIO.  Illustre  Giureconsulto 
del  secondo  secolo,  gli  scritti 
' di  cui  ebticro  legale  autorità, 
p.  1032. 

CALABRIA.  Una  delle  Provin- 
cie dette  Urbicarie  dopo  Dio- 
cleziano , p.  748.  I Giudei  ne 
fuggono  (A.  398),  p.  1099. 
Intestata  da’  ladroni  e proi- 
bite in  essa  l’armi  (A.  364), 

J>.  no5.  Suo  consolare  Bule- 
òro,  JbicL  Non  era  quella 
di  cui  Reggio  fu  Città  capi- 
tole , p.  974- 

CALANO  diDALMAZIA.  Scris- 
se la  Vita  d’ Attila,  p.  1043. 
h34- 

CALCEDONIA.  Saccheggiata 
da’  Goti  ed  altri  ( A.  260  ) , 
p.  683.  Gaina  vi  s’  attendò , 
minacciando  Costantinopoli 
( A.  400  ) , p.  904. 
CALCILE.  Patrja  d’ uno  dei 
Giamblichi , p.  794. 
CALCUTTA.  Sludj , che  ivi  si 
fatino  intorno  all’indiane  An- 
tichità da  una  Compagnia  di 
dotti  Inglesi  , p.  1Ì27. 
CALDEI.  Tenuti  per  Matema- 
tici e malefici  nel  Codice 
Teodosiano,  p.  1087. 
CVLEDONIA.  Dislendeasi  fra 
le  paludi  Boreali  della  Bret- 
tagna , p.637. 

CALEDONJ  di  DIONE  CAS- 
SIO. Una  delle  due  più  po- 
tenti nazioni  della  Brettagna 
Settentrionale , p.  636.  Loro 
, usi  , ladronecci  e barbarie  , 
p.  636.  637.  Aveano  in  comu- 
ne i figliuoli  e le  mogli,  p. 
636.  Favole  intorno  a Fingai 
e ad  Ossian  , p.  637.  1 Cale- 
donj  vinti  da  Settimio  Severo 
(A.  itj3) , p.  638.  63g.  Loro 
paludi  e selve  , descritte  da 
Eumenio  (A.  3o6) , p.  737. 
Selvaggi,  elle  si  dipingevano 


il  corpo  , t>.  637.  737.  Cre- 
duti per  la  loro  ferocia  essere 
usciti  dalla  Scizia,  p.738.964. 
Paragonati  con  gli  Slavi  per 
la  selvaggia  maniera  di  vi- 
vere , p.  637.  709.  Disertano 
gran  parte  della  rimanente 
isola  di  Brettagna  (A.  409) , 
p.  921. 

CALI  di  TOLOMEO.  Abitava- 
no in  Germania  di  là  dalle 
foci  dell’Elba,  verso  l’odier- 
na lutlaudia , p 612. 

CALIGOLA.  Distribuisce  i re- 
gni fra’  Barbari  , amici  del- 
l’ Imperio  ( A.  37  ) , p-  468. 
Esilia  Mitridate  Iberico,  p. 
474.  Stolta  niente  passa  il  Re- 
no , e se  ne  ritrae  , deriso 
da’ Barbari  (A.3g),  p.  4C9- 
5 18.  Saccheggia  ed  affligge 
leGallie;  tormenta  i Retori, 
p.  469.  Trionfa  per  le  non 
conseguile  vittorie  , p.  47°- 
Le  sue  stoltezze  imitate  da 
Domiziano  , p.  53o. 

CAL1S1A  di  TOLOMEO.  Cre- 
duta essere  l’odierna  Kalfch 
di  Polonia.  Vi  passava  la  via 
commerciale  tra  la  Dacia  ed 
il  Baltico  , p.  610. 

CALLI  DROMO.  Schiavo  del 
Romano  Massimo,  e fatto  pri- 
gioniero dal  Persiano  Susago 
nella  Mcsia  (A.  88)  , p.  534- 
Sua  fortuna  presso  L'acoro  , 
Re  de’  Parti,  dal  quale  ingge 
(A.  110?),  e ritorna  fra’ Ro- 
mani , p.  584.  585. 

CALUMCO  (Città).  Nell’O- 
sroen,  sull’ Eufrate.  Uno  dei 
tre  luoghi  di  commercio  sta- 
biliti da  Teodosio  IL*  fra 
l’ Imperio  Romano  c la  per- 
sia , p.  973. 

CALLISTRATO.  Giovinetto 
Greco  d’ Olbia , vestito 
Barbarica , v’accoglie  Dione 
Crisostomo , p.  540. 
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CALTI  di  GIORNANDE  (Ve-  il  territorio  di  Treviri , e son 

di  Galti  ).  Borgata  sull’  i-  trucidati  da  Cariettonc  ^ A. 

gooto  fiume  Auca  , famosa  356) , p-  7^*4-  Vinti  da  Giulia- 

per  la  rolla  de’ tiepidi  verso  noCesare,arrendonsi  (A.358), 

il  a5o , p.  666.  p.  772.  Generosità  di  Giulia- 

CALUCONl  di  TOLOMEO.  no  verso  Nebisgaste,  figliuolo 

Abitavano  sull’Elba  in  Gcr-  del  Re  loro,  p.  77^-  Si  riatv 

mania  , p.  611.  Se  fossero  gli  piccano  contro  i Romani  alla 

alessi  che  i Linci,  da  lui  ri-  lega  de* Franchi  ed  Arboga- 

cordati , p.  752.  ste  li  punisce  (A.393),  p.88o. 

CALUSO  di  TOLOMEO  (Fiu-  1 Caroavi  militanti  per  1 Im- 
me).  Creduto  esser  l’odierno  perio  nella  Tebaide  (A-4°6)j 

fiume  Trava  , p.  610.  p.  91 5.  Il  loro  nome  dopo 

CAMARlTADiI  (Vedi  li.’  Indi-  Teodosio  1“  si  va  perdendo 

ce  ).  Ladroni  dell’  Eussino  , in  quello  de’ Franchi  : ricer- 
che aiutano  Aniceto  contro  i dato  piu  da  Poeti  che  dagli 

Romani  sotto  al  Caucaso  (A.  Storici , p.  1006. 

70),  p.  5i6.  Forma  delle  lor  CAMBRA!.  Vedi  Cameraco. 
navi  imitata  da  Germanico  e CAMERACO  (Citta).  Oggi  Cam- 
da’  Sitooi  del  Baltico,  p.526.  brai.  Clodione  _ vi  manda 

1 Camaritani  , ricordati  dal  esploratori  per  impadronir- 

Periegete  , p.  606.  Se  aiutati  sene  (A.  446)  , p.  1 139.  E vi 

avessero  la  spedizione  de’Goti  regna  , p.  1178.  Gli  Unni  d 

contro  l’Asia  Minore  (A.259),  Attila  vi  si  sospingono  (A. 

p.  680.  Se  le  Lusorie  del  45i),  p-  11 83. 

Danubio  somigliassero  alle  CAMERINO  (Città)-  Ricordata 
navi  Camarilaue , p.  ioi5.  da  Tolomeo  , come  sede  de- 

CAMAV1  (Vedili.0  Indice).  In-  gli  Olumbri , p.  6o5- 
noi  ti  ntisi  fino  alla  Belgica  , CAMILLO  ( Furio  ).  Si  ferma 
ne  furono  scacciati , c gli  An-  colà  dove  fu  cd  è Roma  , 
sibarii  avrebbero  voluto  mct-  p.  g33.  _ 

tersi  nel  loro  luogo  (A.  5g)  , CAMO.  Specie  di  birra  d orzo 
p.  496.  S’ impadronirono  del  fra  gli  Unni  , p.  n65. 
paese  de’  Brutteri  nella  Gcr-  CAMOS  DO.  Capitano  Impuna- 
mania  Occidentale  (A.  84)  , le  vinto  da  Sarmali  alla  vol- 

p.  529.  Fama  de’  Cainavi  per  ta  di  Sirmio  , circa  1 anno 

questa  vittoria  , p.  5/*6.  Se  474  > p-  *302.  ... 

lessero  i Gambrivii  di  Tacito,  CAMPA  MA.  Provincia  Suour- 
p.  545.  Ricordati  i Camavi  da  bicaria  , p 748.  Vi  si  ritira 

Tolomeo,  p.  6 1 1.  Annoverati  San  Paolino  , p-_  898.  5ac- 

tra’  Franchi  nella  Peulinge-  chcggiata  da’  Goti  d Alarico 

riana  , p.  673.  Yinti  da  Co-  (A.  4 09)  , p-_9^4-  97p-  r'‘lV~ 

stauzo  Cloro  e trasferiti  nella  mi  proibite  in  essa  (A.ao-i), 

Belgica  in  gran  parte,  sulla  p.iio5.  Saccheggiata  ila  Van- 

Schelda  ( A,  2g3  ),  p.  j33.  dali  ( A.  455) , p.  1227.  1 o- 

q8g.  E collegati  cogli  altri  scia  ivi  sconfitti  da  Maggio- 

Franchi  contro  Costantino  riano  ( A.  4^7  )>  !’■  1238. 

(A.  3u6),  p.  738.  lulcst^uo  CAMPI  CATALAUMCl.  Nel- 
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leGallie  non  lungi  della  Mar- 
na , ove  fu  vinto  Attila  (A. 
45i  ),  p.  n85. 1187. 1107. 

CAMPIDOGLIO.  Sue  yane 
pompe  sotto  Caligola,  p.  470. 
£ sotto  Domiziano  (A.  84) , 
p.  53o.  Incendiato  sotto  Vi- 
tcllio  (A.  70),  p.  617.  Fa- 
rasinanc  Iberico  vi  sacrifica 
( A.  1 34  ) , p.  595.  Illustre 
trionfo  d’Aureliano  (A.274), 
p.  7i5.  Alarico  se  ne  impa- 
dronisce ( A.  409  ) , p.  928. 
Perpetuità  del  dominio  sul 
Campidoglio , p.  g33.  Sua 
maggioranza  sopra  Costanti- 
nopoli , p.  q34.  Leggi , che 
vi  si  promulgavano,  p.  1064. 

CAMPIDOGLIO  di  NARBO- 
NA.  Lodalo  da  Sidoitio  , p. 
1249. 

CAMPONA  {Città).  Vicina  del 
Danubio , dove  Costantino 
sbaragliò  i Carpi  ed  i Sar- 
mali ( A.  322  ) , p.  743. 

CAMPO  VECCHIO.  Fedi  VE- 
TERA. 

CAMPSIANI.  Fedi  Ammani  di 
Strabone.  Creduti  esser  gli 
stessi  popoli 

CAMSARIDI  , p.  875  : ossia  i 
discendenti  da 

CAMSARO.  Figlinolo  di  Pero- 
ramelo, del  regio  sangue  de- 
gli Arsacidi  Balavensi  di  Ca- 
rente , p.  653.  683.  Detto 
mezza  testa  per  avcine  per- 
duta in  battaglia  una  parte, 
p.  684.  Premuto  da'Barsilidi 
e da’  Cazari , passa  in  Arme- 
nia presso  il  Re  Tiridate  (A. 
3 10),  p.  740.  Camsaro,  paare 
di  Sparandato,  vincitor  della 
battaglia  di  Zirav  (A.  369)  , 
p.  811.  Dal  quale  nacque  1’ 
Arsacida  Cazavonc  dc’Cam- 
saridi  , p.  875. 

CANAAN.  Se  in  quella  vi  fos- 
sero feudi , p.  554. 


CANCELLIERI.  Descritti  nel 
Codice  Teodosiano  : semplici 
Uscieri  da  prima,  p.  1067. 

CANDACE  degli  AMALI.  O- 
strogoto , figliuolo  di  Gonti- 
gi , detto  anche  Baza  -,  regna 
sugliSciri  dopo  la  morte  d’ At- 
tila , p.  1208.  Ha  per  Segre- 
tario l’avo  di  Giornande,  Sto- 
rico de’  Geti  o Goti , Ibid. 
Guarda  il  limite  Danubiano 
in  prò  de’ Romani,  p.  1209. 
Verso  le  foci  del  fiume  e la 
Piccola  Scizia,  p.1210. 1277. 
>279- 

CANDIDATI.  Scuole  o quar- 
tieri di  milizie  , p.  760. 

CANDIDI  ANO.  Per  mezzo  suo 
Placidia  promette  di  sposare 
il  Re  Ataulfo  (A.414),  p.994. 

CANDIDO.  I suoi  fanti  aiutano 
Vindice  a vincer  gli  Obii  ed 
i Longobardi , che  aveano 
passato  il  Danubio  (A.  172), 
p.  618. 

CANINiO.  Scrive  in  Greco  un 
poema  sulle  vittorie  di  Tra- 
iano ( A.  u3  ) , p.  585. 

CANNABA  o CANNABADDE. 
Re  o Capo  de’  Goti  , vinto 
dairimpcratore  Aurcliano(A. 
272)  , p.  713.  Amazzoni,  che 
combatlcano  con  Cannaba  , 
7i3.  1027. 

NE.  La  disfatta  ivi  acca- 
duta de’ Romani  paragonata 
con  quella  d’Adrianopoli  del 
378  , p.  847. 

CANN1NEFATI.  Popoli  di  Ger- 
mania, de’  quali  s’ode  il  no- 
me ne’  primi  anni  dell’  Era 
Cristiana  , p.  416.  Ausiliari 
de’ Romani  (A.  28),  p.  466. 
469.  477.  Poscia  , divenuti 
aspri  nemici , guerreggiano 
contro  essi  nel  Belgio  (A. 70), 
p.5i6. 5i8.  Lor  costume  d’al- 
zare ciascuno  de’  loro  Capi 
sullo  scudo  , p.  5i8. 
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CANONICHE  PRESTAZIO- 
NI. Tributi  perpetui,  descritti 
nel  Codice  Tcodosiauo  , p. 
1090. 

CANTA  BRICO  LI  DO.  Sa  echeg- 
giato crudelmente  dagli  E- 
ruli  ( A.  455  ) , p.  1239. 

cìnteci  di  pernio,  popoli 

fieri  del  Caucaso  verso  l’Al- 
bania ( A.  64  ) , p.  502. 
CANTORBtRY.  Sede  principa- 
le degl’  luti  , compagni  de- 
gli Anglo-Sassoni  ( A.  449  ) , 

p.  1 149- 

CAPELLI  alla  BARBARICA. 
Vietali  a’  Romani  da  Onorio 
Augusto , p.  1 102. 
CAPELLUTI  de’GET!  (Vedi 
Chiomati).  Formavano  l’or- 
dine de’ guerrieri  appo  i Geli 

0 Goti , p.  570.  848.  Effigiati 
nella  Colonna  Traiana  , p. 
571.  Si  prostano  suppliche- 
voli dinanzi  a Traiano,  p.576. 

CAPELLUTI  de’  FRANCHI. 

1 Re  loro  portavano  lunga 
la  chioma  , p.  1007. 

CAPITANI.  Premj  e pene  in- 
torno ad  essi  nel  Codice  Tco- 
dosiauo  , p.  1081. 
CAPITAZIONE.  Tributo  , de- 
scritto nello  stesso  Codice  , 
p.  1091.  iog5. 

CAPITOLARI.  Leggi  comuni 
a’  Barbari  ed  a’  Romani , p. 
i3i3.  i3i4. 

CAPITOLINO  (Giulio).  Sua  te- 
stimonianza intorno  a’Barba- 
ri  , che  chiedevano  le  terre 
a Marco  Aurelio,  p.  614-  Sul- 
le vittorie  di  Pertinace,  nella 
Rezia  c nel  Norico,  p.  616. 
Sulla  lega  degli  Ermunduri 
e d’altri  Barbari  contro  Mar- 
co Aurelio  , p.  626.  Presso 
lui  »’  ascolta  per  la  prima 
volta  il  nome  de’Goti,  p.641. 
Intitolò  i suoi  libri  a Diocle- 
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ziatio , Ibid.  Suoi  racconti 
sulla  guerra  de’ Carpi  c degli 
Scili  dell’anno  2.36  , p.  659. 

CAPNOBAT1  di  GIUSEPPE 
EBREO  ( Vedi  1I.°  Indice  ). 
Viveano  celibi  fra’Daco-Geti, 
col  nome  di  PUsti  o Polisti, 
p.  5o5.  943. 

CAPPADOCIA.  Adriano  vi  con- 
voca i Capi  de’  Barbari  ( A. 
128  ) , p.  5oo.  Saccheggiata 
dagli  Alani  (A.  i34)  , p.  594. 
Non  lungi  della  Cappadocia, 
la  Pcutingeriana  segna  i Sue- 
di lberi,  p.  672.  Corsa  c di- 
sertata da’ Goti  nel  259,  p. 
681.682.  E nel  267,  p.  689. 
690.  745.  948.  Afllitla  e ruba- 
ta da’  Meotidi  ( A.  276  ) , p. 
717.  718. 

CAPPADOCI.  La  loro  Chiesa 
riceve  una  Lettera  da’  Goti 
Cattolici  ( A.  372  ) , p.  823. 

CAPPELLAZIO  (/W/Padas). 
Luogo  di  confine  tra  gli  Ale- 
manni cd  i Borgognoni,  ver- 
so il  Meno  (A.  369 ),  p.  785. 
D’indi  escono  (in  vane  vol- 
te ) i Borgognoni  per  condursi 
nelle  Gallie  , p.  988. 

CAPRAIA  (Isola).  Abitata  da 
Monaci,  visti  daRutilioNu- 
maziano  (A.  421),  p.  1020. 

CAPUA.  Suo  comune  Consi- 
glio, creduto  da  taluni  l’ori- 
gine de’  Comuni  del  Medio- 
Evo  , p.  1096.  >097.  Fama, 
die  i Vandali  la  distrugges- 
sero ( A.  455  ) , p.  1227. 

CARACALLA.  Gran  moto  fra’ 
Barbari  Orientali,  durante  il 
suo  Imperio,  p.641.  643.644. 
Guerreggia  contro  i Germani 
ed  i Goti  (A.  2ii-2i3),  p. 
645.646.  Riceve  ostaggi  dai 
Goti , p.  645.  65o.  Sovente 
deriso,  e poi  compra  la  pace 
da’ Cenni , p.  647.  648.  715. 
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Sua  guerra  contro  i Parti  e 
sua  morie  , p.  649.  Suoi  cu- 
stodi Coli  , elio  chiamava 
leoni  Scitici  c Sarmatici,  p. 
648.  816.  Antiochia  dichiara- 
la Colonia  Romana  da  Cara- 
calla  , p.  1096. 

Nominalo,  p.  606.  65i.  657. 

699.  762. 

CARATO  NE.  Redcgli  Unni,  a 
cui  fu  spedito  Ambasciatore 
Olimpiodoro  lo  Storico,  circa 
il  409  , p.  966  967. 

CAUAUSIO.  Si  ribella  da’Ro- 
mani  e signoreggia  nell’Isola 
di  Brettagna  (\.  287)  , p.  730. 
770.  Aleuo  l’uccide,  p.  735. 

CAI’, BONARIA  {Foresta).  Tra 
la  Schelda  e la  Mosa  , ove 
Arbogaste  sconfisse  i Franchi 
( A.  38g  ) , p.  876. 

CARBONI  di  TOLOMEO.  Uno 
de’ 49  popoli  minori  della 
sua  Sarmazia  Europea,  p.6o3. 
Se  fossero  progenitori  dc’Ter- 
vingi,  p.  720.  O de’Caiboni, 
p.  730. 

CARCASSONA  (Città).  In  Li- 
via,  vicina  di  questa,  Sido- 
nio  pati  1’  esilio  ( A.  475  ) , 
p.  1307. 

CARDUÉLE.  Suo  Re  Vatcan- 
gc , Storico  del  18.0  secolo, 
p.  684.  È la  Giorgia  propria- 
mente detta  , p.  685. 

CARENIA.  Regione  della  Bal- 
triana , colà  dove , nel  terzo 
secolo,  era  Balani  o Balav, 
creduta  1’  odierna  Bali  , p. 
G52.  653.  Posseduta  da  un 
ramo  particolare  degli  Arsa- 
cidi, Ibid.  E massimamente 
da  Perozamato , p.  683.  684. 

CARENIO.  Arsacida  ; uno  dei 
figliuoli  d’  Artasire  , Re  dei 
Parli  nel  terzo  secolo.  Diè 
il  nome  alla  Careuia,  c re- 
gnarvi egli , e la  sua  discen- 


denza. Vedi  Vesazano,  I'k- 
nOZAMATO  , Camsako  , SfE- 
ItANDATO  CaZAVONE. 

CAREOTI  di  TOLOMEO. Uno 
de’  49  minori  popoli  della 
sua  Sarmazia  Europea,  p.6o3. 
Se  progenitori  de’  Cailioni , 
p.  7.30. 

CARIOD ACO  o CURIDACO. 
Uno  de’Re  o Capi  degli  Acat- 
7.iri,  salvasi  con  un  mollo  dal- 
l’ insidie  d’,\  itila  verso  il  44°, 
p.  nifi.  1117. 

CARIDI,  p.  420.  Vedi  C.Anvnr. 

CAR'ETTONE.  Nato  tra'Fran- 
chi  e fedel  de’Rotnani.  Uc- 
cise gran  numero  di  Cantavi 
nelle  selve  di  Treviri  ( A. 

356  ),  p.  764-  77'-  802.  Fa 

Jirigioniero  il  figliuolo  del  Re 
oro  (A.  358),  p 772.  Urciso 
dagli  Alemanni  (A.  366), 
p.  8o3. 

CARINI  di  PLINIO.  Uno  dei 
cinque  generi  , ne’  quali  al 
suo  tempo  si  dividevano  i 
Germani  , p.  483. 

CARINO.  Imperatore  , che  ce- 
lebra i giuochi  Sarmatici  per 
le  vittorie  conseguite  da  suo 
padre  contro  que’  popoli  (A. 
283  ) , p.  726. 

CARIOBAUDE.  Nato  tra’Fran- 
chi  e fedele  ad  Onorio  Augu- 
sto nelle  Gallic  fA.  4°7).>  P- 
917.  Scacciato  «la  Treviri , 
p.  gì 8.  Ucciso,  perchè  amico 
di  Stilicone  (A. 408)  , p-  9'9- 
CARIOMERO.  Capo  de’Chcru- 
sclii,  accusato  di  mollezza 
verso  i Romani,  c però  assali- 
lo e posto  in  fuga  da’  Gatti 
( A.  84  ) , p.  526.  527.  53o- 
CARIONl  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  Sarmazia  Europea 
verso  il  Tanai  , p.  6o5.  Se 
fossero  progenitori  de’Caibo- 
ni , p.  730. 
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CARIOVALDA.  Batavo,  amico 
de'  Romani  , combatte  con 
Germanico  nella  guerra  con- 
tro Arminio  (A.  i6),p.  442. 
Passa  il  Vesero,  cd  è ucciso 
p.  444. 

CARIOVISCO.  Non  si  sa  se 
uomo  Germanico.  Accompa- 
gnò Aureliano  , vincitor  dei 
Franchi,  nella  guerra  contro 
i Goti  ( A.  257  ) , p.  679. 

CARIS  di  GIORNANDE.  Po- 
poli conquistali  da  Ermana- 
rico  degli  Amali,  e forse  non 
diversi  da’  Careoli  di  Tolo- 
meo , p.  796. 

CARISIO  ( Arcadio  ).  Scrisse  e 
fiorì  sotto  Costantino,  p.  1066. 

CAR1TNI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli di  Germania,  tra  il  Reno 
ed  i Monti , dond’egli  nasce, 
p.  611. 

CARLOMAGNO.  Rinnovazio- 
ne dell’Imperio  in  suo  favore, 
p.  438.  Abbatte  l'idolo  d’ir- 
minsul,  p.  457.  Sotto  lui  scri- 
ve Paolo  Diacono  , p.  853. 
Dopo  lui  si  compose  un  ritmo 
su’  Longobardi  , p.  854.  E la 
scrittura  dell’Anonimo  Ritte- 
riano,  p.  1026.  E fiorì  Vala- 
frido  Strabone  , p.  1040.  Se 

Srima  di  lui  vi  fossero  scritti 
i lingua  Tcolisca  , p.  1041. 
Riforma  la  Legge  Salica,  p. 
1010.  Se  uscisse  dal  sangue 
de’  Ferreoli  , p.  1034.  i3og. 
CARME  della  PROVVIDEN- 
ZA. Scritto  verso  il  416  sulla 
desolazione  , recala  da’  Visi- 
goti alle  Gallie,  p.  998.  999. 
CARNI  di  STRABONE. Creduti 
di  stirpe  Celtica,  e fedeli  ai 
Rojnan'  ( A.  8 ) , p.  428. 
CARNI  di  PLINlO.  Stanziali 
fra  il  Caucaso  ed  il  Caspio, 
p.  5<>a. 

CARN  ICO  GIULIO.  Città,  non 
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lontana  da  Emona  , p.  919. 

CARNUNTO.  Nelle  vicinanze 
dell’  odierna  Vienna  d’  Au- 
stria. D’ indi  muore  Tiberio 
contro  Maroboduo  (A.  6) , p. 
425.  Ed  un  Cavaliere  Roma- 
no alla  volta  del  Baldco,  p. 
5o8.  Marco  Aurelio  ivi  si  fer- 
ma per  guerreggiar  contro  i 
Barbari  (A.  171),  p.  617.  E 
Valenti  niano  I.°  con  lo  stesso 
fine  ( A.  375  ) , p.  832. 

CARNUTI  (. Foresta  de’).  Nelle 
Gallie  , p.  429. 

CARO.  Precettar  de’fìgliuoli  di 
Germanico,  a cui  scrisse  Ovi- 
dio aver  dettato  un  poemetto 
in  lingua  Getica  , p.  449. 

CARO  (Imperatore).  Vincitore 
de’Sarmati  (A.  283),  p.  726. 

CAROLINA  di  TRANS1LVA- 
N1A.  Iscrizione  ivi  trovata 
sulla  Colonia  Dacica  degli  A- 
pulesi  , p.  674. 

CARPAZJ  ( Monti ).  Così  detti 
da’ Carpi , p.  548.  5gg.  V’abi- 
tarono gli  Agatirsi , p.  575. 
Ed  i Peucini  , p.  701.  738. 
797.  Sue  miniere  , p.  58o.  I 
Daco-Geti,  vinti  da  Traiano, 
si  riparano  fra  que’Monti  (A. 
107  ) , p.  584.  5g6.  643.  E 
gli  Anartofracti , p.  600.  671. 
Uno  de’  limiti  della  Dacia  di 
Traiano,  p.  597.  Sotto  le  sue 
pendici  abitavano  i Teurisci 
ed  i Cistoboci  , p.  5g8.  604. 
Ed  i Bastami,  p.  606.  Se  alla 
volta  di  que’Monti  s’innol- 
trarono  i Borgognoni,  p.6o5. 
'Terre  di  là  da’  Carpazj , as- 
segnate da  Costanzo  Augusto 
a’  Sarmati  (A.  358)  , p.  778. 
Fra’Carpazj  era  il  Caucaland, 
p.  840.  841. 

CARPI  o CARPIANI  di  TOLO- 
MEO. Dettero  il  nome  ai 
Carpazj,  p.  5gg.  Viveano  fra* 
3o 
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Bastami  ed  i Peucini,  p.6ot. 
l’roromjM>m>  contro  Islropoli 
nella  Tracia  e la  distruggono 
(A.  a3y)  , p.  65t).  Domanda- 
no c non  ottengono  danari  dai 
Romani  (A.  a3 8),  p.  libo.  66 1 • 
667.  Prorompono  di  nuovo 
nella  Tracia  c staio  disfatti 
(A.  342),  p.  661.727.  Vi  ri- 
tornano , e sono  ascritti  Ira’ 
soci  dell’  Imperio  ( A.  346)  , 
p.  663.  664.  S ’ uniscono  poi 
co’  Goti  contro  esso  (A.  25o), 
p.674. 677.678. Giungono  an- 
che in  Tracia  (A.  258),  p.679. 
e seg.  E passano  in  Asia  coi 
Goti  (A.  25g) , p.  680.  Se  fos- 
sero gli  stessi  che  i Celti  di 
Trebellio  Poli  ione  , p.  700. 
Vinti  dall’  imperatore  Aure- 
liano (A.  273),  p.  715.  Con- 
tinui combattimenti  de’Carpi 
contro  i Romani  sul  Danubio 
(A.  289)  , p.  731.  Trasporta- 
tine molti  da  Diocleziano  in 
Pannonia  ( A.  294)  , p.  735. 
Gli  altri  continuano  a guer- 
reggiare, p.  736.  Sconfitti  da 
Costantino  (A.  32a)  , p.  743. 
Dalla  loro  gente  usci  Massi- 
mino  Augusto  , p.  8o5.  817. 
Il  quale  si  ferma  in  uu  vil- 
laggio Carpico  , p.  806.  Re- 
liquie de’  Carpi  nel  38i,  p. 
807.  P~ idi  Cakfodact. 

CARPICO.  Titolo  preso  dal- 
l’Imperatore Aureliano,  p. 
715. 

CARPIDI  d’EFORO.  Da  lui 
descritti  come  abitanti  sul  Da- 
nubio, p.  699.  Se  fossero  stali 
una  tribù  de’ primitivi  Geli  o 
Goti , Jbid.  Ricordati  nel 
Nuovo  Periplo  del  Ponto 
Eussino  , p.  7Ó2.  Ricompari- 
scono presso  Giulio  ed  Elico, 
p.  8g3. 

CARP1COT1  d’ ETICO.  Sarai) 
forse  i Carpodaci , p.  8g3. 


CARP1LIONE.  Unno  , di  cui 
sposò  Ezio  la  figliuola,  p.700. 

CARP1LIONE.  Figliuolo  d’E- 
zio,  e da  lui  dato  iti  ostaggio 
agli  Unni  (A.  439)  ,p.  1 1 13. 
1162.  Restituito,  p.  1180. 
Legato  ad  Aitila  ( A.  462  ) , 
p.  n«5. 

CARPODACI.  Reliquie  dc’Car- 
pi , uniti  co’Daci;  assaltano 
l’ Imperio  , c sono  vinti  da 
Teodosio  1."  (A.  38i),  p.  867. 
868. 

CARSO.  Castello  di  Tracia,  do- 
ve Attila  le’  crocifiggere  Ma- 
ina ed  Altacam  ( A.  434  ) , 
p.  io52. 

CARTAGENA.  Gli  Svevi  se  ne 
impadroniscono  (A.  441)  , p. 
1121.  E poscia  i Vandali 
( A.  460  ) , p.  1241.  1242. 

CARTAGINE.  Invano  tentata 
da’ Franchi  (A.  280)  , p.  724. 
Romani  , che  traggono  ivi  , 
fuggendo  i Visigoti  d’Alarico, 
p.  974.  Suoi  Collegi  d’arti , 
p.  1 102.  Conquistata  da’Van- 
dali  (A.  439),  p.  tilt.  Gen- 
serico taduna  molle  navi  nel 
suo  porto,  p.  1119.  1120.  Nel 
quale  solca  deporre  le  pre- 
dale ricchezze,  p.  1226.  Ca- 
rità del  Vescovo  di  Cartagine, 
p.  1228.  Furtiva  gita  di  Mag- 
gioliano,  p.  1240.  Ambasce- 
ria di  Taziano  (A.  465) , p. 
1266. Genserico  vi  torna  scon- 
fitto, p.  iu83.  Fuga  d’Eudo- 
cia  , nuora  di  Gcuserico , p. 
1298. 

CARTAGINESI , p.  413.  658. 

CARTISMANDUA.  Moglie  del 
Re  Vcnuzio  nella  Brettagna 
( A.  69)  , p.  5i6. 

CARUDl.  Nominati  nel  Monu- 
mento d’Ancira  oltre  le  foci 
dell'Elba,  p.  420. 

CARUDl  di  TOLOMEO.  Ahi- 


lavano  quella  che  oggi  si 
chiama  lutlnndia,  p.  612.  Se 
progenitori  degli  Bruii  , p. 
*>91. 

CARZAMO.  Re  dcgl’Iberi  del 
Caucaso  ( A.  120  ) , p.  5qo. 

CASA  dcjrii  AUGUSTI.  Suoi 
privilcgj,  descritti  nel  Codice 
Tcodosiano  , p.  ickjo. 

CASAN.  Se  i Bulgari  abitassero 
nelle  sue  vicinanze  lino  dal 
quarto  secolo  Cristiano  , p. 
1038. 

CASARI.  Poco  differenti  nel 
Cor  lice  Tcodosiano  da’Coloni, 
p.  1076. 

CASGAR.  Suoi  popoli  , vinti 
dal  Cinese  Pant-cao  (A.  97), 
p.  543. 

CASIO  (Monte\  Vieino  a Se- 
leucia  di  Siria,  sul  quale  a- 
scende  Traiano  per  offerire 
i suoi  Gelici  doni  a Giove 
( A.  u3  ),  p.  585. 

CASPIA  VIA  di  PLINIO.  Er- 
rore di  Corbulone  , corretto 
da  Plinio,  suU’andamento  di 
questa  via  in  mezzo  al  Cau- 
caso , p.  468.  503. 

CASPIE  PILE  o PORTE.  In 
mezzo  al  Caucaso  , non  sul 
Caspio , sì  come  osservò  Pli- 
nio, p.  5oi.  Fama,  che  Ales- 
sandro fosse  giunto  ivi  alla 
sommità  del  Caucaso,  p.  5ot. 
503.  744.  l'jfia. 

CASPI.  Vedi  Uttxi  , p.  606. 
739-  740. 

CASPIO  (Mare)  ( Vedi  11.”  In- 
jjice).  Tolomeo  scuote  gli  an- 
tichi errori , c crede  con  E- 
rodoto  che  questo  tosse  un 
Mare  Mediterraneo  , p.  607. 
Le  terre  Boreali  creaevansi 
presso  i Romani  confinare 
coti  le  Orientali,  non  divise 
che  per  breve  tratto  dal  Ca- 
spio, p.  420.  Egipso  credeasi 
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fondata  da  un  uomo  del  Ca- 
spio, p.  437.  Prepotenza  dei 
venti,  che  vi  soffiano,  p.468. 
Sue  pretese  foci  , che  forse 
non  erano  se  non  quelle  del 
Volga  , p.  475.  522.  Sa’ suoi 
lidi , oltre  gli  Unni  , abita- 
vano i Dai , p.  447.  1 Mas- 
saggi, p.  495.  761.  765.  I 
Carni  , p.  5o2.  1 Geli  o Ca- 
dusj , p.  52i.fi8fi.  779.  782. 
Non  lungi  abitarono  i Rufi, 
p.  61 5.  La  Peutingerìana  se- 
gna in  sul  Caspio  gli  Sciti 
Rumi  ed  Oslii , p.  672.  Vi- 
veano  nuche  ivi  gli  Alani,  i 
Riu  si  lidi  ed  i Casari,  p.  744. 
826.  Ed  i popoli  verso  l’Al- 
bania , p.  811.  Conquiste  di 
Pant-cao  sul  Caspio  (A.  97), 
p.  543.  Sapore  spinge  i Bar- 
bari del  Caspio  a trasmigrare 
(A.  374)  , p.  825.  1 Romani 
trionfarono  altra  volta  d’in- 
torno a quel  Mare  , p.  800. 

CASPIO  (Mare).  Confuso  col 
Glaciale  Oceano  dagli  Scrit- 
tori del  quarto  secolo,  p.  827. 
E non  era  creduto  si  lontano 
com’egli  è dal  Gange,  p.828. 
Ingrandito  il  regno  de’  Bar- 
bari del  Caspio  negli  ultimi 
anni  del  quarto  secolo,  p.8fi7. 
874.  Gran  numero  d’Unni  vi 
rimase  dopo  le  trasmigrazioni 
degli  altri  in  Europa,  p.  883. 
884.  940.  Vittorie  di  Tuluno 
sugli  Unni  rimasti  verso  il 
Caspio  , p.  970.  Molti  popoli 
del  Caspio  passarono  dopo  At- 
tila in  Scandinavia,  p.  1128. 
Con  la  loro  Bibbia  Armena, 
p.  n3i.  Alla  morte  d’ Attila 
cresce  la  trasmigrazione  dal 
Caspio  , p.  I2i3.  I2i5.  1217. 
Nuovi  popoli  del  Caspio  (A. 
465),  p.  1258.  1 Paraocea- 
niti  di  Prisco  abitavano  sul 
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Caspio  ( A.  465  ) , p.  1260. 
1261.  1263.  Guerre  degli  A- 
vari  su  quel  mare  (A.  465), 
p.  1266.  Il  Ruma  si  perde  nel 
Caspio,  p.  i3ai.  Regno  d’A- 
bul-Gazi  tra  il  Caspio  c l’A- 
ral , p.  1 322. 

CASPIO  ( Barbari  del),  p.5oi. 
544.  6ob.  739.  740.  834.  954. 
1016. 1028.  io35.  io36.  iu5. 
Ill6.  1145.  1203. 

CASPIO.  Se  1’  Arai  ne  facesse 
parte  altra  volta  , p.  1261. 

CASSANDRIA  {Città).  In  Ma- 
cedonia. Saccheggiala  da’Goti 
( A.  369  ) , p.  7o3. 

CASSIODORO  ( lo  Scrittore  ). 
Decanta  la  felicità  d’Amalo, 
p.  584.  La  pazienza  del  Re 
Ostrogota  , p.  662.  La  man- 
suetudine d’Atal  , p.  695.  La 
bellezza  d’  Unniniundo  , p. 
835.  La  continenza  di  Tor- 
rismondo  , p.  q85.  Sua  Storia 
de’  Geli  oGoti  , p.  796.  796. 
11 85.  1286.  Sua  descrizione 
delle  Lagune  Adriatichc  , p. 
1194-  Suo  officio,  p.  1307. 

CASSIODORO  ( Padre  dello 
Scrittore  ).  Legato  ad  Attila 
( A.  452  ) , p.  1 195. 

CASTELLA.  Dritti  loro,  secon- 
do il  Codice  Teodosiano  , p. 
1096. 

CASTING.  Spedito  da  Onorio 
contro  i Vandali  della  Betiea, 
è disfatto,  e fugge  in  Tarra- 
gona  (A.  421),  p.1021.  t02i. 

CASTORE.  Uno  de’ Dioscuri , 
simigliarne  ad  uno  de’due  Al- 
ci de’  Naarvali  , p.  488. 

CASTRENSIAN1.  Aveano  la 
cura  delle  mense  regie , se- 
condo il  Teodosiano,  p.1080. 

CASTRICIANI.  Difendeano  i 
campi  su’ confini  Romani,  se- 
condo lo  stesso  Codice  , p. 
1081. 


CASTRO  MARTENE  (Città). 
Creduta  essere  l’odiernaMarh- 
purg  sulla  Drava.  Fu  nel  453 
occupata  da’Cemandri  e dai 
Sarmati , p.  1209. 

CATALAUN1C1  (Campi).  Nel- 
le Gallie  , non  lungi  dalla 
Marna.  Ivi  Aitila  fu  vinto 
(A.  45i),  p.n85. 1187. 1197. 

CATAFRACTl.  Erano  i Sar- 
mati gravemente  armati , p. 
600. 

CATO  (Elio).  Console  nell’an- 
no 5,  p.  416.  Fa  trasportare 
cinquanta  mila  Geli  o Goti 
dalle  regioni  poste  di  là  dal 
Danubio  nella  Mesia  (A.  9), 

. 43o.  5o4-  Se  i lor  d {sem- 
enti sacrificassero  a Zamolxi 
nel  secondo  secolo  in  Mesia, 
p.632.  Ma  viveano  certamen- 
te in  Tracia  nel  terzo,  p.641. 
79a- 

CATOLCI  di  STRABONE.  Po- 
poli di  Germania  , vinti  e 
trionfali  da  Germanico  ( A. 
17  ),  p.447- 

CATTI  (Pedi  11.°  Inotce  ).  Di- 
versi appo  Strabene  da’Cat- 
luarj  , p.  422.  Tiberio  , pa- 
drone del  paese  loro  verso  il 
Meno  (A.  5),  p.  425.  Incal- 
zato da  Germanico , disper- 
do!^ nelle  foreste  (A.  i5)  , 
p 440.  Silio  incaricato  d'as- 
salire il  loro  paese  (A.  16), 
p.  442.  Trionfati  nello  stesso 
anno  da  Germanico  , p.  446. 
Libe , lor  Sacerdote,  condotto 
in  trionfo  , p.  447.  Se  s’unis- 
sero alla  lega  degli  Svcvi  , 
p.  449.  Un  lor  Principi  tenta 
d’avvelenare  Ai-minio  (A.  19), 
p.  456.  Respinti  da  Galba  (A. 
40),  p.  470.  Sconfitti  da  Pom- 
ponio Secondo  (A.5i),  p.48u. 
Spettavano  al  genere  degli 
Ermioni,  a’ giorni  di  Plinio, 
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p.  483.  Gli  Ansibarj  si  ripa- 
rano presso  i Catti  (A.  5g)  , 
p.  497.  Ma  i Catti  sono  con 
insigne  ruina  sperperati  dagli 
Erinunduri  , p.  497.  Guerra 
fra  Calti  c Clicrusci  ; i Catti 
vincono  e si  rinfamano  , p. 
5atì.  527.  818.  Duri  costumi 
degl’  incatenati  fra’  Calti , p. 
527.  5a8.  Assaliti  da  Domi- 
ziano , che  subito  ritorna  in- 
dietro , e poi  trionfa  in  Roma 
(A.  85) , p.  53o.  Adulalo  per 
tal  trionfo  da  Stazio,  p.  538. 
1 Catti  non  perderono  per  le 
loro  sciagure  la  fama  , p.5.46. 
Ricordati  da  Tolomeo,  p.609. 
611.  Passano  il  Reno,  c sono 
vinti  (A.  1(12),  p.  614.  Altra 
loro  incursione  ( A.  168?)  , 
p.  616.  Se  fossero  gli  stessi 
che  i Cenni , p.  647.  Loro 
lingua,  p.  671.  Uniti  alla 
lega  de’Franchi , p.671. 881. 
907.  Probabilmente  chiama- 
vansi  anche  Atti , p.  916.  Il 
loro  nome  si  va  perdendo  nel 
quinto  secolo , o si  nasconde 
sotto  quello  de’Franchi,  p. 
1006.  1 Catti  son  nominati, 
p.  416.  43i. 

CATTOLICI.  Iuugerico  perse- 
guita i Goti  Cattolici  (A.37 3- 
374),  p.824.  Che  poi  diven- 
gono quasi  tutti  Ariani  ( A. 
376)  , p.839.  I Cattolici  per- 
seguitali da  Giustina  (A.384), 
p.  87 1 . 1 Borgognoni  Cattolici 
(A.  417),  p.1002.  Alcuni  lino 
al  456,  p.i23i.  SeilRcGun- 
dcuco  fu  Cattolico  (A.463),  p. 
125o.  Leggi  del  Tcodosiano, 
p.  1106.  Genserico  era  stato 
fra’Cattolici,  p.io33.  Che  poi 
perseguitoli!  crudelmente  in 
Affrica,  p.  H12.  1124.  Per- 
secuzioni Visigotiche  contro 
essi,  p.  1 1 2 1 . i3o  1 . 1 3o4- 1 3o5. 
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i3i5.  Armeni  Cattolici,  p. 
n3o.  Rechiario,  Re  Svevo, 
Cattolico  ^A.  448) , p.  1 146. 
Le lìogazioni  introdotte  nel- 
la Chiesa  Cattolica,  p.  1272. 
Missionarj  Cattolici  nel  fio- 
rico  ( A.  471  ) , p.  1275. 
CATTUARJ  di  S'LRABOiNE. 
Popoli  di  Germania  diversi 
da’Calti  (A.  5)  , p.  422.  Era- 
no forse  gli  stessi  che  i Ca- 
sual-j , p.  416. 

CATTURERÒ.  Principe  dei 
Otiti  f padre  di  Rami  , la 
quale  sposò  un  nipote  d’Ar- 
ininio  , p.  416.  431. 
CATUALDA  ( o Gotvaldo).  Re 
de’  Gotoni.  Discaccia  ftlaro- 
boduo  dal  regno  (A. 19),  p. 
453.  484.  547.  56i.  601.  602. 
611.  642.  702.  g36.  Catualda 
cacciato  dagli  Ermundtiri  al- 
la sua  volta  , cerca  rifugio 
presso  Tiberio,  che  lo  mauda 
in  Fréjus  ( A.  19  ) , p.  454. 
CATZ1R1 , p.  1116.  Vedi  A- 

CATzrni. 

CAUBI  , p.  422.  Vedi  Cauli». 
CAUCALAND  ( Paese  dei  ). 
Tra’precipizj  de’Carpazj,  do- 
ve si  rifuggi  Atanarico,  Visi- 
goto (A.376) , p.840.  860.862. 
Se  Siggc  fosse  stato  suo  com- 
pagno nel  Caucaland,  p.857. 
946.  Atanarico  vi  portò  la  lin- 
gua ed  i costumi  de’Visigoti, 
p.  861.  Poi  ne  usci  per  con- 
dursi a Costantinopoli  ( A. 
481),  p.  863.  Aleteo  gli  tolse 
forse  il  Caucaland,  p.872.  Se 
Atanarico  ivi  rifuggilo  desse 
una  figliuola  in  moglie  ad  un 
Re  de’  Borgognoni , p.  1 u3o. 
CAUCASEE  ( Porle  j , p.  5oi. 
5oa. 

CAUCASO  (Vedi  IL”  Imo  ter.  )• 
Suoi  (beri,  p. 467.  7 1 5.  809. 
828. 
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Suoi  Trogloditi , p.437.  Suoi 
Sarmati  , p.  474.  Siili.  Suo 
Porte  Samiaticlie  , p.  608. 
Suoi  gingili  più  alti,  p.  5oa. 
Dal  Caucaso  gli  Mani,  p.  Sufi. 
507.  5 20.  589.  594.  753.  Ani- 
ceto  solleva  i popoli  del  Cau- 
caso (A.  70) , p.  5i6.  Abitato, 
a mezzogiorno  , dagli  Aorsi, 
p.  Sai.  Quali  fossero  i popoli 
amici  d’Adriano,  p.  5g2.  Po- 
jioli  ricordati  dal  Periegele 
nel  Caucaso , p.  606.  Popoli 
detti  Valli,  p.  6(À  Cosroe 
d’  Armenia  passa  il  Caucaso 
(A.  199),  p.  639.  Suoi  popoli 
ricordati  nella  Peutingeriana, 
p.  (>73.  Il  porto  di  Pitiunte 
sottoposto  ai  Caucaso,  p.  680. 
Suoi  popoli  Settentrionali 
combattuti  da  Perorammo 
(A.  260),  p.  683.684.  Il  Cau- 
caso fu  tra’  luoghi  più  anti- 
camente abitati  dall’uomo  , 
p.  685.  Nuovi  sciami  , che 
discendeano  dal  Caucaso  (A. 
268  ) , p.  6gq. 

CAUCASO.  1 Barailidi,  suite- 
rato  il  Caucaso  , invadono 
l’Armenia  (A.  3io-3i6),  p. 
739.  741.  Amazzoni  del  Cau- 
caso , lòtti.  Predicazione  Cri- 
stiana sul  Caucaso  (A.  325), 
p.  744.  Suoi  popoli  presso 
Mose  Corcncsc  , p.  780.993. 
E presso  Annoiano  Marcelli- 
no , p.  780.  781.  Lingue,  p. 
826. 1216. 1217.  Se  gli  Albani 
di  Scozia  , discendessero  da 
<|uc’  del  Caucaso , p.  6g3. 
Suoi  lini  gali  , p 1028.  Altre 
turbe  di  Barbari  scendenti 
dal  Caucaso  (A.  43g),p.l  m5. 
Violcutati  i popoli  a lasciare 
il  Cristianesimo  (A.  442),  p. 

1 1 25.  Basic  c Cursic  nel  Cau- 
caso , p.  1126.  Opinioni  reli- 
giose de’  Magi  , trapiantale 


nel  Caucaso  , p.  1 1 28.  Bibbia 
di  Mcsrob  divolgala  presso  i 
popoli  tra  il  Caucaso  ed  il 
Volga,  p.i  i3o.t  1 3i . I popoli 
non  più  raramente  discendo- 
no dal  Caucaso  dopo  la  mor- 
te d'Attila,  p.  «2t3.  1214.  Po- 
poli ricordati  da  Sidonio  nel 
Caucaso,  p.  I23g.  I Sabiri, 
vinti  dagli  Abari,  abitavano 
sul  Caucaso  (A.  465),  p.1260. 
1266.  Sotto  al  Caucaso  abi- 
tavano i Paraoceaiùti  di  Pri- 
sco , p.  1261.  1262.  Guerra 
di  Leone  Augusto  contro  i 
Suani  del  Caucaso  (A.  472), 
p.  1299.  Popoli  situati  da 
Monandro  Proiettore  nel  Cau- 
caso , p.  i32t.  Necessità  di 
studiarne  i Barbari,  p.  i32i. 

CAUCASO  ( Paritari  del ),  p. 
493.  5go.  5gt.  5g5.  5g6.  64S. 
6/t5.  646.  652.  825.  874. 883. 
g54.  1 180.  1203. 

CAUCASO.  Nominato  , p.  5oi. 
638. 808  915.945.  io35.iu36. 
io65. 

CAUCASO  ( Figliuolo  di  To- 
garma  ).  Vatcango  , Re  de- 
gl’ lbcri , è l’autore  di  (pesta 
Genealogia  , p.  685. 

CAUC1  o LAICI  ( Fedi  II.”  In- 
dice). Violi  da  Tiberio  (A. 5), 
p.  417.  419.  Vecchio  della 
lor  nazione  , clic  si  sospinge 
a parlargli  , p.  418.  Diversi 
da  Cattici  , p.  422.  Confede- 
rati co’  Romani  ( A.  16)  , p. 
442.  Lasciano  fuggùc  Armi- 
li io  , p 444.  Germanico  ap- 
proda fra' Cauci  (A.  16),  p. 
445.  Respinti  da  Lucio  Ga- 
bmio  ( A.  40) , p.  470.  Pro- 
rompono nelle  Gallic  Roma- 
ne (A.  47)  , p.  477.  Loro  usi 
c condizione , secondo  Pli- 
nio , p.  483.  Appartencsno 
al  genere  deglTugeroni,  lòie/. 
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S’uniscono  a Claudio  Civile 
conlro  i Romani  (A.  70  ) , 
p.  5i  7.  Loro  costumi , e lo- 
ro virtù , p.  5a8.  5ag.  565. 
Lor  rinomanza  fra’ Germani, 

5!  546.  1 Cauci  ricordati  da 
ok>meo , p.  6n.  Passano  il 
Reso  e combattono  con  piccol 
fruito  contro  i Romani  ( A. 
i(rj) , p.  614.  Ricordati  nella 
Peutingeriana  , p.  673.  Co- 
stanzo Cloro  trasferisce  gran 

rntità  di  Cauci  nel  Belgio, 
doloro  le  terre  (A.  agi), 
j).  733.  Le  quali  erano  deserte 
in  parte  nel  4i3  , p.  989.  Ciò 
che  ne  disse  Claudiauo,  p.887. 
Loro  Legati  ad  Onorio  Augu- 
sto (A.3g8)  , p.  goo.  Il  loro 
nome  si  va  perdendo  nel 
quinto  secolo,  p.  1006. 1 Cau- 
ci o Cai  ci  son  chiamali  Cri- 
niti da  Lucano,  p.  423.  Pedi 
duci. 

CAUOOENSl  di  TOLOMEO. 


Uno  de’quatlordici  popoli  da 
lui  situati  nella  Dacia  di  Tra- 
iano , p.  5g8. 

CAULB1  di  STRABONE.  Po- 
poli di  Germania  , vicini  al- 
l’Oceano; diversi  da’Cauci  c 
da’  Caulci , p.  423.  Diversi 
altresì  da’  Caiboni , p.  730. 

CAULCI  di  STRABOI'ì E.  Ger- 
maui,  anche  vicini  dall’O- 
ceano : diversi  da’Cauci  c dai 
Caulbi  , p.  4aa. 

CAZAttl  o CAZER1  di  MOSÈ 


COHEN  ESE.  Popoli  a Setten- 
trione del  Caucaso.  Invadono 
l’ A rmenia , uccidono  il  Re  ; 
ma  sono  vinti  da  Cosroe  (A. 
198-199) , p.  63g.  Vinti  dal- 
1’  Arsacida  Pcrozamalo  ( A. 
a6o  7 ) , p 684.  Titolo  di  Ca- 
gano presso  i Re  loro,  Ibid. 
Racconti  di  Vatcango  intorno 
all’origine  de’Cazari,  p.685. 
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Se  furono  tra’ Barbari  , ebe 
occuparono  1’  Albania  nel 
3a5 , p.  744.  Moto  che  spinge 
i Cazari  verso  l’Europa  (A. 
374)  , p 8a6.  Senza  indebo- 
lirsi per  le  varie  trasmigra- 
zioni (A. 437),  p.  to35.  Di- 
versi dagli  Acatziri  o Catziri 
di  Prisco  , p.  1116.  Non  s’o- 
dono fra’ seguaci  d’Attila  nel- 
le Gallie,  p.  1 180.  Sembrano 
essere  i Paraoceaniti  di  Pri- 
sco, p.  tabi.  1262.  Pedi  Vz- 

ZKRCO. 

CAZARI  ( Afare  de’).  Dettero 
il  lor  nome  al  Caspio,  p.1262. 

CAZAVONE.  Arsacida,  figliuo- 
lo di  Sparandato,  e preposto 
da  Teodosio  1."  al  governo 
dell’  Armenia  Romana  ( A. 
387  ) , p.  875. 

CEDRENO  (Giorgio).  Suoi  rac- 
conti sulla  sconfitta  di  Basi- 
lisco ( A.  468  ) , p.  1375. 

CEFALOTOM1  di  PLINIO. Po- 
poli del  Caucaso , p.  5o3. 

CELEGERI  di  PLINIO.  Po- 
poli tra  l’Emo  ed  il  Danu- 


bio , p.  43o. 

CELERI N A.  Figliuola  d’  un 
Goto  , adottata  da  Stil icone, 
p.  gt5. 

CELES1RLA.  Ov’era  Laodicea, 
che  ottenne  il  dritto  Italico , 
p.  iog5. 

CELETi  di  TACITO.  Popoli 
dell’Emo  e del  Rodopc.  Met- 
tono l’assedio  a Filippo  poli 
(A.  21) , p.  463.  Se  fossero  i 
Celti  di  Trebellio  Pollione, 
p.  700. 


CELIO  (Monte).  Assegnato  per 
confino  al  Re  Cnodomaro  (A. 
358  ) , p.  768. 

CELSO  ( Filosofo ).  In  odio  del 
Cristianesimo  esalta  l’aUtichi . 
là  ed  i costumi  de’  Geli , p. 
5g3.  5g4.  Confutato  da  Xa- 
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viano  , p.  619.  E da  Origene, 

p.  668. 

CELSO  (Giulio).  Giureconsul- 
to in  tempo  d’Adriano,  p 588. 

CELTI  (Fedì  1.”  e 11."  Indice). 
Se  progenitori  de’Taurisci  e 
de’ Carni,  p.  428.  Loro  Cru- 
pellarj  , p.  462.  Non  cono- 
sceano  il  guidrigildo  Gerina  - 
nico  , p.  491.  Al  tempo  degli 
Antonini  adoravano  la  sacra 
quercia  , p.  620.  621.  Lodati 
per  filosòfiche  discipline  da 
Clemente  Alessandrino,  p. 
635.  E da  SanCirillo,  p.  789. 
Ma  non  iscrissero  alcun  libro, 
p.636.  Confusi  da  Dione  Cassio 
cogli  Alemanni  , p.646.  647. 
Loro  credenze  sull’altra  vita, 
p.  470.  Invano  cercasi  nella 
lor  lingua  il  significato  del 
nome  degli  Eruli , p.  696. 
Richiesti  di  militare  inOrieu- 
te  con  la  lor  milizia  de’Pe- 
tulanti  sotto  Giuliano  Cesare 
(A.36o),  p.  786.  Spediti  da 
lui  contro  gli  Alemanni  (A. 
36i)  , p.  787.  Ricordati  dal 
suo  amico  Libauio  , p.  790. 
Seguono  Giuliano  Augusto  in 
Persia  (A.  363) , p.  800.  Se 
progenitori  dc’Boisci,  p.  827. 
Combattono  di  nuovo  contro 
gli  Alemanni  (A. 377),  p.844. 
Militano  per  1’  Imperio  iu 
A Urica  (A.  407)  , p.  916.  Or- 
me delle  loro  credenze  an- 
tiche nell’Edda,  p.g56.  Loro 
distintivi  fisionomici  presso 
Adamanzio  , p.  974.  Scomu- 
nica presso  i Celti,  p.  1012. 

CELTI  di  TREBELLIO  POL- 
LIONE.  Popoli  Germanici  , 
che  allora  confondevansi  coi 
. Celtici.  Si  levano  contro 
Claudio  Imperatore  (A.26q), 
p.  700.  Insigni  loro  cavalle, 
p.  704. 


CELTICA  (Lìngua).  Lessici  e 
vanità  sull’antica  lingua  dei 
Celti , p.  429. 462.  Se  in  que- 
sta fossero  state  scritte  le  Poe- 
sie d’Ostian,  p.  708.  Cesare 
diceva  essere  aiTallo  diversa 
la  lingua  de’Cclti  c de'Belgi, 
p.  1010.  Ma  la  Celtica  era 
simile  a quella  de’  Galati 
dell’  Asia  Minore  , Jbid. 
CEMANDRI  di  GIORNANDE. 
Tribù  di  Sarmati  alla  morte 
d’Altila,  p.  1208.  Stabilitisi 
allora  nel  Castro  Marlene  , 
p.  1209. 

CLNCRÒ.  Sorta  di  frumento 
presso  gli  Unni  d’ Attila,  p. 

1 164. 

CENNI  di  DIONF  CASSIO. 
Popoli  German"  . che  com- 
batterono ferocemente  contro 
Caracalla  (A.  2ti-2i3),  p. 

647.  Insigni  pel  disperalo  co- 
raggio delle  loro  donne,  p. 

648.  Caracalla  prende  ad 
amarli , Ibid. 

CENSITI.  Spettanti  a’  Coloni 
riscritti:.)  nel  Codice  Teodo- 
siano  , p.  1076. 

CENSORIO.  Legato  di  Stilino- 
ne agliSvevi  (A.43l),p.i045. 

CENSUAL1.  Specie  di  Tavo- 
!arj  c di  Scribi  nel  Codice 
Tcodosiano  , p.  1084. 

CENTENARJ  de’ Germani  di 
TACITO.  Capi  delle  loro 
militari  schiere  , p.  552. 

CENTI.  Fedi  CENTENARJ. 

CENTUMVIRI  ( Degli  stessi 
Germani  ).  Cento  Conti  o 
Compagni  dati  al  Principe 
od  al  Magistrato  per  termi- 
nare le  liti , p.  556. 

CENTURIONE.  Si  fermò  con 
Camillo  in  Roma  , p.  g33. 

CENTURIONI.  Corpo  non  mi- 
litare , deputato  ad  oflìcj 
Municipali,  secondo  il  Codi- 
ce Tcodosiano  , p.  1099. 


ale 


CERCETI  di  PLINIO.  Popoli 
del  Caucaso  , p.  5o3.  Ricor- 
dati dal  Penerete , p.  607. 

CERIALE  (Petilio).  Vinto  da 
Claudio  Civile , e noi  vinci- 
tore nelle  Gallie  (A.  70),  p. 
5i8.  Suoi  amori  con  Ciaudia, 
donna  degli  Ubii,  c sua  scon- 
fitta ( A.  71  ) , p.  5tg.  5ao. 
Passa  nell’  isola  di  Brettagna, 
p.  522; 

CERIALE.  Duce  Romano,  che 
si  lascia  deridere  iti  Affrica 
da’Barbari  (A. 410),  p.  980. 

CERRAS.  Luogo  di  Tracia  , 
dove  nel  475  mori  Teodemi- 
ro  degli  Amali,  padre  del  Re 
Teodorico,  p.  1 3 1 g. 

CESARE  '-Giulio).  Vincitor  dei 
Germani  ' p.  4i3.  423.  765. 
Suoi  racconti  sullo  stato  del- 
l’agricoltura presso  i mede- 
simi, p.  41 5.  Pochissime  voci 
della  lor  lingua,  da  lui  ri- 
cordate , p.  421.  1010.  Non 
gli  giunse  il  nome  della  Ger- 
manica Dea  Tanfana,  p-43g. 
Galli,  che  combatterono  con- 
tro lui , p.  478. 

CESAREA  (di  Palestina).  Go- 
deva il  dritto  Italico,  p. iog5. 

CESARI.  Loro  immagini  adora- 
te da  Tiridate  fA.36),  p.468. 
Lor  numero  sotto  Dioclezia- 
no, p.  727.  Ataulfo  agognan- 
te a metterli  nel  lor  luogo 
(A. 414),  p.  gg5.  Barbari  a- 
spiranii  a tal  dignità  (A. 468), 
p.  1237.  1276.  >297.  La  Re- 
ligione Cattolica  sui  loro  tro- 
no , p.  1094. 

CEYLAN  (Isola)  , p.  1328. 

CHEDINI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Scandinavia 
Vistolana  , p.  601. 

CHELCAL.  Nato  fra  gli  Unni, 
e Luogotenente  d’Aspare  Pa- 
trizio (A.468) , p.  1276.  Di- 
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fende  il  limite  Romano  del 
Danubio  , p.  1280.  Inganna 
i Goti  e gli  uccide  (A.469), 
p.  1281. 

CH  EMI  di  TOLOMEO.  Popoli 
di  Germania  verso  1’  Emso, 
p.  611. 

CIiENlDI  di  TOLOMEO.  Po», 
poli  della  sua  Sarmazia  Asia- 
tica , p.  608. 

CHEP.C1.  Leggi  del  Teodosiano 

• intorno  ad  essi  , p.  1107.  E 
di  Valcntiniano  111.°,  p.ng2. 

CHERSONESO  (Città).  Libe- 
rala dall’assedio  d’un  Re  de- 
gli Sciti  per  opera  di  Plau- 
zio  Silvano  (A.  65)  , p.  5o4; 

CHERSONESO  (Città).  Vicina 
d’  Eraclea  nella  Tracia  , p . 
ioi5.  Pedi  II.®  Indice. 

CHERSONESO  CAMBRICO 'di 
TOLOMEO.  Oggi  Iutlandia, 
ov’  e’  vi  colloca  i Sassoni,  p. 
612.  63g.  1146.  Gl’  luti  gli 
dettero  il  presente  suo  nome, 
p.  1147. 1148.  ta54.  Barbari, 
che  ne  uscirono,  p.1254. 1255. 

CHERSONESO  ( di  Tracia  ). 
Occupato  da  Gaina  (A. 400), 
p.  90Ò.  E dagli  Unni  (A.447), 
p.  1141.  Pedi  II. 0 Indice. 

CHERUSCI.  Vinti  da  Tiberio 
( A.  5 ),  p.  416.  Il  Chcrusco 
Flavio,  figliuol  di  Sigimero, 
fedfcl  de’  Romani  , Ibid,  E 
l’altro  Flavio,  fratello  d’Ar- 
minio  , p.  43i.  432.  Insidie 
tese  da’  Chcrusci  a Varo  , e 
loro  insigne  vittoria  ( A.  9 ), 
p.  433.  434.  435.  Tenui’in  ri- 
spetto da  Cecina  (A.  i5),  p, 
440.  Vinti  da  Germanico  (A. 
i5),  p.  444.  Separati,  me- 
diante un  argine,  dagli  An- 
grivarii,  p.  445.  Collegati  coi 
Longobardi,  p.  449.  450.452. 
477.  Vincitori  di  Maroboduo 
( A.  17  ) , p.  45i.  Si  levano 
3i 
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contro  Arminio  (A. 19),  p.45G. 
457.  italico,  nipote  d’Arnti- 
nio  , regna  so  vr’ essi  (A.47), 
p.  476.  Prima  cacciato,  e poi 
rimesso  coll’aiuto  de’Longo- 
bardi,  p.  477.  Lor  decadenza, 
e vittoria  de’  Catti  sovr’  essi 


p.  611.  Nuova  lor  confedera- 
zione cogli  Alemanni  ed  altri 
popoli  contro  i Romani  ( A. 
3o6  ) , p.  738.  Ricordati  da 
Claudiano,  come  viventi  sul- 
l’Elba (A3g5),  p.  886.  Spet- 
tanti alla  lega  de’  Franchi  ed 
assoldati  da  Slilicone  ( A. 
401  ) , p.  907. 

CHES1NO  di  TOLOMEO  (Fiu- 
me). Creduto  il  Duina  di  Li- 
vonia  , p.  6o3.  Sul  quale  a- 
bitavano  gli  Aorsi  della  Sar- 
mazia  Europea,  p.  6o3.  608. 

QUARISSIMATO.  Nuova  Di- 
gnità sotto  Costantino,  p.748. 

CHIARISSIMI  Leggi  delTeo- 
dosiano  intorno  ad  essi  , p. 
1078.  1093.  1107. 

CHIESA  RAVENNATE.  Suo 

, Difensore  in  Sicilia,  p.1067. 
1 133. 

CHIESA  ROMANA.  Suo  Difen- 
sore in  Sicilia,  p.1067. 1 >33. 
Rubata  da' Vandali  (A. 455), 
p.  1226. 

CH1LDEBERTO  IL»  Re  dei 
Franchi,  abolisce  la  Crene- 
cruda  , p.  ioi3. 

CHILDER1CO.  Re  de’Francbi, 
e padre  di  Clodovco,  fugge 
dal  regno  (A.456),  p.  ia33. 
1234.  Vi  ritorna  ( A.  463  ), 

J).l25l.  Sue  vittorie,  p.1252. 
lasina  il  raggiuoge,  che  poi 
partorisce  Clodoveo  (A.465), 
p.  1253.  S’impadronisce  d’An- 
giò,  ».  1252.  1257.  Sua  pace 
con  Odoaci  c (A  .465),  p.t  267 . 


Suo  trattalo  co’  Visigoti  ( A. 
475  ) , p.  1307.  i3og. 

QI1LPER1CO.  Uno  de’Capi  o 
Re  Borgognoni  , fratello  di 
Gundeuco,  p.  1229.  Si  stabi- 
lisce nelle  Gallie  ( A.456  ) , 
p.  123o.  Vince  gli  Svevi  pas- 
sati nella  Spagna  , p.  123i. 
Era  Patrizio  Romano  (A.463), 
p.  i25o.  Regnò  in  Ginevra, 
p.  1294. 

C111LPERICO.  Re  de’  Borgo- 
gnoni, figliuolo  di  Gundeu- 
co e padre  di  Santa  Clotilde, 
p.  m5o.  Sua  Tetrarchia , e 
suoi  fratelli,  p.  1294.  Regna 
in  Lione  , Ibid.  Tenuto  per 
clemente  fra’Barbari,  p.i2y5. 

CIllO  (Isola).  Pallia  di  Scim- 
no , p.  575.  692.  752. 

CHIOMATI.  Vedi  Capelluti 
e Chiniti.  • 

CHIONE  LACONE  di  MOSÈ 
CORENESE  (&r//o  di).  Luo- 
go, in  cui  si  ristringe  l’Eu- 
frale  nella  Daranalia  in  Ar- 
menia, p.  780.  Il  Re  Varaz- 
dalc  , saltando  , il  sorpassa, 
p.  801. 

CHIONITI  d’  AMMIANO 
MARCELLINO.  Popoli  Un- 
nici verso  il  Caucaso,  e non 
l’ India;  collegati  con  Sapore, 
Re  di  Persia  ( A.  356-35g  ), 
p.  765.  779.  780.  783.  Fune- 
rali non  dissimili  a que’  d’At- 
tila,  p.  1198.  Sospinti  forse  i 
Cliionili  nel  movimento  ge- 
nerale de’Barbari  verso  l’Eu- 
ropa ( A.  374  ) * P-  626. 

CHIREOl.  Popoli  segnali  nel- 
la Peulingeriana  tra  il  Cau- 
caso e la  Palude  Mcolide  , 

p.  673. 

CHISOl.  Segnali  dalla  stessa 
Tavola  in  quel  tratto,  p.673. 

CHI  VA  ( Città  e li  elione  ). 
Tra  l’Aral  ed  il  Caspio.  Ivi 


regnò  Abul-Gazi  nel  17* se- 

colo , p.  1523. 

CHIUSE.  Barche  bislunghe  dei 
Pirati  Sassoni  (A.  465),  p. 
1257. 

CHUNIGARD./^erACcmoABD. 

C1AN-KIAN.  Cinese,  che  dà  il 
nome  di  Jent-sai  agli  Alani, 
. 828.  Vedi  IJ.“  Indice. 
ALA  {Città).  Di  Pannonia. 
Patria  di  Valenliniano  e di 
Valente,  Augusti,  p.  801. 

CICIMEN1  di  PLINIO.  Popoli 
Sarmatici  alla  volta  del  Ta- 
nai , p.  480. 

CIDARITI.  Popoli  Unnici,  fra 
il  Caspio  ed  il  Caucaso,  ve- 
nut’  in  fama  dopo  la  morte 
d’Attila,  p.  iii5-  12o3.  Pro- 
rompevano dalle  lpr  sommità 
de’Monti  contro  la  Persia,  e 
1’  Imperio  Romano  , p.  2o3. 
1235.262.  Le  Porte  di  Jeruac 
custodite  dal  Persiano  per  al- 
lontanare i Cidariti,  p.  1263. 
Guerra  di  t’.unca , Re  Joro  , 
contro  la  Persia  ( A.  465  ) , 
p.1264.1265.  Malamente  con- 
fusi con  gli  Unni  Eflaliti  , 
p.  1266.  Continuazione  della 
guerra  de’  Cidariti  contro  i 
Persiani,  p.  1266.  1278.  Clic 
ottengono  vittoria  su’Cidaciti 
( A.472)  ,•  P-  1299 

CIDNO  {Fiume).  Nell  Asia  Mi- 
nore. Sue  rive  disertate  dagli 
TJnni  ( A.  3g5  ),  p.  884. 

CIUCIA.  I Romani  chiudono  il 
Re  Vonone  in  un  Castello  di 
quella  Provincia  (A.  19  ) , 
p.  456.  Claudio  Imperatore 
no  dà  una  parte  a Polcmone 
(A.  47),  p.  475.  Se  Vespasia- 
no l’unisse  intera  od  in  parie 
all’  Imperio  (A.  72),  p.  520. 
1 popoli  Meolidi  saccheggiano 
la  Ciiicia  ( A.  276),  p.  717. 
Vi  muove  Meribaiie,  Re  dc- 
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gl’Iberi  (A.S61),  p.  788. 
Sua  Metropoli  Tarso,  p.  788. 
824.  La  Ciiicia  corsa  c ru- 
bala da  Tribigildo  (A.3gg), 
p.  901.  Patria  di  Zemarco  , 
p.  1321. 

CIMBRI.  L’armata  d’  Augusto 
giunge  al  loro  paese  (A.*5), 
p.  419.  1 Cimbri  gli  manda- 
no la  sacra  loro  caldaia  (A. 

3,  p.  420.  432.  Collocati  da 
eia  nel  Golfo  Codano , p. 
471.  Annoverati  da  Plinio 
non  si  sa  se  fra  gl’Ingcvoni, 
o gl’  Istevoni  , p.  483.  Lor 
sanguinosi  riti  , p.  488.  Di- 
struggevano tutto  in  guerra, 
p.  497.  Confinavano  col  Gol- 
fo Lagno,  p.  509.  Ridotti  a 
pochi  , ma  tuttora  famosi  i 
presso  Tacito  (A. 98),  p.546. 
Ricordati  da  Tolomeo,  p.612. 
Da  Claudiano  , p.  887.  Lor 
desiderio  d’aver  terre  da’Ro- 
mani.  p.  614.  Militavano  in 
Affrica  pe’ Romani  (A. 406), 
p.  qt6.  Diffusione  dell’livan- 
grlio  tra  essi , p.  11 3o. 
CIMBRI.  Nominati,  p. 709. 766. 

972.  1184.  Vedi  1."  Indice. 
CIMBRI  ( Promontorio  de'  ) , 
p.  473.  709.  766.  972.  1184. 
OMBRIA  NI  , p.  916.  Vedi 
Cimbri. 

CIM  URICO  CHERSONESO. 

Vedi  Chbbsoneso  Cimbrico. 
OMERICA  PENISOLA.  Chia- 
inoss:  lutlandia  per  l’arrivo 
degl’  luti , p.  702. 
CIMMERI.  So  progenitori  dei 
Germani , p.  663.  1216. 
CINA.  Patria  di  Pant-cao  , p. 
543.  Vi  s’ insinua  il  Buddis- 
mo , p.  544.  Marco  Aurelio 
vi  spedisce  Legali  (A.  166) , 
p.  616.  Chiamata  Dicnasduu, 
p.  685.  N’escono  i Mamgo- 
ineaui  (A.  260),  p.  6b6.  Sua 
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gran  muraglia  , p.  837-  969. 
Legazione  ae’Sarmati  Asiatici 
alla  Cina  (A.  439),  p.  1114. 
Esagerazioni  sulle  sue  rimo- 
tissime  Antichità  , p.  1314. 
Se  ne  uscissero  gli  Avari  , 
p.  I35g.  Rifiuto  d’una  Prin- 
cipessa della  Cina  al  Kan 
de’Tu-Kiu,  p.  i3a3.  Se  i li- 
miti de’  Turchi  giungessero 
sino  alia  Cina , p.  1324. 
CINA  GRANDE.  Fedi  Tat- 

SIN. 

CINDABRANDA.  In  Irlanda. 
Batiaglia  ivi  data  nel  326  , 
p.  65 1. 

C1NDASVINDO.  Sua  legge 
sulla  .pena  capitale  presso  i 
Visigoti,  p.  i3n. 

CINESI.  Davano  il  nome  di 
Ieni-sai  agli  Alani  , p.  5/,3. 
Signoreggiano  sugl’Hiun-nu, 
p.  544.  E li  vincono,  p.  11 45. 
CINESI  {Annalisti),  p.969.970. 
1114.1145.  ia5g.  i32^.  i325- 

Fedi  Kammo  e Lie-tai-kisu. 
CINGHIALE  SACRO.  Simbolo 
della  madre  degli  Dei  ado- 
rata dagli  Estii,  p.  49°.  756. 
942.  Se  recato  avessero  gli 
Estii  un  tal  culto  nella  Sve- 
zia e nella  Norvegia,  p.  g5o. 
CINGISI  di  TOLOMEO,  tino 
de’  14.  popoli  abitanti  nella 
Dacia  di  Traiano  , p.  5g8. 
CIO  (Città).  Di  Bitinia. Saccheg- 
giata da’Goti  (A.260),  p.6H3. 
CIPRO  (Isola).  Adriano  vieta 
d’ immolarvisi  umane  vittime 
a Giove  , p-  5g6.  I Goti  na- 
vigano a quella  volta  ( A. 
370  ) , p.  704. 

CIRCENSI.  Treviri  distrutta 
da’  Barbari  ne  domanda  la 
celebrazione  ad  Onorio  , p. 
J018.  11  capo  d’Anagasto  nel 
Circo  ( A.  470  ) , p.  1381. 
CIRCEIO.  Su’ confini  di  Persia. 


V'  è ucciso  Gordiano  Augu- 
sto , p.  66 1 . 

CIRCO.  Fedi  Cibcp.nsi. 

CIRENAICA.  Suo  Vescovo  il 
Filosofo  Sinesio  ( A.  410  ) , 
p.  980. 

CIRENE.  Il  quale  Sinesio  parla 
in  Costantinopoli  contro  i 
Barbari , p.  900. 

S.  CIRILLO  ALESSANDRI- 
NO. Confuta  i libri  di  Giu- 
liano Apostata,  p.  789.  1139. 

S.  CIRILLO  GEROSOLIMI- 
TANO. Sua  testimonianza 
sulla  diffusione  del  Cristiane- 
simo Ira’ Barbari , p.  838. 

CIRO  (Città).  Illustre  pel  suo 
Vescovo  Teodorelo  , p.  838. 
83g.  1048.  1139. 

CIRO  (Fiume).  Dal  Carduel 
discende  nel  Caspio,  p.  589. 
685.  1 Barsilidi , passato  il 
Ciro  , invadono  1’  Armenia 
( A.  198-199  ) , p,  63g.>  La 
l’cutingeriana  colloca  sul  Ci- 
ro i Luponi,  p.  673.  Gli  Sciti 
Udini  di  Plinio  s’allargarono 
fino  alle  sue  rive  , p.  739. 
Trattato  che  mette  il  Grò 
per  confine  tra  l’ lbcria  e la 
Lazica  ( A.  36g  ) , p.  810. 

QROJ’EDlA.  Effigie  ideale 
d’un  giusto  imperio  , p.  563. 

CISALPINA.  Fedi  Gaxj-iaG- 

SAUTNA. 

CISALPINI.  Ammessi  nell’or- 
dine Senatorio  dopo  Augusto, 
P-  47»- 

CISSJ  (Monti).  Tra  le  Porte 
del  Caucaso  ed  il  Caspio  , 
p.  503. 

CISTOBOri  di  TOLOMEO. 
Uno  de'  14  suoi  popoli  della 
Dacia  di  Traiano,  creduli  di 
sangue  Sarmalico,  p.5g8.  Fe- 
di CoSTOBOCCt  e CoESTOBOCl. 

CITTA’  ETERNA.  Così  Teodo- 
sio IL”,  per  emulazione  verso 
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Roma,  chiamava  Costantino- 
poli , p.  1 104.  1 ig5. 

C1V1LA.  Visigoto,  Luogotenen- 
te di  Tcodorico  II.”  de’Balli 
nella  Bctica  , p.  1341. 

CIVILE  (Claudio).  Baiavo,  ri- 
bellante a’ Romani  (A.  70)  , 
p.  5i6.  Fiera  guerra  da  lui 
suscitata  contro  essi,  p.  517. 
Vincitore  di  Cenale,  poi  vin- 
to da  lui  , p.  5 18.  533.  Sua 
Legazione  alla  Vergine  Ve- 
leda , Ji.  5tg.  639. 

CIZ1CO  [Città).  Invano  tentata 
da’  Goti  (A.  360),  p.683.  Tor- 
nano a veleggiarvi  (A.s67), 
p.  694.  E la  ritentano  invano 
( A.  269  ) , p.  703. 

CLABOLAKIO  (Corso).  Per 
mezzo  degli  asini  e de’buoi, 
descritto  nel  Teodosiano,  p. 
1086. 

GL  A Ri  ANO  ( od  liariano  ).  Pa- 
trizio , dili  usor  di  Tes>alo- 
nica  , conclude  la  pace  con 
Teodeiniro  degli  Amali  ( A. 
475  ) , p.  i3i8. 

CLAKil  di  PLINIO.  Abitava- 
no insieme  co’Geti  la  Tracia, 
p.  5(>4. 

CLARZJI.  Popoli  dell’  llicria 
del  Caucaso  , convertiti  al 
Cristianesimo  dalla  povera 
serva  Nunia  verso  il  335  , 

p.  744- 

CLASSICO.  Sommo  fra’  Tre- 
viri  s’unisce  a Civile  contro 
i Romani  ( A.  70  ) , p.  517. 

CLAUDIA.  Donna  degli  Ubii, 
amata  da  Cenale , cagiona 
un  grave  danno  a’ Romani , 
p.  5 19.  530. 

CLATJlìlANO.  Descrive  il  pas- 
saggio de’  Protingi  pel  Da- 
nubio nel  386  , p.  873.  E 
l’incursione  de’Geloqi,  p.874. 
Accusa  Rufino  d’aver  susci- 
talo gli  Unni  contro  l’Jtnpc- 
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rio  , p.  878.  Parla  di  Peuce, 
patria  d’Alarico,  p.  885.  De- 
testa il  vestire  alla  gotica  di 
Rufino,  p.886.  Ricorda  i Si- 
cambrì  come  un  sol  popolo 
co’  Franchi, ^.887.  Parla  del 
carcere  ove  fu  chiuso  il  Fran- 
co Marcomiro,  p.  899.  E de’ 
Vesi  o Visi , incerto  popolo 
appo  lui , p.  940.  Sue  lodi 
eccessive  d’Onorio,  p.  1137. 

CLAUDIANO  ( Senatuconsul- 
to  ).  Durissimo  contro  i servi, 
p.  1073. 

CLATJDJ.  Antenati  dell’Impe- 
ratore , già  stranieri  a Ro- 
ma , p.  478. 

CLAUDIO  l.°  Imperatore.  Sotto 
lui  procedono  quieti  gli  affari 
di  Germania  , p.  470.  477. 
Sua  navigazione  in  Brettagna 
(A. 43),  p.  470.  5o4.  Scoperta 
d’isole  Boreali,  p.  471.  Illu- 
sioni sulla  vera  figura  della 
terra  , p.  474.  Concede  il  re- 
gno del  Bosforo  a Mitridate 
Achemenide  (A.  47),  p.  475. 
È pregalo  da’Parti  d’inviar 
loro  il  Re  Mcerdatc,  p.  476. 
479.  Largo  degli  onori  Sena- 
tori a’Gaili , p 478.  Assolve 
Mitridate  Achemenide  dall* 
esser  trionfato  (.A.5o),  p. 481. 
483.  Deduzione  della  Colonia 
d’Agrippina  tra  gli  Ubii,  p. 
483.  Concede  asilo  al  Re  Van- 
nio  (A.5t),  p.484.  485.  Com- 
batte la  religione  de’Druidi, 
#p.  493.  4g3.  517.  6»o.  Sua 
crudeltà  ne’  giuochi  gladia- 
tori , p.  4g3.  5g3.  Sua  morte, 
p.  404.  Avarizia  e crudeltà 
de’suoi  liberti , p.  499-  Tem- 
pio rizzatogli,  p.  5oo.  Unisca 
all’  Imperio  tutta  la  Tracia, 

p.  479-  5so. 

CLAUDIO  H.°  Imperatore  , 
detto  il  Gotico.  Scrive  a Rc- 
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gilliano  per  la  sua  vittoria 
sa’ Sarmati  (4.287),  p.  688. 
Sotto  Claudio  gli  Éruli  pren- 
don  per  la  aeconda  volta  Ate- 
ne (A. 267),  p.  694.  Sue  insi- 
gni vittorie  su’Goti,  gli  Eruli 
ed  altri  Barbari  (A.269) , p. 
702.  7o3.  704.  705.  706.  708. 
Sua  morte  (A.  270)  , p.  706. 
707.  Unita  , prigioniera  di 
Claudio,  p.  1 14.  Senatu  Con- 
sulto Trcbeiliano  stanziato  a’ 
suoi  giorni,  p.  1071.  Prozio 
di  Costanzo  Cloro  , p.  727. 
737.  Costantino  il  Grande  fu 
suo  bisnipote  , p.  749.  Vati- 
cinio d’una  Druidcssa  intorno 
alla  posterità  di  Claudio  il 
Gotico  , p.  706.  743. 

CLAUDIO  (Monte).  In  Panno- 
nia.  Ivi  si  riparano  i Barbari 
vinti  da  Tiberio  (A. 7),  p.426. 
Di  là  da  Claudio  abitavano 
gli  atroci  Scordisci , p.  429. 

CLEFT.  Secondo  Re  de’Longo- 
bardi  in  Italia,  p.  1295. 

S.  CLEMENTE.  Quarto  Pon- 
tefice Romano , p.  5g3. 
CLEMENTE  ALESSANDRI- 
NO. Parla  dell’uccisione  de- 
gli Ambasciadori  a Zatnolxi, 
p.  632.  Fa  uscire  i Sarmati 
da’Saci,  p.  634.  Loda  l’anti- 
che  discipline  filosofiche  dei 
Geti  o Goti,  p.  635.  636.  668. 
Suoi  racconti  sull’imitazione 
de’ costumi  Barbarici,  p.649. 
Su’sacritìcj  d’asini  ad  Apollo, 
P*  674. 

CLEMENTE.  Prefetto  della  Da- 
cia Romana  , non  concede  ai 
Vandali  di  stabilirvisi  ( A. 
177),  p,  82.  622.  62.3. 

CLEODAMO,  Ristora  le  mura 
di  Bizanzio  (A.  267),  p.  694. 

CLERICI.  Costantino  permette 
loro  d’afliancare  in  qualun- 
que modo  i servi , p.  1072. 


CLER  MONTE  (o  Chiammon- 
te).  Il  suo  Vescovo  svela  gl’ 
inganni  orditi  contro  Tauma- 
sto  ( A.  471  ),  p.  1294.  V’ è 
ordinato  Vescovo  Apollinare 
Sidonio  ( A.  473  ) , p.  i3oi. 
1307.  i3o8.  i3i5.  Fiero  asse- 
dio postole  da’  Visigoti  ( A. 
474) , p.  i3o3.  i3o5.  i3Ò6. 
S.  CLETO.  Terzo  Pontefice  Ro- 
mano , p.  5q3. 

CLEVES  ( Paese  di).  Abitato 
già  dagli  Atluarj  , p.  786. 
CLODIONE.  Secondo  Re  dei 
Franchi  dopo  Faramondo  , 

fic>45.  Descrizione  de’ suoi 
ranchi  e delle  nozze  nel  Vi- 
co d’Elena  , p.  1046.  Regnò, 
si  crede , su’Salici , p.  1046. 
1 i3g.  Sue  guerre  contro  i Ro- 
mani (A.432),  p.  1047.  Siede 
in  Dispargo,  conquista  Cam- 
brai  ed  i paesi  delle  Gallie 
fino  alla  Somma  ( A.  439  ), 

p.  1047.1139.1178.1237.1252. 

Favole  intorno  a sua  moglie, 
p.  1179.  1233. 

CLODOVEO.  Re  o Capo  dei 
Franchi  Salici,  p.  771.  879. 
ioo3.  Primo  riformatore  d’u- 
na più  antica  Legge  Salica, 
p.  1010.  1011.  Pruno  Re  tra’ 
Alerò vingi,  p.  1045.  Sua  pri- 
ma religione  , adoratrice  dei 
Boschi  e de’Fiumi , p.  1004. 
Sposa  Clotilde,  p.  ia5o.  Suoi 
genitori  Childenco  c Basina, 
p.  1253.  Battezzato  da  San 
Remigio,  p.  1287. 

CLORO.  Pedi  Costanzo  Cloro. 
CLOTILDE.  Figliuola  del  Re 
de’ Borgognoni  c moglie  di 
Clodoveo  , p.  1250.  1 294. 
CLIIAN.  Badia  Irlandese,  p.65i. 
CLUVERIO  ( Filippo  ).  Crede 
senza  fondamento  che  Jìurgo 
o Porgo  sia  parola  Germa- 
nica , p.  1081. 
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COATBI  di  PLINIO.  Tribii  di  non  V esercizio  , secondo  il 
Sarmati  alla  volta  del  Tanai,  Teodosiano  , p,  1079. 
p.  480.  COESTOBOCI  di  TOLOMEO. 

COBAND1  di  TOLOMEO.  Abi-  Popoli  della  suaSarmaziaEu- 
lavano  quella  che  oggi  si  chia-  ropea  in  un  fianco  de’Carpa- 
ma  Iutlandia  , p.  612.  zj,  prossimo  a’Peucini,  p.604. 

COBI  ( Fiume  ).  Dal  Caucaso  COKE  NE  di  MENANDRO 
mette  nell’ Lussino,  e bagna  PROTETTOB E (Fiume).  Si 
la  Lazica  , p.  616. . cred’cssere  il  Ruma,  che  dal 

CODANO  [Serio  o Golfo).  Del  Caucaso  discende  nel  Caspio, 
Baltico.  Descritto  da  Mela  di  p.  i3ai. 
là  dall'Elba,  e creduto  essere  COGEONE  [Monte)  [Fedi lì.0 
il  Seno  lutlandico  , p.  471.  Indice).  Se  la  denominazione 
472.  473.601.  Ivi  era  l’isola  di  questo,  ch’era  un  Monte 

Scandinavia  di  Plinio,  p.472.  di  Tracia,  si  fosse  trasportato 

602.  63g.  di  là  dal  Danubio  a qualche 

CODANONiA.  Isola  che  Mela  Sacro  Monte  , p.  538.  Adu- 
colloca  nel  Seno  Codano,  p.  lato  Domiziano  per  averlo  do- 
471.  Non  diversa  forse  dalla  nato  a’ Dati  (A.  94),  Ibid. 
Scandinavia  di  Plinio,  p.  472.  COGNI  di  TOLOMEO.  Germa- 
Non  conosciuta  la  Codauonia  ni  abitanti  verso  le  sorgenti 
da  Tacito,  p.  545.  Nè  daTo-  della  Vistola  e dell’  Elba  , 
lomeo  , p.  602.  p.  61 1. 

CODICE  TEODOSIANO.  Un  COlMBRA  ( Città  ).  Lo  Svevo 
Libro  intero,  cioè  il  vigesimo,  Rechimondo  se  ne  impadroni- 
ne  tratta,  p.  1061-1108.  Pri-  sce  nella  Lusitania  (A467), 
mo  disegno  formatone  da  Teo-  p-  1269. 

dosio  11.°  nel  429,  p.  io38.  COIRÀ.  Costanzo  Imperatore  vi 
io3g.  Divenne  eoi  volger  del  si  ferma  ( A.  354  ) » p.  762. 
tempo  la  legge  comune  cosi  COISTOBOCENSI.  Fedi  Co- 
de’Romani  come  d’alcuni  Bar-  stobocct. 

bari,  p.  io58.  Ceste  del  Se-  COLCH1.  Raffrenati  da  pochi 
nato  Romano  per  la  sua  pub-  soldati  Romani  (A.66),  p.514. 

blicazione  in  tutto  P Imperio  1 loro  lancieri  aiutano  Arria- 

d’  Occidente  , p.  1107.  1108.  no  , lo  Scrittore  , contro  gli 

1111.  Preso  per  fondamento  Alani  (A.  134),  p.  5g5.  Leggi 

del  Breviario  d Alarico  pres-  del  Teodosiano  sugli  Amba- 

so  i Visigoti  , p.  1274.  i3i2.  sciadori  de’ Coli  hi,  p.  1100. 

I Borgognoni  lo  lasciano  sus-  COLClllDE.  Suo  lido  sul  Pon- 
sistere  nei  Regno  loro,  p.  1295.  to  Eussino,  p.  5o3.  Il  suo  Re 
CODICI  BARBARICI.  Difl'eri-  presta  giuramento  d’esser  lè- 
scono  grandemente  dai  Teo-  dele  ad  Adriano  (A. 114),  p. 
dosiano  in  quanto  alle  pene  586.  Comprendea  fra  P altre 
afflittive  del  corpo,  p.  1086.  regioni  l’odierna  Mingrelia  , 
10S7.  p.  608.  Correrie  fattevi  dai 

CODICILLI  ONORARI.  Lette-  Goti  ( A.  259  ) , p.  6tto.  La 
re  degl’  Imperatori,  che  con-  parte  Meridionale  abitata  dai 
icrivauo  l’oaor  delle  cariche,  Lazi,  p.  780.  1 suoi  popoli 
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chiamati  Arimani  o bellicosi 
da  Appiano  Alessandrino,  p. 
1042.  Marciano  Imperatore 
muove  le  armi  contro  i po- 
poli della  Colchide  (A.456), 

. ia35.  Dionisio  v’è  spedito 
egalo  Imperiale , p.  1236. 
1265.  Gli  Unni  vi  dlscendca- 
no  agevolmente  per  le  Porte 
Caucasee , p.  1263.  Accordi 
tra  l’ Imperio  e la  Colchide 
( A.  465  ) , p.  1 266. 

COLUI,  Vedi  Coi.dui  di  Stra- 
bone.  Alcuni  credono  aver  essi 
abitato  in  quella  , che  oggi 
chiamasi  Curlandia , p.  796. 

COLDU1  di  STRABONE.  Sem- 
brano essere  stai’  i Quadi  , 
p.795. 

■ — COLDULI.  Vedi  Co  ludi  di 
Strabone. 

COLLA.  Duce  degli  Ostrogoti 
più  vicini  alla  Palude  Meoti- 
de  (A.  366),  p.  804.  Ricevuti 
forse  fin  dal  36g  da  Valente 
Augusto  in  Tracia,  p.  807. 
Quivi  abitavano  in  Aariano- 
poli  (A.  376},  p.  842.  S’uni- 
scono a’  Goti  contro  lo  stesso 
Valente,  Ibid.  Goti  della  sua 
tribù  ammazzati  ( A.  378  ) , 
p.  848. 

* COLLAZIONE  LUSTRALE. 
Leggi  del  Teodosiano  su  que- 
sto tributo,  p.  1101.  t'edi 
Crisaroiro. 

COLLEGII  d’ARTI  in  ROMA. 
Ricordali  da  una  Novella  di 
Maggioriano  , p.  1267. 

COLMAR  (Città).  L'antfca  Ar- 
gentarla o piuttosto  Arburgo 
ncll’Alsazia  odierna  , p.  845. 

COLOFENI.  Tribù  ricordala 
dalla  Peulingeriana  fra  il  Cau- 
caso e la  Palude  Meotidc  , 

p.  673. 

COLONATO  ROMANO.  Leggi 
di  Costau  tino,  cagionale  dalle 


grandi  moltitudini  di  Barbari, 
cite  trasportavamo  nell’impe- 
rio , p.  75^.  E del  Codice 
Teodosiano , p.  1074.  1076. 
1092. 1094.  Colonato  nel  sen- 
so d’  Apollinare  Sidonio  , p. 
1296. 

COLONE.  Condizione  servile 
delle  donne  , secondo  una 
Legge  di  Valentiniano  Ili.'’ 
p.  1191.  Di  Maggioriano,  p. 
1242.  Ciò  ebe  ne  dice  Sido- 
nio , p.  1296. 

COLONI  ASCRITT1ZJ.  Detti 
parimente  Inquilini  da  Ul- 
piano  , p.  655. 

COLONI.  Incrementi  della  lor 
condizione  a’  tempi  di  Clau- 
dio il  Gotico  (A.26g),  p.  705. 

. Barbari  trasportati  nell’  Im- 
perio , in  cui  vissero  come 
Coloni  e tributarj  , secondo 
Allindano,  sul  Po  ( A. 371  ), 
p.  819.  Coloni  od  Ospiti  Goti 
nelle  Gallie  (A.417),  p.1001. 
Leggi  del  Codice  Teodosiano 
su’Coloni,  p.  u>6g.u>74  1075. 
1082.  1089.  1092.  Legge  di 
Valentiniano  111.®,  p.  1190. 
Di  Marciano,  p.  1191.  Di 
Maggioriano,  p.  1 192.  Di  Se- 
vero, p.  1267.  Divisione  dei 
Coloni  Romani  presso  i Visi- 
goti , p.  i3i4. 

COLONI  OMOLOGI.  Leggi  del 
Teodosiano  intorno  ad  essi , 
p.  1094. 

COLONIA.  Se  vi  fosse  uno  stato 
intermedio,  fra  questa  e la 
schiavitù  in  Roma,  p.  1296. 

COLONIA  ITALICA. Così  chia- 
malo da  Ulpiano  il  Drillo 
Italico  dato  alla  città  d’Elio- 
poli , p.  1096. 

COLONIA  ( Città  ).  Edificata 
fra  gli  Unii  , sulla  sinistra 
del  Reno  , verso  l’anno  16, 
p.  442.  Agrippina  vi  deduce 
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una  colonia  ( A . 5i),  p.  482. 
Se  fosse  la  cìtlà  deglMuoni, 
p.  497.  Minacciala  da  Clau- 
dio Civile  (A. 70),  p.  517.  Gli 
abitanti  domandano  l’oraco- 
lo di  Veleda,  p.  5ig.  Presso 
a Colonia  Procolo  e Bolloso 
prendono  la  porpora,  p.725. 
Ponte  fabbricatovi  da  Co- 
stantino , p.  738.  Silvano  vi 
prende  la  porpora  (A.  355,) 
p.  762.  Afflitta  nello  stesso  an- 
no da’Franchi,  p.  763.  Altra 
correria  de'Franchi  (A.38g), 
p.  876.  Arbogaste  in  Colonia, 
p.  880.  Tornata  in  balia  dei 
Franchi  (A.406),  p.916.  Città 
Capitale  della  Seconda  Ger- 
mania nelle  Gallie,  p.  989. 
Posseduta  stabilmente  dai 
Franchi  ed  altri  popoli  Ger- 
manici, p.xi35.ti36.  11  Con- 
te Egidio,  Re  de’Franchi,  la 
perde  (A.465),  p.ia5a.  Tor- 
na per  poco  d’  ora  in  poter 
de’  Romani , p.  1 253. 

COLONIE.  Officj,  ehe  v'eser- 
citavano gli  Scribi,  p.  1084. 
Dritti  e prerogative  delle  Co- 
lonie , p.  1096. 

COLONIE  MILITARI.  Stabili- 
te da  Traiano  nella  Dacia  da 
lui  conquistata,  p.  583.  Altre 
•da  Probo,  p.  722.  723.  gqi. 
Riordinate  sotto  Alessandro 
Severo  e Valentiniano  l.°  , 
p.991 .992.  Cessate  sotto  An- 
temio  Augusto  nelle  Provin- 
cie concedute  a’  Borgognoni 

. < A.  471  ) , P-  1292. 

COLONNA  TRAIANA.  Mira- 
bil  rappreseli tationc  delle  ge- 
ste  di  Traiano  in  Dacia  , p. 
57 1.  5yS.  576.  58o.  583. 

COLONNE  (Stretto  delle).  Su- 
perato in  un’  ardila  naviga- 
zione da’Franchi  ( A.  278- 
280  ),  p.  724.  Naufragio  dei 
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Vandali  ( A.  416  ) , p.  998. 
Superato  poi  da  essi  (A .428), 
p.  1037.  to65.  1119.  * 

COMAZONTE.  Uno  de’Com- 
pilatori  del  Codice  Teodosia- 
no  , p.  io38. 

COM1TI.  Fedi  Compagni  e 
Conti. 

COMITATO.  Pedi  Comitiva. 

COMITIVA.  Si  divideva  in  tre 
ordini.  Leggi  del  Teodosiana 
intorno  ad  essa  , p.  1079. 
COMMAGENE  o COMMAGO- 
NE. Luogo  del  Norico,  vi- 
cino all’odierna  Vienna  d’Au- 
stria, e creduto  essere  Holem- 
burg  o piuttosto  Kaumberg. 
Monastero  edificatovi  da  San 
Severino  , p.  1285. 

COMMODO.  Imperatore.  Com- 
pra la  pace  da’  Barbari  (A. 

180) ,  p.  627.  €28.  64g. 
662.  Colloca  i Burj  ed  altri 
Barbari  vicino  alla  Dacia  Ro- 
mana , p.  628.  678.699.719. 
Tumulto  de’Daco-Romani  e 
de’  Pannonj  contro  lui  ( A. 

181) ,  p.  632.  Vicende  dello 
sue  armi  in  Brettagna  ( A. 
193  ),  p.  637.  Sua  morte  , 
p.  63g.  Se  per  la  pace  fatta 
da  Commodo,  i confini  della 
Dacia  Romana  tornassero  al- 
la linea  del  Prut , p.  642. 

COMONTU’.  Bramino  dell’iso- 
la di  Sceringam  nella  Peni- 
sola di  quà  dal  Gange , che 
visse  prima  d’Alessandro  il 
Macedone.  A Comontii  s’at- 
tribuì falsamente  1’  Esur- 
Feda , p.  »328. 

COMOS1CO.  Sacerdote  e Re 
presso  i Geti  o Goti , p.7 33. 
Fedi  li.”  Indice. 

COMPAGNIA  GERMANICA. 
Stuolo  di  fedeli  Compagni  , 
che  seguiva  i Principi,  e che 
poi  Latinamente  si  disse  Co- 
lt 
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rnitato  e Comitiva,  p.  55a. 

' 553.  554.  618.  C47. 

COMUNE  CONSIGLIO.  Reg- 
geva l'amica  ci  uà  di  Qapua, 
p.  1096. 

COMUNI  d’ ITALIA.  Se  qua’ 
del  Medio-Evo  simigliassero 
al  Comune  Consiglio  di  Ca- 
lma , p.  1097. 

CONCILI!  della  CHIESA.  Vi 
s’adopcravauo  gli  Esieptari, 
p.  1084.  Concilio  d’ Efeso  irei 
o3i  , p.  n3o. 

CONCILIABOLI.  Leggi  del 
Teodosiano  sull’  interno  lor 
reggimento  , p.  1096. 

CON C1STOR1AN 1.  Che  sedea- 
no  nel  Concistoro.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  1078. 

CONCISTORO.  Consiglio  del 
Principe.  Leggi  del  Tcodo- 
siauo  , p.  1078. 

CONCRETO  (Mare).  O gelato, 
che  cominciava  dopo  la  Tu- 
ie , p.  471.  Fedi  Chonio  o 
Saturnio. 

CON  DATO.  Luogo  ne’  Monti 
Giura  , dove  San  Lupicino 
edificò  un  Monastero  (A.45IÌ), 
p.  ia3i.  ia5i. 

COND1ANO  (Quintilio).  Am- 
miuistra  sotto  Marco  Aurelio 
le  guerre  contro  i Germani, 
p.  626. 

CONCORDIA  (Città).  Trala- 
sciata da  Alarico  ( A.  468  ), 
. 920.  Disertala  da  Aitila 
A.  4f)2  ) , p.  1194. 

CONDIZIONAR!.  Nome  gene- 
rico, in  cui  si  coraprcndcano  i 
Coloni  ed  i non  cittadini.  Leg- 
gi del  Teodosiano  , p.  1090. 

CONDUTTORI.  Compresi  Ira* 
Coloni  ed  i Condiaionarj . 
Leggi  del  Teodosùmo,  p.K>7tj. 

CONFINI  (Duci  de').  Grandi 
amori  lor  promessi  da  Teodo- 
sio U.“,  p.  n3a.  / Wt  Limi- 
tassi. 


CONSENZIO.  Nobilissimo  Gt- 
tadino  di  Narbona,  lodalo  da 
Sidonio  , p.  ia5o. 

CONSENZIO.  Figliuolo  del 
precedente , Ambasciadorc  in 
Costantinopoli,  e Prefetto  del 
Palazzo  Imperiale,  p.  i25o. 

CONSIGLI  UNIVERSALI  d’ 
AFFRICA.  Nome  quivi  dato 
agli  Ordini  od  alle  Curie. 
Leggi  del  Teodosiano,  p.1098. 

CONSOLARI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano sovr’  essi  , p.  1077. 
Consolare  della  Campania  (A. 

364  ) , p.  1 to5. 

CONSOLATO.  Leggi  del  Teo- 
dosiano , p.  1077. 

CONTI  ( Fedi  Gomiti  e Com- 
pagnia). Cominciano  ad  udir- 
si dal  tempo  d’ Adriano  , che 
chiamolli  Corniti  o Compa- 
gni ( ora  Conti  ) ad  imitazio- 
ne de’ Germani,  p.  588.6i8. 
Sotto  Gallieno  la  parola  Co- 
rniti dinotava  soltanto  le  ca- 
riebe  civili  , p.  748.  ( Fedi 
Conti  Mi  i.it  a ni  ).  Sotto  Co- 
stantino, l 'officio  de’  Corniti 
fu  diviso  in  tre  ordini,  p.  748. 

1 Barbari  divenivano  anche 
Conti  nell’  Imperio  : tale  Ba- 
eurio  delt’lberia  Caucasca  era 
Conte  de' Domestici  (A. 374), 
p.  Ha5.  Ezio,  semibarbaro  , 
l’ ottenne,  p.  io3o. 

— CASTRENSE.  Avca  cura 
del  Sacro  Palazzo.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  1077.  1080. 

— DE’ DOMESTICI  Coman-  N 
davano  la  Guardia  Imperiale, 

p.  1077.  Bacurio  , p.  8a5. 

_ DELLE  SACRE  LARGI- 
ZIONI. Leggi  del  Teodosia- 
nu  , p.  1077.  Alialo  decorò 
Paolino  Penitente  di  tal  ca- 
rica (A.  414)  , p.  994.  Leggi 
del  Teodosiano,  p.  107 7. 1080. 
ioga 
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- MILITARI.  Il  titolo  Hi  Co- 
miti  o Conti  divenuto  comu- 
ne così  agli  Officj  civili  che 
a’miiitari  nell’Imperio.  Leggi 
del  Teodojiano,  p.  1078. 

- D*  ORIENTE.  Governava 
principalmente  la  Siria. Leggi 
del  Teodosiano  , p.  1077. 

- PALATINI.  Infinito  lor  nu- 
mero. Leggi  del  Teodosiano, 
p.  1079. 

- DEL  PATRIMONIO  GIL- 
DONESCO.  Confiscato  in  Af- 
frica sopra  GilHone,  p.  qi5. 

- DEL  PATRIMONIO  PR1-. 
VATO  IMPERIALE.  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  1077. 

- DELLO  STABULO.  Prese- 
deano  alle  Scuderie,  p.  1077. 

CONTI  BRETTONI.  Fuggitivi 
dalla  Brettagna  Grande  fon- 
darono la  Minore  nelle  Gal- 
lie  (A.  465),  p.  ta55. 

COPIATI.  Leggi  del  Tcodosia- 
no  su  questi  Cherci  > che 
avean  cura  de’  funerali  , p. 
1101. 

COORTALI.  Leggi  del  Tcodo- 
dosiano  sovr’  essi  , p.  io85. 

CORALLI  di  STRABONE.  Po- 
poli di  Tracia  , p.  43o. 

CORALLI  di  PLINIO.  Spettanti 
alla  razza  bionda  Sarmatica, 
p.  43o.  Eran  passati  verso  le 
bocche  del  Danubio,  ed  in- 
festavano Tomi,  dov’era  O- 
vidio  ( A.  17),  p.  448; 

CORBE1A.  Famosa  Badia  di 
Germania  , p.  1041. 

CORBULONE  (Doniizio).  Pre- 
fetto della  Germania  Inferiore 
nelle  Gallie,  vince  i Canni- 
li efati  ed  i Frisj  ( A.  47  ),  p. 
477.  Fossa  da  Ini  latta  scava- 
re, ch’ebbe  il  suo  nome,  tra 
la  Musa  ed  il  Reno , p.  477. 
Mandato  a terminar  la  guerra 
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tra’Parti  egli  Armeni  (A.59), 
p.  4g5.  Sue  spedizioni  e vit- 
torie sul  Caspio  (A.63),  p.5oi- 
Suo  errore  su  le  Porte  Caspie 
e Caucasee,  p.5oa.  5o3.  Raf- 
forzato il  suo  esercito  in  Ar- 
menia , p.  504.  Sulla  quale 
per  lui  pretesero  d’  aver  so- 
vranità 1 Romani,  p.  585. 

CORCONT1  di  TOLOMEO. 
Germani  non  lontani  dall’El- 
ba , p.  61». 

CORCORUN1AN1,  Abitavano 
fra  il  Lago  di  Van  e le  rive 
dell’ Eufrate  (À.3i6)  , p.741. 

CORDUENE.  Provincia  ove  og- 
gi vivono  i Curdi,  non  lontani 
di  Nisibi , p.  781. 

CORENE.  In  Armenia.  Patria! 
dello  Storico  Mosè  [fedi  Mo- 
se Corknese  ) , p.  5q5.  718. 
869.  1028.  io35.  io3b.  n3o. 

1 1 3 1 . 1145.  1261. 

CORESMIA.  fedi  Covaresmia.. 

CORINTI!.  Afflitti  dalle  corre-- 
rie  de’Visigoti  d’Alarico  (Ai 

ì 3&))>  P- 

. CORlNTO.  Presa  dagli  Erull. 
(A .267)  , p.  694.  Vessata  da 
Alarico  ( A.  3<j5  ) , p.  889. 

CORMACO.  Re  di  Lagcnia  in 
Irlanda  , inimico  de’  Druidi 
nel  terzo  secolo»  p.  65 1.  707. 

CORNICULARIL  Leggi  del 
Teodosiano  su  questi  OiGciali. 
degl’  Imperiali  Scrigìù , p. 

io85. 

CORNOVA1LLES-.  Mirabil- 
mente difesa  da’  Brettoni  per 
quattro  secoli  conlco-glr  An- 
glo-Sassoni , p.  1254.  1255. 

CORNUZ1ANA  CHIESA.  In  Ti- 
voli. Donazione  fattale  da 
Valia  nel  471  , p.  1296. 

COR OT ICO  di  GALLES.  In- 
festava, pirateggiando,  l’Ir- 
lauda.  Lettera  scrittagli  da 
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San  Patrizio  (A.4G5),  p.1255. 

ia56. 

CORRETTORI.  Leggi  del  Teo-  ( 
dosiano  su  questi  Prefelti  di 
Provincie,  p.  1077. 

CORSICA  (_  Isola  ).  Provincia 
Urbicaria,  p.  748.  Ricordata 
dalla  Notizia  Romense , p. 
io53.  I Romani  , fuggendo 
Alarico,  vi  si  riparano,  p.908. 
Intestata  da’Vandali  (A-456), 
p.  1229. 

CORSO  PUBBLICO.  Leggi  del 
TeodosiSno,  p.  iott5.  1086. 
1100. 

CORUNCANII.  Altra  volta 
stranieri  a Roma  , p.  478. 

COSENZA.  Ne’Bruzj.  Muore 
ivi  Alarico  , p.  975.  979. 

COSMOSARIA.  Regina , di  cui 
s’ è trovato  il  monumento 
nella  Tauride,  p.  587. 

COSROE  ( od  Osroe  ).  Re  dei 
Parli  a’  tempi  di  Traiano  , 
p.  585.  Scacciato  da  lui  (A. 
114),  p.  586.  È rimesso  da 
Adriano,  p.588.  Padre  di  Vo- 
logeso  11.*,  p.  6t5. 

COSROE  il  GRANDE.  Re  d’ 
Armenia,  e figliuolo  di  Va- 
garsee.  Vince  i Cazari  cd  i 
Barsilidi  (A.  198-199),  p.63g. 
Presta  giuramento  al  Re  dei 
Parti,  p.  652  Ucciso  a tra- 
dimento, p.  653.  654.  Padre 
di  Tiridate , p.  653.  683. 

COSROE  IL*  Re  d’Armenia,  e 
figliuolo  di  Tiridate.  Sue 
guerre  co’Barbari  del  Cauca- 
so c contro  Sancsan  (A.3i6), 
p.  741.  Sua  morte  , p.  744. 

COSROE  lll.°  Re  d’Armenia; 
del  sangue  degli  Arsacidi  Per- 
siani. Si  riconosce  tributario 
di  Teodosio  1.*  Imperatore , 
p.  875.  È rinchiuso  nella  for- 
tezza dell’  Obblio  , p.  875. 
N'esce  dopo  quindici  anni 


(A.4H),e  nell’anno  appresso 
muore  , p.  993. 

COS  r ANTE.  Imperatore  , fi- 
gliuolo di  Costantino  il  Gran- 
de, p.  756.  Ferma  la  sua  di- 
mora in  Treviri , ed  è ucciso 
p.760.  Suo  fedele  Laniogaiso, 
p.  760.  762. 

COSTANTINO  il  GRANDE. 
Imperatore,  figliuolo  di  Co- 
stanzo Cloro,  p.  727.  Sue  vit- 
torie contro  i Sarmati  e nelle 
Gallie  (A.3o6),  p.  737.  Scio- 
glie la  lega  de’Brulleri  e d’al- 
tri Germani  con  insigne  vit- 
toria , p.  738.  Diventa  Cri- 
stiano (A.  3i2),  p.  740.  741. 
11  Labaro  , p.  1080.  Vince 
i Franchi  (A.3t3)  e soccorre 
l’Armenia  (A.  3i6)  , p.  741. 
Divenuto  solo  Imperatore  or- 
dina in  nuove  guise  l’Impe- 
rio , p.  742.  Sue  vittorie  su’ 
Carpi  e su’Sarmati  (A.322), 
p.  743.  Creduto  troppo  corri- 
vo ad  esaltare  i Barbari,  p. 
744-  Concilio  di  Nicea  tenuto 
a’  suoi  giorni , p.  744.  745. 
Abolisce  i Gladiatori,  p.745. 
871.1103.  Ferma  la  sua  sede 
in  Rizanzio,  p.  746.747.  Crea 
nuovi  Officj,  p.  747. 748.749. 
1048.  1078.  Vince  i Goti,  e 
li  riceve  nel  numero  àe’ Fe- 
derati (A.  332),  p.  749.  750. 
864.  Riceve  i Vandali  di  Vi- 
sumaro  nella  Pannonia  , p. 
752.753.878.924.1124.  Sua 
legge  su’Coloni,  p.  754.  Ac- 
coglie nell’  Imperio  i Sarmati 
Arcagaranti  (A.  334),  p 75 5. 
Sua  morte,  p. 756  759.  Suoi 
figliuoli , p.  756.  760.  Con- 
cede il  Dritto  Italico  a Co- 
stantinopoli, p.  817.  Sua  leg- 
ge sugli  schiavi,  p.  742.  746. 
1072.  Sna  Costituzione  su’ Ve- 
scovi, p.  io3i.  E su’ Giure- 
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consulti , p.  io3i.  io3a.  Sne  Franchi  vi  ti  stabiliscono  , 
leggi  raccolte  nel  Teodosia-  p. 897.890.  Arrivo  di  Sinesio, 
no,  p.  1064.  Sua  legge  su’  p.  900.  Tumulti  di  Tribigil- 
plagiarj,  p.  1087.  Indizioni,  do,  p.901.  E diGaina,  p.904. 
p.  741.  1090.  Decurioni  , p.  go5.  Monastero  di  Goti  , p, 
1098.  C risorgi ro  , p.  noi.  gii.  Barbari  fra’ Palatini,  p. 

Patrimonj  conceduti  alla  gi5.  Ad  altri  Barbari  si  vieta 

Chiesa  Romana,  p. 747.1133.  dimorarvi,  p.  924.  Sua  cre- 
Nominato,  p.  58g.  761.  794.  scente  fortuna,  p.gaS.ioaa. 
807.915.917.974.1003.1040.  Bellezza  ed  opulenza,  p.934. 
11 5g.  <1062.1066.  1073,1088.  Religione  di  Zamolxi  presso 
1094.  ioo4-  ìig1-  i Goti,  p.g4a.  JFcderati,  p. 

COSTANTINO.  Figliuolo  del  968.  Studj , p.  993.  Nel  429 

precedente.  Vince  i Goti  nel  non  ancora  s’arrogava  niu- 

paese  de’ Sarinati  ( A.  33a  ),  n’autorità  su  Roma,  p.  io3g. 
P*  749-  756.  Ucciso,  p.  760.  Esla  in  Costantinopoli, p.1049. 
COSTANÌ  INO.  Eletto  Impera-  _ Collcgj  d’arti,  p.  1102.  Giuo- 
tore  dall’esercito  di  Brettagna  chi  e nome  di  Città  eterna, 
(A.40),  p.  917.  S’impadroni-  p.  no3. 
sce  di  Treviri,  p.  918.  Con-  COSTANTINOPOLI.  Rivale  di 
quista  la  Spagna  e si  collega  Cartagine,  p.  1111.  Sebastia- 
no Franchi  (A. 409)  , p.  921.  no  in  Costantinopoli,  p.1119. 

Possiede  le  Gali ie  in  gran  Affanni  della  città  per  Attila, 

parte  , p.  971.  .Assediato  in  p.  1142.  Legati  d’Attila , p. 

Àrles,  IbicL  Cede  i paesi  del  1154.  n55.  u57.  1161.1168. 

Belgio  agli  Alani  (A.410),  1170.1171.1173.1174.1176. 

p.  472.  Fatto  prigioniero,  ed  1179.  1196.  Legazione  de’Sa- 

ammazzato  sul  Mincio,  p.981,  raguri  ed  altri  Barbari  ( A. 

COSTANTINOPOLI.  Sua  de-  465),  p.  1260. 1261.  Incen- 

dicazione,  p.  746.  747.  749.  dio  (A.  465),  p.  1265.  1268. 

752.  Tempio  di  Santa  Sofia,  Legazione  de’Cidanti  (A.465), 

p.  750.  Presa  da  Procopio  p.  1266.  1 Barbari  vi  godono 

(A.  365),  p.  8o3.  Statua  riz-  massimi  onori,  p.  1276.  Le- 

zatavi  d'  Aianarico  , p.  807.  gazione  de’  Persiani  (A. 468), 

Arrivo  del  Patriarca  Narsete  p.  1278.  Simile  del  472,  p. 

(A.  36g),  p.  811.  Suo  Dritto  *299.  Suo  Circo,  p.  1281. 

Italico,  p.  817,  Vi  s’avvici-  Gli  Osmanli  , p.  i3ao.  No- 

nauo  i Goti  (A.378),  p.  848.  minata,  p.  850.888.891.918. 

Maraviglie  d' Aianarico  nel  972.1014.1021.1084.1123. 

vederla  (A. 38t),  p. 863.864.  1158.1162.1163.1177.1193. 

Strage  ivi  fatta  per  la  morte  1209.  1349.  1263.1297.  i3oo. 

d’un  Goto  (A.  386),  p.  874.  1319. 

Arrivo  de’Legati  d’Eugenio  COSTANZA  (Lago  di).  Intor- 
( A.  392  ) , p.  879.  Semplice  no  v’abitavano  gli  Alemanni 

stanza  degl’ Imperatori  per  Lenliensi  ( A.  354)  , p.  762. 

difender  l’ Imperio  , p.  749.  Badia  di  Reicbcnun,  p.  1040. 

8g5.  Eutropio  Eunuco  vi  re-  1 Teolisci , p.  1041.1043.  L.a 

gna  , p.  896.  1088.  Molli  traduzione  d’  Uiiila  penetra 

sulle  sue  rive,  p.  n3i. 
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COSTANZIOLO.  Nato  in  Pati- 

nonia  c spedito  ad  Attila  pisi 
vasi  di  Sirmio  (A.  449)  , p, 
Ii65.  1169.  1170. 

CQSTANZO  CLORO.  Nacque 
in  Dardania  e fu  nipote  di 
Claudio  il  Gotico  , p.  727. 
Trasporta  grandi  moltitudini 
di  Barbari  nel  Belgio,  p.733. 
989.  Sue  guerre  in  Brettagna 
ed  in  Germania  (A.2g7-3o3), 
p.  735.  736.  737.  Se  Costanzo 
Cloro  tramutasse  i Franchi 
Salici  nella  Tossandria  , p. 
770. 

COSTANZO.  Imperatore,  e fi- 
gliuolo di  Costantino,  p.756. 
Aiutato  da’  Federali,  p.760. 
789.  Sue  vittorie  su’  Persiani 
c sugli  Alemanni  ( A.  35o  ), 
p.  761.  762.  763.  Nuovi  as- 
salti degli  Alemanni  contro 
lui , p.  767.  768.  Sue  guerre 
contro  i Quadi  ed  i Sarmati 
Arcagaranti,  p-775.  E contro 
i Sarmati  Limiganti  (A.358), 
p.  775.  776.777.778.809.877. 
Continua  la  guerra  co’  Pcr- 

' siani,  e chiama  soldati  dalle 
Gallie,  p.  78S.  786.  787.  Na- 
viga sul  Danubio  ( A.  38i  ), 
p.  788.  Sua  morte  , p.  799. 
Avea  collocato  molli  Barbari 
nella  Germania  Superiore  , 
p.  ioo3.  Nominato  , p.  782. 
83g.  1084.  iog3.  1099. 

COSTANZO.  Augusto.  Nacque 
in  Naisso  nella  Dacia  d’Au- 
reliano.  Guerreggia  nelle  Gal- 
lie per  Onorio  (A.  410)  , p. 
981.  982.  Sue  vittorie,  p.g85. 
Aspira  alla  mano  di  Placidia, 
sorella  d’  Onorio  Augusto  , 
p.  987.  988.  E P ottiene  in 
moglie,  p.  1000.  toot . Dichia- 
rato Collega  del  cqgnalo  nel- 
l’ Imperio  (A.421),  p.  1017. 
1018.  Sua  morte,  p.1020.  No- 
minalo, p.  io33.  ii5g. 


COSTANZO.  Tre  volte  Prefet- 
to di  Costantinopoli,  Legato 
in  Persia  (A.  465) , p.  1263. 
Arriva  da  Edessa  in  Gorga, 
p.  1264.  1265.  Inutilità  del- 
suo  viaggio  , p.  1278. 

COSTANZO.  Nato  nelle  Gallie, 
riceve  i vasi  di  Sirmio,  e di- 
viene Segretario  d’Atiila  (A. 
4.41),  p.  1222.  Che  lo  fa  met- 
tere in  croce , p.  1223. 

COSTANZO  pi  Costante).  Natos 
in  Dalia  e preso  per  Segre- 
tario dello  stesso  Attila  (A. 
446),  p.  n38.  Che  lo  manda 
in  Costantinopoli  ( A.  449  ), 
p.1157.  In  lui  s’incontra  Pri- 
sco, p.i  169.  Attila  vuol  dare 
a Costanzo  una  ricca  Romana 
in  moglie,  p.  1175.  Costanzo 
ottiene  la  figliuola  del  Con- 
sole Plinla  , p.  1 176. 

COST1TUZIONARJ.  Creduti 
essere  i Prefetti  degli  Archivj 
del  Senato  K ornano.  Ricevo- 
no in  deposito  l’originale  del 
Codice  Tcodosiano,  p.1108. 

COSTITUZIONI  de’ PRINCI- 
PI. Raccolte  fattene  prima 
del  Tcodosiano,  p.1038.1064. 
io65.  Particolari  sulla  giuris- 
dizione de'Giudici , p.  1068. 
Pubblicavansi  da’ Costila  tio- 
na/j  , p.  1 1 08. 

COSTOBOCCI  di  PLINIO.  Sar- 
mati, viventi  alla  volta  del 
Tanai,  p.  480.  Si  levano  con- 
tro Marco  Aurelio  (A.  162), 

{1.614.  spingono  in  Grecia, 

adroneggiando,  p.616.  Vinti 
sul  Danubio  (A. 171-172)  , 
p.  617.  618.  Loro  perizia  nei 
tender  lacciuoli  per  prendere 
il  nemico,  p.  617.  83o. 
COTENSII  di  TOLOMEO.  SuP 
Prut.  Uno  de*  14  popoli,  che 
abitavano  la  Dacia  ai  Traia- 
no , p.  5g8. 
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COTI  il  SAPEO.  Re  degli  O- 
drisj  c de’  Sa  pei  di  Tracia 
sposa  la  figliuola  di  Pitodori, 
Regina  del  Bosforo  Cimme- 
rio, p.  436.  I Geti  o Goti  gli 
tolgono  Egipso  sulle  bocche 
del  Danubio  (A.  14),  p.  437. 
E’  la  riprende,  p-438.  Lodato 
mollo  da  Ovidio,  p.448.  As- 
sassinato in  un  convito  (A. 
19  ) , p.  455. 

COTI  Vl.°  Figliuolo  del  pre- 
cedente , riacquista  il  regno 
degli  Odrisj  e de’Sapei,  seb- 
bene diviso  , p.  466. 

COTI.  Nome  comune  a molti 
Re  del  Bosforo  Cimmerio  , 
p.  587. 

COTI  ACHEMENIDE.  Fratel- 
lo di  Mitridate,  al  quale  Coti 
danno  i Romani  il  regno  del 
Bosforo  Cimmerio  ( A.  5o  ) , 
p.  480.  Guerreggia  con  essi 
contro  il  fratello,  p.481. 

COTI  U.°  Succeduto  in  quel 
regno  a Rascupori  111."  re- 
gnava nel  i3i , p.  5ga.  Sua 
morte  , p.  596. 

COTI  111“  Succede  in  quel  Re- 
gno a Rascupori  1V.°,  p.  65o. 

COTINl  di  DIONE  CASSIO  , 
p.  6a3.  Vedi  Gotini  di  Ta- 
cito. 

COTTI  di  PLINIO.  Sarmati  al- 
la volta  del  Tanai , p.  480. 

COZIE  (. dipi ).  Regnò  ivi  Don- 
no , p.  437.  E Cozio,  p.5i4. 
Ridotte  da  Nerone  in  Provin- 
cia Romana  (A. 66),  p.  5 14. 
748. 

COZIO.  Re  dell’  Alpi  Cozie  , 
p.  5t4. 

COVARESMIA  o CORASMIA. 
Regione  fra  l’Aral  ed  il  Ca- 
spio, p.  10 1 6.  Vedi  Coatta  mia. 

CRASSO  ( Marco  ).-  Vinto  dai 
Parli,  p.  413. 468. 

CRECA  ( Vedi  Raca.v).  Vedo- 


va del  Re  Blinda  e cognata 
d’Attila.  Sua  Reggia  partico- 
lare, p.  1168.1169.  Banchetto 
dato  da  lei  , p.  1173. 

CREFENNI  diGlORNANDE. 
Popoli  da  lui  collocati  nella 
sua  isola  di  Stanzia,  p.  g5i. 

CREMN1  (Città).  Sulla  sponda 
Europea  della  Palude  Meo- 
lide  , p.  437.  600.  Vedi  1“ 
Indice.  * 

CREMONA.  V’erauo  i Gentili 
Sarmati  nel  4»5  , p.916.  Ivi 
Alarico  valica  il  Po  (A.408), 
p.  920. 

CRESECRUDA.  Rito  de’Fran- 
chi  per  la  cessione  de’ beni, 
p.  iota.  ioi3.  Abolito  da 
Cliildeberlo  1L°  ma  poi  rista- 
bilito , p.  101 3. 

CREPSTUM  della  PECT1N- 
GEIUANA.  Nome  forse  gua- 
sto d’uu  popolo  non  lontano 
dalle  foci  del  Reno,  p.  673. 

CRETA  (Isola).  Tentata  senza 
effetto  da’Got!  ^.269)^.704. 

CRINITI  ( Vedi  GA.rEi.MjTi  e 
Chiomati).  Tali  erano  i primi 
Re  Franchi,  p.  1007.  E so- 
prattutto F aramondo,  p.  1 008. 

CRISAFIO.  Eunuco  potentissi- 
mo presso  Teodosio  IL0  fa 
uccider  Giovanni,  p.  1120. 
Calamità  cagionate  da  Crisa- 
fio  all’Imperio,  p.1142.  Cer- 
ca d’  assassinare  Aitila  , p. 
n55.u56.  Scoperto,  p.1161. 
Attila  il  chiede  a morte  , e 
Crisafio  gli  spedisce  Amba- 
sciatori per  placarlo,  p.1175. 
1 17  6.  Viltà  di  Crisafio,  p.  1 1 99 . 

CR1SAT1RO.  Re  de’Boi,  vinto 
da  Berebisto  , p.  533.  5g8. 
Vedi  11.“  Indice. 

CR1SOPOLI  ( Città).  ln  Ma- 
cedonia. 1 Goti  vi  si  condu- 
cono in  favor  di  Licinio  (A. 

3a6  ),  p.  744. 
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CRISPINO.  Romano  , che  di- 
fende Aquileia  contro  i Ger- 
mani ( A.  a36  ) , p.  659. 

CRISPO.  Figliuolo  ai  Costan- 
tino il  Grande  vince  i Ger- 
mani ( A.  3ig  ) , p.  742. 

CRISTIANESIMO  e CRISTIA- 
NI. Predicato  fra’Baibari,  se- 
condo Tertulliano  , p.  640. 
Perseguitato  da  Diocleziano, 
p.  727.  728.  Abbracciato  da 
Costantino  , p.  740.  747.  Il 
mondo  Romano  per  lui  dive- 
nuto Cristiano,  p.  758.  Con- 
versione degl’  Iberi  Caucasei 
per  opera  della  serva  Nunia, 
p.  744.  825.  Odiato  il  Cristia- 
nesimo da  Giuliano,  p.  788. 
789.  Perseguitato  in  Armenia 
da’Persiaui  (A.  36g),  p.  810. 
Se  il  Goto  Fritigerno  fosse 
diveuuto  Cristiano  (A.  374), 
p.  822.  823.  Perseguitato  dai 
Goti  Zamoliiani,  p. 823.824. 
884.  Sua  diffusione  tra’Bar- 
bari,  secondo’  San  Cirillo  Ge- 
rosolimitano , p.  83».  Prete 
Cristiano  spedito  da'  Goti  a 
Valente  Augusto,  p.846.  Mo- 
dare,  Scita  o Goto,  se  fosse 
Cristiano,  p.85o.S. Ambrogio 
condanna  le  nozze  fra  Cri- 
stiani e Pagani,  p.  883.  Dif- 
fusione del  Cristianesimo,  se- 
condo S.  Girolamo  , p.  891. 
892.  Nuove  conversioni  fra’ 
Germani  (A.3g6),  p.894.  Fra 
li  Sciti  ed  i Geli , secondo 
an  Paolino,  p.  898.  11  Cri- 
stianesimo con  effetto  aboli- 
sce sotto  Onorio  i giuochi  gla- 
diatori p.  909.910.  1087.  S. 
Giovan  Crisostomo  fa  predi- 
care il  CrÌ6tianesin>o  fra’Geti 
o Goti,  p.  gii.  Tenuto  in 
pregio  da  quelli  che  presero 
Roma  nel  409,  p.  927.  Cri- 
stianesimo de’  Daco-Gcti  di 


Transilvania,  p.  061.  Ninian 
converte  molti  nel  quinto  se- 
colo in  Brettagna,  p.964.  Fe- 
lici effetti  del  Cristianesimo 
nell’  affrancare  gli  schiavi  , 
p.  990.  1074.  1295.  Bibbie 
de’Cristiani  d’Armenia  prima 
di  Mesrob  , p.  gg3. 

CRISTIANESIMO  è CRISTIA- 
NI. Conversione  dc’Borgogno- 
ni  ( A.417  ) , p.  1002.  ioo3. 
1004.  Quando  i Franchi  non 
erano  ancor  convcrtiti  , p. 
1008.  1010.  Diffusione  del 
Cristianesimo  fra’Goti,  secon- 
do Valafrido  Strabone  , p. 
1042.  Asilo  nelle  Chiese  Cri- 
stiane , secondo  le  leggi  del 
Teodosiano  , p.  1089.  Leggi 
del  medesimo  intorno  al  Cri- 
stianesimo, p.iio6.no7.Per- 
seguilalo  più  aspramente  in 
Armenia  da' Persiani  (A. 442), 
p.  1125.  Che  intanto  vieppiù 
si  dilata  fra’Barbarì,  secondo 
Tcodorcto,  p.  1129.  Ed  anche 
fra  gli  Unni  (A.451),  p.  1 190. 
1203.  Delti  di  Beda  sulla  sua 
diffusione  tra  gli  Unni,  i Frisj 
cd  iRugi,  p.1218.  S. Patrizio 
lo  diffonde  in  Irlanda  , p. 
1256  1257.1258.  Cristianesi- 
mo dc'Lazi  della  Colchide  e 
del  Re  loro  Gubaze  (A.465), 
p.  1266.  E degli  Ostrogoti  ai 
Pannonia  , p.  1284.  Cristia- 
nesimo contenuto  nell’-fi^Mr- 
Peda  , p.  1 328.  1 329. 

CROB1ZJ.  Una  mano  di  costoro 
si  tramuta  nella  regione  Me- 
ridionale delle  Bocche  dei 
Danubio  (A.  9),  p.  43o.  Ri- 
cordati da  Plinio  comd  non 
lontani  dall’  lpani  o Bog  , 
p.  5<>tì.  Apparteneano,  di  lù 
dal  Danubio  e dal  Prnt,  alla 
Lega  Gotica  (A-211),  p.  643. 
.Sempre  fervorosi  nella  loro 
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religione  Zamolxiana , p.GGg. 
Ricordati  vicino  ad  Od  esso 
nel  Periplo  del  Ponto  Russi- 
no , p.  752.  Memorie  delle 
lor  trasmigrazioni  nel  paese 
de’Geli  o Goti,  p^ga.  Vedi 
li."  Indice. 

CROMBURGO  {Città).  Credu- 
ta  essere  il  Castello  di  Tra- 
iano non  lungi  di  Francofor- 
te sul  Meno  , p.  768. 

CRONICO  PASCALE.  Suoi 
racconti  su’ Legati  d’ Attila, 
]>.  1196. 

CROMO  {Mare).  O il  Mar 
Concreto  dopo  la  Tuie , p. 
47 1 . Detto  anche  Pigro  c Sa- 
turnio ; descritto  da  Filemo- 
ne,  p.  5z5.  Vedi  II."  Indice. 

CRONO  di  TOLOMEO.  Fiu- 
me, che  credasi  essere  il  Nie- 
nte», p.  601.  Annoiano  Mar- 
cellino colloca  di  là  dal  Cro- 
no i Massageli  c gli  Alani 
co’  Sargcti  , p.  798. 

CRONOLOGI  A MÒ1SSIACEN- 
SE.  Allenita  , che  Atanarico 
diè  il  primo  le  leggi  ai  Goti, 
p.  864.  1273. 

CRUPELLAUJ.  Guerrieri  G’I- 
ti , coperti  di  terrò , p.  462. 

CR  UPTORICQ.  Stipendiano 
Romano,  presso  il  quale,  non 
lungi  dalle  Bocche  del  Reno, 
5’  ammazzano  quattro  cculo 
Romani  ( A.  28  ) , p.  467. 

CllUTEN.  Re  dcll’lsolc  Ebri- 
* di,  e figliuolo  di  Kinni , ai 
tempi  d’ Augusto,  secondo  al- 
cuni , p.  739.  964. 

CTESIA.  Sue  favole  sull’  In- 
dia, p.  541.  Vedi  II."  Indick. 

CTES1FONTE.  Città  Capitale 
dc’Parli,  presa  da  Traiano, 
p.  586.  Severo  inseguisce  fin 
presso  itile  sue  mura  Vologeso 
III.",  p.  638. 

CUBAN  {Fiume)  {Vedi  II."  In- 


dice ).  Gli  Asburgitani  abi- 
tanti sulle  sue  rive  ( A.  i3  ) , 
p..  436.  939.  V’abitavano  an- 
che i Siraci,  p.  480.  5o4.  Ed 
i Dandarj,  p.481.  Nè  lontani 
erano  i A apili  , p.  5o3. 

CUCULLINO.  Eroe  Scozzese  , 
che  dicesi  fiorito  nel  secondo 
secolo  Cristiano,  p.  707.  708. 

CUCUSO  ( Città).  Nella  Piccola 
Armenia.  Ivi  mori  S.  Gio. 
Crisostomo  , p.  gii. 

CUI  AGIO  (Giacomo).  Sua  per- 
spicacia nel  vedere  , che  i 
Visigoti  adattavano  la  Roma- 
na legge  alla  loro  propria 
indole,  p.  i3i3. 

CU-LÈ  , o Popoli  del  Casgar. 
V t di  Casgar. 

CULPA  {Fiume).  Tributario 
della  Sava  , p.  427. 

CUMAN1A  ( Castello).  Dcll’I- 
beria  nel  Caucaso  , p.  502. 

CUNCA.  Re  degli  Unni  Chia- 
riti. Sue  guerre  con  la  Persia 
(A. 465),  p.  1263.  1264.  Uc- 
cide gli  Ottimati  Persiani  , 
r-  1264.  1278. 

CUJ\G-E1  ( Vedi  IL"  Indice  ). 
Antichissimo  Principe  degl’ 
liiun-nu,  p.  544. 

CUNl  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Sarma/.ia  Europea, 
a mezzo  il  corso  del  Boiiste- 
ne,  verso  Tanno  160,  p.  606. 
Nou  v’è  ragione  di  credere, 
che  fossero  uno  stesso  popolo 
cogli  Unni  d’Attila,  p.  606. 
1218.  Dopo  la  venuta  d’At- 
lila  i suoi  Unni  furono  so- 
vente appellati  anche  Cuui, 
p.  782.  Ricordati  con  questo 
ultimo  nome  da  Santo  Am- 
brogio pur  la  loro  gran  pas- 
siono del  giuoco  , p.  840.  E 
da  Ausonio,  p.  85o.  1 Curri 
od  Unni  di  Frcdcgario  era- 
no gli  Avari,  p.  I2i3.  Vedi 
Unni.  33 
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CUMGARD.  O regno  de’ Cimi 
od  Unni  nell’Europa  Orien- 
tale e Settentrionale,  p.i2i5. 
1216.  1218. 

CUNIMONDO.  Capo  di  non  si 
sa  quali  Barbari,  che  assali- 
rono Passavia  sull’Elio  ( A. 

-- -471  ) » P-  la87- 

CURDI.  Popoli  della  Corduc- 
ne  , non  lontani  di  Nisibi  , 
p.  7S1. 

CURIALI.  O Decurioni.  Leggi 
del  Teodosiano  intorno  ad 
essi , p.  1097.1098.1099.  No- 
vella di  Valeutiniano  111.”  , 
p.  1192.  Curiali  di  Vienna 
sul  Rodano  , p.  1272. 

CURIE  MUNICIPALI.  Leggi 
del  Teodosiano,  p.  1083.1084. 
io85.  1096.  1097.  Legge  di 
Maggiorano , p.  1242.  Curia 
di  Vienna  (A.468)  , p.  1272. 
Fioriscono  le  Curie  nel  resto 
delle  Gallie  (A.471),  p.1295. 

CURION1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli di  Germania  , non  lon- 
tani dal  Danubio,  p.  611. 

CU  BLANDI  A.  Se  il  fiume  ivi 
oggi  dello Vindaul'ossc  il  Tu- 
runto  di  Tolomeo  , p.  6o3. 
Se  i Colili  di  Giornaude  abi- 
tato avessero  iti  Curlandia  , 
p.  798. 

CURS1C.  Uno  de’  Capi  degli 
Unni  , che  discesero  contro 
i Persiani  al  tempo  del  pa- 
dre d’A  Itila  , p.  1 126.  1169. 

CUSO  {Fiume).  Tributario  del 
Danubio , creduto  il  Vaag  , 
non  lungi  da  Presburgo  , 
p.  45'i. 

Cl  TURGURJ.  Unni , dc’quali 
cominciasi  ad  ascoltare  il  no- 
me verso  l’anno  439,  p.in5. 
De’quali  una  grati  parte  ri- 
mase tra  ’1  Caspio  ed  il  Cau- 
caso al  tempo  d’  Attila  , p. 
1213.  Se  dagl’  Uiun-nu  di 


Cbuiig-ci  discendessero  g|i 
Unni  Attillili,  p.  1 1 14.1 144. 
1 145. 

D 

DACE  Se  discendessero  dagli 
Dii  del  Rodope  , p.  463.  Al- 
cuni viveano  celibi , p.  5o5. 

1y tdi  Pusti  ).  Nomi  delle 
or  piante  , p.  5o6.  Intesta- 
vano il  Danubio  ( A.  88  ) , 
p.5i4.  .Minacciano  l’ Imperio 
(A.  70),  p.  517.  Vicini  dei 
Bastami  ( A.  98  ) , p.  548. 
E diversi  da’  Germani  , se- 
condo Tacito  , p.  646.  Fu- 
rori de’  Davi  contro  se  stessi 
per  odio  verso  Traiano  (A. 
101),  p.  571.  572.  Loro  va>- 
lore  contro  i Romani,  p.573. 
674.  Loro  Ambasciadori  a 
Traiano,  p.  576.  577.  Alcuni 
passano  alla  parte  Romana, 
p.  678.  Loro  castello  fortis- 
simo , p.  579.  Altri  eventi 
occorsi  loro  nella  seconda 
guerra  Dacica  , p.  58o.  58i. 
682.  583.  584.  668.  I vinti 
Daci  divennero  ausiliarj  nel- 
le legioni  (A.  134) , p.  5g5. 
Riandati  da  Tolomeo  , p. 
597.  Fama  del  loro  valore 
presso  Cornelio  Frontone  , 
p.  627.  Tertulliano  afferma  , 
che  già  il  Vangelo  penetrava 
Traessi  (A.  21 1),  p.  6,o.  Di- 
pingevano il  corpo  con  Fer- 
ite, p.  692.  Lodati  pel  valore 
da  Modesto,  p.  718.  Se  ac- 
cennali nella  Feutingcriana. 

§•  720.  L’arli  Romane  intrn- 
otte  da  Deiebalo  fra  essi  , 
p.  794.  Ricordati  da  Paolo 
Orosio,  p.  984.  985.  1001.  E 
da’Mcssi  di  Teodosio,  p.  topu. 
io53.  Nomii  »ti,  p.  570.617. 
ferii  Gkti  c Soti. 

DACI  CONFINANTI  di  1)10- 


DE  CASSIO.  Non  soggiogali 
da  Traiano,  vengono  a chie- 
dere d’essere  ammessi  nella 
Dacia  dello  stesso  Traiano 
(A.  181  ),  p.  632. 

DÀCI  LIBERI.  Quelli,  di  cui 
non  furono  le  native  regioni 
conquistate  da’  Romani  , o 
che  uscirono  da’  luoghi  ca- 
duti nelle  mani  di  cosloro, 
p.  5gG.  Si  distesero  da’  Car- 
pazi e dal  l’rut  fino  al  Bo- 
risene, p.  598.  599.  La  loro 
terra  chiamata  immensa  dal 
Periegele , p.  607.  Corrono 
all’armi  contro  i Romani 
(A.  164  ) , p.  61 5.  Culto  di 
Rantolìi  fra  essi,  p.63x  Va- 
na opinione,  elle  fossero  tutti 
estinti  i Daci  liberi  dopo 
Traiano  , p.  G42.  Macrino 
cerca  d’  aver  pace  quii  essi 
(A.  217)  , p.  649.  65o.  Loro 
guerra  contro  1’  linperator 
JMassimiuo  (A.  235),  p.  657. 
658.  Loro  maggioranza  sulle 
nazioni  conteaerate  con  essi 
(A.  25o)  , p.  667.  674.  Sog- 
giogati dagli  Unni , p.  867. 
11  nome  de’ Daci  prevale  nel 
quarto  secolo,  p.  876.  S.  Ni- 
cola, Apostolo  de’  Baci  , p. 
911.  Militano  per  1’  Impe- 
rio sull’Eufrate,  p.<)i5.  Ram- 
mentati da  Sidonin,  p.i23g. 
Ricchezza  della  lor  lingua , 
p.  1285.  Vedi  Geti  e Goti. 
DACI  FUSTI  , p.  533.  668. 
Vedi  Pi. isti. 

DACIA  per  DANIA.  Vedi  Da- 
nia. 

DACIA.  Suoi  moti  ( A.  69  ) , 
p.  5i6.  Popolata  daTribalIi, 
p.  533  Ivi  è disfatto  ed  uc- 
ciso Cornelio  Fosco  (A.  89), 
p.  535.  Sue  canzóni,  p.  536. 
Suo  Sacro  Monte  , p.  538. 
Minaci.?  di  guerra  (A.  100), 
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p.  569.  Conquistata  in  parte 
da  Traiano  (A. 100),  p.  572. 
5yà-  576.  578.  579.  La 

Krtc  conquistata  è ridotta  in 
ovincia  Romana  , p.  58a. 
Vedi  Dacia  di  Tbatano. 
DACIA  LIBERA.  Quella,  cioè, 
che  non  venne  in.  poter  di 
Traiano  , e che  formava  i 
due  terzi  del  regno  di  Dccc- 
baio  , p.  582.  583.  5g6.  5g8. 
Descritta  da  Tolomeo,  p.600. 
Non  distrutta  da’  Gotoni  c 
da’Guttoni.  p.  602.603.6/14. 
649.  702.  Dione  Cassio  di- 
stingue la  Ducia  libera  dal- 
la Romana,  p.626.  Vezzeg- 
giata la  libera  da  Commodo, 
p.  628.  I suoi  popoli  comin- 
ciano a chiamarsi  Goti  ( A. 
211),  p.  641.  Erudiscousi 
ncll’arli  Romane,  p.  643.  La 
Dacia  libera  riordinata  dal 
Re  Ostrogota  , p.  662.  Am- 
pollose leggende  de’ Romani 
d’aver  sempre  vinta  la  Dacia 
libera  , p.  G74.  675.  Strari- 
pamento de’  suoi  popoli , p. 
699.  Nelle  sue  vicinanze  abi- 
tavano i Borgognoni,  p.  732. 
DACIA  di  TRAIANO.  II  terzo 


del  regno  di  Decebalo  , ri- 
dotto in  Provincia  Romana, 
p.  582.  583.  587.  588.  Se  vi 
durasse  la  Religione  di  Za- 
molxi  , p.  594.  Colonie  de- 
dottevi , p.  5g6.  597.  5g8. 
599.  600.  607.  Suoi  preziosi 
metalli,  p.  610.  Assalita  dai 
Sarmaii  ^ A.  172  ) , p.  617. 
Da’  vicini  Barbari  di  Turbo 
( A.  174  ) » p.  622.  E dagli 
Asdingi  o Vandali , condot- 
tivi da  Rao  e da  Rapto  (A. 
175  ) , p.  6a3.  Altri  Van- 
dali abitarono  vicino  ad  essa, 
p.  62.3.  722.  g83.  io33. 1124. 
1239.  i3oi.  Gran  numero  di 
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Barbari,  che  allora  vi  furono 
ricevuti  , p.  624.  678.  Per- 
missione agl’  laz'gi  d’  attra- 
versarla , p.  6a5.  Quanto  la 
Dacia  di  Traiano  fosse  di- 
versa dalla  libera  , p.  626. 
Commodo  pattuisce  per  la 
sicurezza  delle  sue  frontiere, 
p.  628.  Vittorie  de’ suoi  Luo- 
gotenenti, p.  63a.  Se  la  Dacia 
di  Traiano  avesse  inai  oltre- 
passato il  Prut,  p.642.  Dalla 
Dacia  di  Traiano  si  propaga- 
vano le  discipline  di  Roma 
tra’  Barbari  , p.  643.  Guerra 
fattavi  da  Caracalla,  p.646. 
Infestala  da’ Daci  liberi  (A. 
218  ) , p.  649.  65o.  1 più 
lontani  da  essa  fra’  popoli 
Gotici  erano  gli  Ostrogoti  , 
p.  663.  Aveva  i Sarmati  LtiT 
pioni  a Settentrione,  secondo 
la  Peulingcriana,  p.  673.  La 
Dacia  di  Traiano  saccheggia- 
ta da  Coiva  (A.25o),  p,(>74. 
Sue  medaglie  pi/eate,  p.675. 
Gallieno  Imperatore  la  perde 
pressoché  intera,  p.  689.696. 
099.  Ivi  nacque  Aureolo,  p. 
700.  Abitata  dagli  Asdingi 
(A.  271-276  ) , p.  7l3.  720. 
io33.  t3oi.  Aureliano  Im- 
peratore dopo  alquante  vit- 
torie l’abbandona  (A.  274)  , 
p.  715.716.7x7.719.  Se  que- 
sta per  poco  d’ora  si  fosse  ri- 
stabilita , p.  j3i. 

DACIA  di  TRAIANO.  Vi  si 
stabiliscono  iGepidi  dopo  la 
morte  d 'Aitila  (A.  453),  p. 
1207.  1282. 

DACIA  d’ AURELIANO.  Egli 
crea  una  nuova  Dacia  fittizia 
di  qua  dal  Danubio , mutan- 
do i limili  ed  i nomi  delle 
Provincie  Danubiane  del- 
l’imperio, p.  716.  La  nuova 
Dacia  si  divide  in  due  , p. 


716.  Vedi  Dacia.  Mediter- 
ranea c Ripense.  Prime  ma- 
nomissioni de’  servi  nella 
Chiesa  avvenute  nella  Dacia 
d’Aureliano , p.  1072.  1073. 
Se  i fiumi  Gilfil  e Miliare  la 
bagnassero  , p.  750.  Popoli 
clic,  secondo  Eutropio,  van- 
no ad  abitarla,  dopo  l’abban- 
dono fattone  da  Aureliano  , 
p.  75i.  Se  vi  rimanessero 
Vandali  Asdingi,  p.752.  Suoi 
vicini  gli  Arcagaranti  ed  i 
Limiganti , p.  755.  774.  778. 
Abitata  da’Tnifali  sul  Prut, 
p.  777.  11  Caucaland  era  fra 
le  sue  montagne,  p.840.  Gli 
Unni  vi  s’innoltrano  (A.401), 
p.  go5.  91.3.  1182.  1211.  Se 
d’  indi  usciti  fossero  i Daci 
della  Notizia  deli  Imperio, 
p.  916.  Attila  se  ne  impadro- 
nisce interamente,  p.  1197. 
Occupala  dopo  lui  da’Gepi- 
di  , p.  1207.  1282. 

• MEDITERRANEA.  La  più 
lontana  dal  Danubio  nella 
Mcsia,  p.  716.  Sua  Città  Ca- 
pitale Sardica  , p.  727.  738. 
1073.  1268.  Giuliano  Cesare 
v’accorre  (■  A.  36t  ),  p.  788. 
Infestata  da’Barbari  (A. 378), 
p.  849.  Compresa  nell’ Illi- 
ria , p.  85o.  gt3.  gi5.  Suo 
Apostolo  Nicola,  p.  8g8.8gg. 
Arnegisco  , Duca  delia  Da- 
cia, p.  1120.  Patria  di  Leone 
Augusto,  p.  1237. 

- RIPENSE.  La  più  vicina 
del  Danubio  nella  Mcsia  , 
p.  716.  Bramala  da  Giuliano, 
p.  788.  Graziano  ivi  combat- 
te gli  Alani  (A.378),  p.  846. 
Devastata  nuovamente  da 
essi,  da’hartnati  e da’Quadi, 
p.84g  85o.  Persecuzioni  qui- 
vi esercitate  dagli  Ariani  , 
p,  861.  S.  Nicola,  1*898. 899. 
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DACIflIE  BRACHE.  Scolpile 
nella  Colonna  Truiana,  p.òtf  3. 

DAC1CO  ( Titolo  di).  Pr<  •so  da 
Traiano,  p.  572.  Datogli  por 
acclamazione  , p.  577.  583. 
L’ebbe  anche  Alassi  mino,  p. 
658. 

DACISCI.  Cosi  delti  gli  abi- 
tanti ed  i soldati  della  Dacia 
di  Traiano,  p.623.91 5.  Cosi 
chiamavali  Felicissimo  in 
una  lettera  conservata  da  Vo- 
pisco  , p.  715. 

DACISCIANI.  Lo  stesso  che 
Dacisci.  Claudio  il  Gotico 
governò  le  Coorti  de’  Goti 
Dàcisciani  , p.  700. 
DACO-GLT1  (fpedtn.alMDiGB); 
Ricordate  le  lor  vittorie  sui 
Boi,  p.  423.  Infestano  la  Me- 
sia  (A.6),  p.  426.  427.  Vinti 
da  Cecina  (A  9),  p.429.  Loro 
indebolimento  , p.  43o.  43i. 
Vicini  de’  Pancini  e de’  Ba- 
starmi ( A.5i  ) , p.  484.  496. 
6o5.  Accennali  da  Giuseppe 
Ebreo,  p.  5o5.  Loro  .Stimate, 
p.  5o6.  Respinti  da  Muoiano 
ÌA.70),  p.  5t6.  Lor  Capitano 
Susago  (A.  86) , p.  533.  Lor 
vittorie  su’  Romani  di  Domi- 
ziano (A.88-89),  p.  534.535. 
Stolto  trionfo  di  Domiziano 
sovr’essi,p.  538.  Tributo  im- 
posto da  essi  a’  Romani  , p. 
53g.  Loro  Pilqfori  uccisi  da 
Traiano,  p.571.  Architettura, 
p.  575.  Quanto  i lor  costumi 
fossero  diversi  da  quelli  dei 
Germani,  Ibid.  Lor  Capitale 
Sarmizagelusa  , p.  576.  Al- 
cuni prendevano  a militar 
fra’ Romani  (A. 104),  p.  577. 
Grandi  sforzi  de’Romani  con- 
tro essi  , p.  582.  Loro  urli 
guerrieri , p.  588.  Lor  culto 
Zamolxiano,  p.5g4.  Sue  con- 
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tinue  guerre  contro  i Romani 
sul  Fruì  e ne’Carpazj,  |».5yìf. 
599.  6o3.  Respinti  da  Marco 
Aurelio  (A. 164),  p.  6i5.  Di- 
versi da’ veri  Sciti,  ma  chia- 
mati sovente  Sciti  , p.  626. 
644.  645.  Si  conlòndono  coi 
Tribalii , p.  643.  Se  Rascu- 
pori,  Re  del  Bosforo,  traesse 
1’  origine  da’  Pilqfori  Daco- 
Getici,  p.65o.  Regiliiano  nac- 
que tra  essi , p.  687.  Accen- 
nati nella  Peulingeriana,  p. 
720.  Non  fu  mai  distrutta  la 
lor  nazione,  p.731.  Elie  du- 
rarono le  reliquie  in  Tran- 
silvania,  p.  961.  Tornarono 
i Daco-Geti  anzi  nella  parte, 
che  Traiano  rapi  loro  in  Da- 
cia , p.  75 1.  Loro  conquiste 
sul  Baltico  , p.  86a.  Loro 
lingua  Tracica  , p.  g48. 

DACO-SC1TI.  Nome  soprappo- 
sto a’Daco-Gcti,  caduti  nella 
potestà  degli  Unni , p.  894. 

DACPETOPORIAM  della 
PEUT1NGER1ANA.  Ignoto 
popolo  ; ma  con  tal  nome  si 
volle  forse  alludere  a’  Daci 
misti  co’Borani,  p.  720. 

DACRINGI  di  DIONE  CAS- 
SIO. Creduli  non  diversi  dai 
Dacisci  ( f idi  Dacisci  ) , p. 
62.3.65o.  Infestati  da’Vaiidali 
Asdingi  (A. 170),  p.  623.  Al- 
tre opinioni  su’  Daciingi  , 
p.  623. 

DAFNE.  Fortezza  sul  Danubio 
nel  367  , p.  804. 

DAGALaIFO.  Prefetto  de’ZJo- 
mestici  di  Giuliano. Cesare, 
p.788.  Nnto  fra’Barbari,  Ibid. 
Lo  accompagna  in  Persia 
contro  Sapore  , p.  800.  801. 
Si  dà  all’  Impcrator  Valen- 
tiuiano  , p.  802.  Combatte 
contro  gli  Alemanni  (A. 366), 
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p.8o3.  Suo  Consolalo,  p.  1 073. 

D\GALMFO.  Console  Orien- 
tale del  461  , p.  1244. 

DAGI  della  PEUT1NGERIA- 
NA.  'ira  il  Tira  ed  il  Da- 
nubio. Erano  i Daci  liberi , 
p.  720. 

D AG  RESTANO.  Vedi  Dai- 

5TANO. 

DAGOBERTO  RE.  Riforma- 
tore della  Legge  Salica  , p. 
1010.  Suo  Prologo,  p.  1233. 

DAI  (Vedi  1L°  Indick).  Popoli 
del  Caspio,  fra’quali  fu  al- 
levato Vonone,  Principe  dei 
Parli,  p.447.  Il  Sindo  li  se- 
parava dagli  Arii,  p.  475.  I 
Dai  ricordati  da  Plinto, p.5ai. 

Dai  d’AMMIANO  MARCEL- 
LINO. Abitarono  dalle  rive 
del  Caspio  a quelle  dell’Eus- 
sino,  là  dove  anche  oggi  è 
il  Daistano  , p.  781. 

DAIA  {Vedi  II."  Ino1  ce).  Cosi 
chiamala  l’odierna  Bucaria, 
ed  anzi  l’intera  Rattriana  de- 
gli Antichi  da’Cincsi,  p.  543. 
781.  Vedi  Tata. 

DAICO  (Fiume).  Tenuto  per 
l’Ural  o Iaik,  che  cade  nel 
Caspio  , p.  608. 

DAISTANO.  Parte  dell’antica 
Albania  fra  il  Caucaso  ed  il 
Caspio,  p.  781.  Vedi  Dagiib- 
stano. 

DALMATI  o DALMATI  NI. 
Feroce  lor  guerra  contro  i 
Romani  (A.  8),  p.  427.  Loro 
cavalleria  vincitrice  de’ Goti 
(A. 269),  p.  703.  Seimila  ne 
cadono  in  poter  d’  Alarico 

ÌA.  409),  p.  925.  Merobaude 
ra’Dalmati,  p.1137.  LoSve- 
vo  IJnnimundo  prorompe  a 
saccheggiarli  ( A.  469  ) , p. 
1281. 

DALMAZIA.  Prende  1’  armi 
contro  i Romani  (A.6),  p.425. 


427.  428.  Tiridate,  Tarlo,  in 
Dalmazia  (A.36),  p.468.  Di- 
venuta del  tutto  Romana 
(A.48),  p.  479.  Suoi  banditi 
(A. 17 1),  p.  617.  Se  Claudio  il 
Gotico  nascesse  in  Dalmazia, 
p.  700.  Devastala  da’Barbari 
(A.  378) , p.  849.  Calano  di 
Dalmazia,  p.  1043.1  >34-  E- 
zio  vi  si  ripara,  p.  1047.  Goti 
passati  ad  abitar  vicino  alla 
Dalmazia  (A.453)  , p.  1207. 
E gli  Svevi,  p.  1208.  1212. 
1 3 1 7.  Infestata  da’ Vandali, 
p.  1227.  Tenuta  da  Marcel- 
liano,  amico  d’Ezio,  n.  1248. 
1267.  Devastata  dagli  Sve- 
vi, p.  1281.  L’tmpcralor  Gli— 
gerio  fogge  in  Dalmazia  , 
p.  i3o3.  E l’altro  Imperatore 
Giulio  Nipote  , p.  i3tg. 

DAMIS.  Compagno,  vero  o fal- 
so, d’Apollonio  Tianeo,  e suoi 
viaggj  nell’India,  p.  541.542. 

DANA1D1.  Tradizioni  sulla  lo- 
ro venuta  in  Grecia,  p.i326. 

DANAPRO  (Fiume).  11  Nie- 
per  o Boristcne,  p.i2o5. 12.%. 

DANDAiVU.  Sarmata  celebrato 
per  la  sua  fedeltà  nell’ami- 
cizia presso  Luciano,  p.633. 

DANDARH  della  PALUDE 
MEOT1DE.  Mitridate  Aclie- 
menidc  s’impadronisce  de’lo- 
ro  paesi  ( A . 5o  ) , p.  480. 

DANDARll  di  PLINIO.  Tribù 
di  Sarmati  alla  volta  del 
Tanai , p.  480. 

DANDOTI  di  TOLOMEO. 
Germani,  vicini  del  Danubio, 
p.  61 1. 

DANESI.  Se  discendessero  dai 
Daucioni,  p.  boi.  Detti  Lo- 
chini  in  Irlanda,  p.  707.  Se 
progenitori  de’  Sassoni  , j>. 
1146.  Rammentali  da  Reda 
insieme  cogli  Unni,  p.  1218. 

DANESI  ((Iso/e).  L’arrivo  d’un 
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nomo,  fattosi  credere  il  Dio 
Odino  o JP'odan,  è il  fonda- 
mento dell’Istoria  di  Scan- 
dinavia, 9.946.  Gigante  del- 
l’Isola di  Seclanda  , p.  g5g. 

DANIA.  Conquistata  da’Daci  o 
Geti  d’  Ermanarico  degli  A- 
mali  chiamossi  Dacia,  p.  862. 
1148. 

DANIA.  Se  ricevesse  questo  no- 
me per  quello  del  Seno  Co- 
dano  di  Mela  , p.  472. 
DAMELE  STIL1TA  ( San  ). 
Sulla  sua  colonna  in  Anaplo 
compone  le  controversie  tra 
Leone  Imperatore,  e Gubaze, 
Re  de’  Lazi , p.  1266. 

DANIMARCA.  Se  fosse  l’iso- 
la di  Dumna  , ricordata  da 
Plinio,  p.  471.  472.  Le  corre- 
rie dalla  Danimarca  in  Irlan- 
da non  erano  cominciate  nel 
primo  secolo  Cristiano,  p.707. 
Se  i Longobardi  uscissero  dal- 
la Danimarca,  p.  855.  Se  fosse 
vicina  della  Scoringia,  p.858. 
Celebrità  degli  Scaldi  e del- 
le poetesse  , p.  g36.  Dirim- 
petto alla  Danimarca  si  col- 
locarono gli  Ostrogoti  di 
Giornande  nella  Scandinavia, 
p.  960.  Agapito  11."  regolò  i 
confini  tra  la  Svezia  e la  Da- 
nimarca, p.  1148.  Guerre  de- 
gli Unni  con  Frotone  111.°  di 
Danimarca , p.  1216. 

DANTE.  Se  la  sua  lingua  Ita- 
liana procedesse  dal  Su  rimeri- 
to, p.  1221.  Senza,  eli’ e’ lo 
sajiesse  , p.  i328. 

DANUBIO  {Fiume)  {Fedi  I.° 
e II."  Indice  ).  Sgorga  dagli 
Abnobi,  p.485.  Sue  Sorgenti, 
p.  709.  809.  849.  860.  1006. 
1 1 13.  Bocche,  p.437. 5o6.(>26. 
bòo.656.  723.  730.  752.  849. 
860.987.1210.  Isola  diPcuce, 
p.602.  Regno  Vanniauo  , p. 


454.484.485.  Vi  mette  il  Na- 
bo,  p.  487.  11  Drieca  ed  il 
Tisia,  p.  1164.  L’  Eno  , p. 
1287.  Era  il  limite  dei  l’Im- 
perio, p.  479.  496.  514.  736. 
816.  821.  85o.  85g.  860.  892. 
gi5.  1070.  1082.  usi.  1209. 
Arrivo  dei  Marcomanni  , p. 
420.  423.  I Narisci  v’abita- 
vano p.  424.  I Bessi,  i Medi, 
i Denteleti  ed  i Geti  d’Elio 
Cato,  p.  43o.  632.  Gli  Aorsi 
di  Plinio,  p.5o5. 1 Saldensii, 
i Cingisi  ed  i Picfigi,  p.5g8. 
I Carpidi  d’Eforo,  p.5gg.  Gli 
Adrabecampi  ed  altri  Ger- 
mani di  Tolomeo,  p.61 1.  Gli 
Alani  e Goti  , p.  626.  627. 
661.  I Gepidi , p.  666.  725. 
802.828. 1 Sarmati  ed  alcuni 
popoli  Eussinici,  p.667.907. 
1166.  Gli  Urugundi,  p.677. 
I Burj,p.678.  Gli  Eruli,  p. 
691.  lQuadi,  p.702.7 74.838. 
1 Marcomanni  ea  i Vandali, 
p.  7<3.  Gli  Asdingi , p.  760. 
Gli  Alani,  p.  753.  Gli  Sciri, 
p.  85i.  1279.  Gli  Armolai  , 
p.  892.  1 Geloni,  p.  874.  907. 
I Protingi,  p.  911.  Gli  Svevi, 
p.  gì 3.  Campi  Decumuli,  p. 
498.  Popoli  dal  Boriatene  al 
Danubio  , p.  5o3.  504.  Sar- 
mati trucidati  sulle  sue  rive, 
. 5i5.  Sacro  Monte  di  là 
al  fiume,  p.538.  1 Barbari, 
eccetto  gli  Ermuuduri  , non 
poteano  passare  armati  sulla 
riva  Romana  , p.  546. 
DANUBIO.  Passato  e ripassato 
in  varj  tempi  da’  Barbati  , 
p.  426.  429.448.453.486.520. 
53i.  534.  537.  53g.  572.  588. 
609.  614.  618.  621.  661.  676. 
682.  716.  743.  796.  840.  862. 
864.  867.  868.872.  874.  881. 
891.  894.  898.904.  go5.  906. 
908.  910.  922.  923.  924.  961. 
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964.  970.  975.  1048.  1049. 
>o5i.io5a.  ìiaa.  1123. 1173. 
1174.1213. 1215. 1259. 1268. 
1277.1282.1283.  Adriano  e- 
sercita  le  legioni,  facendole 
nuotar  nel  Danubio,  p.ógo. 
DANUBIO.  Vi  si  pregiava  l’oro 
e l’argento,  p.  558.  Munizio- 
ni Romane  sulla  riva  Meri- 
dionale, p.570.  Ponte  di  navi 
fattovi  da  Traiano,  p.  571. 
Vi  riapparisce  Traiano  , p. 

578.  Suo  famoso  Ponte  , p. 

579.  Che  Adriano  avrebbe 
voluto  disfare,  p.587. 1 Van- 
dali si  vanno  avvicinando  al 
Danubio , p.6io.6/(3.  I Bar- 
bari allontanati  dal  Danubio 
(A.  172),  p.619.  Commercio 
e radunanze  de’ Barbari,  p. 
625.  80G.  Regioni  c popoli 
oltre  il  Danubio,  p.  469.582. 
63 1.  641. 643.  649.  824.  842. 
859.  881.  894.  897.898.1034. 
1043. 1157. 1204. 1207.1209. 
I2i5. 1276.  1286. 12gi.i3i(i. 
1317.  Aureliano  di  là  dal 
Danubio,  p.  710.  711.  Leti 
trasportati  di  qua  dal  fiume 
p.735.  Derivalo  in  esso  il  La- 
go Pclsonc  , p.  738.  Sottili 
navi  sul  Danubio  , p.  778. 
Giuliano  Cesare  sul  Danubio, 
p. 788.800.  Valente  Augusto 
«li  là  dal  Danubio  , p.  804. 
Suo  colloquio  con  Atanarieo 
sul  fiume,  p.  806.807.  Da- 
nubio  cantato  da  Ausonio  , 

{1.809.  Ladroni , p.832.  Va- 
enliniano  l.°  passa  il  Danu- 
bio , p.  833.  Navigazione  di 
Graziano  Augusto  , p.  845. 
Predicazione  Cattolica  di  là 
da  esso,  p.  896.897.  Di  qua 
dal  fiume  rifiorisce  il  P1Ì0- 
J orato  , p.  899.  Il  Rettone  c 
la  Mastruca  , p.  902.  Navi 
dette  Lusorie  , p.  987.1015. 


Se  Agelmundo  Longobardo 
vi  giungesse,  p.1027.  Passag- 
gio de’ Legati  di  Teodosio  11", 
p.1175.1176.  Romani  prigio- 
nieri sulle  sue  sponde  , p. 
1205.  Prime  leggi  Gotiche 
sul  Danubio  , p.  1272.1312. 
Gli  Amali  sul  Dauubio , 
p.  i3i6.  i3i7. 

DANUBIO  , nominalo  . p.5f?2. 
574.  5g6.  597.  6o3.  658.  663. 
675.  692.  699.  701.720.  727. 
73 1.  745.759.  760.  793.794. 
795.  820.  824.  839-  949-  9S2- 
979.  io5o.  n55.  1160. 1204. 
1222.  1236.  1289.  i285.i324- 
i32i>.  i33o.  i33i. 

DARANAL1A.  Provincia  del- 
l’Armenia, ove  più  si  ristrin- 
ge 1’  Eufrate  , p.  780.  781. 

DARDAN1A.  Di  là  dalla  Dal- 
mazia. Suoi  banditi  ammessi 
nelle  legioni  (A.171),  11.617. 
Patria  di  Costanzo  Cloro , 
p.727.737.748.  Devastata  da- 
gli Alani  ed  altri  Barbari 

( A.  378  ) , p.  849- 

DARDANll.  Vicini  «le’Tnbal- 
li,  verso  la  Drina  e la  Sava, 
p.  429.  43o.  Riparatisi  di  là 
dal  Danubio  , p.  (>43. 

DAREARA.  Druido  , Guar- 
diano del  Sacro  Querceto  , 
ucciso  in  Irlanda  , p.  65i. 

DARERCA.  Sorella  «li  S.  Pa- 
trizio, se  sposasse  il  Longo- 
bardo Restituto  , p.  1257. 

DAR1EL.  Siri  Tcrck  nel  Cau- 
caso , p.  5o2. 

DARIO  <1’ 1STASPE.  Erctrii, 
da  lui  tramutati  sul  Golfo 
Persico  , p.  i325. 

DAUCIONI  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Scandia 
Vislolana.  Se  da  essi  discen- 
dessero i Danesi , p.  Gui- 
davi di  STRAB0ftE.  0*1 
stessi  clic  i Daci  , p.  ^97* 
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DAZA.  Vedi  Massimi *ro  Daza.  mane  da  lui  pregiate,  p.53a. 

DECANI.  Leggi  del  Teodosia-  53g.  794.  Il  suo  popolo  non 

no  su  questi  successori  dei  perì,  nè  con  esso  l’Arcbitet- 

Littori  , n.  1080.  tura  Getica  o Gotica,  p.642. 

DECEBALO  ( Vedi  Diurta-  Testa  di  Decebalo  coronata 

nro  e DiurraNEO  ).  Succede  di  raggi  nelle  medaglie , p. 

a Duras  nel  regno  de’  Geti  o 675.  5»e  fosse  progenitore  di 

Daci,  p.53'2.  Ampiezza  di  tal  Regimano,  p.687.  Idioma  di 
regno  , p.  533.  Sue  vittorie  Decebalo  , p.  721.  792.  948. 

su’  Romani,  al  tempo  di  Do-  Qual  fosse  la  sua  regia  po~ 

iniziano,  p.534.535.536.  Pa-  testa , p.  733.  Antichità  del 

ce  e tributo  imposto  ad  essi,  suo  popolo  e differenza  dal 

p. 537.538.539.569.  Se  a De-  Germanico,  p.  i33i. 
ceneo  avesse  scritto  Apollo-  I DECEBALO  ( Sorella  di  ).  Si 
nio  Tianeo , p.  543.  Guerra  chiude  in  una  città  vicina  di 
di  Traiano  contro  Decebalo  Sarmizagctusa,  p.575.  È fat- 
(A.101-102),  p.  570.57 1.572.  ta  prigioniera  da’  Romani  , 
073.  Reggia  di  Sarmizagctusa  ' p.  076. 
ed  Architettura  Getica  o Go-  DÉCENEO  ( Vedi  11.°  Indice). 
tica  , p.  574.  575.  719. 1204.  La  sua  autorità  paragonata 

1207.  Legazione  Ac'PUofori  con  quella  d’Acaicaro,  p.436. 

spedita  da  Decebalo,  p.575.  Chioma  ed  altri  precetti  di 

576.  Pace  con  Traiano  , p.  Decenco  , p.  448.  Lingua  e 

576.577.  Decebalo  dichiarato  canzoni,  p.  44g.  Bellagini  , 

nemico  del  Senato  , p.  578.  Lettere  ed  altre  discipline  , 

Seconda  guerra  Dacica  con-  p.  491.  536. 562^75.584.610. 

tro  Decebalo  (A.  105-107)  > 643.  667.668.  674. 690.  794. 

p.  578.  579.  58o.  53i.  Resa  864.  g36.  1004.1272.  Tenuto 

di  Sarmizagetusa  e tesori  na-  per  un  Dio,  p.944.  Istitutore 

scosti  nel  Sargezia  , p.  58i.  del  Piloforato  fra’  Geti  o 

582.  583.  Decebalo  s’uccide  Goti,  p.g53.  Lodato  da  Dione 

p.  58i.  Suo  elogio  , p.  582.  Crisostomo  presso  Giornan- 

Sua  memoria,  p.587.  Alcuni  de,  p.  635.  Idioma  di  Dece- 

Gcti  a lui  già  soggetti  com-  neo  , p.  792.  Suo  divieto  di 

battono  per  Traiano,  p.  5g4.  coltivar  le  viti,  p.852.  Cap- 

Sua  gloria,  p.  5q8. 602.  642.  pelle  e tempietti,  p.954.  Ca- 

662.716.751.835.864.1239.  ratteri  Getici,  p.962.  Le  sue 
1285.  Traiano  conquista  solo  leggi  non  erano  cadute  in 

una  terza  parte  del  regno  disusanza  presso  i Visigoti  , 

di  lui,  p.  583.  584.  597.  5g8.  p.  i3io. 

Gli  altri  due  terzi  formarono  DÉCIO.lmpcratorc.EssendoSc- 
la  Dacia  libera,  p. 598.599.  natore  , lo  vincono  gli  Oslro- 

600.  6o3.  641.642.  Decebalo  goti,  p.  684.  Moneta  coniala 

riceve  i Romani  nel  suo  re-  quando  egli  giunse  all’  Im- 

gno,  p.532'624.1073.  Acco-  perio,  p.  673.674.  Sua  gucr- 

glie  Dione  Crisostomo,  p.577.  ra  contro  i Goti,  e sua  morte, 

Discipline  civili  e militari  di  p.  675.  676.  699. 701.  713. 

Decebalo  , p.  643.  Ai  ti  Ro-  DECK).  Figliuolo  del  prece- 
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dente.  Ucciio  insieme  col  pa- 
dre da’  Goti , p.  676. 

DECIMATI  (Campi).  Tra  il 
Danubio  ed  il  Reno.  "Vi  pas- 
savano i Galli,  pagando  la 
decima  , p.  498.  587.  646. 

DECUR  IONI  ( Vedi  Cuiuau). 
Leggi  del  Teodosi :,no  , p. 
1097.1098.1099.1100.  Leggi 
di  Maggiorano , p.  1242. 

DELF1DÌO.  Retore  nelle  Gal- 
lie  del  quarto  secolo,  p.789. 
Progenitore  d’ Ebidia , p.gi7- 
Vedi  Ebidia. 

DELF1NATO.  Valenza  , sna 
città,  p.918.  Vienna,  p.1272. 
1294.  Provincia  venuta  in 
mano  di  Guudcuco  (A. 471)  , 
jp.  1290. 

DEMER  ( Fiume  ).  Lungo  il 
quale  per  avventura  si  con- 
dusse Giuliano  Cesare  ad  as- 
salire i Franchi  Salici,  p.770. 

DEMETRIADE.Nipotc  di  Pro- 
ba, si  ripara  in  Affrica,  fug- 
gendo Alarico  (A.410),  p.974. 

DEMETRIO  di  TARSO.  Sue 
favole  intorno  al  Mare  Sa- 
turnio prcssoPlutarco,  p.525. 

DENTELETI  di  STRABONE 
(Vedi  li.”  Indice).  Abitava- 
no a piè  dell’Emo  alla  volta 
del  Danubio  , p.  4^o. 

DEOGItATIAS.  Vescovi  di 
Cartagine,  illustre  per  la  sua 
carità  verso  i prigionieri  dei 
Vandali,  p.  1228. 

DERBENT.  Posta  fra’  Caspj  e 
gli  Albani  del  Caucaso  , p. 
73g.  Qui  erano  le  Porte  Al- 
banc  o Sarmaliche,  p-  1125. 

DERBia  di  TOLOMEO.  Sul- 
l’Osso. Notati  nella  Pcutin- 
geriana  verso  l’estremità  del- 
l’Asia Orientale  , p.  672.  Se 
fossero  i progenitori  dc'Ter- 

. vingi , p.  720. 


DERCILLIDE  di  FENICIA. 
Favole  intorno  ad  cssa,p.g53. 
Vedi  IL*  Indice. 

DESIZIATI.  Popoli  di  Dalma- 
zia , levatisi  contro  Tiberio 
(A.  6),  p.425.  Erano  tra’  più 
valorosi , p.  43o, 

DESS1PPO.  Storico  c guerriero 
Ateniese.  Ciò  ch’egli  scrive 
de’ Vandali  , p. 640.6 14.709. 
Degli  Eruli,  p.691.693.  Ch.’ 
e’  vince  e scaccia  dall’Acaia 
(A.  267)  , p.  694.  Suoi  rac- 
conti sugli  Sciti  lutungi  , 
p.  701.  709.  1040. 

DEUDORIGGE.  Sicambro  , 
tratto  in  trionfo  da’  Romani 
( A.  17  ) , p.  447- 

DECÌSONE.  Luogo  di  Germa- 
nia , dove  i Sassoni  furono 
trucidati  perfidamente  dai 
Romani  (A.371),  p.  817.818. 

DEVAS.  Demonj  Persiani,  te- 
nuti per  padri  de’  Gnomi  , 
p.  1 128. 

DEVIS.  Creature  fantastiche 
presso  i Persiani  Zoroaslrici, 
p.  1127.  1128. 

DIALETTI  , p.  949. 

— ARMENI.  Se  somiglino  al- 
la lingua  degli  Unga  ri  , p. 
1218. 

— EBREI.  Se  simili  a’Finnici 
o Lapponici  , p.  1218. 

--  GERMANICI.  Se  gli  stessi 
clic  1’  infilano,  p.  949. 

— GETICI  o GOTICI.  Se  gli 
antichi  (prima  di  G.C.  ) so- 
miglino a’  Germanici  usali 
dopo  il  secolo  d’  Augusto  , 
p.  gSo. 

— FINNICI.  Se  simili  all’idio- 
ma Ungarico,  p.  1218. 

— LAPPONICI.  Se  veramente 
Finnici  , p.  ìaiS. 

— SIRIACI.  Se  simili  all’Un- 
garo,  p.  1218. 

DIANA  d’ EFESO.  Suo  Tem- 


pio  , saccheggiato  da’  Goti 
( A.  260  ) , p.  683. 

DIANA  del  FASL  Suo  Tem- 
pio, che  i Goti  non  poterono 
saccheggiare  (A.a5g) , pijài. 
DLVR  {Vedi  Dbottnab).  Prin- 
cipi e Signori  iu  Asgarda  , 
p.  943. 

DtCALEDONI.  Popoli  dell'I- 
sola di  Brettagna.  Si  levano 
contro  i Romani  ( A.  367  ) , 
p.  8o5.  Se  appartenessero'  ai 
Calcdunj  , p.  964. 
DICUNZIO  (/iieo).  Nei.Norieo, 
p.  1286. 

DI  DURI  di  PLINIO.  Indomiti 
popoli  del  Caucaso  , p.  5o2. 
D1EGIS.  Fratello  del  Re  De- 
cebalo  , spedito  Ambasciato- 
re  a Domiziano  ( A.  90  ) , 
p.  537.  538. 

DlENASDAN.  Nome,  che  (la- 
vasi alla  Cina,  p.  685.  D’in- 
di partono  i Mangomeani  per 
venire  in  Armenia  , ove  si 
stabiliscono,  p.  686. 

DIEST.  Odierna  città,  che  ere- 
desi  essere  il  Castello  di  Clo- 
dionc  , p.  1047.  Vedi  Dr- 

*P\RGO. 

difensori.  Leggi  dei  Teo- 

dosiano  sopra  questi  Gradici 
nelle  Città  , p.  1066.  Loro 
incarichi,  p.  1067.  Leggi  di 
Maggioriano  , p.  1243. 
DIGNITÀ’  dell’lMPERIO.  Leg- 
gi del  Teodosiano  sull’ordine 
di  queste,  p.1077. 1093.1098. 
Immuni  da’pesi  delti  sordidi, 
p.  1091. 

Dii  di  TACITO  (Vedi  IL*  In- 
dice). Del  Rodopc  in  Tracia. 
Trucidati  da  Puhlio  Vellcio 
( A.  21  ) , p.  463. 

D1NDUN1  di  TOLOMEO.  Tri- 
bù di  Germani , misti  eon 
alcune  altre  degli  stessi  po- 
poli , p.  6ll. 
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D1NGESIC.  Figliuolo  d’Attila. 
Fortuneggia  per  molti  anni 
di  là  dal  Danubio  cogli  Un- 
ni , p.  I2i5.  Sue  guerre  con- 
tro gli  Amali  (A.  468),  p. 
1276.1277.  Medita  nuovi  as- 
salti contro  l’ Imperio  , p. 
1278.  Prorompe  nella  Tracia 
(A.469),  p.  1279.1280.  Ucci- 
so , p.  1281.  Vedi  Dinzio  o 
Dintizc. 

DINE  Trace,  che  si  leva  con- 
tro i Romani,  e poi  s’arrende 
( A.  26)  , p.  464.  465. 

DINZIO  o DINTZ1C.  Vedi 

DlNOESIC. 

DIOCLEZIANO.  Imperatore  , 
p.  641-  719.  1210.  Medaglie 
coniate  al  suo  tempo,  p.723. 
P-aemde  Massimiano  a colle- 
ga , p.  726.  Dà  nuove  forme 
all’  Imperio,  p.727.728.  Sot- 
! to  lui  son  vinti  gl1,  lutungi 
(A.289),  p.731.  Qual  lingua 
parlassero  allora  i Borgogno- 
ni , p.  733.  Traslocazioni  di 
Barbari  fatte  da  lui  nell’Im- 
perio , p.  7.35. 736.  867.  878. 
Rimette  Tiridate  sul  trono 
d’Armenia,  p.  735.  Autorità 
del  Senato  sotto  lui , p.727. 
896.  Ordine  delle  dignità  , 

fi.  727. 1078.  Sorte  dell’  Ba- 
ia , p.  727.  iog5. 

DIONE  CASSIO.  Suoi  raccolti 
sull’autorità  legale  d’Augu- 
sto,  p.  438.  656.  Su  Mitridate 
Aclieinenide  , p.  475.  Sugli 
Alani,  da  lui  confusi  con  gli 
Albani,  p.507.  Sugli  Svevi, 
p.53i.  Su  Durar,  Re  de’Geti, 
p.532.  Sull’angustie  di  Ta- 
pis, p.  5X7.  Sulla  guerra  di 
Traiano  iu  Tracia  , p.  579. 
Sulla  morte  di  Decebalo  , 
p.58t.  Sulla  venuta  dc’Ger- 
inani  sino  in  Italia  (A. 168) , 
p.616.  Su’ Vandali  ed  i Monti 
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Vandalici  , p.  6a3.  Sulla 
guerra  Scitica  di  Marco  Au- 
relio , p.626.  Su’Daci  liberi, 
detti  da  lui  confinanti , p. 
632.  Su’Caledonj  ed  i Meati, 
p,  637.  Sugli  Alemanni,  da 
lui  confusi  co’Cclti , p.  64G. 
700.  Su’ Cenni  , p.  647.648. 
Sulla  pace  de’Daci  liberi  con 
Macrino  Imperatore,  p.  649. 
65o.  Sull’origine  de’  Panno- 
nj  , p.  670.  Termina  le  sue 
Istorie  nel  226 , p.  65o. 
DIONE  CASSIO  ( Suo  Conti- 
uuatore  Vaticano).  Ciò  cli’ei 
dice  di  Macriano,  Conte  dei 
Tesori , p.  688.  D’  aver  gli 
trilli  preso  Atene  una  se- 
conda volta  (A.267),  p.  694. 
695.  E degli  Sciti  in  gene- 
rale , p.  695.  Ed  in  partico- 
lare dell’Erulo  Andonobal- 
lo  , p.  705. 

DIONE  CRISOSTOMO.  Cac- 
ciato da  Domiziano,  si  ripara 
fra’Geti  o Goti  (A.qó),  p.539. 
Va  iu  Olbia,  e la  descrive, 
p.  540.  Sue  Istorie  Getiche 
o Gotiche  , dove  parla  so- 
prattutto àd  Pilaf  ori,  p.570. 
Durante  la  guerra  Ducica  , 
si  ripara  presso  Traiano,  p. 
572.  Che  lo  riconduce  nel- 
l’aureo cocchio  in  trionfo  , 
. 577.  Suoi  racconti  sulle 
isciplinc  filosofiche  de’ Geli 
o Goti  , p.  635.  636.  668. 
( Vedi  II.”  Ìndice). 
DIONIGI  d’  ALICARNASSO. 
Tiene  per  Pelasgiche  le  co- 
stumanze di  Falesia,  p.9'19. 
5o.  962.  Accusato  a torto 
’aver  voluto  piaggiare  i Ro- 
mani , p.  g53. 

DIONIGI  FERIEGETE.  11 
primo  noto  sino  ad  ora,  clic 
arli  degli  Unni,  collocati- 
oli  sul  Caspio,  p; 606. 739. 


826.  1145.  1217.  Gran  fama 
de’ suoi  libri  nel  quarto  se- 
colo , p.  8g3. 

DIONIGI  di  TRACIA.  Uomo 
Consolare,  spedito  Ambascia- 
dorè  ad  Aitila  con  Plinta 

( A.  434  ) , p-  1049- 

DIONISIO.  Legato  due  volte 
a Gubaze,  Re  dc’Lazi  (A-456- 
465  ) , p.  1236.  ia65. 
DIOSCORJDE.  Libro,  che  da 
lui  si  crede  scritto  negli  ul- 
timi anni  di  Nerone,  ove  si 
registrano  i nomi  Dacici  di 
molte  piante  , p.  5o6.  610. 
DIOSCURI.  Castore  e Polluce 
simigliavano  agli  Alci  dei 
Naarvali , p.  4S8. 
DIOSCURIA.  Frequente  di 
tanti  popoli,  ella  era  quasi  de- 
serta nel  64,  p.  5o3.  Vedi  li." 

1 N 131  CE 

D1RANO.  Figliuolo  del  Re 
Armeno  Esedarc,  e dell’  Ala- 
na  Satinig,  p.  590.  Regna  sul- 
l’Armenia (A.  1S4),  p.694. 
DI11ANO  II."  Re  d’Armenia. 

Accecato  ( A.  34t  ),  p.  760. 
D1SABLL0.  Cagano  olle  dei 
Turchi  nel  575.  Estensione 
del  suo  regno  dalla  Sogdiana 
fino  al  Bosforo  Cimmerio  , 
p.  t32i.i322.i323.  Nou  avea 
nulla  di  comune  con  Bcrte- 
zena,  p.  1323.1327.  Se  i suoi 
Turchi  discendessero  dagl’ 
Iurci  d’Erodoto,p.i324.i326. 
DISPARGO.  Castello  nella 
Tossandria  delle  Gallie  {Ve- 
di Diest  e Duisbuhuo  ) , p. 
1047.  D’ indi  Clodione  pro- 
cedè  alla  conquista  di  Cam- 
biai (A.43g) , p.  1139.1178. 
DISPOSIZIONI  {Officio  delle). 
Detto  anche  Scrigno.  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  1080. 

D1UPPANE0.  Vedi  Diu&ta- 

NEO, 


>^97 


DIURPANEO.  Credulo  lo  stes- 
so Re  che  il  famoso  Decebalo; 
e forse  fu  il  titolo  del  Re  , 
p.  532.  O uu  Sacerdozio  , 
p.  582. 

DIVALl  della  PEUT1NGE- 
RlANA.  Scili  segnali  vicino 
alle  sorgenti  del  Ciro  nel 
Caucaso , p.  672. 

DIVI  d’AMMIANO  MARCEL- 
LINO. Denominazione  f forse 
corrotta  ) d’alcuni  Indiani, 
che  sped  irono  una  Legazione 
a Giuliano  (A.362) , p.  800. 

1 128. 

DODICI  TAVOLE.  Dopo 
quelle  ninna  pubblica  Rac- 
colta di  leggi  fu  promulgala 
per  molti  secoli  , p.  1061. 
Loro  virtù  legale , p.  1064. 
Crudeltà  delie  lor  pene  , 
p.  1086. 

DOESBURGO.  Sul  Niel  e sul 
Nuovo  Issel , non  è il  Ca- 
stello Dispurgo,  p.  1047. 

DOMESTICI.  Milizia,  che  ave- 
va i suoi  Prefetti , p.  788. 
Ed  i suoi  Conti  , fra’  quali 
Bacurio , p,  8a5.  Erano  an- 
che Oflìcj  assai  tenui,  p.1067. 
Leggi  del  Teodosiano  su’  Do- 
mestici non  militari,  p.1067. 
E su’  militari , ovvero  sulle 
Guardie  Imperiali,  p.  1077. 
1079.  1080.  Gondebaldu  , 
Conte  de’  Domestici  fra’Bor- 
gognoni , p.  1299. 

DOMIZIANO.  Imperatore.  Bal- 
danza de’  Barbari  ne’  primi 
giorni  del  suo  Imperio,  p.522. 
Sua  guerra  contro  i Germani 
(A.84)  , p.  5a6.  Legazione  a 
lui  spedita  della  vergine  Can- 
na , p.  529.  Suo  tentativo 
contro  i Calti  e suoi  stolti 
trionfi  (A.  85),  p.  53o.  Suoi 
scarsi  aiuti  agli  Svevi,  p.53i. 
Sue  guerre  infelici  contro  i 


Geti  O Goti  di  Decebalo  , 
p.  532.533. 534.535.53ti. 537. 
573.58i.663.i285.  Tali  guer- 
re fan  meglio  conoscere  il 
Baltico,  p.644.  Nuovi  e più 
insensati  trionfi  e vigliacche 
adulazioni  (A.94),  p.558.7i5. 
Tributo  da  lui  pagato  a’Geti 
o Goti,  p.  53g. 570.582.  Ar- 
tefici da  lui  mandati  a De- 
cebalo, p.539.576.  Sue  san- 
guinose follie,  e sua  morte, 

. 545. 

NAT.  Unno,  ucciso  a tra- 
dimento da’Romani  (A .409), 
p.  967. 

DÒNNO.  Re  dell’  Alpi  Cozie 
sotto  Augusto  , p.  437. 

DORISTANA.  Patria  d’ Ezio 
in  Tracia  ,'  e propriamente 
nella  Mena  Inferiore,  p.973. 

DORMIENTI  ( .Sette  ).  Favole 
Boreali  e dell’Asia  Minore, 
p.  675. 

DOROTEO.  Uno  de’Capi  dcl- 
l’Arianesimo  in  Bizanzio  (A. 
4t>9  ) , p.  968.  1016. 

DRAGONI.  Vessilli  e trombe 
de’Geti  o Goti,  p.  1239.1249. 
Ed  anche  de’ Vandali, p.i23g. 

DRAVA  {Fiume).  1 Marcoman- 
ni  sono  d’ indi  scacciati  dai 
Romani  (A.5),  p.420.  Vitto- 
ria di  Cecina  c Plauzio  (A. 8), 
p.426.  Magncnzio  sulla  Dra- 
va  (A.35o),  p.761.  Abbando- 
nata da’  Limiganli  (A.35g) , 

? 1.778.  Vittoria  di  Teodosio 
A.  388)  , p.  875.  I Sarmati 
ed  i Ccmandri  sulla  Drava 
dopo- Attila,  p.  1209. 
DREC.ONE  o DRENCONE. 

Vedi  Diacci. 

D IUCCA  [Fiume).  Ignoto,  che 
mette  nel  Danubio,  non  lun- 
gi dal  Tibisco,  p.  1164.  At- 
tila sulle  sue  sponde,  p.t  175. 
D1UG1SA.  Gelo-Daco,  prigio- 
niero iu  Roma,  p.  617. 
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DRILLI  d’ARRIANO.  Bellico- 
sissimi popoli,  nemici  di  Tre- 
bisouda  , p.  56i. 

DR1NA  (Fiume).  Abitata  ver- 
so la  Sava  da’Dardanj  (A.g), 
p.  429. 

DROMLOIETE  [Vedi  li."  In- 
dice ).  Memoria  delle  virtù 
di  questo  Re  de’Geli  o Goti, 
p.  1081.  i33i. 

DHOTTINAR.  Gli  stessi  che  i 
Diar.  Vedi  Diah.  S’incam- 
minano verso  la  Russia , p. 
945.  Non  diversi  da’ Pilofori 
Gelici  o Gotici , p.  g58. 

DRUIDESSE.  Guardiane  del 
Sacro  fuoco  in  Irlanda,  p.65». 
652.  Predizione  d’una  Drui- 
dessa  delle  Gallie  ad  Ales- 
sandro Severo,  n.654.  D’una 
simile  delle  Gallie  su  Clau- 
dio il  Gotico,  p.  706.  743. 
E d’una  terza  a Diocleziano, 
p.  726. 

DRUIDI.  Lor  patrio  culto  e 
spezialmente  nella  foresta  dei 
Carnuti  (A.g),  p.  429.  Abo- 
lito c perseguitalo  da  Tibe- 
rio , p.  462.  Alieno  sempre 
a’  Germani  , p.  4P3.  q54. 
1012.  Nuovo  Editto  di  Clau- 
dio contro  esso,  p. 492.493. 
Druidi  dell’isola  di  Mona 
(A. 62),  p.  5oo.  Cercano  di 
sollevar  la  testa  nelle  Gallie 
(A.70),  p.  517.  Lo  loro  bio- 
sofia  magnificata  da  Celso  , 
J>.  5g4.  Ed  in  generale  dai 
Pagani  , p.  Gaci  Non  iscris- 
sero alcun  libro  , p.636.  Lor 
dogma  sulla  Metempsicosi  , 
pJìyo.  V’erano  tuttora  Druidi 
nelle  Gallie  verso  il  270  , 
p.  70G.730.  Ricordali  da  San 
Cirillo  Alessandrino,  p 789. 
Loro  progenie  nel  quarto  sc- 
colo  , p.  gì 7.  Se  losscro  gli 
stessi  che  i Vroitnar , p.g.j3. 


DllUSO.  Fratcl  di  Tiberio  , 
p4 13.428.545.  Paesi  di  Ger- 
mania da  lui  veduti,  p.  414. 
Aiutato  da’ Frisj,  p.418.  Pa- 
dre di  Germauico  , p.  427. 
Ara  di  Druso,  p.442.  Argine 
di  Druso  , p.  443.  4g5.  Se 
dalle  sue  colonie  procedesse- 
ro i Borgognoni,  p.  1002. 
DRUSO.  Figliuol  ai  Tiberio. 
Privato  del  trionfo  su’ Ger- 
mani, p.447.448.  Incaricato 
di  metter  discordia  fra  essi, 
p.  402.  Fiducia,  che  Golv al- 
do ebbe  in  lui , p.  453. 
DRUSTO  il  GRANDE.  Prin- 
cipe de’ Pitti  ne’ primi  anni 
del  quinto  secolo  , p.  964. 
DUBB.  Domestico  cd  uccisore 
del  Re  Ataulfo  , p.  996. 
DUCHI.  Erano  preceduti  da» 
.Conti , secondo  il  Teodosia— 
no,  p.  1078.  »og3.  noo. 
DUCILLA.  Naia  dalla  Regina 
Gaato  fra’  Tcrvingi  , p.  804. 
Si  ripara  con  sua  madre  nei  -• 
T Imperio  (A.  374),  p.  824. 
DUINA  (Fiume).  In  Livonia. 
Forse  il  Turumo  di  Tolomeo, 
p.  6o3> 

DUISBURGO  ( Città).  Sulla 
foce  della  Roera  nel  Reno  , 
p.  1047. 

DELI  di  GIULIO  ORATORE. 
Ignoti  popoli  da  lui  ricordati, 
p.  8g3. 

DULG1BINL  Vedi  DuLouMNr. 
DULGUMNI  di  TOLOMEO.- 
Popoli  di  Germania,  p.  Gii. 
DUMNA  [Isola).  Nominata  da 
Plinio.  Se  fosse  la  Danimar- 
ca odierna  , p.  471. 

DUNB RITTO N [Città).  In  I- 
scozia.  Patria  di  S.  Patrizio, 
p.  1256. 

DUNLANGIO.  Re  di  Lagenia 
in  Irlanda  , se  avesse  ucciso 
nenia  vergini  di  Temoria  , 
p.  65i. 
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DURAS.  Re  de’  Geli,  che  cede  da  lai  per  soccorrer  gli  Al- 
il  Regno  a Decebalo,  ]i.53a.  vernj  contro  Serenato  , p. 

58a.  Se  Apollonio  Tianeo  1374.  Difende  valorosamcnie 

gli  scrivesse  , p.  543.  Clermonte  contro  i Visigoti, 

DORHàM  (Si  mone  di).  Croni-  r>.  i3o3.  Creato  Patrizio  dal- 
sta  Inglese  del  duodecimo  1*  Impcrator  Giulio  Nipote  , 
secolo  , p.  94^.  P-  1304.  Qie  cosa  divenisse 

CURIA  (Fiume),  Pedi  Maro.  dopo  la  cessione  dcll’Aver- 

nia  a’  Visigoti , p.  i3o5.  Si 
E ripara  presso  i Borgognoni  , 

p.  i3o6. 

EBIDIA.  Donna  insigne,  alla  EDDA  SEMUNDINA. Detta  la 
quale  scrive  Sau  Girolamo,  Ritmica,  p.  857.937.  Notizie 
!>•  917-  intorno  a Gilfonc  , p.  947. 

EBRAICA  STORIA  , p.  n3i.  Dogmi  e favole  degl*  lotti  , 
EBRAlCODlALE l'TO,p.i2i8.  p.  $56.  Serpente,  p.  1127. 
EBREI.  Gli  Scrittori  Pagani  Futuro  incendio  del  mondo, 

cercavano  deprimer  la  loro  p.  1128.  Mitologia,  p.  1214. 

filosofia,  esaltando  quella  dei  EDDA  SNORRON1ANA.  Meno 
Barbari  , n.  5g3.  620.  E la  antica,  detta  la  Mitologica. 
loro  antichità,  p.635.  Libri  Spietata  religione  ivi  descrit- 
degli  Ebrei  utili  a Taziano,  ta  , p.  857.  937.  g38.  g56. 
p.  6ig.  Somiglianza  dc’Giu-  EDECONE.  Capo  d’una  tribù 
dei  co’ Plinti,  secondo  Giu-  di  Sciri  , p.  1 154.1208.1209. 
seppe  Ebreo  , p.  669.  Leggi  1 279.  Legato  d’Attila  in  Bi- 

del  Teodosiano  sugli  Ebrei,  zanzio  (A. 449),  p.n54.u55. 
p. 1068.  Loro  Annali,  p»  1220.  Suoi  colloquj  con  Crisafio , 
EBRIDI.  Pedi  Ebcdi.  l’Eunuco,  p.n56.  Suo  ritor- 

EBRO  (Piume).  Di  Tracia,  I no  presso  Attila  cogli  Amba- 
Goti  vincitori  de’Romani  sul-  sciadori  di  Teodosio  II.°,  p. 

le  sue  rive,  p.  869.  Ii58.  n5g.'  1160.  Scopre  i 

EBUDI  (Isole).  Descritte  da  tradimenti  di  Bigila,  p.u63. 

Plinio  e credute  non  lontane  1174.  Padre  del  ReOdoacre 

dalla  Tuie  di  Pitcn,  p.471.  d’Italia,  p.  1154.1257. i3i6. 

Magnificate  da  Solino,  p.739.  E d’  Unulfo  , p.  1282. 

Regnavano  ivi  le  donne  , EDERA.  Pedi  A brama. 

P-  7^9.  g63. 1011.  Se  vi  pas-  EDESSA  (Città).  Della  Meso- 
sassero  i Pitti,  p.  9G4. 1011.  polamia,  p.58g.  Tenuta  dal- 

ECATEO  d'ABDURA.  Suo  fiu-  PArsacidaSanagrudo  ^A.i 20), 

nie  Carambuci  c sua  Elissoia  Jbìd.  Dimora,  che  vi  fa  Co- 

nel  Golfo,  che  crcdesi  quel  sianzo  Imperatore,  p.  761.  E 

di  Finlandia , p.  5dq.  Costanzo,  Legalo  dell’lmpe- 

ECDICIO.  Amico  c traditore  di  ratorc  Leone,  p.  1263. 1264. 

Edobitico  (A.411),  p.  981.  • Eraclio  d’ Edcssa , Capitano 

ECDICIO.  Figlinolo  o figliastro  dello  stesso  Leone,  p.  1283. 
dell’  Imperatore  Avito,  e co-  EDIF1CJ  PUBBLICI.  Leggi  di 
guato  d’ Apollinare  Sidonio  Maggioriano  intorno  a questi, 
(A.468),  p.  1273.  Implorato  p.  1243. 
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EDITTI  de’  PRINCIPI.  Leggi 

del  Teodosiano  su  tal  mate- 
ria , p.  io65. 

EDIULFO.  Fratello  d’Ermana- 
rico  il  Grande  degli  Amali, 
p.  835. 

EDOBfNCO.  Capo  de’Franchi, 
parteggia  nelle  Gallie  per 
1’  usurpatore  Costantino  ( A. 
407  ) , p.  918.  Mandato  ad 
assoldar  per  lui  gli  Aleman- 
ni, p.  971.  Ucciso  a tradi- 
mento dal  suo  amico  Ecdicio, 

' p.  981. 

EDU1.  I Boi  vanno  a fermarsi 
tra  essi  nelle  Gallie,  p.  425. 
5t5.  Vedi  II.°  Indice.  Van- 
tavansi  d’  essere  fratelli  del 
Lazio  , p.  439.  E dichiarati 
con  pubblico  decreto,  p.478. 
Invitati  a combattere  contro 
i Romani  (A. ai),  p. 461. 462. 

EFESO  (Città).  I sette  Dor- 
mienti avuti  per  suoi  concit- 
tadini , p.  675.  Suo  Tempio 
di  Diana  saccheggiato  dai 
Goti  (A. 260),  p.683.  Suo  Ve- 
scovo Agapio  , p.  968.  Con- 
cilio d’Eieso  nel  43i,  p.io63. 
1 i3o. 

EFORO  ( Vedi  IL*  Indice  ). 
Sua  vasta  ed  arbitraria  ap- 
pellazione di  Sciti  ad  una 
quarta  parte  della  terra,  p. 
5o8.  64À.  Suoi  Carpidi , p. 
599.  75a. 

EFT ALITI.  Popoli  Unnici  sul- 
le rive  Orientali  del  Caspio, 
giuntivi  dalla  Sogdiana  , p. 
606.  Delti  Unni  Bianchi  d’A- 
sia, p.101 6.  Guerre  lor  mosse 
da’  Persiani  ( A.  420-428  ) , 
1016.  io3Ò.  1320.  Re  loro 
ucnaoaz  (A.465) , p.  1258. 
1262.  Diversi  dagli  Unni  Ci- 
dariti , p.  1265.  Vedi  Unni 
Eutai.iti  e Neetai.tti. 

EG ATRACE.  Goto  Cattolico  e 
Martire  ( A.  374  ) , p.  824. 


EGBERTO  ( Sant’  ).  Apostolo 
de’Frisj,  Unni  éd  altri  Bar- 
bari , p.  1218. 

EGBERTO.  Re  degli  Anglo- 
Sassoni  , p.  n5o. 

EGEO  ( Mare  ) , p.  5i4- 

EGES1PPO.  Scrittore  a’ giorni 
d’  Adriano  , p.  83o. 

EGICA.  Re  de’  Visigoti.  Sue 
leggi , p.  i3io. 

EGIDIO.  Conte  Romano,  elet- 
to Re  da’ Franchi  (A.  456), 
p.  1234.  1254.  Minaccia  di 
passare  in  Italia  per  vendicar 
la  morte  di  Maggioriano,  p. 
1248.  1260.  Vince  più  volte 
i Visigoti  nelle  Gallie, p.  1249. 
Sua  Signoria  su’Sicambri  , 
p.  125o.  Accusa  da  lui  data 
contro  il  Conte  Agrippino 
d’  aver  tradito  Narbona  , p. 
125i.  Sue  sventure  e sua 
morte  (A.465),  p.  1252.  Pa- 
dre di  Siagrio,  p.  1252. 1253. 
1292. 

EG1PSO  (Città).  Vicina  delle 
Bocche  del  Danubio.  Presa  c 
saccheggiata  da’Geli  (A. 14), 
. 437.  Tornata  in  balia  di 
oti  Sapeo,  amico  d’Ovidio, 
p.  438.  Che  per  altro  lo  ac- 
cusò di  crudeltà  nell’averla 
ripresa  , p.  448. 

EGITTO.  Se  avesse  commercj 
con  la  Germania,  e vi  recasse 
il  cullo  d’ Iside  , p.  489.  Se 
Tolomeo  in  Egitto  potè  aver 
buoni  ragguagli  su’ Germani, 

S.  604.  Ribellione  de’Bucoli 
'Egitto  contro  Marco  Aure- 
lio (A.  162)  , p.614.615.  De- 
ccnco  in  Egitto,  p.668.  Suoi 
solitari  Cristiani,  p.746.  Mc- 
robaude,  Duca  d’Egitto,  p. 
870.  L’Egitto  spaventato  da- 
gli Unni  (A.395),  p.884.  Sar- 
mati ed  altri  Barbari,  che  vi 
militavano  pe’  Romani  ( A. 
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4o6),  p.gt5.  Nuovi  saccheggi 
e furori  de’ Barbari  (A. 410), 
p.  980.  Augustale  d’Egitto,1 
p.  1078.  Enormità  de’tributi, 
p.  iog5.  I Vici  d’ Egitto  , 
p.  1094. 

EGIZJ.  Le  lor  discipline  lodate 
da  S.  Clemente  Alessandrino, 
p.  635. 

EGREGIATO.  Leggi  delTeo- 
dosiano  su  tal  materia  , p. 
1078. 

EIL1VO.  Poeta  , Autore  del 
Tosdrapa  , p.  936. 

ElVINDO.  Vedi Skai.dapii.leti. 

ELAGABALO.  Imperatore. 
Quiete  de’Goti  al  suo  tempo, 
p.65o.  E predicazione  di  Gar- 
desane , p.  745. 

ELATEA  ( Città ).  Della  Foci- 
de.  Saccheggiata  da’  Sarmati 
Coslobocci  ( A. 168  ),  p.  616. 

ELBA  (Fiume).  Vedi  11.°  In- 
dice. Sue  foci  , p.  5a4.  648. 
Sorgenti,  p.  611.  6a3.  6^3. 
Memoria  de’  Trofei  di  Druso, 
p.  4t3.  Domizio  Enobarbo  di 
là  dall’  Elba  , p.  414.  472. 
Tiberio  s’  innoltra  verso  le 
sue  rive  (A.5)  , p.  417.  452. 
435.  Navigazione  Romana  , 
p.419.420.  Vittoria  su’popoli 
tra  il  Reno  e l’Elba,  p.445. 
Nazioni  viventi  verso  l’Elba, 
.430.  Una  parte  de’Longo- 
ardi  passano  di  là  dall'El- 
ba (A. 17) , p.  452.  Strabone 
scrisse,  cn’erano  tutti  passati, 
p.  452,  612.  Un’  altra  parie 
rimase  forse  di  qua  dall'Elba, 
o v’abitava  nel  47  , p.  477. 
Di  là  dalla  quale  s’apriva  il 
Seno  Godano,  p.  471.  Ed  il 
paese  de’Scmnoni  (A. 5a),  p. 
487.  523.  Bosco  Sacro  Ira 
l’Elba  ed  il  Baltico,  p.  488. 
Guerra  per  le  Saline  della 
Sala  , clic  mette  nell’  Elba 
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A. 5q),  p.497.  Il  nome  dcl- 
’ Elba  s’  andava  pressoché 
perdendo  presso  i Romani 
(A. 98)  , p.  645.  Nuova  lega 
di  Svevi  di  là  dall’  Elba  , 
p.  546.  Ove  dimoravano  i 
Gultoni*  gli  Angli  ed  i Go- 
toni,  p.  56i.  Ed  i Sassoni  , 
.1254.1255.  Ricordata  l’El- 
a da  Tolomeo,  p.  611.  Po- 
poli da  lui  descritti  di  là  dal 
fiume,  p.612.  1 Tervingi  vi 
s’accostano  verso  il  376 , p. 
719.  Probo  insegue  fino  al- 
l’Elba i Germani,  p.721.  Ca- 
luconi  abitanti  sull’una  e l’al- 
tra riva,  p.753.  Fiume  detto 
Ligurio  , tributario  dell’  El- 
ba , p.  853.  Se  ivi  fosse  la 
Mauringa,  p.  858.  Soggiorno 
de’ Franchi  stifi’Elba,  p.85g. 
1230.  E de’Cherusci  (A.3g5), 
p.  887.  Se  il  Re  Agelmundo 
si  fosse  innollrato  a quella 
volta  , p.  1027.  L’Hadeland 
non  lontana  dall’Elba, p.i  118. 
Sede  primiera  de’  Vandali  , ’ 
p.  1124.  li  Re  Odoacre  al- 
l’Elba, p.  1257.  Nominata, 

p.  649. 

ELDEBALDO  od  ELDOVAL- 
DO.  Filosofo  Goto,  ricordato 
dall’  Anonimo  di  Ravenna  , 
p.  636.  753.  892.  Se  fiorisse 
al  tempo  d’  iìimanarico  il 
Grande  , p.  794. 

ELE.  Cosi  chiamavansi  gli  sta- 
gni sulla  Palude  Meolide  , 
donde  Giornande  fa  uscire  gli 
Eluri  od  Eruli,  p.  691. 

ELENA.  Vedi  Vico  d’i  i.eva. 

ELET  l RIDI  ( /sole  ) , p.  47  u 
Vedi  Gless  vhib. 

ELEUTERO  (Santo).  Legazio- 
ne a lui  spedita  da  Lucio  , 
uno  de’  Re  di  Bicttagna  , 
p.  616. 

ELIA  SENZ1A  (Legge).  Sulle 
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manomissioni  (A.5),  p.  41G. 

ELI  A NO.  Sue  lodi  alla  filo- 
sofia de' Barbari  , p.  594. 

ELIODORO.  Lcltera  scrittagli 
da  San  Girolamo  , p.  891. 

ELIOPOLI  (Città).  D’  Egitto. 
Insignita  del  Dritto  Italico, 
p.  1095.  1096. 

EL1S.  Non  era  più  Metropoli 
de’Geti  (A.ioa)  , p.  674.584. 

EL1S11  di  TACITO.  Tribù  dei 
Ligj  , annoverati  da  lui  fra 
gli  Svevi , p.  486. 

ELISSOIA  d’RCATEO  ABDE- 
R1TANO.  Isola  del  Baltico, 
p.  5og.  Vedi  IL"  Indice. 

ELITOVIO.  Memoria  dell’an- 
tichissima sua  venuta  in  Ita- 
lia , p.  933. 

ELLAC.  Maggior  figlinolo  d’At- 
tila  , da  lui  creato  Re  degli 
Acalziri,  p.1206.  Accennalo, 
ma  senza  nominarlo,  p.1144. 
1164. 1167.  1168. 1171.1172. 

ELLADE.  Gratnmulico  Greco, 
nominato  in  una  Legge  di 
Teodosio  II." , p.  1079. 

ELLESPONTO.  1 Goti  lo  tra- 
passano per  assalir  l’Asia  .Mi- 
nore (A.260),  p. 682. 683.  Va- 
lente Augusto  comanda,  che 
altri  Goti  Jo  passino  (A.377), 
p.  842.  Tribigildo  sulle  sue 
rive  ( A.  400  ) , p.  904. 

ELMOLDO.  Cronista  degli  Sla- 
vi nel  duodecimo  secolo  , 
p.  12l5.  1216. 

ELURl  , p.  690.  Vedi  Ehuli. 

ELVECOM1  di  TACITO.  Tri- 
bù de’  suoi  Ligj  , p.  486. 

ELVEON1  di  TOLOMEO.  Nel- 
la Penisola  Cimbrica,  p.61 2. 

ELVEZIA.  Se  dalle  sue  monta- 
gne discesi  fossero  gli  Aleman- 
ni , p.  646. 

ELVEZJ  di  TOLOMEO.  Egli 
dà  il  nome  d’ Eremo  al  loro 
paese,  non  lontano  dal  Da- 
nubio , p.  Cu. 


EMERITA  (Città).  Oggi  MerU 
da  nell’  Estremadura  , presa 
da  Rechila,  Svevo  (A-438)* 
p.  io58. 

EMILIA  ( Provincia ).  Appar- 
tenne all’Italia,  presa  in  un 
significato  nuovo  dopo  Dio- 
cleziano , p.  729.  748.  Rico- 
nosce .Attalo  per  Imperatore, 
p.  926.  Ricordata  nella  A'o- 
tizia  Remense  dell’Imperio, 
p.io53.  Spaventata  per  l’ar- 
rivo d’ Attila,  p.  1194. 

EMILIANO.  Imperatore.  Sue 
vittorie  su’Barbari,  e sua  mor- 
te , p.  678. 

BMNENDEZUR.  Unno,  con- 
sanguineo d’Atlila,  s’arrende, 
lui  morto,  a’Romani,  p.1210. 

EMO  (Monte).  Popoli  abitanti 
fra  l’Emo  ed  il  Danubio,  p. 
43o.  I Ressi,  discesi  dall’E- 
mo,  metteano  paura  in  Ovi- 
dia,p.448.  Altri  popoli  dcl- 
l’Emo  e del  Rodone,  p.  463. 
1 Sitonj  d’  Orfeo  di  là  dal- 
l’ Emo,  p.5o5.  1 Goti  di  Cni- 
va  lo  passano  (A.25o),  p.676. 
Coti  altri  Barbari  si  rafforzano 
a piè  del  l’Emo  (A.260)  , p. 
683. 1 Goti,  vinti  da  Claudio, 
si  riparano  tra  le  foreste  del- 
l’ Emo  (A.2G9),  p 7o3.  Ster- 
minali da  lui , p.  704.  Gli 
abitanti  di  Mesembria  alle  ra« 
dici  dell’  Emo  ritengono  il 
nome  di  Geli  nel  Nuovo  Pe- 
riplo del  Ponto  Eussino  , 
p.  762.  Goti  chiusi  fra  le  sue 
angustie  (A.377),  p.  843.  I 
Goti  Minori  d’Ùlfila  stabiliti 
a piè  dell’ Emo,  p.  85a,868. 
869.  i3oi.  Vedi  JI.°  Indice' 
EMODE  (Isole).  Vicine  del- 
1’  Orcadi , p.  471. 

EMONA  (Città).  Non  lontana 
da  Giulio  Cantico  , p.  919. 
EMSO  (Fiume).  Memorie  della 
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navigazione  di  Druso  in  sul-  do  uccide  molli  Romani  tulle 
1’ Eluso,  p.  419.  Germanico  sue  foci  (A,  471),  p.  1387. 
ti  riconduce  alle  sue  rive  BNOBMlBO  ( Domizio  ).  Sua 
(A.t5),  p.441.  Altra  sua  na-  spedizione  di  là  dall’  Elba  , 
vigazione  (A. 16),  p.443.  Sue  p.  414.  473. 
navi  sull’Èinso,  p.445.  Stia-  EOO  A NO.  Vincitore  del  Drui- 

?e  de’Brutteri  (A.84),  p.529.  da  Dareara  , p.  65i. 

ricordato  da  Tolomeo,  p.  EOA  RIGO.  Re  degli  Alani. 
611.  Guerra  de’ popoli  del-  l’or  riverenza  di  San  Gcrma- 

l’ Eroso  contro  Arhogaste  (A.  no  perdona  agli  Arruolici 

3g3  ) , p.  88t.  ( A.  447  ),  p n44.1146.M81. 

END1NOS.  Titolo  del  Re  a 1184.  ng5. 

Capo  de’ Borgognoni,  p.  732.  EPAGERITI  di  PUNIO  (Vedi 
733.  989.993.  125o.  11."  Inoick  ).  Se  fossero  gli 

ENEA.  Sentenze  dell’Antichità  stessi  che  i Pagirili  di  Tolo- 

sopra  lui , p.  465.  I Romani  nico. , p.  6o3. 
avuti  come  suoi  discendenti  EPIFANIO  (Santo).  Suoi  rac- 
da  Tertulliano  , p.  640.  conti  sull’  andata  d’  Audiq 

ENEC.ADLOl  di  PLINIO.  Po-  fra’ Goti , p.  745.  Sue  opl- 

poli  della  Palude  Meolide,  nioni  sullo  Scitismo,  p.  q(i5. 
p.  504.  EPIFANIO  (Santo).  Vescovo 

ENEUO.  Uno  degli  Asi  , al  di  Pavia.  Sua  Legazione  pres- 
dire di  Snorrone , p.  944.  so  l’ Imperatore  Aulendo,  p. 
ENFITEUSI.  Leggi  del  Teo-  1297.1298.  Sua  Legazione  ad 

dosjano  su  tal  materia, p.  1075.  Eurico  , Re  de’  Visigoti  ( A. 

ENING1A  di  PLINIO.  Isola  474),  p.  i3o4-  i3o5. 

del  Baltico,  credula  non  mi-  EPIGENE.  Sua  Legazione  ad 
nore  della  Scandinavia  , p.  Attila  ( A.  434  ),  p,  lofio. 

473.  Vedi  Epioia.  Giura  con  lui  la  pace,  p.io5i. 

ENIOCHI  ^ Vedi  II."  Indice  ).  1 1 77. 

Appo  essi  e sotto  al  Caucaso  El’IGlA.  Da  molli  si  ci;cdp,  clic 
fugge  Vonone  d’Armenia  (A.  questo  sia  il  vero  nome  dsl- 
19),  |i.  466,  Eransi  allargali  l’Euingia.  Vedi  Eninoia  di 
sul  R asi  (A.64),  p.  5o3.  Aii-  Plinio. 
chialo,  Re  loro,  p.58t>.  Con-  EPIGONI.  Poema  d’  Omero  x 
{inaliti  co’Drilli,  p.  5gt.  Ri-  secondo  Erodoto,  p.  i33o. 
cordati  dal  Periegete,  p.606.  EPIRO.  Saccheggiata  dagli  E- 
Un  Re  loro  ucciso  (A. 164),  ruli  (A. 267)  , p.  694.  Dagli 

p.  6i5.  Segnati  nella  Pculin-  Alani,  da’ Sarmati  cd  altri 

geriana  , p.  673.  Barbari  (A. 378),  p.849.  Dai 

ENNODIO.  Scriltor  della  Vita  Visigoti  (A. 396),  p.890.891. 

di  S.  Epifanio  di  Pavia,  p.  Faceva  parte  dcll’llliria  Ori- 

i3o4.  i3o5.  cotale  (A.405),  p.gt3. Alarico 

ENO  (Fiume).  I Marcomanni  vi  si  ferma  per  alcun  tempo 

ed  » Vandali  non  Asdingi  si-  (A.40SÌ,  p.919.  Infestata  da’ 

tuati  dalia  Peutingvriana  co-  Vandali  (A.  455  ),  P-  1,227. 

14  dove  l’Eno  cade  nel  Da-  Epistole  ( Officio  dell’  ).  Leggi 
pubiio,  p.713.913.  Cuniwun-  dc(  Tcodosiauo  , p.  tu8o. 
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EPTARCWA.l  sette  Regni  del- 
l’ Isola  di  Brettagna,  fondati 
dagli  Anglo-Sassoni,  p. i 254. 

ER  AC  [Fiume).  Ignoto.  Ivi  fu 
spento  Vir.it.irio  degli  Amali 
( A.  3i)9  ) , p.  890. 

ERACI.ÈA.  Patria  del  Geogra- 
fo Marciano  , p.  606.  763. 

ERACLEA  VOMICA.  Assalita 
e rubata  da’Goti  (A.  267), 
p.  689. 

ERACLEA  di  TARAMO.  Sua 
Tavola  di  Leggi  , p.  1096. 

ERACLEA  diTHAClA,p.ioi5. 
Occupala  dagli  Unni  (A.4/12), 
p.  1123.  Presa  dagli  Ostrogoti 
( A.475  ) , p.  1 3 1 8. 

ERACL1ANO.  Uccisore  di  Sti- 
licone  , poi  minaccialo!'  del- 
P Imperio  , p.  1 104. 

ERACLIO  d’EDESSA.  Sua  in- 
signe vittoria  su’  Vandali  di 
Genserico  (A.470I  , p.  1283. 
Governa  l’Armenia  (A.472), 
p.  1299. 

ERATO  TENE.  Là,  dov’e’  col- 
locava i Viti  sul  Caspio,  di- 
morarono gli  Unni,  p.  606. 

ERCIMA  (Selva).  Rattristava 
tuttora  i paesi  di  Germania 
ne’  principj  dell’Era  Cristia- 
na , p.414.  Plinio  la  credeva 
generala  col  mondo  e non 
inai  mutata  fino  a’  suoi  di , 
p.  418.  1 Marcomanni  vi  si 
nascondono  (A. 5),  p.420.  An- 
tica dimora  de’ Boi , p.  421. 
Possanza  di  Marvodo  o Ma- 
roboduo  in  mezzo  all’  Erci- 
tiia  , p.  422.  I Marcomanni 
scacciati  dalle  sue  parti  Oc- 
cidentali , p.  423.  La  Selva 
Gibreta  era  una  porzione  del- 
l’Ercinia  , p.  424.  Tiberio 
vuol  tagliarne  o bruciarne  i 
boschi  (A. 5),  p.  425.  Maro- 
boduo  rimpiattato  in  essa 
( A.  17),  p.450.  Se  i Druidi  si 


rifuggissero  nell’Ercinia , p. 
463.  Ricordala  da  C.laudiano, 
p.  887.  Fedi  11.°  Inbick. 

Eli  COLANO.  Suoi  Papiri,  p. 
1219. 

ERCOLE.  Bosco  a lui  sacro 
presso  i Cherusci  , p.  444. 

EREDITA’  DELLE  DOSINE. 
Fra’  Pitti  di  Scozia  e nel- 
l’Ebudi,  p.  963.  Fra’ Sitemi 
di  Tacito,  p.  ioti. 

ERELIEVA.  Madre  di  Tcodo- 
rico,  Re  d’ Italia  , p.  1237. 

ERETR11.  Tramutati  da  Dario 
sul  Golfo  Persico  , p.  1325. 

ERI  ADE  (Fiume).  Verso  la 
Media.  Battaglia  tra  Bardane 
e Gotarze  ( A.  47  J , p.  476. 

ElUlNEl  di  TOLOMEO.  Poi>oli 
tra  il  Volga  ed  il  Caucaso, 
p.  608. 

EltlMANNI.  Fedi  Abutanot. 

E1UULFO.  Goto,  che  congiura 
contro  rimpcrio,  cd  è ucciso 
( A.  3g2  ) , p.  880.  902. 
ERMANAR1CO  il  GRANDE 
degli  AMALI,  p.  56?.  Sua 
genealogia,  p.  667.674.944. 
Sua  nascita  (A. 267)  , p.6g5. 
696.  Se  i Borgognoni  gli  aves- 
sero obbedito,  p.  667.  Signo- 
ria d’Ermanarico  sugli  Eruli, 
p.  696.702.755.  Sue  conqui- 
ste nel  suo  sessagesimo  anno, 
p.  75i.  E spezialmente  sul 
Baltico  , p.  753.  Sulla  Palu- 
de Meotica  , p.  755.  941.  E 
nell’  Orientale  Germania,  p. 
755.756.877.  Discipline  Go- 
tiche per  lui  propagale  dalla 
Palude  Mcolide  al  Baltico , 
p.  794.  1148.  Principali  po- 
poli da  lui  soggiogali,  p-7g5. 
796.797.893.914.  Sua  felicità 
nel  domare  gli  Slavi,  p.  799. 
I2i3.  Tuli’ i regoli  de’ Goti 
sottoposti  a lui  , p.  804.  E 
cosi  gli  Ostrogoti  come  i Vi- 


sigoti,  p.  663.674.  i3o ì.i 3o3- 

Atanarico  nega  d’obbedirgli, 
p.822.  Decadenza  dell’lmpe- 
rio  d’Ertnanarico,  p.945.  ln- 
Icdellò  de’Kossolam  verso  lui 
p.  834.  11  quale  s’uccide  nel 
suo  centesimo  c decimo  anno 
(A.377),  p.835.965.g66-  Sua 
rinomanza  , p.  852.  857.862. 
935.936.  Suo  6gtiuolo  Unni- 
niundo,  p.889.890.  Sua  Reli- 
gione Zamolxiana  , p.  942. 
Lingua  Gotica  trasfusa  nei 
paesi  conquistati  da  Ermana- 
rito  , 11.948.950.  1149.  Se  i 
Goti  d’Lrmanarico  s’unissero 
con  Odino  d’Asgarda  , p-957. 
1 Goti  dopo  L'rmanarico  pas- 
sano in  Scandinavia,  p.  960. 
961.  Moti  de’ popoli  Asiatici 
dopo  la  sua  morte,  p.969.  E 
rimescolamento  delle  creden- 
ze religiose  , p.  1128.  1129. 
Spesso  nelle  leggende  confusi 
Aitila  ed  Ermauarico,p.i  199. 
Distruzione  de’ loro  luiperj  , 
p.  1214.  Se  i Goti  Tetraxui 
abitassero  nella  Tauride  iin 
da’  tempi  d’ Ermanarico  , p. 

1322. 

ERMIGARIO.  Capo  degli  Svevi 
di  Spagna.  Ucciso  (A. 428), 
p.  1037. 

EltMlOiM  di  MELA.  Da  lui 
collocati  sul  Golfo  Codano  , 
p.  472.  fedi  Ea&niNi. 

EHM  IONI  di  PL1MO.  11  quar- 
to de’  cinque  generi  de’ suoi 
popoli  di  Germania  , p-483. 
484.  In  tal  genere  compren- 
deansi  gli  5vevi,  p.483.486. 

EH  MONI.  fedi  Ehm  ioni  di 
Mela. 

ERMOOENE.  Compilatore  d’ 
un  Codice,  p.  1061. 

EKMOGEMAAO  ( Codice  ). 
Credcsi  compilato  sotto  Co- 
pulino , p.  754.  A sua  im- 
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magine  si  volle  poi  compilare 
il  Teodosiano,  p.io38.io64, 

EH  MERICO.  Re  degli  Svevi , 
saccheggia  la  Spagna  (A41 1), 
p.  892.  Vinto  ne’Monti  Ner- 
vosi (A.  419),  p.  1014.  Sue 
guerre  co’ Vandali  (A.421)  , 
p.ioiS.  Ottiene  una  porzione 
della  Galizia  (A.429),  p.1039. 
Sua  pace  co’Romani  ^A  433), 
p.  1048.  Trasferisce  il  regno 
al  suo  figliuolo  Rechila  (A. 
438  ) , p.  io58.  ti2i. 

ERMUNDURI  {fedi  II.*  Indi- 
ce ),  Germani,  tra  il  Danu- 
bio e l’Elba,  p.417.  E verso 
il  Nabo,  p.424.401.  Annove- 
rati nella  Lega  Svevica  ( A. 
17),  p.  45o.  Cacciano  il  Re 
de’Gotoni  Gotvaldo  (A.  19), 
p.  454.  Ricordali  da  Plinio 
ira  gli  Ermioni , p.483.  Gli 
Ermunduri  ed  altri  popoli 
cacciano  il  Re  Vannio  (A.5t), 
p.  484.  Loro  guerre  per  le 
Saline  della  Sala  dell'Elba, 
e lor  vittoria  su’Calti  (A.5g), 
p.497-{>27.8i8.,  S|  mantenea- 
no  tedeli  al  Romano  verso  la 
fine  del  primo  secolo;  e soli 
fra’Barbari  poteano  passare  il 
Danubio  con  l’armi , p.  546. 
Si  levano  contro  Marco  Au- 
relio (4,^62),  p.  6i3.  E ri- 
tentano contro  lui  la  sorte 
della  guerra  (A,i67),  P-6a6. 
Loro  situazione  , secondo 
Giornande,  verso  l’anno  332, 
p.750.  Se  gli  Ermunduri  fos- 
sero progenitori  dc’Turingi, 
p.1117, 

EROC.  Re  degli  Alemanni,  che 
seguitò  Costanzo  Cloro  in 
Brettagna  ( A.  3o6  ) , p.737. 

ERODlANO.  Suoi  racconti  sul- 
la benevolenza  di  Caracalla 
verso  i Germani,  p.648.  De- 
plora nelle  suo  Ulouc  d*  es- 
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«ersi  spenta  fin  da’ tempi  di 
Settimio  Severo  la  condizio- 
ne dell’anni  d’Italia,  p.  658. 
lio5.  E elle  le  mura  delle 
sue  città  crollavano  da  per 
ogni  dove,  p.  65g. 
ERODOTO  (Tedi  11.°  Indice). 
Si  ricordano  i suoi  Budini, 
p.  422.  522. 599.69 1.692.798. 
te  sue  origini  tìc'  Tirrcno- 
Etmscbi , p.445.  Le  alture, 
ove  dimoravano  i Tissageti  e 
gl  lin  ei  , p.  480.  939.  1118. 
]324.  1 suoi  varj  popoli  dal 
Borisleue  al  Danubio,  p.5o3. 
1 suoi  Massagcti,  p.5otì.52i. 
828.  Le  sue  opinioni  6u’con- 
fini  d’Asia  e d’Europa, p.5o8. 
I suoi  Isscdoni  ed  Ariinaspi, 
p.  521.  1 suoi  A gai  irsi  del 
Mariso,  p.575. 607.692.  I suoi 
Melaucleni  ed  Andro  % 1 

Ì).  600.  607.  797.  1 suoi  Scili 
S'omadi  c Basilj  , p.  604.  1 
suoi  Geloni  e Ncuri,  p.  607. 
691.693.782.798.1035.  1 suoi 
Getie  Traci,  p.65i.g54.  Usuo 
Zamolxi  o Gebeleizi , p.66g. 

? 42.953.  1 suoi  Peoni,  p.670. 

suoi  Sapiri,  p.781.1261.  Le 
sue  Amazzoni  del  Tanai,  p. 
1027.  La  sua  lingua,  p.u>65. 
1221.1328.  La  sua  Storia  im- 
mortale, p.n3i.  I suoi  Ar- 
gippei,  p.  I25g.  1 suoi  Sciti  in 
generale,  p.i322. 1 suoi  Traci 
fingi  passati  nell’Armenia  , 
p.  l3'j5.  Certa  data  delle  sue 
Storie,  p.  1329. 

ERTA.  Dea  adorata  verso  il 
Baltico  da  sette  popoli  di 
Germania,  c suoi  rili,  p.  487. 
56i.  618.  666.  670.  701.  702. 
ioo3.  1148.  1232. 

ERULI.  Nuovi  e più  formida- 
bili nemici  dell’Imperio,  p.' 
689.  Nominali  |>cr  la  prima 
volta  dallo  Storico  Dessippo 


(A.2G7L  D.G90.691.  Originar) 
della  Palude  Meotide,  p. 690. 
691.1324.  Congetture  presso 
Giornandc  intorno  al  signifi- 
cato del  loro  nome,  t>.  690. 
691.  False  opinioni  sirluoghi 
loro  nativi,  Ibi  fi.  Loro  volli 
e costumi,  p.  69^.693.694. 
Naulobato  con  un’armata  fi 
conduce  a depredare  Bi/.an- 
zio  (4.267),  p. 694.  E tutta 
la  Grecia  e la  Tracia,  Ibicl. 
Lasciano  i libri  ad  Atene  , 
quasi  atti  a togliere  ogni  co- 
raggio all’uomo,  p.6g5.  Va- 
lore di  questo  popolo,  e sua 
velocità  nel  correre,  p.696. 
Naulobato,  lor  Capo,  adorno 
degli  onori  del  Consolato  Ro- 
mano, p.696.  Cessano  di  tra- 
vagliare la  Grecia  (A.  268), 
p.  700.  S’uniscono  con  altri 
Barbari  contro  Claudio  il  Go- 
tico , p.  702.  Vinti  da  lui  , 
]).  703.  Amicizia  Ira  Claudio 
il  < lotico  e l’Erulo  Andono- 
ba]lo,  p.  705.  Gli  Eruli  ap- 
partengono a que’popoli,  clic 
ili  generale  Vopisco  appellò 
Alcolici,  P.703.717.GIÌ  Eruli 
si  sospingono  fino  al  Reno 
(A.286),  p.  729.  Ma  si  dile- 
guarono presto,  o perché  vinti 
o perchè  assoldati  da’Romani 
di  Massimiano  , p.  730.  733. 
Vinti  c soggiogali  da  Erraa- 
uarieo  il  Grande  sulla  Palu- 
de Meotide  , ed  il  Re  loro 
Alarico  ucciso  verso  P anno 
334  , p.  755.  756. 

ERULI.  Ausiliarj  di  Giuliano 
Cesare  insieme  co’Batavi  nel- 
le Gallic  ( A.  36o)  , p.  785. 
Spediti  da  esso  in  Oriente  , 
p.786.  Le  donne  si  strangola- 
vano alla  morte  del  marita 
presso  gli  Eruli , p.693.799. 
Nelle  Gallic  perdono  laban- 


dtera  (A. 36 6),  p.8b3.  Siediti 

nell’isola  di  Brettagna  ( A. 
368) , p.  8o5.  Agli  Eruli  fu 
dato  regnar  primi  fra’  Bar- 
bari nell’  Italia,  p.85i.  Ri- 
cordati da  Oiulio  Oratore  , 
p.  8g3.  E da  Etico , p.  8g3. 
JO06.  E le  lor  navi  additate 
da  S.  Girolamo  (A.  406),  p. 
914*  Coorti  Eruliche  in  Italia 
(A.406)  , p-9i6.  Odino  non 
uscì  dagli  Eruli,  p.9411  Loro 
incursioni  con  le  navi  su’lidi 
dell’Imperio  (A.419),  p.1014. 
Ricordati  da  Sidonio  come 
intervenuti  nelle  guerre  Iu- 
tungiebe,  p.  1040.  E fra 'se- 
guaci d’AUila  ( A.  461  ) , p. 
1 180.  Gli  Eruli  aveano  piena 
de’loro  sciami  la  Germania, 
e corseggiavano  sulle  rive 
dell’  Oceano  Atlantico  ( A. 
44°  )>  p.  1118.  Combattono 
sul  Netad  contro  i figliuoli 
d’Atiila  ( A.  453)  , p.  1206. 
Collocati  dall’Imperatore  in- 
sieme con  gli  Sciri  nella  Tra- 
cia (A.  453),  p.  1209.  Altri 
Eruli  si  fermano  di  là  dal 
Danubio,  p.  1209.1279.13171 
Altri  corseggiano  sull  Ispani- 
ca riva  c prendono  Lugo 
(A. 455),  p.iaa8.  La  riva  Gal- 
lica esposta  parimente  alle 
correrle  di  costoro  (A.  465), 
p.  1253.  Altri  unironsi  forse 
agli  Unni,  che  andavano  er- 
rando ne’pacsi  vicini  del  Bal- 
ticOj  p.  1 264.  Odoacre  li  con- 
duce ad  impadronirsi  d’An- 
giò  (A. 465),  p.1257.  Prigio- 
nieri d’  Luiico  Visigoto  in 
Bordò  ; veduti  c descritti  da 
Sidonio  (A.475),  p.i3o8.  Gli 
Eruli  Oltredanubiani  corre- 
vano ed  infestavano  il  Nori- 
co  p.  1317.  Altri  di- 

fenueono  Elmpcrio,  p.1317. 
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ESATEC.  Rie  d’  utia  tribù  di 
Franchi , amici  de’  Romani 
(A. 288) , p.731.  Fu  Re  forse 
de’Salici,  p.  770. 

ESATTORI.  Leggi  'del  Teodo» 
siano  sovr’essi,  p.io85.iog3. 
1094.  iio5. 

ESCaM.  Presa  per  una  delle 
molte  mogli  da  A Itila, p.i  164. 

ESCEl’TORE  del  SENATO. 
Traeva  copia  delle  Ges/e 
del  Senato  , p.  1 108.  /'edr 
Fi.avio  Lorenzo. 

ESCEPTORL  Leggi  del  Teo- 
dosiano  sopra  questi  Officiali 
o delle  Curie  o d’altre  Ma- 
gistrature, p.io83ao84.io85< 
1100. 

ESCULAPIO.  Corazza  d’ un. 
Sarmata  , sospesa  nel  suo 
Tempio  d’  Atene  , p.  617. 

ESECUTORI.  Leggi  del  Teo- 
dosi ano  intorno  ad  essi  , p. 
io85. 

ESEDARE.  Re  d’Armenia,  soc- 
corso da’ Persiani  (A.  ti3)  , 
p.  585.  Poi  dall’  Imperatore 
Adriano  ( A.  120  ) , p.  588. 
Chiaraavasi  propriamente  Ar- 
dascc  od  Ardaxè  IH."  Nato 
dagli  Arsacidi,  p.58g.  Marito 
dell’Alalia  Satinig  , clic  gli 
partorì  molti  figliuoli,  p.58g. 
5go.  Fra’  quali  ebbe  Dira- 
no  l.°,  p.  594* 

ESLAc  Unno  inviato  Ambascia- 
dorè  in  Bizauzio  dal  Re  degli 
Unni  Rugila  (A.434),p.io4g. 
Legalo  parimente  d’  Attila  , 
p.  1 162.  Suo  ritorno,  p.  1 163. 
1164.  Spedilo  di  bel  nuovo 
in  Bizauzio  (A. 449),  p.1174. 

ESSE  DON  1 di  PLINIO.  Abita- 
vano su’Jali  Occidentali  del- 
la Palude  Meotide  , p.  5o3. 

•ESSEDOlNI  anche  di  PLINIO. 
Nella  Colchidc  sul  Caucaso, 
p.5o3.  Se  lojsero  una  Colonia 
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degl’  Issedoni  d’  Erodoto,  p. 
5o3.  Segnali  verso  l’cstremiià 
dell’  Asia  Orientale  nella 
Peulingeriana , p.  672. 

ESSEM.  Setta  presso  i Giudei, 
di  cui  Giuseppe  Ebreo  para- 
gona i dogmi  ed  i costumi 
con  quelli  de’  Daci -Ptisti  , 
p.  5o5.  668. 

ESPOSIZlONEDEL  MONDO. 
Scritta  ne’lempi  di  Costanti- 
no il  Grande  ; pubblicata  da 
Jacopo  Gulofredo , p.  1040. 

ESTIl  di  TACITO.  Abitanti 
sul  destro  lido  del  Baltico  , 
p.  487.  Veneravano  la  ma- 
dre degli  Dei,  ed  aveano  per 
sacro  il  cinghiale  , p.  489. 
490.756.942.  Loro  costumi, 
p.  524.  Linguaggio  simile  a 
quel  de’Brilanni,  p.524.  Ri- 
putati perciò  forestieri  alla 
Germania,  p.547.  Incogniti  a 
Tolomeo,  p.610.  Coiumcrcj 
dell’  ombra  su’  loro  lidi  , p. 
644.  Soggiogati  da  Ermana- 
rico  il  Grande  , p.  795.862. 
952.  Se  dopo  lui  fossero  in 
parte  passali  nella  Scandina- 
via, p.950.  Loro  Legazione  a 
Teodorico,  Re  d’Italia,  p.gói . 
Descritti  da  Giornande,  ma 
chiamali  per  error  dc’copisli 
gl’ Ile-mesti  , p.  1115.1212. 

ES IONIE  Del  tredicesimo  se- 
colo, tolgono  l’assedio^d  un 
Castello,  allettali  dal  suono 
d’  una  cetra  , p.  862.  863. 

ESTREMADURA.  Venuta  in 
poter  degli  Svevi  (A.  438), 
p.  io58. 

EòU  PERA S ZIO.  Illustre  cit- 
tadino delle  Gallie,  padre  di 
Palladio,  e congiunto  di  Ru- 
lilio  Numaziano,  ristabilisce 
la  pace  tra  gli  Artnorici  (A. 
416  ) , p.  1000. 

LSUPE1UO  (Santo).  Vescovo 


di  Tolosa,  che  difende  la  sua 
città  contro  i Barbari  (A.410), 
p.  972.  1228. 

ETELREDO  di  R1EVAL.  Cro- 
nista del  duodecimo  secolo. 
Ciò  ch’e’  dice  intorno  ad  O- 
dino  , p.  946. 

ETICO.  O piuttosto  Istro  ( Vedi 
1,tho  ).  Creduto  Goto  , ed 
autore  d’una  magra  Cosmo- 
grafia , P.892  893.1006.1H7. 

ETIMOLOGIE.  Dovizia  di 
queste,  cavale  da’ pretesi  Di- 
zionarj  dell'antica  ed  ignota 
lingua  de’  Celti  , p.  4a9- 

ETIOPI.  Favole  d’  Apollonio 
Tianeo  sugli  Etiopi  dell’In- 
dia, p.  542.  i3o6.  Non  vol- 
lero giammai  celebrare  i lor 
contratti  secondo  il  rito  Ro- 
mano, p.iiag.  Vinti  dal  Cri- 
stianesimo, p.ii3o.  Se  dal- 
l’Indo tramutali  si  fossero  in 
Egitto  , p.  1326. 

ETIOPIA.  Favole  d’Àpollonio, 
p.  542.  i325. 

ETNA.  Statua,  il  cui  piè  di- 
ceasi  doverne  allontanare  i 
fuochi  ( A.  410  ) , p.  975. 

ETRUR1A.  Le  sue  Istorie  vive 
tuttora  nel  secolo  di  Tiberio, 
p.  465.  E di  Claudio  , ciré 
dicea  d'aver  ella  dato  insigni 
personaggi  a Roma  , p.  478. 
Devastata  da’Visigoti,  p.973. 
Governala  daLacarrio,  padre 

v di  Rulilio,  p.  1000.  La  cui 
statua  s’eresse  in  Pisa,  p.1020. 

ETRUSCHI.  Memoria  dell’ori- 
gini  loro,  p.465.  Non  discen- 
d cai  10  da’Tusci  o Xusclii  del 
Caucaso  , p.  608.  * 

ETTI  di  GIORNANDE.  Ignoti 
popoli,  soggiogati  da  Erina- 
narico  il  Grande  , p.  796. 
ETTI  di  GIULIO  ORATORE. 
Ugualmente  ignoti  popoli  , 
elle  forse  ne  formavano  uu 
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Di 


solo  con  quelli  di  Giomande, 
jp.  8g3. 

ETTORE.  Favole  de’Franclii, 
che  vantavansi  proceder  da 
lui , p.  670. 

EUBIOTE.  Re  del  Bosforo,  se- 
condo Luciano  , p.  633.  634. 

EUBULO.  Uno  de’  Compilatori 
del  Teodosiano , p.  u>38. 

EUCARISTICO.  Poema  di  Pao- 
lino Penitente,  ove  si  descri- 
vono le  calamità  delle  Gallie 
ne’principj  del  quiDto  secolo, 
p.  988.  994. 

EUCAT1  di  PLINIO.  Tribix  di 
Saci  , p.  5at. 

EUCHERIO.  Figliuolo  di  Sti- 
licene , 9.919. 

EUDICIO.  Uno  de’Compilatori 
del  Teodosiano  , p.  io38. 

EUDOC1A.  Figliuola  di  Valen- 
tiniano  111."  condotta  prigio- 
niera in  Affrica,  9.1227.  Mo- 
glie del  Re  Vandalo  Unncri- 
co,  p.1248.  Fugge  in  Gerusa- 
lemme, p.  12(j8. 

EUDOSt  di  TACITO.  Uno  dei 
sette  popoli  Germanici,  ado- 
ratori della  Dea  Erta  verso 
il  Baltico  , p.  487. 

EUDOSSIA.Figliuoladel  Fran- 
co Bautone,  sposatadairimpe- 
ratore  Arcadio,  p.  882.  Dive- 
nuta possente  dopo  la  caduta 
dell’Eunuco  Eutropio,  p.896. 
Franchi,  che  la  seguirono  in 
Costantinopoli  , p.  897. 

EUDOSSI  . Figliuola  dell’Im- 
perator  Teodosio  I."  sposata 
dall’  Imperatore  Valentinia- 
no  III.",  p.  1057.  Accusata 
d’  aver  chiamato  in  Roma  i 
Vandali  per  vendicar  la  mor- 
te del  marito,  p.  1226.  Tra- 
scinata lor  prigioniera  in  Af- 
frica , p.  1227.  1228. 

EUDOSStO.  Medico  delle  Gal- 
lie, suscilator  di  moti , che 
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fogge  presso  Attila,  p.  1299. 

EUFEMIA.  Figliuola  dell’Im- 
peratore Marciano  , sposata 
dall’Imperatore  Antemio,  p. 
1249. 

EUFEMICI.  Insigne  Maestro  de- 
gli Oflicj  sotto  Marciano  Au- 
gusto, p.  1235.  Ha  per  suo 
Assessore  lo  Storico  Prisco  , 
p.  1236. 

EUFRATE  {FiumA.  Tiridate 
d’  Armenia  passalo  a nuoto 
con  gran  pericolo  , p.  726. 

I possenti  Corcoruniani  abi- 
tarono sulle  sue  rive  (A.3i6), 
p.  741-  M suo  luogo  più 
stretto  v’era  il  Salto  di  Chione 
Larone,  p. 780.801.  Passaggio 
di  Giuliano  Apostata,  p.8oo. 

Le  sue  sponde  infestate  dagli 
Unni  (A.393),  p.884.  Iutungi,  ' 
Goti  e Daci  sull’  Eufrate 
p.g  1 5.  La  Sofene  tra  il  Tigri 
e l’Enfrate,  p.  noi.  Donde  e 
venne  la  prima  umanità  , 
p.  1216.  1219. 

EUGENIO.  Gridato  Imperatore 
nelle  Gallie,  9.879.  Apparec- 
chiasi alla  guerra  contro  Teo- 
dosio 1.°,  p.88o.88i.  Ucciso, 
p.882.  La  sua  memoria  con- 
dannata nel  Teodosiano  , p. 
1104. 

EUGENIO.  Seduttore  d’Ooo- 
ria  , sorella  di  Valenliniano 

DE*  » p-  1177. 

EUGIPl’lO.  Discepolo  di  San 
Severino  del  Norìco,  e Scrit- 
tore della  sua  Vita,  p.1286. 
Suoi  racconti  sul  Re  Aleman- 
no Gebuldo,  p.i3i6.  Se  par- 
lato avesse  de  Turingi,  o non 
piuttosto  de’  Turcilingi  , p. 
i3iv. 

EULOGIO  ed  anche  PELA- 
GIO. Si/enaiano,  Legato  di 
Leone  Angusto  agli  Ostrogoti 

( A-475)>  P-  »a99- 
36 
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EUMENIO.  Panegirista  del  ter- 
zo secolo.  Ciò  ch’c’  scrive  in- 
torno alla  Dacia  di  Traiano, 
p.  73l.  Intorno  a’  Franchi  , 
p.  734.  lincino  alle  stive  dei 
Caledonj  , p.  737. 

EU  MOLLO  {Fedi  1."  e II."  In- 
dice ).  Progeni  tor  di  Coti  , 
amico  d’  Ovidio  , p.  448. 

EUNAPIO.  Suoi  racconti  sulle 
ricchezze,  die  i Goti  traspor- 
tarono di  qua  dal  Danubio, 
fuggendo  nell’  Imperio  ( A. 
376  ) , p.  83g.  Sul  terrore  , 

* che  il  nome  loro  melica  nei 
Romani,  p.849.  Sul  passag- 
iodel  Danubio  di  molti  Bar- 
ari  (A.382),  p.868.  Sul  pas- 
saggio dc’Grutungi  o Protingi 
Cristiani  (A.386),  p.873.  Sul 
Paganesimo,  ossia  sulla  Re-' 
ligione  Zamolxiana  del  Pilo- 
foro  Fravitta , p.  8gg. 

EU  NONE.  Re  degli  Aorsi,  ami- 
co de'Romani  (A.5o),  p.481. 
5o5.  ^21, 

EUPATORE.  Re  del  Bosforo 
Cimmerio,  al  tempo  d’Antoni- 
no , p.  5g6. 

EURICO  de’ B ALTI.  Re  de’Vi- 
sigoti.  Uccisore  di  suo  fratello 
Teodorico,  p.1270.  Dà  le  pri- 
me leggi  a’Visigoti  nella  Spa- 
gna e nelle  Gallie  verso  il 
468,  p.  1273.  Raccolta  Eu- 
ricianadi  leggi,  Ibid.  Arvan- 
do  accusato  d’ aver  voluto 
suscitar  Eurico  a danno  del- 
l’Imperio, P.Ì275.  ETauma- 
sto  d’aver  voluto  dar  la  città 
Vasionense  ad  Eurico,p.i2g4. 
Fiera  persecuzione  del  Re 
contro  i Cattolici,  p.  i3ot. 
Sua  guerra  contro  l’Imperio 
(A.  474),  p.  t3o3.  Pace,  mer- 
cè la  cessione  fattagli  dcll’Al- 
vernia,  p.i3o4.  Deplorata  da 
Sidonio,  p.i3o5.  Esiliato  da 


Eurico,  p.iSoG.  Suo  Ministro 
Leone,  e splendido  soggiorno 
d’Eurico  in  Bordò  , p.  1307. 
i3o8.  Suo  amore  per  la  scien- 
za del  Dritto  , p.  l3oq.  Le 
sue  leggi  comprese  in  quelle, 
che  chiamami  yùtlic/ie  nel 
Codice  de’ Visigoti  , p.  i3io. 
i3it.i3i2.i3t3.  Rincrudisce 
la  sua  persecuzione  contro  i 
Cattolici,  p.  i3i5. 

EURIMEDONTE  ( Fiume  ). 
Dell’Asia  Minore,  p.  gol. 

EURONIO.  Marito  d’ una  fi- 
gliuola del  Console  Ausonio, 
p.  988. 

EUROPA.  11  Tanai  la  divideva 
dall’Asia,  p.g3g.  Suo  Mai-  Bo- 
reale , p.  419.  Sua  Penisola 
Boreale,  p.g35.  1 Sarmali  vi 
s’innoltrano  verso  Mezzogior- 
no (A.g),  p./,3o.  Inondate  da 
genti  Caucasec  , p.  5oa.  8a5. 
I2i3.  E spezialmente  dagli 
Alani  (A. 66),  p.5o7.5o8.52o. 
643.652.753.829.  1 1 1 5.  I25y. 
E dagli  Unni,  p 522.586.6o6. 
740.779.826.828.  1016.  1028. 
io35. 1 n5.  t2i5.  1236.  1278. 
1279. Cognizioni  de’Cinesi sul- 
l’Europa (0.97),  p.545.  Sotto 
altro  nome,  p.  1222.  Sarmazia 
d’  Europa  , p.  599.  600.  606. 
828.936.  Suoi  popoli  Erodo- 
tei,  p.607. 797. 798.940.  Sirai- 
glianza  dc’uomi  d’alcuni  suoi 
popoli  con  quelli  de’  popoli 
d’Asia,  p.608.609.  Commercj 
Barbarici  nell’Europa  Orien- 
tale , p.  610.  Settentrione 
d’Europa,  p.663.826.869.951. 
952. 1 1 5o.  1 2 1 6.  Oriente  d’Eu- 
ropa , p.  798.804.1052. 1 i3t. 
1214.1218.  Se  i Franchi  ve- 
nuti fossero  d’Asia  in  Europa, 
p.  671.  675.696.  Giudi zi  di 
Dio  ntl  Medio-Evo  in  Euro- 
pa, p.791.  Popoli  dell’Euro- 
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£1  Orientale  ricordati  dallo 
lorico  Annoiano  Marcellino, 
p.  798.  1 Taifali  in  Europa  , 
p.664.  Canti  d’Europa  intor- 
no ad  Attila,  p.  ti  98.  Se  in  Eu- 
ropa da’  mercatanti  si  propa- 
gasse il  linguaggioiSnmscrrVo, 
p. taao.i aat.  12 a3. Turchi  d’ 
Europa,  p.  i3ao.  i3at.t3a4. 
Colonie  Altaiche  ed  lndiaue, 
le  quali  diconsi  venute  in 
Europa,  p.i3a5.  Errori  di  chi 
cerea  nell’  Indie  l’origini  del- 
la civiltà  e de’linguaggi  d’Eu- 
ropa , p.  1 3a6. 1 327.  tSaS.i  329. 
i33o.  i33t.  t33a. 

EUROPA  [Barbari  d’\  p.467. 

614.700.753.1 21 7.1 307.1369. 
EUROPA  , p.471.474.479.491. 
5o3.  5ai.  636.  539  542.549. 
555.  563.  572.  677.  679.715. 
723.  724.  746.  751.834.894. 
911.  928.  g56.  967.  970.993. 
io56.  1121.  n85.  1203.1223. 
1261. 1262. 

Eusebio  di  cesarea,  suoi 

racconti  sulla  morte  di  Re- 
metalce  11.0,  p.470.  Su’Geti 
o Daci  liberi  al  tempo  di 
Marco  Aurelio,  p.  6 io.  Su’ 
Quadi  ed  i Sarmati  di  Gal- 
lieno, p.687.  Su’Sarmati  Li- 
tigami, p.355.  Sulla  Lega- 
zione degl’indiani  a Costanti- 
no, p.»|56.  Sulla  civiltà  In- 
diana in  Europa  , p.  i325. 

i3a6. 

EUSEBIO.  Uno  dc’Compilatori 
del  Teodosiano  , p.  io38. 
EUSEM  d’ AMMIANO  MAR- 
CELLINO. Popoli  creduti 
Unnici,  e confederali  con  Sa- 
pore di  Persia  (A.359)  all’as- 
sedio d’  Armida  , p.  765.779. 
Seguono  il  movimento  , clic 
sospingeva  i popoli  Unnici 
verso  1’  Europa  , p.  826. 
LUSSINO  [Alare).  Rigor  del 
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clima  sulle  sue  rive  Setten- 
trionali, p.437. -Greci  abitanti 
su  quel  Mare,  p.449.  Molti- 
tudine de’  Barbari  stanziati 
su’  suoi  lidi,  p.46g.645.  Par- 
ticolarmente i Moriseni  ed  i 
Sitonj,  p.5o5.  Gli  Emocbi  ed 
i Colobi,  p.5i4.  Gli  Sciti  Sco- 
loti,  p.549.797.  1 Capelluti  o 
Chiomati  del  falso  Orfeo  , 
p.569.570.  E forse  gli  Euseni 
ed  i Chioniti,  p.780.  Non  ohe 
i Dai  d’Ammiano,  p.  781.  I 
Sani  o Zani,  p.8oo.  Barbarici 
Re  dell’Eussino,  p.586.  De- 
scritto dallo  Storico  Arriano 
(A.i3i),  p.5gi.  A cui  s’attri- 
buisce il  Periplo  del  Ponto 
Eussino,  p.5g  1.594.  Immagi- 
nar]’ viaggi  de’Goti  dopo  Mar- 
co Aurelio  dalia  Scandinavia 
fino  all’Eussino,  p.643.  Moto 
de’popoli  Gotici  uel  terzo  se- 
colo da’Carpazj  verso  l’Eus- 
sino,  p.662.679.680.  L’arma- 
ta de’Goti  rotta  su  quel  Mare 
da  Veneriano  (A. 267),  p.690. 
Dalle  sue  rive  s’odono  usciti 
per  la  prima  volta  gli  Eruli, 
p.692.693.  1 Franchi  traspor- 
tati prigionieri  sull’  Lussino 
(A.277),  P-7aa-  1 quali,  due 
anni  appresso,  fuggirono  con 
maravigliosa  navigatone,  p. 
723.  724.  Altri  prigionieri  , 

{1.  y3o.  Nuovo  Periplo  dcl- 
’Eussino  , p.  752.  Descritto 
magramente  da  Marciano  d’ 
Eraclea,  p.  753.  Suoi  popoli 
agli  slipcndj  di  Valente  (A. 
374),  p.825.  Nazioni  travolte 
da’suoi  lidi  pel  turbine  degli 
Unni  , p.  838.  Andragazio  , 
nativo  uclI’Eussino  , p.  8.70. 
Trasmigrazioni  antichissime 
de’suoi  popoli  , p.  894.  Goti 
dell'Eussino  (A  .409),  p.  g52. 
Qui  essi  si  divisero  forse  in 
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Visigoti  ed  ili  Ostrogoti  , 
p.gbo.  L’Unno  Re  Curatone, 
p.967.  D’ indi  muove  Torris- 
mondo  Amalo  contro  i trepidi 
(A.4ll),  p.984.  L’Eussino  ab- 
bandonato da  Berimundo  A- 
malo  , p.  g85.  1 Barbari  di 
quel  Mare  cercavano  addot- 
trinarsi nelle  discipline  Ro- 
mane, p.  1014.1015.  Ladroni, 
p.  ioi5.  Popoli  Eussinici  in 
generale,  e pianura  Eussinica, 
p.  699.837. 874.  Ostrogoti  ri- 
masti sul  Ponto  Eussiuo  (A. 
468  ) , p.  1379. 

EUSTESIO  (Città).  In  Tracia, 
sul  Danubio.  Assediata  dai 
Goti  di  Cniva  (A.aóo),  p.675. 
Vedi  Novi. 

EUT  ALITI.  Unni.  Vedi  Efta- 

ttTI  e NeFT  ALITI. 

EUTROPIO.  Storico.  Suoi  rac- 
conti su’popoli,  che  passaro- 
no ad  abitar  la  Dacia  di  Tra- 
iano, p.719.  Sul  passaggio  di 
Giuliano  Augusto  per  1’ Eu- 
frate , p.  800. 

EUTROPIO.  Eunuco,  possen- 
te presso  l’Imperatore  Arca- 
dio,  p.  883. 883. 901. 1276.DÌ- 
scgnalo  Console,  p.900.  Os- 
sequioso verso  i Goti,  p.8go. 
Sua  caduta,  e morte  (A. 399), 
p.  896.  901.  Erasi  rifuggito 
nella  Chiesa,  p.901.1088.  An- 
noverato fra’  tiranni  dal  Co- 
dice Teodosiano , p.  1104. 

EVAGRIO.  Storico  , il  quale 
dà  il  nome  di  Massageti  agli 
Unni , p.  i322. 

E\  AFELIO.  La  sua  dottrina 
informa  i costumi  e le  leggi, 
dopo  Costantino,  p.tc>73.  Pri- 
ma di  Costantino  credevano 
i Cristiani  essere  illecito,  se- 
condo il  Vangelo,  piatir  nei 
Tribunali,  p.1191.  Le  verità 
Evangeliche  nell’  Etur-Ve- 
du.  Vedi  Ezuh  Vcua. 


EVAR1STO.  Quinto  Pontefice 
dopo  San  Pietro  , p.  5g3. 

EVAZ1  di  PLINIO.  Tribù  di 
Sarmali  alla  volta  del  Tanai, 
p.  480. 

EVOCATO.  Luogotenente  di 
Traiano,  che  a’veterani  asse- 
gna le  terre  di  Panuonia 
( A.  n3  ) , p.  585. 

EZECHIELE.  Sua  profezia  su' 
popoli  di  Gog  e di  Magog, 
p.  876.  965.  io5o. 

EZIO.  Nactpte  in  Doristana  del- 
la Mesia  dal  Goto  Gauden- 
zio. Dato  in  ostaggio  ad  Ala- 
rico (A.  410),  p.  973.  E poi 
agli  Unni  , p.  io3o.  Ottiene 
la  dignità  di  Conte  da  Va- 
lentiuiano  111.°  lbid.  Fa  to- 
gliere P assedio  d’  Arlcs,  p- 
io3u.  Conclude  la  pace  coi 
Visigoti,  p.io33.  Sue  gare  col 
Conte  Bonifazio,  che  chiama 
in  Affrica  i Vandali,  p.to36. 
Allontana  i Barbati  dal  Re- 
no, p.1037.  Vince  gl’lutungi 
ed  i Neri,  p.io39.io40.io43- 
Ezio  vince  i Franchi,  p.i°43- 
1046.  Uccide  in  battaglia  il 
Conte  Bonifazio  , e si  ripara 
presso  gli  Unni,  p.1047.  R|_ 
chiamato  ben  presto  dall  Im- 
peratore , p.  1048.  Sua  pac® 
cogli  Unni,  p.  1048.1 153. Vin- 
ce i Borgognoni  di  Vonnazia, 
p.  io55.  Creato  Console  per 
la  seconda  volta  ( A.  436  ) , 
p.  io56.  Vince  i Visigoti,  P- 
1057.  Ristabilisce  con  essi  la 
pace,  p.m3.  Od j contro  L- 
zio  di  Sebastiano,  genero  del 
Conte  Bonifazio,  p.H>9-  *n‘ 
nidiata  l’autorità  d’Ezio,  P- 
li3o.  11  quale  dalle  baine 
viene  in  Italia  per  soccorrer 
l’ Imperio  contro  Attila  , j1- 
1 121.  Ezio,  Patrizio,  concede 
«'Borgognoni  di  Guntario  1® 


terre  di  Savoia  (A.  445)  , p. 
ii35.  li  le  terre  delle  Gallio 
ulteriori  agli  Alani,  p.  1 1 3G. 
Panegirico  tessutogli  da  Me- 
robaude,  p.u37.  Sue  intclli- 
geuze  con  Attila,  p.n38.  fi- 
zio  ricusa  i soccorsi  a’Britati- 
ni,  p.t  i3g.  Manda  gli  Alani 
a punir  l’Armorica  , p.  1144. 
1145.  Dà  un  Segretario  ad 
Attila,  p.t  157.  Suo  figliuolo 
Carpinone,  p.t  163.1195.  A- 
dotta  per  figliuolo  un  Princi- 
pe F ranco,  che  alcuni  credo- 
no essere  stato  Meroveo  , p. 

1 178.  Sue  amicizie  co’ Fran- 
chi, p.  1179.  Attila  procedo! 
con  tutto  il  suo  sforzo  contro 
Ezio  nelle  Gallie  , p.  T18o. 
Eventi  di  quella  guerra  , p 
1181. 1183. u83.ii85.  Vitto- 
tia  d’Eao  ne’Campi  Catalau- 
nici,  p.1185.1186.1 187.1188. 
1189.1196.  Nuova  guerra  d’ 
Ezio  co’ Visigoti,  p. 1333.  Uc- 
ciso da  Valentiniano  111.”  p. 
1234. 1235. 1336. 1329.  Suo  fi- 
gliuolo Gaudenzio,  prigionie- 
ro de’ Vandali,  p.  1227.  1266. 
L Imperator  Maggiorano  , 
soldato  altra  volta  d’  fizio  ’ 
p.  1237.  Marcelliano  , suo 
amico,  p.1248.  Gii  Armorici 
ribellansi  nuovamente  dopo 
la  mone  d’Ezio,  p.i253.  Sua 


passata  possanza  , p 1276. 

EZUR-VEDA.  Libro  scritto  in 
Samscrito  dal  Gesuita  dn 
Nobili,  pieno  dell’Evangelica 
dottrina,  e tenuto  stoltamente 
per  antichissimo  , p.  1327. 
i328. 

EXOG1TI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli delia  sua  Sarmazia  Eu- 


ropea , p.  607. 
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FABBRI  CESI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  sopra  questi  fabbri- 
catori d’armi,  p.  1090.  1008. 

FABIANI  CAMPI.  Vicini  del- 
l’odierna Vienna  d’Austria, 
ove  s’ edificò  un  Monastero  da 
San  Severino,  p.  12-15.1387. 

FALEG1CA  DISPERSIONE. 
Condusse  i popoli  con  ugual 
facilità  cosi  verso  1’  Oriente 
come  verso  l’Occidente,  p. 
1325.  r 

FALERIA.  Costumanze -vedute 
ivi,  c giudicale  Pelasgiche  da 
Dionigi  d’Alicarnasso,  p.g5o. 
952. 

FA  LI  , p.  6i3.  Vedi  Vali  e 

Vaiai  di  Plinio. 

FANO.  Vittoria  d’Aureliano  su* 
Barbari  (A.  271  ),  p,  712. 

FARAMANNI.  Borgognoni,  che 
sopraggiungeano  di  tratto  in 
tratto  nelle  Gallie  , p.  990. 
1293. 

FARAMONDO.  Creduto  il  pri- 
mo Re  Cnnito  de’  Franchi, 

§.1007.1046.  E primo  Autore 
ella  Legge  Salica,  p.  1008. 
1010.1011.  Se  padre  o pro- 
genitore di  Clodione,  p.io47. 
b ARASMANE.  Re  degl’ lberi 
Caueasei,  padre  di  Radamisto 
e fratello  di  Mitridate  (A.35), 
p.467493.  Pone  suo  fratello 
sul  trono  d’Armenia,scaccian- 
donegli  Arsaeidi,  p.467468. 
E lo  accoglie  di  poi  esule 
(A.  47),  P-47^-  Indi  tradisce 
il  fratello  , ed  uccide  il  fi- 
gliuolo ( A.  52  ) , p.  493.494. 
Regnava  tuttora  nel  63  , p. 
5oi.  Le  Porte  Caucasee,  ila 
lui  varcate,  p.5o2.  Ricorda  le 
Tessaliche  origini  agl’  lberi 
p.  468. 

1- Ali.VS.MANE.  lingua  dopo  il 
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precedente  Farasmane  in  Ibe- 
ria  , p.  5qi. 

FARASMANE.  Altro  Red’lbe- 
ria,  il.  quale  si  prende  beffa 
del  l’Imperatore  Adriano  (A. 
128),  p.  5gi.  Poi  viene  in 
Roma  con  la  fam:glia  ( A. 
134  ) , p.  5g5.  Sacrifica  in 
Campidoglio,  Ibid.  Ritorna  in 
Roma  con  maggiori  doni  sotto 
Antonino  (A.i38-i53),p.tg6. 

FARASMANE.  Re  de*  Zidreti 
del  Caucaso  (A.i3i),  p.  5ga. 
Forse  lo  stesso  che  il  prece- 
dente. 

FARASMANE.  Re  degli  Alani, 
prorompe  nella  Media  e nel- 
l’Armenia ; poi  si  rivolge  con- 
tro l’Imperio  (A. 134),  p.5g4- 

FAREAN.SE.  Re  del  Bosforo 
a’tempi  dell’Imperatore  Va- 
leriano.  Sue  medaglie,  p.681. 

FARNABAZE.  Re  d’Ibcria  nel 
Caucaso  (A. 260),  p.685.  Det- 
to anche  Famovaz,  e tenuto 

Kr  inventore  d’  un  Alfabeto 
erico  , p.  685.  686. 
FARNOBlO.  Piloforo  od  Ot- 
timale degli  Ostrogoti-Gru  - 
tungi,  passa  il  Danubio  e si 
ripara  nell’Imperio  (A. 376), 

{>.840.  Ucciso  in  Tracia  nel- 
’ anno  seguente  , p.  844. 
FARO  di  MESSINA.  1 venti  vi 
disperdono  l’armata  de’ Visi 
goti  d’Alarico  (A.410),  p.975. 
Nominato,  p.  1267. 

* FARODEN1  di  TOLOMEO. 
Popoli  di  Germania  tra  il 
Caluso  c lo  Svevo  ; fiumi  , 
che  credonsi  la  Trava  e la 
Sprea  , p.  610.  612. 

FASI  (Fiume).  Nelle  regioni 
del  Caucaso.  Molte  città  fab- 
bricatevi od  ampliatevi  dai 
Greci,  p.5o3.  V’è  ucciso  Ani- 
ceto,  ribelle  a’Romani  (A. 70), 
p.5i6.  Le  sue  rive  tentate  dai 


Goti  (A  a5g),  p.68o.68t. Le- 
gazioni, che  d indi  vennero  a 
Giuliano  Augusto  (A.  36a), 
p.  800. 

FASTI  d’OVIDiO.  Cadanola 
gloria  di  Germanico,  p.  44*. 

FASTIDA.  Re  de’Gepidi , che 
viveano  in  un’isola  della  Vi- 
stola , vince  e distrugge  il 

v regno  dc’Borgognoni , p.  663. 
66ti.  Vinto  sul  fiume  Auca  da 
Osi  rogota , Re  dc’Goti(A.a5o), 
p.  666.  667. 702.725.731.73a. 

FAVONI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Scandia  Visto- 
lana  , p.  601. 

FEBaDIO.  Nobile  Gallo,  che 
canta  nelle  nozze  del  Visigo-  | 
lo  Re  Ataulfo  e di  Placida 


( A.  414  ),  P-  994*  ... 

FEDEGOMMESSI.  Leggi  del 
Teodosiano  sn  questi,  direni 
affano  da’  nastri , p.  IN- 
FEDELTÀ’. Fedi  Gì  vnkuvno 

di  pedeeta’.  . 

FEDERATI.  Milizie  di  Barbari 
stipendiate  dall’  Imperio;  e 
furono  per  la  prima  volta  1 
Goti  presi  a’  servigj  di  Co- 
stantino (A.  332),  p.  749- 
potessero  maritarsi  con  donne 
Romane,  p.750.  Fedeli  a C°' 
stanzoAugusto  (A.34°)>P-7. 
Seguono  Giuliano  in  Pers'3'. 

p. 800.  Loro  commcrcj  liben 

co’Romani,  p.806.  Molli  1 
d’Atanarico  tra  'Federali  1 • 
36g),  p.807.  Le  loro  famigli* 
tenute  spesso  in  ostaggi  , P- 
816.  I figliuoli  de’ Goti 
derati  sono  uccisi  dopo  * 
morte  di  Valente  ( A.  37»  ,1 
p.848.  11  resto  de’òoli  iedeh 
ad  Atanarico  s’ascrivono tf» 

Federati,  p.864.  Ed  i *J,U 
lungi  (A.  386),  p.  »74-  C°  ' 
giura  àe’ Federatimi 
linopoli  (A.3g2),  p 879.  Qu 


I 


rele  di  Sinesio , p.  900  901. 
Giuramento  de]  Federalo 
Tribigildo  contro  l’ Imperio, 
p.  902.  Federali  delti  Buc- 
cellarj  (A. 409),  p.g68.  Fede- 
rati nelle  Gallie  ( A.  4i3), 
p.990.991.1081.  ( Fedi  Gen- 
tili e Leti).  Il  Console  Plin- 
ta  fu  tratto  da’  Federati , p. 
101 5.  Federati,  secondo  Va- 
lafrìdo  Strabone,  p.1042.  Un- 
ni Federati  (A.440),  p.i  119. 
Saraceni,  p.n32.  Se  i Fede- 
rati fossero  i Liticiani  di  Gior- 


nande,  p.1181.  1 Sarmati  Fe- 
derati, p.ia85.  Gli  Ostrogoti 
di  Triario  (A. 473) , p.  i3oo. 

FEDERICO  de’ BALTE  Fi- 
gliuolo di  Teodorico  1.”  Re 
de’Visigoti  (A.45i),  p.  1182. 
Creduto  complice  dell’  ucci- 
sione di  suo  fratello  Torris- 
mondo,  p.1224.  Inviato  nella 
Spagna  10  soccorso  dc’Roma- 
ni,  vince  i Bagaudi  (A. 555), 
p.  1226.  Ammazzalo  sotto  le 
mura  d’  Orleans  ( A.  403  ) , 
p.  i25i. 

FELICE  NOLANO  (Santo).  La 
tomba  di  questo  Martire  in 
Nola  è visitata  da  San  Niceta 


(A.3g8),  p.898.  ( he  vi  ritor- 
na ( A.  404  ),p.  911. 

FELICISSIMO.  Tumulti  susci- 
tati da  esso  in  Roma  (A273), 

fZllofaude.  Capitano  Im- 
periale, ucciso  in  Bretlagna 
dagli  Scotti  ed  Attacotti  (A. 
368  ) , p.  8o5. 

FENICIA.  Vadomario,  suo  Du- 
ce Limilaneo  (A  .374),  p.825. 
Devastala  dagli  Unni  (A.3g5), 
p.884.  Franchi,  Alemanni  e 
Sassoni  , che  vi  militavano 
per  l’Imperio  (A.406),  p.gi5. 
Memoria  di  Dercillide  Feni- 


cia, p.g53.  Nuovamente  sac- 
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fileggiata  da’Barbari  (A.410), 
p.  980.  Berito  , sua  Città  , 
p.  1067.  iog5.  Sue  Colonie, 
p.  1826. 

FENN1  di  TACITO.  E’  dubita- 
va se  fosscr  popoli  Germanici 
o Sarmatici,  p.548.797.  Loro 
costumi , p.  548.549.  Diversi 
da’Finni,  p.gó  i.(/><;<-AFinni). 
E da’Crelenni  di  Giornande, 
p 1217.  1218. 

FÉRBUR.  Ivi  si  drizzò  un  mo- 
numento per  la  pace  tra  la 
Persia  e gli  Unni  Eftaliti  , 
conclusa  nel  420  , p.  1016. 

FFRESI  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Scandia  Vistolana, 
p.  601. 

FERIS.  Lupo  Mitologico  del- 
l’Edda,  il  quale  dee  divorare 
Odino  , p.  1 127.  1 128. 

FERONIA.  Suo  Tempio,  dove 
si  manomettono  gli  schiavi, 
p.  1072. 

FERREOLO.  Prefetto  del  Pre- 
torio delle  Galb'e  al  tempo 
d’Onotio  Augusto  , p.  1004. 

FERREOLO  ( Tonanzio  ) Fi- 
gliuolo del  precedente  , ed 
anch’egli  Prefetto  delle  Gal- 
lie, p.io34.  Conclude  la  pace 
tra  Visigoti  c Romani  (A  43g), 

Ji.  iii3.  Opinione,  che  da 
ui  discendesse  la  famiglia 
di  Carlomagno,  p.io34.i3og. 
FEUDI.  Chiamati  prima  Bene- 
fici. Piccol  valore  dell’opi- 
nione, che  li  fa  nascere  tra’ 
Germani  di  Tacilo  , p.  555. 
Appartennero  piuttosto aiTau- 
ri,  ed  agli  Sciti  Scoloti,  Jbid. 
E soprattutto  a’ Parti,  p.  652. 
Se  simigliassero  alle  Terre 
Limitanec  dell’  Imperatore 
Alessandro  Severo  , p.  655. 
656.  Od  a quelle  dc’Gentili 
per  la  custodia  de’  limiti  e 
del  fossato , p.924.  Se  l’an- 
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garie  del  Codice  Tcodosiano 
fossero  precorritrici  a quelle 
de’  feudi  , p.  io<*5. 

FlACE.  Barbaro,  che  solea  in- 
cuter timori  ad  Ovidio  sotto 
le  mura  di  Tomi , p.  448. 
F1EC.  Poeta,  che  compose  nu 
Inno  in  lode  di  San  Patrizio; 
pervenuto  fino  a noi,  p.ia57- 
FIESOLE.  Occupata  da  Rada- 

{;aiso,  che  poi  è disfatto  tra 
e sue  colline  (A. 404-405)  , 
p.  già. 

FIGLIUOLO  di  DIO.  Disputa 
particolare  intorno  a lui  tra’ 
Goti  Ariani  di  Bizanzio  (A. 
409  ),  p.  968. 

FILENT1NA  ( Palude  ).  Non 
lontana  di  Bizanzio.  I Goti 
s’ impadroniscono  delle  bar- 
che dc’suoi  pescatori  (A.afio), 
p.  68a. 

FlLEMONE  (redi  n.°  Indice). 

Notizie  date  da  questo  antico 
Scrittore  sull’ambra,  p.5a4- 
E sul  Mare  Cronio,  p.  535. 
F1LGA.  Martire  Goto  verso  il 

374 , p,  834. 

FILIBUSTIERI.  Simigliavano 
a’  pirati  Eruli  c Sassoni , p. 
1355. 

FILIPPI  ( Campi  di  ).  Campi 
di  Tracia,  ove  gli  Alani  vin- 
sero Gordiano  (£.343),  p.661. 
FILIPPI  (Città).  Flagellata  in 
Tracia  dagli  Ostrogoti  diTeo- 
dorico  Triariense  ( A.  473  ), 
% p.  i3oo. 

FILIPPO.  Imperatore,  nato  in 
Arabia,  p.661.  Opprime  Gor- 
diano (A.344),  p.btii.bba.  Sue 
guerre  contro  i Goti  ed  i Car- 
pi, p.  663.664.  Sua  morte  , 
673.  Medaglie,  p.664.  E so- 
prattutto le  battute  in  Dacia, 
p.674.  Officio  dello  Scri&ato 
sotto  Filippo,  p.  io85. 
FILIPPO.  Padre  d’Alessandro 


il  Grande.  Memoria  delle  sue 
guerre  co’Gcti,  p-703.  Antica 
brama  de’Barbari  dopo  lui  di 
venire  ad  occupare  l’ Italia, 
p.  85i. 

F1L1PPOPOLT.  Assediata  in 
Tracia  dagli  Odrisj  e dagli 
Dii  (A. ai),  p.463.  Difesa  da 
Prisco,  fratello  di  Filippo  Au- 
gusto, e presa  da’Goti  (A.a5i  ), 
p.  676.  Nobili  Romani  fatti 
quivi  prigionieri  , p.  677. 

F1L1RI  d’AMMlANO  MAR- 
CELLINO. Popoli  d’  Asia 
sotto  alle  regioni  Caucasee  , 
p.  781. 

FILOSTORGIO.  Racconti  di 
questo  Scrittore  sugli  antenati 
d’Ullil.i,  p.690.  E sulla  ve- 
nerazione, che  Costanzo  Au- 
gusto avea  per  Ullila,  p.791. 
Annovera  gli  Unni  tra’Neuri, 
p.  io35. 

FILOSTRATO  (i7  Maggiore). 
Scrittore  de’ fatti  d’Apollonio 
Tianeo  , p.  541.  i3oti.  i3s5. 
Suoi  racconti  del  trionfo  di 
Dione  Crisostomo, p.577.  Sul- 
le discipline  Greche  del  Bos- 
foro Cimmerio , p.5g6.  Sul- 
l’ arti  d’  alcuni  Barbari  del- 
l’Oceano, p.610.  Parla  della 
Scandia,  secondo  Mela  e Pli- 
nio, non  secondo  Tolomeo  , 
p.  63g. 

FILOSTRATO  ( il  Minore  ). 
p.  63g. 

F1NGAL  o FINNO.  Padre 
d’Oissino , da  noi  detto  Os- 
sian, Caledonio,  p.637.  II  suo 
avo  fu  Druido,  p.65i.  Amico 
di  Cuculiino,  secondo  gli  An- 
nali di  Tigernach,  p.707.  In- 
certezza del  secolo  , in  cui 
visse  , p.  708.  Barbarie  dei 
concitladiui  d’Ossian  alla  fi- 
ne del  quarto  secolo  Cristia- 
no , p.  885. 


FINLANDIA.  Se  conosciuta  , 
sebbene  con  al  irò  nome,  da 
Ecateo  d’  Abdera  , p.  5og. 
FINN  AITI  di  GIORNANDE. 
Popoli  selvaggi  della  sua 
isola  Scanzia , p.  5gi.  6gi. 
Vedi  Uelmii.  di  Giobnìcnds. 

FINNI.  Arbitrariamente  creduli 
essere  i Zumi  di  Strabone  , 
p.  422.  Diversi  da’Fenni  di 
Tacito,  p.  1217.  Se  i Me- 
rens  di  Giornande  fossero  i 
Finni  Meria  di  Nestore  Rus- 
so, p.  796.  I Finui  collocati 
da  Tolomeo  nella  sua  Sarma- 
zia  Europea,  p.601.604.1217. 
E da  Giornande  nella  sua 
Scanzia,  p.g5i.  Credenze  dei 
Finni  e d’  altri  popoli  regi- 
strate nell’Edda,  p.i  128.  Pro- 
genitori de’Lapponi,  p.  1216. 
1 Finni  poco  o nulla  simi- 
glianli  agli  Scrito-Finni  di 
Paolo  Diacono,  p.  121 7.  Dia- 
letti de’  Finni  , p.  1218. 

F1NNO.  Vedi  Furerai» 

FIOLNERO.  Inguo.  Figliuolo 
di  Freiero-Inguo,  e Re  dTJp- 
sai , p.  g5g. 

FIOMÀ  {Isola).  Ivi  si  dice  ap- 
prodato Odino,  ed  avervi  edi- 
ficata Odensee  , p.  947. 

FIRENZE.  Minacciata  (la  Ra- 
dagaiso  ( A.  404  ) , p.  912. 

FIRMILO  ( Giulio  Materno  ). 
Suoi  lavori  astrologici,  e sue 
opinioni  su’colori  e sull'indo- 
le de’  popoli  , p.  974. 

F1RUZ.  Re  di  Persia,  p.  1258. 
1262.1263.12114. 1278.  l)a  noi 
detto  Peroze.  Vedi  Pkrozk. 

FISCO  IMPERIALE.  Leggi  del 
Teodosiano  intorno  ad  esso  , 
p.  1089.  1090.  I0g3.  1099. 

FLACC1TEO.  Rede'Rugi  di  là 
dal  Danubio,  iflroniro  al  No- 
rico,  ha  grandissima  riveren- 
za per  San  Severiuo  (A.471), 

37 


1617 

. 1286.  Cerca  e non  ottiene 
i passare  iu  Italia  cogli  O- 
strngoti  , p.  1317.  i3i8. 

FLAGEL  DI  DIO.  Cosi  appel- 
lato Attila  da  un  Romito  del- 
le Gallie , p.  1199. 

FLAGELLI  PIOMBATI.  Di- 
vieti del  Teodosiano  di  bat- 
tersi con  questi  un  Decurio- 
ne , p.  1098. 

FLAMINIA  [Provincia).  Spet- 
tante al  numero  di  quelle,  a 
cui  fu  dato  il  nome  d’Italia 
dopo  Diocleziano,  p.729.  E 
propriamente  di  Diocesi  d’I- 
talia, p.748.  Descritta  nella 
Notizia  Rame  use , p.  io53. 
Ladroni,  che  l’infestavano, 
secondo  il  Teodosiano, p.i  io5. 

FLAVIA  COSTANZA.  Suo  pe- 
ricolo nell’  andare  a nozze 
coll’Imperatore  Graziano,  p. 
820. 

FLAVIO.  Chcrusco  e fratello  d’ 
Arminio,  ma  fedele  a’Roma- 
ni  , perde  un  occhio  , com- 
battendo per  Tiberio,  p.416. 
Disprezzalo  perciò  da’Cheru- 
sci,  p.422.476.  Suoi  odj  con- 
tro Arminio,  p.43i.  Scontro 
de’due  fratelli  nemici  sul  Ve- 
scro  (A.  16),  p.442.443.  Pa- 
dre d’italico,  p.416.476.  Lo- 
dato da  Claudio  imperatore, 
p.  478. 

FLAVIO  LORENZO.  Rscepto- 
re  del  Senato  Romano  , trae 
copia  legale  del  Teodosiano 
sotto  l’Imperatore  Anastasio, 
p.  1108. 

FLEVO.  Castello  Romano  sul- 
le foci  del  Reno  , assediato 
da’Frisj  (A.28),  p.466.  Vicino 
ad  esso  trucidali  novecento 
Romani  , p.  467. 

FLORENZlO.  Capitano  Roma- 
no , corrotto  con  danari  da 
Tribigildo  ; lo  lascia  scam- 
pare ( A.  399  ) , p.  901. 
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FLORIANO.  Fratello  del  l’Im- 
peratore Tacito,  vince  i Meo- 
tidi  nell’Asia  Minore  (A. 276), 
p.  717.  718. 

FLORO  (Giulio).  Gallo  , elio 
si  levò  contro  i Romani  (A. 
21),  p.  461.  S’uccide  con  le 
sue  mani  , p.  462. 

FLOKO.  Contemporaneo  di 
Traiano,  trascurò  di  condur- 
re le  sue  Istorie  fino  al  secolo 
di  lui,  n.585.  Se  avesse  in- 
teso parlare  de’Cenni  di  Ger- 
mania , p.  647. 

FO.  IDE.  Provincia  , saccheg- 
giala da’Coslobocci  (A.  168), 
p.  616. 

FOLOE  {Monte).  In  Arcadia. 
Senza  Eutropio  l’Eunuco,  i 
Visigoti  vi  sarebbero  periti 
( A.  3o6  ) , p.  890. 

FORI.  Leggi  del  Teodosiano 
intorno  ad  essi,  p.  1096. 

FORLÌ’.  È falso  cne  Ataulfo 
avesse  ivi  celebrato  le  sue 
nozze  , p.  994. 

FORN-IOTTÈR.  Vecchio  Gi- 
gante degl’ lotti  od  latti,  p. 
g36.  Vedi  II.”  Indice. 

FORO  GIULIO.  Oggi  Fréjus 
nella  Gallia  Narbonese  , p. 

<*54. 

FORO  TRAIANO.  Statua  ivi 
rizzata  in  Roma  a Mcrobadue, 
p.  1054.  Legge  ivi  data  da 
Onorio  contro  le  bmctie  Bar- 
bariche , p.  1 102. 

FORTUNATO  ( Venanzio  ). 
Scrisse  nel  sesto  secolo  la  Vi- 
ta di  San  Medardn,  p.  1264. 
FOSAT1SII  di  GIORNANDE. 
Unni , che  si  sottomisero  ai 
Romani  dopo  la  morte  d’Al- 
tila  , p.  1210. 

FOSl  di  TACITO.  Popoli  Ger- 
manici, amici  de’  Cnerusci  c 
tratti  nella  loro  caduta  ( A. 
84),  p.  527.  Se  al  nome  loro 


succeduto  fosse  quello  dc’Sas- 
soni  , p.  61 3. 

FOSCO  (Cornelio).  Spedito  da 
Domiziano  con  le  legioni  con- 
tro Decebalo  nella  Dacia,  è 
vinto' ed  ucciso  (A. 89),  p.535. 
Da  qualcuno  degli  Asi  od 
Ansi,  c forse  da  Gapto,  p.536. 
6ti3.  944.  Versi  adulatori  di 
Marziale  sulla  morte  di  Fosco, 
p.538.  Una  bandiera  di  Fo- 
sco ripresa  da  Traiano , p. 

576.  378. 

FOSSA  di  CORBULONE.  Ca- 
nale di  ventitré  miglia  fatto 
da  lui  scavare  fra  il  Reno 
e la  Mosa  ( A.  47  ) , p.  477. 

FOSSA  di  DRUSO.  Cioè  l’La- 
la  , p.  443.  Vedi  11."  Indice. 

FRAATE  o FRAATE  1I.° 
(cioè  il  Secondo  fra  quelli  no- 
minali nelle  Storie  presenti), 
p.  652.  Re  de’  Parti  , dà  i 
suoi  figliuoli  in  ostaggio  ad 
Augusto  ( Vedi  1L°  Indice  , 

. 383  ) nel  restituir  le  ban- 
iere  di  Crasso  , p.  447. 

FRAATE.  Figliuolo  del  prece- 
dente, rimasto  per  più  di  cin- 
quanta cinque  anni  in  Roma, 
va  per  ricuperare  il  regno 
aterno  , p.  467.  La  morte 
A.  35  ) gli  vietò  di  posse - 
erlo  . p.  467. 

FRACTI.  Forse  erano  gli  A- 
narti  di  Dacia,  p.  600.  671. 
Ma  non  i progenitori  de’Fran- 
chi  , p.  671. 

FRACTI  di  L1BANIO.  Così  egli 
chiamava  i più  audaci  fra’ 
Celti  , p.  790. 

FRAG1LEDO.  Sceptuco  de’Sar- 
mali  Arcaraganti,  chiede  per- 
dono a Costanzo  Imperatore 
( A.  358  ) , p.  774.  775. 

FRAMEE.  ^.'vero  aste  , che 
agitale  da’Gcrmani  dinotava- 
no il  loro  couscuso,  p.'55i. 
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Loro  fama,  p.55a.  Onor  delle 
frinire  , p.  553.  Se  da  esse 
venisse  il  nome  de’ Franchi, 
p.  671. 

FU  ARCA  CONTEA.  Già  della 
Provincia  Sequanese:  ottenu- 
ta da’Borgognoni  ( A 456  ), 
p,  i j3o.  ia3i. 

FRANCIOSI.  Accettano  Fara- 
mondo  per  primo  Re  loro  , 
p.  1008. 

FRANCHI.  Nominati  per  la 
prima  volta  verso  il  240  , 
quando  Aureliano  combattè 
contro  essi , p.  bya.  678.687. 
Se  usciti  fossero  di  Pannonia, 
secondo  Gregorio  di  Torsi,  e 

Precedessero  particolarmente 
a’Marvingi , p.485.486.670. 
1232.1233  Favole  sulla  loro 
Troiana  origine  da  Ettore  o 
da  Priamo,  p.670.1 146.1 147. 
lunumerabili  ed  incerte  con- 
getture sul  significato  del  no- 
me loro,  p.671.  Segnati  nella 
Peulingeriana,  p.672.  Innal- 
zavano i Capi  o Re  loro  sullo 
scudo,  p.5i8.  Il  guidrigildo 
era  il  fondamento  e la  base 
delle  lor  leggi,  p.  644.  925. 
1006.  Prorompono  fieramen- 
te dalla  Germania  nelle  Gal- 
lie  ,'  donde  sono  cacciati  da 
Postumo  (A.263-267),  p.689. 
D’indi  passano  in  lspagna,  e 
la  rubano  , man  tenendo  visi 
per  dodici  anni;  poi  veleg- 
giarono in  Affrica  , p.  68g. 
Tratti  dall’Imperatore  Aure- 
liano in  trionfo  (A.  27 4),  p. 
7i5.  Gli  Aruspici  predicono, 
che  dalla  famiglia  di  Tacito 
Imperatore  uscirebbe  il  vin- 
citore de’Franchi  (A. 276), 
p.718.  Vittorie  di  Probo  so- 
vr’essi,  p.721.  Ed  i loro  pri- 
gionieri son  mandati  sul  Pon- 
to Eussino  (A.  277) , p.  722. 
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Donde  fuggono  con  ardila 
navigazione  in  Germania , di 
là  dalle  Bocche  del  Reno 
(A.278-280),  p.723.724.  Aiu- 
tano Probo,  che  avea  preso 
nelle  Gallie  la  porpora,  e pre- 
lendca  discender  da  essi,  p. 
725.  Per  timore  di  Probo,  gli 
danno  Procolo  nelle  u ani 
(A.282),  p.725.  Perpetue  lor 
correrie  nelle  Gallie,  p.  729. 
Alcuni  aiutano  Carausio  in 
Brettagna,  ed  altri  prometto- 
no fede  all’hnperalor  Massi- 
miniano  I A. 287) , p.730.731. 
Molti  collocati  nel  paese  dei 
Nervii  e de’Treviri  nelle  Gal- 
lie, in  qualità  di  Leti  o Gen- 
tili , possessori  delle  Terre 
Lotiche  (A.2q3),  p.734.735. 
Trucidati  nella  Brettagna  da 
Costanzo  Cloro,  p. 7 35.  Nuo- 
va lor  correria  nelle  Gallie, 
aspramente  punita  da  Costan- 
tino il  Grande  (A.3o6),  p-737. 
Che  dannò  due  Re  loro  alle 
bestie,  "celebrando  i Giuochi 
Francie  là , p.  t38.  Novelle 
sue  vittorie  su’  Franchi  ( A. 
3i3),  p.741.  Un  loro  stuolo, 
guidato  da  Bonito,  combatte 
per  Costantino  contro  Lici- 
nio, p.743.  Falso  divieto  del- 
le nozze  tra  Romani  e Bar- 
bari, eccettuando  i Franchi,  di 
Costantino,  p.75o.Furonvi  per 
altro  alcune  eccezioni,  p.882. 
1070.  Lor  guerra  nelle  Gal- 
lie contro  1 suoi  figliuoli,  e 
pace  detta  de’ confini  ÌA.342), 
p.760,  I loro  ìjeti  delle  Gal- 
lie rimangono  fedeli  all’  Im- 
perio , p.  760.  762.  763.  790. 
861.  879.  916. 

FRANCHI.  Alcuni  loro  stuoli 
seguono  l’usurpatore  Magnen- 
zio  fino  alla  Sava,  dove  l’ab- 
bandouano  (\.35i),  p.  761. 
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Alni  dulia  Germania  tornano 
più  rabbiosi  molle  Gallio  (A. 
355  ) , p.  763.  Ove  soprag- 
giunge a difenderle  Giuliano 
tesare,  che  fa  una  tregua  con 
que’Franchi  (A.356)  , p.764. 
1 Leti,  rotta  la  fede,  assali- 
scono  Lione,  ove  son  trucidati 
da  Giuliano  ^A.357),  p.  766. 
Cile  prende  un  lor  Castello 
sulla  Musa,  p.768.  Ed  accor- 
re tacitamente  contro  i Fran- 
chi Salici  , occupalori  della 
Tossandria  ^A.  358) , p.  770. 
771.  1 Salici  si  sottomettono 
a lui,  ed  ottengono  di  potervi 
abitare,  p.771.  Nella  Tossan- 
dria surse  la  prima  lor  Mo- 
narchia,p.771.786.  Cariettonc 
il  Franco,  p.773,  Ignoranza 
del  dritto  delle  genti  appo  j 
Franchi  , secondo  Libanio  , 
p. 789. 79O.  Loro  usi  in  Ger- 
mania, secondo  lo  stesso  Scrit- 
tore, p.790.  Altre  lor  correrie 
per  lena  e per  mare  nelle 
Gallie  ( A.  368  ) , p.  8o5.  Il 
Franco  Merobaude,  parente 
di  Valcntiniano  l.°,  p.83a.  11 
Re  de’F ranchi  Mcllnbaudc  in 
aiuto  di  Graziano  Augusto 
(A.377),  p.845.  Loro  soggior- 
no sull’Elba,  secondo  l’Ano- 
nimo Ravennate,  p.85g.  Ar- 
bogaste  e Bautone , Franchi 
entrambi,  spediti  da  Grazia- 
no, con  alcuni  stuoli,  a soc- 
correre Teodosio  I."  in  Orien- 
te (A.38o) , p.86t.  11  Franco 
Merobaude  fu  Console  per  la 
seconda  volta  nel  383,  p.870. 
Molti  Franchi  seguono  l’usur- 
palore  Massimo  contro  Teo- 
dosio, p.874.  E poi  l’abban- 
donano (A.387),  p.875.  Altri 
sacchcggiauo  Colonia  (A.38g), 
p.  876.  Ai Fugaste  li  punisce, 
p.88o.88t.  Modello  de’Alag- 


giordomi  Franchi  dopo  Cln- 
doveo,  p.879.  Seguono  Eu- 
genio usurpatore  contro  Teo- 
dosio, p.  881.  882.  Stilicone 
rinnova  co’  Franchi  di  Ger- 
mania i trattati  di  pace  (A. 
3g5),  p.887.  1 Franchi  stabi- 
liti nelle  Gallie  van  prendim- 
elo il  costume  Romano,  p.888. 
924.  i23.(.i3og.  Stilicene  in- 
via drappelli  de’Franchi  cod- 
tro  Gildone  in  Affrica  (A.397), 
. 8g5.  Molti  viveano  con 
autone  in  Bizanzio,  p.  897. 
Altri  tentano  di  violar  la  re- 
cente pace,  saccheggiando  le 
Gallie  , uccisi  da  Stillarne 
(A.3g8)  , p.  899.  Teodemero 
ed  Ascila,  Franchi,  p.  899. 
goo. 

FRANCHI.  Leggi  sulle  Terre 
luetiche  de’Franchi,  p. 900. 
Condotti  da  Stilicone  contro 
Alarico  a Pollenza  (A.  402), 
p.907.  1 Franchi  di  Germa- 
nia contrastano  il  passo  del 
Reno  a’ Vandali  (A.  406),  p. 
914.  Altri  militano  per  l’Im- 
perio in  Fenicia,  p.  gi5.  In 
Mcsopolaniia  ed  in  Armenia, 
p.gtb.  1 Franchi  seguaci  di 
Costantino  usurpatore  nelle 
Gallie  (A.  407-411),  p.  917. 
921.97 1.981.  Se  il  paese  dei 
Franchi  di  Germania  cadesse 
in  potere  di  Tf 'orlon,  p.946. 
Parleggiauo  per  l’usurpatorc 
Giovino  (A.411),  p. 982.  Giu- 
ramento di  fedeltà  verso  1’ 
Imperio  de’Franchi  Leti  e 
# Gentili  nelle  Gallie,  p.  990. 
Adorarono  la  divinità  dc'bo- 
sclu  e dell’acque  fino  a Clo- 
doveo , p.  1004.  Prima  lor 
Legge  Salica  , p,  1004.1005. 
Stato  de’  Franchi  Germanici 
(A.41S),  p.  100G.  Primi  loro 
Annalisti,  p.1007.  1 loro  Re 
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Criniti  , p.  1008.  Prologhi 
della  Legge  Salica,  p.  ìoog. 
Suo  Manoscritto  di  Wolfem- 
bùttel,  p.1010.  Erediti  delle 
donne,  p.  ioti.  1 Guargi , 
p.  1012.  La  Crentcruda,  p. 
1012.  ioi3.  1 Franchi  sac- 
cheggiano Treviri  (A.  421)  , 
p.  1017.1018.  11  Poeta  Fran- 
co Merobaude,  p.1018.1019. 
I Franchi  di  Germania  ripas- 
sano il  Reno,  e sono  sconfitti 
(A.42g)  , p.1037.  E pigliano 
parte  nelle  guerre  lutiingi- 
che,p.io40. 1 Franchi  di  Clo- 
dione,  vinti  da  Maggiorano 
(A.432),  p.  1045.  1046.1  i3g. 
1237.  Loro  usi  e vestito  e Ca- 
stello , p.  1046. 1047.  Leggi 
del  Teodosiano  sugli  Amba- 
sciatori de’Franchi,  p.  1100. 
E sulle  loro  vesti , p.  1102, 
Se  Colonia  si  fosse  ceduta  dal- 
l’Imperio a’Franchi  ( A. 445), 
p.  1 136.  Le  vittorie  d’  Elio 
su’ Franchi  celebrate  da  Me- 
robaude , p.  1137. 

FRANCHLS’innoltranofinoalla 
Somma,  verso  il  446,  p.i  i3g. 
Padroni  di  Cambrai.  Meroveo 
(A.451),  p.i  178.1 179. 1 Fran- 
chi di  Germania  seguono  Atti- 
la  nelle  Gallie,  secondo  Si- 
donio,  p.1180.  Ed  altri  Ezio 
contro  Attila,  p.  1181.1186. 
1187.1189. 1 Franchi  di  Ger- 
mania sul  Necker  confinanti 
con  gli  Svevi  ( A. 453), p.  1208. 
1212.  1283.  1285.  1 Franchi 
romoreggiano  dopo  la  morte 
d’Ezio  (A. 455),  p.1225.  Mor- 
te di  Meroveo.  Childerico  , 
Re  , p.  1232.  1233.  Il  Cpnte 
Egidio  piace  a’  Franchi  , p. 
1233.1234.  Tumultuano  con- 
tro Maggiorano  Augusto  (A. 
457),  p.  1 2.18.  Il  Conte  Egidio 
eletto  Re  de’Frauchi  (A.462), 


p.1234.1247.  Loro  stima  ver- 
so Consenzio,  p.  i25o.  Morto 
Egidio,  regna  Childerico  tra’ 
Franchi  ( A.  465  ) , p.  i25i. 
1252.1253.1254.1292.  Uomi- 
ni santi  spediti  a ricomprare 
i prigionieri  appo  i Franchi 
di  Germania,  p.  1256.  Matri- 
monj  tra  Romani  e Franchi, 
p.  1254.  Guerre  de’  Franchi 
nelle  Gallie  (A.466),  p.1267. 
1268.  Non  aveano  scrittura 
nè  Alfabeto  (A.471),  p.1285. 
L’Episcopato  formò  il  princi- 
pale ordine  dello  Stato  dopo 
Clodovco  , p.  1287.  1288.  I 
Visigoti  vicini  de’  Franchi 
nelle  Gallie  (A.471),  p.i3o6. 
1 Franchi,  secondo  Sidonio, 
vinti  sul  Vaal  da’  Visigoti 
d’Eurico , p.1307.  E prigio- 
nieri in  Bordò  (A. 475),  p. 
i3o8.  Capitolari  de’Franchi, 
p.  i3i3. 

FhANCI.  Vedi  Franchi. 

FRANCIA.  Segnata  nella  Peu- 
tingeriana,  p.673-763.La  Ger- 
mania Occidentale  chiamata 
Francia,  per  attestato  di  San 
Girolamo,  p.763.  Mista  con 
gli  Svevi  alle  sorgenti  del 
Danubio , secondo  Ausonio  , 
p.  849.  Sulla  destra  del  Re- 
no , p.  899. 

FRANCIA  ORIENTALE  , p. 
1006.  Vedi  Frasconi  a. 

FRANC1CHI  (Giuochi),  p.738. 
Costantino,  divenuto  Cristia- 
no, più  non  gli  avrebbe  ce- 
lebrati , p.  741. 

FRANCISCA.  Formidabile  scu- 
re de’  Franchi  a due  tagli  , 
p.  1046.  i3o8, 

FRANClSCANI  d’ETICO.  Igno- 
ti popoli  presso  lui , p.  8g3. 

FRANCON1A.  Verso  il  Meno 
e la  Sala,  ove  si  fermarono 
i Borgognoni  di  Palus  o Ca- 
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pcllazio,  p.988.  Il  vi  su  reo  ■ 
«Infioro  i Franchi  , da’  <|uali 
ebbe  iJ  noine  la  regione,  p. 
1007.  Fssi  abitarono  princi- 
palmente sul  fiume  Necker, 
p.  1 178. 

FU  \NTANE.  Svevo,  emulo  tli 
Mandra  in  lspagna  (A. 459), 
1>.  1241.  __ 

FR\OMARIO.  Re  o Capo  dei 
Bticcinobanli,  militò  in  Rret 
tagna  pe’  Romani  ( A.  37 1 ), 
p.  819.  820. 

FRAOTE.  Favoloso  od  allego- 
rico Re  dell’India  presso  A- 
pollonio  Tianco  , p.541.542. 

FR  A VITI’ A.  0>.to  Federato  in 
Costantinopoli,  uccide  Eriul- 
fo,  p.88o.883.  Era  Zainolxia- 
no  , p.899.942.  Vincitore  di 
Gaina  (A.400),  p.yoS.  Con- 
sole del  40 1 , p.  yo5. 

FRE\.  Divinità,  moglie  di  Vo- 
da  n o d’Odino,  p.856.  Ado- 
rata da’Vandali  e da’Longo- 
bardi,  p. 856.946.  Fedii? re- 
ta e F 11  ioga. 

FREAL.  Nennio  , Monaco  In- 
glese, scrive  che  quegli  uac- 
ue  da  Fridulfo  e fu  padre 
’ Odino  , p.  g38. 

FREDEGARIO.  Continuatore 
del  Turonese.  A quel  Croni- 
sta fu  ignoto  Faramondo  , 
p.1008.  Ciò  che  questo  Frc- 
degario  narra  di  Clodione  , 
p.1046.  E degli  Unni  Avari, 
p.  1213. 

FREDDO  [Fiume).  Dell’ Alpi 
Giulie,  ove  s’uccise  Arboga- 
• ste  , p.  882. 

FREDIBULO.  Re  de’ Vandali 
di  Spagna,  mandato  prigio- 
niero ad  Onorio  ( A.  415  ) , 
p.  996. 

FRElA  di  SNORRONE.  Fi- 
gliuola di  Nioido  del  Tanai, 
c riverita  da’Vani  come  Dea 
per  le  sue  magiche  arti,  p.941. 


Pas«a  col  ] ladre  nel  paese  de- 
gli Asi,  p.  944.  Indi  nel  Car- 
dar, p.  945.  Coscia  in  Germa- 
nia cd  in  Danimarca,  p.  946. 
Fedi  Fbea  e Fa  ino  a. 

FREIO  Fratello  di  Freia  , c 
fìgliiiol  di  Mordo  Tanaita  , 
p.941.  .Vai-compagna  con  la 
sortila  e col  padre  nel  paese 
degli  Asi  co'Vani,  ed  è dato 
per  ostaggio  agli  Asi,  p.944. 
Sua  andata  nel  Gardar  , p. 
9 »5.  In  Germania  e nell’Isole 
Danesi , p.  946. 

FREIO  o FHEIERO  , detto 
1NGUO.  Signore  di  Sigtuna  , 
fabb'ica  il  magnifico  Tempio 
d Upsal,  p.g5g.  Capo  degl’ln- 
8'dngi , p.  959. 

FREJUS.  Ivi  l'u  esiliato  Got- 
valdo  o Catualda , • Principe 
de’ (ioioni  ( A.  19)  , p.  454. 

PRETELLA.  Gela  o Goto  , a 
cui  scrive  San  Girolamo,  p. 
906.  Studioso  delle  Sante 
Scritture  , p.  91O. 

FRIDIGERNO.  Antico  Eroe 
de’Goti,  celebrato  nelle  loro 
Canzoni  , p.  449. 

FRIDULFO.  Fa vole  o canzoni 
degli  Asi.  per  le  quali  si  cre- 
dette, ch’e’  fosse  padre  di  Sig- 
ge.  che  si  fece  credere  il  Dio 
Odino,  p.  52i.  Il  quale  fì- 
gliuol  di  Fridulfo  dicesi  pas- 
salo in  lsvezia  nel  secolo  di 
Mitridate,  p.5a5.  Ma  con  più 
veridmiglian/.a  passovvi  nel 
quarto  secolo  Cristiano,  p. 
857.9.35.937.950.  Nennio  tie- 
ne Fridultò  per  avo  d’Odino, 
p.  g38.  E per  figlinolo  di 
Fuin,  p.944.  Fridulfo  si  dice 
nato  in  Asgarda,  p.g3g.  No- 
minato sempre  come  padre 
nelle  presenti  Storie,  p.940. 
94  '•  943.  g/>5.  950.  g5a.  954. 
957.  96».  961.  1 128.  1214. 

FRIGERIDO.  Barbaro  tra  'Leti 


o Gentili,  spediti  da  Grazia- 
no Augusto  in  favor  di  Va- 
lente contro  i Goti  nella  Tra- 
cia (^.37-7),  p 842.  Infermo, 

^>.843.  .Sua  vittoria  sul  Pi- 
oforo  Faruobio,  e su’ìailali, 
p.  844*  Sua  prudenza  e suo 
valore  , p.  845. 
FR1GER1DO  (Renalo  Profutu- 
ro). Scrittore  perduto,  di  cui 
v’  ha  un  brano  presso  Grego- 
rio Tui  onese  intorno  all’ori- 
gini  de’  E’ram  hi  , p.  1007. 
FRIGGA.  La  stessa  forse  clic 
Frea,  moglie  d’Odino,  p.946. 
g58.  La  sua  diviniti  princi- 
palmente adorata  nella  Scan- 
dinavia, e le  fu  sacro  il  Cin- 
ghiale, p.950.  E da’Sassoni, 
secondo  Guglielmo  di  Mal- 
mesbury  , p.  n5o. 

FRIGIA  e FKIGIl.  Favole  che 
deducevano  dalla  Frigia  l’o- 
rigine de’Franchi,  p.724.  Goti 
stanziati  nella  Frigia,  p.874. 
901.903.  Ivi  nacque  la  ma- 
dre di  Seiina  , p.  968.  Se  i 
Traci  Brigi  vi  lessero  passati 
negli  antichi  tempi,  p.i325. 
FRISIA  e FRISII.  Abitata  da 
popoli,  chiari  per  marittimo 
anitre  (A.5),  p.  418.  Germa- 
nico incamminasi  verso  quel- 
la regione  (A.  i5)  , p.441.  I 
Frisj  , ausiliari  de’  Romani 
(A. 28),  p.466.  Poi  nemici,  e 
vinti  da  Corbulonc  (A.  47), 
p.  477.  Passando  sovente  il 
Reno,  venivano  ad  occupar 
le  terre  non  abitate  delle  Gai- 
Ite  (A. 5g),  p.495.  A’Frisj  sue- 
cedono  in  quelle  gli  Ansibarj, 
p. (196.497-  S’uniocono  i Frisj 
a Classico  contro  1’  Imperio 
(A. 70),  p.517.  Loro  navi  in 
quelle  fazioni,  p.5t 8.  Tengo- 
no per  ladroui  gli  Usipeti  , 
fuggiti  di  Brettagna  (A.  83), 
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p.523.5a4.  I Frisj  confinanti 
co’Gauci,  p.5a8.  1 Frisj  go- 
devano intera  la  loro  rino- 
manza quando  Tacito  scrìve* 
il  Libro  della  Gei  mania,  p. 
5-jG.  lticurdali  da  'iolumco, 
p.  61 1.  Sottoposti  come  gli 
altri  Germani  agli  usi  del 
guidrigildo,  p.644.  Arrivo 
de1  Franchi  nella  Frisia  ( A. 
278-280  ) , p.724.  Vinti  da 
Costanzo  Cloro  , ed  in  gran 
numero  trasferiti  nel  Belgio 
(A. 291),  p. 733.989.  Ricordati 
da  Bedn  insieme  cogli  Unni, 
p.1218.  Frisj  e Rugi  alla  con- 
quista di  Brettagna  (A. 465), 
p.  iz54- 

FR (STANITI  della  PEUT1N- 
GERlANA.  Tribù  Caucaso*, 
p.  G73. 

FRITIGERNO.  Capo  o Regolo 
de’Visigoti  Terviugi.  Se  lossc 
del  sangue  degli  Amali , p. 
804.  Vaiente  Augusto  contro 
Fritigerno  (A.  3GG) , p.  804. 
Friiigcrno  diventa  Cristiano, 
p.822.  Odj  e guerre  traFri- 
ugemo  ed  Alanarico  (A.572- 
374),  p.8a2.823.834.  Sospen- 
sione di  tali  udj  per  timore 
degli  Unni,  p.837.  Friligemo 
co’Tcrvingi  passa  il  Danubio 
e si  ripara  nell’  Imperio  (A. 
376),  p.839.840.862.890.  Pe- 
ricolo della  sua  vita  in  Tra- 
cia , p.  84 1.1207.  Guerra  di 
Fritigerno  contro  i misleali 
Romani,  p.842.  Sua  vittoria 
e morte  dell’Imperatore  Va- 
lente (A.378),  P.64G.S47.848. 
Minaccia  Costantinopoli  , p. 
848.934.  Sua  società  con  un 
drappello  di  Unni  ed’Alaiii 
per  saccheggiar  Perinlo  in 
Tracia,  p.847.848.  Vinti  po- 
scia da  Teodosio  I."  (A.379), 
p.  85o.  Fritigerno,  sconcio 
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Zosimo,  sospingasi  fino  al  Re- 
no, e costringe  alla  pace  l’Im- 
peratore Graziano  ( A.  38o  ), 
p.  860.  868.  1 Goti  stanziati 
nelle  due  Dacie  d’Aurcliano 
dopo  la  venula  di  Fritigerno 
in  Tracia  , p.  899. 

FR1T1G1LLA.  Regina  de’Mar- 
comanui,  divenuta  Cristiana 
per  la  lama  delle  virtù  di 
Santo  Ambrogio,  gli  spedisce 
una  Legazione  (A.3g7),p.8g4. 
S.  Ambrogio  le  scrive,  Ibid. 
A sua  preghiera  , la  Regina 
induce  suo  marito  ad  aver 
pace  co’Romani,  e viene  in 
Milano  per  veder  Santo  Am- 
brogio, che  inlaulo  era  mor- 
to , p.  8g5. 

FRIULI.  Attila  per  quella  Pro- 
vincia entra  in  Italia,  p.l  ig3. 

FRODE  ( Tuteli  Are  Frode  ). 
Ovvero  il  Saggio;  nato  nel- 
l’undccimo  secolo  in  Irlanda. 
Se’  fosse  autore  del  Fundin- 
Noregur , p.g36.  Vantavasi 
di  procedere  dopo  trenta  sei 
generazioni  dal  Re  Inguo,  e 
scrisse  in  Norvegie  le  Storie 
di  Scandinavia  , p.  g37.  Lo- 
dale nell’  Heims-Kringla  da 
Snorrone  , p.  q3g. 

FROILA,  Goto  <ìel  Castro  Mar- 
lene ( A.  453  ) , p.  taog. 

FRONTINO  (Giulio).  Egregio 
Capitano  in  Brettagna,  e rino- 
mato Scrittore  fra’  Romani  , 
p.  523.  Suo  Libro  degli  Stra- 
tagemmi , p.  53o. 

FRONTINO  (Giulio).  Diverso 
dal  preccdeule.  Fu  spedito 
da  Traiano  ad  esplorar  le 
.parli  Settentrionali  della  Da- 
cia ( A.  tot  ) , p.  572. 

FRONTONE  {Il  Conte).  Con- 
clude la  pace  tra  l’Imperio, 
e gli  Svevi  di  Rechiario  in 
Ispagua,  verso  il  455,  p.1226. 
1229. 


FRONTONE  (Cornelio).  Ami- 
co di  Marco  Aurelio.  Sue  lodi 
al  valore  de’  Daci  , p.  627. 

FROTONE.  Re  Danese,  che 
prelendesi  esser  fiorito  nel  se- 
colo d’  Augusto  , p.  707. 

FROTONE.  Dello  il  Pacìfico. 
Re  Danese  di  Seelanda  in  Le- 
na , p.  959. 

FRUGUNDIONI  di  Tolomeo. 
Popoli  della  sua  Sarmazia 
Europea  , non  furono  forse 
diversi  da’Burgundioni  o Bor- 
gognoni dell’Orientale  Ger- 
mania , p.  604. 

FRUMARIO.  Barbaro,  che  s’a- 
gitò per  regnare  sugli  Svevi 
di  Spagna  (A.460)  , p.  1241. 
Sua  morte  (A.467),  p.  1269. 

FUCINO  {Lago).  Scellerate 
naumachie  ivi  combattute 
per  diletto  di  Claudio  (A.52), 
p.  493. 

FU1N.  Tenuto  per  padre  di 
Fridulfo  e per  avo  d’Odino, 
p.  944. 

FULDA  {Fiume).  Ivi  mette  la 
Longana  , oggi  delta  Lahne 
in  Germania  , p.  440. 

FULMINANTE  LEGIONE. 
Vincitrice  de’Quadi  alla  vol- 
ta diStrigonia  (A. 173), p. 621. 

FUNDIN-NOREGUR  ( redi 
IL”  Indice).  Cronaca  Islan- 
dese d’incerta  età  ( ma  dopo 
l’undecimo  secolo  ) , p.  g36. 
1216. 

FUNDUSII  di  TOLOMEO. 
Popoli  del  Chersoneso  Cim- 
bri co  , p.  612. 

FUNZIONI  ANNUE.  Leggi  del 
Teodosiano  su  quelle  presta- 
zioni , dovute  da’  possessori 
delle  terre  , p.  1090. 

FUNZIONI  VICANE.  Leggi 
del  Teodosiano  su  quelle  pre- 
stazioni, dovute  d vi  Pici  d’E- 
gitto, p.  1094. 


FUOCO  INESTINGUIBILE. 

I Magi  di  Persia  doveano 
farlo  sempre  ardere.  Amba- 
sceria di  Perore  intorno  ad 
esso  ( A.  465  ) , p.  1263. 

FURTIO.  Re  de’Quadi  , forse 
deila  stirpo  di  'ludro  (A. 173), 
p.  621. 

G 

G\ATO,  Regia  donna  fra’Goti 
Cristiani,  tiasferisrc  nei  suolo 
Romano  le  reliquie  de’Mar- 
liri  Goti  (A.373-374),  p.824. 
Moglie  forse  di  Fritigerno  , 
p.  804. 

GAB ALITANE  Popoli  delle 
Gallie,  indegnamente  afflitti 
da  Serenato  verso  il  268  , 
p.  1274. 

GABINlO.  Re  dc’Quadi.  Scel- 
leratamente trucidato  daMar- 
celliano  il  Giovine,  sotto  Va- 
lentiniano  1."  , p.  820.  834. 
Fiera  vendetta  de  Quadi,  uniti 
co’Sarmati  Limitanti,  p.821. 
L’  Imperatore  non  fa  niuna 
ricerca  di  quel  vile  assassinio 
( A.  376  ) , p.  832.  833. 

GABINlO  (Publio  ).  Vince  i 
Cauci  , e ricupera  un’  altra 
dell’aquilc  di  Varo  (A.  40), 
p.  470. 

GABBETA  (Se/va).  Parte  del- 
l’Ercinia.  Occupata  da’Mar- 
comanni  ( A.  5 ) , p.  424. 

GADDANE.  Satrapa  della  So- 
fene,  mandava  corone  d’oro 
a Teodosio  l.°,  p.  noi. 

GAETl  della  PEUTINGE- 
R1ANA.  Segnali  fra  il  Tira 
ed  il  Danubio.  Erano  i Geti, 
p.  720. 

GaINA.  Uno  degli  Ostrogoti 
Grutungi  Federati  dell’Im- 
perio, e parente  di  Tribigil- 
do,p.874.  Combatte  per  leo- 
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dosio  1.°  contro  Eugenio  ( A. 
3g3),p. 881.I  soldati  di  Gai- 
na  uccidono  il  possente  Bu- 
fino (A.3g5),  p.888.  Autorità 
ed  arroganza  ai  Gaina,p.8gti. 
897.  Che  libera  il  suo  pa- 
rente Trib’gildo  , levatosi 
contro  l’Imperio  ( A.3gg  ), 
p.goi.  E Gaina  parimente  si 
leva  contro  l’ Imperio  ( A. 
400),  p. 903.904.  Vinto  dal 
GotoFravitta,  ed  ucciso  da- 
gli Unni  , p.  905.  922.  942. 
Leggi  d’  Arcadio  durante  il 
tumulto  di  Gaina  , p.  1086. 
Marcando,  seguace  di  Gaina, 
p.  1 104. 

GAIOBOMARO.  Re  dc’Quadi, 
fatto  uccidere  da  Caracalla, 
p.  647. 

GAISE1UCO.  Fedi  Genserico. 

GAlSONE.  Uccisor  dell'Impe- 
ratore Costante  , p.  760. 

GALATA.  Nome  dato  per  i- 
scherno  da  Recinterò  all’Im- 
peratore Antemio,  p.  1297. 

GALATI.  Commercio,  che  fa- 
ceano  degli  schiavi , p.  799. 
800.  Senza  fondamento  al- 
cuni han  collocato  sul  Tanai 
una  Colonia  di  Galati  o Gal- 
lo-Greci, p.673.  S.Girolamo 
scrive,  che  il  lor  linguaggio 
era  simile  a quello  de’Celti 
o Galli  di  Treviri , p.  loto. 

GALATIE  della  PEUTlNGE- 
RIAN  A.  Contrada  segnata  sul 
Tanai,  e malamente  creduta 
esser  popolata  da’  Galati  , 
p.  673.  700.  724.  827. 

GALATTOFAGI.  La  loro  sa- 
pienza esaltata  da  Celso,  p. 
594.  llicojnpariscono  presso 
Tolomeo  , p.  608. 

GALAZIA.lGoti  visi  spargono, 
e per  tutta  1’  Asia  Minore 
(A  .259) , p.  681.  Tornano  a 
saccheggiarla  (A. 267),  p.689. 
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Poi  nel  376,  p.  717.  Aiace 
di  Galazia  in  ispagna  ( A. 
467  )»  P-  «aBg- 

GALBA.  Imperatore.  Respinge 
i Catti  (A  40),  p.  470.  Bua 
morte  , p.  5i5. 

GALENO.  Ciò  eh’  egli  scrive 
sul  tuflàrc  nel  fiume  i recenti 
bambini  de’Germani , p.619. 
790.  Dipinge  i costumi  del 
suo  secolo  sotto  Marco  Au- 
relio, e le  crudeltà  dc’padvo- 
ui  sopra  gli  schiavi , p.  fiso. 

GALEPALDO.  Creduto  padre 
di  Fuin,  elle  tiensi  per  avo 
d’ Odino  , p.  944. 

GALE  RIO.  Imperatore.  Nato 
in  Sardica  nella  Dacia  d* Au- 
reliano. Salutalo  Cesare  da 
Diocleziano,  p.  727.  Combatte 
in  Oriente  contro  i Persiani 
(A297),  p.735.742.  Pace  con 
essa,  p.736.780.809.825.  Suc- 
cede nell’  Imperio  a Diocle- 
ziano, p.737.  Fa  recidere  le 
selve  di  Pannonta,  e divide 
in  due  La  Provincia  della  Va- 
leria (A.  3o6  ) , p.  738.  795. 

GAL  US  DI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  Sarma  zia  Europea, 
p.  601. 

GALIZIA  o GALLICIA.  Idacio, 
Ycscovodi  lamica  in  Galizia, 
p.982.1045.  In  quella  Provin- 
cia di  Spagna  regna  Gunde- 
rico  su’ Vandali  Asdingi  (A. 
417-421  ) , p.  1001.  1018.  I 

7 uali  escono  da  tjuc’  confini 
A. 437),  p.  1034.  Gli  Svevi 
d’Ermerico  «'impadroniscono 
in  parte  della  Galizia  (A43o), 
p.  1039.  E vi  si  fermano  , 
accordandosi  co’Romani  ( A. 
433),  p.  1048.  E poi  vanno 
infestando  l'altra  parte  d’essa 
Galizia  (A.  438) , p.  io5j.  1 
Vandali  sbarcano  in  Turo- 
nia  , spettatile  alia  Galizia 


Romana  (A. 445),  p.ti36. 

GA  LECCIA.  Nome  aulico  della 
Galizia  , p.  tot 8. 

GALLES.  Resistenza  dc’Brct- 
toni  di  quel  paese  contro  gli 
Anglo-Sassoni  ( A.  465  ) , p. 
1354.  1305.  Triadi  Storiche 
di  Galles  , p.  1357. 

GALLIA  CISALPINA.  Dà  in- 
signi personaggi  a Roma,  p. 
478.  Antica  Legge  Cisalpina, 
p.  1006. 

GALLIA  NARBONESE,  p.454. 

GALLIA  TRANSALPINA.  Lo- 
data da  Claudio  Imperatore, 
p.478.  Quivi  erano  gli  Edui, 
p.  439. 

GALLI.  Vedi  Galli  e Galltb. 

GALLlc  G ALL1E  (Vedi  I .'  e 11.° 
Indice).  Di  quali  timori  fos- 
sero cagione  a Roma,  p.4t3. 
Memoria  de’Galli  del  Secondo 
Brenno  , p.421.  Le  Anfane 
dc’Galli , p.  439.  Opinione, 
che  i Germani  losscro  usciti 
dalle  Gallie  ne’  tempi  anti- 
chi , p.  734.  Coorti  de’Galli 
contro  Arminio  (A.  tg)  , p. 
444.  Memoria  tic’  Germani 
passati  nelle  Gallie  , p.461. 
Le  Gallie  si  levano  contro  i 
Romani  (A.ai),  p.46a.  Cali- 
gola  nelle  Gallie  (A.3g),  p. 
469.  Suo  insensato  trionfo  , 
p.  470.  Le  Gallie  infestate 
da’Cauci  (A. 47),  p.477.  Me- 
moria (ielle  guerre  di  Cesa- 
re , p.478.  Le  Galltc  oramai 
divenute  affatto  Romane  (A. 
48),  p.479.  Colonia  d’Agrip- 
pina  (A.5i)  , p.482.  Crudeli 
sn|)erstizioiH  de’Galli,  p.488. 
565.630.  A 'quali  fu  iucoguito 
il  guidrigildo,  p.492.  Intro- 
dotto ne’  secoli  seguenti  dai 
popoli  Germanici,  p.fio5.fi44- 
924.935.  Galli,  che  passava- 
no in  Germania  ne’  Campi 
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Jlecumatì , 0.498.646.  Ric- 
chezza dc'Galli,  p.514.  Dipin- 
gevano il  corpo  coll’  erbe  , 
■5oo.  Le  Gallìe  turbate  da 
larieco  (A.69),  p.5i6.  Rito 
dello  scudo,  p.5t8.  Domizia- 
no accenna  di  valerli  descri- 
vere il  censo  (A. 84),  p.53o. 
Lingua  de’ Gal  li  parlata  dai 
Gotini,  p.53t.  Odiata  sì  come 
Barbara  da  Santo  Ireneo,  p. 
636.  1 più  savj  Romani  cac- 
ciati da  Domiziano  in  bando 
nelle  Gallie,  p.53g.  Le  donne 
u4mrù fiche,  p. 607.  Se  i Sas- 
soni di  iutlandia  uscissero  dai 
Semitoni  delle  Gallie , p.6i3. 
Ed  i Cenni,  p.  647.  Progressi 
del  Vangelo  f A.  211),  p.  640. 
lihiome  ae’Galli,p.649.  Drui- 
desse  , p.  664.  706.  726.  743. 
favole  sull’arrivo  dei  fi- 
gliuoli d’  Ettore  nelle  Gal- 
lie , p.670.  Prima  comparsa 
de’Franchi,  p.672.  Saccheg- 
giate da’Gcrmani  ( A.  255  ), 
p.  678.  Dagli  Alemanni  ( A. 
s6i),  p.687.  Vinti  da  Postu- 
mo, p.687.688.  Ala  vi  ritor- 
nano i Germani  fA.276),  p. 
721.  Probo  vi  colloca  nume- 
rose Colonie  d’  altri  Barbari 
vinti  (A.277),  P-7aa-  Confusi 
non  di  ratto  i Galli  co’Fsan- 
chi,  p.724.  Capitani  Romani, 
che  prendono  la  porpora  nel- 
le Gallie,  p.725.  Ld  Impc- 
ratori,  che  vi  fermano  la  loro 
sede,  p.727.  Le  Gallie  infe- 
state da’  Magatoli,  p.729.  E- 
ruli  mandativi  prigionieri  da 
Alassiminiano  (A. 286),  p.730. 
Lidi  o Liti,  poi  Leti,  p.734. 
735.763.766.786.  789.  Molti 
Castelli  edificali  nelle  Gallie 
da  Costanzo  Cloro  , p.  736. 
Suo  pericolo  nelle  Gallie  , 
p.  736. 
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GALLI  c GALLIE.  Costantino 
vince  i Franchi  nelle  Gallie, 
p.737.  Le  (piali  godono  per  al- 
quanti anni  d’una  pace  dub- 
biosa, p.738.  Prefettura  del 
Pretorio  delie  Gallie  sotto 
quell’imperatore,  p.747.  Co- 
stante, suo  figliuola,  vi  si- 
gnoreggia, p.760.  Pace  delta 
de’conjini  (A.  342)  , p.  760. 
Usurpate  da  Alagnenzio  (A. 
35o) , p.761.  Differenza  tra’ 
Leti  ed  i Gentili , p.763.  in- 
franta la  pace  de  confini  (A. 
355),  P-7Ò4.  Giuliano  Cesare 
nelle  Gallie,  p.764.765.  788. 
791.  Sue  gesie  in  quelle  , p. 
764.765.766.768.  Sua  vitto- 
ria d’ Argentina  contro  gli 
Alemanni  (A.357)>p.768.7(jg» 
Suoi  accordi  co’Franchi  Sa- 
lici nelle  Gallie,  p.770,771. 
Costringe  gli  Alemanni  a ri- 
storare le  città  delle  Gallie 
(A.358),  p.774.  Eruli  e Ba- 
iavi militami  nelle  Gallie  , 
p.  786.  Celli  e Petulanti,  p. 
800.  Se  vi  Cossero  filosofi  tra 
gli  antichi  Galli,  p.789.  ISuo- 
vi  moti  nelle  Gallie  (A.368), 
p,8()5.  Infestati  suoi  lidi  dai 
Sassoni  (A. 370),  P.8J7.  Mas- 
siinino,  crudele  Prefetto  delle 
Gallie  , p.  820.  Valcnlimano 
l.°  da  quelle  aocorre  in  Pan- 
nonia,  p.  821.  Difese  da  Ri- 
conterò contro  gli  Alemanni 
(A.377),  p.843.  Incursione  <li 
Priario  , p.844.  Degli  Svevi 
(A.379),  p.85o.  Fiume  Ligu- 
rio,  ohe  ne  segnava  i conimi, 
p.853.  Ritorno  degli  Aleman- 
ni alle  oorrcrie  (A.  38q)  , p. 
85q-  Colpo  tenuto  da  Goti  , 
p.  860.  Varazdate  dalle  Gal- 
lie nella  'Etile  (A.38a),  p.869. 
Alassimo  s’ impadronisce  di 
quelle  ( A.  383-386  ) , p.870. 
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874.  Incursione  de’  Franchi 
(\.389),  p.876.  Panegirico  di 
Pacalo  nelle  Gallie,  p.  877. 
Possanza  d’  Arbogasle  nelle 
Gallie  ( A.  3ga  ) , r>.  878.  E 
d’Eugenio,  {>879.  Ricchezze 
td  altri  pregj  di  San  Paolino, 

11.881.  S. Girolamo  nelle  Gal- 
le, p.884.  Pace  tra  Galli  e 
Franchi,  9.887.888.  1 Geloni 
con  Attila  venner  di  poi  nelle 
Galliu,  p.907.  Vandali,  Alani 
c Svevi,  che  vi  prorompono 
(A.4oti-4i3)  , 9.914.917.918. 
9a1.99a.998.  Cariobaude  nel- 
le Gallie,  9.919.  Roma  dopo 
i Galli  non  mai  caduta  lino 
ad  Alarico  in  mano  de’Bat- 
bari , p.  937. 

GALLI  e GALLIE.  Armorirani 
delle  Gallie,  p.g63.  Saccheg- 
gi de’  Vandali  e d’altri  Bar- 
bari (A.410),  p.  971.  Perchè 
creduli  stolidi  i Galli  da  Fir- 
mico,  p.974.  Tumulti  dc’Bar- 
bari  nelle  Gallie  (A.411),  p. 
981,983.  Regno  dc’Goti  nelle 
Gallie,  9.933.986.  Città  ivi 
cedute  a’Franchi  (A.4i3),  p. 
988.  1006.  1007,  1008.  1009. 
Ed  a’Borgognoni,  p.989  990. 
1003,1004.  Minaccia  d’Ata- 
iillo  nelle  Gallie  , p.  994.  1 
Visigoti  vi  si  fermano  stabil- 
mente (A.415),  9,997.  Nobili 
esempj  'luivi  dati  da  essi  , 
9.999.1000.1017.1030.  Ritor- 
no di  Rutilio  nelle  Gallie 
(A.421),  p.  1019.1020,  Moti 
quivi  suscitali  da’  Visigoti 
(A. 4a5),  p.io3o.  Assedio  d’ 
Arles,  p.io3a.  Prefettura  del- 
le Gallie, p.  io34.l  146.  Danni 
recati  ad  esse  da  molte  gene- 
razioni di  Barbari  , p.  1037. 
Uccisivi  molli  Goti  (A.43o)  , 
p.  1039.  Prossimità  de'Guli- 
lutuugi  alle  Gallie,  p.  10 40. 


Un  Vescovo  di  queste  con- 
velle i Borgognoni,  p.  io.|4. 
Incursioni  de’Franc  hi  ( A.43a), 
p.  1040.  1047.  Solima  Jie- 
mt-nse  intorno  alle  Gallie  , 
p.ioó3.  Insulti  Bagaudici,  p. 
1004- Sventure  della  domina- 
zione Buiguudica  nelle  Gal- 
lie (A.43b),  p.io55.  Gli  Unni 
chiamati  nelle  Gallie  in  aiuto 
(A.437),  P.10Ó7.  Condizione 
de’  Romani  nelle  Gallie  , p. 
1069.  Invilimeuto  del  nome 
Romano,  9.1070.1093.  Ge  ite 
Municipali,  p.1100.  Promul- 
gazione fallavi  del  Tcodosia- 
uo  (A. 438),  p.1108.  Se  Attila 
fosse  andato  nelle  Gallie  del- 
la persona  , p,  io55.  ni3, 
1114.  Suo  Segretario  delle 
Gallie,  p.naa.  Stabilimento 
fermo  degli  Mani  (A.  442)  , 
p.i  i3i,  1144. Reliquie  de’Bor- 
gognoni  (A, 445),  p.li35.  De- 
solazione delle  terre  nelle 
Gallie,  p. n36.  Racconti  di 
Merobaude,  9,1137.  Progres- 
si de’ Franchi  di  Clodione, 
p.  11*9.  E de’  Bngaudi  ( A, 
448),  9.1146.  Nuora  di  Gen- 
serico mutilala  c rimandata 
nelle  Gallie  (A^ói),  p.1177. 
Minaccia  d’  Attila  coulro  le 
Gallie , p.  1178. 

GALLI  e GALLIE.  Guerra  c 
battaglia  Catalaunica,p.i  179. 
1180.1181.  1187,  11U8.  ligo. 
1196.  Nuova  minaccia  d’At- 
tila,  p.1197.1199.  Girila  dei 
Vescovi  delle  Gallie  (A.455), 
p.i  aa8.  Infestate  da’ Vandali, 

. ìaag.  Nuovi  stabilimenti 
urgundici  nelle  Gallie  (A, 
456),  p,i23o,ia3i.  Le  Gallie 
accettano  l’ele/.ionc  di  Alag- 
g ionano  , eccello  Lione  , p. 
1238.  Va  egli  per  difenderle, 
p.1240.  E quelle  gli  obbciii- 


scono  tutte  , p.  1241.  1342. 
1244. 1247. Romani  «JelleGal- 
lie  sottoposti  al  Conte  Egidio, 
p.  ia5i.  Divise  le  Gallie  in 
più  Principati  é tra  parecchio 
genti  (A.465) , p.  1252.1253. 
Brettoni  venuti  nelle  Gallie, 
p,ia55.  Ivi  s’erudi  San  Patri- 
zio, p.  ia56.  Depredate  da’Sas- 
soni  ed  Eruli , p.1257.1258. 
I Sassoni  vinti  quivi  da’Fran- 
chi  ( A.  466  ) , p.  1267.1 268. 
Allargamenti  de’Visigoti  nel- 
le Gallie,  p.1270.1271.1273. 
1274.  Ultimo  alto  d’autorità 
dei  Senato  di  •Roma  in  esso 
(A. 468),  p.1275.  IN  110 vi  Bor- 
gognoni passati  nelle  Gallie 
(A.471),  p.1291.  Nuove  divi- 
sioni di  terre  , p.  1293.1295. 
1296.  Passaggio  di  Videmiro 
degli  Amali  (A.474),  p.i3o3. 
Nominale  le  Gallie  , p.474. 
673.  693.  1233.  1234.  1248. 
1260. 1287. 1288. 1294.  i3o5. 
i3o6.  i3op.  i3io.  i3ia.i3i3. 
j3i4-  i3i5. 

GàLLIZIA  . Vedi  Galizia. 

GALLIENO.  Imperatore.  Se  al 
suo  tempo  fiorisse  Dionigi  Pe- 
riegele,p,6o6.  Pervenuto  al- 
l’Imperio , p.  678.  Medaglie 
del  Bosforo  al  suo  tempo,  p, 
681.  Furori  di  Respa  c Ver- 
duco  , p.  682.  Sua  indegna 
trascuratezza  di  non  ricompe- 
rar suo  padre  dalla  cattività, 
p.  686.  Suoi  sospetti  contro 
Regilliano,  p.637.  Suoi  molli 
emuli  , p.  688.  Suo  sciocco 
trionfo  sn’Barbari,  p.689. Me- 
moria d’Ulfìla,  p. 690.  Degli 
Eruli,  p.691.  Gallieno  la  ri- 
storar le  mura  di  Bizagzio,  p. 
694.  Va  per  combattere  cou- 
iro  i Goti,  p.695.  Sposa  Pi- 
para,  Marcomanna;  e smem- 
bra la  Faunonia  iu  tavole  del 
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Re  Attalo,  p.688.696.  Perde 
la  Dacia  di  Traiano,  p.696, 
716.  Sua  ignavia,  p.699.  Au- 
torità del  Senato  dopo  lui  , 

f 1.706.  Divide  l’autorità  im- 
itare dalla  civile,  p. 747. 748. 
Ricordato  il  suo  nome,  p.7 i3, 
723.  732.  745.  759.  ioo3, 
GALLO.  Imperatore.  Assedia 
Nicopoli,  p.  676.  È uccìso, 
p.  678. 

GALLO  (Didio).  Condace  i Ro- 
mani a restituir  Coti  nel  Re- 
gno del  Bosforo  Cimmerio 
( A.  5o  ) , p.  480. 

GALLO  (Rubrio). Scaccia  i Sar- 
mati dalla  Mesia  (A. 72)  , p. 
520. 

GALLO-ROMANI,  p.  1002. 
GALMIONI.  Popolo  ignoto  , 
violi  dall’Imperatore  Aure- 
liano ( A . 27 1 ) , p.  700.7 11. 
GALT1.  Vedi  Calti. 
GAMAHRIVJ.  Vedi  Cambrì- 
vii  di  Sthabokb  e di  Tacito. 
GAMAL1ELE.  Prefetto,  sebbeue 
Giudeo  , sotto  Toodosio  ll.°, 
p.  1106. 

GAMBARA,  Madre  d’ lbbo  e 
d’Aggo  aiuta,  secondo  Paolo 
Diacono  , i suoi  Longobardi 
ad  uscire  dalla  Scandinavia 
(A. 379),  p.853.  Sue  suppliche 
a Fica  , p.  856.  Sua  làuta 
presso  i suoi  concittadini  , 
p,  1029. 

GAMBR1V1I  di  STRABONO. 

Popoli  di  Germania,  p.  422. 
GAA1BR1VI1  di  TACITO,  Era- 
no forse  i Lama  vi  o gli  An~ 
grivarj  , p.  545.  546. 
GANNASCO.  Duce  de’ Canni- 
Iieiàti  , li  conduce  co’  Dauci 
contro  le  Gallie  (A.47), p.477. 
478  Ucciso  cou  iusidic,  p.477. 
49.4. 

GANGE  (Fiume).  Voltato  nel 
Alar  Rosso  111  Etiopia,  secondo 
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le  favole  d’Anollonio  Tianeo, 
J>.542.i3a5.  Errori  degli  An- 
tichi sulla  sua  breve  distanza 
dal  Caspio,  p.828.  Non  sulle 
sue  live  nacque  il  genere 
umano  , p,  1316. 

CANGE.  Altre  favole  del  Tia- 
neo su  questo  Re  dell’India, 
p.  543.  543. 

GANNA,  Vedi  Gauva. 

GANT-CHEU.  Principe  Tarta- 
ro, stanziato  nel  Turfan,  os- 
sia nel  paese  degl’  Jguri,  ed 
ucciso  da’Geugen  , p.  iu5g. 

CAPTO.  ^4 uso  oScmidco  dei 
Goti  al  tempo  di  Domiziano 
c fondatore  della  famiglia  de- 

. gli  Amali, p. 536.644. 663.94 4. 
1285.  Dopo  17  generazioni 
da  lui  procedette  il  Re  Teo- 
dorico d’Italia,  p. 538.  La  stir- 
pe di  Gapto  non  rimase  nella 
Dacia  conquistata  da  Traia- 
no , p.  §84. 

GARDA  ( Lago  di}.  Gli  Ale- 
manni vinti  quivi  da  Claudio 
il  Gotico  ( A.  2G8  ) , p.  700. 

CARDAR  o garda-rike. 

Regione  ad  Occidente  del 
Tanai  , secondo  Snorronc  ; 
oggi  parte  della  Russia  Eu- 
ropea , p.  945. 

GARGARENSI  [Campì).  Cre- 
duti da  Teofane  di  Melitene 
vicini  dell’Amazzoni  nel  Cau- 
caso , p.  739  E torniti  con 
nuovo  errore  per  non  lontani 
dall’India  e dal  Gange,  p.828. 

GARGARENSI.  Popoli  del 
Caucaso  collegati  con  Tiri- 
date d’Armenia  (A.3to)  , p. 
740.  741, 

GARZULIO.  Principe  de’  Cor- 
coruniani  di  Van  c dell’Eu- 
liate;  creato  Prefetto  da  Cos- 
mo, Re  d’Armenia  (A.3t 6), 

, I’\74».  , 

CASTO.  Erba  con  cui  si  dipin- 


gevano i Galli  antichi,  p.5oo. 

GAUDENZIO.  Goto,  padre 

d’ Ezio  , p.  973. 

GAUDENZIO.  Figliuolo  d’E— 
zio,  prigioniero  in  Affrica  , 
p.  1227.  *266. 

GAUDI  di  PLINIO.  Popoli  , 
che  abitavano  in  Mesia,  p.504, 

GAUNA  [redi  Ganna).  Ver- 
gine Germana,  profetessa  ap- 
po gli  Svev»  Sem  noni.  Sua 
Legazione  col  Re  Masio  a Do- 
miziano (A.84),  p.529.  Suc- 
cede a Veleda,  p.52g.ioil. 

GAUTIGOT  diGlORNANDE, 
Popoli  delia  sua  Scauzia  , 
p.  961. 

GAUTUNNI.  Domandano  terre 
a’Romani  (A.280),  p.725.  Vin- 
ti da  l’robo,  Ibid.  Non  erano 
diversi  forse  da’  Grutungi  o 
Prolingi,  p.735.726.  Spetta- 
vano agli  Ostrogoti  piti  pros- 
simi al  Tanai,  p.835.  Passano 
il  Danubio,  e riparansi  ncl- 
l’itnperio  ( A.  385  ) , p.  873. 

GAZNEVIDA  (Maometto).  Di- 
strugge nel  decimo  secolo  la 
possanza  degl’  ludo-Sciti , p. 
1223. 

GEATA.  Tenuto,  secondo  Ncn- 
nio,  per  prole  d'un  Dio  , c 
forse  fu  lo  stesso  che  Gapto, 
progenitore  degli  Amali,  p, 
944.  Da  lui  crcdevasi  , che 
discendesse  Odino  , p.  944. 

GEBELE1ZI.  Altro  nome  di 
Zamolxi,  e conservato  nelle 
Saga  Islandesi  , p.  942. 

GEBÉRICO.  Re  de’Geli  o Goti, 
e vincitore  fle’Vandali  Asdin- 
gi  verso  il  332,  p.  750.7Ó1.. 
Gli  succede  Ermanarico  il 
Grande  , p.  j55. 

GEBULDO  ( redi Giiivi.no  ). 
Re  degli  Alemanni,  con  essi 
prorompe  in  Italia,  ed  ò scon- 
fitto (A.465),  p.  12G7.  Oasc- 
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quioso  verso  San  Severino, 
p.  i3i5.  Bcstiluisce  a sua  i- 
stanza  i Romani  prigionieri, 
p.  i3i6. 

GEFIONA.  Tenuta  per  figliuo- 
la d’ Odino  , e maritata  con 
un  Gigante  nel  paese  degl’ 
lotti.  Favole  intorno  ad  essa, 
p.  947‘  959- 

GEISSODE.  Lancia  , con  la 
punta  della  quale  si  favoleg- 
gia essersi  Odino  segnato  in 
punto  di  morire  , p.  q58. 

GELANE  Feroci  popoli  del  Ca- 
spio , collegati  col  Persiano 
Sapore  (A.  359)  , p.779.782. 
Fedi  Geli. 

GELDRAS-MIDER.  Ovvero 
Maestri  d‘ incantagioni,  con- 
dotti da  <1(1  ino  in  lscandina- 
via  , p.  g53. 

GELDUBA.  1 Romani  scacciali 
da  quel  Castello,  alla  volta 
del  Reno  e della  Mosa  , da 
Civile  ( A.  70  ) , p.  547. 

GELI.  Sul  Caspio.  Chiamati 
Cadusii  da’  Greci  ( Fedi  Ca- 
dusii  c Gelami)  , p.  5at.  11 
Re  loro  Baierò  profferisce  di 
condurli  a soccorrere  Vale- 
ria no  Imperatore,  p.686.  Di- 
versi da’Gcloni  d’  Erodoto  , 
p.782.  Annoverai’  i Geli  fi  a 
gli  Sciti  ed  i Mussateti  da- 
gli Antichi,  p.740.  1 Geli  ne- 
mici de’ Persiani  (A.35o),  p. 
781.  E poi  amici,  p^g.jSo. 
Aiutandoli  nell’assedio  d’A- 
inida  ( A.  35g  ) , p.  782. 

GELOM.  Popoli  Erodotei , ri- 
cordati da  Plinio  fra  il  Tanai 
ed  il  Boristene  , p.5o3.5g2. 
E da  Tolomeo  , p.  607.691. 
Da  Mela  e da  Scimno  di 
Clùo,  p.5ga.  Loro  sirniglian- 
ze  con  gli  Eruli,  p.6g3.  Ri- 
cordati da  Ammiauo  Marcel- 
lino, p.798.829.  S’innoltrano, 
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al  dire  di  Claudiano,  verso 
il  Danubio  (A. 386),  p.  874. 
Armati,  secondo  lui,  di  lun- 
ghe spade  f A.38g),  p.877.878. 
Ricordati  na  Vibio  Sequestre 
come  stanziati  di  quà  dal  Da- 
nubio in  Tracia,  p.907.  Sido- 
nio  li  descrive  poeticamente 
fra’pojM)li,che  unironsi  agl’Iu- 
tungi  (A.43o),  p.1040.  E poi 
seguitarono  Attila  nelle  Gal- 
lie  , p.907.  11 60.  12ÓO. 

GEMBLAOENSE.  Fedi  Sige- 
beuto. 

GEM1N1ANO  (Santo).  Vescovo 
di  Modena.  Alle  sue  preghie- 
re s’attribuì  d’essere  stala  la 
sua  città  salva  dal  furore 
d’  Attila  , p.  Ug5. 

GEMINO  (Vibio).  Legalo  di 
Vespasiano,  insegue  ed  oppri- 
me il  liberto  Aniceto,  p.  5 16. 

GENEIUDO.  Barbaro  preposto 
da  Onorio  Augusto  al  gover- 
no della  Dalmazia  , della 
Pannonia  e del  Norico,  p.925. 

GENESI.  Ciò  clic  ivi  si  legge 
intorno  a Gog  ed  a Magog  , 
applicato  a’Geti  o Goti,p.876. 
E su’primordj  dcli’umanilà, 
p.  1217. 1219.1326.  Serperne 
d c’Devis,  piglialo  da  quello 
del  Genesi  , p.  1127. 

GENG1S-K.AN.  11  suo  vasto  Im- 
perio paragonato  a quello 
de’Turclii  di  Disabulo  nel  se- 
sto secolo  , p.  i324. 

GENOBA  o GENOBAUDE.  Re 
de’Franchi,  divenuto  cliente 
dell'  lmperator  Massimiano 
A. 287),  p.730.733.  Se  lu  Re 
e’  Franchi  Salici , p.  770. 

GENOBA  LDO.  Regolo  dei 
Franchi,  saccheggia  Colonia 
( A.  38g  ) , p.  876. 

GENOVEFA  ( Santa  ).  Umile 
vergine,  clic  salva  l’arigi  dal 
lui-ore  d’ Aitila  , p.  1184. 
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GENSERICO  ( Vedi  Gatsem- 
co  ).  Prima  Cattolico  e poi 
Ariano,  regna  in  Siviglia  sui 
Vandali  Asdingi  (A. 42 7^ , p. 
io33.  Chiamato  dal  Conte 
Bonifazio  in  Affrica  (A. 498), 
p.tu36.  Ve  li  conduce,  dopo 
aver  guerreggiato  contro  gli 
h’vcvi  (A.429),,  p.to37.to3g. 
1045.1081.  E seguitato  dagli 
Alani,  p.l  i3l.  Prende  Carta- 
gine (A.439),  p.l  ili.  Ove  ra- 
duna gran  ninnerò  di  navi, 
p.l  119.  Saccheggia  la  Sicilia 
(A. 441),  p.l  120.1  lai.  Paure 
da  lui  messe  nell’ Imperio  , 
p.l  121.  Le  mosse  d'Atlila  fan- 
no rimbaldanzir  Genserico  , 
p.  112.3.  Sua  grande  autoriià 
su’Vandali,  e sue  fiere  perse- 
cuzioni contro  i Cattolici,  p. 
1124.1125.  Suoi  trattati  d’ a- 
mirizia  cou  Attila  (A.45i), 
p.l  177.1178.1 179.  Saccheggia 
Roma,  traendone  gran  nume- 
ro di  prigionieri  (A.455),  p. 
1226.1227.  1228.  1229.  1247. 
Legazione  inviatagli  del  Ve- 
scovo lileda  (A.456),  p 1234. 
Spedisce  suo  Cognato  contro 
la  Campania  (A.457),  p.l 258. 
1239.  Maggiorano  in  Cartagi- 
ne presso  Genserico  (A. 458), 
p.  1241.  Preparativi  di  Mag- 
gioriano  contro  Genserico  (A. 
460),  p.1241.  Feroci  oltraggi 
a sua  nuora.  Dà  Eudocia  in 
moglie  al  suo  primogenito 
li u nerico, p.l 248.  Ai uove  cor- 
rerie di  Genserico  , e strane 
sue  pretensioni  (A.  465  ) , p. 
1266.  Offese  contro  la  Sicilia 
c l’Italia  (A.  467)  , p.  1269. 
Sua  gran  vittoria  sopra  Ra- 
silisco  (A.4G8),  p.1275.  Insi- 
gne disfalla  di  Genserico  (A. 
470) , p.  1283.  Si  rimette  in 
puulo,  e s'accorda  con  Eu- 


rico,  Re  de’ Visigoti  (A. 47 4), 
p.  i3o3.  Oreste  gli  spedisce 
Ambasciatori  (A.476),p.i32o. 
GENTILI.  Ovvero  Pagani.  Ri- 
cordati nella  Legge  Salica  , 
sì  come  autori  di  questa,  p. 
1008. 

GENTILI.  Barbari  militanti  per 
l’Imperio  , p 762.  Differenza 
dc’G 'en/ifi,  e de  'Leti,  p.763. 
766.  Principali  Gentili  tra’ 
Franchi,  p.77 1.868.871.  Tra 
gli  Alemanni , p.785. 787. 845. 
Fra’Butavi  c gli  Fruii, p.786. 
Tra  gli  Alani  , p.  869.  Tra 
diversi  altri  Barbari,  p.801. 
842.874.875.  Vietate,  ]>cna 
del  capo,  le  nozze  tra  'Gentili 
ed  i Romani  (A. 370),  p.  816. 
817.  Eccezioni  parziali  ed  ac- 
cidentali, p.882  883.  A.’ Gen- 
tili preponeansi  anche  Duci 
Romani.  Lupicino  (A.  376)  , 
p.  841.  11  padre  di  Stilicene 
avea  governato  i Gentili , p. 
878.  Ed  Arbogastc  , p.  879. 
Legge  sulle  terre  de’  Gentili 
(A.3g8)  , p.900.  Frodi  solile 
a praticarsi  da  essi  , p.  903. 
Gentili  descritti  nella  Noti- 
zia dell' Imperio,  p.916917. 
Altra  legge  su’  Gentili  ( A. 
409),  p.924.  Leggi  del  Codice 
Teodosiano  intorno  ad  essi , 
p.l  066. 1070.1081. 1094.1 100. 
Gentili  del  Norico  c della 
l'annnnìa  (A  471),  p.  1285. 
Delle  Gallie  ^.471),  p,i2g2. 
Vedi  Leti  e E’eiiehati. 
GF.NTONH.  Minor  figliuolo  di 
Genserico,  Re  ile’  Vandali  , 
p.  1248. 

GLNLICLA  ( V edi  li.”  Indice). 
Castello  de’  Daco-Geti , effi- 
gialo nella  Colonna  'iraiana, 

p.  575. 

GEPANTI.  Ovvero  pigri  , p. 
665.  Vedi  Gcnor. 
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GEPAEPIR1.  Maglie  di  Mitri- 
date Achomenide  , Re  del 
Bosforo  Cimmerio  , p.  587. 
GEPEPIRI.  Regina  del  Bosforo 
Cimmerio.  Sue  monete,  p.7Ó3. 
GEPID1  ( redi  1.»  Indice  ). 
•Non  s’iia  notizia  d’essi  a’gior- 
nij  di  Tiberio,  p.428.  Il  nome 
de’Gepidi  si  riode  per  l’in- 
signe vittoria  su'  Borgognoni 
verso  l’anno  25o,  p.665.666. 
732.  E per  la  strage  non  me- 
no grande,  che  gli  Ostrogoti 
fecero  de’Gepidi  (A.25o),  p. 
665. G66.  Sembrano  essere  sta- 
t’ i Piti  della  Peutingeriana, 
P.7Q0.  S inno  lira  no  verso  il 
Danubio  gradatamente  ( A. 
25o-28o  ) , p.  665.  702.725. 
Disfatti  da  Probo  (A.  282)  , 
p.726.  Lor  guerra  co’Tervin- 
gi  c co’Taifali  (A.291),  p.731. 
Ciò  che  Procopio  scrive  dei 
Gopidi , p.  793.  E Teofane  , 
Cronografo  Bizantino,  p. 802. 
Se  i Gcpidi  fossero  gli  Assi- 
pilli  di  Paolo  Diacono,  p.858. 
Ovvero  i suoi  Balaib,  p.877. 

1 Gepidi,  ricordati  da  Etico, 
p.892.  Diversi  da’suoi  Gipci, 
p.8g3.  1 Gepidi  seguono  Ra- 
dagaiso  in  Italia,  e sono  scon- 
fitti da  Slilicone  (A.404),  p. 
911.  912.  Prorompono  poi 
nelle  Gallie  (A. 406),  p.914. 1 
Torrismondo,  Re  degli  Ostro-  | 
goti,  guerreggia  contro i Ge- 
pidi alla  volta  del  Ponto  Bus- 
sino (A. 411),  p.984.  Li  vince 
ed  è ucciso,  p.985.  Seguono 
Attila  ( A.  447  ) , p.  1 140.  E 
vanno  con  lui  nelle  Gallie, 
condotti  dal  Re  Arderico  (A. 
4^i ),  p,  1180.  Particolari  od 
atroci  loro  pugne  ne’  Campi 
Catalaunici  , p.  n85.  1186. 

* 187.  Lui  morto,  Arderico  ed 
i Gepidi  si  levano  contro  i 


i633 

suoi  figliuoli  c riportano  la 
memorabile  vittoria  del  Ne- 
tad  (A.453),  p.1206.12^7.  Si 
fermano  poscia  nell’antica 
Dacia  di  Traiano,  di  là  dal 
Danubio,  p.1207.  Odj  degli 
Unni  contro  i Gepidi, p.i 277. 
1 Gepidi  della  Dacia  di  Tra- 
iano passano  il  Danubio,  col- 
legati con  gli  Svevi  e co’Sar- 
mati  contro  gli  Amali  (A.470), 
p.  1282.  ' ' 

GEPlDIA.  Così  rliiamnta , pel 
soggiorno  de’Gepidi,  la  Dacia 
di  Traiano  dopo  la  vittoria 
del  Netnd,  p.  1211. 
CERASO  ( Fiume).  Era  il  Prut, 
P-  777-  «37. 

GLRDa.  Moglie  di  Frcio  o 
b reterò  Inu no  p.  «5o. 
GERMANI.  Fedi  Gehmani  e 
Germania. 

GERMANI  e GERMANIA. 

( F edi  I.°  e II.®  Indice  ).  Im- 
mensa guerra  ivi  accesa  (A.i  ), 
p-413.4t4.415.  Tiberio  torna 
m Germania  (A.  5),  p.417. 
Discorso  tenutogli  da  un  vec- 
chio Germano  sull’Elba,  p. 
4i8.  Navigazione  Romana 
intorno  alla  Germania  (A. 5), 
p.4ig  420.  Regno  c conquiste 
Marcomannichc  (A. 5),  p.420. 
421.422.423.  Lega  co’Longo- 
bardi  e Reggia  di  Boviasmo, 
p.  424-  Moti  d’Arminio;  la 
Foresta  di  Teutoburgo,  c sua 
l immortale  vittoria  sopra  Va- 
ro (A. 9),  p.  43 1.432.4  33.434. 
435.Moti  de’  Riarsi.  Tempio 
di  Tri n fa ìi.a.  Vittoria  di  Ger- 
manico su’Germani  (A.  1 5), p. 
438. 489.440.  Nuov  i ardimenti 
d’Arminio  (A.i5),  p.441.442. 
Arminio  al  Vosero  , p,  442. 

443.  II  Campo  <V Jdistavisn, 
dovV  fu  feritò(A.i6), p.4/,3. 

444.  445.  Scoperta  d’ ignote 
3a 
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isole  Germaniche  (A.iG),  p. 
445.  446-  Trionfo  Romano 
su’  Germani  (A.  17)  , p.  446. 
447.  448.  1 Longobardi  con 
Arininio.  Disfalla  de’  Marco- 
in  anni  (A.17),  p.44q.45o.45i. 
452.  I Coloni  del  Baltico  in 
Germania  non  erano  i pro- 
genitori de’Geii  o Goti,  p.452. 
453.454.  Cullo  d’Arminio  in 
Germania,  P457.  La  Germa- 
nia lasciala  da  Tiberio  alle 
sue  intestine  discordie  (A.21), 
p.  461.  I Germani  sempre 
alieni  dalla  religione  dei 
Druidi, p.463.  Guerra  de’Frisj 
(A. 28)  , p. 466.467.  Stoltezze 
di  Caligola  in  Germania  e 
Verso  i Germani  (A.3g) , p. 
469.470.  Nuova  guerra  Ger- 
manica (A.  40)  , p.  470.471. 
Nuove  isole  scoperte  , o di 
cui  s’ebbe  contezza  , p.  472. 
11  Monte  Sevo  spetto  alla 
Germania,  non  a quella  che 
oggi  si  chiama  Svezia,  p.473. 
Guerre  de’Longobardi,  Chc- 
rusci  c Calici  di  Germania. 
Fossa  di  Corbulone  (A.  47), 
p.476.477.478.  La  Germania 
Belgica  era  divenuta  Romana 
f A.48),  p.479.  Plinio  fra’Cau- 
ci.  1 suoi  cinque  generi  dei 
Germani  (A.5i),  p.  482.483. 
484.  Fuga  del  Ile  Vanuio 
dalla  Germania  in  Pannonia 
(A.5i),  p.484.485.  SeiMar- 
vingi  di  Tolomeo  Geografo 
fossero  mai  stat’  i Germani,  ciré 
seguirono  Yannio  in  Pati- 
nonia  , c se  da  costoro  di- 
scendessero i Franchi  di  Clo- 
doveo  , p.  485. 48G.  Seconda 
lega  degli  Svevi  di  Germania 
(A  62),  p486.487.488.  Reli- 
gione de’Germani , p.488.489. 
490.670.707.  Lor  guidrigildo, 
p.  490.49 1.493.  Tentativi  di 


Frisj.  Ruina  rlcgli  Ansi  borii 
c dc’Catli  di  Germania  ( A. 
59),  P-495-496.497-49»-  °‘- 
rore  de’Germani  per  la  strage 
degli  schiavi  di  Pedanio  Se- 
condo (A  .6a),  p.499-  Viaggio 
d’un  Cavaliere  sotto  Nerone 
dalle  rive  del  Danubio  a 

auelle  del  Baltico,  in  cerca 
ell’ainbra  (A.66),  p.508.509. 
GERMANI  e GERMANIA.  V.à- 
lor  de’Germani,  p.5i4.  Moli 
di  Germania  (A.69)  , p.  5i5. 
5l6.  E passaggio  de’Germaiii 
nelle  Gallie  (A.  70-71  ) , p. 
5i7.5t8.5i9.520.  Fuga  degli 
Usipcli  dalla  Brettagna  verso 
la  lor  patria  Germanica  (A. 
83) , p.  522.5u3.524.  L' isole 
de  Suioni  ed  i Sitoni  di  Ger- 
mania, p.525  526.  Decadenza 
dc’Chcrnsci  d’Arminio  (A.84), 
p.526.527.  Militar  fanatismo 
de’Ca Ili , p.  527.528.  Istituti 
dc’Tenlcri  c de’Cauei,  p.528. 
529.  Eccidio  dc’Bnilleri.  La 
Vergine  Gaun^  (A.84),  p.8ag. 
83o.  Guerra  de’Ligj  con  gli 
Svevi  del  Regno  V miniano  in 
Germania  (A.85),  p.53o.53i. 
I Marsigni  ed  i Burii  o Bir- 
rii  di  Germania,  p.53i.532. 
Perfidia  di  Domiziano  verso 
i Marcomanni  ed  i Quadi 
Germanici  c sua  disfatta  (A. 
89),  p.537.  Stalo  della  Ger- 
mania, quando  nell’almo  98 
Tacilo  scriveva  sovr’  essa  il 
suo  Libro  , p.645.  Progressi 
che  ivi  facevano  i Peucini  ed 
i Bastami,  p.547.548.  1 Fenni 
di  Tacito,  p.548.549.  Reggi- 
mento civile  de’Germani,  p. 
54q.55o.55 1.552. 1 Compagni 
o Conti  fra’Gerniani , p.552. 
553.554-588.6 18.  Presunzioni 
sull’  origine  Germanica  dei 
feudi,  i>.554.555.  Leggi  e Con- 


ile 


Mictudiit  i ck’Germani,  p.655. 
556.  Vestiti  c«l  abitazioni,  j>. 
556.  557.  558.  Ospitalità  c 
giuochi,  ji.558.55g.  Matrimo- 
ni severi  e funerali , p.558 
55g.56o.g54.io38.  Della  let- 
teratura e lingua  della  Ger- 
mania di  Tacito,  p.5tìo.56i; 
5(ia.  734.  Incertezze  sull’ori- 
gine de’Gurmani,  p.56a.563. 
Querele  de’  Germani  contro 
Roma  , p.  563.  564.  565. 

GERMANI  e GERMANA.  Di 
versila  dc’cosluini  Germanici 
e Daco-Getici , p.  bfb.  Le 
guerre  contro  la  Germania  nel 
primo  secolo  Cristiano  ritar- 
darono la  guerra  Dacie»,  p. 
58a.  Vittoria  dell’Imperatore 
su’Germani  (A.i53),  p.  5g6. 
Se  i Peuciui,  i Bastami  ed 
i Vcuedi  fossero  Germani  , 
p.547 .600.601.  E se  tali  les- 
sero i Carpidi  d’  Eforo  ed  i 
Gevini  di  Tolomeo  , p.  5gg. 
La  Scandi»  Vistolaua  o Ger- 
manica di  Tolomeo,  p.  601. 
602.  Progressi  de’Borgognoni 
di  Germania  verso  j Carpazi’, 
p.6o5.  Uscita  dc’Vandali  dal- 
la Germania  (A.161),  p.6og. 
610.  La  Germania  descritta 
da  Tolomeo,  p.609.610.61 1. 
6 12.61 3.  Sollevazione  gene- 
rale della  Germania  sotto 
Marco  Aurelio  (A. 162-1 72}, 
p.  6i3.  614.  616.61 7.6i8.6ig. 
Terza  guerra  in  Germania 
(A.177-180),  p.625.626.627. 
Pace  di  Cominodo  (A.181)  , 
p.  628.  63i.  Coiniuciamenti 
del  Cristianesimo  in  Germa- 
nia , p.  640.  Trasmigrazioni 
de’  suoi  popoli , p.  643.644. 
645.  Guerra  di  Caracolla 
contro  i Germani  ( A. 21 1- 
2i3  ),  645.646.  E speziai-  j 

mente  coulro  i Cenni,  p.647. 
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648.649.  Sua  stolta  imitazio- 
ne de’cqstumi  Germanici , p. 
648.  65o.  Guerra  d’ Alessan- 
dro Severo  in  Germania  (A*. 
234),  p.654.655.  E di  Massi- 
niino  il  Trace  (A.a35-236), 
p.  656.657.658.65g.  La  Ger- 
mania tuttora  Barbara,  e co- 
perta di  paludi  e di  selve  , 
p.  656.  670.  Vittoria  di  Gor- 
diano {A. 242),  p.661.  Molte 
tribù  di  Germani  combattono 
pe’Geti  o Goti  f A.25o),  p.667. 
La  Germania  della  Peutinge- 
riana,  p.673.673.  Favole  su’ 
più  Settentrionali  paesi  di 
Germania,  p.675.  Non  furono 
i primi  ad  essere  abitati,  p. 
685.  Favore  di  Gallieno  ver- 
so nn  Re  di  Germania,  p.688. 
Ribellione  contro  lui,  p.689. 
Trasmigrazioni  degli  Eruli 
nella  Germania,  p. 6g  1.692. 
Invano  ivi  si  cerca  l’ etimo- 
logia dell’Erulico  nome , p. 
696. 

GERMANI  e GERMANIA.  I 
Germani  prorompono  in  Ita- 
lia (A.268),  p.700.  Pericolo 
di  mutare  a libito  i nomi  de- 
gli antichi  lor  popoli , p.701. 
Gli  Svevi  di  Germania  rotti 
dall’Imperatore  Aureliano  (A. 
27‘)»  P-  7°9*  Sc  gl’Iutungi 
fosser  popoli  di  Germania  , 
r>.70g.  Nuove  incursioni  dal- 
la Germania  iti  Italia,  c nuo- 
vo battaglie  d’Aureliano  , p. 
712.  713.  Vittorie  di  Probo 
sopra  i Germani  ( A., 277  ) , * 
p.  721. 722.  Altre  rotte  da  lor 
toccate  (A.  282)  , p.725.  In- 
sulti sul  Reno(A.286),  p.72g. 
Dissensioni  fra  popoli  Germa- 
nici e Getici  (A.ogi),  p.731. 
7.32.  Vittorie  di  Massimiano 
su’Germani , p.  j33.  734.735. 
Vittoria  di  Crispo,  figliuolo  di 
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Costantino  (A.  3yo ) , ]>.  743. 
Incerto  «love  allora  dimoras- 
sero i Vandali;  se  in  Germania, 

0 nella  Dacia  di  Traiano,  p. 
’jòo.  Vittorie  d’  Ermanarico 
degli  Amali  su’Germani , p. 
75».  De’ Linei  di  Germania, 
p.752.  Ciò  che  «li  questa  scri- 
vca  Marciami  «]’  Eraclea  , p. 
jt.7Ó3.  Magncuzio,  Germano, 
chiama  nelle  Gallio  i Germa- 
ni (A.3óo),  {*.7(10.761-  Guer- 
re di  Costanzo  imperatore 
contro  essi,  p-76i. 762.763.  Di 
Giuliano  Cesare  , p.764.765. 
766.  767.  768.  769,  770.  Stato 
della  Germania  nel  suo  tem- 
ilo, p.  788.789.790.  Giudi x.) 
di  Dio,  ed  asprezza  della  lin- 
gua Germanica,  p.  791.793. 
85a.ioio.io/i2.io43.  Annida- 
no vide  tra  il  Reno  ed  il  Me- 
no costruite  con  maggior  cura 
le  case  de’Gcrmani,  e secondo 
l’uso  Romano  (A.36i),  p 791. 

1 Germani  prendono  il  costu- 
me de’ Goti  (A.3Ci),  p.  794. 
Altro  conquiste  Germaniche 
d’Erniananco,  p.796.  Ciò  clic 
della  Germania  si  legge  in 
A iisonio  (A.36g)  , p.  809.  Se 
i Bulgari  arrivali  fossero  in 
Germania  (A.374),ji.8s6.  Lin- 
gua Gotica  in  Germania  , 
mercè  le  con«|uiste  de’Goli , 
p.  85a.  853.  948.  io56.  1149. 
Venuta  de’  Longobardi  nel- 
l’ interne  regioni  di  Germania, 
p.853. 854.655.  Religione  f Idi- 
llica in  Germania  (f'edi  Ool- 
no),  p.  856.857.858.859.946. 
1100.  Zusimu  attribuisce  ma- 
lamcute  alcuni  Principi  dei 
Goti  alla  Germania,  p.86o. 
Nel  «piarlo  secolo  non  s’ode 
più  in  Germania,  ma  in  Isve- 
zia,  il  nome  de’Suioni  di  Ta- 
cito , p.  862.  Germani , che 


parteggiano  per  Massimo  (A. 
383),  p.870.  E jier  Eugenio 
(A.3g3),  p.88a.  Stato  della 
Germania  verso  il  Reno  (A. 
395),  P.8H7.888.  Alcuni  po- 
poli Germanici  d’ Etico  e di 
Giulio  Oratore  , p.  892.893. 
Di  Vibio  Sequestro  , p.  894. 
Cristianesimo  presso  i Marco- 
manni  Genuani  (A. 396)  , p. 
894.895.  Lingua  Germanica 
iti  Costantinopoli  (A.398),  p. 
897.  Legati  de’  Germani  ad 
Onorio,  p.goo.  Trattali  di  pa- 
ce conclusi  da  Siilicone  coi 
Germani  f A.401),  p.908.  Ger- 
mani , che  militavano  per 
l’Imperio  (A.406),  p.9 16.917. 
gì 8.  Loro  accordi  con  l’usur- 
patoru  Costantino  (4.409), 
p.921.  Sciri  di  Germania  col- 
legati cogli  Uuni  (A.409), 
P-  9a4- 

GERMANI  e GERMANIA.  Il 
guidrigildo  Germanico  non 
si  vede  mai  trasportalo  nella 
Scandinavia,  p.957.  Le  rune 
parvero  a Leibnizio  introdot- 
te prima  in  Germania  e poi 
nella  Scandinavia,  p.962.  Cre- 
denze di  Firmico  sul  color  dei 
Germani,  p.974.  Alcuni  po- 
poli di  Germania  parteggiano 
per  l’usurpatore  Giovino  (A. 
411),  p.982.  La  Germania  di 
Paolo  Orosio,  p.984.  Germa- 
nica regione  di  Palai,  p.988. 
Dalla  Sala  e dal  Aleno  di 
Germania  escono  molti  stuoli 
di  Fciramanni , p.990.  I te- 
stamenti continuavano  a non 
esser  conosciuti  «la’  Germani 
(A.417),  p.1004.  Eredità  del- 
ie donne  in  Germania  , p- 
ioti.  Stalo  della  Frauda  in 
Germania  (A.418),  p.  v>a6. 
1007.1008.  Prcmj  a* più  va- 
lorosi Germani,  p.ioia.  I‘u' 


possibilità,  olle  eli  omicid  j si 
punissero  appo  loro  col  san- 
gue ( Fedi  Goidhioilik)),  p. 
ioi3.  Barbari,  che  di  Germa- 
niunia  Tanno  a saccheggiar 
Treviri  (A  .421),  p.1017.  Bor- 
gognoni di  Germania  (A.423), 
p.Joa5.ni3.n35.  Amazzoni 
di  Germania,  p.1027.  Arrivo 
de’Bulgari,  p.1027.1028.  Con- 
cpiiste  ivi  latte  dagli  Unni 
(A  427),  p.io35.  Nuovo  pas- 
saggio jkìI  Beno  de’Barbari  di 
Germania  nelle  Gallie  ( A. 
428) , p.io37.  Gli  Ai  imanni. 
Etimologia  del  nome  de’Ger- 
rnani  secondo  Valafrido  c Vi- 
tichindo,  p.1041.  Nuove  in- 
cursioni de’Germani  verso  le 
Gallie  (A.433),  p.  1045.1046. 
1047-  ha  Germania  descritta 
da’Messi  di  Teodosio  (A.435), 
p.ioóa.  I Bar  gì  di  Germa- 
nia, p.  108 1.1082.  Significalo 
servile  della  parola  tributa-, 
rio  appo  i Germani,  p.1092. 
Memoria  del  furore  di  giocar 
presso  loro,  p.1094.  I Torin- 
gi  sudditi  d’Attila  in  Gcrma- 
n*a  > P- 1 1 17.  Memoria  della 
Germania  di  Tolomeo,  p. 
1118.  li  dell’autorilà  de* suoi 
Be,  p.i  124.  Germani,  che  se- 
guono Attila  nelle  Gallie  (A. 
45,),p.1ltì°.  11  quale,  volendo 
riassalirle,  ripassa  per  la  Ger- 
mania, p.iog7.  Edera  padrone 
di  quasi  tutte  lccontrade  Ger- 
maniche, p.1098.  Memoria  dei 
'Vidioarj,  Angrivarìi,  Ansiba- 
rii  e Doiovavii  di  Germania, 
p.1212.  Se  prima  non  erano,  i 
Bavari  al  certo  cran  divenuti 
Germani (A.453),  p.i2i3.Mc- 
nioria  della  Germania  di  Ta- 
cilo , p.1217.  Germani,  che 
levansi  contro  Maggiorano 
(A.457),  p.>a38.  Altri  che  se- 


guono la  sua  bandiera  , p. 
ia3g.  Detti  di  Sidonio  , p. 
iu5o.  Barbari,  che  vanno  ad 
uccidere  gran  numero  di  Ro- 
mani (A.465),  p.ia52.  Fre- 
quente confusione,  che  fanno 
gli  Scrittori  cosi  della  lingua 
come  della  razza  de’Goti  e dei 
Germani,  p.  1370.  Situazione 
degli  Svevi  e de’  Baioarii  di 
Germania  (A.  471),  p.i283. 
Progressi  de’Goti  nella  Ger- 
mania, e diffusione  sempre  cre- 
scente della  lor  lingua  { A. 
471),  15.1284.  Non  v’erano  in 
essa  clic  due  soli  Alfabeti  , 
l’ Ulfilano  ed  il  Latino , p. 
1285.  Nuova  trasmigrazione 
di  Barbari  dalla  Germania 
(A-47*)*  p-i291.1292.Le raz- 
ze Gotiche  o latte  Gotiche  riu- 
scirono più  miti  che  non 
quelle  de’  Germani  e degli 
Unni,  p.i3og.  Assai  più.  an- 
tica era  la  stirpe  Gotica  o Go- 
tica, p.  i33o.  i33i. 

GERMANIA  PRIMA  o SUPE- 
RIORE. Sua  Capitale  Città 
era  Magonza  nelle  Gallie  , 
soggette  a’  Romani , p.  989. 
1 002.  ioo3. 1009.1253.  Assali- 
ta da  Guntario  (A.  436),  p. 
io55. 

GERMANIA  SECONDA  od 
INFERIORE.  Città  Capitale 
n’era Colonia  nelle  stesseGal- 
lie  Romane,  p.989.1009.1253. 

GERMANIA  BELGICA.  Com- 
prendeva nel  Belgio  le  due 
precedenti  Provincie  Romane 
.della  Prima  e Seconda  Ger- 
mania , p.  534- 

GERMANICA  SERVITÙ’.  Di- 
versa del  lutto  dalla  schiavitù 
presso  i Romani,  cd  assai  più 
dolce  ed  umana,  p.414.415. 
416.  5g3.  655.  1092. 
GERMANICI  DIALETTI.  A- 
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buso  enorme  di  cercare  negli 
odierni  dialetti  di  Germania 
la  spiegazione  degli  antichi 
vocaboli,  de’quali  non  si  co- 
nosce la  pronunzia  , p.1206. 
1270. 

GERMANICO.  Titolo  sovente 
preso  dagl’lmperatori,p.7oo. 

GERMANICO.  Figliuolo  di 
Druso  , e nipote  di  Tiberio, 
espugna  un’assai  forte  città  di 
Pannonia  (A. 8)  ^ p.427.  Sue 
guerre  in  Germania  ( A.  i5- 
17),  p.439.440.441. 442.443. 
4u4-  445.  446.  447.  44H.  4,l9. 
Spedito  da  Tiberio  in  Oriente 
(A. 17),  p4Ój.  8ua  morie  (A. 
»9)i  p-4ó<>.  Caligola,  suo  in- 
degno figliuolo,  p.468.  Navi 
fatte  costruire  da  Germanico 
sul  Reno,  p.442.526.  Sua  mo- 
glie Agrippina,  p.  1294. 

Gt UMANO  (Sauto).  Vescovo 
d'Auicrre.  Ferma  per  la  bri- 
glia il  cavallo  d’Eoarico,  Re 
degli  Alani,  ed  ottiene  il  per- 
dono degli  Armorici  (A.447), 
p.  1144.1195.  Fa  conoscere  le 
virtù  di  Santa  Genovefa,  p. 
1184.  Annoveralo  fra’ bene- 
fattori più  illustri  dell’uma- 
nità,  p.1228.  Consiglio  da  lui 
dato  a San  Patrizio  di  con- 
dursi a studio  in  Roma  , p. 
1256. 

GERMANO.  Per  comandamen- 
to di  Teodosio  11.”  apparec- 
chia una  grande  armata  con- 
tro Genserico,  Re  de’ Vandali 
( A.  441  ) , p.  1120.  1131. 

GERONZIO.  Governatore  di 
Toni,  uccide  buou  numero  di 
Grutuugi,  ed  è punito  con  la 
perdila  degli  averi  (A.386), 
p.  874. 

GERONZIO.  Nato  in  Bretta- 
gna, combatte  per  Costantino 
usurpatore  nelle  Gallie  (A. 


407)  , p.918.  Ed  in  lspagna 
(A.409),  p.971.  Si  toglie  dil- 
la sua  obbedienza,  e lo  asse- 
dia in  Arles,  p.  971.981.  Fi 
gridar  Massimo  imperatore 
( A.  419  ) , p.  1014. 

GERUSALEMME.  Parlamen- 
to ivi  tenuto,  in  cui  Agrippa 
descrive  le  forze  dell’  Imperio 
(A. 66),  p.5t3.  Ivi  ITIhto Ba- 
cii rio  conosce  li  ufi  no  d’Aijui- 
lria,  p.825.  Suo  Vescovo  San 
Cirillo,  p 838.  Minacciata  di- 
li Unni  (A.095),  p.884.  Vasi 
el  Tempio  , trasportati  di 
Tito  in  Roma  e poi  predali 
da'Vandali  (A.455),  panali. 
Eudocin,  moglie  d’Unneiieo, 
fugge  in  Gerusalemme  ( A. 
472),  p.  1298. 

GESSACE  (Monte).  I Goti  vi 
si  riparano  (A.  267)  , p.6<)5. 

GESTA  FRARCORUM.  Ano- 
niino  c favoloso  Autore  di  tal 
Libro.  Credesi  vivuto  circa  il 
settecento  , p.  1007. 

GKSTE  MUNICIPALI.  Leggi 

del  Tcodosiano  sopra  tale 
materia  , p.  1009.  1100. 

GESTE  VESCOVILI.  Registri 
ne’quali  faceausi  da’ Vescovi 
notare  le  manomissioni  degli 
schiavi  e de’ servi  , p.  u>7a- 

GESÙ’  CRISTO.  Stoltamente 

il  suo  culto  fu  paragonato  di 

Celso  con  quello  di  Zamolxi, 
p.  594. 

GETA.  Imperatore.  Ucciso  da 
suo  fratello  Caracalla,  p.645- 

GETA  ( Paese  di  ) ( Pedi  11  * 
Indice  ).  Cosi  alibi  volta  si 
chiamò  nell’Asia  il  Paese  de- 
glTguri  (Vedi  Ieta),  P1^3’2’ 
Se  i Geli  traessero  d’indi  1 an- 
tichissima origine  loro,  •/«'*■ 

GEl  l.  Vedi  Orna  c Vedi  Om 

o Goti.  , 

CETI  o GOTI  (Vedi  Ve & 


Indice).  Invano  flicorni  turiti 
dall’isola  di  Gotlandia,  quasi 
ella  scoperta  si  fosse  nel  pri- 
mo anno  dell’  Era  Cristiana 
( Vedi  Golanda  e GotI.an- 
dia),  p.414.  Memoria  dell’au- 
torità di  Deccneo  presso  i Go- 
ti, p.436448.  Elio  Caio  fa 
trasportare  cinqnanlamilaGeti 
di  qua  dal  Danubio  nella  Me- 
sta (A. 9),  p.  430.604.  11  Re 
Coti  assalilo  in  Egipso  dai 
Geli  (A.  14),  p.437.  Che  ne 
uccide  un  gran  numero  , p. 
438.  Poema  Getico  d’Ovidio 
(A.  17),  p.449.  Malamente  i 
Geli  oGoti  confusi  co’Guttoni 
del  Mentonomo  (1)  , p.  471. 
I Geli  o Goti  non  furono  po- 
polo di  Germania  (quantun- 
que di  poi  l’avessero  conqui- 
stata in  gran  parte),  p.491. 
1 Geli  o Goti  non  conobbero 
giammai  , che  cosa  fosse  il 
guidrigildo  Germanico  ; di- 
mostrazione apertissima  della 
diversità  delle  due  razze,  p. 
491  6o5.  Geti  collegati  co’Ba- 
slarni  e co’Rossolani  (A.65), 
p.5o5.  Vedi  Daco-Geti.  Es- 
sendo i Daci  ed  i Geti  un  solo 
popolo,  è inutile  il  presup- 
porre, che  la  possanza  degli 
antichi  Geli  fosse  passata  nei 
Daci , p.  5o6.  I Geti  o Goti 
aveano  l’usanza  d’alzare  il  Re 
loro  sullo  scudo,  p.5i8.  Tali 
furono  Duras  e Decebalo,  p. 
53a.  533.  Vespasiano  diè  il 
primo  gli  esempi  di  pagar  da- 
nari a’Geti  o Goti  (A.  85)  , 
p.5ao.^«»  o Semidei  de’Geti 
o Goti.  Gapto  c sua  discen- 
denza fino  a Teodorico , Re 
d’Italia,  p.536. 62x667. 1 Geti 


padroni  d'Olbia,  quando  vi 
giunse  Dfonc  Crisostomo  ( A. 
95),  p.53g.  Da  lui  chiamati 
anche  Scili,  p.540.  Culto  di 
Zamolxi  , p.  543  570.  Viva 
tuttora  nel  Secondo  secolo  Cri- 
stiano presso  i Geti,  p.5()4.  Nel 
terzo,  p.642.643.668.669.708. 
Alla  line  del  quarto,  p.  899. 
Fastidio  loro  dell’agricoltu- 
ra , p.549.  Elis,  antica  loro 
Metropoli,  p.574.  Poi  Sarmb- 
sagetusa  (A.  102),  p.575.  Fu- 
rono i piti  funesti  nemici  di 
Roma,  p 582.  Offerte  di  Tra- 
iano a Giove  Casio  per  la  vit- 
toria sugl’  indomiti  Geti  , p. 
585.  Geti  ausiliari  de’Roma- 
ni  (A.t34),p.5g5.  Geli  oGoti, 
passati  dopo  Traiano  di  là  dai 
Carpazj  e dal  Prul , p.  5q6. 
Memoria  de’  Boi  altra  volta 
vinti  da’Gcti,  p.5q8.  Se  i Car- 
pidi d’Eforo  fossero  una  tribù 
de’ primitivi  Geli  o Goti,  p. 
599.  1 Guti  della  Scandia  V i- 
stolana  di  Tolomeo  non  furo- 
no i progenitori  de’Goti  ( po- 
terono esserne  piuttosto  una 
Colouia  ) , p.601.  Tolsero  ai 
Borgognoni  ( ed  a qualunque 
altro  simile  popolo  Germani- 
co da  essi  conquistato)  l’uso 
del  guidrigildo  , p.  6o5. 

GETI  o GOTI.  La  regione  dei 
Geti  descritta  dal  Periegete, 
p.  607.  Gl’  loti  di  Tolomeo 
non  furono  i progenitori  dei 
Geti  o Goti  ( Vedi  lori  di 
Toiomeo  ),  p.609.  Nè  gli  Hu- 
tè  0 Gu-tè,  liia.  Guerra  dei 
Geti  liberi  contro  Marco  Au- 
relio (A.  164),  c lodi  a lor 
date  da  Policno,  p.6i5.  Filo- 
sofia de’Geti,  lodata  da’l’aga- 


(1)  Ciò  uou  toglie,  come  si  dimostra  ne’ seguenti  Volumi,  che)  non 
avessero  tali  Cuttoui  potuto  uscir  da' Geti  o Goti  della  Dacia. 
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ni,  p.6oo,  Da  Oricene  ed  al- 
tri Scrittori , p.  668.  I Goti 
della  Dacia  di  Traiano  accu- 
ratamente distinti  da’  Geli 
della  Dacia  libera  presso  Dio- 
ne Cassio,  p.626.  Il  Goto  Mic- 
ca  o Micca,  padre  dell’Impc- 
rator  Massimino , p.  627.  La 
madre  fu  Alana,  p.627.655. 
I Geti  della  Dacia  libera  te- 
nuti lontani  dall’  Imperio  , 
mercè  grandi  somme  di  da- 
nari (A. 181),  p.628.  Chiamali 
si  fatti  Geti  col  nome  di  Paci 
confinanti  da  Dione  Cassio, 
p.632.  Luciano  Li  addita  col 
nome  generico  di  Sciti,  p.633. 
Costumi  de’Gcti.  Dogma  del- 
l’immortalità del  l’anima . Cii  1- 
to  degli  Eroi , lodato  da  Cle- 
mente Alessandrino  (A.tg3), 
p.  635. 636.  669.  1 Goti  chia- 
mati gl’  Immortali  , p.  670. 
GETI  o GOTI.  11  nome  ai  Goti 
comincia  verso  l’anno  211  a 
divenir  piii  comune  fra  gli 
Scrittori  per  dinotare  i Geti 
liberi  (effetto  di  mutata  o di 
meglio  conosciuta  pronuncia), 
p.641.  Arti,  Architettura  c di- 
% sciplinc  de’Gcti  o Goti,  p.643. 
Molti  popoli  s’  unirono  coi 
Geti,  ma  non  v’ha  memoria 
nè  vcrisiraiglianza,  che  i Geli 
fossero  stati  distrutti  da  niuno, 
p.644.  Compresi,  come  dian- 
zi, nel  vocabolo  generale  di 
Sciti,  p.645.  Caracalla  chia- 
ma i più  validi  Goti  vinti  da 
lui  ( cioè  i Geli  liberi  fuori 
della  Dacia  di  Traiano  ) a 
custodir  lasua  persona, p.048. 
Ucciso  egli,  un  Goto  dà  mor- 
te all’uccisore,  p.649.  Rascu- 
pori  IV.",  l\e  del  Bosforo  Cim- 
merio, pagato  da’Romaui  per 
opporsi  a’ progressi  de’ Goti 
(À.218),  p.Cóo.  Solino,  nel 


terzo  secolo,  descrive  i Geti 
del  suo  tempo,  quali  essi  era- 
no a’giorni  d’Erodoto,  p.65 1 . 
Mas-imino  Augusto  caro  ai 
Goti  delle  Bocche  del  Danu- 
bio , p.  656.  Suoi  commercj 
co’Goti,  cioè  co’Daci  liberi, 
p.641.657.  Gordiano  Angusto 
vince  in  Tracia  i Goti  ed  altri 
Barbari  (A. 242),  p.661.  Detto 
perciò  Gotico  nel  suo  Epite- 
lio , Ibid.  Origine  de’  nomi 
d’Ostrogoli  e di  Visigoti,  ob- 
bedienti ad  uno  stesso  Re  tutti 
(A. 244),  p.662.  Antica  gloria 
de’Bnlti  nelle  canzoni  Goti- 
che, p.663.  Guerre  de’ Goti 
uniti  co’Carpi  contro  l’Impe- 
rio (A. 244),  p.663.  Argaito  e 
Gundarico,  nobilissimi  Pilo- 
fori  degli  Ostrogoti  e Luogo- 
tenenti del  Re  Ostrogota  , 
guerreggiano  in  Mcsia  verso 
il  25o  , p.  664.  665.  Insigne 
vittoria  di  quel  Ite  sopra  i 
Gcpidi,  p.665.666.667.  Uno 
degli  esempj,  pel  quale  s’ap- 
pnndc  , che  i popoli  venuti 
dal  Baltico  non  fecero  frutto 
a danno  de’Gcti  o Goti,  p.667. 
Cniva  conduce  i Goti  contro 
l'Imperatore  Decio  (A.25o)  , 
p.673.674.675.  Morte  di  De- 
ci», combattendo  contro  essi 
nella  Mesia,  p.676.67 7.  Cor- 
rerie de’  Goti  nella  Tracia 
A.25a),  p.677.678.  E fino  in 
talia  (A. 255),  p.678.  Colle- 
gati co’Borami  e co’Burgun- 
di,  p.678.679.  Passano  in  A- 
sia  (A.a5g),  p.  680.681.682. 
683. 

GETI  o GOTI.  Gli  Sciti,  cioè 
i Goti , ritornano  ad  assalir 
l llliria  e l’Italia,  p.687.688. 
Riconquistano  sotto  Gallieno 
l’antica  parte , che  Traiano 
avea  lor  tolta  in  Dacia , p. 
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689-  Fan  prigioniera  in  Asia  Dualismo  Regio  e Sacerdota- 
la  famiglia , dalla  quale  uscì  le  presso  i Geli  o Goti  si  trova 
dappoi  UlGla,  Maestro  della  passato  fra’ vinti  liorgognoni 
lor  gente,  p.68q.6go.  Torna-  d’origine  Germanica,  p,  y33. 
no  a turbare  l1  llìiria.  Vinti  GETI  o GOTI.  Combattono  in 
per  caso  da  Gallieno  (A.267),  Armenia  pe’ Romani  contro 
p.6o5.  Nuova  e più  generale  Narscte  (A.3g7),  p.736.  Loro 

sollevazione  de’popoli  Gctici  guerre  contro  Costantino  e 

o Gotici,  congiunti  con  infi-  Crispo,  p.742.743.  Poi  com- 

nite  generazioni  d’altri  Bar-  battono  per  Costantino  contro 

bari,  contro  l’imperio  ^ A.  Licinio  (A.3a5),  p.  743.744. 

269),  p.70°.70i .703.  Vinti  da  Conversione  de’popoli  Gotici 

Claudio  il  Gotico,  p.703.703.  al  Cristianesimo  fin  dalla  se- 

704.  Coloni  Gotici,  ed  origine  conda  metà  del  terzo  secolo, 

del  Colonato  fra’Romani  do-  p.  745.  I Goti  Federati  di 

po  la  vittoria  Getica  o Gotica  Costantino  il  Grande  (A..33a), 

(A.269),  p.704.705.706.  Sma-  p.749.750.  Vittoria  de’Geti  o 

nia  de’popoli  Gotici  d’andarsi  Goti  su’Vandali  Asdingi,  p, 

accostando  all’Italia  ed  alle  750.751.  Gli  antichi  Geti  ai 

Gallie,  p.709.  Legazione  de-  Tracia  continuano  a vivere 

gl’Iutungi,  popolo  tenuto  per  intorno  alle  radici  dell’ Emo, 

Gotico,  ad  Aureliano  (A.37i),‘  chiamati  con  questo  solo  no- 

p.710  711.  Guerra  d’Aurclia-  me  nel  Nuovo  Periplo  del 

no  contro  i Goti.  Amazzoni  Ponto  Fassino,  p.  j5i.</5a. 

Gotiche.  Trionfo  Romano  (A.  Tre  filosofi  Goti,  p.t>36.7$3. 

373-374  ) , p.  7i3.  714.  715.  794.893. 1 Sarmati  Limiganti 

1037.  Abbandono  della  Dacia  contro  i Goti  (A.334),  p-j55. 

di  Traiano,  c ritorno  fattovi  L’Imperator  Costanzo  aiutato 

da’  popoli  Getici  o Gotici  , da’Goti  Federati  (A. 340),  p. 

antichi  possessori  di  quelle  760.  Ncvitla,  creduto  di  san- 

contrade  (A. 374),  p.710.717.  guc  Gotico,  è Console  Roma- 

718.719.730.  Vittorie  di  Ta-  no,  p.  769.788.  800.  Lingua 

cito  Imperatore  su’Goti  (A.  Gotica.  Traduzione  d’Uifila 

976),  p.718.  I Geli  col  nome  circa  l’anno  36t,  p.791.  Na- 
di  Gaeti  segnati  nella  Peutin-  tura  del  linguaggio  Gotico- 

geriana,  p.720.  1 Borgognoni  Difilano,  p.793. 793.794.  lm- 

Vandalici  uniti  co’Goti  (A.  period’Ermanarico.Popoli da 

376),  p.7ai.  Signoria  de’Geli  lui  vinti  dalla  Palude  Meo- 

Orientali, ovvero  degli  Ostro-  fide  al  Baltico,  p.794.795.796. 

goti  sul  Ponto  Eussino  ( A.  Nell’Orientale  Germania,  co- 

277),  p.723.  Popoli  Gelici  o me  i Vandali  ed  i Marcoman- 

Gotici , che  chiedono  d’aver  ni  ed  i Quadi,  p.  796.  914. 

terre  nell’Imperio  da  Probo  Dominio  d’ Ermanarico  sugli 

(A.380),  p.725.  Uniln,  regia  Slavi,  p.796.797.798.799.  1 

donna  de’Gol^, perde  il  marito  Goti  sull’Eufratc  ^\.36a),  p. 

Bonoso  (A.382)  , p.  725.736.  800.  Atanarico,  Giudice  o Re 

Strage  Burgundica  fatta  dai  de’VisigotiTervingi.  Altri  Re- 

Goti  (A.sgi) , p.731.732.  11  goli  (A.366),  p.803.804.  Fa-. 
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vore  dogl’Imperatori  verso  i 
Goli  Federati,  p.806.807.  A- 
tanarico  perseguita  i Cristiani. 
Martiri  Goli  ( A 372-374  ) , 
p.  822.  823.  824. 

GETl  o GOTI.  Principio  della 
gran  trasmigrazione  Unnica 
delle  genti,  cagione  d’infinita 
paura  ne’popoli  Gotici  o Go- 
tici (A. 374)  , p.827.  Cessazio- 
ne del  Gotico  Imperio  d’Er- 
manarico  degli  Amali  (A.376- 

377)  , p.834.835.  Gli  Ostro- 
goti soggiogali  dagli  Unni. 
Alcuni  fuggono  verso  il  Da- 
nubio (A.ÌJ76),  p.836.  Mura- 
glia de’Gott  contro  gli  Unni , 
p.  837.  Arianesimo  de’ Goti , 
p. 837.838. 83g.  Passaggio  dei 
Goti  nell’Imperio  Romano, 
per  traverso  al  Danubio  (A. 

378) ,  p.83g.  A tanarico  fugge 
nel  Caucaland  , p.  83g.  840. 
841.  Cominciamcnto  della 
guerra  Gotica  in  Tracia  (A. 
376),  p.84 1.842.843.844.  Spe- 
dizione contro  essi  e morte 
dell’  Imperatore  Valente  in 
Adrianopoli  (A.378)  , p.845. 
846.  847.  848.  Uccisione  dei 
giovani  Goti  nell’Asia  Mino- 
re, 0.848.849.  Modare  Goto, 
Federato  ( A.  379  ),  p.  85o. 
85i.  Orrido  giuramento  , p. 
85i.IGotid’Ulfila,  detti  Mi- 
nori , p.  852.  853.  Reliquie 
della  guerra  Gotica  in  Tracia 
{A.379) , p.  85g.86o.  1 Goli 
prorompono  verso  il  Reno  (A. 
38o),  p.86o.  A tanarico  scac- 
ciato dal  Caucaland,  p.8Go. 
.S.Acolio,  Vescovo  di  Tessa- 
lonica , libera  più  volte  la  sua 
provincia  da’  l'urori  de’  Goti 
(A.38ol,  p.861.  Il  Goto  Ata- 
narico  si  risarà  e muore  in 
Costantinopoli  (A.38i),p.8G3. 


GETl  o GOTI.  Tribù  Getichc 
non  soggiogate  dagli  Unni  , 
p.867.  Altre  si  collegano  coi 
Romani,  p.868.  Vinte  dall’u- 
manità  di  Teodosio  l.°,  p.86g. 
Goti  Federati  in  Milano  A. 
385J,  n.871.872.  Le  Gotiche 
tribù  dc’Gmtungi  e de’ Pro- 
tingi passano  il  Danubio  , e 
riparami  nell’  Imperio  ( A. 
38GV  p.872.873.874.  Dispute 
de’dolti  negli  ultimi  anni  del 
quarto  secolo  sull’origine  dei 
Goti,  per  sapere  se  discendca- 
no  da’  popoli  di  Gog  e Ma- 
gog,  p. 873.876.965.1050.  Lo- 
di scritte  da  Latino  Pacato 
per  la  fedeltà  dc’Goti  nel  se- 
guir l’armi  Romane  (A.38g), 
p.  877.  Lor  congiura  in  Co- 
stantinopoli (A.392)  , p.  879. 
880.  1 Goti  contro  Eugenio 
(A.3g3) , p.  881.882.  Moglie 
Romana  data  al  Goto  Fravit- 
ta  , p.  883.  I Goti  d’Alarico 
prorompono  in  Macedonia  ed 
in  Grecia  (A.3g5),p.885.886. 
Rufino,  Prefetto  del  Pretorio, 
si  veste  alla  Gotica,  p.886. 
887.  Impresa  degli  Ostrogoti, 
guidati  da  Vinitario  degli  A- 
mali,  contro  gli  Auti  (A.3g51, 
p. 888.889.  Sua  mor(e  t e gli 
Ostrogoti  soggiogati  dagli  Un- 
ni (A.3y6),  p.  890.  Nuove 
correrie  de’  Goti  d’  Alarico 
nell’ Imperio  (A.3o6),  p.891. 
892.  1 Goti  ricordali  da  Eti- 
co, p.8g3.  Ed  i Geli  di  Tracia 
da  Vibio  Sequestro  , p.  894. 

GETl  o GOTI.  Nuove  conver- 
sioni de’Goti  al  Cristianesimo 
(A.3g8),  p.8g6.  Monaci  Goti 
nel  Monislero  di  Promoto  in 
Costantinopoli.  Missionarj 
spedili  da  San  Giovanni  Cri- 
sostomo, p. 896. 897.  Uso  del- 
la lingua  Gotica  in  Costanti- 
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nopoli,  p.897.  Dialetti  Gotici 
p.góo.  Apostolato  di  San  Ni- 
ceta  fra’Geti.  I Pilo/ori  del- 
la Dacia  d’Aurcliano,  p.897- 
808.899. gii.  Tumulti  Gotici 
di  Tribigildo  e di  Gaina  (A. 
399-400)^.901.902.903.904. 
go5.  1 popoli  d’  Alarico  in 
Italia  ( A.399-400  ) , p.  go2. 
go3.  Studj  della  Santa  Scrit- 
tura presso  i Goti  Cristiani 
(A.401-403),  11.906.910.  Ala- 
rico vinto  da  Slilicoue  in  Poi- 
lenza  (A.4o2),p.go7.go8.  Bat- 
taglia da  lui  perduta  in  Ve- 
rona, p.gog.  Feste  in  Roma 
cd  Iscrizione  per  la  vittoria 
su’Geti,  p.gio.  Piuovo  accoz- 
zamento de’ Geli  o Goti  con 
Radagaiso,  sconfitto  da  Stili- 
cene (A.404),  p-9n.9ta.g13. 
Confusione  presso  alcuniScrit- 
tori  falla  de’Goli  vincitori  coi 
Marcomanni  ed  i Qnadi  vinti 
nella  Germania,  p.91 4. 1 Go- 
ti, Federati  co’Romani,  sul- 
l’Eufrate  (A^ofi^.p.giS.  Altri 
con  Saro  spediti  nelle  Gallie 
(A.407),  p.  918919.  Alarico 
da  capo  in  Italia  co’ suoi  Goti 
(A.408),  p.920.  Varj  eventi 
della  guerra  -,  presa  e saccheg- 
gio di  Roma  (A.409),  p.925. 
926.927.928. Umanità  de’  vin- 
citori , p.927.  Lutto  del  Mon- 
do Romano  , p.  928. 

GET1  o GOTI.  Fama,  che  Vi- 
sigoti avessero  spogliato  Ro- 
ma di  molti  libri:  questi  si 
dissero  trasportali  nella  Sve- 
zia , p.  934.935.  Passaggio  e 
dominazione  de’ Geli  o Goti 
d’Ermanarico  nella  Scandina- 
via, dopo  la  venuta  degli  Un- 
ni, p.  935.936.950.960.  Tra- 
dizioni e favole  intorno  alle 
gesle  ed  alle  conquiste  d’O- 
dino  in  Germania  ed  in  lscan- 
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dinavia  , p.  94 1.942.943.948. 
94g.g5o.  Religione  Zarnolxia- 
ua  e lingua  Gotica  ivi  porta- 
te, Iòid.  Se  Odino  fosse  un 
Goto,  p.941.11  Gul-emio,  p. 
948.  1 Liutarj  o Cantori  dei 
Goti,  p.949.  Congetture  sulle 
Canzoni  Gotiche  intorno  al- 
l’uscita di  Bcrico,  quasi  Vo- 
lessero i Goti  dopo  Ermana- 
rico  far  credere  nel  conqui- 
stare la  Scandinavia,  che  que- 
sta fosse  F antica  lor  patria, 
p.g52.g53.  Altri  istituti  Goti- 
ci nella  Scandinavia.  11  Bru- 
nakold,  p.953.954.  Le  leggi 
di  Scandinavia  non  conobbe- 
ro il  guidrigildo  Germanico 
giammai  , p.  957.  Se  con  la 
lingua  Getica  o Gotica  passas- 
se altresì  l’Alfabeto  cFUlfila 
nella  Scandinavia  , p.  961. 
962.  I Goti  dell’lsole  Britan- 
niche, p 96^.963.  Tradizioni 
sull’origine  Gotica  de’  Pitti, 
p. 963.964.  Lo  Schisino  o Go- 
tismo  di  Santo  Epifanio  , p. 
g65.  Torrismondo,  Re  degli 
Ostrogoti  (A.409),  p.965.966. 
1 Goti  Psatiriani  e Buccel- 
larii,  967.968. 1 Goti  d’Ala- 
rico  ne’Bruzj.  Loro  stimate. 
Morte  d’ Alarico  (A.4io)[,  p. 
973.  974.  975.  I Goti  chia- 
mati Tru/i,  D.983. 1 Goti  e la 
Gozia  di  Paolo  Orosio,  p.983. 
984.  Morte  di  Torrismondo. 
Suo  figlinolo  Berismundo  de- 
gli Amali,  per  non  si  vede 
sottoposto  agli  Unni , fogge 
verso  l’ Occidente  d’  Europa 
(A. 4 11),  pg85.  Ataullq,  Re 
de’Visigoti,  nelle  Gallie  (A. 
412),  p.  985.  986.  987.  Sue 
nozze  con  Placidia  , sordi: 
d’  Onorio  Augusto  (A.  414) 
p.  994.  995.  Dopo  Ataulib 
Visigoti  scelgono  Valila.  Af 


1644 

Impanienti  de’  Visigoti  cosi 
nelle  Gallie  come  in  Ispagna, 

P-996  997-9?8-999  100°-  Ar- 
riro  ni  Berismuudo  degli  A- 
mali  presso  Vallia  (A.  417), 
p.  1001.  looa.  ioo3. 

GETI  o GOTI.  Imprese  Visi- 
gotiche nelle  Gallie  (A.421- 
422) , p.  1020.  1021. 1022.  1 
Goti  discacciano  la  tribù  de- 
gli Unni  stanziata  in  Panno- 
nia  ( A.427  ) , p.  1034.  Altri 
Goti  seguono  in  Affrica  il  Re 
de’VandaliGenserico  (A.428), 
p.io36.io37.  Lodi,  che  dava 
Salviano  alla  pudicizia  dei 
Goti  , benché  li  tenesse  per 
porfidi , p.  io38.  Goti  truci- 
dati nelle  Gallie  (A.429),  p. 
io3g.  Propagazione  della  lin- 
gua Gotica  nelle  regioni  tra 
il  Reno  ed  il  Danubio  , p. 
1040. 104 1.1 042. 1043.  Canzo- 
ni Gotiche  sulle  guerre  Bur- 
gundiche,  p.io56.  1 Visigoti 
obbligati  a toglier  l’assedio  da 
Marbona  (A.437),  p.1057.  Ro- 
mani, che  cercavano  rifugio 
presso  i Visigoti, p.1069.  Bre- 
viario de’  Visigoti  , p.  1076. 
Memoria  di  Dromichele,  Re 
de’Gcti,  n.1081.  Leggi  regi- 
strate nel  Teodosiano  , ma 
scritte  in  tempo  de’  tumulti 
GoticidiTribigildoediGaina, 
p.  1087. 1088.  1089.  Memoria 
delle  stimale  Gotiche,  p.  974. 
1090.  Lunga  chioma  de’ Goti, 
p.i  102. Scila  00010  di  Santo 
Asterio,  p.no3.  Zelo  Ariano 
de’Visigoli,  p.i  106.  Unni  as- 
soldati contro  essi  nelle  Gal- 
lie ( A.  439)  , p.  1 1 13.  I Vi- 
sigoti, divenuti  vicini  degli 
Annotici  ( A.  446  ) , p.  922. 
1137.  Gli  Ostrogoti  seguono 
Aitila  (A.447),  p.1140.1141. 

GETI  e GOTI.  Diversi  popoli, 


che  aveano  un  nome  pres- 
soché simile , non  erano  per 
questo  solo  Gelici  o Gotici, 
p.1148.  Se  gl’luti,  che  anda- 
rono alla  conquista  d’Inghil- 
terra cogli  Anglo-Sassoni  , 
fossero  Goti  o Goti,  p.1149. 
Memoria  di  Vidicoia,  fortis- 
simo tra’Goti,  p.1164.  Can- 
zoni Gotiche  nel  banchetto 
d’ Attila,  p.1172.  Il  quale  a- 
mava  la  lingua  Gotica  , p. 
12o5.  Guerra  de’ Visigoti  con- 
tro Aitila  nelle  Gallie  ( A. 
45i),  p.1181. 1182.1186.  Fu- 
nerali di  Teodorico,  Re  dei 
Visigoti  , p.  1187.  Orbicolo 
nel  Tesoro  dc’Goli , p.1189. 

1 Goti  alla  battaglia  del  Ne- 
tad  (A. 453),  p.i 206.  1 Goti 
di  Vadamiro  degli  Amali  si 
fermano  in  I?annonia  (A. 453), 
p.1207.  Se  i Vidioarj  fossero 
un  residuo  di  Goti,  p.1212. 
Se  gli  Unni  al  pari  de’Goti 
entrati  fossero  nella  Scandi- 
navia, p.1214-  I Goti  d’Asia, 
secondo  i più  recenti  Scrittori, 
p.1221.  1 Goti  Tctraxili  della 
Tauride,  p.1222.  Se  gl’ Indo- 
sciti  fossero  Geti  o Goti,  p. 
1223.1224.  Le  Romane  lette- 
re propagate  lra’Goti,  p.  1224. 
1225.  Loro  amore  pel  dritto 
Romano,  p.1225.1226.  Pace 
fra  Romani  e Goti  nelle  Gal- 
lie (A.459),  p.ia4t-  11  Goto 
di  Paoliuo  Penitente,  p.1242. 
Malamente  confusa  la  razza 
de’Goti  con  quella  dc’Germa- 
ni,  p.1270.  .Necessità  di  ben 
discernerle , p.  i33o.  Falsità 
d’una  Costituzione  Gotica  del 
412,  pubblicata  dal  Golda- 
sto  , p.  1273. 

GETI  e GOTI.  1 Nobili  Alverni 
si  sarebbero  dati  a’Goti  nelle 
Gallie  per  Tingiuslizie  di  Sc- 
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tonato  , p.  1374.  Odj  degli 
Unni  contro  i Goti  (A. 468), 
p.i27^.E  degli  Sciri,  p.t37g. 
Gelosia  per  le  distribuzioni 
delle  terre  tra  si  fatti  popoli, 
p.  1280.  E fiere  stragi  ( A. 
469),  p.  128 1.1282.  Propaga- 
zione della  lingua  Ulfilana, 
propriamente  delta  , nella 
Germania  Meridionale  ( A. 
471),  p.1284.1285.  Agatia  dà 
il  nome  di  Goti  a’Borgogno- 
ni,  p.1292.  Pelli,  onde  si  ve- 
stivano i Goti,  p.  886-1294. 
1297.1398.  I Goti  della  Tra- 
cia (A. 473),  p.i3oo.  Ennodio 
dà  il  nome  di  Geli  a'Goli  di 
Tolosa,  p.i3t>4.  Prima  Rac- 
colta delle  lor  leggi  nelle 
Gallio  (A.475),  p.i3io.  Aria- 
nesimo de’popoli  Gotici , p. 
i3oo.i3oi.  Pene  capitali  u- 
aate  fra  essi,  p.i3ii.  Dona- 
zioni e vendite,  p.i3i4.  Per- 
secuzione Ariana  de’Goti  nel- 
le Gallie,  p.i3i5.  I Goti  di 
Videmiro  s’  apparecchiano  a 
passare  in  Italia  (A.475),  p. 
1317.  Gotiche  vecchie  di  Si- 
donio  , p.  i3o6.  V sdi  Goti 
Minori,  Cotoni,  Goti,  Gut- 
toni  , Ietj  , 1vbc-ti  , Ioti  , 
Ostrogoti  e Visiooti. 

GET1A.  Segnala  nella  Misura 
delle  Provincie  Romane  d’un 
Codice  Vaticano  , p.  jo53. 
V edi  GozrA. 

GEVIN1  di  TOLOMEO.  Popoli 
da  lui  collocali  vicino  al  Ti- 
ra o Niestero  , p.  5gg. 

GEUGEN  ( Vedi  Tofa  ).  Dai 
Topa,  temuto  popolo  dell’A- 
sia di  mezzo,  esce  a’tempi  di 
Probo  Imperatore  un  servo , 
che  fonda  ivi  un  nuovo  Im- 
perio, detto  dc’Geugen,  p 969. 
Vedi  Moco-lu.  Sesto  della 
stirpe  di  quel  servo  fu  il  pos- 
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sente  Tuluno  (A.  409)  , che 
conquistò  gl*  immensi  spazj 
sottoposti  agli  Aliai  sull’lr- 
tish  e la  Sclinga  fino  in  Si- 
beria, e rendette  formidabile 
il  nomo  de’Gcugen  , p.g6g. 
970.  Su  Attila  vinto  avesse  i 
Geuget>(A.439),p.in4.m5. 
Poscia  si  favoleggiò,  che  gli 
Avari  fossero  stati  cacciati 
dall'armi  dc’Geugen  , o che 
Avari  e Geugen  fossero  un 
medesimo  popolo  , p.  ia5q. 
1260.  Ciò  che  resiste  agli 
schietti  racconti  di  Prisco 
Rctore/n.1260.  Altri  narrano, 
che  i Turchi  usciti  fossero 
nell’  anno  554  da’  Geugen  , 
tu’quali  regnava  No-ho-an, 
diciotlcssimo  successore  di 
Tuluno  , p.x 322.1 323.  Vedi 
Bertezena.  Da’quali  rimase 
distrutto  il  regno  de’Geugcn, 
p.  1327. 

GEZ1.  Pietra  mirabile,  con  cui 
favolcggiavasi  che  gli  Unni 
suscitassero  venti  e tempeste, 
quando  Attila  prese  a com- 
battere contro  i Geugen,  p. 
1114. 

GIAMBLICO.  Non  so  se  d’Apa- 
mea  o di  Calcide , toccò  di 
Zainolxi  nella  Vita  di  Pita- 
gora  , p.  794. 

G1ASBERIN.  Nell’odierna  Un- 
gheria, tra  il  Danubio  cd  ii 
l'ibisco.  Ivi  credono  alcuni, 
che  Attila  piantato  avesse  la 
sua  Reggia  di  legno,  p.n6G. 
GIASONE.  Capo  d’una  spedi- 
zione di  genti  Occidentali  al 
Fasi  cd  al  piè  del  Caucaso  ; 
una  delle  molte  di  simili 
genti,  che  andarono  da  Po- 
nente a Levante  negli  antichi 
tempi,  p.  i3a5.  V edi  l.°  In- 
dice. 

GlASONEI.  Tcmpj  e mouu- 
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nienti  Eroici,  rinati  nell’A- 
sia in  onor  di  Giasone  ; di- 
strutti da  Pormenione  Mace- 
done, p.i325.  Vedi  I.®  e 1L° 
Indice. 

GIB1CA  o GIB1CO.  Re  de’Bor- 
gognoni,  che  si  stabilirono  in 
quella,  che  oggi  chiamasi  Al- 
sazia , p.  917.918.  Viene  in 
aiuto  di  Costantino  usurpato- 
re  (A.407),  p. 918.988.  Padre 
del  Re  Guutario,  che  militò 
per  l’altro  usurpatore  Giovi- 
no (A.411),  p.  982.988. 1003. 
u>55.  Gibica  ( rammentato 
nelle  leggi  de’  Borgognoni  ) 
sposò  forse  la  figliuola  d’A- 
tauarico,  p.  i23o.  Vedi  Giuk. 

G1BULD0,  p.1267.  Vedi  Ge- 

BUI.  DO. 

GIGANTI.  Ciò  che  diccsi  di 
loro  nelle  leggi  attribuite  a 
Manu  , p.  1128. 

G 1LDOIS  E (1/  Conte).  Si  ribella 
in  Affrica  contro  l’Imperatore 
Onorio  ( A.  397  ) , p.  8g5.  È 
vinto,  p.8g6.gi5.  Annoveralo 
l'ra’Tiranui  dal  Codice  Teo- 
dosiano  , p.  1 104. 
GILDONESCO  PATRIMO- 
NIO. Si  compose  delle  so- 
stanze confiscale  al  Conte  Gil- 
done , p.  896.  91 5. 

G1LFA.  Vedi  Gu.fone. 

G1LF1L  ( Fiume  ).  Ignoto  in 
Paunonia,  sulle  cui  rive  fu- 
rono i Vandali  Asdingi  dis- 
fatti verso  il  332  , p.  750. 

GlLFONE  o GILFA.  Ricorda- 
lo nel  Fimdin-Noregur  co- 
me Re  degl’Iotli  od  latti  di 
Svezia  nel  quarto  secolo,  p. 
q36.  E come  colui,  che  ce- 
dette il  suo  regno  ad  Odino, 
sopraggiungente  nella  Scan- 
dinavia, p.947.  Per  andare  in 
sua  vece  nella  Città  d’Asgar- 
da  verso  il  Tauai , p.  947. 


V’ha  di  coloro,  1 quali  noi 
credono  diverso  da  Ulfila,  e 
però  il  dicono  divenuto  Cri- 
stiano, P.948.Q49.950.  Se  fos- 
se stato  Re  de’  Finnaili  di 
Giomande  , p.  961. 

GINECEO.  Onoria,  sorella  di 
Valentiniano  111.®  , v’  è rin- 
chiusa , p-  >177* 

GINECOCRATUMENI  di  PLI- 
NIO. Nazione  di  Sarmati  al- 
la volta  del  Tanai , p.  480. 
Vedi  1I.°  Indice. 

GINEVRA  ( Città  ).  Ivi  regnò 
(A. 471)  il  Borgognone  Chil- 
perico,  fratello  di  Gundeu- 
co  , p.  1394. 

GINEVRA  [Lago  di).  Detto  an- 
ticamente Lcmano  j dal  qual 
Dome  favoleggiarono  alcuni, 
che  procedesse  quello  degli 
Alemanni  , p.  641». 

GINNOSOF1STI.  Loro  Filoso- 
fia, in  odio  del  Cristianesimo, 
lodata  enormemente  da  Cel- 
so, p.620.  E da  Giuliano  Im- 
peratore , p-78g.  Sidonio  ri- 
corda costoro  nella  Vita  da 
lui  tradotta  d’Apollouio  Tia- 
neo , p.  i3o6. 

GIORGIA.  Parte  dell’antica  ir 
beria  del  Caucaso.  Istorie  , 
che  non  prima  del  secolo  de- 
cim'  ottavo  nc  scrisse  il  Re 
Vatcango,  p. 684.685.  Ivi  la 
serva  Nunia  sparse  la  fede 
Cristiana  fA.326),  p-744.  Ivi 
erano  le  Porte  Caucasee  od 
Iberiche,  p.  1262. 

GIORGIA  d’ARMENIA.  Ivi  si 
fermarono  i Bulgari,  secondo 
Mosè  di  Corene,  p.826.1028. 
1 »3i. 

GIORNANDE.  Suoi  racconti  su 
Diurpanco,  p.53a.  Sull’angu- 
slic  di  Tabas,  p.  537.  bulla 
Scanzia,  p.Go  1.602.  Se  additò 
i Ceum  col  pome  di  Celti  , 


p.647-  Ciò  che  dice  dell’ori- 
gine del  nome  d’Ostrogoti  e 
Visigoti,  p.662.  Di  Decio  Im- 
peratore, p.664.  Dell’origine 
de’Gepidi , p.665.  Di  Decc- 
nco,  p.668.  Di  Cniva,  p.674. 
Di  Turo  e di  Varo , p.  682. 
Delle  Storie  d’  Ablavio  , p. 
690.787.  Degli  Eruli,  p.691. 
De’Re  Aorico  ed  Ararico,  p. 
749.  Del  Gilfìl  e del  Miliare, 
p.i5o.  Del  Re  Geberico , p. 
qbi.  De’Vandali  passati  nella 
Fannonia  , p.  j5a.  De’  Goti 
Minori,  p.  79 1.852.  D’Erma- 
narieo  il  Grande,  p.795.796. 
Del  bifolco  degli  Unni , p. 
827.  Dell’  Unnico  sacrificio 
dopo  il  passaggio  del  Tanai, 
p.828.  De’Vandali,  sospintisi 
verso  il  Reno  , p.  85g.  Dei 
Goti  d’Atanarico,  p.864.  Dcl- 
l’ inquietudine  d’ Alarico  , p. 
885.  Di  StUicone,  p.g2i.Dei 
Suetidi  o Suetans,  p.g5o.  Dei 
Crefenni  e de’  Finnaiti , non 
che  de’Turingi,  p.  951.1217. 
Degli  Ostrogoti , Gautigot  e 
Vagot , p.  960.961.  De’  Goti 
cervi  nell’  isole  Britanniche, 
p.g63.  Degli  Sciti  piò.  antichi 
d’Àbramo  , p.  960.  D’Unni- 
mnndo  degli  Amali,  vincitor 
degli  Svevi,  p.966.  Di  Pia-  j 
cidia,  sorella  a’Onorio,p.97g. 
De’Visigoti  d’Ataulfo,  p.982. 

GlORNAIsDE.  Suoi  racconti 
sulle  nozze  di  Placidia  e 
d’Ataulfo,  p.985.994.  Su  Vcr- 
nnlio,  p.997-  Sugli  Unni  di 
Pannonia  , p.io34.  Sugl’  l te- 
mesti, od  Usti,  p.i  1 1 5. 1 212. 
Sugli  Agazzirri,  p.i  116.1212. 
Su’cavalli  Toringi , p.  1117. 
Su  Blcda,  p.it33. n3/t.  Sugli 
Alani,  che  seguirono  Attila, 
p.1140.  Sulla  guerra  d’Attila 
nelle  Gallie , p.  1180.  1181. 
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1185.1187.1189.  Sugl’lbrioni 
od  Olibnoni,  p.1181.  Sulla 
ruina  d’  Aquilcia  , p.  1193. 
Sull’ultime  geste  e sulla  mor- 
te d’Attila,  p.1197.1198.  Sul- 
l’ Hunnivar , p.  120B.  ia36. 
Sulla  battaglia  del  Netad,  c 
sulle  sedi  novelle  de’  popoli 
dopo  Attila  , p.  1206.  1207. 
1208.1209.1210.  Sul  grande 
accrescimento  de’GÓti  Minori 
d’Ulfila,  p.  1210.  Su’Vidioa- 
rii,  p.1211.1212.  Su’Boiova- 
rii  o Bavari , p.  1212.  Sugli 
Unni  di  Dingesic  , p.  I2i5. 
Sul  Varno  Achiulfo,  p.i232. 
Sn’Bessi  di  Leone  Augusto  , 
.1237.  Sull’infanzia  di  Teo- 
urico,  Re  d’Italia  , p.  1248. 
Sugli  Unni  di  Hormidac,  p. 
1268.  Sulla  vicinanza  de’Bor- 
gognoni  agli  Svevi,  p.1291. 
Sulla  colleganza  d’Eurico  e 
di  Genserico,  p.i3o3.  Sopra 
Eodicio,  p.i3o5.  Su’luogbi  di 
Tfacia  occupati  da  Tendenti - 
ro  degli  Amali,  p.i3ig.  Gior- 
nande  nominato , p.636.667. 
1286. 

GIOVANNI.  Uno  de’Compila- 
tori  del  Codice  Teodosiano  , 
p.  io38. 

GIOVANNI  CRISOSTOMO 
(San).  Sua  predicazione  Cat- 
tolica fra’Goti , e Monastero 
per  essi  fondato  in  Costanti- 
nopoli (A.3g8)  , p.  896.  897. 
Calma  1 furori  di  Gaina  (A. 
400),  p.904.905.  Suo  zelo  per 
la  conversione  de’  Goti  nel 
suo  esilio  (A.404),  p.911.  Sua 
eloquenza , p.  io65. 

GIOVANNI  LIDO.  Ciò  clic 
•questo  Scrittore  di  Lidia  scris- 
se de’  Vandali  Asdingi  nel 
tempo  di  Giustiniano,  p.io33. 

GIOVANNI  , PRIMICERIO 
de’NOTARI.  Si  fa  gridare 


1 
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Imperatore  in  Ravenna  , p. 
1021.  Vinto  col  soccorso  de- 
gli Unni , e poi  ucciso  ( A. 
425),  p.1030.1047.1057.  Ap- 
plaudito dal  Senato  di  Roma, 
p.  io3i.  Annoverato  fra’ Ti- 
ranni dal  Codice  Teodosiano, 
p.  1104. 

GIOVANNI  di  RAVENNA.  Ve- 
scovo di  quella  CitlA  , eli’  ei 
salva  da’  furori  degli  Unni 
d’ Attila  (A.  452),  p.  1195. 

GIOVANNI  il  VANDALO.  Ac- 
cusato d’aver  pratiche  occul- 
te co’Vandali  contro  l’Impe- 
rio.  È vinto  in  battaglia  ed 
ucciso  (A.441),  P.1120.H41. 

GIOVE.  Domiziano,  quasi  vin- 
citore de’  Geti , offerisce  al 
Capitolino  una  iaurca,  p.538. 
Suo  Tempio  in  Olbia  (A.g5), 
p.540.  Dono  di  Traiano  a Gio- 
ve Casio  per  lagrande  vittoria 
sui  Geti  (A.  1 i3),p.585.  Sacri- 
ficio di  Farasmane  lbcro  al 
Capitolino  , p.  545.  Umano 
sangue,  che  Taziano  vide  of- 
ferirsi a Giove  Laeiarc  in  Ro- 
ma, p.619.  Notizia  conferma- 
ta da  Tertulliano,  p.640.  E 
da  Lattanzio,  p.741.  Quattro 
cervi  del  carro  Gotico,  offe- 
riti dall’Imperatore  Aureliano 
a Giove , p.  713. 

G10V1AN0.  Imperatore.  Sua 
ignominiosa  pace  co’Persiani, 
e sua  morte  (A  .363),  p.8oi. 

GI0V1NIAN0.  S.  Girolamo 
scrive  contro  lui,  e descrive 
molli  costumi  de’Barbari  p. 

884. 

GIOVINO.  Si  fa  gridar  Impcra- 
tor  nelle  Gallie  (A.4i  1).  Sue 
guerre  c varie  colleganze  .coi 
Barbari,  p.982.986.995.  Uc- 
ciso ( A.  412  ) , p.  987. 

GIOVINO.  Console.  Suocero 
del  giovine  Conscuzio  di  Nar- 


bnna  , lodato  da  Sidonio  , 

p.  >25o. 

Gll’EI  d'ETICO.  Ignoti  popoli: 
ma  che  sembrano  diversi  dai 
Gepidi  , p.  893. 

GIP  LIDI,  p.893.  Vedi  Gemdt. 

GIROLAMO  (San).  Ciò  eli’  ei 
dice  della  chioma  e delle  fat- 
tezze d’  un  giovine  Franco  , 
andato  in  Palestina,  p.  763. 

Della  patria  e dell’invasionì 
degli  Unni  , p.828.83o.  Del 
Geg  c Magog,  donde  i Goti 
si  credcano  usciti,  p. 875.876. 

965.  De’  Barbari  Massagetici 
del  Tanai,  del  Caucaso  c del 
Caspio  , p.  883.  Degli  orrori 
commessi  nell’Orbe  Romano 
dagli  Unni  (A.3q5),  p.  884. 
x 126.  Si  confortava  pensando 
alla  propagazione  dell’Evan- 
gelio fra’Barbari  (A.3qC),  p. 

891.  S’e’  fosse  il  Traduttore  5 
della  Cosmografia  d’Etico  in 
Latino,  p.892.  Scrive,  che  al- 
cuni Unni  (stanziati  verso  le  & 
Bocche  del  Danubio  ) anda- 
vano imparando  il  Salterio 
(A. 401),  p.906.  Sua  Lettera 
a’Gcli  o Goti,  Sunia  c Fre-  1 
Iella,  p.906  9 io."  Ricorda  gli 
Alemanni  fra’  Barbari  , che 
proruppero  nelle  Gallie  (A. 

406),  p.914.  Sua  Lettera  ad 
Ebidia,p.9i7.  Deplora  la  ces- 
sione di  Spira  e d’Argentina 
(A.409),  p.921.  E miseramen- 
te rimpiange  la  presa  di  Roma 
per  Alarico,  p.928.  Sua  lette- 
ra ad  Agcruchia  (A.410),  p. 

972.  Dovè  fuggire  da  Betlem- 
me per  le  correrie  dc’Barbari 
(A.410),  p.980.  Sua  compas- 
sione per  le  sciagure  patite  da 
Vormazia  in  un  lungo  asse- 
dio, postole  da’ Vandali,  p. 
972.992.  Memoria  de’suoi  gio- 
vanili viaggj  nelle  Gallie,  p. 
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loio.  Il  linguaggio  da  lui 
ascoltato  in  T reviri  non  dif- 
feriva da  quel  de’Galati  nel- 
l’Asia Minore  , p.  1010. 

G1TONI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Eu- 
ropea, p.6oi.  Incredibili  cose, 
che  narransi  di  costoro,  quasi 
fossero  il  vero  ceppo  de’Goti, 
da’  quali  favoleggiasi  essere 
stato  disfatto  il  vasto  Imperio 
de’Gcli  o Daci  di  Decebalo, 
p.602.642.643.936.  ( Ben  po- 
terono i Gitoni  per  1 opposito 
essere  una  Colonia  uscita  dai 
Daco-Gcti  ).  1 Gitoni  confi- 
nanti co’Bulani  o Sulani,  p. 
604.  Se  i Gitoni  fossero  iGoti, 
che  Giornande  afferma  essere 
stati  conquistati  da  Ermana- 
rico  il  Grande , p.  796. 

GIUDAISMO.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  intorno  a questo,  p. 
1 106. 

GIUDEA.  Memoria  de’Germa- 
ni,  che  militavano  in  Giudea, 
p.  514.  Dichiarata  Provincia 
Romana  da  Vespasiano, p.520. 

GIUDEI.  Cercano  levarsi  dal- 
l’obbedienza de’ Romani  (A. 
66),  p.5i3.  Tenuti  come  na- 
zione di  Barbari  da’Greci,  p. 
619.  Tertulliano  scrive  con- 
tro i Giudei , p.  640.  Somi- 
glianza d’alcune  loro  dottrine 
con  quelle  de’  Geli , p.  669. 
Il  nome  di  Giudeo  perde  le 

• sue  antiche  significazioni  e- 
sclusive  dopo  il  Cristianesi- 
mo, p.965.  Costituzione  d’Ar- 
cadio  intorno  a’  Giudei  , p. 
1068.  Leggi  del  Teodosiano 
sull’  osservanza  del  Sabato  , 
p.1069.  E sopra  chi  fingesse 
farsi  Cristiano,  p.io8g.  Ma- 
lavoglienza  d’  alcuni  Giudei 
contro  Libanio,  p.iog3.  Non 
esentati  da’ pesi  delle  Curie, 
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p.1099  Cristiani,  che  si  lice- 
vano Giudei,  p.uófi.  Proibi- 
te le  nozze  fra  le  genti  delle 
due  Religioni,  p.  1107. 

GIUDICE.  Titolo  sovente  dei 
Re  o Capi  di  popoli  nell’An- 
tichità. Il  Goto  Atanarico  an- 
tiponealo  a quello  di  Re  , 
p.  806.  807.  860.  864. 

GIUDICI  dell’ IMPERIO.  Im- 
placabili c cruenti  nelle  Gal- 
lie  (A,435),p.to54.  Contro  la 
loro  insolenza  e procacità  si 
crearono  i Difensori  delle 
Città , p.1066.  Divieti  fatti  ai 
Giudici  civili  da  Teodosio  , 

X.1067.  Altre  leggi  del  Teo- 
osiano  sovrJessi,  p.1068.  E 
di  Maggioriano,  p.1242.1243. 
Incaricati  di  mandare  al  sup- 

S tizio  chi  sacrificasse  agli  Dei 
el  Paganesimo,  p.1191.  Giu- 
dice di  Libanio,  p.iog3.  Leg- 
gi del  Teodosiano  , p.  lo8i. 
1082.1084.  Fra  essi  erano  i 
Duchi  delle  Provincie  , p. 
iog3.  Permesso  de’Giudici  ne- 
cessario per  alienarsi  le  sostan- 
ze de’  Decurioni , p.  1099. 
GIUDIZII  di  DIO.  Primo  esem- 
pio, noto  fin  qui,  di  tali  giu- 
dizj  presso  i Germani  (A.36i), 

G1UD?ZÌI  VESCOVILI.  Fa- 
mosa Legge  di  Costantino  , 
che  i litiganti  nel  mezzo  della 
lite  invocar  potessero  il  giu- 
dizio de’ Vescovi , p.  1191. 
«192.1193.  Legge  modificata 
ed  abrogata  in  parte  da  Mag- 
gioriano , p.  1243. 

GKJK.  Cosi  è chiamato  il  Re 
Gibica  ne’  Niebelungen  , p. 
«o56. 

GIULIANA.  Figliuola  dell’Im- 
peratore Olibrio  , e moglie 
d’  Ariobindo , p.  1298. 
GIULIANO.  Prefetto  de’Giuo- 
4» 
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chi  Gladiatori  di  Nerone  , 
mandò  un  Cavalier  Romano 
da  Carnunto  del  Danubio  al 
Baltico  in  cerca  dell’  ambra 
( A. 66  ) , p.  5o8.  5og. 

GIULIANO.  Vincitore  de’Geti, 
ma  poi  circondato  e posto  in 
fuga  da  essi  al  tempo  di  Do- 
miziano (A.89)  , p.  536.  537. 

GIULIANO. Re  dato  agli  Absili 
del  Caucaso  dall’ Imperatore 
Adriano  (A. 114),  p.586.5g2. 

GIULIANO  ( Salvio  ).  Insigne 
Giureconsulto  , annoverato 
Ira  'Corniti  o Conti  d’Adriano, 
p.588.  Autore  del  famoso  E- 
ditto  Perpetuo  , p.  592. 

GIULIANO  (Didio).  Imperato- 
re , p.  614.  Suo  brevissimo 
Imperio,  e sua  morte,  p.638. 

GIULIANO.  Imperatore,  detto 
1’  Spostala.  Uno  di  quelli 
che  combattè  con  maggior  fe- 
licità contro  i Barbari,  p.759. 
Inviato  da  Costanzo  Augusto 
nelle  Gallie  (A.356),  p.764. 
Guerre  di  Giuliano  contro  i 
Germani  ed  altri  Barbari  Sve- 
vi,  ed  Alemanni  (A.356-357), 
p.767.768.  Sua  insigne  vitto- 
ria d’Argentina , p.  767.768. 
Guerra  contro  gl’lutungi  nel- 
la Rczia  (A.358),  p 768.769. 
Sua  spedizione  contro  i Fran- 
chi Salici , a’  quali  concede 
le  terre  nella  Tossandria  del 
Belgio  (A.358),  p.  769.770. 
771.882.916.  971.990.100g. 
Clemenza  di  Giuliano  verso 
Nebigaslo  , figliuolo  del  Re 
de’Camavi  (A.  358)  , p.  772. 
773.  Novelle  vittorie  sugli 
Alemanni,  p.773.774.  Lo  Sto- 
rico Ainmiano  Marcellino  mi- 
litò sotto  lui  nelle  Gallie  , 
p.  781.  Guerra  di  Giuliano 
contro  il  Re  Orlano  sul  Re- 
no (A.  35g) , p.  783.784.785. 


Sua  vittoria  su’  Franchi  At- 
tuar) (A.36o),  p.785.786.787. 
888.  916.  Gli  Alemanni  del 
Re  Vadomario  si  sollevano, 
c poi  cbieggon  perdono  a Giu.- 
liano  (A.36i),  p. 787.819.  Na- 
vigazione di  Giuliano  sul  Da- 
nubio , c cominciamenti  del 
suo  Imperio  (A.36i),  p.788. 
Ciò  ch’egli  scrisse  de 'costumi 
Germanici,  e dell’asprezza  di 
lor  lingua,  p.  790.  791.  794. 
852.  1010.  Legati  speditigli 
da’Goli  , c suoi  trattati  con 
essi,  quantunque  li  deridesse 
pel  commercio  de’  servi  coi 
Galati , p.799.800.  Sua  guer- 
ra contro  la  Persia.  Lo  segue 
Ammiano  Marcellino(A.363), 
. 800.  801.  Sua  morte  ( A. 
63),  p.801.  U11  suo  parente 
jicr  nome  Procopio  seguii  lo 
in  Persia,  p.8oo.  Poi  si  ribel- 
lò contro  l’Imperio,  e fu  spen- 
to (A.366),  p.803.804.  L’Im- 
perio venuto  pressoché  in  ba- 
lia de' Barbari  dopo  la  morte 
di  Giuliano  , p.  816.  Deride 
ne’ suoi  Libri  le  incantagioni 
de’Geti  o Goti  , p.  g^3.  Sua 
Legge  su’Decurioni , p.1098. 
Simile  per  gli  Antiocheni  , 
p.  1099.  Legazione  degl’  In- 
diani a Giuliano,  p.i  1 28.  Suoi 
Libri  contro  il  Cristianesimo, 
confutati  da  San  Cirillo  d’A- 
lcssandria  , p.  789.  1129. 

GIULIE  (Z,’ stipi).  1 Quadi  cd 
i Marcomanui,  per  traverso 
a quelle  , passano  in  Italia 
(A.372-374),  p.820.891.  Ar- 
bogastc  (A.3g5),  p.882.  Ala- 
rico (A.4oi),  p.  907.908.  E 
Radagaiso  (A.  404),  p.  gii. 
Non  che  alcuni  Visigoti  con- 
tro Aitila  (A.  452),  p.  1195. 

GIULI!.  Altra  volta  stranieri 
a Roma  , p.  478. 
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GIULIO  CARNICO  ( Città  ). 
Tilella  Venezia.  Ivi  Alarico  si 
sofferma  ( A.  408  ) , p.  919. 

GIULIO  ORATORE.  Cosmo- 
grafo della  fine  del  quarto 
secolo  , p.  893.  8g3. 

GIULIO.  Prefetto  dell’Asia  Mi- 
nore , fa  uccidere  i giovani 
Goti  dopo  la  morte  di  Va- 
lente Augusto  (A.378),  p.849. 

GIURA  ( Monti ).  In  potestà  dei 
Borgognoni  (A.456),  p.ia3i. 
S.  Lupicino  v’  edifica  il  Mo- 
nastero di  Condato,  p.ia3i. 
ia5i. 

GIURAMENTO  di  FEDEL- 
TÀ’. Per  le  terre  limìtanee 
e Benejìcj , che  poi  si  dis- 

sero Feudi  , si  prestava  tal 
giuramento  , p.  990.  Se  ne 
avesse  parlato  Sauto  Agosti- 
no , p.  990. 

GIURAMENTO  per  la  SALU- 
TE del  PRINCIPE.  Per  una 
* legge  d’Arcadio  (A.3cj5)  pu- 
nivasi  come  spergiuro  citi  non 
osservasse  i patti  giurati  a tal 
guisa  , p.  1 107. 

GIURECONSULTI.  1 più  gran- 
di fiorirono  verso  i tempi 
d’Alessandro  Severo,  p.1061. 
1062.  Loro  cessazione,  Ibid. 
Lor  meriti,  p.io63.  Formava- 
no in  parte  il  Gius , p.1064. 
Conferivasi  loro  la  Comitiva 
di  primo  grado,  p.  1079.  Cin- 
que furono  trascelti  a forma- 
re autorità  ne’giudizj  (A.43O), 
p.  1032.  l3l2. 

GIUS.  Differenza  tra  questo  e 
le  Leggi  , p.  1064. 

GIUSEPPE  EBREO.  Suoi  rac- 
conti su’Daci  Plisti  o Poli- 
sti , e sulla  conformità  dei 
loro  dogmi  con  quelli  degli 
Esseni  Giudaici , p.  5o5.668. 
669. 

GIUSTINA.  Imperatrice.  Ma- 
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dre  di  Valentiniano  II.® , p. 
883.  Suoi  furori  Ariani  con- 
tro Sant’Ambrogio  (A.  385), 
p.871.  Si  ripara  presso  Teo- 
dosio I.®  (A. 386),  p.874.  Ha 
molti  Goti  e Franchi  alla  sua 
guardia  , p.  897. 

GIUSTINIANO.  Imperatore  , 
p.656.to33.  Compie  i disegni 
non  tutti  recali  ad  effetto  da 
Teodosio  II.”  intorno  alla 
Compilazione  d’  un  Codice  , 
p-io38.io82.io83.  Cenno  alla 
divisione  d' Italia  sotto  Giu- 
stiniano, p.io53.  Responsi- dei 

f rudenti  richiamati  a vita  da 
ui  ne’Digesti,  p.io63.  Rispet- 
tata la  lingua  Latina  delle 
leggi,  p.1064.  Cenno  agli  Am- 
ba sciadori 
ni,  p.1204 

p.  1222. 

GIUSTINO.  Compendiò  nel  se- 
condo secolo  i’istorie  di  Tro- 
go  Pompeo  , p.  597. 
GIUSTINO.  Imperatore.  Cenno 
alla  Legazione  da  lui  spedita 
di  Zemarco  a Disabulo  , Kan 
dei  Turchi , p.  i321. 
GIUSTINO  ( San  ).  Progressi 
da  lui  descritti  dell’Evange- 
lio fra’  Barbari  Scendici  ed 
sima&sobici  (A.  166),  p.616. 
640.745.  Taziano,  suo  disce- 
polo , p.  619. 

GLADIATORI.  Aboliti  da  Co- 
stantino (0,325),  p.746.  Con- 
tinuarono tuttavia  (A.370), 
p.817.  Non  cessati  veramen- 
te. che  a’tempi  d’Onorio  Au- 
gusto , p.  909.  910. 
GLABRIONE.  Vedi  Anicio  A- 
crc.10  Gi.abrioms. 


GLASIS  WOLL.  O Castello 
d’ambra,  incantato,  dove  fa- 
volcggiavasi  abitar  Gebelei- 


speditigli  dagli  Un- 
. Ed  a’  Tetraxili  , 
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trìone  d’Europa,  cosi  dette , 
perchè  ricche  d’  ambra  , p. 
471. 

GLICERIO.  Imperatore.  Suc- 
cede ad  Olibrio,  senza  punto 
consultare  il  Senato  (A.472), 
p.  iagg.i3oo.i3oi.  Persuade 
a Vi  demi  ro  degli  Amali,  ar- 
rivato in  Italia,  di  passar  nel- 
le Gallie  (A.  474) , p.  i3oa. 
i3o3.i3i7.  Cacciato  da  Giu- 
lio Nipote,  fugge  in  Dalma- 
zia, ed  è ordinalo  Vescovo  di. 
Salona  (A.474),  p.i3o3.  Ove 
il  raggiunge  Giulio  Nipote  , 
anch’egli  cacciato  dall’Impe- 
rio ( A.  475) , p.  i3rg. 
GNOMI.  Enti  fantastici  presso 
i Persiani  , p.  na8. 

GOAR.  Re  degli  Alani,  passati 
nelle  Gallie  , parteggia  per 
1’  usurpatore  Costantino  (A. 

409) ,  p-gai.  Che  gli  cede  i 
migliori  paesi  del  Belgio  (A. 

410)  , p.972.  Parteggia  indi 
per  l’altro  usurpatore  Giovi- 
no,p.g8a.  Collegato  posciacoi 
Visigoti  stringe  Vasati  o Ba- 
zas  «l’assedio  (A. 414),  p. g()5. 
E gli  abbandona  , facendo 
pace  co’Bomani  assediati,  p. 
996.  Sua  morte,  p.  i3ti. 

GÓDEMARO.  Re  de’ Visigoti, 
autore  d’alcune  leggi,  e mor- 
to nel  612,  p.  i3io.  i3i2. 
GODEGISCLO.  Vedi  Gouegi- 

01  LO. 

GODEG1SILO.  Re  de’ Vandali, 
che  tentavano  passar  nelle 
Gallie  (A.406),  p.914.  Ucci- 
so in  sul  Reno  da’  Franchi 
(A.40q),  p-971-  Alcuni  Alani 
si  collegarono  con  lui,  p.g$2. 

984- 

GODEGIS1LO  o GODEGI- 
SCLO.  Figliuolo  di  Gundeu- 
co  , Re  de’  Borgognoni  , p. 
ia5o.  Regna  sulla  quarta  par- 


te degli  Stati  di  lui,  dopo  la 
sua  morte  (A. 471),  p.  1294. 

GODOMARO.  Fratello  del  pre- 
cedente, regna  sopra  un’altra 
quarta  parte  del  Regno  Bur- 
gundico  (A.  471),  p.  125o. 
1294‘ 

GODRUNA.  Generò  il  Poeta 
Scandinavico  Eilivo  , p.g36. 
Vedi  Eilivo. 

•GOEI.  Popoli  Cinesi  , a’  quali 
spedissi  una  Legazione  degl’ 
Hiun-nu  , p.  114Ò. 

GOFFREDO  di  MONTMO- 
UTU.  Cronista  semifavoloso 
del  duodecimo  secolo,  attri- 
buisce Gotiche  origini  a’Pitti 
d’ Inghilterra  , p.  962.  Dice 
che  gli  Scoti  fossero  Scili  , 
p.963.  Ciò  che  scrive  d’alcuni 
Goti  spediti  da  Graziano  con- 
tro Massimo  , p.  964. 

GOG.  Disputa  fra  Santo  Am- 
brogio e San  Girolamo,  se  i 
Goti  fossero  i popoli  del  Gog 
delle  Sante  Scrittore,  p.876. 
965.  Proclo  di  Costantinopoli 
predica  intorno  a ciò  (A. 434), 
p.  io5o. 

GOLANDA.  O Terra  de’Goti, 
diversa  dall’Isola  di  Gotlan- 
dia,  p.414.  Ivi  Paolo  Diaco- 
no afferma  essere  arrivai’  i 
Longobardi  , p.  877. 

GOLDASTO  (Melchiorre).  A- 
pocrifa  Costituzione  da  lui 
stampata, come  se  data  l’aves- 
se il  Re  Alaulfo  nel  412  , 
P-  1273- 

GÓMEARIO.  Barbaro  fedele  a 
Valentiniano  I.°  (A.364),  p. 
802. 

GONDEBALDO.  Figliuolo  del 
Re  Gundeuco,  p.  i25o.  Re- 
gnò in  Vienna  dclDclGnato 
(A. 471),  p.  1294.  Divisione 
delle  terre  al  suo  tempo,  p. 
1295.  Se  fosse  nipote  di  Re- 
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«mero,  p.1296.  Creato  Pa- 
trìzio dall’  Imperatore  Oli- 
brio  (A.472),  p.iag8.  Suo  ze- 
lo Arianesco  , p.  i3oi. 

GORDIANI.  1 due  primi  di 
questo  nome  gridati  Impera- 
tori ed  uccisi  nell’  Affrica  , 
P.  658. 

GORDIANO  IH.”  Imperatore, 
p.66o.  Sue  guerre  in  Tracia 
contro  i Goti  e gli  Alani  (A. 
242),  p.661.  Ucciso  in  Persia 
e chiamato  Gotico  nell’Epi- 
taffio postogli  , p.  661.  662. 

GORDIEI  {Monti).  Nell’lberia 
del  Caucaso,  p.  5o2.  6t3.« 

GORGONA.  Isola  del  Tirreno, 
dove  approdò  Rutilio  Numa- 
ziano,  e vide  i Monaci  Cri- 
stiani ( A.  421  ) , p.  1020. 

GORGA  ( Pianura  di).  Ignota; 
in  Persia,  verso  i confini  del- 
1’  Imperio  Romano.  Quivi 
giunge  Costanzo , Ambascia- 
tore di  Leone  Augusto  ( A. 
465  ) , p.  1264.  1278. 

GORGO  ( Città).  Verso  gli  ulti- 
mi limiti  Persiani,  dalla  par- 
te di  Settentrione,  alla  volta 
degli  Unni  Eftaliti,  p.1265. 
Diversa  dalla  Pianura  di 
Gorga,  n.  1265. 

GORIZIA.  Nome  odierno  della 
regione , ove  mori  Arbogaste, 
p.  882. 

GORNEA.  Castello  nell'Alba- 
nia del  Caucaso  , p.  494. 

GOTA  [Città).  Ivi  s’ è trovato 
in  Sassonia  il  Manoscritto  del- 
l'Anonimo Longobardo,  pub- 
blicato dal  Ritler  , p.  853. 

GOTARZE.  Re  de’  Parti.  Sue 
guerre  con  Bardane  (A.  47), 
p.  475.  Sua  crudeltà  e sua 
morte , p.  479. 

GOTE  o GOTE.  Padre  di  Tial- 
ver  , preteso  scopritore  del- 
l’isola di  Gotlandia  nel  pri- 

• 


mo  anno  dell’  Era  Cristiana, 

p.  4x4. 

GOTI  MINORI  ( redi  Gvtt  o 
Goti),  Fermaronsi  con  Ulfila 
nella  Mesia,  e per  essi  prin- 
cipalmente Ulfila  tradusse  in 
Gotico  le  Sante  Scritture  , 

. 791.853.  Abitarono  a piè 
ell’Emo  , verso  Nicopoli  , 
p.  852.  868.  910.  1210.  1284. 
i3oi.  Crebbero  a numero  im- 
menso , p.  852.  Loro  lingua 
Ulfilana  (A.3g8),  p.897.910. 
Trasfusa  ne’  Borgognoni  , p. 
9i3.  Diffusione  grandissima 
di  tal  lingua,  p. 948.  In  Ger- 
mania, p.io56.  Nella  Scan- 
dinavia , p.  1148. 

GOTI  MONACI.  Nel  Monastero 
di  Promoto  in  Costantinopoli, 

G^TlNl'  di  TACITO.  Popoli 
di  Germania,  che  parlavano 
la  lingua  de’Galli,  p.53».  E 
però  tenuti  come  stranieri,  p. 
547.  Chiamati  Colini  da  Dio- 
ne Cassio.  Lor  tradimento 
contro  Marco  Aurelio  ( A. 
175),  p.623.  Se  fossero  i Celti, 
nominati  da  Trebellio  Pol- 
itone , p.  700. 

GOTLSCANZ1A  di  GIORNAN- 
DE.  Terra  vicina  alle  foci 
della  Vistola  , p.  414.  Vedi 
I*  Indice. 

GOTLANDA  o GOTLANDIA 
(Isola).  Del  Baltico,  la  quale 
senza  niun  documento  si  dice 
scoperta  nel  primo  anno  del- 
l’Era Cristiana,  p.414.  Sasso- 
ne Grammatico  scrive  d’  es- 
servi pervenuti i Longobardi, 
p.  855.  Ritmo  di  Gotlandia 
intorno  all’  arrivo  loro  nel- 
l’ isola  , ed  alle  prime  loro 
avventure , p.  854. 

GOTOFREDO  (Iacopo).  Pub- 
blica la  Cosmografia  intitolata 
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Esposizione  di  tulio  il  Mon- 
do , p.  1040. 

GOTONI  di  TACITO  ( Vedi 
Gutoni  e Guttoni  ),  Se  fos* 
sero  i Unioni  di  Strabone  , 
P.42Q.  Incerto  il  luogo  della 
Settentrionale  Germania,  ove 
abitavano  , p.  452.  Loro  co- 
stumi, p.45a.  Loro  conquista 
del  JBov inaino  (A. 19),  p.453. 
Rispetto  pe’Ile,  p.  454.  Sog- 
getti al  Re  Catualda  o Got- 
valdo,  p.453.  Alcuni  fuggono 
con  lui  verno  il  Danubio,  ed 
ivi  Tiberio  impone  loroVan- 
nio  a Re  (A. 19),  p.  455.  Se 
fossero  uno  stesso  popolo  essi 
cd  i Guttoni  di  Plinio  , p. 
483.  Tacito  annoverò  i Goto- 
ui  di  Gotvaldo  fra  gli  Svevi, 
p.484.  Ciliari  per  la  memoria 
di  Gotvaldo  e per  la  loro  Co- 
lonia del  Regno  V miniano  , 
p.  547.  56i.  Privi  affatto  di 
scrittura  e d’ Alfabeto,  p.56i. 
Diversi  affatto  da’Gitoni  del- 
la Sarntazia  Europea’ di  To- 
lomeo, p.601.  Falsità  dell’o- 
pinione, che  il  pio  ol  popolo 
de’Goloni  di  Gotvaldo  fosse 
il  progenitore  del  gran  popo- 
lo de’Geti  o Goti,  p.6Q2.642. 
643.  ( Poterono  essere  nondi- 
meno un’  antica  Colonia  dei 
Geli  o Goti  spintasi  nella  Set- 
tentrionale Germania).  Tolo- 
meo non  conobbe  i Golonidi 
Gotvaldo,  p.611.  1 più  dili- 
genti Scrittori,  e soprattutto 
gli  Antichi,  non  confondono 
questi  Gotoni  co’Gcti  o Goti, 
p.  702.  793.  Se  dopo  Tacilo 
fossero  passati  co’  Daco-Gcti 
d’Ermanarico  e con  altri  po- 
poli nella  Scandinavia,  p.936. 
O se  impreso  avessero  una 
qualche  spedizione  verso  il 
Chcrsoncso  de’ Cimbri  ( Vedi 


Goti  ed  Ioti  ),  p.t»48.  Non 
più  i Gotoni  ricordati  da  niu- 
no  dopo  Tar  ilo  , p.  452. 

GOTTEMBURGO  (Città).  In 
lsvezia  , falsamente  credula 
esser  vicina  del  Monte  Sevo 
di  Plinio  , p.  473. 

GOTUNNI.  Vedi  Gaotwnn t. 

GOTVALDO.  Re  de’  Coloni. 
Vedi  Catcauja. 

GOZIA.  Paese  de’Geti  o Goti, 
dove  si  condusse  Audio  a pre- 
dicare il  Vangelo,  p.745.  As- 
salila da  Valente  Augusto  (A. 
368),  p.8o(j.  La  quale  tutta  si 

. leva  contro  lui  qualche  anni 
dopo,  p.822.  Chiesa  Cattolica 
di  Gozia  , p.823.824.  IJline, 
Vescovo  di  Gozia  (A.  3q8)  , 
p.897.  Moduario,  Diacono  di 
nella  ( A. 404),  p. 9 11.  Gozia 
cscrilla  da  Paolo  Orosio  , 
p.984.985.  E da 'Messi  di  Teo- 
dosio, p.io52.  Ataulfo  all’Im- 
perio Romano  volea  dare  il 
noine  di  Gozia  , p.  995. 

GOZIA  delle  GALLIE.  Cosi 
chiamate  una  parte  di  queste 
dopo  l’arrivo  del  Visigoto  A- 
luulfo  , p.  1001. 

GOZIA  di  SVEZIA.  Così  chia- 
mata una  parte  della  Scan- 
dinavia per  l’arrivo  de’Geti 
o Goti,  ovvero  dc’Daco-Geli 
dopo  Ermanarico  , p.  862. 

GRAN  ( Città  ).  Dell’  odierna 
Ungheria,  p.  621.833.  Vedi 
Bkkoezione. 

GRADICT1A  ( Città  ).  Nell’o- 
dierna Transilvania,  e vicina 
dell’antica  Sarmizagelusa  di 
Decebalo  , p.  574. 

GR AMATICI.  Stauziamcnli  del 
Teodosiano  intorno  ad  essi  , 
p.  ito3. 

GRAMMATICO.  Vedi  Krhtoo. 

GRAMMATICO.  Vedi  Sasso- 
ne Grammatico. 

• 
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GRAZIANO.  Imperatore.  Gio-  Siriaco,  p.  gq3.  li  Greco  ed 

▼inetto,  accompagna  Valen-  il  Romano  lurono  i soli  idio- 

tiniano  l.“,  suo  padre,  contro  mi  scritti  d’  Europa  innanzi 

gli  Alemanni  (A. 367),  p.8o5.  1’  Ulfilano-Gotico  , p.  io56. 

Discepolo  d’ Ausonio,  p.  808.  La  lingua  Greca  non  preval- 

809.  Marito  di  Flavia  (io-  se  nel  Codice  Tcodosiano  , 

stanza,  p.820.  Ha  il  fratello  scritto  in  Latino,  p.1064.  Rin- 

Valentiniano  Il.°  a collega  giovanita  pel  Cristianesimo  , 

nell’Imperio  (A.375),  p.  833.  p.io65.  La  voce  lìurgi  d’ori- 

Spedisce  aiuti  a Valente  Au-  giue  Greca,  non  Germanica, 

gusto  contro  i Goti,  p.  842.  p. 1081. E quella  di  Scarnavi, 

843.  Sua  vittoria  sugli  Ale-  p.1287.  Poema  degli  Epigoni 

manni  Lenticnsi  (A. 377),  p.  d'Omero , p.  i33o.  Se  in  tal 

844.845.  Sua  lettera  a Valen-  lingua  mancasse  l’uscita  delle 

le,  p.846.  Teodosio  gli  reca  parole  in  ava,  p.597.  I Fra- 

nolizie  (l'Oriente , p.  849.  E cti  e Cala  frac  ti  , p.  600. 

Graziano  il  dichiara  suo  Col-  GRECI  e GRECIA.  1 Greci  ch- 
iesa neH’Iinperio  (A.379),  p.  ber  notizia  del  Baltico  prima 

800.  Dura  pace  conclusa  da  de’Romani , p.  414.  La  loro 

Graziano  con  Fritigerno  ed  pronunzia  e quella  de’Roma- 

allri  Goti  ( A.38o  ) , p.  860.  ni  mutavano  il  suono  de’nomi 

Oraziano  spedisce  Bantone  e delle  parole  de’Barbari,  p. 

co’Fraochi  a Teodosio, p.861.  421.604.641.  Abitavano  in 

Graziano  trasmette  Varazdate  Tomi  e nelle  circostanti  città 

Armeno  nella  Tuie  (A.382),  (A.i3),  p.436.  Vestivano  ivi 

p.86g.  Deciso  nelle  Gallie  , le  brache  alla  Barbarica,  p. 

p.  870.  Sua  legge  intorno  ai  448.  Imparavano  al  tempo 

Giudici,  p.  1066.  Su’  merca-  d’Ovidio  la  lingua  de’Geti  o 

tanti,  p.ioi5.  Su’Coloni,  p.  Goti,  p.449.  Dettero  il  nome 

1101.  Memoria  del  suo  Con-  d ' Eletlridi  alle  G lessane , 

solato, p.i 073.  Favole su’Goli  p.471.  Conobberoil  culto  dei 

di  Scizia  , da  lui  spediti  in  Dioscuri  sul  Baltico , p.488. 

Brettagna,  p.  963.  E contro  Città  da  essi  edificate  od  am- 

Massimo,  p.  964.  pliate  sul  Fasi,  p.5o3.  Che 

GRAZIANO.  Dsurpalore  del-  sarebbe  stato, se  opposti  non  si 

l’Imperio  nelle  Gallie  ( A.  fossero  alla  Barbarie  Asiati- 
407  ) , p.  917.  ca,  p.5t>7.5i3.  Davano  il  no- 

GRECA  LINGUA.  La  lingua  me  di  Cadusii  a’Geli,  p.52i. 

d’Omero,  d’Erodoto  e di  Pia-  Vanità  de’ Greci  nel  dare  il 

tone  non  discende  dal  Sam-  nome  de’loro  Iddìi  a quelli 

se  rito-,  quantunque  uno  fosse  de’  Barbari  , p.  525.  Favole 

stato  in  principio  il  linguag-  d’  Apollonio  Tianeo  intorno 

gio  sulle  labbra  degli  uomini,  a’ioro  stabilimenti  nell’India, 

p. 1220.1221.1327.1328.1329.  p.540.54 1.542.543.1 325.  Me- 

Vcnuta  meno  in  Tomi  ( A.  moria  deil’arti  da  loro  intro- 
r3) , p.448.  L’Armenia  fino  dotte  nella  Sogdiana,  p.544. 

a Mesrob  non  ebbe  altre  Bib-  Solo  Greci  e Romani  ci  tra- 

hie  se  non  in  Greco  ed  in  I mandarono  la  rinomanza  dei 
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Barbari,  p.564.  I Geti  o Goti 
di  Decebalo  vennero  imitan- 
do l’Architettura  de’ Greci , 
p.575.  Orgoglio  de’Greci  ver- 
so i Barbari,  p.5g3.  Nel  Regno 
del  Bosforo  Cimmerio  ap- 
prende.-'tisi  le  discipline  dei 
Greci,  p.5g6.  La  Grecia  ves- 
sala da' Costobocci , p.616.  I 
Greci  avcano  per  Barbara  la 
nazione  Giudaica,  p.619.  Re- 
darguiti aspramente  di  ciò  da- 
gli Scrittori  Cristiani,  p.619. 
635.  636.  1129. 

GRECI  e GRECIA.  Racconti  di 
Luciano  sopra  una  guerra  dei 
Greci  control  Sarma  ti,  p.635. 
Meglio  conosciuta  da’Gred, 
al  tempo  di  Caracalla,  qual 
fosse  la  vera  pronunzia  del 
nome  dc’Gcti,  o Goti,  p.641. 
Sebbene  appo  i Greci  si  con- 
fondessero questi  non  di  rado 
con  gli  Sciti , p.  645.  Come 
soleano  confondere  i Celti  co- 
gli Alemanni,  p.  646.  E gli 
Alani  e gli  Unni  co'Massageti 
d’Erodoto,  p.828.  Regno  ed 
arti  de’Greci  nella  Bratliana, 
p.  652.  1327.  Favole  su  Za- 
molxi,  come  s’e’  fosse  un  Gre- 
co, p.  669.  Ammirazione  dei 
Greci  Cristiani  per  le  dottri- 
ne de’  Celti  e ae’  Goti  sullo 
stato  deH’auime  dopo  la  mor- 
te, p.670.  La  Grecia  tribolata 
da’ Barbari  verso  la  metà  del 
terzo  secolo,  p.  677.694.700. 
707.  Qual  nome  da’Grcci  si 
desse  agli  Eruli,  p.  690.691. 
Memoria  de’Greci,  che  s’im- 
barbarirono, col  nome  di  Ge- 
loni, p.693.  1 Greci  derisi  pei 
loro  studj  dagli  Eruli,  p.6g5. 
1 Franchi  approdano  in  Gre- 
cia, p.724.  Nuova  letteratura 
Cristiana  presso  i Greci , p. 
728.  Alcuni  arcani  riti  di 


Grecia  imparati  da  un  Ale- 
manno  , p.  767.  L*  Alfabeto 
Greco  diè  in  parte  1’  origine 
al  Getico  o Gotico  d’Ulfìla, 
n.  792.949.  Bautone  il  Franco 
lodalo  da  Santo  Agostino,  è 
indizio  d’ aver  egli  appreso 
lettere  Greche,  p.871.  Passate 
col  Cristianesimo  in  mezzo  ai 
Ceti  o Goti,  p.1042.  1 Visi- 
goti manomettono  la  Grecia, 
p.  885.  888.  890.  891. 

GRECI  c GRECIA.  Mitologia 
Greca  nell’Edda,  p.  937.  Se 
Dionigi  d’Alicarnasso  avesse 
voluto  far  credeA  d’essere  i 
Romani  prole  de’  Greci  , p. 
g53.  Memoria  de’  Commerrj 
antichi  de’Geti  co’Greci  , p. 
962.  1 Greci  chiamavano  Ra 
il  Volga,  p.1028.  Greco  Cos- 
mograio  sotto  Costantino,*  p. 
1040.  Sindaci  delle  città  pres- 
so i Greci,  p.1066.  Memoria 
delle  manomessioni  antiche 
degli  schiavi  appo  essi  , p. 
1072.  Tachigrafi , p.  1084. 
Greche  leggi  d’ Eraclea  Ta- 
rentina  , p.  ioq6.  Anliquarj 
Greci  delTeodosiano,p.ii02. 
I Sassoni  gloriavansi  discen- 
dere da’ Greci  d’Alessandro, 
p.1146.1147.  Usi  Greci  delle 
nozze  imitati  nel  banchetto 
d’Attila  , p.  1)71.  Memoria 
d’una  Storia  Greca  d’Attila, 
p.  1205.  1 soli  Greci  , oltre 
gli  Ebrei  ed  i Romani,  scris- 
sero la  Storia,  che  perveune 
a noi , degli  antichi  tempi  , 
p.1220.  Afflitta  la  Grecia  dai 
Vandali,  p.  1227.  Ricchezze 
possedute  da  Paolino  Peni- 
tente in  Grecia,  p.  1242.  1 
Greci  ad  Ormoz,  Re  di  Per- 
sia, dettero  il  nome  d’Ormis- 
da,  p.  1258.  Eleganza  delle 
lor  mense,  p.1271.  La  Grecia 
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vagheggiata  da  Teodemiro 
degli  Amali,  p.i3i8.  Non  dia 
inventò  i Giaso/iei  dell’Asia, 

p.  i3a5. 

GRECI  BIZANTINI.  Qualche 
volta  usarono  di  gridar  gl’im- 
peratori, col  sollevarlo  sullo 
scudo  , p.  5i8.  Riguardati  i 
Greci  Bizantini  come  un  Mu- 
nicipio ed  una  Colonia  di  Ro- 
ma, p.  934.  Sentimento  del- 
l’Italia contro  essi  alla  morte 
d’Ooorio,  p.  ìoai.ioaa.  Ciò 
che  presso  gli  Scrittori  Gre- 
co-Bizantini si  legge  delle 
prime  dimore  de’ Turchi,  p. 
i3aa. 

GRECO.  Prigioniero  d’Attila  in 
Vimioacio,  e venuto  in  gran 
fortuna  presso  lui , p.  1 iaa. 
Suoi  ragionamenti  con  Prisco 
Retore,  magniiicando  la  feli- 
cità di  viver  ira  gli  Unni , e 
lungi  dalle  fraudi  Romane  , 
jp.  1168. 

GRECO.  Vescovo  di  Marsiglia, 
ed  amico  d’Apollinare  Sido- 
nio  ( A.  474  ) , p.  »3o5. 

GRECÒ  LO.  Antem  io  Impera- 
tore deriso  con  questo  nopie, 
p.  1397. 

GREGORIANO  CODICE  , p. 
754-  io38.  1061.  1064. 

GREGORIO  ILLUMINATO- 
RE (San).  Dell’antica  e regia 
Stirpe  degli  Arsacidi , scam- 
palo dall’eccidio  della  sua  fa- 
miglia in  tenera  età  (A.23Q 
p.  653,  Diviene  1’  Apostolo 
d’  Rrmcpia  , p.  653.  740. 

GREGORIO  di  NAZ1ANZO 
(Sap).  Sua  eloquenza,  p ,io65. 

GREGORIO  di  N1SSR.  Suoi 
Vescovili  giudizj , p.  1192. 

GREGORIO  TAUMA  TURGO 
(San).  Sua  Lettera  Canonica 
intorno  alle  calamità  recate 
da’Goti  alla  Cappadocia  (A. 
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359),  p.68 1 . Sua  carità,  p.68 1 . 
682.  Sua  morte  (A. 264)  , p. 
690. 

GREGORIO  TURONESE.  Sto- 
rico dei  sesto  secolo.  Suoi  rac- 
conti dell’origine  Pannonica 
de'  Franchi , p.  485.486.  Del 
parentado  fra  il  Visigoto  Ata- 
narico,  ed  un  Re  de’ Borgo- 
gnoni, p.84i.i23o.  De’Fran- 
chi  Teodemero  ed  Ascila  , 
p.  899.  Dell’ Arianesimo  dei 
Borgognoni,  p.  ioo3.  Dell’a- 
dorazione de’bosclii  e dell’ac- 
que  non  che  delle  bestie  pres- 
so i Franchi , p.  1004.  Del 
primo  Re  di  costoro,  p.  1007. 
E soprattutto  di  Faramondo, 
p.1008.  Di  Clodione,  p.1045. 
Non  dice,  che  questi  nascesse 
da  Teodemero,  p.to47.  Suoi 
dubbj  su  Mcrovco,  p.  1178. 
1233,1234.  Ciò  che  narra  del- 
la guerra  d’Attila  nelle  Gal- 
lic,  p.1189.  Della  discenden- 
za di  Gundeuco  dal  Giudice 
Atanarico  , p.  123o. 

GREGORIO.  Autor  del  Codi- 
ce, ove  raccolse  le  leggi  pub- 
blicate dall’  Imperatore  A- 
clriano  e da’successori  lino  a 
Costantino  , p.  754.  Codice 
trasfuso  in  parte  nel  Teodo- 
si no  , p,  io33.  1961.1064. 
GREUTUNGl , p.  835.  redi 
Gauruxor. 

GRIFONI.  Novelle  sparse  del 
loro  arrivo  tra’popoli  del  Ca- 
spio (A. 465),  p.  1260. 

GRON1NGA  {Citta).  Dopo  fieri 
travagli  approda  in  que’lidi 
l’armata  ai  Germania  (A.  1 5), 
p.  44». 

GiìOA.  Poetessa  del  Settentrio- 
ne d’ Europa  , p.  g36. 

GRUMBATTE.  Vecchio  Re  dei 
Chioniti , accompngua  i Per- 
siani all’assedio  d’Amida  (A. 
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35g) , 0.783.  Funerali  d’un 
suo  figliuolo,  ivi  ucciso , p. 
783. 

GRÙTUNGId’AMMIA.NO.  Po- 
poli Ostrogoti  , de’  quali  si 
trova  con  infinita  varietà 
scritto  il  nome  presso  gli  An- 
tichi ( Vedi  Gheutunoi,  Pho- 
ti.vui  , Trutungi  , Tutun- 
ghi),  p.  701.  S’uniscono  con 
innuìncrabili  altri  popoli  con- 
tro i Romani  (A. 269),  p.700. 
701-  702.  Forse  non  diversi 
da’Gaututini,  p.725.  Oppressi 
da  Probo  (A.282),  p.726.  As- 
saliti da  Valente  , p.  806. 
( Vedi  Gautunni).  1 Grutungi 
abitavano  più  prossimi  al  'Pa- 
nai fra’popoli  di  stirpe  Goti- 
ca , p.  835.  Sono  soggiogati 
dagli  Unni  (A.376)  , p.  835. 
Ma  fuggono  in  parte  col  Re 
Viderico  di  tenera  età,  gui- 
dato da’  suoi  tutori  Alateo  e 
Safrucc , verso  il  Danubio  , 
p.  836.  Loro  avventure  , p. 
836.837- Passano  *1  Danubio, 
8.39.840.  Mandano  una  Lega- 
zione per  la  pace  a Valente 
(A.378),  p.846.  Si  sottomet- 
tono a Teodosio  I.“,  per  quan- 
to sembra,  con  altri  Goti,  ed 
ottengono  le  terre  di  Tracia 
( A.38i  ),  p.  868. 

GRUTUNGI,  o PROTINGI  di 
ZGSIMO.  La  parte  de’  Gru- 
tungi  , oJie  rimase  indietro  , 
alla  volta  delTanai, accostasi 
al  Danubio  (A.386^  , pi  872. 
Notabili  particolarità  del  lo- 
ro pssaggio  presso  Eunapio, 
p.  873.  Cristiani,  ed  avendo 
ira  essi  c Monaci  e Vergini, 
p.873.906.911.  Di  tali  Gru- 
tungi alcuni  collocati  furono 
in  Tomi  ; altri  nella  Frigia, 
p. 874.901.  Questi  ultimi  si  ri- 
bellauo  (A.  400)  , p.  go3.  Se  : 


da’Grutungi  fossero  usciti  gli 
Sciti  luiungi  d’Aurcliano,  p. 
914.  Vedi  Iutungt. 

GUADIANA  ( Fiume  ).  Vedi 
Ana. 

GU  A LAMINO.  A'ér/t  Vai.  amtro. 

GUBAZE.  Re  de’Lazi  del  Cau- 
caso, resiste  a’Romani  c cessa 
di  regnare  (A. 456),  p.  n35. 
iq36.  Abbraccia  il  Cristiane- 
simo, e viene  in  Costantino- 
poli , ove  si  prostra  innanzi  a 
San  Daniele  Stilila  (A.465), 
p.  1265.  1266.  1299. 

GUBAZE.  Figliuolo  del  pre- 
cedente. Suo  padre  gli  cede 
il  regno  ( A.  456  ) , p.  1235. 

GUBBIO  ( Città  ).  Ascritta  da 
Tolomeo  Geografo  agli  Oluri 
o<l  Olombri  , p.  6o5. 

GUBERN1.  Vedi  Guceknt. 

GUDAI.  Cosi  oggi  s’appellano 
iPrussiani  da’Lituani,p.i2i2. 

GUDIVARI.  Cosi  corrottamen- 
te si  chiamarono  in  Prussia 
i Vidioarii.  Vedi  Vidioarii 
di  Giornanoe. 

GUELFI  {Famiglia  de).  Cro- 
desi  discendere  da  Unulfo  , 
fratello  del  Re  Odoacre,  p. 
1282. 

GUELFO.  Nome  latinizzato 
d’ Unulfo  0 Wuifo  ( Vedi  que- 
ste due  voci  ),  fratello  dfO- 
doacre  , p.  1282. 

GUGERNI  di  TACITO.  Detti 
altra  volta  Sicambri,  p.461. 
Vedi  II.°  Indice.  S’uniscono 
con  Claudio  Civile  contro 
l’Imperio  Romano  (A.70),  p. 
5i7. 

GUIDRIGILDO  {Vedi  IL8  In- 
dice). Piezzo , che  fra’  Ger- 
mani si  pagava  del  sangue 
sparso  nell’omicidio  volonta- 
rio d’  un  cittadino  , p.  491. 
Uso  del  tutto  ignoto  a’popoli 
Gelici  o Gotici,  p. 491. 555. 
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644.  720.  Orgoglio  , che  ne 
traevano  i Germani,  p.  4ga. 
Universalità  di  tale  uso  in 
Germania,  p.85a.  1 Germani 
lo  portavano  dovunque  an- 
dassero a stabilirsi , p.  85a. 
Uso  abbandonato  dagli  stessi 
Germani,  quando  e’  s’ incor- 
poravano ne’Goti,  come  av- 
venne a’Borgognoni, ed  a’ Van- 
dali , p.  6o5.  667. 732.  too5. 
1124.  Se  gli  Sciri  lo  conser- 
vassero , p.  934.  U*o  recato 
massimamente  in  Italia  dai 
Longobardi,  non  che  da’Fran- 
chi  nelle  Gallie,  p.  g35.  li 
guidrigildo  non  usato  mai 
nella  Scandinavia,  od  aboli- 
to dopo  l’arrivo  de’Goti  d’Er- 
manarico,  p.957.  Il  Guidri- 
gildo nella  Legge  Salica,  p. 
ioo5.  Modi  quivi  stabiliti,  se 
alcuno  mancasse  de’  danari 
per  pagarlo,  p.  1012.  ioi3. 

GU1TG1SCLO.  Fedi  Vitoi- 
acho. 

GUMOARIO.  Re  d’una  tribù 
de 'Franchi,  spedili  dall’  Im- 
peratore Costanzo  a combat- 
tere contro  Giuliano  Cesare 
( A.  36 1 ) , p.  790. 

GUNDERICO.  Nobilissimo  Pi- 
loforo  dc’Geti  o Goti,  depu- 
tato dal  Re  Ostrogota  a guer- 
reggiar contro  l’Imperio  nel- 
la Mesia  (A.25o?),  p.  664. 

GUNDERICO.  Re  de’  Vandali 
Asdingi,  prima  saccheggia  le 
' Gallie,  poi  passa  in  lspagna 
(A.411),  p.  982.  Ingannevoli 
apparenze,  per  le  quali  Pro- 
copio giudicollo  venuto  dal- 
la Palude  Meotide  , p.  g83. 
Le  reliquie  degli  Alani  sotto- 
mettonsi  a lui  nella  Spagna 
(A.417)  , p.  1001.  Vince  gli 
Svevi  nc’Monti  Nervasi  ( A. 
419),  p.1014.  E li  rompe  una 


seconda  volta  ( A.  421  ) , p. 
1018.  La  Spagna  esposta  lun- 
gamente a’suoi  furori,  p.10^2. 
Gli  succede  suo  fratello  Gen- 
serico ( A.  427  ) , p,  io33. 

GUNDEUCO  o GUNDIOCO. 
Re  de’Borgognoni,  figli  wol  di 
Guntario  o Gundicario,  p, 
1229.1230.  Ottiene  terre  nel- 
le Gallie  (A.  455),  p.  123o. 
Guerreggia  contro  gli  Svevi 
di  Recliiario  in  lspagna  { A. 
456),  p.t23i.  Suoi  figliuoli  a 
famiglia,  p.  1260.1351.1294. 
I2g5.  Rafforzasi  con  nuovi 
Borgognoni  (A.471) , p.1291. 
Acquista  nuove  Provincie  nel- 
le Gallie  , p.  1292. 

GUNDIBALO  , p.  1298.  Fedi 
Gondebaldo. 

GUNEHCARlO.  redi  Gunta- 
uro. 

GUNDIOCO.  redi  Gcn'deitco. 

GUNDOMADO.  Re  degli  Ale- 
manni, atterrito  da’prepara- 
tivi  di  Costanzo  Augusto,  gli 
chiede  pace  e P ottiene  ( A. 
354),  p.7.61.  Ucciso  a tradi- 
mento , p.  767. 

GUNG1NCHI.  Riputati  la  più 
nobile  stirpe  tra’Longobardi, 
p.877.  Dalla  quale  usci  Agel- 
murido,  Re  loro,  p.t025.  Ter- 
minò in  una  sua  figliuola  , 
p.  1029. 

GUNTARIO  ( redi  Gundica- 
bio).  Re  de'Borgognonì , fì- 
gHuol  di  Gibica,  p.g82.g88. 
Si  stabilisce  in  Vormazia  , 
p.  989.  993.  Divisione  delle 
tene,  p.  993.1293.  Memoria 
delle  terre  Germaniche,  don- 
d’egli  erasi  partito  , p.1007. 
Guntario  prorompe  nella  Pri- 
ma Belgica  (A-436),  p.lo55. 
Ucciso  in  battaglia  conGo 
Ezio  e contro  gli  Unni  , p. 
io55.  Celebrato  Guntario  iu 
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molte  canzoni  , e così  nelle 
Saga  come  ne?  NMelungeu , 
p.ìo56.  Molti  de’ seguaci  di 
G untano  arrivano  in  Sabau- 
di» > °ggi  Savoia  ( A.  44$  )r 
p.i  i3i.  Fu  egli  padre  di  Gun- 
deuco  , p.  ia3o. 
pUNTIGl  degli  AMALI.  Fi- 
gliuolo d’Andagis  ( A.45i  ), 
p.  1182.  Fu  chiamato  anche 
Baia,  e divenne  Maestro  dei 
Soldati  fra'Romani , p.1208 
Vedi  Baz*. 

GCTE.  Padre  di  Tialver.  Vedi 
Gote. 

GII-TÈ.  Vedi  Gutè. 

GUTÈ  {Vedi  li.”  Indice).  Po- 
poli descritti  dagli  Scrittori 
Cinesi,  non  furono  i proge- 
nitori de’Geti  o Goti , p.6oq. 
CUTI  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Scandia  Vislolana, 
p.601.  Ncppur  essi  furono  i 
progenitori  de’  Goti  o Goti  , 
p.6oi.6oa.6o3.  ( Poterono  es- 
serne una  Colonia,  uscita  in 
più  antichi  tempi  dal  loro 
seno  ).  Non  vogliono  confon- 
dersi jieppure  co’suoi  Gitoni 
della  Surmazia  Europea  , p. 
642.  Non  conquistarono  e non 
distrussero  il  regno  de’Geti  o 

Goti , p.64a.643-7?2-793*  Se 

fossero  stati  gl’Iuti,  che  con- 
quistarono in  compagnia  de- 
gli Anglo-Sassoni  l’inghiltcr- 

xa  (A. 449),  P-1147-  »»48. 

Vedi  Ioti  e Jutlandia.  1 
Guti  di  Tolomeo  non  insegna- 
rono il  linguaggio  Getico- 
Ulfìlauo  a’Goti  d’ Italia  , p. 
79E 

GOTONI.  Vedi  Goxoni  e Gut- 
Tom. 

GUT  o GIJTT.  Cosi  chiamato 
Iddio  nel  linguaggio  dc’Geti 
o Goti  , p.  948. 
GETE-MIO.  O dimora  degli 
Dei , descritta  nell’  Hcims- 


Kringla  .fi  Srtorròne,  p.  948. 

Si  favoleggiava  èssere  in  As- 
garda  sul  Tana!,  ed  esserne 
uscito  Odino,  p.949-  E che 
vi  fosse  tornato,  p.g58.  11  Re 
Svegdero  fa  voto  di  visitare 
il  Gut-cmio  , p.  g5g. 

GDTTL  Vedi  Guidoni. 
GUTTICA.  Prete  Cattolico, 
perseguitato  da’  Zamolxiani 
d’\  tartarico  , Giudice  (A.372- 

GUTTÓNI  del  MElSTON  OMO 
(Vedi  li.*  Indice),  p.452.453. 
Malamente  confusi  co’Geii  o 
Goti,  p.47i.6o2.  Ignoti  a To- 
lomeo, p.611.  Non  più  ricor- 
dati dono  Plinio,  p.452.  Se 
dopo  Plinio  pssati  fossero, 
tutti  od  in  parte,  nella  Scan- 
dinavia , p.  g35. 

GETTONI  VANDALICI  di 
PLINIO.  Spettanti  ad  uno 
de*  cinque  generi  da  lui  de- 
scritti dei  Germani , p.  483. 
6o5.  Privi  di  scrittura  e d’Al- 
labcto,  p.56i.  Se  i Gattonisi 
fossero  accostati  con  gli  al- 
tri Vandali  del  loro  genere  al 
Danubio  (A. 161),  p.609.610. 
643.  Costoro  non  insegnarono 
la  lingua  Gclico-Elfilana  ai 
Goti  d’Italia,  p.793.  Se  fosse- 
ro stati  gl’Iuti  di  lutlandia, 
p.1148.  Vedi  Iuti  e Iutdan- 

DtA. 
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HADDER.  Scaldo  nel  Setten- 
trione d’  Europa  , p.  g36. 
HADELAND.  Contrada  non 
loutana  di  Brema  edell’El- 

h»  * P-  »"8-  _ _ 

HADEL1A.  La  stessa  che  Ha- 
deland. 

HADOLAUN.  La  stessa,  che  le 
due  precedenti,  p.1117. 


HAFF.  Spazj  palliti  osi  alle  i 
della  Vistola  in  forma  d’i 


i alle  foci 

l’tto- 

le  , p.  don 
1IALED-TAL.  Poema,  in  cui 
Eivindo  Skaldapiller  cele- 
brò i fatti  d’inguo , p.  987. 
Fedi  SxuDÀTu.un. 
HàN-PE-TCHEU.  Divenuto 
He  degl’lguri  ddi  Turfon  (A. 
460  ) , p.  1259. 

HARNIM  di  VlTIElNDO  il 
SASSONE.  Questo  Scrittore 
diceva  esser  Greca  si  fatta 

Rarola  , dalla  quale  derivò 
nome  d’Arminio , p.1041. 
Fedi  Hjebos  ed  Hirnim. 
BATTI , p.671.  Erano  i Catti 
di  Germania. 

HAVA-MAL.  Poema  o Ritmo 
principalissimo  dell’EddaSc- 
mundina , p.  937. 
HE1L1G1STAT.  Nome  odierno 
d’un  luogo  del  Norico,  dove 
si  ritirò  San  Severino,  p.i3i6. 
HEIMS-RR1NGLA.  O Giro 
della  Terra.  Insigne  opera 
del  duodecimo  secolo,  com- 
pilata da  SnorroneSturleson, 
p.g38.  Contiene  gH  Annali, 
che  sono  i meno  improbabili 
di  Scandinavia  , p.  939  949 
960.  Suoi  racconti  stilla  Teu- 
cria  0 Turchia  , p.939.  bui 
Vani  del  Tanai,  p.940.  Sulle 
lóro  guerre  con  Ocliào  d’As- 

Sartfa,  p.940.  Sulle  pratiche 
e’ Capriolali  Boreali,  0.943. 
Sue  ferole  sul  capo  ai  Mi- 
mero,  p.944.945.  Sulle  con- 
quiste e la  gloria  d’  Odino, 
- p.945.  Vero,  che  si  nasconde 
fra  quelle  ferole,  p.946.  Suoi 
racconti  su  Gitfa  o .Gilfone, 
Re  degli  Sveoni,  {^947.  Sul 
GrU-emio  c sul  Mann-emio, 
p.  948.  Sulla  soggezione  de- 
gl’ lotti  e degli  Svenni  ad 
Odino,  p.<)5o.  Sopra  Sigtuua 
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p.q53.  Su’dodici  Ari,  p.q63. 
Su ’ Liedas-mider  o Cantori, 
p.953.964.  Sull’età  de’roghi, 
o Brunahold,  p.954.  SuH’i- 
stitnziobi  religiose  d*  Odino, 
p.955.  Sulle  Leggi  d 'Odino, 
p.  967.  Su’  fem  e la  mòrte 
d’ Inguo  , p.  aSg. 
HELIGOLAND  {Isola).  Se  fos- 
se quella,  dove  s’eseteitava 

Kncipalmente  il  cullo  della 
a Erta , p.  490. 

HELM1L  di  GIORNANDE. 
Fedi  Fin. Haiti  di  Giok- 

NANDB. 

HENG1ST.  Sassone  Orientale, 
che  credea  discender  da  Odi- 
no, p.945.  Origine  tenuta  per 
vera  da  Nennio  e da  Beda 
in  Inghilterra  , p.  946.  967. 
Discende  in  Inghilterra  con 
suo  fratello  Horsa  , ed  en- 
trambi ne  conquistano  una 
porzione  ( A449  ) , p.  n5o. 
ia54. 

HERMANNO.  Lo  stesso  che 
Armhno,  p.1041.  Fedi  Hia- 

MISF. 

HERMICHION1.  Fedi  Kebmi- 

M1CHIONI. 

HEROLDO  (Giovanni!.  Pub- 
blicò le  Raccolte  delle  Leggi 
Barbariche , p.  493. 

HEROS.  Od  Eroe  presso  i Gre- 
ci , dalla  qual  parola  Viti— 
chfndo  fe  derivar  il  nome 
d’  Arminio  , p.  1041. 

HERR.  Parola  non  Germani- 
ca, ma  Greca,  secondo  Vi- 
tichindo  , p.  1041 . 
HERVORA  od  HERVARA. 
Guerriera  donzella,  e poetes- 
sa di  Scandinavia  , p.  o3tì. 
11IRMIN  , p.1041.  Fedi  Hak- 
nim  t«l  Iueos. 

HIUN-NO  {Fedi  1*  e IL”  In- 
dicb).  Il  Cinese  Pan-tcao  ra- 
pisce loro  la  dominazione  su- 
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gl’lguri  (A. 97),  p.543.  Sono 
«confitti  nello  «tesso  anno  da 
un  collega  di  Pan- tono;  ed 
obbediscono,  parte  a’Sicn-pi, 
e parte  a’Cinesi , p. 044.969. 
Altre  vittorie  attribuite  aTu- 
luuo  sugl’ Hiun-nu  (A.  409), 
p.970.  Immaginazioni  svaria- 
tissime di  chi  fa  discendere 
dagl’Iliun-nu  gli  Unni  Atli- 
lani,  p.l  114.1144.  11  Degui- 
gnes  più  non  parla  degl’Hiun- 
nu  (topo  l’anno  448,  p.l  145. 

HOLEMBURGO.  Luogo  vici- 
no a Vienna  d’Austria,  dove 
Sceverino  edificò  un  Mona- 
stero , p.  1285. 

ÌIORMIDAC.  Unno  vinto  in 
battaglia  da’Romani,  ottiene 
perdono  ^ A.  466)  , p.  1268. 

IIORSA.  Fratello  di  Hcngist. 
Di  Horsa  diconsi  le  stesse 
cose  già  dette  intorno  ad  llen- 
gist,  p.945.946.957.960.1150. 

13Ó4. 

1IOSTLANGA.  Poema  diTio- 
<lo]fo  d’  Huinc  , p.  q36. 

nUlNE  [Isola).  Del  Baltico, 
dove  poco  prima  del  Mille 
fiori  Tiodolfo  , p.  g36.  g38. 
9Ó0.  954. 

11UN1GARD.  Vedi  Ccntoaud. 

HUNN1VAR  di  GIORNANDE. 
Diversità  grandissima  delle 
congetture,  che  sogliono  farsi 
per  additar  la  situazione  d’un 
tal  paese,  p.  iao5.  Credulo 
anzi  da  certuni  essere  non  un 
paese , ina  una  milizia  degli 
Unni,  p.l  206.  Diversità  del- 
le maniere,  con  cui  è scrìtta 
questa  parola  ne’  Codici  di 
Giornandc,  p.i236.  Ma  cer- 
tamente, secondo  la  sua  in- 
tenzione, fu  questa  una  con- 
trada ove  gli  Unni  fuggirono 
dopo  la  morte  d’  Attila  , p. 
1248.  1277. 


HUTÈ  o HU-pTÈ,  p.608.  Vedi 
Gutjs. 

I 

IA1K.  [Fiume).  Se  fosse  quello, 
che  dicesi  anche  Uralo  , e 
cade  nel  Caspio , ed  il  Dai  co 
di  Tolomeo  , p.  608. 

1ARCA.  Favoloso  Capo  del  Ca- 
stello de’Sapienli  nell’  India 
presso  Apollonio  Tianeo,  p.' 
542. 

IAROSLAF.  Se  nella  Provincia 
Russa  di  questo  nome  abitas- 
sero i Meria  del  Monaco  ne- 
store , p.  796. 

IASSAMAT1  [Vedi  II/Ìndice)- 
Tribù  Meotica  di  Sarmati  , 
de’  quali  ricorre  il  nome  in 
Tolomeo , p.  608. 

IASSARTE  (Fiume)  ( Vedi  11.“ 
Indice).  Della  Transoxiana. 
Sulle  sue  rive  abitarono  glieli 
od  lvec-ti,  p.1222.  Se  fosse 
lo  stesso  che  il  fiume  Oich 
(Vedi  Oich),  p.i32i.  Fino 
all’lassarle  si  distese  il  regno 
del  Turco  Disabulo  nel  sesto 
secolo  , p.  1324. 

LATRO  ( Fiume  ).  In  Tracia. 
Sulle  sue  spondcTraiano  fab- 
bricò Nicopoli  (A.  107),  p.583. 

IATT1.  Vedi  Iotti. 

1AZ1GI  S ARMATI  (Vedili.0 
Indice).  Non  cessavano  d’in- 
festar Tomi,  abitata  dall’e- 
sule Ovidio  (A.  14),  p.  437- 
Accorrono  dal  Tibisco  al 
Vaag,  in  aiuto  del  Re  Vannio 
(A.5i)>  p.  484.  Seguono  la 
parte  di  Vespasiano  (A.6g), 
. 5i5.  Alcuni  Svevi,  forse 
cl  Vaag,  implorano  il  soc- 
corso degl’  Iazigi  (A.85)  , p. 
53i.  Collegati , per  quanto 
sembra , nell’  anno  seguente 
co’Gcli  o Goti  di  Dcceb&lo, 
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p.533.  Altri  Iazigi  parteggia-  . 
no  contro  lui  per  Traiano 
(A.ioi),  p.57«.  11  quale  re- 
stituisce loro  le  terre  da  essi 
perdute  nelle  precedenti 
guerre,  p.577.  Spediscono  Le- 
ali ad  Adriano  per  la  pace 
A.  i34  ) , p.  593.  Chiamati 
Metanasti  da  Tolomeo  c dai 
Greci,  perchè  si  tramutarono 
ad  abitare  ad  Occidente  del- 
la Dacia,  dopo  le  conquiste 
di  Traiano,  p.597.  Alcuni  al- 
tri Iazigi  veggonsi  collocali 
da  Tolomeo  sulla  Palude 
Meolide,  p.6oo.  Gl’Iazigi,  le- 
vati contro  Marco  Aurelio 
(A. 162),  p.614.  Romoreggia- 
110  di  nuovo  insieme  co’Quadi 
(A. 173),  p.621.  Più  di  cento  I 
mila  Romani  prigionieri  pres- 
so i Sarmati  (A.iy5),  p.624. 
Che  finalmente  furono  vinti 
da  Marco  Aurelio,  e gli  do- 
mandarono pace  (A. 175),  p. 
625.  Confermata  da  Commo- 
do (A.i8i),p.fi28.76S.  La  lo- 
ro sede  principale  fu  nc’lno- 
glii  di  quella,  che  oggi  chia- 
masi Ungheria,  tra  Tokai  cd 
Agria  , p.  1166. 

1BERI  ed  IBERIA  del  CAU- 
CASO (Vedi  I.°  e IL”  Indi- 
ce ).  S’  impadroniscono  del- 
l’Armenia (A. 35),  p.467.468. 
Prctendeano  discendere  dai 
Tessali , p.  468.  Dopo  varj 
rivolgimenti,  gl’lberi  tornano 
in  Armenia  (A. 47)  , p.  475. 
Moti  dell’lberia  per  l’ambi- 
zione di  Radainisto  (A.  52) , 
p.493.  Lungo  regno  del  vec- 
chio Farasmane  (A.63),p.5ot. 
5o2.  Gl’  lberi  assaliscono  di 
nuovo  l’Armenia  (A. 120),  p. 
589.  Gl’lberi  vezzeggiati  dal- 
l'Imperatore Adriano  (A. 128- 
1*1  ) , p.  5gt.  Loro  cscrcizj 
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guerrieri , p.  5g5.  Ricordati 
gl’lberi  dal  Pericgetc,  p.606. 
Storie  d’iberia  scritte  dal  Re 
Vatcango,  p.  684.  1 Cazari  , 
perpetui  nemici  degl’  lberi  , 
p.685.  Gl’lbcri  devoti  all’Im- 
perator  Valeriano  (A.  260)  , 
p.686.  Legati  degl’  lberi  ad 
Aureliano  (274),  p.715.  L’I- 
bcria  confinante  con  gli  Sciti 
Udini  di  Plinio,  p.739.  Gl’l- 
beri  collegati  con  Tiridate 
d’Armenia  (A.  3io)  , p.  740. 
Loro  guerra  con  Sancsan,Rc 
de’Massageti  ( A.3 1 3),  p.74 1 . 
Stavano  gl’  lberi  pronti  a 
guerreggiare  per  l’Imperatore 
Costanzo  ( A.  36t  ) , quando 
egli  morì,  p.788.  Ciò  era  per 
effetto  de’  patti  fermati  col- 
l’Imperatore Galerio.Guerra, 
che  ne  seguì  (A.36g),  p.8og. 
810.  Bacurio  d’Ibcria,  p.824. 
825.846.881.  Gl’lbcri  guer- 
reggiarono per  Teodosio  con- 
tro Eugenio  (A.394),  p.881. 
888.  Ausiliari  Palatini  in  Co- 
stantinopoli (A. 406),  p.gi5. 
Gelosie  degl’  lberi  contro  i 
Persiani  (A.428)  , p.  io36. 
Predicazione  Zoroaslrica  in 
Iberia  (A.442),  p.i  125.1127. 
E persecuzione  contro  i Cri- 
stiani, p.1129.  L iberia  con- 
finava cogli  Unni  Sabiri  (A. 
465),  p.1260.  Gran  discorri- 
mento di  Barbari  per  l’Ibcria 
f A.  465-468),  p.1262.1278. 

IBERICHE  PORTE.  Mala- 
mente appellate  Caspie.  Sta- 
vano in  mezzo  al  Caucaso , 
1262.  1278. 

IBERl-SUEDl.  Vedi  Soedi-1- 
bem  della  Peiitinobeiana.. 

I BERMA  (/s ola).  Sotto  Clau- 
dio n’ebbero  più  ampia  con- 
tezza i Romani,  p.471.  Agri- 
cola divisava  conquistarla 
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(A.  83)  , p.  52.3.  E Costanzo 
Cloro  ( A.  3o6  ) , p.  737. 

1BBO  [Aedi  Aogu).  Figliuolo 
di  Gambara;  conduce,  secon- 
do Paolo  Diacono,  i Longo- 
bardi fuori  di  Scandinavia  , 
p.853.  Sue  avventure,  p.853. 
854.  855.  856.  Suoi  novelli 
viaggi  ( A.  38g  ) , p.  877. 

IBIONI  oVIBlUM -di  TOLO- 
MEO. Uno  de’quarantanove 
minori  popoli  della  sua  Sar- 
mazia  (l’Europa , p.6o3.6o4. 
Se  fossero  stati  gli  Obii  di 
Pietro  il  Patrizio  , p.  618. 
Vedi  Obii. 

1BRION1  od  OLIBRIONI  di 
GIORNANDE.  Sembra  che 
fossero  i Breoni  (Vedi  Breo- 
ni),  p.i  181.  Seguitarono  Ezio 
contro  Attila  (A.45i),  p.1181. 

1CEN1.  Popoli  di  Brettagna  , 
obbedirono  al  Re  Prasulago, 
e poi  a Boadicea.  Indegna- 
mente vessati  da’liberli  Ro- 
mani ( A.  6a-C3  ) , p.  499. 

IDACIO  [il  Falso).  Cronica  ma- 
lamente attribuita  da  qualcu- 
no al  vero  ldacio  , p.  1188. 

IDACIO."  Vescovo  di  Limica. 
Suoi  racconti  sulle  vittorie  di 
Teodosio,  p.85o.  Sulle  cru- 
deltà de’ Barbari  nella  Spa- 
gna circa  i primi  anni  del 
quinto  secolo  , p.  982.  983. 
Sulla  prigionia  del  Re  Pre- 
dibaio, p.  996.  Sul  dominio 
Visigotico  da  Tolosa  fino  al- 
l’Oceano, p.1001.  Su' pregi 
di  Alcrobaude,  p.1018.  Sulla 
morte  del  Vandalo  Gunderi- 
co,  p.io33.  ldacio  deputato 
ad  Ezio  (A432),  p.1045.  E 
poi  ad  Lrmcrico , Re  degli 
Svcvi  ( A.  433  ) , p.  1048. 
Gò  die  scrive  delle  vittorie 
d’ Ezio  sovr’Atlila  , p.  1196. 
Deplora  le  calamità  d’Astor- 


ga  ( A.458  ) , p.  1240.  Parla 
d'una  vittoria  ai  Maggioriano 
su’ Visigoti  (A.  4%)  > p.t24>- 

1D1STAV1SO.  [Campo  di).  Ivi 

Germanico  conseguì  una  gran  1 

vittoria  sul  Vesero  (A.  16)  , 

p.  444. 445. 

IDRI  di  TOLOMEO.  Uno  dei 

uaranlanove  minori  popoli  | 

ella  sua  Sarmazia  Europea, 
p.  604. 

IEDZEHD1ED.  Vedi  Isde- 

GARDE.  ( 

1ENT-SAI.  Cosi  chiamati  dagli 
Scrittoli  Gnesi  gli  Alani  , , 

p.  828.  Vedi  II.  Indice. 

1ERASO  [Fiume),  p.597.  Vedi 
Geraso  e Prct. 

IERIO.  Console  con  Ardaburio 
nel  427  , p.  io33.  1034. 

IER.ONE.  Luogo  disertato  dagli 
Eruli  sull’Eussino  (A  .267), 
p.  694. 

IERUaC  ( Vedi  IuRoir.AAC  ).  ^ 

Fortezza  sulla  sommità  del 
Caucaso  ; cagione  di  grandi 
controversie  tra  la  Persia  e 
l’Imperio  Romano  (A.  4651  , 
p.  1262.1263.  Rafforzata  dai 
Persiani  coutro  gli  Unni  Ci- 
dariti  ( A.  468  ) , p.  1278. 

1ETA  [Paese  di)  (Fedi  ì\.°\h- 
dice).  Paese  nell’Asia  di  mez- 
zo, dove  abitavano  gl’lguri, 
p.  1222.  Vedi  Gkta. 

1ETI  ( Vedi  II.°  Indice  ).  Gli 
stessi  che  gl’Iuti  e glTvec-li, 
p.652.  Gl’leti,  distruttori  del 
Regno  di  Batlriaua , p.  702. 

1221.  Non  erano  i Lutugi 
della  Peutingerìana  , p.  702. 

E neppure  i Gufi  od  luti  , 
che  dettero  il  nome  alla  lut- 
landia  , p.  702.  11  Remusat 
( Ricerche  sulle  lingue  Tar- 
tare) dà  loro  arbitrariamente 
il  nome  di  Goti  d’  Asia , p. 

1221 . Non  lurouo  certo  i pro- 
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genitori  de’Geti  di  Decebalo, 
p.  1322.  Ambasciatori  degl’leti 
alla  Cina  due  o tre  anni  do- 
po la  morte  d’Attila,  p.t223. 

1FAS1  ( Fiume).  Favole  d’A  pol- 
lonio  Tianeo  sul  suo  arrivo 
a questo  fiume  nell'  India  , 
p.  541. 

IGELLIONI  di  TOLOMEO. 
Uno  de'quarantu  nove  minori 
popoli  della  sua  Sarmazia 
Europea , p.  601. 

IGIA,  Vedi  Palestina  Salu- 
tare od  Iota. 

IG1LLO.  Conduce  Vandali  e 
Borgognoni  centro  Probo  Au- 
gusto, che  n’uccide  un  gran 
numero  e manda  lgillo  pri- 
gioniero in  Brettagna  (A.277), 
p.  722. 

IGINO  GROMATICO.  Suo  bre- 
vissimo cenno  sulle  guerre  di 
Traiano  in  Dacia,  p.585.  At- 
testa, che  i Daco-Geti  anno- 
veravansi  fra  gli  ausiliari  del- 
le legioni  ( A.  134  ),  p.  5g5. 

IGINO  od  IGNAZIO.  Uno  dei 
primi  Pontefici  dopo  San  Pie- 
tro , p.  616. 

1G  N AZIO.  Vedi  Io  tiro  ( Pa/ta) . 

IGRIONi  di  TOLOMEO.  Po- 
poli di  Germania,  non  lon- 
tani dalle  sorgenti  del  Reno, 

p.  6tt. 

IGURI.  11  loro  paese  si  divide- 
va in  due  regni,  p.543.  Con- 
quistali da  Pant-cao , Cinese 
(A.g5j,  p.543.  Usciti  appena 
dalla  barbarie  nel  primo  c 
nel  secondo  secolo,  secondo 
il  giudizio  del  Rémusat , p. 
1219.  Loro  Alfabeto,  p.1220. 
Gl’lguri  sottoposti  ad  Han- 
pe-tcheu,  p.i25g.  Nè  si  può 
sapere,  che  fosser  fuggiti , e 
che  a v esser  dato  l’origine  agli 
Avari , p.  1 260. 

1LARO.  Pontefice  Romano  , 
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successore  di  San  Leone.  In- 
signe uso  da  lui  fatto  delle 
ricchezze  della  sua  Chiesa  , 
p.1247.  Dà  il  nome  di  suo  di- 
letto figliuolo  a Gundeuco 
Borgognone,  perchè  Cattoli- 
co ( A.  463  ) , p.  12ÓO. 

1LARIANO,  p.i3i8.  VediCuL- 

RIANO. 

ILDEOC.  Figliuolo  di  Lct , e 
quarto  Re  de’  Longobardi , 
p.  io3o. 

1LDERICO.  Figliuolo  d’Ovi- 
da,  c padre  di  Geberico,  Re 
de’  Goti  , p.  75o. 

ILD1CONE.  Sposa  d’Altila,  il 
quale  mori  nella  sera  delle 
nozze  , p.  iig7- 

1LEA  (Penisola)  ( Vedi  II  * In- 
dice). Tra  essa  e Cremili  del- 
la Palude  Mcotidc  abitavano 
gli  Sciti  o Sarmati  ( A.  14), 
p.437.  Memoria  della  morte 
ivi  succeduta  d’Anacarsi,  p. 
604.  Taurosciti  di  Tolomeo 
confinanti  coll’  llea,  p.  600. 

ILERDA.  Oggi  Lerida.  Rechia- 
rio  , Re  degli  Svevi  , se  ne 
impadronisce  con  inganno 
( A.  44g  ) , p.  1 146. 

ILIADE.  Cullo  degli  abitanti 
d’  Olbia  per  Omero  , e per 
l’Iliade  (A.g5),  p.540.  Culto 
nell’India,  secondo  Apollo- 
nio Tianeo,  p.542.  Composta 
l’Iliade  quattrocento  anni  pri- 
ma d’Erodoto,  com’egli  scri- 
ve , p.  i33o. 

ILLEVIONI  di  PLINIO.  Abi- 
tatori della  Scandinavia  in 
cinquecento  cantoui  (A.43)  , 
p.473.  Se  fossero  i Levoni  di 
Tolomeo  , p.  601. 

ILLUDA  ed  ILLIRICI.  Eserciti 
dell’  llliria  guidati  contro  i 
Marcomanni  (A.  5)  , p.  425. 
Valerio  Messalino,  Luogote- 
nente neU'llliria  ( A . 6 ) , p. 

43 
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/j'jfi.  Razze  Cclticliodi  quella  l’Imperio  d’Occidentc  a quel 
Provincia  , p.428.  Divenula  d’Oricnte  (A.437)  , p.  1067. 
del  lutto  Romana  (A.48),  p.  Cominciamento  delle  mano- 
479.  Pochi  soldati  Romani  missioni  degli  schiavi  nelle 

bastavano  a tenerla  in  freno  Chiese  -deU’lllirioo  , p.1073. 

(A.66),  p.5i3.  Se  negl’illirici  1074.  Disposizione  su’giuochi 
dialetti  trovisi  l'etimologia  pubblici  nell’illirico,  p.tio3. 
del  nome  degli  Eruli,  p.696.  Depredato  dagli  Unni  d’At- 
Frequenti  scontri  d’Aurefia-  tila  (A.  442-453)  , p.  i»23. 
no  in  11  liria  contro  i Barbari  1 199.  L’Illirico  vicino  d’A- 

(A.271),  p.  713.  Il  quale  vi  zimo  , p.  1143.  I prigionieri 

ritorna  (A. 275),  p.710,  Probo  dell’Illirico  presso  gli  Unni 
scaccia  da  quella  i Sarmati  *l’ A ttila  erano  i soli  con  quei 
(A. 277),  p-7a3.  E Caro  Im-  di  Tracia,  che  Prisco  Retore 

peratore  (A. 282),  p.726.  Pre-  udi  parlare  in  Greco,  p.i  2o5. 

lettura  del  Pretorio  d’Uliria  Sue  milizie  (A. 449),  p.i  ìSq. 

sotto  Costantino,  p.747.  Pro-  1 Sarmati  collocati  nell’llli- 

vincia  saccheggiata  da’Quadi  rico  dopo  la  morta  d’Attila, 

(A.372-374),  n.820.  Passag-  p.1209. 1282.  L’illirico  deva- 

gio  di  Frigerido  per  l’illiria  stato  dagli  Amali  (A.  456)  , 

contro  i Goti  (A  .377),  p.844.  p.  1 237.  E nuovamente  da  Va- 

Gole  di  Succi  fra  la  Tracia  c lamiro,  zio  di  Teodorico  dc- 

l’Iilirìa,  p.  845.  Nuove  corre-  gli  Amali  fA.463),  p.  1249. 

rie  de’Sarmati  ( A.378  ) , p.  Prefetto  dell'Illirico  in  aiuto 

849.  Data  in  governo  a Tco-  degli  Sciri  (A.468)  , p.1279. 

dosio  (A.379),  p.85o.  1 Sar-  Teodemiro,  padre  di  Teodo- 
mati vi  ricompariscono  ( A.  rico  degli  Amali  , minaccia 

384),  p.871.  Afflitta  enorme-  da  capo  l’illirico  (A.  474)  , 
mente  da  una  moltitudine  di  p.i3o3.  Divenuto  il  perpetuo 
Barbari,  e dall 'esalazioni  del-  desiderio  dell’animo  suo , p. 

la  terra  ( A.3g6  ) , p.  891.  1 i3i8. 

Goti  sparsi  per  l’illiria  cor-  ILLUMINATORE.  Vedi  Gie- 
rono  a salutare  Alarico  dei  00 rio  Illuminatore. 

Baiti,  sì  come  Re  loro  ( A.  ILLUSTRI.  Ottimati,  die  avea- 
400),  p.  902.  Regioni  anno-  no  questo  titolo,  secondo  le 
venate  verso  il  405  nell’ 11-  leggi  del  Teodosiano,p.io77. 
liria,  p.913.  Disegni  di  Sii-  1078. 1 108.  Supplizi  orrendi, 
licone  sovr’cssa,  p.918.  Legge  che  Arcadio  minacciò  a’ioro 
vietante  agli  Scili  di  farvi  I figliuoli,  p.1088.  Altre  leggi, 
dimora  (A.409),  p-924.  L’Jl-  p.  toq3. 
liria,  creduta  Patria  di  Mar-  ILMERD1  della  PEUT1NGE- 
ciano  Augusto,  p.1176.  Vedi  R1ANA.  Popoli  del  Caucaso, 
l.°  e II.®  Indice.  p.  673. 

ILLIRICO  1^'  Illiria).  Par-  ILPER1CO.  Vedi  Chilperico. 
te  dell’llliria.  Devastato  da-  1M1T1E  ( Fiume  ).  Sgorgante 
gli  Alani,  dagli  Svevi  e dai  da’Monti  Cissii  del  Caucaso, 
Vandali  (A.410),  p.971,  Ces-  p.  502. 
rione  dell’Illirico  latta  dal-  1MMAO  di  TOLOMEO  (Mon- 
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/e).  Che  dividea,  secondo  lui, 
le  due  Scizic  di  ((uà  e <li  là 
dall’lmniao  , p.6u3.6o8.6og. 
Pedi  l.°  e li."  Indice. 

IMOLA  ( Città  ).  lugannossi 
Giornandc  scrivendo  , elle 
Ataulfo  in  questa  sposato 
avesse  Placidia  , p.  994. 

1NACH1DI.  Memoria  dell’anti- 
chissima  loro  venula  in  Gre- 
cia , p.  i3a6. 

1NAXUNG1  di  GIORNANDE. 
Ignoti  popoli,  vinti  da  Erma- 
narico  il  Grande  , p.  796. 

INDI,  INDIA  ed  INDIANI.  Ve- 
di l.°  e II."  Indice.  11  Cher- 
soneso  Cambrico  , giudicato 
non  lontano  dall’  India  nel 
Monumento  d’Ancira,  p.420. 
E presso  gli  Scrittori  del  pri- 
mo secolo,  p.474.  Favole  del 
Tianeo  intorno  ad  essa,  p. 540. 
541 .543.543.  i3o(3.  i3a5.  Li- 
bri d’Arriano  sull’  India  , p. 
5gt.  Suoi  Giunosofisti,  p.620. 
789.  Anag  rincacciato  verso 
i confini  dell’India,  p.  653. 
Ambasciadori  degl’indiani  ad 
Aureliano  (A.274),  p.715.  Al- 
tri a Costantino  il  Grande  , 
p.756.  Pretensioni  senza  fon- 
damento storico  d’  un’  anti- 
chissima venuta  degl'indiani 
nella  Tracia,  p.792.  Legazio- 
ne degl’  Indiani  a Giuliano 
Augusto  (A.362),  p.8oo. So- 
verchia estensione,  che  Am- 
miano  Marcellino  diè  al  pae- 
se degli  Alaui  fin  verso  l’In- 
dia, (1.828.  Errori  sull’uscita 
degli  Asi  dall’India  per  an- 
dare nella  Scandinavia  , p. 
933.939.  E sulle  loro  India- 
ne dottrine  , p.  956.  Cenno 
alla  letteratura  Indiana  , p. 
993.  Se  alcune  di  queste  an- 
dassero dall’India  in  Persia, 
o non  piuttosto  dalla  Persia 


nell’India,  p.U28.  Aitila  do- 
nava e ricevea  vestiti  e gem- 
me dell’India,  p.ii58.it65. 
Poca  utilità  di  cercar  neS’In- 
dia  l’origine  de’parlari  c dei 
costumi  dell’Edda  , p.  1214. 
'lutti  i popoli  civili  han  drit- 
to, tolta  di  mezzo  l’autorità 
della  Storia,  d’afEermare  che 
dettero  ciascuno  d’essi  all’In- 
dia la  civiltà,  p.1219.  Sulla 
necessità  di  ridurre  assai  me- 
no incredibili  termini  le  gran- 
di antichità  de’  linguaggi  c 
della  letteratura  dell’India, 
p.  1220.1221.  Conquiste  dc- 
gl’leti,  sotto  il  nome  di  Indo- 
Sciti,  nell’India, p.1222.1223. 
(Vedi  1."  c II."  Indice).  Me- 
moria de’commercj  degli  A- 
orsi  fino  all’India,  p.  1261. 
Le  grandi  antichità  dell’India 
contrarie  a’  computi  anche 
più  larghi  del  Genesi, p.i 326. 
i328.  Lo  studio  degl’indiani 
linguaggi  è nuovo  in  Europa, 
p.  1327.  Ciò  , di  cui  fa  me- 
stieri, è il  conoscere  la  data 
certa  del  più  antico  libro  da 
noi  conosciuto  dell’  India  , 
p.  i32g. 

INDIZIONI.  11  loro  computo 
cominciò  nel  3i3,  p.741.  Leg- 
gi del  Teodosiano  su  tal  ma- 
teria , p.  ioga. 

INDO  ( Fiume  ).  Favole  del 
Tianeo,  (>.641.  Di  Luciano, 
p.6l3.  Primordj  dell’umani- 
tà sull’Eufrate,  non  sull’lu- 
do,  p.1216.  Principali  fiumi 
suoi  tributarj  nel  Pendiab  , 
p.1223.  Se  gli  Etiopi  dell’In- 
dia fossero  andati  nell’Egitto, 
p.i326.  Discipline, clic  i com- 
pagni d’Alessandro  c poi  Mc- 
gastcne  dissero  non  aver  tro- 
vato sull’Indo,  p.i33o.  Fedi 
li."  Indice. 
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INDO  (Giulio).  Vincitore  «lei 
Treviri  ( A.  21  ) , p.  /ite. 

INDO-GERMANI  ( Vedi  1."  e 
II.®  Ivdtce  ).  Favolose  loro 
antichità , p.  i3ag. 

INDO-SCITI  ( Vedi  I.®  c II." 
Indice  ).  Ricordati  così  dal 
Periegete  come  da  Tolomeo, 
p.606.  Procedenti  dalla  stir- 
pe degl’Ieti  , p.1223.  Deno- 
minazione allargata  oltre  ogni 
misura , p.i  329.  Dialetti  cle- 
gl’Indo-Sciti,  argomento  d’i- 
potesi arbitrarie  sulla  loro 
antichità  , p.  562. 

INGENUO.  Prefetto  dellaPan- 
nonia,  salutato  Imperatore  ; 
vinto  ed  ucciso , p.  688. 
INGENUO.  Primario  cittadino 
di  Narbona,  in  casa  il  «piale 
si  celebrarono  le  nozze  d’A- 
taulfo  con  Piaci  dia  (A.4I4), 
p.  qy4. 

INGAVONI  di  PLINIO.  Uno 
de’ cinque  dal  genere  da  lui 
descritti  de’Germani,  p.  483. 
Gl’Ingevoni  appena  ricordali 
con  solo  il  nome  da  Tacito, 
p.545.  Se  a questo  lor  nome 
succedesse  l’altro  de’Sassoni, 
p.  6i3. 

INGHILTERRA.  Memoria  del 
suo  Re  Giacomo  I.®,  p.  492.' 
Pretese  guerre  del  Re  Danc-, 
se  Fiutone  in  Inghilterra  ver- 
soi! secolo  d’Augusto,  p.707. 
Tradizioni  presso  gli  Annali- 
sti d’  Inghilterra  intorno  ad 
Odino,  p.94 1.945.  Pitti  d’In- 
ghilterra , p.  962.  Memoria 
d’Alfredo,  Re  d’Inghilterra, 
p.  1149.  Re  Anglo-Sassoni 
d’ Inghilterra  , p.  1 1 5o. 
INGLESI.  Beda  , massimo  loro 
storico  nell’ottavo  secolo,  p. 
945.  Recente  loro  imperio 
nell*  India  , p.  1327. 
INGU1NG1.  Regai  famiglia  «li 


Svezia  da  lnguo , p.g37.g5gl 
Trenta  loro  sepolcri , p.g54. 
Loro  Zamolxiana  credenza  , 
p.  g55. 

1NGÙI  OMERO  ( Vedi  II.®  In- 
dice). Zio  d’Arminio,  ma  se- 
guitò le  parti  Romane  (A.q), 
p.43t.  Torna  poi  a quelle  del 
nipote  (A.t5),  p.44°-44t-  E 
combatte  con  lui  nel  campo 
d’ Idistaviso  (A.  16) , p.  445. 
Vinto,  p-445.  Accostasi  a M.t- 
robodtio  (A. 17),  p.45o.  Che 
lo  predica  primo  tra’Germa- 
ni  , per  osteggiare  Arammo  , 
p.  431. 

INGUO.  Vedi  Fueio  o Freif.- 
bo,  detto  Inouoi  1 suoi  fatti 
celebrati  ncll’lfaled-Tal,  p. 
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INGUO  li.®  Dà  leggi  alla  Sve- 
zia circa  il  Novecento,  P.9I7. 

INGUO.  Vedi  Ftoi.kero. 

1MNTIMEO  od  IMNTIME- 
RO.  Re  del  Bosforo  Cimme- 
rio, p.65o.67g.  Effigiato  col 
pitto  nelle  monete  , p.  65o. 
E col  capo  della  Dea  Astar- 
tè  , p.  753. 

lNNÓCENZiO.  Agrimensore  di 
Costanzo  Augusto.  Fabbrica 
sottili  navi  contro  i Sarmati 
Liinigsnti  (A.35g).  p.778.779. 

INNOCENZIO.  Pontefice  Ro- 
mano , Ambasciatore  d’Ono- 
rioad  Alarico  (A. 409),  p.g25. 

INQUILINATO  ed  INQUILI- 
NI. Nuova  condizione  otte- 
nuta nel  tempo  d’Alessandro 
Severo  dagli  schiavi  , depu- 
tati a coltivar  le  terre,  p.655. 
Incrementi  Ae^V  inquilini  do- 
po le  vittorie  di  Claudio  il 
Gotico  (A^ifig^  p.705.  Sinc- 
sio  dà  il  nome  a’  inquilini 
a’Barbnri  Federati  (A.3gg) , 
p.901.  Leggi  del  400  in- 
quilini, p.go3.  Altra  del  419, 


p>  1014.  Leggi  del  Codice 
Teodosiano  , p.  1069.  1076. 
1076.1082.  io8g.  1090.  ioga. 
iog3.  1098.  Novelle  di  Va- 
lentiniano  111."  del  45i  , p. 
p.i  190.1 192.  Di  Severo  Im- 
peratore del  465,  p.1267.  Ciò 
che  scrive  Sidonio  intorno 
a\\' inquilinato,  p.iaq6.  Non 
apparisce  ne’ libri  Visigotici 
come  si  fossero  divisi  gl’  in- 
quilini tra’Romani  ed  i Goti, 
p*  i3»4. 

INSUBRI.  Memoria  d’ essersi 
costoro  ammessi  neU’ordine 
Senatorio  , p.  478. 

1NTUERGI  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Germania, 
p.  611. 

IONES  (Guglielmo).  Dopo  gl’ 
Italiani  si  diè  allo  studio  del 
Sarmento  in  Europa,  in  seno 
alla  Società  di  Calcutta , p. 
1327. 

IONSTON  ( Alessandro  ).  Go- 
vernatore di  Ceylan  , scoprì 
che  l’ Ezur-Veda  fu  scritto 
dal  Gesuita  Roberto  de’ No- 
bili, t>.  1328. 

IOTONÈMIO  o IOTUNEMIO. 
Regione  degl’  lotti  od  latti  , 
p.  947.  Vedi  II.0  Indici!. 

IOT'11  od  IATT1.  Se  questi  od 
altripnpoli  Scandinavie^  Pe- 
di li."  Indice)  venissero  da’ 
Fenni  di  Tacito,  p.54g.  Sotto- 
posti all’antico  Gigante  Forn- 
iottcr  c poi  a Gilfa  o Gilfone, 
p.  g36.  947.961.  Si  voltano 
volentieri  ad  Odino , p.  q5o. 
Ricordati  nell’ una  e nell’al- 
tra Edda  , p.  1128. 

IPAN1  [Fiume).  Detto  ora  Bog 
( Fedi  Jl.°  Indice).  Abitavano 
sulle  sue  rive  al  tempo  di 
Plinio  gli  Assiaci  ed  i Cro- 
bù.j,  p.5o6.  Congiunto  col  Bo- 
riatene cade  ncil’Eussino  in 
Olbia,  p.540.  Le  sue  sorgenti 
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abitale  da’Bodeni  o Budini  di 
Tolomeo,  p.5gg.  1 Goti  al- 
largavansi  lino  allTpani  (A. 
244  ) , p.  662. 

IPANl  [Fiume).  Oggi  Cubati 
(V edi  Acardko),  scende  dal 
Caucaso  nell’Eussino.  Vi  re- 
gnavano i Sitaci  (A.5o)  , p. 
480.  5o4. 

IPERBOREI  di  PLINIO.  Sue 
liete  descrizioni  della  loro  fe- 
licità , p.  504. 

IPERBOREI  di  TOLOMEO. 
Viventi  fra 'Monti  Rifei  della 
Sarmazia  d’Asia,  p.607.  Ri- 
cordati da  S.  Cirillo  d’ Ales- 
sandria , p.  789. 

IPPOFAGI  di  TOLOMEO.P01- 
zioncdc’suoi  Iperborei, p.607. 

1PPONA.  Cattedra  di  Santo  A- 
gostino  , p.  g5i.  Visitata  da 
illustri  donne,  che  fuggivano 
l’ira  d’Alarico  (A.4io),p.974. 
Presa  da’ Vandali  (A.4Ì1), 

p.  1044- 

1RCAN1  ed  IRCANIA.  Dimora 
d'Arlabano  in  lrcania  (A .36), 
p.468.  Gl’lrcani  parteggiano 
per  Gotarzc  (A. 47)  , p.  476. 
Ivi  erano  le  vere  Porte  Ca- 
spie, p.5oi.  E la  Porla  di 
Ferro,  clic  diceasi  aver  Ales- 
sandro edificata  e posta  in 
guardia  d’  un  Re  d’ lrcania, 
p.  83o.  Cristianesimo  presso 
gl’lrcani , p.n3o.  Vedi  II.” 
Indice. 

JREtN ARCHI.  Uomini  d’  arnie 
contro  i ladri , secondo  le 
leggi  del  Teodosiano,  p.iogg. 

IRGANA  KON.  Ignoto  monte, 
donde  Abul-Gazi  fa  uscir 
Turco,  figliuolo  di  Noè  , p. 
i322.  Non  v’ha  certa  ragione 
di  credere  che  fosse  tra  gli 
Aitai  , p.  i322. 

1R1A  (Fiume).  Ivi,  a Voghera, 
fu  s|tcnlo  Maggiorano  Impe- 
ratore , p.  1244. 
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IRLANDA  ed  IRLANDESI.Vi 
regnava  il  guidrigildo  nei 
principi  del  secolo  decimo 
settimo,  p.492.  Nel  terzo  se- 
colo i Druidi  vi  s’erano  ri- 

riarati  , p.  65i.  Favole  che 
’ Irlanda  in  quel  medesimo 
secolo  fosse  infestata  da’ Da- 
nesi, p.707.  Annali  d'Irlanda, 
scritti  da  Tigertiach  , p.708. 
Vanità  di  chi  cerea  lra’nnmi 
degl’irlandesi  l’etimologia  di 
quello  degli  Ertili,  p.Gq6.  Se 
in  Irlanda  penetrasse  il  lin- 
guaggio de’Goli,  p.q(>2.  Ini— 
maginarj  viaggj  de’ l'ics,  p. 
n64.  Monastero  edificato  , c 
lettere  introdotte  da  Sun  Pa- 
trizio in  Irlanda  , p.  1256. 
IR  MERITO  de’B  \ LTI. Figliuo- 
lo di  Tcodorico , Re  de’Vi- 
sigoti , p.  1182. 

1RMINSUL.  Colonna,  sacra  ad 
Armiuio  ed  adorata  da’Ger- 
mani  verso  le  sorgenti  della 
Lippa  , p.  457. 

1RNAC.  Tenero  figliuolo  d’At- 
tila  , da  lui  amorosamente 
guardato  nel  suo  banchetto 
(A.449),  p.i  172.  Avvolto  nel- 
la sciagura  delNelad  ( A-453), 
p.i2ob.  Presagj  degriudovi- 
ni  sopra  Irnac,  p.i  172.1210. 
Pervenuto  alla  giusta  età  , 
guerreggia  contro  i Romani 
(A.468-469),  p.  1278.  1279. 
IR  RI  di  PLINIO.  Popoli  del 
Baltico  , non  diversi  dagli 
Sciri,  p.609.  Sebbe  (ma  sen- 
za fondamento  ) creduti  di- 
versi , p.  691.  Fedi  Sciai. 
1RT1S1I  [Fiume).  Discende  in 
Siberia  da’Grandi  Aitai.  Dal- 
rirlish  v’ha  chi  pretende  pro- 
cedere gli  Avari.  Vanità  di 
quest’opinione  , p.  970. 1269. 
1022. 

ISAIA.  Comeuti  fallivi  daS.Gi- 


1 olarno.  Ciò  che  ivi  dice  dei 
Visigoti  , p.  973. 

1SALA  od  1SSEL  ( Fiume  ). 
[Fedi  Fossa  di  Dhuso).  Ivi 
Druso  fe’scavare  un  Canale, 
p.443.  Le  sue  rive  occupate 
da’  Salici  , p.  770. 

ISACCO  degli  ARSACID1,  r. 
993.  io36.  Fedi  Saac. 

ISÀRNA  od  1SARNO  degli  A- 
MALI.  Cosi  detto  da  suo  pa- 
dre Amalo.  Uno  de1  progeni- 
tori del  Re  Teodorico  d'Ita- 
lia , p.  6o3.  Padre  del  Re 
Ostrogota  nel  terzo  secolo  , 

ISAUIUA  e«l  1SAURI.  Probo 
guerreggia  contro  i ladroni 
di  quella  Provincia  nell’Asia 
Minore  (A.278-280)  , p.724. 
Gl’lsauri  tumultuano  contro 
Teodosio  li.”  (A.44i),p.i  121. 
Vinti  e raffrenati  (A442), 
p.  1124.  Continuavano  i la- 
droni (A.449),  £.1164.  Ofi- 
sauri devoti  a Zenone , Con- 
sole, p.  1137.  Morso  d'isaiiria 
( A.470)  , p.  1283.  Patria  di 
Zenone  Augusto,  p.  i3o3. 

1SCALMO.  Unno,  che  dopo  la 
morte  d’  Attila  si  sollomcllc 
a’Roinaui  ed  abita  in  Tracia, 

£1210. 

EGARDE  I.°  Re  di  Persia 
impone  il  suo  figliuolo  Sa- 
pore col  titolo  di  Re  all’Ar- 
menia (A. 414)  , p.  993.  Gli 
succede  in  Persia  l’altro  suo 
figliuolo  Baharam-Gur  , p. 
1016.  io36. 

ISDEGA  RDE  Il.°  Re  di  Persia, 
succede  a suo  padre  Baharam- 
Gur  , p.  io36.  Sua  crudele 
predicazione  Zoroaslrica  (A. 
442),  p.ii25.  Onore,  in  cui 
teneva  i Magi,  p.1127.  Se  i 
dogmi  di  costoro  passati  fos- 
sero nella  Mitologia  Scandi- 


navica,  p.1129. Isdegarde li" 
lascia  il  Irono  Persiano  al 
suo  figliuolo  Ormoz  od  Or- 
misda , p.  1358. 

1SELBURGO.  Nella  Provincia 
Olandese  di  Zutfen.  Tenuta 
da’Salici  ( A.  358  ) , p.  770. 

ISIDORO.  Prefetto  dell’Illiri- 
co. Legge  drizzatagli  da  Teo- 
dosio II.0,  p.  uo3. 

ISIDORO  di  S1VIGLIV  (San- 
to). Ciò  eh’  e’  scrive  intorno 
a’Gepidi,  p.665.  AUe  prime 
leggi  de’ Visigotici 273.1 3io. 

ISLANDA  ed  ISLANDESI.  Ri- 
cordo,che  le  sue  Saga  fanno 
degli  Asi,  p.608.  E degli  uo- 
mini di  furibondo  coraggio, 
p.  696.  Suoi  (non  sempre  certi) 
Annali,  p. 708.936.  Suoi  rit- 
mi ed  inni  della  religione 
Odinica,  p.937.  Memoria  ivi 
conservata  di  Zamolxi  o Ge- 
bclcizi , p.942.  È de’discen- 
deuti  d’Odino . p 946.  Se  il 
linguaggio  delle  Saga  s’ac- 
costi a quello  d’  UKila  , p. 
962. Rinomanza  d’Attila  nelle 
Saga  d’ Islanda,  p.)  199. 

ISONZO  ( Fiume  ).  Germani, 
che  assediavano  Aquileia,  ivi 
s’ affogarono  (A.a36)  , p.65g. 

1SSEDO.NI  d’ ERODOTO.  Se 
fossero  gli  Essedoni  di  Plinio, 
p.  5o3.  Ricordati  separata- 
mcnte  dallo  stesso  Plinio,  p. 
521.  E da  Tolomeo,  p.608. 

ISSEL  {Fiume).  Vedi  Isai  a. 

LSSEL  NUOVO  {Fiume).  Ivi 
è Doesburgo  , p.  1047. 

1STAGAR.  II  suo  Principe  Sa- 
san  è padre  d’Ardascir,  che 
istò  la  Persia  sugli  Ar- 
(A.226),  e fondovvi 
la  dinastia  de'Sasanidi,  p.65i. 

1STEVONI  di  PLINIO.  Uno 
de 'cinque  generi  de’suoi  Ger- 
mani, p.483.  Appena  cogniti 
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a Tacito  di  solo  nome,  p.545. 
Se  dagl’  Istevoni  venisse  il 
nome  de’ Franchi,  p.  671. 

ISTRIA.  Provincia  d’Italia,  no- 
tata nella  Notizia  Remense, 
p.  io53. 

ISTRIG  {Fiume).  ÈilSargezia 
di  Decebalo.  Detto  auche 
Strey  in  Transilvauia,  p.533. 
Arrivo  di  Traiano,  p.  574. 
Gli  Agalirsi  aveano  abitato 
sulL’lstrig,  p.575.  Poscia  v’a- 
bitarono i Vandali,  p.  719. 
Fedi  Sahoezia. 

ISTRO  {Fiume) , p.  437. 85o. 
Fedi  Danubio. 

ISTRO  ( Il  Cosmografo),  p. 

. 892.  Fedi  Etico. 

I5TROPOL1  ( Città).  Vicina  di 
Tomi,  dove  fu  esiliato  Ovi- 
dio, nella  Mesia,  p43o.  Di- 
strutta da’Carpi  (A  .237)  , p. 
65g.  Lasciala  stare  da’  Goti 
( A.  260  ) , p.  682. 

ITALIA  ed  ITALIANI  ( Fedi 
1.°  e li."  Indici).  Timori  spar- 
sivi per  la  possanza  di  Maro- 
boduo  (A.5),  p.424.454  Lun- 
ghissimo soggiorno  fattovi  da 
costui,  p.453.  Memoria  degli 
Aborigeni,  p.473.  E de’suoi 
antichissimi  Veneti  , p.  5og. 
I latifondi  perduto  aveano 
l'Italia  sotto  Nerone,  p.514. 
Governatori  d’Italia  sotto  A- 
driano,  p.588.  Memoria  degli 
Umbri  d’Italia,  p.604.  Degli 
Etruschi  o Tusci,  diversi  dai 
Tusci  di  Tolomeo,  p.608.  E 
de’Sanniti , diversi  da’Sam- 
niti  della  Scòria  di  qua  dal- 
l’immao,  p.tiog.  Assalila  l’I- 
talia da’Gernuni  ( A. 168  ) , 
p.616.  Marcomanni  stanziati 
(A. 175),  p.624.  Decadenza  e 
disarmamento  delle  milizie 
(A. 236) , p.  658.65g.  Usanze 
de’Franchi  non  ancora  oggidì 


D 


sento  studialo  per  la  prima 
volta  in  Europa  da  un  Ita- 
liano, p.1327.  Ciò  che  giova 
solo  alla  Storia  d’Italia  sono 
i documenti  di  certa  data  , 
p.  i33i.  Nella  quale  Storia 
tutte  1’  altre  mettono  foce  , 
p.  i33a. 

ITALIA.  Nominata,  p.414.421. 
465.  472.  478. 479.  487.  5oa. 
507.  5x5.  53a.  534.  56 1 .*564. 
6o3.  6o5.  607. 612.  613.627. 
662.  676.  721.  740.  759.  766. 
771.  792.  852.  895.  914.  925. 
935.  955.  g56.  968.  971.981. 
1029.  io3o.  io3 3. 1037. io38. 
1069.  io83.  iiai.ii32.ii33. 
u35.  n38. 1141.  n53. 1 164. 
1 l55.  Il82.  I2O9.  1210.1212. 
i2i3.  1218. 1240.  1244.1284. 
ia85.  1295. 1298.  i3oi.i3o2. 
1307.  i.'5og.  i3i3.  i33o. 
ITALIA  ( propriamente  così 
detta  ) , p.  729.  io53. 
ITALIA  ( Urli  icario  ) , p.  729. 
io53. 

ITALIANA  LINGUA.  S’ ella 
proceda  proprio  dal  Sam- 
scnto  , p.  1221.  i3a8. 
ITALICA  GUERRA.  Memoria 
della  guerra  de’Marsi,  della 
Italica  , p.  1091.1095.1096. 
ITALICO  DRITTO.  Sua  natu- 


ra, e franchigie  Municipali, 
, che  vi  si  conteneano,  p.1096. 
ITALICO.  Figliuolo  di  Flavio, 
e nipote  d’Arminio.  Nato  cit- 
tadino Romano,  p.476.  Sue 
avventure.  Cacciato  da’suoi, 
e soccorso  da’Longobardi  (A. 

47  ) > P-  476-  477-  &17- 
ITALICO.  Re  degli  Svevi,  se- 
gue le  parti  di  Vespasiano 
( A.  69  ) , p.  5i5. 
ITALIOTI.  Cosi  Erodiano  chia- 
mava Grecamente,  ma  in  si- 
gnificato diverso  dall’antico, 
v gli  abitanti  d’Italia  del  terzo 
secolo , p.  658. 
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IT  AM  A RI.  Tribù  Mcotica,  con- 
quistata e travolta  dagli  Un- 
ni ( A.  374  ) , p.  827.  Fogge 
presso  i Romani  (A.434),  p. 
1048.1049*  1 quali  so  110 .co- 
stretti a doverla  restituire  ad 
Attila  ( A.  434  )y  p.  1061.  1 

ITf  MESTI  di  GIOKNANDE. 
Popoli  del  Baltico,  il  coi  no- 
me si  trova  così  scritto*. per 
errore  ; ma  non  erano  altri 
se  non  gli  Esili  di  Tacito , 
p.  11 15. 

ITIMARI.  Vedi  Itamart; 

IUROIPAAC.  Vedi  Ikhitac. 

IURCI  d’ERODOTO  (Vedi  IT." 
Ind  ce).  Abitanti  verso  le  sor- 
genti del  Tanai,  son  chiamati 
Turdii  da  Mela  c da  Plinio, 
p.480.  Situati  da  questi  due 
Scrittori  negli  stessi  luoghi 
del  Tanai , p.  g3g.  1 1 1 ri. 
fossero  gli  stessi  che  i Tur- 
cilingi,  p.1118.  II  nome  dei 
Turchi,  usato  da  Mela  e da 
Plinio, ricomparisce  negli  stes- 
si luoghi  del  Tanai  presso  gli 
Scrittori  del  sesto  secolo,  sì 
come  Teofane  di  Bizanzio  c 
Monandro  Protettore,  p.1324. 
Come  anche  nella  Teucria  di 
Snorronc  , p.  939. 

IUTI  ( Vedi  11."  Indice).  Furo- 
no gli  stessi  che  gl’  leti  e 
gllvee-ti,  p.652.  V edi  Isti 
ed  Ivec-ti. 

IUTE  Popolo  varato  in  fama 
nel  Chcrsoneso  Cimbrico  ver- 
so la  melò  del  quinto  secolo. 
Se  procedessero  da’Guti  della 
Scandia  Vistolana  di  Tolo- 
meo, p.i  147.  Delti  anche  Vi- 
ti, p.1147.  Non  discendeaoo 
dagl'leti  od  ivec-ti , p.  702. 
Se  procedessero  da’  Gultoni 
del  Mentonomo,  p.  1 148.  O 
da’  Gotoni  di  Calualda  , p. 
1148-  S’accompagnano  cogli 
44 
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Anglo-Sassoni  alla  conquista 
d'Inghilterra  (A.449 )»  p i 149. 
n 50.1264.  Dettero  il  nome 
alla  Iullandia,  p.1147.  £ fu- 
rono forse  iGoti  d’Ermana- 
rico,  p.  1148. 

IUTLAND1A.  11  Chersoneso  dei 
Ciibbri  mutò  il  suo  nome,  e 
si  chiamò,  come  or  si  chiama, 
dagl’ luti  , p.  419.  702.1147. 
1.148.  Se  fosse  la  Codanonia 
di  Plinio,  p.472.  Fu  abitata 
da’Sassoni  di  Tolomeo,  p.612. 
61 3.  Ciò  che  ne  scrisse  Agate- 
mero, il  (reografo,  p.63g  .Fedi 
1."  e IL*  Indici. 

IUTUNG1  della  PEUTIN  GE- 
RÌ AiN  A. Segna  ti  vicino  a’Qua- 
di,  e sul  Danubio,  p.702 .Vedi 
Lutuoi.  Non  diversi  proba- 
jbilmente  dagl’lutungi,  p.702. 
uVIa  diversi  certamente  da’Luti 
di  Tolomeo,  e da’Nuitoni  di 
Tacito  , p.  702. 

HJTLLNGI.  Appellati  Sciti  da 
Dessippo,  p.  701.702.  Loro 
Legazione  ad  Aureliano  (A. 
271),  p.  709.  710.711.  Pro- 
rompono in  Italia-,  vincono 
e sono  vinti,  p.712.769.  Non 
erano  forse  diversi  da’Tervin- 
gi,  popolo  Visigotico,  p.701. 
710.  GPiutuDgi  disfatti  più 
volte  da  Diocleziano  (A.289- 
291),  p.731.  Passano  a depre- 
dare la  Rczia  (A.358),  p.76g. 
Vi  si  riprovano  (A.384),  p. 
870.  Se  gl’lutungi,  a cagione 
d’ una  lor  veste , avessero 
avuto  il  nome  d’Armilausini 
da  Etico,  p.892.  Giulio  Ora- 
tore li  rammenta  con  quello 
di  Tutuncii,  p.8g3.  Altri  ere- 
de, che  gl’lulungi  apparte- 
nessero a’  Grutungi  , Ostro- 
goti , p.914.  Alcuni  lulungi 
militavano  per  l’Imperio  in 
Egitto  (A.406),  p.gió.  Aspra 


guerra  degl’Iutungi  contro  E- 
zio  (A-43o),  p.1040.  Linguag- 
gio Gotico  sparso  dagl’lutun- 
gi  ne’paesi  da  loro  abitati,  e 
nelle  vicinanze  ; massima- 
mente in  quelle  de’  Reti  e 
de’  Borgognoni,  p.  1043.  Non 
che  della  Meridionale  Ger- 
mania , p.  1284. 

1VEC-T1  ( Vedi  II.0  Indicb  ). 
Memoria  d’essersi  costoro  im- 
padroniti del  Regno  Greco 
di  Batlriana,  uniti  con  Fraa- 
te  11.°  Re  de’  Parti , p.  652. 
702.  Chiamali  Goti  d’ Asia 
dal  Rcmusat  ( Fedi  li-rt  ed 
Iuti),  p.  122 1.1 222.  Loro  si- 
tuazione, lingua  cd  Iscrizioni 
nel  sesto  secolo,  p.t223.  Loro 
ambasceria  alla  Cina  dopo  la 
morte  d’ Attila  , p.  1223. 

1VONI  (Città).  Socia  de’Roma- 
ni  tra  il  Danubio  ed  il  Reno 
( A.  5g  ) , p.  497-  498. 

1ZATE.  Principe  Arsacida  (A. 
1 20)  Vedi  Sanadbogo,  p.58g. 

K 

KALISII.  Vedi  Cambia  di  To- 

I.OMKO. 

KAM-MO.  Annalista  Cinese. 
Suoi  racconti  sa  Tuluno,  p. 
969.  Sull’ambasciata  d’alcu- 
ni  popoli  Asiatici  alla  Cina, 

p.  1114. 

KAN  (Titolo  di).  Se  Tuluno  il 

S rendesse  per  aver  vinto  gl* 
[iun-nu,  p.970.  E traman- 
datolo a No-ho-an,  diciotte- 
simo suo  successore,  p.i3a2. 
i323. 

KARTLES.  Figliuolo  diTogar- 
ma.  Da  Kartles  pretende  il 
Re  Vatcango,  essersi  deno- 
minato il  Carduele , p.  685. 
KAUMBERG.  Luogo  vicino 
all’odierna  Vienna  d’Austria, 


dove  San  Severino  edificò 
un  Monastero , d.  1285. 

KENT.  Nome  odierno  della 
Provincia,  ove  ai  fermarono 
gl’Iuti  nella  loro  discesa  in 
Inghilterra  (A.449) , p.H4g. 

KEfi.ES  ( Fiume  j.  Cade  nel 
Tibisco:  forse  il  Grissa  di 
Giornande , p.  nbo. 

KERMICHIONI.  Menandro 
Protettore  dice,  che  i Persia- 
ni davano  questo  nome  ai 
Turchi  nel  sesto  secolo , p. 
i3ai.  Fedi  Heemichioni. 

KERTOG.  O Grammatico:  ti- 
tolo o soprannome  di  Mosi 
da  Gorene,  p.  n3o.  ii3i. 

KINN1.  Re,  vero  o falso,  del- 
l’Uole  Ebudi,  al  tempo  d’Ao- 

Ssto , p.  739. 

RD1ET1.  Cantone  dell’o- 
dierna Giorgia  nel  Caucaso, 
p.  744- 

KOLA.  Nella  Giotgia  d’Arme- 
nia. Ivi  abitarono  i Bulgari, 
secondo  Mosi  di  Corene,  p. 
826.  1028.  n3i. 

KOLD1GA  o KOLD1NGEN 
[Citta).  Dell’odierna  Curlan- 
oia  , ove  forse  abitarono  i 
Coldi  vinti  da  Ermanarico 
il  Grande  , p.  796. 

KOTEN.  Regno  dell’  Asia  di 
mezzo,  che  Pan-tcao  costrin- 
se a domandar  l 'amicizia  dei 
Cinesi  { A.95),  p.543.  Su  que- 
sto regno  scrisse  ilRómusat, 
p.  1219. 

KÙCNAOAZ.  Re  degli  Unni 
Eftaliti  oltre  il  Caspio,  par- 
teggia contro  Peroze , Re  di 
Persia,  e poi  s’accorda  con 
lui  ( A.  466  ) , p.  ia58. 
K.UMA  [Fiume).  È quello  che 
Menandro  Proiettore  chiamò 
Golene  ; disceso  dal  Caucaso 
nel  Caspio,  p.i32i.  Ipopoli, 
che  abitavano  intanto  a quel 


ie7:> 

fiume  nel  sesto  secolo,  furono 
soggetti  al  Turco  Disabulo, 

p.  1322.  >324. 

L 


LABARO  o LARORO.  Leggi 
del  Teodosiano  su’Preposti  a 
custodire  quel  vessillo  della 
vittoria  di  Costantino, p.1080. 

LACAN  IO  o LACARRIO.  Pa- 
dre di  Rutilio  Nemaziano  , 
ed  uomo  principalissimo  del- 
le Gallie , d.iooo.  Governò 
l’Etruria,  ea  i Pisani  gli  riz- 
zarono una  Statua  , veduta 
dal  figliuolo  (A421),  p.  1020. 

LACCOBARDldi  TOLOMEO. 


Popoli  tra  l’Elba  ed  il  Ve- 
sero , non  si  sa  se  gli  stessi 
che  i Longobardi , p.  612. 
LACEDEMONI.  Vessati  dai 
Barbari  ( A.  3g6 A , p.  891. 
LAGONE,  p. 780.  F edi  Chiome 
Lacune  di  Mosè  Corenesf.. 
LACRING1  ( Fedi  Lstsingi  ). 
Ignoti  popoli,  che  si  levarono- 
contro  Marco  Aurelio  ( A. 
161  ) , p.  6<3.  Se  fossero  gli 
stessi  che  i Dacringi  od  i 
Marsigni  od  i Tagri,  p.  61 3. 
623.  Venuti  dipoi  , secondo 
Pietro  il  Patrizio,  a soccor- 
rere quell’  Imperatore  ( A. 

*79  ) > P-  6a7- 
LABI.  Fedi  Lazi. 

LAERZIO  (Diogene).  Sua  opi- 
nione sulle  lodi,  che  si  da- 
vano a’Barbari , per  odio  dei 
Greci,  p.  635.  Fiorì  nella 
fine  del  secondo  secolo  , o 


ne’priucipj  del  terzo,  p.63q. 
LAGNO  (Golfo).  Plinio  il  di- 
cea  confinante  co'Cimbri  sino 
all’imboccatura  della  Visto- 


I D,  5<X). 

LAGARÌMÀNO.  Pileforo,  ebe 
Atauaiko  Visigoto  spedì  ad 
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esplorare  i posti  degli  Unni 
( A.  376  ) , p.  83G. 

LAGEMA.  Antico  regno  in 
Irlanda  , p.  65 1 . 

LAMISSIO.  Secondo  Re  dei 
Longobardi  , succede  ad  A- 
gelmundo.  Avventure  della 
sua  infanzia  , p.  1027.  1029. 
Sua  vittoria  su’Bulgari.  Sua 
fine  , p.  1029.  io3o. 

LAMPRIDIO.  Suoi  racconti 
su’Tempj , che  Adriano  fece 
fabbricare,  p.595.  Su’tumulli 
della  Dacia  Romana  e della 
Pannonia  contro  Goni  modo 
( A.  181  ) , p.  632. 

LAMPRIDK).  Insigne  Poeta  di 
Bordò,  a cui  scrive  Sidonio 
(A.475),  p.i3o8.  Tenuto  in 
pregio  da’Visigoli,  p.  i3og. 

LAMPROCLE.  Duce  de’ Geli  e 
d’alti i popoli,  ausiliarj  dei 
Romani , contro  gli  Alani 
( A.  i34)  , p.  595. 

LAMPSACO  {Città).  Sull’EI- 
Icsponto.  Discesa  di  Tribi- 
gi Ido  ( A.  400)  , p.  904. 

LANCOSARG1  di  STRABO- 
NE. Così,  per  errore  de’co- 
pisli  , egli  chiamò  i Longo- 
bardi , stanziati  sull’  una  c 
l'altra  riva  dell’Elba  (A. 5) , 
p.  4‘7- 

LAND1  di  STRABONE.  Cosi 
nominali  da  esso,  in  un  luo- 

0 assai  guasto,  alcuni  popoli 

1 Germania,  creduli  essere 
i Marsi  , p-  447. 

LANGFEDGATAL  ( Fedi  V 
Inuicr  ).  Antica  genealogia 
Islandese  , p.  945. 

LANGIONI  d’ETICO. Sembra- 
no essere  i Logioni  od  i Ligii, 
p.8q3.  Fedi  Liuti  e Looioni. 

LANGRES  (Città).  Minacciata 
dagli  Alemanni  (A.298-3o3), 
p-736.  E dagli  Unni  d’ Attila 
( A.  45i  ) , p.  n83. 


LAHNE  (Fiume).  Già  detto 
Longana  in  Germania  (A.tò), 
p.  440. 

LAODICEA  (Città).  Nella  Ce- 
le-Siria.  Godeva  il  Dritto 
Italico,  p.  1095. 

LAPPI  e LAPPIA  : LAPPONI 
e LAPPON1A.  Se  i Lapponi 
disccndeano  dagli  Zumi  di 
Strabone  , o se  da’  Fenni  di 
Tacito,  p.549.1217.  Racconti 
di  Sassone  Grammatico  sulla 
conquista  , che  fece  della 
Lappia  o Lapponia  il  Re 
Fratone  , p.  1216.  Dialetti 
Lappici , p.  1218. 

LARGIZIONI.  Fedi  Conti  del- 
le Sacre  Largizioni. 

LAR1SSA  ( Città).  Caduta  in 
balia  degli  Ostrogoti  (A.475), 
p.  i3i8. 

LATIFONDI.  Quanti  ve  ne 
fossero  in  Italia  (A. 40^) , p. 
934.  Fedecommessi,  pe’quali 
uccresceansi , p.  1072.  Lati- 
fondi di  Sisinnio  in  Sicilia 
(A.444),  p.  1 1 33.  De’Romaui 
delle  Gallic  , p.  I2g3. 

LATINI,  p.  1041. 

LATINO.  Linguaggio  rimasto 
nella  Dacia  ui  Traiano  dopo 
1’  abbandono  , fattone  dal- 
l’ Imperatore  Aureliano  , p. 
717.  Linguaggio  appreso  dai 
popoli,  clic  Traiano  trovò  ivi 
stanziali,  e che  dopo  lui  vi 
furono  collocali  dagl’  Impe- 
ratori seguenti,  p.721.  Rima- 
sto nelle  leggi  del  Teodosia- 
no,  e parlato  sino  agli  ultimi 
confini  dell’Imperio,  p.1064. 
ioG5.  Parlato  da  qualcuno 
anche  nella  Reggia  d’Altila, 
e tenuto  in  pregio  dagli  Un- 
ni, p.1172.1205.  Antiquarii 
per  la  lingua  Latina  in  Co- 
stantinopoli, p.1102.  Sua  e- 
legauza  uou  è prova  d’auli- 


chili,  p.  1220.  Enormi  concetti 
rulla  sua  procedenza  dal 
Satnscriio  , p.  1221.  1223. 
i328.  Bellezze  de’suoi  Scrit- 
, lori,  p.i224.Soli  v’erano,  ec- 
cetto il  Greco,  due  Alfabeti; 
l’ Ulfilano  ed  il  Latino  pai 
Barbari,  alla  caduta  dell’Oc- 
' cidentalc  Imperio  , p.  1285. 
LATTANZIO.  Ciò  ch’egli  scri- 
ve dell’Italia  e della  Spagna 
ne’  tempi  di  Massimiano  , p. 
729.  D’una  Barbarica  nazio- 
ne trasportata  da  Diocleziano 
in  Pannonia  , p.736.  Su’sa- 
crificj  umani,  che  si  faceva- 
no in  Roma  ne’priqcipj  del 
quarto  secolo,  p.  741. 
LAUCONNA.  Luogo  fra  Monti- 
Giura,  dove  S.Lupicino  edi- 
ficò un  Monastero  (A.  456). 
p.  123l. 

LAZI  ARE.  Vedi  Giove. 

LAZI  e LAZI  A o LAZICA.  1 
Lazi  apparteneano  forse  agli 
Eniochi  del  Caucaso  (A.64). 
p.5o3.  Fra  essi  è vinto  Ani- 
ceto,  liberto  (A.70),  p.5i6. 
La  Lazia  descritta  nel  Peri- 
plo del  Ponto  Eussino  , p. 
092.  Ciò  che  Luciano  scrive 
di  Trigopate  , Re  de’  Lazi  , 
p.634>  Segnati  nella  Pcutin- 
geriana  , p.  673.  Ammiano 
Marcellino  ricorda  il  cantone 
della  Colcliide  , abitata  dai 
Lazi,  p.780.  Bab  d’Armenia 
vi  si  ripara  (A.36g),  p.8to. 
Non  voleano,  secondo  Teo- 
, . dereto,  piegarsi  a celebrare  i 
lor  contratti  alla  Romana 
(A.  442),  p.  1129.  Contro  i 
Lazi  prende  l’armi  l’Impera- 
tore Marciano  ( A.  456  ) , p. 
1235.  La  Lazica  minacciala 
tempre  dagli  Unni,  p.1263. 
Pace  di  Leone  Auguro  coi 
Lazi  (A«4t»5) , p.  1205.  1266. 
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Confederati  co’Romaui  con- 
tro i Persiani(A.472),  p.1299. 

LAZIO.  Gli  Alvcrni  vantavansi 
d esserne  fratelli,  p.429.1306. 
Sacrifici  umani,  p.640.  Sua 
lingua  in  bocca  di  Bìssula 
d’Ausonio,  p.809.  E de’Greci, 
p.1064.  Vituperato  da  Rufino 
l’abito  del  Lazio,  p. 886.  11 
Lazio  , p.  1223.  1224. 
LEDRA  o LETRA  ( Città  ). 
Nell’  isola  di  Seelandia.  Ivi 
si  dice  aver  abitalo  Gefiona, 
tenuta  per  figliuola  d’Odino, 
p.947.  Sede  di  Frotone  il  Pa- 
cifico, p.  g5g.  • • 

LEGATI  de’ BARBARI.  Leggi 
del  Teodosiano  intorno  ad 
essi  , p.  1000.  1001. 

LEGGI  ROMANE.  Restitaite 
nell’  Ar monca  da  Palladio 
(A.416),  p.  1000.  Appella-, 
zione  speciale  delie  leggi 
contrapposte  al  gius,  p.1064. 

LEGI.  Vedi  Lesoi. 

LEIBNIZIO.  Le  rune  a questo 
grande  uomo  sembrarono  es- 
sere una  corruzione  dell’Al- 
fabeto Latino  , p.  962. 

LEKES.  Figliuolo  di  Togarma, 
e progenitore  de’Lcgi  o Lesgi, 
secondo  Vatcango  , p.  685. 

LEMANO  {Lago).  Invano  dal 
nome  di  questo  pretendesi 
dedurre  quello  degli  Aleman- 
ni, p.646.  1 Borgognoni  sul 
Letnano  (A.  456  ),  p.  i23t. 

LEMO  VD  di  TACITO.  Germa- 
ni, vicini  del  Baltico,  p.547. 
Malamente  additati  come  pro- 
genitori degli  Ertili,  p.961. 

LEMGA1SO.  Franco,  fedele  a 
Costante  Augusto,  cerca  di- 
fenderlo da’colpi  degli  assas- 
sini , p.  760.  762. 

LENNO  {Isola).  Saccheggiata 
dagli  Eruli  (A.267),  p.  694. 

LENXIENSI.  Alemanni,  vicini 
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dei  Lago  di  Costanza.  Strage 
fattane  da’  Romani  (A.354)  , 
p.762.  li  Re  loro  Priario  vinto 
in  Argentarla  (A.377),  p.844. 
845. 

LEONE.  Spedito  contro  Tribi- 
giido,  s’alloga  in  una  palude 
(A.  399),  p.  901. 

LEONE  il  GRANDE  ( San  ). 
Pontefice  Romano  , innanzi 
al  quale  si  ritrae  Attila , p. 
iig5.  E Genserico,  p.  1226. 
Illustre  ornamento  ed  eccelso 
benefattore  dell’umanità , p. 
1228.  1247. 

LEONEi  Imperatore.  Nato  nel- 
la Dacia  d’Aureliano,  o piut- 
tosto ira’Bessi  di  Tracia  , p. 
1237.  Riceve  per  ostaggio  in 
Costantinopoli  Teodorico  de- 
gli Amali  (A.463)  , p.  1248. 
1249.  Legazione  a lui  spedita 
da’Saraguri  ed  altri  Barbari 
del  Caucaso  ( A .465) , p.  1 26 1 . 
Sue  controversie  con  la  Per- 
sia per  la  Rocca  di  Ieruac , 
p.  1262.1263.1264.1265.  Sue 
controversie  co’ Lazi.  Riceve 
il  Re  Gubaze  in  Bizanzio  , 
p. 1265.1266.  Sue  controver- 
sie con  Genserico  , e Lega- 
zioni spedite  da  Leone  in  Af- 
frica, p.1266.1267.  Monda  in 
Occidente  per  Imperatore  An- 
tonio, p. 1268. 1269.  Legazio- 
ne inviatagli  da  Eurico,  Re 
de’Visigoti,  p.1270.1275.  Ba- 
silisco, cognato  di  Leone,  dis- 
fatto da’ Vandali  (A.468),  p. 
p.  1275.  Possanza  d’  Aspare 
Alano  e de’Barbari  nel  Pa- 
lazzo di  LeoDe,  p.  1276. Guer- 
ra de'figliuoli  d’Attila  con- 
tro Leone, p.1277. 1278. 1279. 
1280.  Leone  restituisce  Teo- 
dorico degli  Amali  (A.471), 
p.1284.  Fa  uccidere  Aspare, 
p.  1296. 1297.  Aiuta  i Lazi, 


p.1299.  Sue  ripulse  a Teodo- 
rico di  Triario  (4.473),  p. 
i3oo.  Sua  morte , p.  i3o3. 

LEONE.  Vescovo  di  Tarrago- 
na,  ucciso  da’Bagaudi  (A.449), 
p.  1146. 

LEONE.  Romano  di  Narbona  ; 
uomo  dotto,  amico  di  Sido- 
nio,  e principal  Ministro  d’ 
Eurico  , Re  de’  Visigoti  , p. 
i3o6.i3o7-  Ottiene,  cho  Si- 
donio  traducesse  in  Latino  la 
Vita  d’Apollonio  Tianeo,  p. 
i3o6.  Leone  conclude  la  pa- 
ce co’Franchi  di  Childerico, 
p.1307.  Sua  perizia  nelle  Leg- 
gi , p.  1309.  i3n.  i3i2. 

LEON  ZI  A.  Figliuola  di  Leone 
Augusto,  promessa  in  matri- 
monio al  figliuolo  d’  Aspare 
( A.  468  ) , p.  1276. 

LEONZIO.  Giureconsulto,  de- 
corato della  Comitiva  del 
primo  grado  sotto  l’imperator 
Teodosio  IL”,  p.  1079. 

LEOTH.  Voce,  cne  significava 
i Cantori  presso  gli  Anglo- 
Sassoni  ,•  p.  949. 

LEPIDO  (Marco).  Viene  in  gri- 
do per  la  guerra  contro  i 
Dalmati  ( A.  8 ) , p.  427. 

LER1DA  ( Città).  Già  Ucrda. 
Presa  dagli  Svevi  (A.  449)  , 
p.  1146. 

LESG1.  Popoli  del  Caucaso,  p. 
685.  Disfatti  nella  battaglia 
di  Zirav  (A.  369)  , p.  811. 
Vtdi  II.”  Indice,  voce  Lcoi. 

LET  o LETU.  Terzo  Re  dei 
Longobardi.  Regnò  40  anni , 
p.  io3o. 

LET  A.  S.  Girolamo  le  scrive  , 
lodando  il  Cristianesimo  dei 
Geli , p.  911. 

LETI.  Franchi  ed  altri  Barbari, 
che  cominciarono  a collocarsi 
nelle  terre  delle  Gallie,  con 
obbligo  di  militare  pe’&otna- 


ni  (A.2g3),  p.734.735.  Eti- 
mologia di  questa  voce  , p. 
734.  Milizie  favorite  da  Co- 
stantino il  Grande  , p.  744. 
E dal  suo  figliuolo  Costante, 
p.760.  Differenza  tra  Leti  e 
Gentili  ( Fedi  Federati  ) , 
p.  7G3.  Leti  passati  a fil  di 
spada  in  Lione  (\.35j) , p. 
766.  Gran  numero  di  Leti 
nelle  Gallie,  p. 771. 786.789. 
842.990.  Pericolo  dell’Impe- 
rio per  quelle  molte  schiere, 
p.816.900.1285.  Leggi  su’Le- 
ti,  p.900.903.  Sparsi  da  per 
ogni  dove,  secondo  la  Noti- 
zia deW Imperio,  p.gi  5.916. 
Nevigaste  Duce  de’Leti  ( A. 
407),  p.  917.  Loro  terreni, 
.991.992.1292.  Se  i Liticiani 
i Giornande  fossero  i Leti, 
p.1181.  Custodivano  il  fos- 
sato in  su’confini  dell’Impe- 
rio , p,  1081. 

LETICHE  TERRE.  Goè  asse- 
gnate a’ Leti  con  varj  patti, 
p.  734.  763.  Leggi  contro  la 
loro  usurpazione,  p.900.  Del- 
la loro  conferma,  p.989.  Com- 
messe alla  cura  de’Difensori 
delle  città  , p.  1066. 

LETTONI.  Popoli  verso  il  Bal- 
tico. Se  da  essi  discendessero 
gli  Ertili,  p.691.  Vedi  Li- 
tuani. 

LEVON1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Scandia  Visto- 
lana  , p.  601. 

LEUCANORE.  Re  del  Bosforo 
Cimmerio,  secondo  Luciano, 
p.  633.  634. 

LEUDI.  O Cantori  presso  i Ger- 
mani , p.  949. 

LEU  VIG1LDO.  Re  de’Visigoti. 
Fino  a lui  nel  sesto  secolo  i 
Re  vestivano  come  ogni  altro 
Pilaf  oro , p.  1271. 

LIBANIO.  Ciò  ch’c’  racconta  di 


Costante  nelle  Gallie,  P.7G0. 
De’Franchi  di  là  dal  Reno, 
p.771.  Del  lor  giuramento, 
p.78g.  De’feroci  loro  usi , p. 
790.  De’prcmj  usati  fra  loro, 
p.790.101 1.1012.  De’Ligj,  p. 
8g3.  D’ alcuni  Coloni  Giu- 
daici , p.  iog3. 

L1BE.  Sacerdote  de’Calli,  trion- 
fato da  Germanico  ( A. 17), 

p.  447- 

LIBELLI  ( Officio  de”).  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  1080. 
LIBIA , p.  837. 

LIBINONE  (Conte). Ucciso  dal- 
1’  Alemanno  Re  Vadomario 
(A.  36 1 ) , p.  787. 

LIBRAI.  Leggi  del  Teodosiano, 
p.  787. 

L1CIN1ANO.  Questore  spedilo 
dall’Imperator  Giulio  Nipote 
a trattar  la  pace  co’ Visigoti 

tA.  474  ) , p.  1304.  i3o5- 
1NIÓ.  imperatore.  Tiridtte 
Armeno  gli  salva  la  vita  , 
p.726.727.  Vanno  in  suo  fa- 
vore alcuni  Goti  contro  Co- 
stantino, p.743.744.  Annove- 
ralo nel  Teodosiano  fra’ ti- 
ranni, p.  1104. 

LIDI,  p.465.  Fedi  Leti  e Liti. 
LIDIO.  Capo  de’iadroni  d’Isau- 
ria,  vinto  da  Probo,  Impera- 
tore , p.  724. 

LIDO.  Figliuolo  d’Ati,  Re  dei 
Tirreni,  p.465.  Vedi  1.°  In- 
dice. 

LIDO.  Fedi  Giovanni  Lido. 
L1E-TAI-KISU.  Annalista  Ci- 
nese. Ciò  die  scrive  di  Tu- 
luno  e de’  Geugen , p.  970. 
97 »• 

L1GII.  Fedi  Licori. 

L1GII  di  GERMANIA.  Se  fos- 
sero i Lui  di  Strabone,  p.421. 
428.  Fantastiche  opinioni 
6ulla  loro  identità  co’Ligii  o 
Liguri,  p.422.  E col  Lir-Keu 
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de’Cinesi , p.  422.  1 Ligii  di 
Germania  invadono  il  regno 
Vanniano  (A.5i-5a)  , p.484. 
485.  Annoverati  fra  gli  Svcvi 
da  Tacito,  che  ne  descrive  i 
costumi  e le  varie  tribù,  p. 
486.547.  Proseguono  a guer- 
reggiare ne’paesi,  che  furono 
di  Vannio  (A.84),  p-73o.73i. 
Incorporali  con  altri  popoli 
presso  Tolomeo,  p.611.  Se  i 
Ligii  fossero  i Logioni  del 
277  , p.  722.893.  F edi  Lui 
di  StbÀbon*  e Luoir. 

LIGURI  e LIGURIA.  Memoria 
delle  tradizioni  antiche  sui 
Ligii,  p.422.  La  Liguria  Pro- 
vincia dell’Italia,  nella  nuo- 
va significazione  di  qucst’ul- 
tima  parola  dopo  Dioclezia- 
no, p.729.  Ossia  della  Dio- 
cesi d’Italia  , p.748.  Alarico 
vi  s’avvicina  (A.402),  p.908. 
La  Liguria  obbedisce  adAt- 
talo  (A.409),  p.926.  Descrit- 
ta nella  Notizia  Remense, 
p.  io53.  Travestimento  di 
Maggioriano,  p.1240.  E sua 
uccisione,  p.t244.  Gli  Otti- 
mati Liguri  prostrati  a’  piè 
di  Recimero  , p.  1297. 

LIGURIO  (Fiume).  Tributario 
dell’Elba,  non  lungi  da’ con- 
fini delle  Gallie  , secondo 
l’Anonimo  Hitleriano,  p.853. 

Ll-KEU.  Regione  descritta  dal 
Cinese  Ciau-Kian,  la  quale 
credesi  essere  stata  l’Europa 
di  qui  dalTanai,  p.422.570. 
Fedi  Cia.n-K.ian  nel  II.”  In- 
dice. 

UMICA  ( Città  ).  In  Galizia  , 
ove  sedè  ldacio  nel  quinto 
secolo  , p.  981  1045. 

LIM1GANTI. Servi  de’Sarmati, 
armati  da’  padroni  contro  i 
Goti  (A.334),  p.755.  Si  ribel- 
lano contro  i padroni , e si 
recano  in  tnauo  la  Signoria, 


p.  755.  774.  Atroce  guerra 

mossa  loro  da’padroni,  aiutati 
«lairimperalorc  Costanzo  (A. 

358),p.775.776.777.778.Nuo- 

vo  e disperalo  ardire  dc’Li- 
miganli  contro  Costanzo  ; e 
loro  strage,  p.778.779. 1 Sat- 
inali, che  Ausonio  vide  sulla 
Mosella  , erano  le  reliquie 
forse  de’  Limiganli  (A.36g)  , 
p.  809.  Loro  vittoria  sopra 
due  legioni  Romane  (AÙI72- 
374  ) , p.  821. 

LIMITARLE  TERRE.  Ales- 
sandro Severo  ne  fa  dono  a 
coloro  i quali  militavano  , 
difendendo  il  limile  dell’lni- 
perio,  n.655.  Novella  di  Teo- 
dosio ael  444  > P*  t*3a. 

LI  MIT  A REI  DUCI.  Della  Rc- 
zia  (A. 272),  9.714-  Della  Pa- 
lestina (A.374),  P-8a5.  Loro 
vettovaglie,  p.  n32. 

L1MTTANE1  SOLDATI.  Nel 
loro  numero  con  cattivo  c- 
sempio  s’inlroducooo  i Har- 
bari  verso  il  277,  p. 723.  Leg- 
gi del  Teodosiano,  p.  1090. 

LIMOGES  (Città).  E 11  rico  vi 
perseguita  i Cattolici, p.t3l5. 

LINCI  o UNGI  di  TOLOMEO. 
Popoli  di  Germania  verso 
l’Elba,  p.6n.  Se  fossero  gli 
stessi  che  i Vandali  Silingi, 
p.762.  Se  da  essi  uscissero  i 
Tnrcilingi  , p.  ti  18. 

L1NGON1.  Popoli  delle  Gallie, 
che  levansi  contro  i Romani 
(A.70),  p5i7<  Franchi  tras- 
portati nel  lor  territorio  da 
Massimiano , p.  916. 

LINGUA  GRECA.  Non  fu  sino 
a Giustiniano  la  favella  delle 
leggi , p.  1064.  Nè  sen  dole- 
vano i Greci , p.  to65- 

L1NGUADOCCA.  Iscrizione  , 
clic  si  dice  ivi  trovala  d’A- 
taulfo  , p.  99G. 


LINO,  Memoria  della  Sua  Tta- 
cica  faglia , p.  792. 

LINO  ( San  ).  Pontefice  , che 
succedette  a San  Pietro,  p. 
593. 

LIODAS-MIDER.  Primi  Scal- 
di, ché  Snorrone  scrive  aver 
servilo  ad  Odino,  p.949  Nel 
canto  e nella  custodia  de’sa- 
cri  edifìej  , p.  949.  954. 

LIONE  (CV/M),  Suo  tempio  ed 
ara  sotto  Augusto  , p.  429. 
Beffardi  giuochi  di  Caligola 
(A.38) , p.  469.  Assalita  dai 
Leti  (A.. 35'/) , p.  766.  Dive- 
lluta sovente  città  capitale  de- 
gl’imperatori d’Òccidente,  p. 
8g5.  Le  sue  terre  poste  a ruba 
da’Barbari  (A.  410),  p.  9/2. 
Assediata  e presa  da  Maggio- 
riano  (A.458),  p 1240.  Vi  re- 
gnò Cnilperico,  figliuolo  di 
Gundeuco , p.  1294. 

LIONESE.  Occupato  da’  Bor- 
gognoni, p.  1292. 

LIONESE  SECONDA.  Pi-o- 
vincia,  che  facea  parte  del 
Tratto  Armoricano  (A.409) , 
p.  922. 

LIONESE  TERZA.  Anch’ella 
spettante  agli  Arrtiorici  , p. 
922.  Vi  si  conducono  i Bret- 
toni di  Riolìmo  (A. 465),  p. 

1 253. 

LIPPA  ( Piume  ).  Impeto  dei 
Longobardi  Contro  Tiberio  a 

guelia  volta  (A.  5),  p.  417. 
e sue  fonti  celebrate  per  la 

Erossima  Teutoburgo  , per 
1 vittoria  e pel  monumento 
d’Arminio,  p. 433.45/.  I Marsi 
e Vetera  sulle  sue  foci,  p.439. 
6/3.  Combattimento  di  Ger- 
manico sulle  sue  rive  (A.i5- 
ìb),  p.441 .442.443.  Illustrata 
da  Veleda,  p.5i9.52o.Strage 
de’  Bruttcri , p.  529. 
LISBONA  Presa  e saccheggiala 


1681 

dagli  SvCVl  di  Rechiario  (A. 
458),  p.  1240.  E da  que’  di 
Rechiroondò  (A  487)^.1269. 

LITARMI  {Promontorio).  Pres- 
so Plinio.  Si  crede  apparte- 
nere all’odierna  Finlandia  , 
p.  5oq. 

LITI.  Pedi  Leti  e Lrnr. 

L1TIANI  e L1T1C1ANI  di 
GIORNARDE.  Seguitarono 
Eiio  contro  Aitila.  Se  fossero 
i Leti , p.  1180.  1181. 

LITTORIO  {il  Co/2/e). Conduce 
gli  Unni  contro  1 Goti  di 
Natbona  (À.437),  p.1057.  Sua 
stoltezza  e sua  morte  (A. 439), 
p.  ni3.  1119.  n3i.  1182, 

LITUANIA  , p.  798. 

LIVIA.  Moglie  d’ Augusto,  con- 
templata nel  testamento  del 
manto , p.  438. 

LIVIA  {Castello).  Tra  Narbona 
e Careassona  ne’  Pirenei  O- 
riditali,  ove  Sìdonio  pati  per 
alcun  tempo  l’esilio  (A.4/5), 
p.  i3o6. 

LIVIO.  Lèda  i Romani  d’amar 
le  pene  più  mili , p.  1088. 

LÌVONIA,  p.  6o3. 

LIUTI1 A RII.  O Cantori  dei 
Goti , p.  949. 

LIUTBERIO  di  MAGONZA. 

Otfrido  gli  scrive  nel  nono 
Secolo  intorno  all’  asprezza 
della  lingua  Teotisca,  p.  1042. 

LUI  T PII  ANDO.  Re  de’Longo- 
bardi.  Cenno  alle  Sue  leggi, 
p.925.  Ed  alla  condizione  dei 
vinti  Romani  prìtna  di  lui , 
p. 925.to83. t3i3.  Un  docu- 
mento Piacentino  del  suo 
tempo  , p.  1084.  io85. 

LOCI. INI,  p.707.  Pedi  DsN'F.sr. 

LOGIONI.  Se  fossero  i Ligii, 

£.722.  Pedi  Ligii.  Ovvero  i 
upioni  della  PeutingcHarta, 
p.  722.  Prorompono  contro 
Probo,  c sono  vinti  (A.277), 
/,5 
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P.72Q.  Sembrano  essere  stali 
non  diversi  da’Langioni  d’E- 
tico , p.  8g3.  Fedi  Lroir. 

LOGOGRAFI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  su  questi  Officiali  , 
p.  1084. 

LOIRA  (Fiume).  Alle  sue  foci 
era  l isola  delie  donne  Samni- 
tiche,  p.492.  Gli  AJani  col- 
locati sulle  sue  rive  (A.445), 
p. 1136.1196.  Le  sue  isole  oc- 
cupate da’  ladroni  Sassoni  , 
poscia  prese  da’Franchi  (A. 
465),  p. 1267.1307.  Riotimo 
co’  Brettoni  sulla  Loira  ( A. 
467)^.1270.1275.  I Visigoti 
sono  impazienti  d’  approssi- 
marvisi , p.  1307. 

LONCATE.Scita  generoso  pres- 
so Luciano , p.  634. 

LONGINO.  Prigioniero  de’Da- 
ci,  s’avvelena  per  non  esser 
grave  a Traiano  , p.  579. 

longobardi  (Primi),  sono 

i Lancosargi  di  Slrabone,  abi- 
tanti sull’Elba  in  Germania, 
p.417.  Appartcncano  alla  le- 
ga degli  Svevi  , e s’unirono 
«roti  Marnboduo  (A.5-17), 
p. 424.435.450.  Lo  abbando- 
nano in  favore  d’  Arminio 
(A.  17),  p./,5 1 . Passano  di  là 
dall’Elba  (A.  17),  p.452.  Ven- 
gono in  favore  d’italico,  ni- 
pote d’Arminio  (A.47),  p.476. 
477-  Abitavano  di  là  dall’El- 
ba (A. 52) , p.  487.  Descritti 
da  Tacito  ( A.  98  ) , p.  547. 
fiancanti  allatto  di  scrittura, 
ed  anche  in  Italia  , p.  56 1 . 

LONGOBARDI  (Secondi). Così 
da  me  chiamati  quelli,  che 
ricorda  Tolomeo  , sebbene 
della  stessa  stirpe  de’ Primi, 
p.612.  Uniti  cogli  Obii  pas- 
sano il  Danubio  contro  Marco 
Aurelio  (,1.172),  p.618.796. 
Lor  guidrigildo , p.644.802. 


924.  Vinti  da  Varazdate  Ar- 
meno, secondo  Mosè  di  Co- 
rene  verso  il  363,  p.801.802. 
869.  Loro  uscita  con  Aggo  ed 
Ibbo  (A.379),  p.85i. 852.853. 

854.  855.  862.  Loro  prime 
guerre  ed  avventure,  p.857. 
858.859.914.  Scelgono  il  pri- 
mo Re  (A.38g) , p.877.  Ri- 
cordati da  Etico,  p.8g3.  Ado- 
ratori d’Odino  o Vodan,  p. 
856.  857.858.946.  Occupano 
il  Beovinide  (A.42.3),  p.1025. 
Lor  guerre  co’  Bulgari.  La- 
missio,  Lct,  Udeoc,  primi  Re 
dopo  Agelmundo  , p.  1026. 
1027. 1028.  1029.  1030.1044. 
Ii3i.  Arianesimo  de’Longo- 
bardi  , p.i  106.  Arbilramenti 
de’Vescovi,  p.1192.  Il  Lon- 
gobardo Rcstituto  creduto 
cognato  di  San  Patrizio  ( A. 
465),  p.1257.  Cenno  ad  una 
legge  Longobardica,  p.1287. 
Ed  alla  lor  divisione  delle 
terre  d’Italia,  p.i2g5.  Fedi 
1."  • II."  Indici. 

LONGOBARDI , p.  414.  438. 
5i5.  6i3.  721.771.1083.1084. 
121 1.  l3i3. 

LONGOBARDI.  Il  tributo,  che 
imponevano  sulle  terre  di 
quella  parte  de’vinti,  non  as- 
sunta nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda, era  servile,  p.1091. 

LONGOBARDO  ANONIMO. 
Il  Riiter  pubblicò  una  scrit- 
tura con  questo  nome,  det- 
tata nel  nono  secolo,  p.853. 

855. 

LOSCO.  Fedi  V al  af  ri  do  Stha- 
boxe. 

LUBIEN1  di  PLINIO.  Abitava- 
no vcreo  l’Albania  nel  Cau- 
caso , p.  502. 

LUCANIA.  Provincia  Ut  bica- 
ria , c però  0011  appartenente 
a quelle  comprese  nella  D.o- 
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cesi  d'Italia,  p.748.  Vessata 
da’Goti  (A.410),  p.973.  De- 
scritta nella  Notizia  Remen- 
se, p.io53.  Fughe  de’suoi  De- 
curioni, p.  1098.  Ladroni,  che 
l’infestavano,  p.i  to5.  Patria 
dell’  lmperator  Severo  , p. 
1344- 

LUCANO.  Nel  suo  Poema  dii 
il  nome  di  Criniti  a’  Cauci  , 
p.422.  Uno  de’primi  fra  gli 
Scrittori  antichi  a noi  per- 
venuti, che  favellasse  degli 
Alani  del  Caucaso , p.  507. 

LUCIANO.  Nome , che  Mosè 
Corenese  appone  a Lucio  Ve- 
ro , p.  6i5. 

LUCIANO.  Incerti  suoi  racconti 
su’Macluieni  , e sopra  certe 
mirabili  amicizie  degli  Sciti, 
p.  633.  634.  Deride  i trionfi 
Romani , p.  6i5. 

LUCILLO.  Riceve  molti  pri- 
gionieri dal  Re  Alemanno 
Gebuldo , donati  a San  Se- 
verino ( A.  475  ) , p.  i3t6. 

LUCIO.  Re  Britanno  , chiede 
predicatori  dell’Evangelio  a 
Roma  nel  secondo  secolo  , 
p.  616. 

LUCIO.  Console  Occidentale 
del  4t3  , p.  989. 

LUCIO  VERO.  Imperatore 
( Vedi  Luciano).  Succede  con 
Marco  Aurelio  ad  Antonino, 
p.609.  Sua  pace  con  Tigrane 
VI.°  d'Armenia  (A.  164),  p. 
61 5. 

LUCULLO.  Memoria  delle  sue 
guerre  a piè  del  Caucaso  , 
p.  780.  800. 

LUCGI  o LUNGI  DIDUNI  di 
TOLOMEO.  Popoli  della 
sua  Germania,  p.611.  Fedi 
Luti  di  Toi.omko. 

LUG1I , p.422.  Vedi  Ltorr. 

LUGO  (Città).  In  Ispagna.  As- 
salita dagli  Eruli  (A.  466)  , 


p‘.  1228.  E saccheggiata  ( A. 
460) , p.  1241. 

LUI  di  STRABONE.  Dubbioso 
nome  d’un  suo  popolo  di  Ger- 
mania, che  sembra  non  di- 
verso da  quello  de’Ligii,  p. 
421.422.486. 

LUNA  (Selva).  Ricordata  da 
Tolomeo  non  lungi  dall’  o- 
dicrna  Boemia,  p.611. 

LUNGHI  PONTI.  Via  verso 
l’Eroso,  p.441.  Vedi  II.*  In- 
dice. 

LUI’ERCO  (Mummio).  Inviato 
da  Civile  per  Ambasciatore 
a Velleda  ( A.  70  ) , p.  5iq. 

LUPIC1NO.  Maestro  de’Soldati 
nelle  Gallie  (A.35g),  p 785. 

LUP1C.1NO.  Già  Rettor  dei 
Gentili,  che  riceve  i Goti  al 
Danubio,  e li  vessa  con  indi- 
cibili atrocità  (A.376),  p.841. 

LUPICINO  (San).  Nato  lra’Se- 
quani  , edifica  il  Monastero 
di  Lauconna  del  Giura  ( A. 
466),  p.i23i.  E di  Condato, 

p.  125l. 

LUPIONI  della  PEUTINGE- 
R1ANA.  Tribù  di  Sarmali  , 
segnati  a Settentrione  della 
Dacia  Romana  , p.  673.  Se 
fossero  i Legioni,  p.722.  Vedi 
Looioni. 

LUPO  (San).  Vescovo  di  Troia 
nella  Sciampagna  , onorato 
da  Attila  (A.45i),  p.  1184. 
1189. 

LUPO  d’ORO.Sovr’un’asta,  era 
l’insegna  de’Turchi  di  Berte- 
zena  verso  la  metà  del  sesto 
secolo,  p.  1023. 

LUPODUNO.  Luogo  in  Ger- 
mania , visitato  nel  36g  da 
Ausonio,  verso  le  sorgenti  del 
Danubio  , p.  809. 

LUPONI  della  PEUTINGE- 
B1ANA.  Segnati  verso  le  loci 
del  Ciro  nel  Caspio,  p.672. 
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LURICIO.  Uomo  Illustre,  che 
possedeva  latifondi  nella  Si- 
cilia ; segnalo  nel  Papiro  del 

444  , p.  1 i33. 

LUSAZIA.  Nell’odierna  regio- 
ne di  questo  nome  credesi 
essere  stata  la  sacra  selva  dei 
Germani , ove  si  spedivano 
gli  Ambasciatori,  e si  piglia- 
vano con  tetri  riti  gli  augurj, 
p.  448.  55i. 

LUSIDIO.  Romano,  che  cede 
vilmente  Lisbona  c Coimbra 
agli  Svevi  (A.467) , p.  1269. 

LUS1TAN1A.  Guerra  ivi  coni- 
battula  dagli  Svevi  c da’Van- 
dali  (A.448)  , p.  1037.  Sac- 
cheggiata dagli  Svevi  (A.458- 
467  ) , p.  1240.  1241.  1269. 

LUSORIE./^eiA’  Navi  Lusoiue. 

LUX.  Voce,  che  dinota  il  canto 
presso  Notkero  , p.  g4g. 

LUTI  di  TOLOMEO.  Se  fos- 
sero gli  stessi  clic  i Luggi  o 
Lungi,  p.fiii.  Se  non  diversi 
dagl’  Iutungi  , p.  702. 

LUTI  BURI  di  TOLOMEO. 
Vicini  de’suoi  Sidoni  di  Ger- 
mania , p.  611. 

LUTI  OMAN1  «li  TOLOMEO. 
Altra  tribù  de’suoi  Germani, 
p.  611. 

LUTTO  (il  Conte).  Franco  uc- 
ciso, come  seguace  di  .Silva- 
no, che  pigliò  la  porpora  in 
Colonia  ( A.  354  ) » p.  763. 

LUTUG1  della  PEUTINGE- 
RIANA.  Segnati  sul  Danu- 
bio, vicino  a’Quadi  , p.702. 
f'edi  Iutugi  e Iutungi. 

M 

MACEDONI  e MACEDONIA. 
Saccheggiata  da’Dalmati  (A. 
6),  p. 425.426.  Obbediente  ai 
Romani,  r>.5i3.  Corsa  da’Goti 
(A.252-269),  p.677.689.703. 


707.  Accoglie  i Sarmati  Ar-  J 
campanti  (A. 332),  p.755. Ru- 
bata dagli  Alani  e da’Sarmali 
(A.378),  p.849.850.  Ricalcata 
da’Goti  (A.379-387),  p.  85g.  I 

860.861.875.  E soprattutto 
da’ Visigoti  (A.  395-396)  , p. 
385.8gi.  Compresa  la  Mace- 
donia neH’llliria  (A. 406),  p. 

91 3.  La  parola  Burgi  presso  1 
i Macedoni,  p.  1081.  Attila  fa 
devastare  la  Macedonia  ( A. 

447  ) , p 1141.  S 

MAGENTA.  Scila,  di  cui  Lu- 
ciano commenda  1’  amicizia  II 

per  Arsacoma , p.  634. 

MACHE.  Duce  defSuani  Cau- 
casei  nella  guerra  contro  i 
Lazi  ( A.  472  ) , p.  1299. 

MACIIELON1.  Popoli  confi- 
nanti con  gli  Eniochi  del 
Caucaso,  p.586.  E co’Drilli, 
p.  592.  Su’Macheloni  regnò 
Anchialo  (A.i  14),  p.586.  Non 
erano  i Macluieni  di  Lucia-  g 

no  , p.  633. 

MACLUIE  e MACLUIENI. 

Tribù  Meolica,  descritta  da 
Luciano  , p.  633-  634- 

MACRIANO.  Re  degli  Aleman- 
ni ferocissimo  , che  chiede  y 
mercè  a Giuliano  Cesare  (A. 

35g  ) , p.  785. 

MACRIANO.  Altro  Re  formi- 
dabile degli  Alemanni,  vinto 
da  Valenliniano  L°  (A.371), 
p. 819.820.  Sua  pace  co’Ro- 
mani  e sua  morte  , p.  822. 

MACRIANO.  Conte  de’Tesori, 
prende  la  porpora  ed  è uc- 
ciso al  tempo  di  Gallieno  , 

p.  688. 

MaCRINO.  Imperatore.  Con- 
clude la  pace  co’Persiani,  e 
volge  l’armi  contro  i Daci  li- 
beri o Goti,  che  infestavano 
la  Dacia  di  Traiano  (A.618J, 
p.  649.  Sua  morte  , p.  b$o. 
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MACRQBIO.  Credulo  Autore 
de’Saturnali,  pve  si  leggono 
molte  notizie  auU’aniica  Ita- 
lia , p.  981. 

WACRONI  q MACROÈEFAU 
A'  ammia.no  MARCELLI- 
NO. Ricordati  anche  da  Seno- 
fonte,  abitavano  ad  Occiden- 
te di  Trebisqnda  , p.  780. 

MADRE  DEGLI  DEI.  Adorata 
dagli  Estii , p48gj.490.1003. 
Vedi  Ekta. 

MA  ESTRO. ME,  Voragine  in 
Norvegia  , p.  504,  853. 
MAESTRI  DELLE  MILIZIE. 
Solo  ad  essi  attribuita  la  po- 
testà militare  , divisa  dalla 
civile  dopo  Costantino,p.747. 
1016.  Leggi  del  Teodosiauo, 
p.  1077.  novella  di  Teodo- 
sio II. “ (V.443),  p.t  t3a.  Ba- 
sa , Maestro  de’  Subbiti , p. 
p 1183.1209.  Ed  Egidio,  Re 
de’  F rauchi  , p.  ia5 1. 
MAESTRI  DEGLI  OFFICI!. 
Leggi  del  Teodosiauo  intorno 
a questa  Dignità  deU’Iiupe- 
rio  , p.  1077.1090.  Eufemio, 
Maestro  degliOjlieii  (A.456), 
p.  1235. 

MAGGIORIANO.  Imperatore. 
Ancor  giovinetto,  sorprende 
e vince  i Franchi  (A.  45a  ), 
p.  1046.1  (3(j.  Si  dee  parago- 
nare co’più  illustri  guerrieri 
deU’Aotichità  , p.  1137.  Sua 
Lettera  al  Senato,  per  averlo 
eletto  Imperatore  ( A.  457  ), 
p.1237.1238.  Sua  guerra  con- 
tro i Vandali  e gloriose  sue 
ge»te, p.  1 a38. 1 a3y.  1 340. 1241. 
1343.1267.  Suo  travestimen- 
to per  esplorar  le  forze  dei 
Vandali,  p.1240.  Sue  leggi, 
p.  1 193.1343. 1243.  Deciso  a 
tradimento  , p.  1344.  1258. 
125jj.  1360. 

MAGI.  Spediti  a predicar  la  re- 
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ligionc  di  Zo mastro  in  Arma- 
ma  (A.  443)  , p.  1135.  1128. 
Tenuti  a grande  onore  da 
Ldegarde,  Re  dj  Persia  , p. 
tt37.Roinori,  che  Leone  Im- 
peratore li  tut  basso  nella  loro 
adorazione  dei  fuoco  detto 
inestinguibile  ( A, 465  ),  p. 
i»63. 

MAG 1STRATI  ROMANI.  Per- 
dono l’autorità  su’  paesi  oc- 
cupati nelle  Gallie  da’ Bor- 
gognoni ( A.413) , p.992.  ij. 
sceptori  d e ’M  a g is  t rat  i ,p.  1 08  4 . 
Loro  autorità  ue’  Municipi  , 
p.iogii.tiou.  Facoltà  di  de- 
cretare Legazioni  all’  impe- 
ratore, p.1098.  Dividouo  le 
terre  delle  Gallie  co’Borgo- 
gnoni  di  Gimdeuco  (A-4,56), 
p.  i*3 o.  ia3i. 

M.\G>E£iZlO.  Germano,  che 
uccide  Costante  Augusto  (A, 
35o),  p.760.  Ed  usurpa  gran 
parte  dell’Occidentale  Impe- 
rio, p-76i.  S’uccide , 9.761. 
767.  Annoverato  dal  Tooda- 
siano  Ira’  tiranni , (>.1104. 

MAGNUS  (Giovanni).  Ultimo 
Arcivescovo  Cattolico  d'U|>- 
sal  ; confonde  l’isola  di  Got- 
landia  con  la  Goliscanzia  nel- 
le sue  Istorie  „ p.  414. 

MAGOG.  Opinioni,  che  da  Gog 
c Magqg  discendessero  i Goti, 
p.  86d.q65.io5o.  P~edi  Goo. 

MAGONZA  ( Città  ).  Ara  di 
Druso,  p.442.  I Datavi  quivi 
stanziati  ribellatisi  a’Houiiwii 
(A. 70),  p.5t8.  Ivi  fu  truci- 
dato Alessandro  Severo  , p, 
655.  Aureliano  vicino  ad  essa 
vince  i Franchi  ( A.a5o?  ), 
p.673. 703. Segnata  nella  Peu- 
tingeriana  , p.  760.  Giuliano 
v’edifica  un  ponte  sul  Reno, 
p.768.784.  Saccheggiata  da- 
gli Alemanui  (A-3h8),  p.8o5. 
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Incontro  ad  essa  i Bucino- 
banti,  p.819.  Nelle  sue  vici- 
nanze si  fermano  i Borgogno- 
ni (\.4i3),  p.989. 1004. 129.3. 
Se  ivi  si  fosse  pubblicata  la 
più  antica  Legge  Salica,  p. 
1009.  Rovesciala  e pressoché 
distrutta  da’Barbari  (A.445), 

. 1 136.  Città  Capitale  della 
rima  Germania  nelle  Gal- 
lie,  p.ia53.  Alcuni  suoi  Ve- 
scovi, p.  1042.  1044. 

MAGU1RE.  Uno  de’Capi  d’ir- 
lauda  nel  principio  del  seco- 
lo decimo  settimo.  Suoi  detti 
sul  guidrigildo  , p.  492. 

MAHA-BARATH  ( redi  il.* 
iNorcE).  Poema  Indiano  , i- 
gnoto  a’Greri  e non  ricordato 
tra  le  favole  del  Tianeo,  p. 
542.  Favole  recenti  sull’an- 
tichità sua  , p.  1225. 

MA1IA-DARA-SASTRA.  Rac- 
colta di  leggi , attribuite  a 
Manu,  p.i33o.  redi  Manu. 

MAJIRA.  Fedi  Maha. 

MA1UMA.  Impuri  giuochi,  ri- 
formati sotto  Arcadio  e per- 
messi nelTeodosiano,p.  no3. 

MALACCA.  Di  là  dal  Gange. 
Se  ivi  si  conoscessero  i feudi, 
p.  554. 

MALAMOCGO.  Sulle  Venete 
Lagune.  Ivi  si  ripararono  i 
Romani,  fuggendo  al  cospet- 
to d’  Attila,  p.  1194. 

MALARICO.  Franco  c Reltor 
de' Gentili)  fedele  a Costante 
Augusto,  p.7(Ì2.  Addottrinato 
ne’coslumi  Romani,  p.  771. 

MALASP1NA.  Lcibnizio  crede, 
che  questa  illustre  famiglia 
discendesse  da  Edecone,  pa- 
dre del  ReOdoacre,  p.u54> 

MALASSO.  Re  , che  Adriano 
Imperatore  die  a’Lazi,  p.5g2. 

MALORA,  rati  Maniika. 

MALEFICI.  Delti  Matematici 


e Caldei.  Leggi  del  Teodo- 
siano  , p.  1087. 

MALLI.  Solenni  giudizj  presso 
i Franchi , p.  ioi3. 

MALMESBURI  ( Guglielmo 
di).  Suoi  racconti  su  Wodan 
c Frigga  , _p.  n5o. 

MALOR1GGE.  Capo  de’Frisj, 
divenuto  cittadino  Romano. 
Suo  nobile  ardire  in  Roma 
( A.  59  ) , p.  495.  496. 

MALO  VENDO.  Capo  dc’Marsi 
di  Germania,  fedele  a’Roma- 
ni  ( A.  16  ) , p.  445.  446. 

MALVINA.  Celebratissima  nel- 
le tradizioni  e favole  Ossia- 
nesche  , p.  885. 

MAMA.  Giovinetto  di  regio  san- 
gue fra  gli  Unni,  che  Attila 
le'  sospendere  alla  croce,  p. 
io5i.  io52. 

MAMERTINO  (Claudio).  Pa- 
negirista del  quarto  secolo. 
Suoi  detti  su’  Caiboni  e su 
Genobaudc,  p.730.  Sulle  ca- 
lamità patite  da'Borgognoni 
per  opera  dc’Goti,  p.73i . Sui 
Barbari,  a’quali  perdonò  Giu- 
liano Cesare,  p.788.800.  Con- 
sole del  362  , p.  788. 

MAMERTO  (San).  Vescovo  di 
Vienna  in  Dcllinato,  e pre- 
decessore di  Santo  Avito  , 
istituisce  la  Festa  delle  Ro- 
gaziotii,  p.1272.1295.  Splen- 
dore della  Curia  di  Vienna 
al  tempo  di  San  Mamerto,/£i. 

MAMMEA.  Madre  dell’Impera- 
tore Alessandro  Scvero,p.65o. 

MAMUD  ilGAZNEVIDA.  re- 
di Gaznevida  (Maometto). 

MANCIPI.  Leggi  del  Tcodosia- 
no  sopra  costoro,  i quali  eser- 
citavano un  qualche  officio 
necessario  alle  città,  p.1099. 

MANCIPIl  GOTICI.  Leggi  Vi- 
sigotiche in  torno  aTuggia*chix 

p.  i3i4- 


MANCUSI.  Uno  de’  principali 
popoli  Tartan,  die  afferma 
il  Rémusat  essere  usciti  ap- 
pena dalla  barbarie  nel  pri- 
mo e secondo  secolo  Cristia- 
no , p.  1210. 

MANDRA  ( Fedi  Mai-ora  ). 
Uno  de’Capi  Svevi,  che  af- 
flissero la  Galizia  e la  Lusi- 
tani (A.459),  p.1241.  Fra- 
tricida. È ammazzalo, p.1241. 
1269. 

MANDSURI.  Altro  popolo  di 
Tartari,  non  meno  possente 
nè  più  civile  de’  Mancusi , 
p.  1219. 

MlNETE  o M A NETONE.  Uno 
de’principali  propagatori  ed 
autori  degli  errori  per  lui 
detti  Manichei , p.  747. 

MANIANL  Fedi  Manni. 

MANICHEISMO.  Corpo  di  Dot- 
trine Orientali,  a cuiMancte 
nel  terzo  secolo  aggiunse  i 
suoi  errori.  Leggi  del  Teodo- 
siano  , p.  1 106. 

MANIMl  di  TACITO.  Tribù 
de’Ligj  di  Germania,  p.486. 

manirate  delia  peutin- 

GERIANA.  Regione  segnata 
ivi  a mezzo  il  corso  del  Ta- 
«ai , p.  (>73. 

MANN.  Così  chiamosii  l’uomo 
da’Goli  e poi  da’Gcrmani.  Se 
i primi  comunicato  l’avessero 
a’  secondi , p.  948. 

MANN-EMIO.  Ovvero  abita- 
zione dell’uomo;  appellazione 
della  Scandinavia,  per  eccel- 
lenza, presso  Snorrone  Slur- 
leson,  p.948.  In  contrappo- 
sto al  Gutt-emio  ( Fedi 
Gut-bmio. 

MANN1  d'  ETICO.  Ignoti  po- 
poli ricoidali  da  quel  Cosmo- 
grafo , p.  893. 

MANNO.  Dio  de’Gcrmani  , p. 
421.  Padre  di  Marso,  p.43g. 
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Loro  cantici  su  quel  Nume 
707. 

NO.  Significava  un  cavallo 
presso  i Romani,  d.  421.  56i. 
MANOMISSIONI.  Permesse  da 
Costantino  nella  Chiesa  , p. 
742.  Leggi  del  Teodosiano  , 

I.  1072.  1073. 

NOSCRim.  Leggi  del 
Teodosiano  sulla  loro  trascri- 
zione c conservazione, p.i  102. 
MANSUETO  {il  Conte).  Con- 
clude la  pace  tra  l’ Imperio 
e gli  Svevi  di  Spagna  ( A. 
455  ) , p.  1226. 

MANI!’.  Incerta  età  delle  leggi, 
che  vanno  sotto  il  suo  nome, 
p.  1128.  t33o.  Fedi  AI  a 11  a- 
DABA-SanTUA. 

MANUELE.  Duce  Persiano  , 
che  si  rifugge  presso  l’iinpe- 
rator  Teodosio  1°  ( A.382), 
p.  869. 

MARA  {Fedi  Maura).  Grido 
di  battaglia  presso  i Sarmali, 


!’•  779- 

MÀRCAR1D0.  Ignoto  nomo  , 
annoverato  nel  Codice  Teo- 
dosiano fra’tiranni  , p.  1104. 

MARCELLA.  Illustre  donna 
Romana,  che  diè  le  sue  ric- 
chezze a’ poveri.  Flagellata 
da’Visigoti  nella  presa  di  Ro- 
ma (A.  409  ) , p.  927. 

MARCELLIAÌN’O.  Figliuolo  di 
Massimino,  Prefetto  del  Pre- 
torio delle  Gallie.  Sue  enqiio 
tradimento  nell’uccider  Ga- 
binio,  Re  de’Quadi  (A.372- 
374  ) , p.  820. 

MARCELL1ANO  o MARCEL- 


LINO. Amico  già  d’Ezio  s’iin- 
padroni  della  Sardegna  , e 
probabilmente  anche  della 
Sicilia  (A.462),  p.1248.  Non 
che  della  Dalmazia,  p.1248. 
1267.1276.  Ucciso  con  ingan- 
no in  Affrica  , p.  1256.  , 
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MARCf.LLlNA.  Sorella  dì  San- 
to Ambrogio,  a cui  egli  scrive 
una  Letiera  , ».  873. 

MARCELLINO.  /-W/Muicn.- 
nuKO. 

Marcellino.  Tribuno,  thè 

disfece  i Barbari  a Licenzio 
nel  Norico  (A.471),  p.1286. 
Ordinato  Vescovo  , lòid. 

MARCELLINO  (ONTE.  Cro- 
nista del  sesto  secolo.  Ciò 
che  scrive  dogli  Unni  di  Pan- 
nonia,  i quali  forse  non  furo- 
no se  non  gli  Ostrogoti,  p. 
1034. 

MARCELLO  TI.4  Parente  di 
Roberto  dc'Nobili,  autor  vero 
dell ' E&ut-Peda,  p.  i3aq. 

MARCHE.  Cosi  da’ Galli  di 
Brama  si  chiamava  il  caval- 
lo, p.4ai.  Presso  i Germani 

Questa  parola  dinotava  i con- 
ni , p.  42 1 . 

MARCHESI.  Dalla  Voce  Mar-  I 
ta  discese  l’altra,  che  signi- 
ficava i gtiardcUori  de’  con- 
fini, p.  421. 

MARCHESI  di  TOSCANA.  Di- 
scende» no  , secondo  Leibni- 
2io,  da  Edccone,  padre  del 
Re  Odóacre  , p.  1154. 
MARCH1S1A.  Provincia  0 re- 
gione dilésa  da  nn  Marchese, 

maroanà  (Seti it).  Tra’l  Re- 1 
no  ed  il  Dannbfò.  Attraver- 
sata da  Giuliano  Cesare  (A. 
36i  ),  p.  788. 

MARCIANO  d’ERACLEA.  Geo- 
grafo , sovente  copiatore  di 
Tolomeo,  nel  quarto  secolo, 

. 606.  Non  conobbe  altra 
candia  se  non  la  Vistolana 
del  medesimo  Tolomeo  , p. 
'3. 

CIANO  Luogotenente  di 
Gallieno  , scaccia  dall’Acaia 
e dall’llliria  i Goti  (A.267), 
p.  68g.  6g5.  700. 


MARCIANO.  Tmperatof  d’ O- 
riente.  Nato  in  llliria  o piut- 
tosto in  Tracia  , sposa  Pttl- 
eheria,  p.l  176.  Sua  fermezza 
verso  Attila  , p.  1 1 70.  1 1 96. 
Sue  leggi  contro  i Pagani  , 
p.  nqi.  Ciò  ohe  gli  sembrò 
vedere  alla  morte  d’ Attila  , 
p.l  197.  Colloca  ih  varie  Pro- 
vincie dell’Imperio  i diversi 
popoli,  levatisi  dall’obbedire 
a’  figliuoli  d’ Attila  , p.  1207. 
Sue  legazioni  a’ Vandali  ed 
a’Lazi  (A. 4 56),  p.i234.ia35. 
Suoi  accordi  cogli  Ostrogoti, 
p.  1237.1248.1265.la77.  Sua 
morte,  p.  1237.1276.  Suocero 
deil’lmperatore  Antcìnio,  p. 
1268. 

MARC1ANOPOL1  (Città).  Del- 
la Mesta,  c fabbricata  da  Tra- 
iano. IGoli  vi  pongono  l’as- 
sedio vérSo  la  metà  del  terzo 
secolo , p.  664.  La  ritentano 
senza  frutto  (A.269) , p.703. 
Valente  Augusto  in  Marcia- 
nopoli  (A.369),  p.806.  Tradi- 
menti quivi  orditi  da’Romi-iii 
ai  Goti  (A. 376),  p.  841.  842. 
Attila  vincitore  sotto  le  sue 
mura  ( A.  447  ),  p.  1 141. 

MARCO.  Da  questo,  che  fu  il 
prenome  di  Traiano  , cliia- 
mossi  la  città  di  Marcodana 
o Marcodava  , p.  597. 

MARCO.  Imperatore  pidato  ed 
oppresso  tosto  nelle  Gallie,  , 
( A.  407  ),  D-  917. 

MARCO  AURELIO.  Impera- 
tore , successor  d’ Antonino. 
Infiniti  Barbari  si  levano  con- 
tro lui  , p.6og.6l3.8i5.  Sue 
guerre  contro  essi  (A.itii- 
176),  p.614.615.616.617.618. 
61^.621.622.  665.  702.  768. 
7gti.  802.  802.  g70.  Riceve  i 
Vandali  Asdingi  nella  Dacia 
di  Traiano  (A.  175) , p.622. 
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6a 3. 643.  730.  75o.  752.  793. 
gi3.  g83.  io33.  1124.  1283. 
i3oi.  Punisce  i Gotini  o Co- 
lini, p.623.  Sue  guerre  con- 
tro i Sarmati  , p.  624.  625. 
Contro  i Marcomanni  per  la 
terza  volta  (A.177) , p.  6u5. 
626.  Contro  gli  Sciti  o Goti 
(A.  178-180),  p.636.637.  Sua 
morie,  p.627.  Pace  dopo  lui 
conclusa  co’Barbari , p.  627. 
628.  Durante  la  guerra,  egli 
ascrisse  gladiatori  e schiavi 
nella  milizia,  p.63i.  Re,  die 
al  tempo  di  lui  reguò  sul 
Bosforo,  p.634-  La  Dacia  di 
Traiano  allora  non  oltrepas- 
sava il  Prut,  p.642.  Insigni 
Capitani  del  suo  secolo  , p. 
65g.  Dopo  lui  non  si  lece  se 
non  pagar  tributi  a’  Barbari, 
p.  607.  La  scienza  del  Gius 
pervenne  alla  sua  maggior 
grandezza  sotto  Marco  Aure- 
lio , p.  to3t.  Poco  appresso 
lui  fiori  Appiano  , p,  1041. 
E cominciarono  gl’ingrandi- 
menti del  Colonato,  p.1074. 
Popoli  del  Tanai  e del  Da- 
nubio nell’etli  di  Marco  Au- 
relio , p.  1222. 

MARCO  ISAURO.  Capitano  di 
Leone  Augusto,  riporla  una 
splendida  vittoria  su 'Vandali 
( A.  470  ) , p.  1283. 

MARCODANA.  Fedi  Makco- 

DAVA. 

MARCODAVA  ( Città  ).  Nella 
Dacia  di  Traiano  , p.  697. 

MARCOMANNI  IVcdi  Il.°  In- 
dici). Abitanti  verso  il  Reno 
dopo  la  morte  d'Ariovisto  , 
p.420.  Si  sospingono  verso  la 
Pannonia  (A.5),  p.420.  Loro 
conquiste  fino  in  Boemia  , 
p. 42 1.422.423.462.  Collegati 
co'  Longobardi , p.  424. 425.  I 
487.  Altri  popoli , amici  o ' 
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sudditi  de’  Marcomanni , p, 
435.  Disfatti  da’Cherusci  5’ 
Arminio  (A.  17) , p.  45o.45i. 
452.  E tosto  aa’Gotoni  di  Ca- 
tualda,  p.453.  I Marcomanni 
annoverali  da  Tacito  fra  gli 
Svevi,  p.484.  Così  della  pri- 
ma come  della  seconda  lega, 
p.487.  Popoli  diversi,  collo- 
cati da  Tacito  alle  spalle  dei 
Marcomanni,  p.53i.  I Mar- 
comanni si  dividevano  in  due 
ordini.  Stirpe  di  Maroboduo , 
che  regnava  sovr’essi  (A. 89- 
98),  p.536.546.  Vincitori  di 
Domiziano  (A.89),  p.537.  Ma 
ricordati,  per  l’adulazioue  dei 
poeti  di  Roma,  come  vinti  da 
quell’  Imperatore  , p.  538.  I 
Marcomanni  annoverali  da 
Tolomeo,  p.  611.  Loro  guerre 
contro  Marcò  Aurelio,  p.6i3. 
614.  616.  617.  618.  619.  622. 
623.  Gran  copia  di  que’Bar- 
bari  fatti  prigionieri  fu  tras- 

Sortata  in  Italia  (A.175),  p. 
24.  Riprendono  l’armi  con- 
tro i Romani  (A.177),  p<6a5. 
626.  Commodo  concede  loro 
la  pace  (A. 181),  p.628. 1 Mar- 
comanni permettono  un  asilo 
a’  Vandali  verso  le  sorgenti 
dell’Elba,  p.643.  Ma  presto 
vengono  a guerra  tra  loro 
(A.2t  i-ai3),  p.647.  1 Marco- 
inanni  soggetti  a’  Goti  verso 
la  metà  del  terzo  secolo,  p. 
667.  Favori  di  Gallieno  ai 
Marcomanni  pel  suo  amore 
alla  lor  Principessa  Pipa  , 
p.688.  Loro  vittoria  sulle  le- 
gioni d’Aureliano  (A,  371), 
p.708.  Prorompono  in  Italia, 
p.709.  Vinti  al  Metauro  ed  a 
Piacenza,  p.712.713.  Confi- 
navano a Mezzodì  cogli  Er- 
munduri,  p.750.  Vinti  e ven- 
duti sotto  l’asta  da’Goti,  se- 
46 
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condo  Giorniinde,  p. y5i.  Ob- 
bedirono ad  Ermanarico  il 
Grande  degli  Amali,  p.751. 
914.  Tornano  ad  invader  l’I- 
talia ( A. 371  ),  p.  820.  8C1. 

MARCOMAIjNI.  Travolti  e 
scombuiati  per  la  paura  degli 
Unni  (A.376),  p.838.  Deva- 
stano la  Pannonia  (A.  378)  , 
p.  849.  Ed  altre  Provincie 
deU’lmperio  (A.3g6) , p.891. 
Ricordali  da  Etico  e da  Giu- 
lio Oratore,  p.892.893.  Fatti 
docili  alla  voce  di  Santo  Am- 
brogio , p.894.  Fedi  Friti- 
GinitA.  Sf  uniscono  a’ popoli, 
co’quali  Radagaiso  invase  l’I- 
talia (A.404),  p.911.  Alcuni 
loro  stuoli  militavano  in  Af- 
frica per  l’Imperio  (A.406I, 
p.  916.  980.  Ricordati  dalla 
Storia  Miscella  fra’  popoli , 
che  seguirono  Attila  nelle 
Gallie,  p.  1180. 

MARCOMIRO.  Favoloso  fi- 
gliuolo di  Priamo,  e progeni- 
tore de’  Franchi  , p.  1007. 

MARCOMIRO  il  FRANCO.  Re 
de’Franchi  di  Germania,  pro- 
rompe nelle  Gallie  (A.389), 
p.  876.  Arbogasle  il  punisce 
(A. 3937,  p.880.88 1 .882.  Mar- 
coniero,  fatto  prigioniero,  è 
rilegato  in  Toscana  (A. 398), 
p 899. 

MARCOMIRO  il  GOTO.  Filo- 
sofo, ricordato  dall’A  nonimo 
Ravennate,  p.636.  Come  au- 
tor di  Problemi  filosofici  , 
p.  636.  E d’  una  descrizione 
de’paesi  del  Baltico,  p.  753. 
Non  che  della  Provincia  Va- 
leria, p.  795.  Uomo  d'iucerla 
età  , p.  892. 

MARCI.  Popoli  a Mezzogiorno 
del  Caspio,  che  molestarono 
Corbulone  ( A.  63  ) , p.  5oi. 

MARCI  di  PLINIO.  Popoli  del 
Gaucaso , pt  5o3. 


MARE  GERMANICO,  p,  4tg. 

524. 

MAR  PACIFICO.  Fino  tra  le 
sue  isole  alcuni  cercano  l’ori- 
gine de’  feudi  Europei  nel 
Medio-Evo  , p.  554. 

MAR  ROSSO.  Favole  del  Tia- 
nco  sul  Gange  voltato  in  esso 
Mare  , p.  542.  i325. 

MARE  SETTENTRIONALE , 
p.  419.  524.  Fedì  Cronio  e 
Saturnio. 

MARGO  ( Città).  Della  Mesia 
sul  Danubio.  Pace  ivi  con- 
clusa tra  l’Imperio  Romano 
ed  Attila  (A.  434)  , p.  ro5o. 
io5t.  1113.1114.1177.  Attila 
cerca  di  romperla  (A.  441), 
p.i  122.  E ne  piglia  il  prete- 
sto da’vasi  di  Sirmio,  p.i  i33. 
Fedi  Sirmio.  Il  Vescovo  di 
Margo  gli  consegna  la  sua 
città  (A.442),  p.  1123.1190. 

MARGO  (Fiume).  Oggi  la  Mo- 
rava di  Servia  , p.  1209. 

MARIA.  Imperatrice  d’Occiden- 
te.  Figliuola  di  Stilicone  , 
sposala  da  Onorio  Augusto, 
p.  896. 

MARIANO  di  CIUCIA.  Racco- 
glie le  ceneri  d’ un  Martire 
Goto,  e le  trasmette  in  Mo- 
psuesta  (A.  373-374)  , p.824. 

MARICCO.  Nato  fra’Boi,  stabi- 
litisi presso  gli  Edui,  turba 
le  Gallie,  laccndosi  chiamar 
Dio  (A.69),  p.5i5.  Fatto  dare 
da  YileÙio  alle  bestie  , p. 
5i6. 

MARINO.  Legato  del  Pontefice 
in  lsvezia  nel  1467,  vi  trova, 
secondo  una  Cronica  Slava 
presso  il  Grozio,  molti  libri 
rapiti  da’Visigoli  d’ Alarico  in 
Roma , p.  935. 

MARINO.  Goto  Ariano,  acerbo 
disputatore  in  Costantinopoli 
( A.  409  ) , P-  968. 
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MARIO  A VENTICESE.  Croni- 
sta, che  parla  della  divisione 
delle  terre  concedute  nelle 
Gallie  a Gundeuco,  p.  i23o. 

MARIO  (Caio).  Memoria  della 
sua  vittoria  su’  Cimbri  , p. 

1184. 

MARRA  ( Fiume ).  Tributario 
del  Danubio  alla  volta  di 
Presburgo,  e credulo  essere  il 
Maro,p.455.53i.  Fedi  Maro. 

MAR1SO  (Fiume).  Oggi  detto 
Marosh.  Abitato  altra  volta 
dagli  Agatirsi  d’Erodoto,  p. 
575.  692.  Fedi  il.”  Indice. 

MARNA  ( Fiume  ).  Bagna  i 
Campi , detti  allor  Catalau- 
nici,  ove  Attila  fu  vinto  nel- 
le Gallie,  p.  1285. 

MARO  (Fiume).  Fedi  Marea.' 

MAROBODUO  ( Fedi  Marvo- 
no).  Dato  nella  sua  gioventù 
in  ostaggio  a Roma,  regna  di 
poi  su'Marcomanui,  suoi  con- 
cittadini (A.  5),  p.  422.  Sue 
qualità  e prime  conquiste  , 
p.423.  Amico  de’Longobardi, 
p.423.  Sua  Reggia,  ed  esten- 
sione del  suo  regno, p.423.424. 
425.Tiberio  sospende i pensie- 
ri d’  offenderlo  (A.6),  p.  426. 
11  capo  di  Varo  spedilo  nella 
Reggia  di  Maroboduo  (A.g), 
p.434.  Sue  gelosie  contro  Ar- 
minio,  p.435.450.  Abbando- 
nato dafLongobardi,  e vinto 
da’  Cherusci  (A. 17),  p.  45i. 
Spedisce  Legati  a Tiglio  , 
p-45i. Disfatto  da’Gotoni  fug- 
ge  in  Italia , ed  è collocato 
da  Tiberio  in  Ravenna  ( A. 
19),  p.453.  Ivi  Maroboduo 
trapassa  gli  ultimi  dieciotto 
anni  della  sua  vita,  p.453. 
454.  I Germani  fedeli  a Ma- 
roboduo sottoposti  da  Tibe- 
rio in  una  regione  particola- 
re al  Re  Vannio,  p.455.484. 


485.  Arminio  vede  menomato 
il  suo  credito  perchè  prese  ad 
imitar  le  regie  maniere  di  Ma- 
roboduo, p.456.  I popoli  del- 
1’  uno  c dell’  altro  Principe 
abbonenti  dal  sanguinoso 
culto  dc'Druidi,  p.463.  Ma- 
roboduo amò  l’arti  Romane, 
p.432.  Re  discesi  da  lui,  p. 
536.546.  Romani,  che  ripa- 
ravansi  presso  lui  pel  Boioe- 
mo,  p.  424.624. 1073.  Forze 
grandi,  che  l’Imperio  dovet- 
te adoperar  contro  Marobo- 
duo , p.  582. 

MAROBÌJDO  (Città).  Città  cosi 
chiamala  da  Maroboduo  in 
Boemia;  creduto  essere  Pra- 
ga , p.  424. 

MARÓSH  (Fiume).  Fedi  Ma- 
riso,  p.  533.  575.  692.  719. 

M ARSACI.  Popoli  del  Belgio, 
levatisi  contro  i Romani  (A. 
70  ) , p.  517.  . 

MARSl.  Germani,  vicini  di  Ve- 
lerà sul  Reno.  Lor  cullo  di 
Tanfana,  p.43g.  Vinti  da  Ce- 
. ciua  (A.i5),  p.440.  Ma  lo  ven- 
do, lor  Capo  (A. 16),  p.445. 
Un’aquila  di  Varo  seppellita 
nel  paese  de’Marsi,  p.446.  Se 
castoro  fossero  i Landi,  nome 
corrotto  appo  Slrabone  , p. 
447-  Ricordali  da  Tacilo  , 
p.  545. 

MARSl  d’ ITALIA.  Memoria 
della  lor  guerra;  della  Italica 
parimente  o Sociale,  p.1096. 

MARSIGLIA,  hivano  tentata 
dal  Re  Ataulfo , perchè  di- 
fesa dal  Conte  Bouifazio  (A. 
4i3) , p. 988.1021. io36.  Pa- 
tria di  Salviano,p.  1017.1037. 
Paolino  Penitente  iu  Marsi- 
glia, p.1242.  Sedia  del  Vc- 
scovochiamatoGreco,p.i3o5. 

MARS1GNI  di  TACITO.  Abi- 
tavano lra’MouùSudctt  nella 
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Nuova  Svevia  ed  alle  spalle 
de’Marcomanni , p.53i.  Se  i 
Marsigni  fossero  gli  stessi  che 
iMarvingi  diTolomeo,p.6n. 
Ovvero  i Lalriogi  oLacringi, 
p*6i3. 

MÀRSO.  Figliuolo  di  Manno, 
Dio  de’  Germani  , p.  439. 

MARTE.  Volo  cruento,  che  gli 
Ermunduri  gli  fecero  di  tutto 
distruggere  quel  che  loro  ca- 
deva in  guerra  tra  le  mani, 
p 497.  Se  dal  nome  di  Mar- 
te, detto  Grecamente  Aree, 
procedesse  il  nome  d’Arminio 
e degli  Arimanni,  p.1041.  At- 
tila trova  o fa  le  viste  di 
trovare  la  spada  di  Marte  , 
p.  1134.  1170.  1199. 

MARTE  ( Campi  di  ).  Luogo 
nella  Dacia  Ripense  d’Aure- 
liano  , p.  845.846.  Era  dap- 
presso una  Città  dello  stesso 
nome  , della  cruale  a tradi- 
mento s’ impadroni  Uldino  , 
Re  degli  Unni  e degli  Sciri 
(A.  409),  p.  922. 

MARTINA.  Venefica.  Dicessi 
aver  ella  dato  una  bevanda 
letale  a Germanico,  p.  456. 

MARTINO.  Sofista  , ricordato 
nel  Tcodosiano  , p.  1079. 

MARTINO.  Vescovo  di  Vorma- 
zia,  in  grazia  del  quale  At- 
tila perdonò  a quella  città, 
p.  ti83. 

MAUVINGAN1A.  Vedi  Mav- 

R UNGASI  A. 

MARV1NGI  di  TOLOMEO. 
Popoli  di  Germania,  che  abi- 
tavano ad  Oriente  degli  Ab- 
nobi  e delle  sorgenti  del  Re- 
no, p.61 1.1045.  Se  fossero  i 
Marsigni  di  Tacilo  , p.  486. 
53 1.  Se  da’Marvingi  discen- 
dessero i Franchi,  p 485.670. 
85g.  1045.  1232.  1233. 

MARVODO.  Vedi  Maroboduo. 


MARVUNGI.  Vedi  Mauvinoi 
e Mikvonm. 

MARZBAN.  Titolo  de’Luogo- 
tenenli  del  Re  di  Persia  in 
Armenia  , p.  io36.  nu5. 

MARZIALE.  Vili  adulazioni  di 
questo  poeta  verso  Domizia- 
no , p.  53o.  538. 

MARZIALE  (Giulio).  Tribuno, 
che  ammazzò  1’  uccisore  di 
Gordiano  Ul.°,  p.  649. 

MASIO.  Re  degli  Svevi  Sem- 
noni,  va  in  Roma  con  la  Ver- 
gine Gauna  presso' Domizia- 
no ( A.  84  ) , p.  529. 

MASSAGETI.  Soggetti  nel  pri- 
mo secolo  Cristiano  ad  un 
Principe  Arsacida  Persiano , 
e tuttora  viventi  ad  Oriente 
del  Caspio  , p.  495.  Se  gli 
Alani  discendessero  da’Mas- 
sageti  d'Erodoto,  p.5o6.5c>7. 
1 Massageti  d’ Erodoto  non 
dimenticati  da  Plinio,  p.52i. 
E confusi  da  Dione  Cassio  co- 
gli Albani  del  Caucaso,  p.5g5. 
Tolomeo  colloca  i Massageti 
nella  Scizia  d’Asia  , p.  608. 
Dopo  Tacito,  gli  Alani  e gli 
Unni  furono  il  più  delle  vol- 
te chiamati  Massageti,  p.645. 
800.801.828.  Secondo  Massi- 
mo di  Tiro,  i Massageti  giu- 
ravano per  l’acqua  del  Ta- 
nai  o della  Palude  Meotide. 
Se  fossero  anche  gli  Eruli 
compresi  da  lui  sotto  un  tal 
nome,  p.694.  Su’Massngeti  ad 
Oriente  del  Caspio  Mosè  di 
Corene  dice  aver  regnato 
l’Arsacida  Sancsan  (A.3io)  , 
p.740.  E che  proruppero  con- 
tro l’Armenia  (A.3ib),  p.741. 
Fino  a’ioro  confini  egli  sog- 
giunge averNunia  predicalo 
la  fede  Cristiana  , p.  744.  1 
Massageti  contro  la  Persia 
(A.35o),  p.761.765.  Nel  quar- 


lo  secolo  ? Dai  del  Caspio  era 
no  chiamati  non  di  rado  Mas- 
saggi, p.781.  Disputa  di  San- 
to Agostino  intorno  a’Massa- 
geii,  p.g65.  Non  uccidevano 
piò  nel  quinto  secolo  i Joro 
vecchi , al  dir  di  Teodereio, 
p.i  t3o.  I Turchi  discendeano 
da’Massageti,  secondo  Teofa- 
ne di  Bizanzio,  p.i320.i3u2. 
F gli  per  altro  voler  potè  par- 
lare non  d'essi , ma  de’Tissa- 
geti,  p.  1324. 

MASSENZIO.  Vinto  da  Costan- 
tino il  Grande,  p.727.  Anno- 
verato dal  Codice  Teodosiano 
fra’  tiranni , p.  1 it»4. 

W ASSILIO.  Svevo,  e padre  del 
Re  Mandra  in  Ispagna , p. 
1241. 

MASSIMIANO. Imperatore,  pre- 
so a Collega  da.  Diocleziano, 
p.  726.  Padre  di  Massenzio, 
p.727.  Sotto  lui  l’Affrica  e la 
Spagna  non  erano  staccate 
dall’Italia,  P 72g.  Sue  prime 
imprese  contro  i Bagaudi  , 
p.  729.  1064.  Poi  contro  gli 
Eruli  ed  i Caiboni  ; contro  i 
Franchi,  gli  Alemanni  ed  i 
Borgognoni  con  altri  Germani 


(A. 286- 297),  p.730.73 1.733. 
734.735.  Trasferisce  immensi 
stuoli  di  Barbari,  come  Leti, 
dando  loro  le  terre,  nelle  Gal- 
lie , p.  733.734.735.770.771. 
916.989.  Depone  la  porpora 
insieme  con  Diocleziano,  p. 
728.  736. 

MASSIM1NO. Imperatore.  Nato 
in  Tracia  dal  Goto  Micca  o 
Mieea,e  da  una  madre  Alana, 
p.627. 1 Geti  di  Tracia  porta- 
rono grande  amore  a Massi  mi- 
no, dal  quale  s’ esercitavano 
molti  commerci  co’  Geli  Oi- 
tredanubiani,  che  allora  od 
in  quel  trono  cominciarono  a 
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chiamarsi  Goti,  p. 641.  Deci- 
do Alessandro  Severo,  ed  oc- 
cupa l’Imperio  (A.  a35) , p. 
655.  Sue  guerre  in  Germania 
co’Daco-Geti  liberi , ovvero 
Goti , e co’Sarmati  (A.235- 
a36  ) , p.  656.  657.  658.  Sua 
morte  , p.  65g.  Misero  stalo 
de’villaggi  di  Germania  nel 
suo  tempo,  p.670.  E piò  mi- 
sero detrarrai  e de’propugna- 
coli  d’Italia,  p.  65o. 

MASSIMINt).  Figliuolo  del  pre- 
cedente, bellissimo  d'aspetto, 
ed  ucciso  insieme  , p.  t>5g. 

MASSIMI  NO  DAZA.  Salutato 


Cesare  da  Diocleziano,  p.727. 
Riceve  molli  Barbari  tra  le 
sue  Guardie,  p.736.  Compa- 
gno di  Severo  Cesare,  p.  j3j. 

MASSI  MINO.  Nato  da  uno  de’ 
Carpi  trasferiti  nella  Pan  ne- 
nia , che  si  vide  salito  al- 
1’  Officio  di  Tavolario  Pre- 
sidiale , p,  735.  Prefetto  di 
lì  orna,  eh’  e’  riempie  di  pro- 
cessi e di  sangue  ( A.  367  ) , 
p.  735. 8o5.  817.  Prefetto  del 
Pretorio  nelle  GaUie,  p.  820. 

MASSI  MINO.  Uomo  Consolare; 
spedito  Ambasciadore  di  Teo- 
dosio ad  Attila  (A.  449),  p. 
n53.  Parte  insieme  col  Re- 
tore Prisco  , p.  n56.  1157. 
n58.  n5g.  1160. 1161.1162. 
n63. 1164.  n65. 1166.1167. 
1168. 1170. 1171.  1172.1173. 
1174.  P’edi  Prisco. 

MASSIMO.  Creato  Imperatore 
insieme  con  Balbino  dal  Se- 
nato ( A.  236  ) , p.  653.  Sua 
guerra  con  Massimino , p. 
65g.  Ucciso  (A. 5.37),  p.66o. 

MASSIMO  (Laberio).  Guerreg- 
gia nella  Mesia  contro  Susa- 
go, Capitano  di  Decebalo  (A. 
88  ) , p.  534.  Il  suo  schiavo 
Callidromo , p.  534. 
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MASSIMO.  Luogotenente  di 
Traiano  , espugna  una  città 
vicina  di  Sarmizagetusa,  e vi 
fa  prigioniera  una  sorella  di 
Decebalo  ( A.  102  ) , p.  576. 

MASSIMO  (Quiniilio).  Luogo- 
tenente di  Marco  Aurelio  in 
Germania,  guerreggia  contro 
gli  Scili,  ovvero  i Goti  (A. 
177-179  ) , p.  626.  627. 

MASSIMO.  Usurpator  dell’lm- 
pcrio  nelle  Gallic  (A.383) , 
0.870.965.  Prorompe  in  Ita- 
lia c procede  contro  Teodo- 
sio l.°,  p.874.  È ucciso  (A. 
388),  p.875-879-  Lo  seguiva- 
no i Franchi  Attuarli,  p.888. 
Se  Graziano  avesse  inviato 
contro  Massimo  i Goti  della 
Scizia,  p.963.  Annoverato  dal 
Codice  Teodosiano  fra’ tirati  - 
ni , p.  1 104. 

MASSIMO.  Salutalo  Imperato- 
re da  Gcrouzio,  si  ripara  trai 
Barbari  (A.  419),  p.  1014. 

MASSIMO.  Sofista  ricordato 
nel  Teodosiano  , p.  1079. 

MASSIMO.  Fedi  Pstkonio 
Massimo. 

ALASSIMO  di  TIRO.  Preccttor 
d’Antonino,  parla  de’ Fran- 
chi, adoratori  della  quercia, 
p.620.621.  Ciò  ch’egli  scrisse 
de’Massagcii  nel  secondo  se- 
• colo  , p.  694. 

MASTRUCA.  Pelle,  onde  si 
vestivano  i Goti,  p.886.902. 

MATEMATICI  {Fedi  Malefi- 
ci ).  Leggi  del  Teodosiano 
contro  essi  , p.  1087. 

MATE  NI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  d’A- 
sia , p.  608. 

MATTIACHE  {Acque).  Luogo 
di  Germania,  ove  pervenne 
Valenliuiano  I.°  in  ccrga  de- 
gli Alemanni  (A.371),  p,.8ig. 

MATT1ACI  Fedeli  all'luiperio 


in  Germania,  e ricchi  di  mi- 
niere d’argento  , scavale  dai 
Romani  (A.47),  p.477.  Mili- 
tavano in  Affrica  pc’Ronisni 
( A. 406),  p.  916. 

MATTIO.  Principal  borgata 
de’Calti,  presa  ed  incendiata 
da  Germanico  sulla  Longa- 
na,  tributario  del  fiume  Ful- 
da ( A.  i5  ) , p.  440. 

MAUDIO  ( ilConte).  Franco , il 
naie  fu  tratto  nella  ruina 
i Silvano,  gridato  Impera- 
tore ( A.  354  ) , p.  763. 

MAURENNALAR.  Così  gli  A- 
rabi  appellano  la  Transoxia- 
na  d’Alelsandro  il  Macedone, 
ossia  il  paese  di  là  dall’Osso, 
p.  1222.  Ove  abitavano  glieli 
od  Ivcc-ti,  p.i  222.1223.  Ma- 
lamente nel  Maurcnnalar  da 
qualche  Scrittore  si  colloca- 
rono gli  Unni  Cidariti  , p. 
1262.  Ivi  stanziarono  i Tur- 
chi nel  sesto  secolo  Cristia- 
no , p.  1320. 

MAURICI!  {Campi).  Gli  stessi 
che  i Gita lau uici  d’ Aitila  , 
p.  1 185. 

MaURINGA.  Ignota  contrada, 
ove  Paolo  Diacono  conduce 
i Longobardi  d’Aggo  e d’ib- 
bo  : posta  da  qualcuno  sul 
Baltico,  c da  qualche  altro 
in  Ungheria,  p.858.859.877. 
Altri  la  pouguuo  sull’Elba, 

E,  887.  Liberazione  de’ servi 
ongobardi  nella  Mauringa 
( A.  4a3)  , p.  1029. 
MAURITANIA.  Occupata  dai 
Vandali  di  Genserico  (A.428), 
p.  1037.  Egli  la  devasta  in 
parte  per  timore  dell'annata 
imperiale  di  Maggioriano  (A. 
460  ) , p.  1241. 

MAURIZIO.  Imperatore.  Cre- 
dulo autore  de’ dodici  libri 
Strategici,  parla  delle  vitto- 
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i-iè  di  Decio  Imperatore,  p. 
675.  E delle  insidie  collocale 
contro  lui  da’  Goti  , p.  676. 
Descrive  i costumi  degli  Sla- 
vi e dii  le  regole  per  com- 
battere quelle  genti , p.  799. 

MAURO  ( il  Conte).  Duce  delle 
tn dizie  dette  de’  Petulanti  , 
custodisce  le  gole  di  Succi 
Ira  la  Tracia  0 l’illiria  (A. 
378  ) , p.  845. 

MAURO.  Fatto  prigioniero  dai 
Barbari  ne’  Campi  Fabiani 
( A.  471  ) , p.  1287. 

M AUREA  CANI  e MAURUN- 
GANIA  dell’ ANONIMO  di 
RAVENNA.  Così  egli  chia- 
ma gli  abitatori  della  Dani- 
marca e la  Danimarca,  p.85g. 
Dicendo,  die  la  Maurur.ga- 
nia  fu  abitala  da’  Franchi  , 
dalle  quali  parole  il  Leibni- 
zio  trasse  alcune  sue  conse- 
guenze , p.  85g.  887. 

MAV1A.  Regina  degli  Arabi 
spedisce  alcuni  di  loro  in  di- 
fesa di  Valente  Augusto  (A. 
378  ) , p.  848. 

MAZAIA.  Figliuola  di  Leuca- 
nore, Re  del  Bosforo,  secondo 
Luciano,  p.633.  Sue  avven- 
ture , p.  634. 

MEATI  di  DIONE  CASSIO. 
Possenti  e selvaggi  popoli 
della  Brettagna  Settentriona- 
le. Loro  costumi,  p. 036.637. 
Loro  guerre  co’ Romani  (A. 
193-211  ),  p.  638.  63g. 

MECLENBURGO.  Gli  abitanti 
di  quel  paese  non  discendono 
dagli  Eruli,  sebbene  costoro 
avessero  potuto  farvi  la  guer- 
ra ed  anche  abitarvi  per  al- 
cun tempo  , p.  691. 

MEDARDO  (San).  Illustre  Ve- 
scovo di  Noyon.  Nato  da  un 
Franco  e da  una  Romana  , 
p.  1253.  1254,  Ordinato  da 
San  Remigio  , p.  1254. 
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MEDERICO.  Re  degli  Aleman- 
ni, stato  altra  volta  in  ostag- 
gio presso  i Romani  e poi 
divenuto  padre  d’Agenarico, 
il  quale  combattè  in  Argen- 
tina ( A.  357  ) , p.  7G7. 

MEDI  e MEDIA.  Guerre  com- 
battute in  Media  fra’  Parti 
Gotarzc  e Bardane  (A.  47)  , 
p.  476.  Passo  fra  la  Media  e 
l’ircania,  p.óoi.  Dainis,  dotto 
nella  lingua  de’Medi,  p 541. 
Se  tra  essi  nascessero  i feudi, 
p.554.  Gli  Alani  del  Caucaso 
prorompono  in  Media  ( A. 
134),  p.594.  I Medi  gitta va- 
no i morti  a’cani,  p.620.  Me- 
moria dell’- invasione  degli 
Sciti  Scoloti  nella  Media  , 
p.  680. 828.  E d’  una  simile 
degli  Alani  al  tempo  di  Ti- 
ridatc  , p.  83o.  Non  che  di 
quella  degli  Unni  di  Basic  e 
di  Cursic  nella  prima  metà 
del  quinto  secolo  , p.  1125. 
1 126.  La  Media  non  lontana 
dalla  Scizia,  p.1127.  Stola  e 
vestito  de’ Medi  , p.  1265. 

MEDI  di  TRACIA.  Viveano  al 
tempo  di  Strabone  tra  l’Emo 
ed  il  Danubio,  p.43o.  Vedi 
II.®  Indice. 

MEDICI.  Onori  attribuiti  ad 
essi  dal  Teodosiano,  p.1078. 
Ed  esenzioni  lor  concedute  y 
p.  1102. 

MEDICI.  Nella  Biblioteca  di 
questa  fagligli  a dicesi  esservi 
stata  una  Storia  Greca  d’At- 

tila , p.  1205. 

MEDITERRANEO  (Mare). 
Andragazio  vi  sospinge  una 
grande  armata  contro  Teodo- 
sio I.°  (A.387),  p.874.  Danni 
recali  alle  sue  isole  da’  cor- 
sari Visigotici  (A. 438  ),  p. 
io58.  Ezio  cerca  rafforzarne 
le  spiagge  contro  i Vandali 
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(A. 44°)»  P >»>9-  E M-1gg*o- 
riano  (A.458),  p.1240.  Memo- 
ria delle  Colonie  antichissi- 
me approdate  a’  suoi  lidi  , 
p.  i3u6. 

MEDO.  Spezie  di  birra  usata 
nella  Reggia  d’Attila,  p.i  164. 

MEER  DATE. Ostaggio  de’Parti 
presso  i Romani,  chiesto  per 
regnar  sovr’cssi  a Claudio  Im- 
peratore (A.  47) , p.476.  In- 
viato da  Claudio,  e ucciso  a 
tradimento  ( A.  5o  ) , p.  479. 

MEGASTENE.  Suo  silenzio  in- 
torno a molte  discipline  del- 
l’india, p.i33o.  Vedi  II.0  In- 
dice. 

MELA  (Pomponio).  Gò  , clic 
<|ucsto  Geografo  scrive  dei 
Salai  chi , p.  437.  Fiori  nel 
tempo  di  Claudio,  e descrisse 
la  Codanonia  del  Seno  Co- 
dano,  P.471.472.545.639.SUOÌ 
concetti  sulla  vicinanza  del 
Promontorio  de’  Cimbri  al- 
l’India, p.474.  Menzione  da 
lui  fatta  de’  Beici  Asiatici  , 
eh 'erano  forse  i Saci,  p.474. 
De’Turchi,  p.  480.939.11 18. 
1324.  De’ Teutoni,  p. 483. 
Delle  Barricene,  p.492.  Dei 
popoli  Erodotei,  p.5o3.  De- 
gli Agatirsi,  p.575.  De’ Geli 
e de'  Traci  , p.  65 1. 

MELANCLEN1.  Memoria  del 
mantello  nero,  di  cui  si  co- 
privano, p.540.  Se  da  lor  di- 
scendessero i Germani,  p.563. 
11  vero  c patrio  nome  de’Me- 
lancleni  è ignoto,  p.6oo.  Ri- 
cordali dal  Periegete,  p.607. 
E da  Procopio,  che  li  giudica 
popoli  Gotici  e Sarmatici  , 
p.793.  Ammiano  Marcellino 
li  colloca  vicino  agli  Agatirsi 
erranti , p.  798.  829. 

MELANIE.  Due  illustri  donne 
Romane  dello  stesso  nome  , 


le  quali  si  riparano  in  Affrica, 
fuggendo  Alarico  , p.  974. 

MEL ITONE  di  SARDI.  Apo- 
logista Cristiano  del  secondo 
secolo,  che  i Pagani  teneva- 
no in  conto  di  Barbaro, p.620. 

MELLER  (Lago).  Di  Svezia. 
Sulle  sue  rive  Snorrone  dice 
aver  Orlino  fabbricato  Siglu- 
na  , p.  953. 

MELLOBAUDE  il  FRANCO. 
Amico  di  Silvano,  lo  difende 
nella  Reggia  di  Milano  , p. 
762.  Militava  tra’  Jjeti  ( A. 
355)  , p.  762.  771. 

MELLOBAUDE.  Fortissimo  Re 
de’Franchi  di  là  dal  Reno  , 
trae  negli  aguati  Marnano  Re 
degli  Alemanni,  e l’opprime 
(A.372-374),  p.822.  Sua  guer- 
ra in  Fanuouia  (A.377),  p. 
845. 

MELONE.  Sicambro,  trionfato 
da  Germanico  (A.  17),  p.447. 

MEMEL-  (Fiume).  Cade  nel 
Baltico , e creaesi  essere  il 
Rubone  di  Tolomeo,  p.601. 

MEMORIE  (Officj  delle).  Leg- 
gi del  Tcodosiano  , p.  1080. 

MLU-H  AN-KE  - CIUM  - K.  Al. 
Detto  Talano.  Re  de’Geugen 
al  tempo  d’Attila,  p.  1114. 

MEN ANDRO  il  PROTETTO- 
RE. Scrive,  che  il  Volga 
chiamavasi  Alci  nel  sesto  se- 
colo , p.1199.  Gò  eh’ e’ dice 
degli  Scameri , p.1287.  E dei 
Turchi,  chiamali  Kermichio- 
ni , p.  i320.i32i.  i323.  Del- 
l’Impero di  Disabulo,p.i3ai. 
Del  (lume  Golène  , p.  i32i. 

MENAPII.  Fra  essi  nacque  Ca- 
rausio  nelle  Gallie  , p.  730. 

AIENELACO.  Filosofo  Goto  , 
ricordalo  dall’Anonimo  Ra- 
vennate , p.636.7  53.795.892. 
fedi  Marconi  no. 

MENO  (Fiume).  Bagnava  il 


paese  de’Catti , p4a5.  Se  le 
Saline  , die  cagionarono  la 
mina  de’Catti  (A. 59),  fossero 
sul  Meno,  p.497.  Se  sulle  sue 
rive  si  formò  la  prima  Con- 
federazione degli  Alemanni, 
PJ646.762.  Castello  di  Traia- 
r»o  sul  Meno,  p.768.  Lungo 
il  Meno,  Ammiano  vide  fab- 
bricate  case  degli  Alemanni 
All’uso  Romano  , p.  791.  I 
era  la  regione  di  Palas, 
988.  Suite  rive  del  Meno  se- 
dettero i Borgognoni,  p.q88. 
990.1007.  I Franchi  vi  s’an- 
davano avvicinando  (A.418), 
p.  1006. 

«ENOFILO.  Difende  Aquileia 
in  nome  di  Massimo  c Balbino 
'(A.  236) , p.  659.  Sembra  lo 
stesso  che  il  seguente. 

«ENOFILO  (Tullio).  Difende 
la  Mcsia  contro  i Carpi  ( A. 
237),  p.66o.  Clic  gl’inviauo 
una  Legazione.  Risposta  di 
Meoofilo  , p.  660. 661. 

MENRAL1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  Colchide,  oggi 
jMingTelia , p.  608. 

MENSOR1.  Preparavano  l’ al- 
loggio agl’imperatori.  Leggi 
delTeodosiano,  p.  1080.1082. 

MENTONOMO  (Golfo)  (Fedi 
II.°  Indice)  , p.  452.471.602. 
611.935.1148.  Feili  Cotoni  | 

e CuTTONr. 

MEOTICA  e MEOT1DE.  Fedi 
Palude  Meotica  cMeotide. 

MEOTICI  di  V OP1SCO  0 MEO- 
T1D1.  Lor  guerra  contro  Au- 
reliano (A. 269),  p.703.  Era- 
no gli  Ostrogoti  o piuttosto 
gli  Eruli , p.  /o3.  Loro  tu- 
multi alla  morte  d’Aureliano 
(A.286),  p.717.  Se  da  questi 
Meoliai  procedessero  gli  Sla- 
vi , p.  7t8. 

)1\  Chiamato  Fo- 
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dansdai,  per  cagione  di  Vo- 
dan  , in  Germania  , p.  857. 

MERCURIO.  Sanguinoso  voto, 
che  gli  fecero  gli  Ermunduri 
(A.5g),  p.497.  Il  nome  Ger- 
manico di  Mercurio  era  Vo- 
dan,  secondo  Paolo  Diacono, 
p.  867.  Cioò  del  Mercurio 
guerriero , p.  loo3. 

MERCURIO  ( Tempi  di\  Terra 
in  Affrica,  ove  schierassi  l’e- 
sercito di  Basilisco  (A.  468), 


SNS  di  GIORNANDE. 

Forse  abitanti  del  Merecz  , 
p.796.  Conquistati  da  Erma- 
narico  il  Grande , p.  796. 

MERECZ  (Lago).  Di  Litua- 
nia , p.  796. 

MERLA  di  NESTORE  RUS- 
SO. Furono  forse  i Mercns 
di  domande  , p.  796. 

MERIBANE.  Re  degl’lbcriCau- 
casei  , muore  nell’  atto  che 
andava  per  guerreggiare  con- 
tro Giuliano  Cesare  (A.36i), 
p.  788. 

MER1DA  (Città).  In  Lusitania. 
Vittoria  ivi  conseguita  da 
Genserico  il  Vandalo  contro 
lo  Svevo  Ermigario  (A428), 
p.1037.  Presa  da  Rechiario, 
p.io58.  Fedi  Emerita.  Mor- 
te ivi  seguita  di  Rechila,  Re 

(A.  448  ) , p.  1146- 

MEROBAUDE  (Flavio).  Ge- 
nero <T Asterio,  ed  educato  in 
Roma,  ove  acquistò  fama  pei 
suoi  versi  (A.421),  p.  1018. 
1019.1121.  Statua  rizzatagli 
nei  Foro  Traiano  (A.  436)  , 
p.io54.  Suo  Panegirico  d’E- 
*io,  p.1137.  Scoperto,  e*  non 
ha  guari,  con  alni  frammenti 
de’suoi  scritti,  p.922.  Repri- 
me i Bagaudi  nella  CauUbria 
( A.  443)  , p.  ii32. 

MEROBAUDE  il  FRANCO. 
47 


Parente  «li  Valcminiano  I.° 
guerreggia  contro  i Quadi 
(:\.375),  p.832.833.  Sua  gran- 
de autorità  su'Lcti  delle  Gal- 
lie  (A. 377),  p.843.  Console 
per  la  seconda  volta  nel  38 3, 
p.  870. 

MERO  BAU  DE.  Duca  d’Egitto. 
Figliuolo  forse  del  preceden- 
te (A.  384  ) , p.  870. 

MEROP1D1.  Memorie  delle  fa- 
vole intorno  ad  essi  ed  alla 
Tuie,  p.g53.  Vedi  11."  Indice. 

MLROVIiO.  È incerto  se  fosse 
nato  da  Clodione.  Se  Mero- 
veo  fosse  il  giovinetto  Fran- 
co, veduto  da  Prisco  Retore 
in  Roma,  p.ii78.FavoIe  sul- 
la nascita  diMeroveo,p.H7g. 
1233.  Regnò  certamente  sui 
Franchi  dopo  la  morte  di 
Teodosio  li.”,  p.i  178.  Se  Me- 
roveo  avesse  seguitato  Elio 
contro  Attila,  p.i  i8g.  Morte 
di  Mcroveo  verso  il  456  , 
p.i23a.  Da  lui,  non  da’Mar- 
vingi  di  Tolomeo,  i Re  Fran- 
chi presero  il  nome  di  Mero- 
vingi, p.io45.i23a.i233.  Fu 
padre  ai  Childerico,  cd  avo 
di  Clodoveo,  p.  1233.  ia5i. 

MEROVINGI. Soprannome  dei 
Re  Franchi  dopo  Clodoveo, 
p.  1045.  1232. 

MERVUNGl.  Vedi  Marvun- 
01. 

MERUZANO  degli  ARZERU- 
RII.  Principe  Armeno,  che 
governò  l’Armenia  in  nome 
del  Persiano  Sapore  (A.36g), 
p.810.  Atroce  uomo,  che  la- 
cca sospendere  le  Principesse 
dalle  mura  dc’castelli,  p.81 1. 

MESANO  (Fiume).  Dell’Asia 
Minore,  p.  gol. 

MESEMBRIA  (Guài.  Alle  ra- 
dici dcll’Eiuo  in  Tracia,  p. 
7 52. 


MES1A  (Vedi  I.»  e 1I.°  Indice). 
Regione  Tracica  ridotta  sotto 
Augusto  in  Provincia  Roma- 
na, p.479.  Infestata  da’Daco- 
Gcti  e da’Sarmati  (A.  6-g)  > 
p.  426.  Vinti  da  Cecina , p. 
427.  429-  Abitata  da’  Bessi  , 
da’Medi,da’Dentcleli,  da’Co- 
ralli  e da’Geii  d’Elio  Calo, 
p.43o.  In  essa  era  Tomi,  p. 
436.  Terra  dell’esilio  d’Ovi- 
dio,-  p.437.  Spettatore  della 
guerra  combattuta  in  Mesia 
da’Gcli  contro  Coti  (A.  14), 
p.437. 448.  Tumulti  di  Mesia 
(A. 19),  p.455.456.  Governala 
da  Plauzio  Silvano  (A. 65)  , 
p.504.  Popoli,  che  per  lui 
vennero  ad  abitarla,  p.5o4. 
5o5.  Picensii  di  Tolomeo  , 
77.  I Sarmati  assaliscono 
Mesia  (A.67-71),  uccido- 
no il  Prefetto  Fronteio  , c 
sono  vhiti  da  Rubrio  Gallo, 
p.  5)5.  520.  572.  Minacciala 
da’Sarmati  Luigi  (A. 84),  p. 
53o.53i.  Orribili  disastri  dei 
Romani  per  la  guerra  de’Gcli 
di  Dcccbalo  nella  Mesia  (A. 
86-88),  p.532.534.584.  Tra- 
iano in  Mesia  contro  Dcce- 
balo  (A.io5),  p.578.  Adriano 
provvede  alla  tranquillità 
della  Mesia,  p.5go.  Perpetua 
guerra  de’Daci  liberi  contro 
essa  , p.  5g8. 

MESIA.  Barbari  stanziativi  da 
Marco  Aurelio,  p.624. 1 Carpi 
la  devastano  (A.237),  p.65q. 
660.  Che  vi  ritornano  (A.245), 
p.663.  Corsa  poi  dagli  Ostro- 
goti (A. 249),  p.664.  Sconfìtta 
c morte  ivi  accaduta  di  Decio 
p.676.  Insigne  vittoria  ivi  ri- 
portata da’  Romani  su’  Sar- 
mali (A.261),  p.687.  La  Me- 
sia inondata  da’Goli  (A. 269), 
p.703.  Dove  Aureliano  costi- 


lui  la  nuova  e fittizia  sua 
Dacia,  p.7i6.  Corsa  di  nuo- 
vo da’Goti  (A.  3a 3)  , p.743. 
Quadi  e Sarmati  contro  la 
Mesia , p.766.  Le  montagne 
de’Serri  opposte  alla  Mesia , 
p.  804.  Valente  Augusto  vi 
gitta  un  ponte  a N ovidutto 
sul  Danubio,  p.806.  Minac- 
ciata da’ Sarmati  Arcaraganti 
e Limiganti  (A.372-374),  p. 
8ai.  Legione  Mesiaca,  p.821. 
1 Goti  s’impadroniscono  del- 
l'Alta Mesia  (A.38o),  p.86o. 
Loro  persecuzione  Ariana  in 
quella  Provincia,  p.861.  In- 
sulto d’ Uldino  , Unno  , in 
Mesia  (A.409),  p.922.  Patria 
d'Ezio,  p.973.  Seconda  Me- 
sia e limile-  Mesiaco  dell'Im- 
perio {A.412) , p.987.  Leggi 
del  Teodosiano  sulle  Curie 
di  Mesia,  p.iogcp  1 Goti  Mi- 
nori nella  Mesta  , p.  1210. 
i3oi.  Vedi  Goti  Minori.  La 
Mesia  nominata,  p.4G4*to5o. 

MESO-GOTI.  Gli  stessi  che  i 
Goti  Minori  d’Uliila,  p.1210. 
1284. 

MESOPOTAMIA.  D’indi  par- 
te Sanadrugo  a conquistar 
l’Armenia,  p.589.  Bardcsauo 
di  Mesopotamia  , p.620.744. 
Occupata  da  Vologeso  III.” 
Re  de’Parti,  p.638.  Audio  di 
Mesopotamia  , p.  745.  Sac- 
cheggiata da  Sapore  1L°  di 
Persia  (A.35o)  , p.761.  Ma- 
cello de’  fiumani  d’  Annida 
nella  Mesopotamia  (A.359) , 
p.779.  I Franchi  militavano 
in  essa  per  l’imperio  (A.406), 
p 916.  Commendi  de’fiomaui 
con  la  Persia  in  Nisibi  di 
Mesopotamia  (A.410),  p.973. 

MESROB.  Traduttoc  della  Bib- 
bia in  Armeno,  e fondatore 
della  letteratura  nella  sua 
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patria  , p.  993.  Diffusione 
grandissima  di  quella  tradu- 
zione presso  i popoli  Barbari 
nel  quiulo  secolo,  p.  n3o. 
u3i. 

MESSALlNO{  Valerio).  Luogo- 
tenente di  Tiberio  nell’illi- 
ria,è  circondato  da’  Barburi, 
e li  mette  in  fuga  (A. 6),  p. 
426. 

MESSENIANI  di  PLINIO.  Sar- 
mati alla  volta  del  Tauai  , 
p.  480. 

MESSENIO  (Giovanni).  Tra- 
duce in  Latino  l’anlicbe  Leg- 
gi di  Svezia  , p.  968. 

MESSIA.  Origetie  confronta 
l’inutile  aspettazione  del  già 
venuto  Messia  presso  gli  E- 
brei  con  le  vane  speranze 
dc’Geti  di  rivedere  Zamolxi, 
p.  669. 

MÈSSI  di  TEODOSIO.  Loro 
descrizione  dell’  Orbe,  della 
la  Misura  della  l'erra  , p. 
io5a. 

METALLI.  Leggi  del  Tcodo- 
siano  sulle  miniere,  p.1089. 

METANAST1  IAZ1GI  di  TO- 
LOMEO. Cosi  Grecamente  si 
dissero  alcuni  Sarmati,  per- 
chè tramutatisi  nella  Dacia 
di  Traiano  , p.  597. 

METATO.  Dritto  efe’  soldati 
agli  alloggiamenti.  Leggi  del 
Teodosiano,  p.  1082.  io83. 

METAURO  [Fiume).  Vittoria 
insigne  ivi  conseguita  dal- 
l’ Imperatore  Aureliano  sui 
Barbari  ( A.  27 1 ) , p.  7 12. 

METZ  (Città).  Rotta  ivi  patita 
dagli  Alemanni  (A.  366;,  p. 
8o3.  Bruciata  e sovvertita  da- 
gli Unni  d’  Attila  (A.  45 1)  , 
p.  n83. 

MICCA  o MICEA.  Goto,  a cui 
nacque  l’imperator  Massimi- 
no  # p.  G27.  641.  658. 
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AI1CTI  (/so/a).  Ricordata  già  da 
Timeo,  a sei  giornate  verso  il 
Settentrione  della  Brettagna, 
P-  47  U 

MlHlR-NERSER.  Mandato  dal 
Persiano  Isdegarde  H.°  in  Ar- 
menia con  molti  Magi.  E’  vi 
predica  la  religione  di  Zo- 
roastro  (A  442),  p.i  12Ó.1 127. 
Molte  delle  opinioni  Zoroa- 
s tri  che  poterono  di  mano  in 
mano  penetrare  dopo  lui  nella 
Scandinavia,  p.  1128.  Piccol 
frutto  della  predicazione  di 
Mihir-Nerser  in  Armenia , p. 
1129. 

MILANO  ( Città).  1 Marcoman- 
ni  vi  sconfìggono  Anreliano 
(A.2 71),  p.708.  Gl’Imperatori 
dopo  Diocleziano  vi  riseggo- 
no di  tempo  in  tempo,  p.727. 
729.762.  Santo  Ambrogio,  p. 
843.894.  Goti  e Gentili  nella 
Reggia  di  Milano  (A.  385)  , 
p.871.897.  Arrivo  della  Re- 

5 ina  Fritigilla  (A.397),  p.8g5. 

ittila  vi  s’awicina  (A. 452), 
p.  1194.  Soggiorno  di  Reci- 
mero  (A. 472),  p.1207.  Lega- 
zione speditagli  dall'Impera- 
tore Antcmio  , p.  1298. 
MILES1I.  Favole  intorno  al- 
l’csser  da  essi  discesa  la  na- 
zione de’ Franchi,  p.  670. 

MILIARE  di  GIORNANDE 
(. Fiume ).  Ignorasi  la  sna  mo- 
derna denominazione.  Bagna- 
va il  paese  de’ Vandali  non 
si  sa  se  di  Germania  o della 
Dacia,  stata  Romana , p.750. 
MILIZIA  PALATINA.  Leggi 
del  Teodosiano,  p.  1080. 1081. 
MIMERÒ.  Dato  in  ostaggio 
dagli  Asi  a’ Vani,  p.944.  Che 
gli  recidono  il  capo  e l’in- 
viano ad  Odino,  p.944.945. 

11  teschio  imbalsamato  di  Ali- 
mero favokggiavasi  ch% pre- 


dicesse il  futuro  ad  Odino  , 

p.  945.  947. 

MIMI.  Leggi  del  Teodosiano  > 
p.  no3. 

MINCIO  (Fiume).  Sulle  sue 
rive  l’ usurpatore  Costantino 
è ucciso  (A.411),  p.981.  San 
Leone  vi  si  fa  incontro  ad 
Attila  (A.  452),  p.  1195. 
MINDEN  (Città\  Dell’odierna 
Vestfalia.  Nelle  sue  vicinan- 
ze si  va  cercando  1’  antico 
campo  ldistaviso  > p.  444. 
M1NEKV1A  LEGIONE.  Adria- 
no entra  con  essa  il  primo 
nella  Dacia  di  Decebata  (A. 
io5  1 , p.  578. 

M1NGREL1À.  Credesi  che  i 
Menrali  di  Tolomeo  le  abbia- 
no dato  il  nome  nella  Col- 
chide , p.  608. 

MIN  LI  ZIO  FELICE.  Apologi- 
sta del  secondo  secolo.  Sua 
testimonianza  intorno  a’sacri- 
ficj  umani  a Giove  Laziare, 
p.  63g.  640. 

MIOPARONI.  Nome,  che  i Ro- 
mani davano  alle  barche  bis- 
lunghe de’ Sassoni,  p.  1257. 
MIRANO.  Re  o Capo  degl’lbe- 
ri  e de’Gargarensi,  collegato 
con  Tiridate  d’Armenia  (A. 
3io),  p.740.  Ucciso  (A.3i6), 

MlsdELLA  ( Istoria , detta  ). 
Afferma,  che  Goti  e Vandali 
aveano  un  comune  linguag- 
gio nel  quarto  secolo,  p.793. 
Sue  grandi  esagerazioni  sulla 
piccola  persona  dc’Sarmati , 
p.  834.  Ivi  *’  ascolta  per  la 
prima  volta  il  nome  de’Tur- 
cilingi,  sebbene  con  qualche 
varietà  di  scrittura,  p.1118. 
Novero  contenuto  ivi  de’po- 
poli  , che  seguitarono  Attila 
nelle  Gallie , p.  1180.  Ciò 
ch’ella  narra  d’Attila  innanzi 


a San  Leone,  p.i  ig5.  E duna 
vittoria  de’  Romani  su’ Van- 
dali (A.  470),  p.  ia83.  Dice, 
che  Gondebaldo  fu  nipote  di 
Recinterò  , p.  1294. 

MISSOV  (Fiume)  ( Vedi  Mu- 
seo. Nell’  odierna  Valachia 
verso  Tergovisco.  Ivi  fu  pre- 
cipitato San  Saba  ( A. 372- 
374  ) , p.  8a3. 

MISURA  DELLA  TERRA. 

Fedi  Messi  di  Teodosio. 

MISURA  VATICANA  DELLA 
TERRA.  Pubblicata  dallo 
Schelestrate.  Ciò  che  ivi  si 
dice  intorno  alla  geografìa 
della  Dacia  e della  Getia  , 
p.  io53. 

MlTILENE  ( Isola  ) , p.  739. 

MITRE  (Monte).  A mano  de- 
stra della  Palude  Meolide  , 
secondo  Luciano  , p.  634. 

MITRIDATE  ACHEMEN1DE 
o BOSFORANO.  Costituito 
Re  del  Bosforo  Cimmerio,  da 
Claudio  (A. 47),  p.475.  Cac- 
ciato da’ Romani,  vivea  ra- 
mingo fra’  popoli  Meotici  c 
Sarmatici  (A.5o),  p.480.  Ri- 
stora la  guerra  ; è tradito  da 
suo  fratello  Coti  ( Fedi  Coti 
Achemenioe),  ed  è vinto  ; i 
Romani  danno  il  regno  a 
Coti,  p.480. 481.  Marito  di 
Gepaipiri , p.  587. 

MITRIDATE  il  GRANDE.  Re 
del  Ponto.  Memoria  de’ Sar- 
mati venuti  al  suo  tempo  sul 
Ponto  Eussino,  p.  5o3.  E cosi 
degli  Asi  come  «Ic’Suioni, pas- 
sa ti  anche  in  quel  secolo  nella 
Scandinavia,  p.  525.935.  Me- 
moria di  Sciluro,  impadronito- 
si allora  d’Olbia,  p.586.Dcgli 
Agari  di  Mitridate  , p.  600. 
Della  sua  brama  di  possedere 
l’Italia  ,jn.  85 1.  Dc  Pcucini, 
p.  964.  De’  molti  popoli  da  * 
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lui  mossi,  p.iu5.  Vedi  II." 
Indice,  alle  voci  Aoari,  Asi  , 
e Suioni. 

MMRIDATE  IBERICO.  Fra- 
tello di  Farasmane,  Re  dc- 
gl’Iberi  Caucasci,  p.467.  Fa 
dare  il  veleno  ad  Arsace,  Re 
d’Armenia , e s’impadronisce 
del  rcpno  (A.35-30)  , p.467. 
468.  Scacciato  da  Caligola  , 
è condotto  prigioniero  in  Ro- 
ma (A.38),p.46g.  E,  mandato 
in  esilio,  va  errando  fra’Sar- 
mati  ed  i Talli,  p.474.475. 
Relazioni  da  lui  date  sopra 

2 nelle  contrade,  p.475.522. 

08.  Ristabilito  aa  Claudio 
sul  trono  d’Armenia  (A47), 
p.475.  Insidiato  ed  ucciso  da 
suo  nipote  Radamisto  (A. 52), 
p.  493.  494. 

MITRIDATE  L*  il  PARTO  f 
p.652.  Vedi  Ahsace  il  Ghan- 
de. 

MNESIBULO.  Morì  combat- 
tendo valorosamente  contro  i 
Sarmati  Costobocci  nella  Fo- 
cide  ( A.  168  ) , p.  616. 617. 
MODACI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  d’A- 
sia , p.  608. 

MODARE.  Del  regio  sangue 
degli  Sciti  ( non  si  sa  se  Alani 
o Goti  ),  fedele  Capitano  di 
Teodosio  I.°,  uccide  grau  nu- 
mero di  Barbari  nella  Tracia 
A.  379  ) , p.  85o.  85i. 
DENA  (Citili).  Vi  sono  col- 
locai’i Taifali,  falli  prigio- 
nieri (A.377),  p.844.  Vessala 
dagli  Unni  d’Attila  (A. 452), 
p.1194.  Si  credè  salva  perle 
preghiere  del  suo  Vescovo 
S.  Gemininno  , p.  iig5. 
MODEST1NO.  Giureconsulto  ; 
uno  de’cinquc,  le  cui  opinioni 
aveano  autorità  di  legge,  se- 
condo la  Costiluziouc  del 
426,  p.  1002. 
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MODESTO.  Console  del  372, 
p.  823. 

MODESTO  il  TATTICO.  Li- 
bro, che  gli  «'attribuisce  ne’ 
Vocaboli  Militari,  ove  com- 
mendava il  valor  de’Daci  o 
de’Traci,  dedicato  all’Impe- 
rator  Tacito  , p.  718. 

MODOARIO.  Goto  Ariano  , e 
zelante  persecutor  de’  Catto- 
lici nel  regno  Visigotico  (A. 
475  ) , p.  i3i5. 

MODUARIO.  Diacono  Cattoli- 
co , spedito  da  S.  Giovanni 
Crisostomo  nella  Gozia  per 
predicarvi  contro  l’Ariancsi- 
mo  ( A.3g8  ),  p-8g7-  Suo  ri- 
torno dalla  Gozia  ( A.404)  , 
p.  gii. 

MOGRUTO.  Druido  Irlandese 
del  terzo  secolo,  p.  65 1. 

AIOISSAC  ( Codice  di).  Con- 
tiene la  Cronologia  de’Rc  Vi- 
sigoti, ed  attribuisce  ad  Ata- 
narico  d’ aver  dato  per  la 
prima  volta  le  leggi  a'  Goti 
sul  Danubio,  p.864.  Cioè,  le 
raccolse  in  uu  solo  corpo  , 
p.  1273. 

MO-KO-LU.  Servo  fuggitivo, 
clic  fondò  in  Asia  il  possente 
regno  de’  Gcugen  nella  fine 
del  terzo  secolo,  p.  g6g. 

MOLDAVIA.  Un  piccolo  tratto 
della  regione , or  chiamata 
con  questo  nome,  cadde  nel- 
le mani  di  Traiano,  p.  583. 

MOM1LLO  od  AUGUSTOLO. 
Ultimo  lmpcralor  d’Occidcn- 
le,  detto  cosi  per  ischcrno, 
p.  t3ig. 

MONA  //so/t?).  Difesa  da’Drui- 
di  e dalle  donne  miste  cogli 
armali  contro  i Romani  (A. 
C2),  p.5oo.  Oggi  Anglesey  , 
p.  5oo.  Agricola  fa  disegno 
d’ assalirla  ( A.  83  ) , p.  5u3. 

MONACI.  Molti  ve  n’erano  Irai 


Frolirigi,  che  passarono  il 
Danubio  (A. 386),  p.8'73.  Leg- 
gi del  Teodosiano  , p.  1 107. 
A chi  Valentiniano  III.”  vie- 
talo avesse  d’ esser  Monaci  , 
p.  ng2. 

MONETARI!.  Operai  nelle 
Zecche  Imperiah.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  to8g. 

MONFERRATO.  La  regione, 
cosi  della  oggi,  assalila  dai 
Visigoti  d’Alarico  ( A.402  ) , 
p.  go8. 

MONGOLLI.  Uno  de’  quattro 
principili  popoli  di  Tarlarla 
che  il  Rdmusat  dice  usciti  ap- 
pena dalla  barbarie  nel  pri- 
mo o nel  secondo  secolo  Cri- 
stiano , p.  >2ig. 

MONNESE.  Parto.  Emulo  del 
Re  Vologcso  11I.“  (A.164), 
p.  61 5. 

MONTMOUT1I.  Fedi  Gof- 
fredo di  Montmouth. 

MOPSUESTA  {Città).  In  Ci- 
licia  , p.  824. 

MORAVA  di  SERVI  A ( Fiu- 
me). Già  detto  Margo,p.i2og. 

MORAVIA:  Ragnata  già  dal 
Maro  , oggi  Mark  , p.  424. 

MORDENS  o MORDENSl- 
MN1S  di  GIORNANDE. Con- 
quistati da  Ermanarico  il 
Grande  ; ne’  quali  v’  lia  chi 
ravvisa  gli  odierni  Morduini, 
p.  796. 

MORDUINI.  Se  fossero  1 pre- 
cedenti Mordcns  , p.  796. 

MORI.  I primi  ad  assalir  la  Da- 
cia di  Deccbalo  nella  prima 

. guerra  di  Traiano  /A.  102)  , 
p.  573.  Occupano  le  alture 
prossime  alla  Reggia,  p.576. 
Assaltano  la  Germania  sotto 
Alessandro  Severo  e Massiini- 
110  (A.234-235) , p.654.65tì. 
Respingono  i Carpi  sotto  Fi- 
lippo (A.244),  p.b63.  Memo- 


ria  della  loro  invasione  in 
Affrica,  p.ioSa.  Zercone,  Mo- 
ro , p.  1138.1171.  Accompa- 
gnami co’Vandali  al  saccheg- 
gio di  Roma  (A.455),  p.1226. 
MOR1SENI  di  PLINLO.  Abita- 
vano la  Mesia  sull’Eussino, 
p.  5o5. 

MOSA  ( Fiume).  Canale  di  Cor- 
bulone,  p477.4g5.  Combatti- 
menti dativi  da  Civile  (A.70), 
p.517.  Regno  di  Genobaudc 
se  fosse  in  sulla  Musa,  p.730. 
Se  Giuliano  la  costeggiasse 
nel  358  per  sorprendere  i 
Franchi  Salici,  p.770.  Giu- 
liano discaccia  dalla  Mosa  i 
Camavi  (A.358J , p.772.773. 
Selva  Carbonara,  p.876.  Na- 
vi Lusorie , p.987.  I Ripa- 
rioli  della  Mosa  , p.  1181. 

MOSCHI  di  SIDONIO.  Popoli 
(lei  Caucaso  , de’  quali  egli 
scrive,  che  seguitato  avessero 
Maggioriano  (A.457),  p.ia3g. 

MOSÈ.  I Cristiani  de’primi  se- 
coli gloriavansi , che  Mosè 
fosse  più  antico  di  Romolo  e 
(l’Omero,  p. 594.619. 635.668. 
Ulfila  detto  il  nuovo  Mosè , 
p.  791.  Autorità  sua  grande 
nell’Istoria  de’primordj  del- 
l’umanità, p. 1216. 1219.1328. 
11  primo  Storico  di  certa  data 
da  noi  posseduto  , p.  i3a6. 
Che  che  si  dica  de’  F edas  , 
p.  }327. 

MOSE  di  CORENE.  Storico 
Armeno  del  quinto  secolo. 
Distingue  gli  Alani  dagli  Al- 
bani, p.5g5.  Ciò  ch’egli  scri- 
ve di  Lucio  Vero,  p.61 5. Del- 
la barbarie  degli  Armeni  del 
secondo  secolo  Cristiano,  p. 
638.  Delle  lor  guerre  co’Ca- 
zari  c co’  Barsiiuli  ( A.  ìgg- 
*99)1  P-63g.i2ftt.  Della  Gre- 
ca Iscrizione  collocala  nel  pae- 
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se  de’  Barbari  vinti , p.639. 
De’  Re  Parti , p.  652.  Degli 
Alani  Aravelani  (A.23t),  p. 
654-  Del  titolo  di  Cagano, 
p.684.  Della  morte  di  Tacito 
Imperatore  , p.  718.  Delle 
guerre  di  Probo  contro  la 
Persia,  p.724.  E contro  i Goti, 
p.  726.  Degli  Unni  del  Ca- 
spio, p.  7.39.  74o.to35.n3i. 
1145.1217.  Di  Camsaroc  del- 
la sua  famiglia  , p.  740.  Di 
Nunia,  p.744.  Del  salto  di 
Chione  Lacone  sull’Eufrate, 
p.  780.  8oi.  Delle  guerre  di 
Varazdatc  Armeno  contro  i 
Longobardi,  p.8oi.  Turba- 
menti nella  sua  Cronologia, 
p.  810.  Primo  a parlar  dei 
Bulgari,  p.826.1028  ( Fedi 
1I.°  Indice  ).  Suoi  racconti 
sulla  Tuie  (A.382),  p.  869. 
Sua  fama , p.  894.  Se  autor 
della  Geografia,  che  va  sotto 
il  suo  nome  , p.  894.  Suoi 
viaggi  e studj  , p.993.  Ele- 
ganza de’suoi  scritti,  p.n3o. 

MOSELLA  (j Fiume).  Disegno 
di  Lucio  Veterc  intorni  al 
congiungere  la  Mosclla  col 
Rodano  (A.59),  p-4g5.  I Li- 
miganti  collocati  sulla  Mo- 
sclla (A.358),  p.778.  Viaggio 
d’Ausonio,  p.809.  La  Mosel- 
la  difesa  contro  i Vandali  dai 
Franchi  (A.406),  p.914.  Nuo- 
vo dominio  de*  Barbari  , p. 
gt5.  La  Germania  Supcriore 
sulla  Mosella,  p.989.  Lingua 

nlata  sulla  Mosella,  p. 1010. 

iparioli  della  Mosella,  p. 
1181.  Gli  Unni  d’Altila  non 
andarono  di  là  dalla  Moscl- 
la , p.  1 183. 

MOSINECI  d’  AMMIANO 
MARCELLINO.  Ad  Occi- 
dente di  Trcbisonda.  Vivca- 
110  di  ghiande,  privi  d’ogui 
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sentimento  di  pudore,  p.780. 
MUC1AKO.  Legato  di  Vespasia- 
no, respinge  i Daco-Gcti  (A. 
70  ) , p.  5i6. 

MUGILONI  di  STRADONE. 
Popoli  di  Germania  in  un 
luogo  assai  guasto  della  sua 
Opera  , p.  421.  422. 
MUNDER1CO.  Nobilissimo  P/- 
loforo  de’Visigoti,  spedito  ad 
esplorar  le  mosse  degli  Unni 
(A.  376),  p.  836. 
MUNDZUCCO.  Re  degli  Unni. 
Fratello  di  Rugila  e d’Uptar, 
e padre  d’ Attila,  p.967.1027. 
1048.  1049. 1117. 1126.1141. 
1142. 1173. 1173.  1177.1183. 
n85. 1195.  1198. 1199.1204. 
1209. 1214- 1222. 1277. 
MUNICIPI.  Nome  già  comune 
a tutti  gli  abitanti  d’un  Mu- 
nicipio, si  restrinse  a’soli  De- 
curioni. Leggi  del  Teodosia- 
no  , p.  1097. 

MUNICIPI!.  Leggi  del  Tcodo- 
siano,  p.1084. 1096.1097.  Mu- 
cicipii  sotto  i Longobardi , 

pi  1084. 

MUNICIPALI  GESTE.  Leggi 

del  Tcodosianojp.ioyg.iioo. 
Novella  di  Valeutiniano  (A. 
4S1)  , p.  1191. 

MURCI.  Poltroni , che  si  ta- 
gliavano il  pollice  per  non 
combattere  ; uso  comincialo 
nel  terzo  secolo  , p.  689. 
MURI.  Leggi  del  Tcodosiano 
sull’Opere pubbliche,  p.lio3. 
MUR1LEGULI.  Artefici  • della 
porpora.  Leggi  del  Teodosia- 
110 , jp.  1080. 

MUSCEGO.  Principe  de’Mam- 
gomeani  d’Armenia.  Sua  uo- 
bil  vittoria  sugli  Albani  del 
Caucaso  (A.  36g)  , p.  811.  E 
su’  Persiani  di  Sapore  ( A. 
374),  p.  825. 

MUSELO.  Lo  stesso  che  il  pre- 
cedente Muse  ego. 


MUSEO  ( Fiume ).  Vedi  Mrs- 
sov. 

MUSICANO.Memoria,  che  non 
si  conoscca  la  schiavitù  nei 
suoi  regni  dell’India,  p.33o. 
Vedi  1I.°  Indice. 

MUSON1ANO.  Prefetto  detPre- 
torio  d’Orientc  , spedilo  per 
trattar  la  pace  co’  Persiani 
(A.356),  p.765.  Speranza  tor- 
nata vana , p.  779. 

N 

NÀARVAL1  di  TACITO.  Tri- 
bù de’Ligii  di  Germania,  p. 
486.  Bosco  sacro,  Sacerdo- 
zio e culto  degli  Aid,  p.488. 
1011. 

NABO  (Fiume)  (Vedili/  In- 
dice ).  Confine  de’  Narisd  o 
Naristi,  p.424.  Da’Monli  Rie- 
sco corre  al  Danubio,  p.487. 
Di  là  dal  Nabo  c dall’Elba 
cominciava  la  nuova  lega  de- 
gli Svevi  ( A.  98  ) , p.  546. 

NABUCCO.  Memoria  de’  suoi 
vasti  disegni , p.  640. 

NADZ1.  Vedi  Nasci. 

NA1SSO  (Città).  Nella  Dacia 
d’Aurcliano,  p.981.  Espugna- 
ta dagli  Unni  ( A.  442  ),  p. 
1123.  Le  sue  rovine  pretese 
da  essi  nel  trattarsi  la  pace 
(A.  449),  p.  ii55.  Prisco  la 
trovò  deserta  e crollante  , 
p.n5g.  Sua  dimora,  p.i  160. 
Presa  da  Tcodemiro,  padre 
di  Tcodorico,  poi  Re  dltalia 
(A. 475),  p.  i3i8. 

NAMM  AZIO.  Amico  di  Sidonio, 
vede  approssimarsi  nell’isoia 
d’Olerona  le  barche  de’pirati 
Sassoni  ( A.  465  ) , p.  1257. 

NANNIENO  (il  Conte).  Vince 
i Sassoni  (A.370),  p.817.  Go- 
verna in  nome  di  Graziano 
la  guerra  di  Paunouia  ( A. 

377  ),  p.845. 
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NAPEI  o NAPI  di  DIODORO  1G1),  p.  6i3.  Gli  chieggono 

SICULO  ( Vedi  L#  e II."  In-  pace,  ed  ottengono  terre  nel- 

dick).  Memoria  d’esser  periti  l’Imperio  ( A.177  ) , p.  626. 

essi  nel  paese  de’Saci,  p.5ai.  NARSÉTE.  Re  di  Persia.  Pro- 
NAPIT1  di  PLINIO.  Non  lon-  bo  Imperatore  gli  muove  la 

tani  dalla  Palude  Meotidc  , guerra,  p.724.  Si  fanno  pre- 

alla  volta  del  Cuban,  p.5o3.  sto  gli  accordi  (A.278-280), 

NAPOLI  ( Città ).  Suo  Papiro  p.724.726.  Narsete  chiamalo 

dell’  Annunziata  , p.  i3i3.  Artasire  da  Mosè  di  Corene, 
NAPOLI  ( Reame  di).  Fede-  p.724.  Narsete,  rinnovala  la 
commessi,  che  vi  prevalsero  guerra,  è vinto  da  Galcrio, 
dopo  il  mille  seicento, p.107 1 . e cede  cinque  Provincie  Per- 

Suoi  Capitolari  Longobardi,  siane  all’Imperio  (A.297),  p; 
p.  i3i3.  736.  I Goti  combattono  va- 

NaPUCA.  Colonia  trasportata  Jorosamente  contro  Narsete, 
nella  Dacia  di  Traiano.  Go-  p.  736. 742.825.  Conseguenze 
dea  del  DtiUo  Italico,  p.597.  di  quella  pace,  p.  809. 
NARBONA  (Città).  Espugnata  NARSETE.  Patriarca  d’ Anno- 
dai Re  Alaulfo  (A. 413),  p.  nia  , si  conduce  in  Costan- 

988.  Sue  nozze  ivi  celebra-  tinopoli  per  ottener  aiuti  con- 
te, p.994.995.  Restituita  per  tro  i Persiani  ( A. 36g),p.8n. 

la  pace  di  Vallia  ( Fedi  Val-  NASCI  di  TOLOMEO.  Uno 
ha)  , è assediata  per  la  se-  de’popoli  della  sua  Sarmazia 

tonda  volta  da’ Visigoti,  che  Europea,  p.6o3.  Se  fossero  i 

son  costretti  a levarsene  (A.  Tadzans  di  Giornande,  p.796. 

437)  , p.  1057.  Eurico  , Re  Vedi  Nadzi. 

loro,  se  ne  impadronisce  (A.  NATlPOR'l’O.  Nipote  di  Zia, 
463),  p.1249.  li  Conte  Agrip-  Regina  de’  Coistobocensi  , o 
pino  accusato  d’averla  tra-  Costobocci , e prigioniero  in 
dita,  p.i25i.i3o6.  Patria  di  Roma  , p.  617. 

Leone,  Ministro  d’ Eurico,  NATlSONJE  (Fiume).  D’  Aqui- 
p.  1.307.  leia.  Una  matrona , per  non 

NARBONA  (Provincia).  Sac-  cader  nelle  mani  d’ Attila  , 
cheggiata  aa’Barbari  (A.410),  vi  si  precipita,  p.  ug3. 
p.  972.  N A VARI  di  TOLOMEO.  Po- 

NARBONESE  GALL1A.  Giun-  poli  viventi  fra  la  Penisola 
gea  fino  a Frdjus  (A.  19),  p.  Taurica,  ed  il  Boristene,  p. 

454.  Ne  fu  distaccata  Tolo-  604.  Se  fossero  i Neuri  d’Ero- 

sa  per  darsene  una  parte  ai  doto , p.  600. 

Visigoti  nella  pace  del  417,  NAVEGO  di  GIORNANDE. 
p.ioot.  La  Prima  Narbonese  Ignoti  popoli,  conquistali  da 
posseduta  da  essi  (À.4g5),  Ermanarico  il  Grande,  p.796. 
p.  1253.  NAVI  AGRAR1ENS1.  Di  grave 

NARISCI  o NARISTI.  Germa-  armatura,  c ferme  ne’  fiumi, 
ni,  che  s’estendeano  fra  il  p 987. 

Danubio  ed  il  Nabo,  p.424.  NAVI  GIUDIZIARIE.  Discor- 
Sembrano  essere  stat’i  Variati  reano  velocissime  ue’cùuflìlti 
di  Tolomeo,  p.611.  Si  leva-  fluviali,  p.  987. 
no  contro  Marco  Amelio  (A.  48 
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NAVI  LUSORIE.  Si  compren- 
devano in  questo  nome  1 due 
precedenti  generi  di  navi  flu- 
viali. Legge  di  Teodosio  in- 
torno ad  esse  (A.412),  p.987. 
Ciò  die  Vogezio  uarra  delle 
Littorie  del  Danubio,p.ioi5. 

NAVIGAZIONI  SETTEN- 
TRIONALI. Tra  quante  se 
ne  fecero  da’ Romani , vuol 
ricordarsi  quella  del  tempo 
d’  Augusto  , descritta  da  lui 

. nel  Monumento  Ancirano  , 
p.  410. 

NAULÒBATO.  Capo  degli  E- 
ruli  usciti  dal  Tanai  , che 
saccheggiarono  l’Imperio  Ro- 
mano e massimamente  la  Gre- 
cia ed  Atene  (A. 267),  p.694. 
Gg5.  Divenuto  Console  Ro- 
mano , p.  696.  788. 

N \UMACI11E.  Stolida  ferocia 
di  Claudio  in  tal  sorta  di  cora- 
liuliimeuli  sull’acqua,  p.  4g3. 

NAZARIO.  Panegirista  del 
quarto  secolo.  Magnifica  la 
vittoria  di  Costantino  su’Brut- 
tcri,  i Cimavi  ed  i Cherusci 
( A.  3o6  ) , p.  738. 

NAZIANZO  {Città).  Patria  di 
San  Gregorio  , p.  io65. 

NEB1GASTE  o NEBIOGA- 
STE.  Capitano  de’  Leti  o 
Gentili  dell’  usurpator  Co- 
stantino nelle  Gal  he  (A  .407), 
p.  917.  Ucciso  a tradimento 
da  Saro  , p.  918. 

NECAP1DUL1  d’ETICO.  Po- 
poli affatto  ignoti  presso  quel 
Cosmografo , p.  893. 

NECTAHDO.  Franco  e marito 
della  Romana  Prolagia  , dai 
quidi  nacque  San  Medardo, 
p.  1253. 

NEFTAL1TI,  p.544-  Vedi'Er- 
t aliti  ed  Unni  E rr aditi. 

NEGOZIANTI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  iu turno  ad  essi , p. 
noi. 


NEKER  {Fiume).  Sulle  sue. 
rive  formossi  la  prima  lega 
degli  Alemanni,  p.646.  Pro- 
bo insegue  fino  al  Neker  i 
Germani  (A. 277),  p.721.  Va- 
Icnliniano  edifica  propugna- 
coli contro  i Barbari , die 
v abitavano,  e li  discaccia  in 
arte  (A.36g)  , p.808.809.  I 
'ranchi  si  distesero  ver»o  il 
4Óo  fino  al  Neker,  p.  1006. 
II78.  Il80.  1208.  1212.1283. 
1285.  i3og.  Ed  i Brut  ieri  , 
p.  1180. 

NEMETI.  Seguono  Pomponio 
Secondo  fino  al  Tauno  contro 
i Calli  (A.5i),  p.482.  Vedi 
IL"  Indice. 

NEivlORENSE  RE  ( Vedi  li." 
Indice  ).  Fatto  uccidere  da 
Caligola  ( A.  3g  ) , p.  470. 

NENNIO.  Monaco  e Cronista 
Inglese  del  settimo  secolo. 
Suoi  racconti  sopra  Odino  , 
p.g38.  E la  sua  famiglia,  p. 
944.945.946.  Sopra  Biotimo, 
p.  125.5. 

NEOCESAREA  {Città),  p.681. 

NERIGON  di  PLINIO  {Isolo). 
Nel  Mar  Settentrionale  d’Eu- 
ropa. Se  fosse  la  Norvegia  , 
p.  47>- 

NERONE.  Imperatore  , p.494. 
Avarizia  e crudeltà  de’ suoi 
liberti , p.499.  Tiridate  d’Ar- 
menia prostralo  dinanzi  alla 
sua  effigie  f A.63),  p.5oi.  Al- 
cuni popoli  Danubiani  del 
suo  tempo,  p.5o4.  Dioscori- 
de  allora  scrisse  i suoi  libri, 
p.5o6.  Ed  avvenne  la  prima 
invasione  degli  Alani  alla 
volta  d’Europa  (A.  66),  p. 
507.  Ambra  cercata  pe’  suoi 
spettacoli  sul  Baltico,  p.5o8. 
609.  Riduce  in  Provincie  Ro- 
mane il  Ponto  e l’ Al  pi  Cozie 
(A.67),  p.514.  Calamità  dei 
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latifondi,  p 5r4.  Sua  morte, 
p.  5 1 6.  Senatusconsulto  Pe- 
gasiano  , p.  1071. 

NERTEREAN1  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Germania  , 
p.  611. 

NÉRVA.  Imperatore,  p.  545. 
Pagi»  il  tributo  a Decebalo, 
Re  de’  Geli  o Goti  , p 582. 

NERVASl  {Monti).  Si  credono 
esser  que’  deU’odicrna  Bisca- 
glia.  Battaglia  ivi  combattuta 
tra  gli  Svevi  ed  i Vandali 
(A. 419),  p, 1014.  Altra  batta- 
glia Ira  essi  (A.4ai),  p.1018. 

NERV11  ( Veni  II.*  Indice  ). 
Seguono  Classico,  levandosi 
contro  i Romani  (A.  70)  , p. 
517.  Molti  Barbari  traspor- 
tati come  Leti  nel  lor  terri- 
torio (A.  ag3)  , p.  734.  916. 
989. 

NÉSBIGASTE.  Figliuolo  del 
Re  de’Camavi,  e nobilmente 
liberato  da  Giuliano  Cesare 
( A.  358  ) , p.  772.  773. 

NESIOTI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarniatica  A- 
siatiea  , p.  608. 

NEsTICA.  Tribuno  degli  Scu- 
tarj  dt  Giuliano  Cesare,  gua- 
sta i paesi  degli  Alemanni 
■ ( A.  358  ) , p.  773. 

NESTORE.  Monaco  Rosso  e 
Cronista  degli  Slavi  nel  duo- 
decimo secolo.  In  alcuni  po- 
poli da  lui  nominati  si  crede 
ravvisar  quelli,  che  conqui- 
stò Ermanarico  il  Grande  , 
p.  795. 79e. 

NESTORIO.  Suoi  errori  con- 
dannali dal  Concilio  d’Efcso, 
p.  »oG3. 

JSETAD  di  GIORNANDE 
{Fiume).  Ignoto  , ma  della 
Pannonia.  Ivi  si  levarono  i 
Barbari  dall’obbedienza  de’fì- 
gliuoli  d’  Attila  , mercè  una 
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gran  vittoria  (A.453),  p.  1 206. 
1277- 

NETTAR1DO.  Duce  Romano, 
urciso  dagli  Scoti  ed  A tra- 
colli ( A.  368  ) , p.  8o5. 
NEVlTTA.  Creauto  Goto,  com- 
batte contro  gl’  luiuugi  ( A. 
358),  p.769.  Console  del  36z, 

fi.  769.  788.  Segue  Giuliano 
mperatore  in  Persia,  p.òuo. 
NEURI  {Fedi]\°  Indice).  Pli- 
nio ne  parla,  secondo  i delti 
d’Erodoto,  p.5o3.  Ed  il  Pe- 
riegetc,  p.607.  Se  da’ Neuri 
discendessero  i Germani,  p. 
563.  Se  luti’  i Neuri  avessero 
abbandonato  la  prima  loio 
dimora, p. 699. Sembrano  esse- 
re i Navari  diTolomeo,p,6oo. 
Annoverati  fra  gli  Alani  pres- 
so Ammiano  Marcellino,  p. 
829.  Filostorgio  annoverò  gli 
Unni  tra 'Neuri,  p.io35.  Ri- 
cordati da  Sidonio  i Neuri 
tra’popoli,  che  seguirono  At- 
tila nelle  Gallie,  p.u8o.  E 
più  lardi  Maggioria  no  contro 
1 Vandali  , p.  1239. 
N1BELUNGEN.  Poema  Tede- 
sco sull’avventurc  de’Rorgo- 
gnoni  di  Vormazia,  p.iu56. 
1199.  Fedi  Njvlinoi  e Ntr- 

IjUNOI. 

NICEA'  ( Città  ).  Saccheggiata 
da’Goti  (A.  260),  p.683.  Con- 
cilio ivi  celebrato  (A.3a5)  , 
p.745.  Ove  condannasi  Ario, 
p. 745.747. Ed  assiste  f prillo, 
Vescovo  dì  Gozia,.  predeces- 
sore d’Uiflla,  p.745. 791.  Gli 
Ariani  , per  effello  di  quel 
Concilio,  si  rifuggono  presso 
i Goti  , p.  822  838. 
NiCETA.  Discepolo  di  Teofilo, 
Vescovo  di  Gozia  , brucialo 
vivo  perchè  Cattolico  , dai 
Goti  Ariani  (A.374),  p.823. 
824. 
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NICETA  (San).  Apostolo  «lei 
Geli,  viene  in  Nola  per  vene- 
rar la  tomba  di  San  felice 
(A. 398),  p.8gg.  Amicizia  con- 
trattavi con  San  Paolino  , 
lbid.  Ritorna  in  Nola  ( A. 
404),  p.  911. 

NlCOMEDlA  (Città).  Di  Biti- 
nia  , governata  da  Plinio  il 
Giovine  (A.  109),  p.584.  Ni- 
comcdia  saccheggiata  da’Goli 
( A.  260  ) , p.  683. 

NICOPOL1  (Città).  Fabbricata 
in  Tracia  aa  Traiano  sull’la- 
tro , p.583.668.  Assediata  da 
Cniva  (A.a5o),  p.676.  D’indi 
muove  Aureliano  per  com- 
battere contro  i Geli  ( A. 258), 
p.678.  Divenuta  la  seded’Ul- 
fìla  e de'Goti  Minori,  p.868. 
1210.  i3oi. 

N1EL  (Fiume) , p.  1047. 

N1EMEN  (Fiume).  Se  fosse  il 
Crono  di  Tolomeo,  p.  601. 

N1EPER  ( Fiume  ) , p.  1205. 
1236.  Fedi  Boiustkne  e Da- 
nai'ito.  Fedi  1.”  e 11.°  Indice. 

NI  ESTER  (Fiume)  (Fedi  Ti- 
ra , c Fedi  l.°  c II."  Indice). 
1 Geli  di  Dccebalo  regnano 
sulle  sue  rive  (A.  100),  p.5Cg. 
Le  conquiste  di  Traiano  nella 
Dacia  non  arrivarono  fino  al 
Nicstero,  p.583.  E vi  il  man- 
tennero i Daci  liberi,  p.5g8. 

1 Geli  o Goti  si  sospinsero  so- 
vente di  là  dalle  sue  rive  , 
p.  5gg.  Allargaronsi  verso  il 
Borislenc  , p.  662.  Gli  Unni 
giungono  al  Niester  (A.376), 
p.  836. 

N1FLIN.  Antenato  di  Giuk,  se- 
condo la  Saffa  Islandese  dei 
Volnungi  ; ovvero  di  Gibica, 
Re  de'  Borgognoni , p.  10 56. 

N1FL1NGI.  Discendenti  di 
Giuk  , p.  io56. 

N1FLUNGI.  Cosi  nè  Niebelun- 
gcn  sono  chiamati  i Borgo- 


gnoni di  Vormazia,  condotti 
da  Guntario,  figliuolo  di  Gi- 
bica , p.  io56. 

NILO  (Fiume).  Leggi  del  Teo- 
dosiano  intorno  a ‘Coloni  abi- 
tanti sulle  sue  spoude  , p. 

,094-  , 

NlNÓ.  Memoria  della  favola  di 
Giomande  sull’antichità  de- 
gli Sciti  quindici  secoli  pri- 
ma di  Nino  e d’Àbramo,  p. 
965. 

NIORDO  di  NOATUNA.  Suc- 
cessore d’  Odino  in  Sigluna 
di  Svezia  ; non  si  sa  se  nato 
da  lui , p.g58.  Tranquillità 
del  suo  regno,  p.g58.g5g.  Pa- 
dre di  Freio  o Freiero,  p 959. 

NIORDO  il  TANA1TA.  Forse 

10  stesso  che  il  precedente , 
p.g58.  Fu  personaggio  prin- 
cipalissimo tra’Vani  o Tanni- 
ti ; sposo  d’ una  sua  sorella  ; 
padre  di  Freio  e Freia,p-940. 
941.  Dato  per  ostaggio  agli 
Asi,  p.944.  S’incammina  con 
Odiuo  verso  il  Settentrione 
d’Europa,  p.g45.  Fu  abban- 
donato da  sua  moglie,  p.g58. 

11  nome  de’suoi  figliuoli  Fre- 
io e Frcia  si  diffuse  in  Ger- 
mania , p.  946. 

N1N1AN  di  BRETTAGNA. 
Converte  molti  Pitti  al  Cri- 
stianesimo ne’  cominciamenli 
del  quinto  secolo  , p.  964. 

NIPOTE  (Giulio).  Nipote  di 
Marcelliano,  p.  1276.  Dive- 
nuto Imperator  d’Occidcnte, 
dopo  aver  cacciato  Glicerio 
(A. 474),  p. i3o3.  Spedisce 
Santo  Epifanio  ad  Eurico  , 
Re  de’  Visigoti , p.  1304.  E 
conclude  con  esso  la  pace  , 
perdendo  l’Alvernia,  p.1004. 
l3o5.  Cacciato  da  Oreste , 
raggiunge  il  deposto  Glicerio 
in  Dalmazia,  p.  i3tg. 


NJSA  {Città).  Del!  India.  Fa- 
vole del  Tianeo  su  quella 
Reggia  di  Bacco  , p.  541. 

NISlìu  {Città).  Della  Mesopo- 
taraia.  Fiero  assedio  posto 
dai  Persiano  Sapore  li."  a 
Nisibi  (A.35o),  p.761.  Riesce 
vano,  0.761.765.  Annidano 
Marcellino  era  chiuso  , du- 
rante l’ assedio  , in  Nisibi , 
p.  781.  Gtlà  di  commercio 
tra  l’ Imperio  Romano  e la 
Persia  , p.  973. 

NISNE1  NOVOGOROD.  Se  i 
Tceremissi  , che  abitano  in 
quella  Provincia  di  Russia, 
iossero  i Remniscans  di  Gior- 
nande  , p.  796. 

NOBILI  (Roberto  de’).  Nipote 
di  Marcello  IL"  e del  Cardi- 
nal Bellarmino  : fu  il  vero 
autore  dell ’JEzur-Veda , p. 
1329. 

NOBIL1SSIMATO  e NOBILIS- 
SIMI. Titolo  di  dignità  istitui- 
to da  Costantino, ,p.  747.748. 
Leggi  del  Teodosiano,  0.1078. 

NOÈ.  V ezzo  de’Cronisii  del  Me- 
dio-Evo di  dedurre  le  ge- 
nealogie d’ Odino  e d1  altre 
famiglie  da  Noè,  p.  946.  E 
delle  nazioni  , conte  quella 
de'  Turchi  , p.  i3a2. 

NOLA  {Città).  Vi  si  venerava 
la  tomba  di  San  Felice , p. 
898.  911.  Suo  Vescovo  San 
Paolino  , p.898.91 1.912.988. 
1044.  Ed  un  altro  Paolino, 
insigne  per  la  sua  carità,  p. 
1227.  1228. 

NOMADI.  Settentrionali  d’Eu- 
ropa, p.572.  Agatirsi,  p.5jò. 
829.  Della  Sarmazia  Euro- 
pea di  Tolomeo,  p.600.604. 
Loro  costumi , e particolar- 
mente degli  Alani  e degli 
Unni,  p.»32  872.1204.  Vedi 
A SI  ASSOHll . 
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NOMIO.  Attila  chiedea  , che 
Teodosio  lL°gli  mandasse  per 
Legato  Nomio,  uomo  Conso- 
lare, p.1170.  Il  quale  si  con- 
duce presso  Attila  e conclude 
la  pace  ( A.  449  ) , p.  1175. 
1176. 

NONNEC1IIA.  Moglie  dell’u- 
surpatore  Geronzio,  che,  di- 
sperando vincere  , P uccide, 
indi  s’ammazza  (A. 4 11),  p. 
981. 

NO-IIO-HAN.  Kan  de’Geugen, 
e dicioltessimo  successore  di 
Tuluno  (A  .454),  p.  i322.  Con- 
tro il  quale  si  leva  Bertezena, 
p.  i3u3. 

NORI,  NOR1C1  e NORICO.  I 
saccomanni  delie  legioni  del 
Norico  fuggouo  presso  Maro- 
boduo  (A. 5),  p.424.  Disegni 
di  quel  Re  contro  i Norici, 
p.424.  Fedeli  a’Romani  dopo  v 
le  vittorie  di  Druso  c Tiberio, 
p.428.  Maroboduo  logge  nel 
Norico  (A.  19),  p.453.  Com- 
preso ncU’llliria  (A.  48),  p. 
479.  Liberato  de’Barbari  da 
Pertinace  (A.i68),p.6i6.Bar- 
bari  collocativi  da  Marco  Au- 
relio (A. 175),  p.624.  I Visi- 
goti d’Alarico  corrono  e ricor- 
rono il  Norico  (A408),  p.919. 

E’ chiede  averlo  stabilmente 
dall’Imperatore  (A409),  p. 
925.  1 Nori  vinti  da  Ezin 
(A.43o)  , p.  1039.1040.  Pro- 
muto  , Prefetto  del  Norico, 

Si i53.  11  Conte  Romolo  del 
orieo,  p.u65.  1 Goti  degli 
Amali  ad  Occidente  del  No- 
rico (A.453),  p.1207.  Predi- 
cazione di  San  Severino  e 
nuove  incursioni  de’Barbari, 
p.  1285.  1286.  i3i6.  1317. 
NORMANNI.  Se  dall’  Edda  si 
possa  ritrarre  la  loro  Storia, 
p g56.  Audaci  ladroni  Sekitu- 
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lrionali,  raccogliticci  di  mol- 
te nazioni  , p.  1255. 

NORVEG1  e NORVEGIA.  La 
Norvegia  ignota  nel  secolo 
d’Augusto  a’Romani , p.420. 
Se  PI  inio  l’avcssc  dipoi  co- 
nosciuta sótto  il  nome  di  Ne- 
rigon,  471.  Se  i Beici  di  Mela 
passati  fossero  in  Norvegia, 
p.474.  Ed  i Suioni  di  Tacito 
dopo  il  suo  secolo  , p.  535. 
E gli  Estii,  p.g5o.  Cenno  al- 
la voragine  su’ suoi  lidi,  p. 
5a4.  853.  11  nome  degli  A si 
ascoltasi  la  prima  volta  per 
certa  Storia  sul  Danubio,  non 
in  Norvegia,  p.535.  Gioman- 
dc  accennò  alla  Norvegia, 
compresala  nella  Scandina- 
via, p.  602.  Incertezze  su’po- 
poli , abitanti  la  Norvegia  , 
spiando  morì  Ermanarico  il 
Grande,  p.  g35.  Discendenza 
dc’Rc  di  Norvegia  , p.  g58. 

NOTARE  Leggi  del  Teodosia- 
no  sopra  essi  ed  i varj  loro 
Collegj  , p.  107g.1085.10g1. 

NOTARO  d’  ATTILA.  Oreste 
avea  tal  carica  nella  Corte 
di  quel  Re  , p.  n5g. 

NOTIZIA  delle  DIGNITÀ’  del- 
l’ IMPERIO.  Si  crede  che  un 
Goto  l’avcssc  compilala  ver- 
so il  406,  descrivendogli  01- 
ficj  Romani,  p.gi5.gib.  Eie 
Provincie  , p.  1048.  io53. 

NOTIZIA  REMENSE,  Pedi 
Remense  Notizia. 

NOTKERO.  Che  cosa  voglia 
dir  Lut  nelle  sue  Opere  , 
P 949- 

NOVARA  ( Città}.  Abitata  dai 
Gentili  Sarmati  ( A.  406  ) , 
p.  gi6. 

NOVE  {Città).  Di  Tracia.  Da 
Siginduno  a Nove  la  contra- 
da fu  ceduta  e cadde  in  mano 
d’Attila  (A.  447),  p.  1143. 

NOVESIO.  /'edi  Nula. 


NOVI,  p.675.  Vedi  Eustesto. 

NOVIDUNO  {Città).  Di  Mesia 
sul  Danubio.  Valente  Augu- 
sto vi  gilta  un  ponte  (A.38G), 
p.  8ob. 

NOVOGOROD .(  Provincia  ). 
Se  i Ves  di  Nestore  nel  No- 
vogorod  fossero  i Vasini  di 
Giornande  , p.  7g6. 

NOZZE.  Vietate  da  Valcnlinia- 
no  l.“  fra  Romani  e Geritili , 
pena  del  capo  (A.  370),  p. 
816.  817.  Legge  inseriti  nel 
Teodosiano,  p.1070.  Vietate 
fra  gli  schiavi  e le  donne 
ingenue  dallo  stesso  Codice, 
p.  1073. 

NOION  {Città).  Sedia  di  San 
Medardo  , p.  1354. 

NUBIA  ( Geografo  di  ).  Ciò 
eli’  egli  scrive  del  Mar  dei 
Cazari  , p.  1263. 

NTJITOM  di  TACITO.  Uno 
dc’selle  popoli,  adoratori  del- 
la Dea  Erta  in  Germania  , 
p.487.  Invano  creduti  essere 
stati  progenitori  dcgl’lulun- 
gi , p.  702. 

NUMERARI.  Leggi  del  Teodo- 
siano su  questi  Officiali  dei 
Giudici , p.  1084. 

NUMERIANO.  Imperatore,  p. 

726. 

NUNl A.  Povera  serva  , che 
converte  al  Cristianesimo  le 
feroci  tribù  dcgl’lbcri  Cau- 
casei  ( A.325)  , p.  744.  Casi 
raccontati  da  Bacurio  Ibero 
allo  Storico  Ruiino  d’Aqui- 
leia  , p.  825. 

NUIS  {Città).  Fra’l  Reno  e la 
Mosa,  p.772.  Quintinio,  Mae- 
tro  de’ Soldati  , vi  peri  con 
tutto  l’csercito(A.38g),p.876. 

NUSIPI  di  STRABONE.  Po- 
poli di  Germania  presso  Ini, 
che  non  sembrano  diversi  da- 
gl’Usipii  od  Usipcti , p-447» 


o 

OBII  di  PIETRO  il  PATRI- 
ZIO. Valicano  il  Danubio 
per  combattere  Marco  Aure- 
lio (A.172)  , p.  618.796.802. 
Se  spellassero  agli  Ubii , o 
agl’Ibioni  della  Sarmazia  Eu- 
ropea, od  agli  Avioni  di  Ta- 
cito , è incerto,  p.  618. 

OBBLIO  {Fortezza  dell’).  In 
Susiana  di  Persia.  V’è  rin- 
chiuso Cosroe  111.°  d’Arme- 
nia , p.  875.993.  Ed  Ardascè 
1V.°,  p.  io36. 

OCEANO  ATLANTICO  , p. 
1118.  O semplicemente  O- 
CEANO.  Quello  che  bagna  le 
rive  di  Spagna  e delle  Gallie 
lino  alle  Bocche  del  Reno  , 
p.  492.  693.  724.729.808. 816. 
917.  999.  1001.  1046. 

OCEANO  GERMANICO.  Nei 
suoi  lidi  estremi  Paolo  Dia- 
cono collocava  la  Scandina- 
via, p. 853.854.  Ivi  Mosè  di 
Corene  ponea  la  Tuie  di  Va- 
razdate,  p.869.  Comprendeva 
l’Oceano  Germanico  ed  an- 
che il  Mar  Baltico,  mal  co- 
nosciuto ne’primi  secoli  Cri- 
stiani, p.614.  Bagnava  il  pae- 
se de’Cauci,  p.418.  Era  il  li- 
mite Settentrionale  de’Fran- 
chi , p.  1006.  Sembra  essere 
stato  quello,  di  cui  afferma 
Prisco  aver  Aitila  preso  le 
isole,  p.  1135.11G9.1214.  No- 
minato, p.  441.  446.  483.490. 
5o8.  514.  5i8.  524.  5a5.  610. 
640.658.675. 790.I11  gran  par- 
te ignoto  a’  Uomini,  p.  557. 

OCEANO  GLACIALE.  Confu- 
so non  di  rado  col  Caspio 
nel  quarto  secolo  , p.  827. 

OCEANO  ORIENTALE.  Cre- 
denza nel  secondo  secolo,  che 
vi  si  potesse  agevolmente 
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giungere  dalle  Gallie,  appro- 
dando a Tapobrana  , oggi 
Ceylan,  p.607.  Predizioni  de- 
gli Aruspici  sull’  Oceano  di 
Tapobrana , p.  718. 

OCE  ANO  ORIENTALE  d’À- 
S1A.  1 cui  lidi  furono  con- 
quistati da  Tuluno,  Re  dei 
Geugen  (A.409),  p.970.  il 
Caspio  tenuto  per  Golfo  di 
questo  Grande  Oceano , p. 
1260. 

OCEANO  SCITICO.  Plinio 
supponeva,  che  comunicasse 
col  Caspio,  p.52i.  Forse  per 
mezzo  del  Volga , sebbene 
ignoto  a Plinio  , p.  522. 

OCEANO  SETTENTRIONA- 
LE. Fedi  Oceano  Germani- 
co e Scitico. 

O’  CONNOR  (Tigernach).  Cro- 
nista Irlaudese  dell’ undecimo 
secolo,  ed  Abate  di  Cluan, 

- 65i.  Ciò  che  scrive  della 
attaglia  di  Cindabranda  , 
lòtti.  L’autore  de’versi  attri- 
buiti ad  Ossian  , visse  dopo 
Tigernach  O’  Connor,  p.707. 

ODENSEE.  Luogo  , al  quale 
pretendesi  aver  Odiuo  dato 
il  suo  nome  nell’isola  di  Fio- 
nia  , p.  947. 

ODER  {Fiume)  {Vedi  II."  In- 
dice ).  Detto  Paropamiso  e 
Viado  dagli  Antichi,  p.610. 
Abitato  da’  Sideni  di  Tolo- 
meo, p.  611.  1 Longobardi 
approdano  alle  sue  loci,  p. 
854. 

ODERZO  {Città).  Presa  e sac- 
cheggiata da’  Marcouianni  e 
da’Quadi  (A.372-374),  p.820. 
861.  I Gentili  Sarmati  vi 
stanziavano  (A.406) , p.916. 

ODliSSO  (Città).  In  'iiacia. 
V’  abitavano  i Crobizj  nel 
quarto  secolo  , p j5'j. 

ODINO  (Vidi  1°  il.°  Indice). 
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Uno  degli  Odini  fingessi  es- 
sere figliuolo  di  Bor,  p.g35. 
Ed  aver  dato  leggi  antichissi- 
me alla  Scandinavia  prima 
del  secolo  d’Àbramo , p.942. 
11  Secondo,  ossia  il  meno  fa- 
voloso , esser  fiorito  nell’età 
di  Pompeo  e di  Mitridate  , 
p.  q35. 

ODINO  di  PRIDULFO.  Visse 
nell’  età  d’  Ermanarico  il 
Grande  , secondo  i computi 
ed  i racconti  ritratti  dall’ 
Ileims-Kringla  di  Snorrone 
Sturleson  , p.  g35.  YlIIava- 
mal  attribuito  a qucst'Odino, 
p.g37<  Nacque  in  Asgarda  sul 
Tanai,  secondo  Snorrone,  p. 


che  rimangono  in  Asgarda  , 
quando  egli  uscinne,  p.g43. 
944.  Per  avviarsi  alla  volta 
di  quella  che  oggi  chiamasi 
Russia  Europea  , e noi  del 
paese  dc’Sassoni,  p.g/p.  Molli 
Principi  dell’Europa  Orien- 
tale si  dissero  discesi  da  lui, 

0 presero  il  suo  nome  dopo 

1 suoi  felici  progressi,  n 946. 
Odino  si  conduce  nell’  isola 
di  Fionia,  e poscia  in  Isvezia, 

S.947.  Discipline,  riti,  Sacer- 
oti,  ritmi  d’Asgarda,  intro- 
dottivi da  Odino , p 947-948. 
Favole  , incantagioni , corvi 
favellanti  l’umano  linguag- 
gio, p.948.  Rune,  Cantori  e 
Canuti,  p.949.  Se  Odino  tro- 
vasse già  passati  nella  Svezia 
i Suioni  di  Tacito,  p.g5o. 
Fabbrica  Sigtuna,  p.g53.  E 
molti  sacri  edificj,  come  avea 
già  fatto  Decenco,  p.g^4-  11 
suo  Vacilla.  1 Eenekers , o 
luribondi,  p.yó^.gà 3.  Favole 
degl’lolii  prima  dell’  arrivo 


d*  Orlino  in  Isvezia  , p.  g56. 
Leggi  d’Odino,  p.957.  Nelle 
quali  era  ignoto  il  guidrigil- 
do Germanico  , p.  g57-  g58. 
Morte  d’Odino  per  andar  ad 
aspettare  i forti  ed  i valorosi 
nella  sua  celeste  Reggia  d’As- 
garda, p.g58.  Sua  moglie  Sca- 
da, e suoi  discendenti  in  I- 
svezia  , p.958.959.  Pellegri- 
naggio del  Re  Svegdero  in 
Asgarda  per  venerar  la  dimo- 
ra d’Odino,  p.959.975.  Odino 
tenuto  ora  per  figliuolo  ed 
ora  per  padre  di  Tor  nelle 
Saga  Islandesi  c nell’Edda, 
p.l  127. 1128. Hcngist  ed  Hor- 
sa,  conquistatori  dell’Inghil- 
terra, vantavansi  esser  pro- 
nipoti di  Wodan  , ovvero 
d’Odino,  p.  n5o.  1254. 

ODOACRE.  Figliuolo  d’Edeco- 
ne  lo  Sciro,  Ministro  d’Atida, 
p.l  i54.i 279.  E fratello  d’U- 
nulfo,  p.1282.  Odnacre  im- 
però sulle  tribù  de’Turcilin- 
gi,  dogli  Eruli  e degli  Sciri, 
p.l 209.  Ed  anche  di  Sassoni, 
co’ quali  s’ impadroni  della 
città  d’ Angiò  nelle  Gallic 
(A.465),  p.1252.1257.  Ma  il 
Re  Childerico  la  riprese,  p. 
1252.  E tolse  loro  P isole 
della  Loira,  si  che  Odoacrc 
gli  domandò  ed  ottenne  la 
pace  (A.466),  p.1267.  Visita 
d’Odoacre  a San  Severino 
del  Norico,  e predizione  avu- 
tane della  sua  regia  fortuna, 
p.  t3i6.  1317. 

ODOTEO.  Re  de’  Grutungi  o 
Protingi,  che  riparonsi  nel- 
l’Imperio, e passarono  il  Da- 
nubio fA.386),  p.872.  Ucciso 
in  quel  passaggio,  p.873.go3. 

ODRIS1T.  Cimba- tono  per  Ti- 
berio ncll’lll  irta  (A.8),  p.426. 
Assediano  Filippopoli,  c son 


trucidati  da  Pubblio  Vdleio 
(A.21),  p.463.  Discipline  fi- 
losofiche ad  essi  attribuite  , 
p.  635.  Nominati , p.  436. 

OERBASIO.  Zio  d’ A tuia,  siede 
nel  Recale  banchetto  dato  ai 
Romani  Ambasciatori  (A449), 


P- 

officiali 


dell’  IMPERIO. 


Leggi  d*l  Teodosiano  intorno 
ad  essi,  p.  1082. 1084.1086. 

OFFICII  PALATINI.Leggi  del 
Teodosiano,  p.  1077.  Cosi 
civili  che  militari  descritti 
nella  Notìzia  dell’ Imperio , 
p.  915.  916. 

OGLÒNI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Eu- 
ropea , p.  6o5. 

OICH  di  MENANDRO  PRO- 
TETTORE [Fiume).  Sem- 
bra essere  stato  1*  lassarle  , 
p. i3ai. 

OISSINO.  F’edi  Ossian. 


OKORESSA  (Penìsola).  Ba- 
gnata dal  Caspio,  dove  i Gue- 
bri  adoravano  il  fuoco  sacro, 
p.  1126. 

OLANNA.  Così  dopo  il  terzo 
secolo  s’odono  da’Cincsi  chia- 
mar gli  Alani , p.  543  828. 

OLBIA  (Città)  (Fedi  IL*  Indi- 
ce). Dione  Crisostomo  v’ap- 
proda (A^5),  p.539.540.  De- 
scrizione , eli’ e’  fa  della  lin- 
gua e de’costumi.  Ibid.  Me- 
daglie , che  trovansi  fra  le 
sue  rovine  , p.  586. 

OLBIOPOLIT1.  Lor  mutata 
fortuna  e ruina  del  loro  com- 
mercio (A.g5),  p.540.  Assaliti 
da' Tauro-Sci  ti  (A.i33-i53), 
p.  5g6. 

OLDENSEEL.  Nome  odierno 
d’una  regione  della  Batavia, 
ove  abitarono  i Franchi  (A. 
358),  p.  770. 

OLEKONA  (Lola).  Delle  Gal- 
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Ite,  ovè  comparvero  improv- 
visamente i pirati  Sassoni 
( A.  465  ) , p.  1257. 

OLIBRIO.  Nobilissimo  Senatore 
di  Roma,  sposò  Placidia,  na- 
ta da  Yalentiniano  HI.”  e da 
Eudossia,  p.1227.1248.  Oli- 
brio  Console  del  464,  p.i25i. 
Genserico  il  Vandalo,  preten- 
de , che  si  dovesse  conferir 
l’Imperio  ad  01ibrio,p.i267. 
Ciò  che  avvenne  un  qualche 
tempo  dappoi  (A472).  Olibrio 
fu  scacciato  immantinente  , 

OLIBr!??N1  di  GIORNANDE. 

Sembra,  fossero  stati  i Breo- 
ni,  che  seguirono  Attila  nelle 
G:illie,  p.  1181. 

OL1LDO.  Poeta  Irlandese  del 
secondo  e terzo  secolo  , per 
quanto  scrive  l’ Abate  di 
Cluan , p.  65i. 

OLIMPIA  (Città).  Suoi  giuochi 
ricordati  dal  Tianeo,  p.542. 

OLIMPIADE.  Figliuola  rd’  A- 
blavio,  Prefetto  del  Pretorio, 
data  in  moglie  ad  Arsace  111.” 
Re  d’Armenia  (A.36o),  p.786. 
787. 

OL1MPIODORO.  Storico,  spe- 
dito Ambasciatore  a Carato- 
ne,  Re  degli  Unni  fA.409)  , 
p.966.967.  Ciò  ch’egli  sciive 
d e’  B uccellarti , p.  968.  Dei 
Truli,  p.983.  Dc’Borgognoni 
della  Superiore  Germania  , 

P-  989- 

OLIMPO  (Monte).  Della  Biti- 
nia.  Gli  Sciri  collocativi  d’in- 
torno a coltivare  la  terra 
( A.  409  ) , p.  924. 

OLOMBR1  cu  OL1MBRIA  di 
TOLOMEO.  E’  li  colloca  in 
Camerino,  in  Gubbio,  in  As- 
sisi cd  in  Perugia,  che  coin- 

trendeansi  mila  sua  Olotu- 
ria, p.6o5  Furono  1 secondi 
4!J 
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Umbri , detti  a nel  il  Uluri , 
p.  6o5. 

OLTILA.  B uccellano  ed  ami- 
co d’Ezio,  per  vendicarne  la 
morte  , uccide  Valcntiniano 
HI.”  ( A.  455  ) , p.  1225. 

OLURl.  Vedi  O lo  si  bui  ed  O- 

LOMBRIA. 

OMANI.  Vedi  Luti  Omasi  di 
Tolomeo. 

OMBROSI  di  TOLOMEO.  Da 
lui  collorati  verso  le  fonti 
della  Vistola,  p.604.  Intem- 
peranza di  chi  li  confonde 
con  gli  Umbri  d’ Italia,  li/. 

OMERO.  Culto  per  la  sua  Ilia- 
de in  Olbia  (A.gó)  , p.  540.  1 
Cristiani  gloriavansi , ch’egli 
fosse  meno  antico  di  Mose  , 
p.594.619.  Cenno  a’suoi  Abii 
c Galattofagi,  p.608.  Vanità 
di  chi  ad  Omero  antiponc 
Ossian  , p.  63-j.  La  lingua 
d’Omcro  cara  sempre  a’Ro- 
mani , p.io65.  Non  procede 
dal  Samscrilo,  p.  122 1.1 32g. 
i33o. 

OMOLOGI  COLONI.  Cioè  tali 
divenuti  per  contratto.  Leggi 
del  Tcodosiano  , p.  1094. 

ONEGESIO.  Uomo  principa- 
lissimo fra  gli  Unni  d’ Atti  la, 
. 1157.  1164.  Teodosio  IL° 
csiderava,  che  quel  Re  in- 
viasse Onegesio  Legato  in 
Costantinopoli  ( A.  449  ) , p. 
1157.1161.  Fratello  di  Scot- 
ta, p.1161.  Aspettato  da  Pri- 
sco Retore  per  parlar  di  pace, 
p.  n63.  Essendosi  Onegesio 
condotto  nel  paese  degli  A- 
catziri,  p.1164.  Magnificenza 
della  sua  casa  c della  sua 
mensa,  p.1164.  Suoi  bagui, 
fabbricati  con  pietre  recate 
dalla  Pannonia,p.n66.i2o4. 
Banchetto  da  lui  apparecchia- 
to aXegati  Romani  Massimi- 


no  c Prisco , dove  sedettero 
gran  numero  di  donne  illu- 
stri fra  gli  Unni,  p.i  167.  Ri- 
ceve i doni  de’Romani,  c dà 
principio  alle  pratiche  di  pa- 
ce , p.  1168.  Siede  a destra 
d’ Aitila  nel  regale  convito 
apparecchiato  per  gli  Amba- 
sciatori di  Teodosio  11.°  , 
p:  1171. 

ONES1CR1TO  (Vedi  n.°  Indi- 
cb).  Memoria  del  suo  viaggio 
nell’  India  , p.  i33o. 

ONORIA.  Sorella  di  Valentinia- 
no  111.°,  p.1014.  Suo  tedio  di 
rimaner  senza  marito,  e sua 
profferta  di  sposare  Attila  , 
p.i  176.1 177.  Clie  la  richiede 
a Valcntiniano,  e per  l’avuta 
ripulsa  muove  la  guerra  con- 
tro l’Imperio,  p.  1077.1078. 
Richiede  nuovamente  Ono- 
ria  , p.  1179.  Cala  in  Italia, 
chiedendo  sempre  Onoria  , 
p.  1193.  E n’esce,  sperando 
ancora  d’  averne  la  mano  , 
p.  1196. 

ONORIO.  Imperatore.  Ha  in  re- 
taggio l’Occidente  da  suo 
padre  Teodosio  l.°  , p.  882. 
Onorio  governato  da  Slilico- 
ne  , p.  882. 888.  Consulta  il 
Senato  intorno  alla  ribellio- 
ne di  Gildone  ( A.3q7  ) , n. 
8g5.  Sposa  Maria  , figliuola 
di  Stiliconc,  p.896.  Rilega  il 
Franco  Marcomiro  in  Tosca- 
na , p.8gg.  Pace  co’ Barbari 
del  Reno,  p.7gg.8oo.  Si  rin- 
chiude in  Asti , per  timore 
d’ Alarico , p.  908.  Trionfo 
sopra  lui,  e letizia  in  Roma, 
dove  Onorio  si  conduce , p. 
909.  Giuochi  c leste  per  la 
vittoria  su’Gcti , come  dicca 
l’Iscrizione,  p.gio.  Si  chiude 
in  Ravenna,  p.gi2.io3i.  No- 
tizia dell’  Imperio  scritta 


nell'anno  seguente  'alla  sua 
cita  in  Ravenna  , p.915.916. 
Limite  Danubiano  apparisce 
tuttora  intero  in  tale  Notizia, 
p.916.  Competitori  che  lcva- 
ronsi  nelle  Gallie  contro 
l’Imperatore,  p.917.  Provve- 
dimenti, leggi  e paure  d’O- 
tiorio  al  ritorno  d’Alarico  in 
Italia,  figo  alla  presa  di  Ro- 
ma , p.  918.919.920.921.924. 
925.  926.  Fa  uccidere  Stili— 
conc,  p.gig.  Abbandona  i Bri- 
tanni , p.  922.  1140. 

ONORIO.  Orgoglio  di  Raven- 
na per  la  stanza  postavi  da 
Onorio  , p.  934.  Desolazione 
della  Spagna  e delle  Gallie 
per  le  guerre  contro  gli  usur- 
patori dell’Imperio,  p.  971. 
972.981.086.987.  Placidia, 
sorella  d’Onorio,  prigioniera 
d’Ataulfo  , p.979.  Unni  as- 
soldati da  Onorio,  p.926.980. 
Coorti  Romane  in  lspagna  , 
dette  degli  Onoriaci,  p.921. 
Legge  d’Onorio  sulla  prescri- 
zione (A.4t  1),  p.g83. Liberato 
dalla  presenza  d’Alaullb,  che 
passa  nelle  Gallie,  p.985.986. 
987.  989.  Ripugna  Onorio 
alle  nozze,  clic  pur  si  fecero, 
tra  Placidia  ed  Alaulfo  , p. 
994.  S’accorda  con  Atanlfo, 
clic  passa  con  Placidia  , in 
lspagna  , p.  995.  Fredibulo, 
Re  de’  Vandali , spedito  ad 
Onorio,  p.996.  Alaulfo,  mo- 
rendo , raccomanda  la  pace 
con  Onorio  , p.  997.  Amba- 
sciadori  spedili  ad  Onorio 
da’Barban , p.gg8.  Pace  da 
lui  conclusa  col  Re  Vallia, 
• P-  999*  Gli  assegna  la 

• • Seconda  Aquitauia  , p.  1001. 
E da  Vallia  gli  si  restituisce 
la  Spagna,  p.  1002.  Legge 
d'Ouorio  su’Coloni  cd  inqui- 
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lini,  p.  1014.  Dichiara  suo 
Collega  Costanzo , che  avea 
sposato  la  vedova  Placidia , 
p.  1017.  Richiesta  fatta  dei 
giuochi  dalla  città  di  Treviri 
a 'due  Imperatori,  p.1018.  Fi- 
ne d’Onorio,  p.  1021.1022. 
Sue  leggi  nel  Teodosiano  , 
p.  1066. 1067. 1068. 1070. 1073. 
1074.1075. 1078. 1082.  io83. 
1099.1100.1102.1192.  Adu- 
lazioni di  Claudiano  verso  il 
fanciullo  Onorio,  p.ufy.  O- 
norio  nominato,  p.1006.1010. 
1034. 

ONOGUR1,  p.1260.1261.  Fedi 
Uuoooar. 

ONOMACR1TO.  Antico  Scrit- 
tore di  Poemi  Argonautici  , 
p.  570. 

OPTAZLANO.  Faticoso  facito- 
re d’acrostici,  n.  728.  Ricor- 
da il  Carpo  Vixacmo  ( A. 
322  ) , p.  743. 

ORBICOLO  di  TORRISMON- 
DO.  O sfera  d’oro  donata  da 
Ezio  a quel  Re  , p.  1189. 

ORCADI  {Isole)  {FedUl?  In- 
dice). Meglio  conosciute  sotto 
Claudio  (A-43)  , p.  471.  Gli 
Usipeti  nello  stretto,  che  le 
separa  dalla  Brettagna(A.83), 
p.5a3.  Conquistate  cd  abban- 
donale da’Romani  (A.83),  p. 
524.  Mare  chiamato  pigro  , 
die  le  circonda,  p.535-  Co- 
stanzo Cloro  fa  disegno  di 
conquistarle,  ma  se  no  rima- 
ne, p. 737.  Vicine  della  Tuie 
di  Pitea  , p.  869. 

ORDINI.  Ovvero  Curie.  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  1097. 

ORESTE.  Figliuolo  di  Tatuilo 
cd  oriundo  di  pannonia , p. 
Ii54.ii65.  Segretario  d’ At- 
tila c suo  Legato  in  Costan- 
tinopoli ( A.  449  ) , p.  Ii54- 
il55.  11 56.  Suo  ritorno  ad 
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Attila  , p.  n58.  1159.  1161. 
1 170.  Avea  sposato  la  figliuo- 
la del  Conte  Romolo  di  Pe- 
tovione  in  Pannonia,  p.i  i65. 
Spedito  nuovamente  Amba- 
sciatore d’Attila  in  Costanti- 
nopoli (A.449),  p.i  174. 1175. 
Oreste  creato  Patrizio  dal- 
P lmperator  Giulio  Nipote 
(A.475),  p.i3ig.  Lo  tradisce, 
c dà  l’Imperio  al  proprio  suo 
figliuolo  Augustolo,  p.i3ig. 

ORET1  del  PERIEGETE.  Da 
lui  additati  nel  Caucaso  do- 
po gli  Eniochi  e gli  Achei, 
p.  607. 

ORFEO.  Ricordato  da  Plinio 
come  nato  fra’Sitonj,  sebbene 
di  poi  passati  sull’  Eussino  , 
p.5o5.792.11  Poema  degli  Ar- 
gonauti falsamente  attribuito 
ad  Orfeo , p.  56g. 

ORIENTE  (Conte  d‘).  Gover- 
nava principalmente, la  Siria, 
p.1077.  Leggi  del  Teodosiano 
su  tale  Officio,  p.  1077. 1078. 

ORIENZIO.  Vescovo  d’  Auch. 
Invano  implora  pace  da’Ro- 
mani  per  Tcodorico,  Re  dei 
Visigoti  ( A.  439  ) , p.  1 1 13. 

ORIGENE.  Credesi  essere  stata 
di  lui  ascoltatrice  Ma  tunica . 
p.65o.  Non  nega  , scrivendo 
contro  Celso,  i’anlicbilà  dei 
Geli,  p.667.668.  Conformità 
notate  da  Origene  tra’  Geti 
ed  i Giudei,  p-66g.  Origene 
più  antico  di  Polentone , p. 
974- 

ORIGINARI.  Coloni,  che  tali 
nasceano  ne’varj  fondi.  Leg- 
gi del  Teodosiano  , p.  1076. 
Novella  di  Valcnliutano  (A. 
45 1 ) , p.  figo.  1192. 

ORLEANS  ed  ORLEANESE. 
Gli  AJaui  del  Re  Sambida 
collocati  da  Ezio  sulla  Loira 
nell’Orleancse  (A.445),  p. 


1 j 36.  Se  i Visigoti  distrug- 
gessero la  città  d’Orleans,  co- 
me scrive  Gioruande,  p.i  1 83. 
Stette  salda  contro  Attila  , 
sebbene  questi  si  fosse  forse 
impadronito  d’ un  «jualche 
borgo,  p.i  184. Battaglia  d’Or- 
leans, in  cui  mori  Federico 
Visigoto,  p.l25i.  1 contorni 
della  città  saccheggiati  dai 
Franchi  ( A.  465^  , p.  t2Ó2. 
L’Orleanese  caduto  in  mano 
d’essiFranchi  (A.475),  p.i3o7. 

ORMISDA.  Re  di  Persia  , fi- 
gliuolo d’Isdcgarde  II.”;  detro- 
nizzalo e fatto  prigioniero  da 
suo  fratello  Firuz  o Peroze 
(A.465),p.i258.  Vedi Ormoz. 

ORMITZ,  P.H27.  Vedi  Oro- 

MAZE. 

ORMOZ.  Questo  era  il  nome 
Persiano,  che  da’Greci  si  mu- 

' lava  in  quello  d’  Ormisda  , 
p.  1258. 

ORN1G1SCLO.  Uno  de’ Duci 
difensori  del  limite  Romano 
sul  Danubio  (A.46g),p.i28o. 

ORNOSPADE.  Illustre  esule 
Parto  , e divenuto  cittadino 
Romano;  milita perTibcrio  in 
Dalmazia  (A.8)  , p.427.  Se- 
conda Tiridale,  clic  salì  sul 
trono  de’Parti  (A.36),  p.468. 

ORO  del  NEGOZIO.  Vedi 
Crisaboibo. 

ORODE.  Figliuolo  del  Re  dei 
Parti  Artabano  , e fratello 
d’Arsacc,  Re  d’Armenia,  p. 
467.  Ucciso  Arsace,  va  per 
regnare  in  Armenia  , ma  è 
vinto  dagl’lbcri  e ferito  (A. 
35  ) , p.  467.  468. 

OROMAZE.  11  suo  culto  e quel- 
lo del  sacro  fuoco  fu  imposto 
dal  Sasanida  Ardascir  all’Ar- 
menia (A.23i),  p.  654.  Oro- 
maze , figliuolo  del  Dio  Zcr- 
van  appo  i Persiani ,p.i  127. 


Ito  m&igfee 


OR  OS  IO  (Paolo).  Storico  del 
quinto  secolo.  Scrive  che  a 
Tacito  mancò  l’animo  di  ri- 
ferire nella  parte  oggi  per- 
duta delle  sue  Storie  il  nu- 
mero de’  Romani  uccisi  dai 
Geli  di  Decebalo  nella  spedi- 
zione di  Cornelio  Fosco,  p. 
535.  Narra,  che  gli  Alemanni 
discesero  in  Italia  nel  261  , 
p.687.  Suoi  racconti  su’ la- 
dronecci de’  Franchi  nelle 
Gallie  (A.267),  p.689.  Affer- 
ma i Goti  essersi  chiamati 
Geli,  p.984.  Descrizione  del- 
l’Alania,  della  Gozia  e della 
Dacia  del  suo  tempo,  p.984. 
1001.  Ciò  che  scrive  intomo 
all’usurpalor  Costantino , p. 
989.  Sua  opinione,  che  biso- 
gnava lasciar  i Barbari  di- 
struggersi tra  loro , p.  998. 
Narrazioni  d’Orosio  sul  viver 
Cristiano  de’ Borgognoni , p. 
1003.1272.  Sullo  splendor  di 
Roma  dopo  Alarico,  p.n3a. 
11  Re  Alfredo  traduce  le  Sto- 
rie d’Orosio  in  Anglo-Sasso- 
ne j.  1149. 

ORPEL.  Fortezza  Caucasea 
verso  le  sorgenti  del  Ciro.  In 
essa  giuusero  e si  fermarono 
alcuni  Cinesi  fuggitivi  , che 
d’indi  presero  il  nome  d’Or- 
peliani,  p.685.  Gò  dicesi  av- 
venuto nel  tempo  d’Alessan- 
dro il  Macedone,  della  qual 
data  può  asjai  dubitarsi,  p. 
685.  f'edì  Sci  amscoii.de. 

ORPELLAMI.  Famiglia  di  quei 
Cinesi  , divenuta  illustre  in 
Armenia , p.  685. 686. 

ORTARlO.  Re  degli  Alemanni, 
è vinto  con  altri  Re  in  Ar- 
gentina (A.357),  p.767.  Sor- 
preso da  Giuliano  Cesare,  si 
sottomette  a’Romani  (A.358), 
p.773.774.  Giuliano  s’astiene 
dall’oflcudere  le  terre  d’Or- 
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tario  in  un’altra  sua  spedi- 
zione contro  gli  Alemanni 
( A;  35g  ) , p.  784.  785. 

ORTARlO.  Ottimate  de’Buci- 
nobanti  , tradisce  i Romani 
ed  è bruciato  vivo  (A.371), 
p.  820. 

OSCAGAN  ( Campi  d‘).  A Set- 
tentrione dell’ Arasse  Arme- 
no. Battaglia  ivi  data  , ove 
cadde  Sancsan,  Re  de’Mas- 
sageti  ( A.  3»6  ) , p.  741. 

OSCAR.  Figliuolo  <P  Ossian  , 
secondo  le  tradizioni  d’Irlan- 


da  , p.  707. 

OSERICTA  (fola).  Del  Mar 
Germanico  , secondo  Mitri- 
date presso  Plinio.  Singola- 
rità intorno  all’ambra,  p.5o8. 
5oq. 

OSI  ai  TACITO.  Abitavano  in 
Germania  fra’Sudeti  a tergo 
de’  Marcomanni  e de’  Quadi 
(A.98),  p.53i.  Parlavano  Fi- 
amma de’Pannonj,  lbid.  E 
però  stimati  stranieri,  p.547. 

OSI  di  TOLOMEO.  Uno  dei 
quaranta  nove  popoli  della 
Sarma  zia  Europea  , p.  6o3. 

OSI  od  OSSET1  del  CAUCA- 
SO. Ad  Occidente  del  Terek, 
detti  Ousni  da  Vatcango,  p. 
685.  Confusi  da  molli  cogli 
Alani , p.  685. 

OSILI  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Sarmazia  Europea, 
p.  6o5. 

OSMANLI.  Se  discendessero 
da’ Turchi  antichi,  p.  >320. 

OSPITALITÀ’.  Dritto  d’acqui- 
star terre,  militando  (A^i3), 
p.  991. 

OSPITALITÀ’.  Dritto  , che  a- 
veano  d’essere  albergali  co- 
loro i quali  seguivano  l’im- 
peratore. Leggi  del  Tcodo- 
siano  , p.  1082.  Ospitalità 
Longobarda  , p.  u>83.  . 
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OSPITI  cd-OSPIZJ.  Nel  senso 
de’  due  precedenti  articoli  , 
p.  991.  1082.  io83. 

OSPITI  GOTI.  Cosi  chiama- 
ronsi  quelli , che  fermaronsi 
nella  Gozia,  poi  delta  Lin- 

fuadocca  (A.417)  , p.  iooj. 

!d  i Borgognoni  delle  Gallie, 
p.  1291.  1293.  1295. 
OSROE.  y edi  Coshoe. 
OSROENT.  Popoli  ad  Oriente 
dell'Eufrate  nell’odierno  Di  - 
arbekir.  Combattono  forte- 
mente per  Caracalla  contro 
i Cenni,  p 647.  Per  Alessan- 
dro Severo  sul  Reno  (A.234), 
p.654.  Per  Massimino  in  Ger- 
mania (A.235) , p.656.  Loro 
commerej  co’Fersiani,  p.973. 
OSSIAN  ( yedì  Oissi  no  ).  Fi- 
gliuolo di  Fingai,  nel  secon- 
do secolo.  1 versi  attribuiti 
ad  Ossian  non  rispondono 
alla  barbarie  de’  costumi 
presso  i suoi  concittadini  Ca- 
ledonj  di  quell’età , p.  637. 
Ciò  che  d’Ossiau  seri  vcl’A  bate 
di  Cluan.  p.707.708.  La  bar- 
barie nella  Scozia  durava  in- 
tera nel  quarto  secolo,  p.885. 
OSSO  (Fiume)  (yediVeli: 
Indice).  Mamgom  sull’Osso, 
p.686.  Aitraversa  il  Mauren- 
nalar  , p.  1016.  Gli  Eftaliti 
cacciali  di  là  dall’Osso  (A. 
428),  p.io3ti.i320.  Se  i Goti 
si  fossero  condotti  sull’Osso 
dopo  Attila,  p.1222.  Nuova 
guerra  degli  Eftaliti  c dei 
Persiani  sull’Osso  (A.  465)  , 
p.  1258.  1262.  1265. 
OSTFALI.  Tribù  de’Sassoni  di 
Germania  (A.  161  ) , p.6i3. 
OSTI1  SCITI  della  PEUT1N- 
GER1ANA.  Segnati  sul  Ca- 
spio , p.  672. 

OSTROGOTA  degli  AMALI. 
Figliuolo  disama,  e proni- 


pote d’Amalo.  Regnò  su  tul- 
t’i  Goti,  dal  Prut  alla  Peni- 
sola Taurica,  p.644.(Ì74.g84. 
1 222. 1 3o3.  Sua  gloria  c sue 
conquiste  (A.244),  p.GG2.663. 
6ti5.  666.  667.  702.  Sua  di- 
scendenza , p.  667,  Dogma 
dell’anima  immortale,  p.670. 
Taifali  da  lui  chiamati,  p 664. 
672. 719.  Gli  succede  Cniva, 
p.673.  Vetusto  linguaggio  de’ 
popoli  d’Ostrogota  , p.  948. 
OSTROGOTI  edOSTROGO- 
ZlA  ( Già  tutto  si  è detto 
quel  che  risguarda  gli  Ostro- 
goti nelle  voci  Geti  c Goti: 
ui  basta  riferire  i numeri 
elle  pagine,  dove  si  parla 
degli  Ostrogoti,  soggiungen- 
dovi poche  cose  ),  p. 662.1)63. 
664.  665.  674.  679. 682.  701. 
702.  717.  718.  723.  795.807. 
827.  835.  836.  837.  840. 889. 
890.  894.  897.  898.  901.  go3. 
q52.  060.  q6i.  066. 067.  068. 
984.985.  1001.  1034.  1141. 
1248. 1249. 1277. 1280.1282. 
1283.  1284. 1286.  i3oo.i3oi. 
Ostrogozia  di  Svezia,  p.862. 
Gli  Ostrogoti  nelle  Gallie 
(ina  dopo  Teodorico),  p.io53. 
Scelgono  Valcmiro  a Re  (A. 
451),  p.1180.1185.  Andagis 
Ostrogoto,  p.u88.  Accresci- 
mento della  popolazione  O- 
strogotica  in  Pannonia  ( A. 
468),  p.1277.  Ostrogoti  sog- 
getti aOstrovio,  p.1276 .ye- 
di  Ostovio.  Odj  tra  gli  O- 
strogoti,  gli  Unni  e gli  Sciti 
(A.468),  p.1279.1280.  La  fa- 
miglia degli  Amali  guida  gli 
Ostrogoti  contro  Babai  ed  i 
Sarmati  (A.470),  p.1282. Con- 
tro gliSvcvi01trcdanubi.ini 
c contro  gli  Alemanni  ( A. 
471),  p.1283.1284.  Gli  Ostro- 
goti di  Panuonia  osteggiano 
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Flaccitco,Rc  de*Rugi(A47i- 
475) , p.  I286.i3i7.  Guerra 
degli  Ostrogoti  nella  Tracia 
(A.471),  p.i2gg.i3oo.  Lor  ci- 
viltà minore,  che  non  quella 
<le’  Visigoti , dopo  la  morte 
d’ Attila,  p.i3oo.i3oi.  Teo- 
dorico  in  Italia  moderò  gli 
Ariani  loro  furori  , p.  1002. 
Videmiro  degli  Amali  passa 
in  Italia  , poscia  in  Ispagna 
(A-474)>  p.i3o3.  In  tal  guisa 
Ostrogoti  e Visigoti  obbedi- 
rono ad  un  solo  Principe  in 
Ispagna,  com’era  stato  al  tem- 
po d’ Erma». anco  , p.  \3o3. 
Veduti  gli  Ostrogoti  da  Si- 
donio  in  Bordò  (A.475) , p. 
i3o8.  Inimicizia  de’Rugi  co- 
gli Ostrogoti  di  Pannonia 
(A.475)  , p.  1317.  Conquiste 
degli  Ostrogoti  nell’llliria  ed 
in  Tracia  (A.475)  , p.  i3t8. 
i3ig. 

GSTROVIO  (il  Conte).  Duce 
degli  Ostrogoti  Federati  ha 
grande  autorità  nella  Reggia 
ai  Costantinopoli  ( A. 468  ) , 
p.1276.  Difende  il  limite  Da- 
nubiano ( A.  469  ) , p.  1280. 
Cerca  di  vendicare  co’  suoi 
Ostrogoti  la  morte  d’Aspare 
(A.471),  p,  1097.  Tumulti 
da  lui  suscitati  nella  Tracia. 
Assedio  d’ Arcadiopoii.  Pace 
seguita  (A.472-473),  p.1299. 
i3oo. 

OTERO.  Famoso  navigatore 
a’tempi  del  Re  Alfredo  d’In- 
ghilterra, p.1027.1 149.  Dice 
aver  veleggiato  verso  la  Ter- 
ra delle  femmine  , p.  1027. 
Sua  descrizione  de’Finni,  p. 
1217. 

OTFRLDO.  Scrittore  del  noni 


secolo  , parafrasò  in  lingua 
Teolisca  gli  Evangeli  , p. 
1042.  Sua  testimonianza  sulla 
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lingua  de'Gcti  0 Goti  ( co- 
si egli  diceva  ),  p.  1042.1 149. 

OTTOMANI.  Dritti  ragiona- 
menti orditi  sopra  una  falsa 
premessa  da  Pietro  Gianno- 
nc  , che  gli  Ottomani  siano 
i legittimi  Signori  d’ Italia  , 
p.  928. 

OTTONE.  Imperatore.  Sue  ga- 
re con  Vitellio  utili  a’  Bar- 
bari , p.  5i5. 

OUBOS.  Figliuolo  d’un  Re  dei 
Cazari,  che  Vatcango  scrive 
aver  dato  principio  alla  na- 
zione degii  Osi  od  Osseli  del 
Caucaso , p.  685. 

OU.SNl  , p.685.  Vedi  Osi  cd 
Osseti  del  Caucaso. 

OVIDA.  Figliuolo  di  Cniva  , 
Re  de’Goti  (A.271E  p.713.  E 
padre  del  Re  Generico , p. 
75o. 

OVIDIO.  Rilegato  nella  Mcsia 
in  Tomi.  Sue  querele  (A.14), 
p.  437.438.547.  Suo  Poema 
Getico , p.  448.  449. 668. 

P 

r 

PACE  DE’CONFINI.Tra’Fran- 
chi  e Costante  Augusto  nelle 
Galiie  (A.  342)  , p.760.  In- 
franta da’  primi  (A.355)  , p. 
764- 

PACORO.  Re  di  Media,  cac- 
ciato e fatto  prigioniero  dagli 
Alani  ( A.  72  ) , p.  520.  83o. 

PACOllO.  Re  de’Parti  e suc- 
cessore di  Vologeso , p.533. 
Decebalo,  Re  de’Geti  o Goti 
cerca  d’  aver  amico  Pacoro 
(A. 86),  p.533.  Gli  dona  il 
prigioniero  Callidromo(A.88), 
p.  534.  584.  585. 

PACORO.  Re  de’Lazi  del  Cau- 
caso, imposto  loro  dall’im- 
peratore Antonino  (A.  i33- 
i53  ) , p.  5g6. 
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PADERBON  A ( Città  ).  Non 
lungi  dalla  foresta  di  Teu- 
toburgo , p.  433. 

PADOVA  ( Città ).  Abitata  dai 
Gentili  tarmatici  (A.  406) , 
p.916.  Antenore,  suo  fonda- 
tore , p.  1007. 

PAGANI.  Apponevano  a’  Cri- 
stiani d’odiare  il  genere  uma- 
no , p.  620.  Attribuiscono  al 
Mago  Arnufì  la  vittoria  del 
173  su’Quadi,  p.621.  Apologi- 
sti del  Cristianesimo  contro 
i Pagani , p.  640.  Molti  fra 
essi  ebber  caro  il  dogma 
Druidico  della  Metempsicosi, 

{>.670.  S.Ambrogio  riprovava 
e nozze  tra  Cristiani  e Pa- 
gani, p.883.  Fravitta  Paga- 
no, cioè  Zamolxiano,  p.8gg. 
Pagani  , che  avrebber  vo- 
luto ristabilire  il  lor  culto , 
quasi  proprio  ad  allontanare 
i flagelli  Barbarici  f A.405) , 
p.912.  1 loro  tempj  ai  Roma, 
spogliati  per  pagar  danari  ad 
Alarico  (A.408),  p.920.  Leg- 

§e  Salica  de’ Franai  tuttora 
’agani , p.  1008.  ioio.ioi3. 
Giudizj  Pagani  di  Rutilio  , 
p.  1020.  Eloquenza  degli  ul- 
timi secoli  Pagani , p.  io65. 
Leggi  delTeodosiano,p.i  106. 
Rechila  , Pagano  , p.  1146. 
Legge  di  Marciano  contro  i 
Pagani  (A.  45i),  p.  1191. 
PAG  IR  ITI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Eu- 
ropea , p.  6o3.  ' 

FAGUR.  Principe  Armeno.  Sue 
guerre  coll’  Arsacida  Sana- 
drng  (A.3io-3j6),  terminate 
da  Costantino,  p.  740. 741. 
PALAS  ( Regione  di  ) ( Fedi 
Cappe tx azio).  Verso  il  Me- 
no , p.  785.  988. 

PALATINI  {Offìcj).  Leggi  del 
Tcodosiano , p.  1080. 


F ALAZZO  ( Dignità  del).  Sta- 
bilite d^  Costantino,  p.747. 
748.  Leggi  del  Tcodosiano, 
p.  1077.  1078.  1079. 

PALENZA  (Città).  Bruciata  in 
Ispagna  dagli  Svevi  di  Re- 
chimondo  l A.458) , p.  1240. 

PALERMO  [Città).  Lunga- 
mente, ma  invano,  assediata 
da’Vandali  (A.441),  p.1120. 

PALESTINA.  Giovine  Franco 
ivi  ricordato  da  San  Girola- 
mo, p.763.  Suo  Duce  limi  lig- 
neo, p.8a5.  Saccheggiata  da- 
gli Unni  (A.395),  p.883.884. 
San  Girolamo  in  Palestina, 
0.833.910.928.972.973.  La 
Palestina  corsa  da’  Saraceni 
(A.410),  p.980.  Suoi  Coloni, 
p.  iog5. 

PALESTINA  1GIA  o SALU- 
TARE. Leggi  del  Teodosia- 
no  sulla  sua  Protostasia  , 
p.  1095. 

PALFURIO.  Capo  de’  ladroni 
d’Isauria,  vinto  da  Probo, 
P-  724. 

PALLADIO.  Illustre  cittadino 
delle  Gallic  , congiunto  di 
Rutilio  Numaziano,  p.1000. 
Vi  ritorna  con  lui  da  Roma 
(A.421),  p.1020.  Ove  Palla- 
dio era  venuto  a studiar  la 
Giurisprudenza  , p.  1019. 

PALLA  VICINO.  Questa  illu- 
stre famiglia  procede,  secon- 
do il  Leibnizio,  da  Unulfo, 
fratello  del  Re  d’Italia  Odoa- 
cre  , p.  1154. 

PALMIRA.  Zenobia,  sua  regi- 
na, trionfata  dall’Imperatore 
Aureliano  (A. 274),  p.714. 
7i5. 

PALUDE  ME0T1CA  o R1EO- 
T1DE  ( Pedi  I.°  e 1I.°  Indi- 
ce ).  Scili  o Sarmati  quivi 
stanziali  (A.14),  p.4^7.  Com- 
presi tutti  al  tempo  di  Cara- 


ralla  sotto  il  nome  di  Sciti, 
p.645.  Dalle  Porte  del  Cau- 
caso i Barbari  soleano  discen- 
dere sulla  Palude  , p.  5oi. 
Popoli  quivi  situati  da  Pli- 
nio, sotto  al  Caucaso,  p.5oa. 
5o3.  E dal  Re  Agrippa  , p. 
514.  Intimazioni  d’Adrianoa 
tali  popoli,  p.5go.  Altri  col- 
locati da  Tolomeo  sulla  Pa- 
lude , p.  600.  606.  608.  Pa- 
tria degli  Eruli , p.6gi.6g3. 
694.  jS5.  795.  941.  1006. 
1118.  i3a4>  Stanza  de’ Ge- 
loni, p.  692.  Degli  Alani  Ta- 
naili  , p.  753.  Dei  Vandali, 
sccoudo  Procopio  , p.  793. 
g83.  984.  De’  Mclancleni  , 
secondo  Ammiano , p.  793. 
798.  De’Goti,  p. 804. 827. 966. 
Degli  Agatirsi,  p.  g63.  Confi- 
ne del  regno  d’Ermanarico, 
p.756.794.  1 suoi  popoli  be- 
neficati da  Giuliano  Cesare, 
p.8oo.  Gli  Unni  sulla  Palu- 
de , p.  826.  Principio  della 
trasmigrazione  loro  e delle 
genti  oltre  la  Palude,  p.8a5. 
826.837.  Nuove  tribù  , non 
udite  dianzi  (A.374)  , p.826. 
837.1049.  La  Pannonia  stol- 
tamente collocata  da  un  Cro- 
nista sulla  Palude  , p.  870. 
1007.  Unni  che  la  varcano 
al  tempo  d’Altila  , p.  1 1 1 5. 
1186.1314.  Varcata  in  con- 
trario senso  dagli  Unni  di 
Basic  e Cursic  , p.  1126. 

PAMPLONA  (Citta),  p.1054. 
Devastata  da  Eurico  (A.467), 
p.  1270. 

PANDA  (Fiume).  Del  Regno 
Bosforano  , p.  481. 

Pandette.  Teodosio  ii.°  fu 

quegli,  che  disegnò  primo  di 
compilarle  , p.  io63. 

PANDlONE.  Coccbiero  di  Ca- 
racalla,  da  lui  lodato  come 
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un  vincitor  di  battaglie,  p< 

547-  . 

PANFlLlA.  Travagliata  da 
Tribigildo  (A.  399  ) , p. 
901. 

PANGEI  (Monti).  Erasi  viep- 
più propagala  l’arte  di  sca- 
varvi l’oro  (A.3g8)  , p.8q8. 
Fedi  II."  Indici!. 

PANIO  ( Città).  Patria  di  Pri- 
sco Retore,  p.  n56. 

PÀNNOMIA  e PANNONII 
(redi  1.»  e 11."  Indice).  Stolta 
credenza  , che  la  Pannonia 
fosse  vicina  della  Palude 
Meotidc,  ji.870.l007.  Passag- 
gio fattovi  da’  Marcomanni  , 
p.420.  Legioni  stanziatevi,  p. 
434.GucrreI’annoniche  (A. 5- 
8),  p.  425.426.427.  Sottomis- 
sione intera  delle  razze  Celti- 
che di  Pannonia (A.9),p.  428. 
J2io.  Spettante  aH’illiria 
(A.48),p.47g.  ldioma\lc’Pan- 
nonj,e  facilità  con  la  quale 
costoro  imparavano  il  Latino, 
p.438.53i.  Passaggio  di  Van- 
nio  e della  sua  clientela  in 
Pannonia  (A.5i),  p.484.485. 
486.  Minacciata  da’  Sarmati 
lazigi  (A. 85),  p.53i.  Memo- 
ria delle  vittorie  di  Berebi- 
sto,  p.533.  Abitata  dagli  Scor- 
disci  (A. 86),  p.533.  Corsa  da 
Decebalo,  p.534.  Contro  lui 
va  Domiziano  in  Pannonia , 
p.  537.  E Traiano  , p.  578. 
Che  concede  terre  «'veterani, 

f 1.585.  Adriano  Prefetto  del- 
a Bassa  Pannonia  , p.  584. 
Egli  la  mantiene  tranquilla 
da  Imperatore,  p.5go.  Marco 
Aurelio  in  Pannonia,  p.617. 
618.622.  Vi  trasferisce  gran 
numero  di  Barbari , p.  624. 
Tumulti  de’Pannonii  contro 
Commodo  (A.  18I),  p.  632. 
Origini  Pannonichc  de’Fran-1 
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chi,  p 485.53l.G70.  Massimi- 
no  Augusto  in  Patinnuia,  p. 
658.  Patria  d’Aureliano,  p. 
672.  Di  Probo,  p.  7Q1.  Di 
Valentiniano  e di  Valente  , 
p.8o  1.802.809.  Ciò  che  crea- 
va invidie  a’Pannonii,  p.748. 
1210.  Patria  d’Oreste,  p. 
i3ig.  La  Pannonia  disertata 
da’Quadi  e da’ dannati  (A. 
261  ),  p.687.  Cedutane  una 
parte  da  Galliano  ad  Aitalo, 
p.688.696.  Tornano  i Quadi 
ed  i Satinati  ad  affliggerla 
(A.  aC8)  , p.  699.  Legioni  di 
Claudio  in  Pannonia,  p.708. 
lì  Tiridate  Armeno  (A.282), 
p.726.  Carpi  e Barbari  molti, 
che  vi  trasferisce  Dioclezia- 
no, p. 735.736.  Galerio  fa  re- 
cider le  selve  di  Pannonia 
(A.3o6),  p.738.  E vi  stabi- 
lisce ,la  nuova  Provincia  Va- 
leria , p.  738.  795. 

PANNONIA  e PANNONII. 
Vanitali  Asdingi,  che  otten- 
gono da  Costantino  la  sede 
in  Pannonia,  p.752.  Altri  la- 
dronecci dc’Quadi  c de’Sar- 
mali  ( A.  357-358  ) , p.766. 
768774.  1 Limiganti  minac- 
ciano d’ invaderla  , p.  778. 
Giuliano  Imperatore  in  Pan- 
nonia , p.  789.  Assalita  dai 
Marcomanni,  p.820.8ai.  Va- 
lentiniano  1.”  in  Paunonia”", 
.832.  Coorti  premessevi  da 
raziano  (A.377),  p.645.  Ro- 
rnori  sulla  pace  di  Graziano, 
che  dicessi  averne  conceduto 
una  parte  a’ Goti,  p.86o.  1 
Barbari  del  Danubio  la  mi- 
nacciano ( A.  38G  ) , p.  874. 
Saccheggiata  da’Goti  ed  altri 
Barbari  (A. 396-409),  p.885. 
891.  919.  Dalla  Pannonia  i 
Vandali  si  condussero  nella 
Spagna,  p.gat.  Generido  in 


Pannonia  pei  Onorio(A.4og), 
p 92.6.  Gli  Unni  di  Pannonia 
(A.427)  , p.  1034.1035.1044. 
1048.  Gli  Unni  d’ Attila  in 
Pannonia  (A.  449)  , p.  11 53. 
1154.1165.1166.  1182.  1188. 
1189.1193.1197.  E poi  la  fa- 
miglia degli  Amali , p.l 207. 
1248.1276.1279.  1261.  1286. 
i3o2.  1317.  Le  razze  di  Pan- 
nonia eran  divenute  Romane 
alla  morte  d’Attila  , p.1210. 
E tutte  le  Barbariche  (A. 453), 
trasportatevi  di  tratto  in  trat- 
to dagl'imperatori,  p.1211. 
Gli  Unni  prorompono  in  Pan- 
nonia contro  gli  Amali  ( A. 
456),  p.12.36.  Una  parte  di 
Pannonj  dopo  Attila  cessò 
d’appartenere  all’  Imperio  , 
p.  I23g.  I Satagi  o Sa  da  ri  , 
abitatori  d’  un  cantone  di 
Pannonia  (A.  468)  , p.  1277. 
Battaglia  ivi  combattuta  sul 
Bollio  (A. 470),  p.  1282. 1283. 
Diffusione  della  lingua  Goti- 
co-Ullilana  in  Pannonia  (A. 
471),  p.1284.1285.  Gli  Amali 
s’  apparecchiano  a lasciar  la 
Pannonia  (A.  475)  , p.  i3i8. 
Pannonia  nominata  , p.  673. 

„ 967- 

PAN-TCAO.  Cinese,  che  con- 
quista uua  gran  parte  del- 
l’Asia fino  al  Caucaso  (A. 97), 
.543.544.969.  I Persiani, 
iccasi,  lo  dissuasero  di  vol- 
ger l’armi  contro  i Romani, 
p.  544.  570. 

PAOLINO  I.*  di  NOLA  (San). 
Illustre  Vescovo  di  quella 
città.  Fu  discepolo  d’  Auso- 
nio, ed  autore  di  nobili  versi, 
.881.  Suoi  versi  all’amico 
icela,  p.898.  Da  lui  riab- 
bracciato, B.  gii.  Amico  di 
Santo  Agostino,  il  seguitò  ben 
presto  nella  tomba  (A-43'i), 
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p.io44-  Sue  virtù  e sua  ca- 
lila verso  i poveri,  p.1045. 
12117.  Diverso  da  Paolino 
Penitente,  p.  988. 

PAOLINO  11."  di  NOLA.  Al- 
tro insigne  Vescovo,  cbe  andò 
prigioniero  volontario  in  Af- 
frica per  redimere  un  giova- 
netto preso  da’Vandali,  e ri- 
donarlo alla  madre  (A.455), 
p.  1227.  1228. 

PAOLINO  PENITENTE  o di 
PELLA.  Nacque  in  Macedo- 
nia da  Talassio  e da  una  fi- 
gliuola del  Console  Ausonio, 
vedova  d’ Euronio  , p.  988. 
Perde  il  padre  verso  il  406, 
p.  988.  Diviene  Conte  delle 
Privale  Largizioni  d’Allalo, 
Imperatore  per  beffa  in  Ispa- 
gna  (A.414),  p.994.  Scacciato 
di  Bordò  c spogliato  di  tutti 
gli  averi  da’Visigoti,  è con- 
dotto in  Bazas  (A.414),  p.cjg5. 
Lo  abbandonano  i figliuoli 
per  tornare  in  Bordò  presso  i 
(ioti  (A. 417),  p.  1001.  Vive 
in  .Marsiglia,  indi  ritorna  po- 
vero in  Bordò  nell’ultimo 
anno  di  sua  vita,  c vi  coin- 

fione  il  Poema  Eucarìstico 
A. 460  ) , p.  1242. 
PAOLINO  (l’ompeio).  Prefetto 
della  Gei  mania  Belgica  , 
termina  dopo  sessantalrè  anni 
l’argine  comincialo  da  Druso 
a contenere  il  Reno  (A.59) , 
p.  495. 

PAOLINO  (Svetonio).  Fortis- 
simo Capitano  , termina  le 
difficili  guerre  della  Bretta- 
gna, e nel  62  comincia  l’al- 
tra contro  Baodicca,  c contro 
l’isola  di  Mona  , p. 499.500. 
523. 

PAOLO  (San).  Sua  Basilica  in 
Roma,  rispettata  da’Visigoti 
(A.409),  p.927.  Suoi  conior- 


1 723 

tevoli  detti  su’Romani  c sui 
Barbari  , p.  g65. 

PAOLO.  Uomo  Chiarissimo. 
Assiste  alla  pubblicazione  del 
Codice  Teodosiano  , p.  1107. 

PAOLO  [il  Conte).  Unito  coi 
Franchi,  guerreggia  contro  i 
Visigoti  (A.  465),  p.  1252. 
1307. 

PAOLO  DIACONO.  Suoi  rac- 
conti sul  soggiorno  de’ Lon- 
gobardi nella  Golanda  , p. 
414.  Su’. Se //e  dormienti,  p. 
675.  Su’BuIgari,  p.826.1027, 
1028.  Sull’uscita  de’Longo- 
bardi  dalla  Scandinavia  , e 
su’popoli  combattuti  da  essi, 
p.853.855.85(i.857.858.  Sulla 
stirpe  de’Giunginclii , P-877- 
Sul  culto  deXongobardi  per 
* Wodan  e Frea  , p. 856.857- 
946.  Sul  Vurgandaib,  p.1025. 
Sull’ Amazzoni,  p.  1026.1027. 
Sopra  un’andata  d’Allila  nel- 
le Gallio  contro  i Borgogno- 
ni, p.io55.io56.i  1 14.  Sugli 
Scrito-Finni  , p.  1217. 

PAOLO.  GiurectuisuJlo , i cui 
detti  formavano  autorità  lc- 
ga  1 e,  p.  1 o3 1 . 1 o32.  1 062. 1 o63 . 
to65- 

PAl’lA  POPPEA  (Legge).  Im- 
plorala nel  testamento  d’Au- 
guslo  per  renderlo  valido  in 
favore  di  Livia,  sua  moglie, 
p.  438. 

PAl’lANlLLA.  Figliuola  del 
Console  Afranio  Siagrio  , e 
moglie  di  Ferreolo  (A. 427). 
Se  lusserò  gli  autori  della  fa- 
miglia di  Carlomagno  , p. 
io34- 

PAPINIANO.  Giureconsulto, 
i cui  detti  lormavano  autorità 
legale,  p.  1001.  io32.  1062. 
io63.  to65. 

PAPIRI  di  RAVENNA.  Soli  , 
per  quanto  finora  si  conosce, 
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clic  siansi  conservali  all’  a- 
pcrto  ed  in  piena  luce,  non 
nascosti  nelle  tombe  od  in 
altri  ricettacoli,  p.n33.  Pa- 
piri di  Ravenna  c d’Ercola- 
no,  p 1319.  Papiro  Raven- 
nate di  Napoli,  p.i3oi.  Papi- 
ro Ravennate  del  444  , p. 
li 33.  Dei  471,0.1296.  Rac- 
colta fattane  dal  Marini,  p. 

11 33. 

PAPPO  ALESSANDRINO. 

Geografo,  che  fiorì  nella  fine 
del  quarto  secolo.  Compen- 
diato da  un  Armeno,  che 
senza  fondamento  dicesi  es- 
sere stato  Musò  di  Corene  , 
p.  894.- 

PARA.  Così  Ammiano  Marcel- 
lino chiama  il  Re  , che  gli 
Armeni  chiamavano  Bab  , 
p.  810.  Vedi  Bab. 

PARALOCI  SCITI  della  PEU- 
T1NGER1ANA.  Segnati  sulla 
sponda  meridionale  del  Ciro 
verso  il  Caspio  , p.  672. 

PARANGAR1E.  Spettanti  al 
corso  pubblico.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  lo85.  1086. 

FARAOCEAN1TI  o PARO- 
CEAN1TI  di  PRISCO  RE- 
'J  ORE.  Abitanti  d’intorno  al 
Caspio  , luggono  per  paura 
de’Grifoni  (A.  465}  , p.1260. 
Pugnarono  tra  il  Caspio  ed  il 
Caucaso  cogli  Avari  , p.tafii. 
Sembrano  questi  Paraocea- 
niti  essere  stai’  i Cazari  ed  i 
Barsilidi  con  altri  Barbari 
mentovati  da  Mosè  di  Core- 
ne , p.  1261.  1262. 

PARAVERED1.  Cavalli  del 
corso  pubblico.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  io8b. 
PARIA.  Vedi  Pehia. 

PARIGI.  Salvala  dal  furore 
d’Attila,  per  opera  di  Santa 
Gcnovcfa  , p.  1184. 


PAR1SADE  i Vedi  II.*  Indice). 
Memoria  di  questo  Re,  tenuto 
per  Dio  nel  Regno  del  Bosfo- 
ro Cimmerio  , p.  436. 

PARNACl  della  PEDTINGE- 
RlANA.  Segnali  nelle  vici- 
nanze de’Suani  Caucasei,  p. 
672. 

PARMA  (Città).  I Taifali  de- 
dottivi come  Coloni  (A. 377), 
p.844.  Minacciata  dagli  Unni 
d’  Aitila  , p.  1194. 

PARNASSO  ( Città ).  Di  Cap- 
padocia.  Da  que’  contorni 
uscirono  gli  antenati  d’Ulfi- 
la , p.  690. 

PAROPARÌ1SO  (Fiume).  Era 

• il  Viado,  cioè  l’Oder,  p.Giu. 
Vedi  Odek  nel  II.'  Indice. 

PAROPAM1SI  {Monti)  (Vedi 
IL*  Indice).  Ovvero  Caucaso 
Indiano  , p.  54*. 

PARTAMASPARE.  Creato  Re 
de'Parti  da’Romani  (A.i  14), 
p.  586. 

PARTAM1S1RÉ.  Piincipe  Ar- 
sacida, che  sperò  di  regnar 
sull’Armenia  (A.i i3), p.585. 
Deciso , p.  586. 

PARTI  e PÀRT1A,  1 Parti  men 
paurosi  a Roma  che  non  i 
Germani,  al  tempo  d’Augu- 
sto,  p.413.  Amicizia  Tiberi- 
na per  Artabuno,  Re  de’Parti 
(A.  tg),  p.456.  Tiberio  deputa 
Fraate  emulo  ad  Artabano, 
p.  467.  468.  1 Parti  cacciati 
dall’Armenia,  p.468.493.  Ar- 
tabano  torna  Ira  essi,  p.468. 
I Parti  scrivono  a Claudio 
contro  Gotarze,  p475.  Obbe- 
discono a Vononc  (A,5o),  p. 
480.  Al  suo  figliuolo  Volo- 
geso,  p.494.  Guerreggiano  in 
Armenia  (A. 63),  p.5oi.  As- 
saliti dagli  Alaui  (A. 72),  p. 
520.  1 Parti  vicini  de’  Saci, 
' p.52i.  Sovr’essi  regna  Paco- 
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ro,  p.533.534.‘)K/l.  Pariama- 
spare,  p.586.  Adriano  volle, 
ilio  i Romani  apprendessero 
a saettar  di  cavallo  come  i 
Parli,  p.587.  Rimette  Cosroe 
sul  trono  de’ Parti  (A. 120), 

. 588.  Gli  Alani  contro  la 
artia  (A.t34),  Lega- 

zione Panica  in  Roma  ( A. 
>34),  p.5g5.  Armi  Romane 
contro  i Parti  (A. 164),  p.6i5. 
I «{itali  marilavansi  con  molte 
mogli,  p.620.  Fughe  Parti- 
che  , simulate  anche  dalle 
donne,  p.635.  Caracalla  con- 
tro i Parti,  p.64g.  Fine  della 
dominazione  degli  Arsacidi 
sn’Parli,  per  opera  de’Sasa- 
nidi,  p.65o.  Nuovi  Re  Sasa- 
nidi,  p.65a.  Parli,  che  mili- 
tavano sotto  Alessandro  Se- 
vero (A. *34),  p,654.  E sotto 
Massimino  , p.656.  Memoria 
d’Arsace,  foiidator  del  regno 
de’Parti,  p.781.  Vedi  11.”  In- 
dice. Gli  Unni  sempre  appa- 
recchiati a guerreggiar  contro 
i Parli,  p.i  ia5.  'I  eodosio  II.” 
temeva  Tarmi  de’Parti.  Vedi 
IL"  Indice. 

PARTISCO  (Fiume),  p.  776. 
Vedi  Tibisco. 

PASQUA. Ostinazione  de’Quar- 
todeciniani  sul  giorno  di  ce- 
lebrar la  Pasqua,  p.745.  Li- 
bertà degli  schiavi  nel  giorno 
di  Pasqua,  p.1072.  Ruina  e 
strage  di  Metz  nella  vigilia 
di  Pasqua  (A.451),  p.n83. 

PASSAPORTI.  Un  esempio 
antico  di  sì  fatte  licenze  nel 
Codice  Teodosiano  , p.  972. 

Passavia  ( città),  sulla  foce 

dell’Eno  nel  Danubio  , p. 
1286.  1287.  Rumata  da  Cu- 
nimondo  , p.  1287.  Afflitta 
nuovamente  dagli  Alemanni 
( A.  475) , p.  i3i6. 
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PATF.RIO  o FATERÒ.  Uomo 
elo<|uente  nato  nelle  Gal  lie, 

S.789.  Da  lui  discendeva  Ebi- 
ia  , p.  917. 

PATERNO  (Tarrutcnio  ).  Se- 
gretario dt  Marco  Aurelio  , 
p.  623.  Sua  insigne  vittoria 
sugli  Scili  o Goti  (A.  179), 
p.  627.  628.  642. 
PATESPRUNA.  Luogo  di  Sas- 
sonia sull’Elba,  dove  giun- 
sero i Longobardi , p.  853. 
1025. 

PATRIARCHI  GIUDEI.  Leggi 
del  Teodosiano, p.1106.1  107. 
PATRIMONI  della  CHIESA 
RAVENNATE.  In  Sicilia 
( A.  444  ) , p.  1 1 33. 
PATRIMONI  della  ROMANA. 
Costituitile  da  Costantino  , 
p.  747.  Ne  aveva  in  Sicilia 
(A.  444),  p-  t»33. 
PATRIMONIO  PRIVATO. De- 
l’iinperatori.  Leggi  del  Teo- 
osiauo  , p.  1068.1080.1089. 
1090.  1101. 

PAI  R1ZIÀTO  e PATRÌZI.  Or- 
dine costituito  da  Costantino, 
p.748.  Leggi  del  Teodosiano, 
p.  1077.  Diversi  Patrizj  trai 
Romani  , p.  1000.1244. 1263. 
1264.  1266.  1269.1278.1304. 
1319.  Patrizj  Barbarici  , p. 
io56.  1209.  1238.  1240.1250. 
1275.  1276.  1294.  1295.1296. 
1297.  1298.  i3oo. 
PATRIZIO.  Così  detto  per  ec- 
cellenza Ezio,  p.io48.n35. 
n38.  n3g.  1140.  1146.1184. 
1 188. 1 196.  1224. 
PATRIZIO,  CESARE.  Figliuo- 
lo d’  Aspare  , Alano  e Pa- 
trizio. La  figliuola  di  Leone 
Imperatore  promessa  in  mo- 
glie a Patrizio,  salutato  Ce- 
sare (A.468)  , p.i27fi.  Man- 
dato in  esilio  (A.471),  p.1297. 
PATRIZIO  ( San  ).  Apostolo 


Digitized  by  Google 


1726 

tl’ lil alida  e Vescovo  (A. 465), 
p.  i2Ót>.  Se  fos>c  cognato  d un 
Longobardo,  p.  1257. 

PATROt 1NIO  de’ VILLAGG 1 . 
Leggi  del Teodosiauu,p.  1092. 
iog3.  fletti  Vici. 

PATÌtOCLO.  Vescovo  d’Arles, 
trucidato  da’ Goti  (A. 427)  , 
p.  1032. 

PAUSAMA.  Ciò  di’egli  scrive 
d’una  corazza  dc’Surmaii  Co- 
stxkocci  , p.  ti  17. 

PAVIA  (Città).  Battaglia  d’Au- 
reliano  contro  i Marcotnunni 
( A.  271  ) , p.  712.  Minaccia 
d’AttUn,  p.1194.  Suo  Vesco- 
vo Epifanio  , p.  1297.  i3o4- 
i3o5. 

FEDA  N IO  SECONDO.  Pre- 
fetto di  Roma,  ucciso  da  un 
suo  schiavo  (A.B2)  , p-  498. 
Orrido  Senatusconsulto  Si- 
laniano  in  tal  caso  , p.  499. 

I’EDoNE.  Inviato  da  Germa- 
nico contro  la  Frisia  (A.iò), 
p.  441. 

LEENE  (Fiume).  Forse  lo 
Svevo  di  Tolomeo,  p.  612. 

PEGASI  A NO.  Senalusconsul- 
io  su’  fed'ccounnessi  a’  tempi 
di  Nerone  , p.  1071. 

PELAGIO.  Fedi  Eui.0010  ed 
anche  Pci.aOii>  , p.  1299 

PELA  SOI  e PELASGO.  Se 
fossero  di  sangue  Pelasgico 
gli  Eniochi  e gli  Achei  del 
Caucaso,  p.6u(i.  Memoria  del- 
l’usanzc  Falerino-Pelasgichc 
presso  Dionigi  d’Alicamasso, 
p.  949.  950.  E delle  sventure 
de’Pela>gi  quando  e’ fuggiron 
d’Italia,  p.  542.  Vanità  ed 
ignoranza  sulle  Pclasgiche  o- 
rigitii , p.  1329. 

PELOPONNESO.  Saccheggia- 
to da’Visigoti  d’ Alarico  (A. 
3g5-3g6  ) , p.  889.  890.  Era 
compreso  nell’llliria  (A. 406), 
p.  gi3. 


l'ELSODI  (Ixigo).  Creduto  l’o- 
dierno Baiatone  (l'Ungheria; 
ove  si  fermò  Vide  miro  degli 
Amali  (A.4Ò3),  p.  1207.  E 
Teodorico  , poi  Re  d’Italia, 
vinse  gli  Svc\  i prossimi  alla 
Dalmazia  (A.  4H9)  , p.  1281. 

l’ELSOSE  ( Latto).  Sembra  lo 
stesso  che  il  precedente.  Ga- 
lcrio  ne  fe’  derivar  1'  acque 
nel  Danubio  (A.3otì),  p.738. 

l’EN  DI  AB.  La  possanza  dc- 
gl’Iudo-Sr.iti  cessò  circa  il 
decimo  secolo  Cristiano  in 
quella  regione  dell’  India  , 
p.  1223. 

PENE  del  TEODOSIANO.  Non 

di  rado  atrocissime  , p.  1087. 
10S8. 

PEONIA.  Corsa  dagli  Eruli 
( A.  2(ig  ) , p.  7o3. 

PEONIO.  Usurpa  la  Prefettura 
delle  Gallie  (A. 456),  p.1234. 

PER F ETT ISSI M A TO  e PER- 
FETTISSIMI. U-ggi  dclTeo- 
dosiauo  su  questa  Dignità  , 
p.  1078. 

PERI  A (Fedi  Pahi.v).  Avo  del- 
lo Storico  Giornande.  Fu  Se- 
gretario di  Candace  degli 
Amali  c della  sorella  di  lui 
(A.453),  p.i  208.  Abitò  nella 
Piccola  Scizia  sulle  Bocche 
del  Danubio  con  ('.audace  , 
p.  1209.  Da  Pcria  si  traman- 
darono a Giornande  le  noti- 
zie sulle  trasmigrazioni  dii 
Barbari  dopo  Attila,  p.1211. 

TERIEGETL.  Fedi  Dionioi 
PrniF.oETK. 

PERINI  O (Città).  Di  Tracia. 
Soggiorno  di  Germanico,  p. 
4.S2.  Uuila.  regia  vergine  dei 
Goti,  prigioniera  in  Perinto, 
p. 704.7 14.  Saccheggiata  da- 
gli Unni  e dagli  Alani  (A. 
378  ) , p.  848. 

PERIPLO  dell  EUSS1NO.  La- 


vorn  d’Arriano  (A.  ia8),  p. 

5gi.  5g a. 

PERIPLO  NUOVO  dell’EUS- 
SINO.  Composto,  come  si  cre- 
de, nella  seconda  metà  del 
quarto  secolo  , p.  •jSa.  ibZ. 

PEROZAMATO.  Figliuolo  di 
Vesazano,  Principe  degli  Ar- 
sacidi Carenj , salvato  bam- 
bino dalla  strage  della  sua 
famiglia  (A. 229),  p.653.654. 
Sue  felici  guerre  contro  i Ca- 
cari, e sue  vittorie  su’Barbari, 
p.  684.  Avvelenato,  p.  684. 
Padre  di  Camsaro  mezza  te- 
sta, p.  684.  740. 

PEROZE  idi  FtRtrz).  Redi 
Persia.  Sue  guerre  con  gli 
Unni  Cidariti  (A.  465-472), 
p.  1 263. 1 264. 1 265. 1 278.1 299. 

PERSE.  Favole  e tradizioni 
siill’aniichissima  sua  gita  in 
Persia  , p.  i325. 

PERSIA  e PERSIANI.  Damis 
dotto  nella  lingua  de’Persia- 
ni,  p.541.  Se  tra  essi  vi  fos- 
sero feudi,  p,554.  I Persiani 
dissuadono  Pan-tcao  di  guer- 
reggiar contro  i Romani  (A. 
100),  p.570.  I Persiani  spo- 
savano le  proprie  figliuole  ; 
orrore,  die  il  Cristianesimo 
cominciò  ad  abolire,  p.620. 
l a Persia  conquistata  da’Sa- 
sanidi  (A.226),  p.65i.  Ales- 
sandro Severo  vincitor  della 
Persia,  p.654.  Massimo  Im- 
peratore minaccia  i Persiani 
(A. 237)  , p.  660.  Guerre  dei 
Persiani  contro  i Caznri , p. 
683.684.  Valeriano  Impera- 
tore prigioniero  in  Persia  , 
p.  686.  Per  poco  P Imperio 
non  fu  distrutto  da’Persiani 
sotto  Gallieno,  p.688.  Accor- 
sero in  difesa  di  Paimira  con- 
tro Aureliano  ( A.  273  ) , p. 
715.  Si  col  legano  contro  Ta- 
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cito  Augusto  (A.276),  p.717. 

• Galerio  vince  i Persiani  (A. 
297),  p.735.  Pace  da  lui  det- 
tata (A. 297)  , p.736.  Sapore 
If.°  Re  di  Persia,  p.740.744. 
Diffusione  del  Cristianesimo, 
p.  745.  Costanzo  Imperatore 
contro  i Persiani,  p.7bo.  Pra- 
tiche di  pace  (A. 356),  p.765. 
Fiera  guerra,  cd  assedio  po- 
sto da’  Persiani  ad  Armida 
(A.359),  p.77g.78o.  Costanzo 
distacca  gli  Armeni  dall’a- 
micizia de’lVrsiani  , p.  786. 

PERSIA  e PERSIANI.  Gran 
minaccia  di  Giuliano  Impe- 
ratore condro  la  Persia, p. 800. 
801.  Guerre  tra  Romani,  Per- 
siani ed  Armeni  (A.36g),  p. 
809.810.811.  Nuovi  moli  fra 
gli  stessi  (A.374),  p.824.825. 
826.  Altre  vicende  fra  loro 
(A.332-387),p.86g  875.  Com- 
merci tra  l’Imperio  e la  Per- 
sia (A. 410),  p.973.  Commercj 
de’Persiani  con  la  Scandina- 
via nel  Medio-Evo  , p.  957. 
11  Persiano  ripone  Cosroe  111.® 
sul  trono  d’Armenia  (A.414), 
p.gg3.  Guerre  tra  la  Persia 
e gii  Unni  Eftaliti  ( A.420- 
428), p. loi6.io35  io36.  Leg- 
gi del  Teodosiano  sugli  Am- 
basciatori Persiani,  p.  1100. 
1 Persiani  contro  Teodosio 
II.®  (A.441J,  p.  1 1 21  ■ Nuove 
guerre  degli  Unni  contro  la 
Persia  (A. 442),  p.i  1 24.1 125. 
1126.  Dottrine  de’Persiani 
poterono  dopo  Attila  pene- 
trar nella  Scandinavia  , p. 
1128.  1129.  Sempre  più  si- 
diffonde  ti  Cristianesimo  in 
Persia  nel  quinto  secolo,  p. 
ii3o.  Teodosio  II.®  teme 
l’armi  Persiane,  p.n54.  In- 
vasione Unifica  in  Persia  , 
p.  1169.1170.  Unni  Cidariti 
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temuti  del  pari  da  Romani  e 
da’ Persiani  , p.i2o3.  I Lazi 
del  Caucaso  domandano  aiuto 
alla  Persia  contro  i Romani 
(A. 456) , p.  i235.ia36.  Altre 
guerre  cogli  Unni  , p.1262. 
ia63. 1264.  1265. 1266.1278. 

1 399. 1 Persiani  davano  il  no- 
nio di  Kermichioni  aTurchi 
del  sesto  secolo  , p.  l32o.  1 
Turchi  erano  in  quel  tempo 
vicini  de’  Persiani , p.  i32i. 

1 3‘j5. 

PERSICO  ( Golfo).  Memoria 
degli  Erclrii,  tramutativi  da 
Dario  , p.  i325. 

PERTINACE.  Imperatore.  Com- 
batte prosperamente  contro  i 
Ganci  (A. 162),  p.614.  E con- 
tro i Calti  nella  Rcziacncl  No- 
rico  (A.i  68),  p.6 16.67 t.S’op- 
ponc  a’Marcomanni  ed  a’Sar- 
inati  (A.171),  p.617.  Punisce 
in  Brettagna  una  legione  per 
violala  disciplina  , p.  637. 
638.  Suo  trimestrale  Impe- 
rio ( A.  193  ) , p.  638. 

PERUGIA  {Città).  Tenuta  da- 
gli Olombri,  secondo  Tolo- 
meo , p.  6o5. 

PERUS’l  1.  Tribù  di  Dalmati 
valorosa , che  combattè  per 
Baione  contro  Tiberio  (A. 8), 
p.  438. 

PESCHIERA,  p.  1195.  Fedi 

A HO  ELICA. 

PETO V IONE  (Città).  Batta- 
lia  di  Massimo  contro  Teo- 
osio  I.”  (A.388),  p.875.  Pa- 
tria del  Conte  Romolo  nel 
Norico  , p.  11 65. 

PETROLIO.  Sorgenti  adorate 
da’ Gucbri , p.  1126. 

PETRONIO.  Uomo  Illustre 
delle  Gallie,  tratto  in  giudi- 
zio a Roma  (A.468),  p.1375. 

PETRONIO  MASSIMO.  Usur- 
pa lTmperk),  dopo  aver  uc- 


ciso Valcnlioiano  111*  •(  A< 
455),  p.1225.  Posto  in  brani 
a furor  di  plebe  , p.  1226. 
1229. 

PETULANTI.  Milizia  delle 
Gallie.  Costanzo  Angusto 
vuol  mandarla  in  Persia  (A. 
36o)  , p.786.  Spedita  contro 
gli  Alemanni  (A.36i) , p.787 . 
Segue  Giuliano  Augusto  in 
Persia,  p.8oo.  Respinge  gli 
Alamanni  Lcnticnsi  (A .377), 
pv844.  Mauro,  Conte  de’ Pe- 
tulanti , p.  845. 

PEUCE  ( Isola)  ( Fedi  II.”  In- 
dice,. Abitata  da’ Bastami  , 
.449.507.  Finzioni  poetiche 
i Valerio  Fiacco  , p.  507. 
Abbandonata  da’  Bastami  ai 
Sarmali  (A.g3 ?),  p.547*  Det" 

ta  perciò  Isola  Sarmalica,  da 

indi  in  qua,  p.547. 
vicina  dell’  antica  Elis  dei 
Geli  o Goti,  p.574.  Non  forse 
più  vasta  della  Scandi»  Vi- 
stolana  di  Tolomeo  , p.602. 
Se  da  Peuce  usciti  fossero  i 
Peucini  di  Trebellio  Pollio- 
ne  (A.269),  p.664.701.  False 
opinioni,  che  gli  abitanti  di 
Peuce  condotti  si  fossero  nel- 
la Scandinavia  cd  in  Bretta- 
gna , p.  738.  Nuovi  Bastami 
additali  nell’Isola  di  Peuce 
dal  Nuovo  Periplo  del  Ponto 
Eussino  , p.  753.  Claudiano 
dice  , che  Alarico  fu  allevato 
in  Peuce  , p-  885. 

PEUCINI  di  PLINIO  e di  TA- 
CITO. Essi  ed  i Bastami  for- 
mavano il  quinto  genere  dei 
Germani,  p.  4®4-  Vicini  de 
Daco-Geti , p.  484-  E dei 
Vandali  da  un  altro  Iato  , 
*p.6o5.  Diversità  de’Germani 
cosi  Peucini  che  Bastami  a- 
pertamente  stabilita  da  Pli- 
nio, p.645.  Tacilo  dubitava 
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non  appartenessero  piuttosto 
a’Sarmati,  p.547.  Situando  i 
suoi  Peucini  fra’Carpazj  ed  i 
Fenni,  p.  797.  Cangiamento 
de’loro  costumi  verso  l’anno 
100,  e promiscuità  delle  noz- 
ze tra  essi  ed  i Sarmati.  Tutto 
il  resto  era  Germanico  presso 
i Peucini  di  Tacito, p.548-562. 
Questi  sembrano  essere  i Peu- 
cini,  clic  si  levarono  contro 
Marco  Aurelio  (A.  160), p. 609. 

PEUCINI  e PEUCI.  Appella-, 
zione  comune  a molti  popoli 
di  stirpe  affatto  diversa  , i 
quali  successivamente  abita- 
rono l’isola  di  Peuce,  p.507. 
Tali  furono  i Bastami,  p.  ',49. 
607.  Che  poi  l’abbandonaro- 
no a’Sarmati,  p.507.  E questi 
forse  agli  Alani , p.  664. 

PEUCIN  l di  TOLOMEO.  Uno 
de'  massimi  popoli  della  sua 
Sarmazia  Europea,  p.600.601. 
Abitavano  in  un  fianco  dei 
Carpazj,  p.604.  Se  questi  dei 
Carpazj  o dell’Isola  di  Peuce 
si  levassero  contro  Claudio, 
secondo  Trebellio  Pollione 
(A. 269)  , è incerto  , p.  701. 
702.  1 Peuci  si  congiunsero 
allora  cogli  Eruli  , secondo 
Zosimo  , p.  702.  Immaginarj 
viaggj  de’Peucini  dall’  Isola 
di  Peuce  ne’  Carpazj  , e dai 
Carpazj  fino  in  Iscozia  ed  al- 
l’isole  Ebudi,  p. 738. 739.964. 
Pinkeron  dice,  che  i Peucini, 
pervenuti  nella  Scozia,  fosse- 
ro Scili  , p.  964. 

PEUTINGERlANA  TAVOLA. 
Descrizione  di  questa  Mappa, 
p.67  2.673.  Popoli  quivi  se- 
gnati , cioè  ; Della  Galatie, 
p.  673.  700.724.725.827.858. 
Marcomanni  e Vandali  , p. 
713.913.  Dacpetoporiani,  Piti, 
Gaeti  c Dagi,  p.  720.  Sarmali 


.'1*9 

e Lupioni , p.  721.  Franchi, 
p.724.  Francia,  p.763.  Sve- 
via,  p.765.  Annoiai , p.892. 
Confusa  per  lungo  tempo  la 
Peutingeriana  con  la  Misura 
de’Messi  di  Teodosio,  p.io52. 

PIACENZA  [Città).  Arrivo  e 
fuga  de’Marcomanni  (A.271), 
.712.  Cenno  alla  iavola 
’una  Curia  di  Piacenza  nel- 
l’ottavo secolo,  p.1084.  Avito 
in  Piacenza  , p.  1233. 

PICA.  Colona  in  un  Papiro 
del  471  , p.  1296. 

PICCOLA  SCIZIA.  FediS ctzu 
Minore. 

PICENO.  Dopo  Costantino  una 
porzione  di  questa  Provincia 
spettò  all’ltaha  propriamente 
detta,  p.729.  L’altra  porzione 
appartenne  a Roma,  p.748. 
Annoverato  nella  Notìzia 
Remense,  p.io53.  Ladroni, 
che  l’infestavano,  p.  no5. 
Caso  di  Severina  ivi  occorso, 
p.  1243. 

PlCENSi  d’AMMIANO  MAR- 
CELLINO. Tribù  ferocissima 
di  Sannati  Limitanti , dopo 
molle  stragi,  ottiene  pace  da 
Costanzo  Augusto  ( A.358  ) , 
p.  777.  778. 

PICENSI1  di  TOLOMEO.  Abi- 
tavano la  Mesia  Superiore  ; 
diversi  da’precedenti,  p.777. 

P1CS  , p. 738. 964.  Fedi  Pieri. 

P1CTI  o PITTI.  Antichi  popoli 
dell’odierna  Scozia  , i quali 
nel  quarto  secolo  si  dipinge- 
vano il  corpo,  p.737.  Vinti 
da  Costanzo  Cloro  , p.  737. 
Non  cessano  dalla  guerra 
contro  i Romani  (A.3o6),  p. 
737.738.  Loro  sedizioni  con- 
tro Giuliano  Cesare  (A.36o), 
p 785.  E correrie  in  Bretta- 
gua  (A.365),  p.8o3.  Uccido- 
no due  Capitani  Romani  (A. 
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368),  p.8o5.  Nuove  correrie 
(A.409),  p.921.  Beda  c Gof- 
fredo Monelli ulensc  danno  ai 
Pilli  un’origine  Gotica,  p.962. 
Altri  li  crede  Peucini,  ed  altri 
li  giudica  Sciti,  p.  738.  Ed 
arrivali  dalla  Scizia  lino  al- 
l’Ebudi,  p.963.964.1 101.  Lo- 
ro furori  contro  i Brettoni 
( A.  446),  p.  1139.  1146. 

P1EFIG1  di  TOLOMEO.  Uno 
de’ipiattordici  popoli  della 
sua  Dacia  di  Traiano,  p.5g8. 

PIENG1TI  di  TOLOMEO.  A- 
bitavano  ad  Occidente  dei 
Carpi  , p.  5gq. 

P11TPOR.O.  Re  de’Coisloboceusi 
o Cos  lo  bocci , p.  617. 

PIETRO  (San).  Otto  Pontefi- 
ci , suoi  successori , lino  al 
i3i,  p.593.  Gli  altri  fino  al 
166,  p.616.  Sua  Basilica  ri- 
spettala in  Roma  da’  Goti 
d’  Alarico  , p.  927. 

PIETRO  il  PATRIZIO.  Ciò 
eli’ e’  narra  degli  Obii  c dei 
Longobardi  , p.  618.  Degli 
Asdingi  e de’Latiingi  o La- 
cringi  , p.  627. 

PII.  Ordine  Sacerdotale  irai 
Geli  o Goti  ( redi  11.°  Ìndi- 
ce ) , p.  862. 

PILE  CASPIE.  Pedi  Casf1K 
Pile. 

PILLATI  , PILOFORATO  e 
P1LOFORL  Ordine  degli  Ot- 
timati fra’Geti  o Goti  [redi 
11."  Indice).  La  Sovranità  c- 
leltiva  in  tale  Ordine,  p.582. 
674.  In  qual  modo  nelle  tìel- 
lagini  si  punisse  il  delitto 
d’un  Pilqfbro,  p.491.  Specie 
d’apoteosi  lìe’Pi/ofori,  tenuti 
per  Semidei  dopo  le  vittorie 
sopra  Domiziano  (A. 89)  , p. 
535.  Sotto  il  nome  d’Ansi  o 
d’Asi,p.535.536.  Lunga  dura- 
ta de’  Pilaf  ori,  p.  536.  Dione 


Crisostomo  scrisse  de’  Pilaf  ari, 
p.570.  Lor  leste  recise  furono 
recale  a Traiano  ( A.  101  ) , 
p.571.  Legazione  di  Pilo  fori 
o Piteali  a Traiano  (A. 102), 
p.575.576.  Amalo,  Pitofóro 
ed  autore  degli  Amali  nel 
secondo  secolo  , p.  603.662. 
Luciano  attribuisce  i Pilo- 
fori  agli  Sciti,  p.63a.  Se  que- 
st’ordine fosse  tra  Bosforani, 
p.65o  1 a Dacia  Pi/eata  nel- 
le Medaglie,  p.675.  Pitofori 
piigionicri  di  Claudio  il  Go- 
tico (A. 269)  , p.  706.714.  Il 
Piloforato  trasfuso  ne’  Bor- 
gognoni con  altre  istituzioni 
Gotiche,  p.733.  Ed  anche  ne- 
gli Alani  c ne  Vandali  dopo 
il  quarto  secolo,  p.7g4- Molti 
Pilo/òri  erano  Zamolxiani 
(A.372-374),p.82 3.  Lor  pom- 
pa regia  (A.376),  p. 840.  Le- 
gazione ripulxala,  perchè  non 
di  Pilo/ori,  da  Valente  Au- 
gusto (A. 378),  p.846.  Pileati 
di  San  Paolino  Nolano  ( A. 
398),  p.898.  I Vescovi  Cri- 
stiani acquistano  presso  i 
(«eli  o Goti  la  potestà  e l’onor 
de’  Pilaf  ori  , p.  910.  968.  1 
Droltnar  d’ Odino  simiglia- 
vano il  Pilaf  ori  de’Geli  , p. 
94.3.  q58.  PiloJ'ori  illustri  , 
oltre  Amalo;  Arguito  e Gun- 
darico,  p.664.  Suerid  c Colia, 
p.  804.807.  Roteslo  , p.  807. 
Munderico  e Lagarimano  , 
p.836.  Alavivo,  p.83g.  Far- 
nobio,  11.844.  Mudare,  p.85o. 
Fravilia,  p.899.  11  Vescovo 
Sigesario,  p.gaò.  Candirne  de- 
gli Amali,  p.  1208. 11  vestilo 
de’  Pilofori  durò  in  Lpagna 
fino  al  Re  Leovigildo,p.i27i. 

P1NNETE.  Sua  feroce  guerra 
contro  Tiberio  ( A.  6-8  ) , p. 
425.  427.  Sua  dedizione  , p. 


437-  Se  si  fosse  unito  co’Ge- 
pi di  , p.  42 8. 

PIO  (San).  Pontefice  Romano, 
p.  616. 

PIPA  o PIPARA.  Figliuola 
d’Attalo,  Re  de’Marcomanni, 
ed  amala  da  Galerio,  p.688. 

PIPINO.  Padre  di  Cai  lomagno, 
p.  853. 

PIRENEI  (Monti).  Non  salva- 
rono la  Spagna  dal  dominio 
Romano,  p.514.  Nè  da’farori 
de1  Vandali  ed  altri  Barbari 
(A.406),  p.917.931.  Accordi 
fra  Costanzo  e Vallia  ne  Pi- 
renei ( A.  416  ) , p.  999. 

PlRl  (Monte).  Vicino  al  nume 
Necker.  Fortezza  edificatavi 
da  Valcntiniano  I.*,  p.  808. 

PIRRO.  Memoria  delle  sue 
guerre  in  Italia  , p 454. 

PlSlDIA.  Corsa  e vessata  da 
Tribigildo  (A.  3qq)  , p.  qot. 

P1STE.SE.  Villa  di  Sirmio  , 
p.  821. 

PITAGORA.  Zamolxi  fu  suo 
schiavo,  secondo  Dionisifane, 
p.669.  La  sua  Vita  scrina  da 
Giamblico,  p.  794.  Pedi  II." 
Indice. 

Pl  lEA  di  MARSIGLIA  (redi 
II.“  Indice).  Ciò  che  disse 
della  Tuie  e dell’anibra,  p. 
524.liu2.bb9.  S’egli  o Plinio 
parlò  de'Gutloni  del  Menlo- 
nomo  , p.  935.  1148. 

PITI  della  PEUTINGER1  \- 
NA.  Eiano  i Gepidi,  p.720. 
725.  858. 

PI  flO  o PIT1UNTE  ( Città  ) 
(Fedi  II.”  Indice).  Saccheg- 
giata da’Goti  (A. 25q),  p.C8o. 
681. 

P1TODOR'.  Figliuola  di  Pi- 
todoro,  e moglie  di  Polento- 
ne, Re  del  Ponto,  che  dopo 
la  morte  di  lui  prese  il  go- 
verno de’  suoi  regni  (A.t3), 
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p.4.36.  Madre  di  Polentone, 
che  regnò  con  essa-,  di  Zeno- 
ne, che  divenne  Re  d’Arme- 
nia, e d’uua  figliuola,  mari- 
tata con  Coti  il  Sapeo,  p./,36. 
Da  questa  figliuola  nacque 
un  altro  Coti , p.455.  Cali- 
gola  conferma  il  Regno  del 
Ponto  a Polentone  di  Pilodoii 
( A.  37  ) , p.  468.  409.' 

P1TODORO  di  TRALCI.  Pa- 
dre della  precedente  Pilodoi  i, 
p.  436. 

PITTI,  redi  Picrr. 

PLACIDIA.  Sorella  d’ Onorio 
Imperatore , ostaggio  presso 
Alarico  (A  409),  p.920926. 
Trattata  regalmente  dal  suo 
successore  Ataulfo  , p.  979. 
g85.  Pratiche  per  restituirla, 
p.987.  Nozze  di  lei,  vestita 
da  Regina  , con  Ataulfo  in 
Narbona,  p. 994-995.  Le  na- 
sce il  figliuolo  Teodosio,  ché 
in  breve  morissi , p.998.  In-*- 
degnila  palile  da  lei  nella 
sua  vedovanza,  p.997.  Il  Pa- 
trizio Costanzo  aspira  alla 
mano  di  lei , p.  1000.  E la 
sposa  (A. 4 17),  p.  100 1.1070. 
Divieti  madre  di  Valentinia- 
no  111.°  e d'Onoria  , p.  1014. 
Vedova  nuovamente,  si  cqn- 
duee  nella  Reggia  di  Raven- 
na, p.  1020.  Molli  Visigoti  la 
seguono,  p.  1020.1021.  Regna 
in  nome  del  figliuolo  , alla 
morte d’Onorio,  p.io3o.io3i. 
Onori  da  lei  conferiti  ad  fi- 
zio,  p.  io3o.  Falsamente  si 
fece  credere,  che  volesse  spe- 
gnere il  Conte  Bonifazio,  p. 
io36.  Costretta  a crear  Ezio 
Patrizio,  p.1048.  Cede  all’O- 
rientale Imperio  la  parte  del- 
l’ Illirico  spettante  all’Occi- 
dentale, mercè  il  matrimonio 
di  Valcntiniano  lll.°  con  Eu- 
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dossia  , figliuola  di  Teodo- 
sio H.°  (A.437),  p.1057.  Morte 
di  Placidia  Augusta,  p.11 76. 

PLACIDIA.  Figliuola  di  Va- 
lenliniano  Ill.°  ed’Eudossia, 
moglie  d’Olibrio  , p.  1227. 
125i.  1267.  1298.  Condotta 
prigioniera  in  Affrica  da’ Van- 
dali (A. 455),  pa227.  Resti- 
tuita (A. 462),  p.  1248. 

PLAGIARE  Leggi  del  Teodo- 
siano , p.  1087. 

PLATONE.  Memoria  «li  ciò  clic 
scrive  intorno  all’incantagioni 
de’Geti,  p.943.  Se  la  sua  lin- 
gua venisse  dal  Sarmento  , 
p.  1221. 

PLAUZIO.  Sua  guerra  co’Bar- 
bari  sulla  Drava  (A. 8),  p.426. 

PLAUZIO  (Aulo).  Prefetto  del- 
la Germania  Inferiore,  con- 
quista una  parte  dell’isola  di 
Brettagna  (A.  43)  , p.  470. 

PLAUZIO.  farcii  Silvano. 

PLINIO.  Barche  d’un  sol  pez- 
zo di  legno  da  lui  vedute 
fra’Cauci,  p.418.  Pochissime 
voci  de'  Germani  tramanda- 
teci da  lui,  p.421.  Popoli  da 
lui  descritti  fra  1’  Etno  , il 
Danubio  e l’Eussino,  p.43o. 
Ciò  che  scrive  degli  Sciti  , 
che  altri  chiama  Satarchi  , 
p.436.437.  De’Gultoni,  p.452. 
Della  Scandinavia  , diversa 
dalla  sua  Scandia  , p.  472. 
473.545.639.  E dalla  .Scan- 
dinavia di  Paolo  Diacono  , 
che  disse  voler  seguitar  Pli- 
nio nel  descriverla  , p.  853. 
854.Sugrillevioui  e sul  Mon- 
te Sevo,  p.  473.  601.  Sulla 
Tapobrana  , p.474.  Su’  Sor- 
mali  del  Tanai , p.480.  Sua 
andata  in  Germania  e fra  i 

. Ganci  (A.5i),  p.482.  Suoi  rac- 
conti su’ cinque  generi  de’Ger- 
mani , p.  483. 484.  85 1.  Gli 


Svevi  appo  lui  non  erano  che 
un  popolo  spettante  agli  Er- 
mioni,  uno  de’  cinque  gene- 
ri, p.483.486.487.  Ciò  che  di'* 
ce  de’  Bastami , p.  483^47. 
6o5.  645.  Popoli  d’ otìje  il 
Danubio,  del  Tanai,  del  Cau- 
caso e deli’  Armenia  presso 
Plinio  , p.  5oi.  5o2.5od.5o4. 
5o5.5o6  007. 5o8.5o9.588. Sua 
egregia  correzione  intorno  al- 
le Porte  Caspie,  p.  5oa.  1262. 
Sue  querele  intorno  a,’  Lati- 
fondi A’ p.5t4-5«i5.  Pli- 
nio fu  il  primo  a notar  l’ar- 
rivo degli  Alani  sul  Danubio 
nell’ immortale  sua  Opera  , 
p-5o6.5ao.52i.  Saci  ed  infi- 
niti altri  popoli  Asiatici  pres- 
so Plinio,  p.5ai.522.  Credea, 
che  il  Caspio  s’unisse  coll’O- 
ceano Scitico,  p.  5ai. 

PLINIO.  Sua  descrizione  dei 
costumi  fra’Cauci,  p. 628.529. 
Degli  Agalirsi , p.  575.  Di 
questi  e degli  Aorst,  p.6o3. 
692.  Plinio  ignorò  undici  tri- 
bìi  ricordate  da  Tolomeo  di 
Barbari  tra  il  Volga  ed  il 
Caucaso  , p.  608.  Fece  una 
semplice  menzione  de’  Van- 
dali, p.483  609.  E li  distinse 
da’  Venedi  , p.  483.509.796. 
983.  Ampliamone  della  pa- 
rola Sciti  dopo  Plinio,  p.644. 
Irri  c Sciri  di  Plinio,  p.  691. 
1 suoi  Carini  Vandalici  , p. 
485.730.  Scarsezza  delle  na- 
zioni da  lui  ricordate  in  Ger- 
mania ( descritte  certamente 
nelle  sue  Storie  di  quella 
Contrada),  p.701.  Suoi  Gut- 
toni  del  AIcntonomo,  p.g35. 
1148.  I Turchi  di  Plinio 
Verso  le  sorgenti  del  Tanai, 
p.480.939.1 118.1324.  Plinio, 
zio  del  seguente 
PLINIO  il  GIOVINE.  Amico 
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di  Traiano,  governa  la  Biti- 
nta ed  il  Ponto  (A. top) , p. 
584.  Gli  manda  una  zolla  di 
metallo  Partico , p.  585. 

PUNTA.  Console  del  419;  era 
Scila  o Goto  Federato.  Seda 
i tumulti  de’Goti  Ariani,  p. 
ioi5.ioi6.  Legato  ad  Attila 
con  Epigene  conclude  la  pa- 
ce di  Margo  (A.434),  p.1049. 
io5o.  10511177.  La  vedova 
del  suo  figliuolo  Armazio  da- 
ta in  moglie  ad  un  Segretario 
d'  Attila  ( A.  450  ) , p.  1 1 76. 

PLISTI  o POLISTI  di  GIU- 
SEPPE EBREO.  Erano  Da- 
eo-Geti,  che  viveano  celibi, 
alla  maniera  degli  Esseni 
Giudaici  (A.65) , p.  5o5.668. 
669.  Vedi  Daci. 

PLUTARCO.  Relazioni  da  lui 
tramandate  sul  Mare  Cronio 
e sulla  prigionia  di  Saturno, 
p.5a5.  Governava  PUliria  in 
tempo  di  Traiano  , p.  578. 

PO  (Fiume),  p. 5 1 5. 810.008. 
909.  920.  1019. 

POLEMONE.  Figliuolo  d’  un 
Retore  Greco  ; divenuto  Re 
dei  Ponto  e del  Bosforq  Cim- 
merio ( Vedi  JL*  1 Notes  ). 
Vinto  ed  ucciso  dagli  Aslyir- 
giani  del  Cuban  (A.i3)  , p. 
436.6o8.  Prendono  il  gover- 
no de’suoi  regni  Ptlodori  ed 
un  altro  Polemonc  , suo  fi- 
gliuolo, p.436.  Padre  anche 
di  Zenone  , Re  d’  Armenia  , 
p.  436.  45a. 

POLEMONE.  Figliuolo  del 
precedente.  Governa  coti  sua 
madre.  Confermato  nel  regno 
da  Caligola,  che  gli  restitui- 
sce l’altro  del  Bosforo  Cim- 
merio perduto  per  la  morte 
del  padre  (A.37),  p.468.  In 
vece  di  questo  è data  da 
Claudio  a Polentone  una  par- 


te della  Cilicia  (A.47),  p.475. 
Polemone  regnava  tuttora  nel 
63  , p.  5oi.  Alla  sua  morte 
Nerone  riduce  il  Ponto  in 
Provincia  Romana  ( A.67  ) , 
p.  514.  5i6. 

POLEMONE.  Scrittor  fisiono- 
mico, più  antico  d’ Origene. 
Ciò  che  scrive  del  colore  di 
varj  popoli  , e soprattutto 
degli  Sciti , p.  974. 

POLIBIO.  Memoria  di  dò  che 
scrisse  della  diversità  tra  la 
lingua  Latina  del  suo  secolo, 
e r altra  in  uso  a’  giorni  di 
Tarquinio  , p.  1149. 

POLJCLETO.  Liberto,  la  cui 
oltracotanza  diè  origine  alla 
guerra  di  Brettagna  (A.62) , 

P<?LlENO.  Suo  Libro  degli 
Stratagemmi  a Marco  Aure- 
lio, lodando  la  Getica  vitto- 
ria di  lui , p.  6i5. 

POLLEN7A  (Città).  Vittoria 
di  Stilicone  su’Goti  d’Alari- 
co  , p.  908.  909.  Abitata  dai 
Sarmati,  Gentili  (A.406),  p. 
916.  Vedi  Potenza. 

PÒLLIONE  (Trebellio).  Ciò 
ch’egli  'scrive  dc’Barbari,  che 
si  profferirono  a Valeriano 
Imperatore , p.  686.  Della 
portentosa  debolezza  déll’Im- 
perio  sotto  Gallieno,  p.688. 
Del  danno  recatogli  da’Bar- 
bari  , p.  688.689.  De’ popoli 
Scitici,  Erulici  e Germanici, 
levatisi  contro  Claudio  ( A. 
269),  p.700.  E de’Pcucini, 
701.  Differenza  da  lui  notata 
fra  i prigionieri  Goti  ed  i 
Coloni  appo  i Romani,  p.705. 

POLLION E ( Vcdio).  Infame 
uomo  , che  dava  mangiare 
gli  schiavi  alle  murene  , p. 
43a.  Vedi  li.”  Indice. 

POLONIA,  p.  610. 
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POLLUCE.  Uno  de’ due  Dio- 
scuri, che  rispondeano  a’due 
Alci  de’  Naarvaii  di  Tacito, 
p.  488. 

POLLUCE  (Giulio).  Ciòch’ei 
narra  de’Sarmati  , cagion  di 
morie  a Vaientiniano  1.’  , 
p.  833.  834. 

POMPEO  (Il  Grande ).  Fece 
tradurre  i Libri  di  Mitridate 
sulle  cose  naturali , p.  5o8. 
Memoria  della  sua  gita  nel 
Caucaso  , p.  780.  800.  935. 

POM  P Bi)  ( Teatro  di').  M emo- 
rabili  parole  ivi  dette  da  due 
Frisj  , p.  495. 

rOMPOMO  ( I ’ubliano  ).  Uo- 
mo Spettabile  , che  assistè 
alla  pubblicatone  del  Codice 
Teodosiano,  p.  1107. 

POMPONIO  ( Secondo  ).  Sua 
guerra  contro  i Catti  verso  il 
Tauno  ( A.  5i  ) , p.  483. 

PONDICHERI  (Citta),  p.i3ag. 

PONTANO  (Isacco).  Ci  con- 
servò un  Ritmo  di  Gotlandia 
su’  Longobardi  , p.  854. 

PONTEFICI  ROMANI.  Larghi 
delle  loro  ricchezze  a prò  dei 
poveri  ne’  primi  secoli  dopo 
Costantino,  p.746.747.  Dona- 
zione di  Costantino  , Ibid. 
Legato  di  Papa  Marino  in 
.Isvezia,  p.g35.  San  Leone  in- 
nanzi ad  Attila,  p.  1 195.1 196. 
Ed  a"  Vandali,  p.i336.i338. 

PONTO  LUSSINO.  Fedi  Lus- 
sino. 

PONTO  (Regno  del).  Tenuto 
dal  padre  Polemone  (A.t3) , 
p./|3tì.  E dal  figliuolo  Pole- 
inone  , p.  4.36.  468.  475.501  ■ 
Venuto  il  regno  in  potesti 
de’  Romani  , p.5i4.5iti.  Go- 
vernato perciò  da  Plinio  il 
Giovine,  p.584.  Stellerà  teme 
de'ti  iatiani  del  Ponto  , ese- 
crate da  San  Gregorio  Tau- 


maturgo, p.681.  Gli  Zani  deT 
Ponto  , p.  718. 

rORClI.  Altra  volta  stranieri 
a Roma  , p.  478. 

PORFIRIO.  Sua  opinione  sul 
significato  del  nome  di  Za- 
molxi , p.669.  Vedi  II."  In- 
dice. 

PORTA  di  FERRO.  Tradizio- 
ne, che  Alessandro  I’  avesse 
fabbricata  sotto  al  Caucaso 

Cr  tenervi  rinserrati  gli  A- 
ai  , p.  83o. 

PORTE  ALBANE,  p.501.639. 
PORTE  CAUCASEE,  p.5oa. 
PORTE  IBERICHE,  p.5oi. 
PORTE  SARMAT1CHE,  p. 
5oi.  608.  63q. 

PORTO  (Citta).  Presa  da’ Vi- 
sigoti d’ Alarico  vicino  a Ro- 
ma ( A.  409  ) , p.  936. 
PORTUCALE.  Luogo  di  Spa- 
gna, ove  fu  sconfitto  lo  Sve- 
vo  Recbiario  (A.456),  p.iaSi. 
PORZ1ANA  (Basilica).  In  Mi- 
lano. Invasa  dagli  Ariani,  e 
difesa  da  Santo  Ambrogio  , 
p.  871.  873. 

POSIDONIO.  Ciò  che  scrisse 
òeCapnobati  fra’Geti,  p.g43. 
fedi  U.“  Indice. 
POSSESSORI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano , p.  1091. 
POSTL1M1NIO.  Leggi  del  Teo 
dosiano  , p.  1073.  1074. 
POSTUMO.  Vincitor  rie’  Ger- 
mani, prese  la  porpora  nelle 
Gailie  , p.  688.  689.  Ucciso, 
p.  688.  731. 

POSTUMO  (Vibio).  Valoroso 
Luogotenente  di  Tiberio  in 
Germania  ( A.  8 ) , p.  427. 
POTENZA,  fedi  PoixtNU. 
POTULATENSil  di  TOLO- 
MEO. Uno  de’suoi  quattor- 
dici popoli  della  Dacia  di 
Traiano  , p.  5g8. 

PRAGA  (Città).  Scivi  fosse  la 
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città  Marobudo  di  Marobo- 
duo , p.  424. 

PRANCI.  della  PEUT1NGE- 
R1ANA.  Nome  guasto  dei 
Franchi,  p.  673. 

PRASUTAGO.  Re  degl’  lceni 
di  Brettagna,  e marito  di  Bao- 
dicea.  Lascia  le  due  figliuole 
ricchissime  non  che  l'Impe- 
ratore , n.  439. 

PREFETTI  VARJ.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  1066.  1077. 
1078.1 106.1 108.  Prefetti  del 
Pretorio,  p. 1066.1195. ia63. 
1264.  E specialmente  delle 
Gallie,  p.  1034.  1046.  1181. 
1225.  12.34.  1273.  1274.1298. 
i3tg. 

PRENDAVENSI1  di  TOLO- 
MEO. L’no  de’suoi  quattor- 
dici popoli  della  Dacia  di 
Traiano , p.  598. 

PREPOSTI  al  LABARO.  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  1080. 

PRESBURGO  ( Ci /tri)  , p.454. 

PRESIDI.  Leggi  del  Teodosia- 
no , p.  1077. 

PRETORE.  Leggi  del  Teodo- 
siano , p.  1079. 

PRETORIA  AUGUSTA  (OV- 
AI). Nella  Dacia  di  Traiano. 
Godea  del  Dritto  Italico  , 
P-  *97- 

PRIAMO.  Favolose  origini  dei 
Franchi  tratte  da  quell’anti- 
co Re  di  Troia,  e padre  d’Et- 
tore , p.  670.  870.  1007. 

PRIARIO.  Re  degli  Alemanni 
Lentiensi  , prorompe  nelle 
Gallie  (A.377),p.844.  Vinto 
ed  ucciso  , p.  845. 

PRIGIONIERI  BATTEZZA- 
TI. Lettera  di  S.  Patrìzio  sul 
costume  di  redimerli  presso 
i Gallo-Romani , p.  1256. 

PRIMICERIO  de’  ùiOTARI. 
Un  Goto  fu  decorato  di  tal 
Dignità  (A.406),  p.gi5.  Leg- 
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gì  del  Teodosiano , p.  1077. 
1079.  1 104. 

PR1M1PILARI.  Officio  di  ri- 
scotitori.  Leggi  del  Teodosia- 
no , p.  io85. 

PRINCÌPI.  Altri  riscotitori. 
Leggi  del  Teodosiano, p.  1 o85. 
1094. 

PRINCIPI  de’BARBARI.  Legge 
del  Teodosiano  sii  quelli  , 
che  abitavano  Vicino  al  Re- 
no , p.  1 too. 

PRINCIPIA.  Illustre  donna  , 
flagellata  in  Roma  da’  Visi- 
goti d’ Alarico,  p.  927. 

PRIPEZ  ( Fiume  ).  Cade  nel 
Boristene , p.  642. 

PRISCO.  Fratello  di  Filippo, 
Imperatore,  difende  Filippo- 
poli  contro  i Goti  (A.s5i)  , 
p.  676. 

PRISCO  RETORE.  Ciò  ch’egli 
scrive  de’  trattati  fra  Ezio  e 
gli  Unni,  p.1048.  Suo  silen- 
zio sulla  sorte  degli  Amilzuri 
e d’altri  popoli,  p.io5i.  Del- 
le guerre  u’ Attila  e di  Bleda 
contro  i Sorosgi  ed  aliti  po- 
poli Scitici,  p.  io5‘J.  n 14. 
Contro  gli  Acatzini , n.m6. 
Suoi  racconti  suU'as.-aito  ino- 
pinato di  Margo  ( A. 441  ) , 
p i 122.  Sull’iuvasione  di  Ba- 
sic c di  Cursic,  p.t  126.1  127. 
.Sulla  spada  di  Alarle,  p.t  1 34. 
Sull’ essersi  Attila  impadroni- 
to del  Cisoie  dell’Oceano,  p. 
il 35.  Su  Zercone  buffone 
d’ Attila  , p.n38.  Sullo  spa- 
vento incusso  a Costantino- 
poli da  Attila  , p.  1 142.  De- 
scrizione del  sue  viaggio,  ed 
avventure  della  sua  Legazio- 
ne ad  Attila  (A.449),  p.t  154. 
1)56.  i)58.  n5g.  1 160. 1161. 
u63.  1164.  ti 65.  1 166. 1)67. 
1168.  1 169. 117-0.  1171. 1172. 
1 173. u75.Se si  fosse  Meroveo 
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il  giovinetto  Franco,  veduto 
da  Prisco  in  Roma,  p.1178. 
1180.  Prisco  tradusse  le  fu- 
nebri cantilene  d’Atlila  , p. 
1 204.  Afferma , che  non  si 
parlava  punto  il  Greco,  ma 
il  Gotico  pella  Reggia  di  lui 
p.  12o5.  Racconti  ai  Prisco 
sulla  guerra  di  Marciano  Au- 
gusto contro  i Lazi  (A.456), 
p.  ia35.  Prisco  , Assessore 
d’Eufemio,  Maestro  degli  Of- 
ficj,  p.ia36.  Ciò  clic  Prisco 
narra  delle  navi  raccolte  da 
Maggiorano  contro  i Vandali, 
p.1241.  Della  conquista  fatta 
della  Sicilia  da  Marcelliano, 
p-1248.  Sulle  promesse  di  da- 
nari fatte  da  Leone  Augusto 
a Valamiro  degli  Amali  (A. 
463),  p.i24g.  Sugli  Avari,  i 
Sabiri  ed  i Paraoceaniti  con 
altri  Barbari  (A.465),  p.ia5g. 
1260.1261.1278.1321.  Perdi- 
ta delle  Storie  di  Prisco,  ec- 
cetto alquauti  brani,  p.1265. 
i2gg.  Sugli  aiuti  dell’Impe- 
rio d’  Oriento  in  favor  degli 
Scili  (A.  468),  p.  i27g. 

PR1TAN1  {Fiume).  Nel  paese 
de’  Maclieloni , p.  5g 2. 

PROBA.  Illustre  donna , che 
riparò  in  Affrica  , fuggendo 
Alarico , p.  974. 

PROBO  (Anicio).  Prefetto  del- 
la Paunonia,  travagliato  dai 
Sarmati  (A. 372-374),  p.821. 

PROBO.  Imperatore.  Sue  vit- 
torie su 'Franchi,  gli  Aleman- 
ni ed  altri  Germani,  p.721. 
Su’ Vandali  d’igilloe  su’Bor- 
gognoni  (A. 277),  p. 722.724. 
732.  733.  Enormi  stuoli  di 
prigionieri  da  lui  collocali 
nell’Imperio,  p.722.723.754. 
ggi.  Sue  guerre  nell’Asia  Mi- 
nore, p.724.  Guerreggia  con- 
tro Procolo  c Botioso  (A.283), 


p.725.  Contro  i Vandali,  Ge- 
pidi  e Gautunni,  p.726.872. 
Sua  morte,  p.726.  Manicheis- 
mo a’suoi  giorni,  p.747.  Dopo 
la  morte  di  Probo  si  dimi- 
nuisce l'autorità  del  Senato, 
p.  8g5.  Al  tempo  di  Probo 
sursc  il  regno  de’  Geugen  , 
P-  969. 

PROCLO.  Vescovo  di  Costan- 
tinopoli, assai  lodato  per  aver 
detto  dal  pergamo  , clic  gli 
Unni  erano  i Gog  (A.434)  , 
p.  t04g.  io5o. 

PROCOLO.  Vincitore  de’ Sar- 
mati, prende  nelle  Gallie  la 
porpora  , ed  è latto  uccidere 
aa  Probo  ( A.  282  ) , p.  725. 

PROCONSOLI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  , p.  1077.  1079. 

PROCOPIO.  Ciò  ch’egli  scrive 
degli  Eruli,  p.6gi.6g3.  Della 
lingua  comune  a’Vaudali,  ai 
Goti  cd  a’Gepidi,  p.793.794. 
gi3.gi4.g83.  De’Melancleni, 
p. 7g3. 798.  D’Aquileia  presa 
da  Attila,  p. il g3.  De’Telra- 
xiii , p.  1222.  Del  travesti- 
mento di  Maggiorano  , p. 
1240.  De’Sabiri,  p.1260.  De- 
gli Eflalili,  p.i2t>5.  Ammini- 
strazione tenuta  de’pubblici 
affari  da  Procopio,  p.  I25q. 
Dà  sempre  quasi  il  nome  di 
Massageti  agli  Unni,  p.i322. 

PROCOPIO.  Parente  di  Giu- 
liano Imperatore,  si  leva  con- 
tro Valente,  p.8oo.  Ucciso, 
p.8o3.iog6.  Annoveralo  fra  i 
tiranni  dal  Codice  Teodosia- 
no  , p.  1104. 

PROCURATO»  I.  Leggi  del 
Teodosiano , p.  1076. 

PROCUST1  di  Si  DON  IO.  1- 
gnoti  e forse  finti  popoli , 
che  avrebber  seguito  Attila 
nelle  Gallie  , p.  i23g. 

PRODIGHE  (Cose).  O d’  uso 
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quotidiano  in  quanto  alle  con- 
tribuzioni pubbliche.  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  rogo. 

PROFESSORI.  D’arti  liberali. 
Leggi  del  Teodosiano, p.  1079. 

PROMOTO.  Difensore  del  li- 
mite Romano  sul  Danubio 
(A. 386),  p.  873.  Dissipa  gli 
stuoli  di  Protingi  sul  fiume, 
£•873.  Combatte  contro  Mas- 
simo (A.387),  p.875.  Console 
del  389,  p.  876.877.  Ucciso 
in  un’insidia  da’Bastarni  (A. 
3gt  ),  p.  878.  Monastero  di 
Goti  nella  sua  campagna  vi- 
cino a Costantinopoli,  p. 896. 
gii. 

PROMUTO.  Prefetto  del  No- 
rico,  e Legato  di  Valenlinia- 
no  III"  ad  Attila  (A.449), 
p.n53.  S’incontra  con  Pri- 
sco nella  Reggia  dell’Unno, 
p.  11 65. 

PKOPONT1DE  {Vedi  I.*  e II.” 
Indice),  p.  453.  1133. 

PROSPERO  d’  AQU1TANIA. 
Ciò  che  scrive  delle  vittorie 
di  Valente  sugli  Alani  e su- 
gli Unni , p.85o.  Dell’uscita 
de’ Longobardi  dalla  Scaudia 
nel  37g,  p.854.  Se  veramente 
sia  suo  questo  racconto  , p. 
854.856.  Dell’elezione  d’A- 


gelmundo  nel  38g  , p.  876. 
Sulla  concessione  delle  terre 
fatta  da  Costanzo  a’  Borgo- 
gnoni di  Vormazia  (A.4i3), 
p.  988. 989.  Dell’  aver  il  Re 
Vallia  fatto  uccidere  molti 


suoi  nemici , p.997.  Non  fu 
l’ autore  del  Carme  della 
Provvidenza  , p.  998.  Suoi 
scritti  e suoi  meriti,  p.io38. 
Suo  racconto  sulla  guerra 
d’Ezio  e di  Guntario,  p.io55. 
Dell’uccisione  di  Teodorico, 
Re  de’  Visigoti , p.  1334. 
PROSPERO  T'fRONE.  Croni- 
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che  a lui  attribuite,  dove  si 
parla  dell’origine  de’ Fran- 
chi, p.870.  E di  Faramondo, 
p.  1008. 

PROTAG1A.  Romana,  e madre 
di  San  Medardo  , p.  1354. 

PROTETTORL  Leggi  del  Teo- 
dosiano sa  questa  milizia  , 
p.  1080. 1101. 

PROTINGI  di  ZOSIMO.  Con- 


fusi con  molti  e molti  popoli. 
S’  uniscono  cogli  Ostrogoti 
contro  Tlmperio  (A.369),  p. 
701.  Certamente  di  sangue 
Gotico,  e non  diversi  proba- 
bilmente da’Grutungi,  p.735. 
914.  Cattolici  ed  abbondanti 
cosi  di  Monaci  come  di  Mona- 


che , pi745.873.906.  Si  pre  • 
sentano  per  passare  il  Danu- 
bio (A.386),  p.873.  Son  tru- 
cidati o fatti  prigionieri  , p. 

873.874.875.911.  Vedi  Ptio- 

MOTO. 

PROTOGENE.  Vescovo  di  Sar- 
dica.  Costantino  gli  scrisse 
una  delle  famose  Lettere  sul- 
la manomissione  degli  schia- 
vi nelle  Chiese  , p.  1073. 

PROTOSTASIA  e PROTO- 
STASI.  Riscotitori  dell’  im- 
poste. Leggi  del  Teodosiano, 
p.  1094.  1095. 

PROTOTIPI.  Riscoteano  l’im- 
posta soprattutto  de’  plebei , 
p.  1095. 

PROVINCIALI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano , ‘p.  1086. 

PRUDENZIO.  Celebra  ne’suoi 
versi  la  felicità  di  contrarsi 
pel  Cristianesimo  le  nozze  fra 
tutte  le  nazioni,  p.883.  Dete- 
sta l’infami  arene  de’Gladia- 
tori  (A.  403  ) / p.  910. 

PRUSSIA,  PRUSS1  e PRUS- 
SIANI. Se  i Prussi  o i Prus- 
siani discendessero  da’Borusci 
di  Tolomeo,  p.6o3.  O dagli 
53 
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Eruli,  p.6gi.  Se  Gebcleizi  fu 
adorato  in  Prussia  , p.  942. 
1 Lituani  chiamati  quivi  Gu- 
dai  , p.  1212. 

PRUT  (Piume],  I Paci  fac- 
ciati da  Traiano  fuggirono 
Verso  fi  Prut , ^.‘584.  Dove 
non  giunse  il  Romano,  p.5g6. 
5g7.5g8.59q.  Poi  vi  si  distèse 
al  tetri jio  di  Marco  Aurelio, 
p!642.b44:7 77.  Lfe  foci  erano 
tenute  da'Daeo-Geli  (À.244), 
p. 662.679.  Che  sovente  il  ri- 
passavano, p.  719.  Propugna- 
colo fabbricatovi  da’  Goti 
contro  gli  Poni  (A.376),  p. 
837.  1 Taifali  dalle  rive  del 
Prut  s’  avvicinano  a quelle 
del  Danubio  (A. 377),  p.844. 

PSACCANI  della  PEIJTINGE- 
R1ANA.  Segnati  vicino  agli 
Alani  del  Caucaso  , p.  673. 

FSAT1RIAN1.  Sètta  particolare 
de’ Goti  Ariani  di  Costantino- 

Kli  (A.4og),  p.g68.  Riconci- 
nsi  cogli  altri  Ariani  ( A. 
420  ) , p.  10J6. 
PSATlROPOLA  ( Teotisto  ). 
Uomo  di  Siria , autore  dei 
Psatiriani  , p.  968. 

FSESll  di  PLINIO.  Abitavano 
sul  Cubali  ed  a piè  del  Cau- 
caso , p.  5o3, 

PSILON.  Una  delle  Rocche 
del  Danubio  , p.  752. 
PT1ROFAG1  di  TOLOMEO. 
Nome  generico  di  popoli  del- 
la sua  Sarmazia  d’Asia  ; ossia 
mangiatori  di  pidocchi, p.607. 
RUDENTE.  Amico  di  Sidonio 
nelle  Gallie  , p.  1296. 
■PUGLIA.  Provincia  spettante 
ti  quelle  soggette  al  Prefetto 
di  Roma,  P747.  Fuga  pres- 
soechè  generale  de’suoiDecu- 
rioni,  lasciando  vote  le  Curie 
(A.33g),  p.togg.  Saccheggiata 
da’Vandali  (A. 455),  p.1227. 1 


PULCHERlA.lmperatrice.Spo- 
sa  Marciano,  fa  mettere  a 
morte  l’Eunuco  Crishfio  (A. 
45o),  p.117'6.  Riceve  Onoria 
nel  gineceo  , ^p.  1177. 

PIJRANAS.  Frequenti  esagera- 
zioni degl  'Indianisti  sùll’tm- 
tichità  di  quelle  Scritture  , 
p.  YÒ&J. 

PURGO.  Luogo  distante  cin- 
•qtife  miglia  da  Vienna  d’Au- 
stria. Fu  abitato  da  San  Se- 
verino , p.  7285. 

Q 

QUADl  ( Pedi  II.°  Indice  ).  Se 
fossero  i Coldni  di  Strabone, 
p. 422.795. 706.  1 Qu&di  s’ar- 
costano  a Maroboduo  (A.17), 
p.45o.  Vsfrtnio  nato  fra  essi, 
p.455.  Tudro  , autore  della 
stirpe  dc’Rc  loro,  p.5S6.546. 
Popoli  presso  Tacito  abitanti 
alle  spalle  de’Quadi,  p.55i. 
Vittoria  de’Quadi  sopra  Do- 
miziano (A.8g),  p.537.  lmpo- 
neano  tributo  a’Gotini  ed  agli 
Osi,  p.53i.547.  1 Quadi  ri- 
cordati da  Tolomeo,  p.611. 
Se  i Taifali  fossero  una  tribù 
di  Quadi,  p.6i3.  Marco  Au- 
relio fa  edificar  Castelli  al 
confine  de’Marcomanni  e dei 
Quadi  (A.172),  p.©i8.  Mira- 
bil  vittoria  di  Marco  Aurelio 
su’Quadi  alla  volta  di  Stri- 
gonia  (K.i'/i),  p.621.  Tenta- 
no i Quadi,  ma  invano,  di 
fuggire  nel  paese  dc’Semho- 
ni.  Loro  Legazione  a Marco 
Aurelio  (A. 177),  p.625.626. 
Nuove  guerre,  e nuovi  accor- 
di, p.626.  I Quadi  soggetti 
a’Goti  verso  la  metà  dèi  ter- 
zo secolo,  p.6'Ò7-7g6. 1 Quadi 
prorompono  ’m  Pannonia  con- 
tro Gallieu-o  ( A.26 1-268  ) , 


p.6&7-t>99'^e6nut‘  “ella  Peu- 
lingeriana  vicino  a’Lutugi  , 
p.702.  1 Quadi  contro  Aure- 
liano, p.7 1a.7t3.7at.  Didatti 
sotto  Diocleziano,  p-73t.  Ven- 
duti sotto  l’asta  da’  Goti,  p. 
751.755. 1 Quadi  saccheggia- 
no la  Valeria  e la  Pannonia 
( A.  357-358  ) , p.  766.  768. 
Chieggono  mercè  a Costanzo 
Imperatore  (A. 358),  p.774. 
775.  1 Victofali  ospiti  dei 
Quadi,  p.778.  1 Quadi  i;icom- 
pariscuno  in  Pannonia  ( A. 
364),  p.802.  Indegno  tradi- 
mento al  He  loro  Gabinio  , 
p.  820.  Furibondi  scendono 
in  Italia  ; s’ impadroniscono 
d’Oderzo,  e pongono  l’asse- 
dio ad  Acuitela,  p.820.Stii. 
891.  Pel  loro  impeto  è co- 
stretto Valcutiniano  l.°  d’ac- 
correre in  Pannonia,  p.821. 
Rinnovano  i Quadi  la  guer  ra 
(A.374-375) , p.  832-833.  Il 
controcolpo  degli  Unni  fa 
sentire  nel  paese  de’  Quadi  , 
p.838.  Quadi  ed  infiniti  altri 
Barbari  devastano  la  Panno- 
nia (A.  378) , p.  849.  Agili— 
mundo,  Sottoregolo  de’Qua- 
di  , p.774. 775.877.  Mangia- 
vano carne  di  cavalli  e di 
volpi , p.  884.  Seguitarono 
Radagaiso  in  Italia  (A.404), 
p.  911.  Traboccarono  poscia 
cogli  altri  Barbari  nelle  Gal- 
lie  (A.  406)  , p.  914.  Alcuni 
militavano  per  l’imperio  nel- 
la Tebaide  (A.406) , p.c)i5. 
Adoravano  per  loro  nume 
una  scimitarra,  p.n34.  Se- 
guitarono Attila  nelle  Gallie, 

6.  n8u. 

ADI  VASTI  d’ ETICO.  1- 
gqoli  popoli  presso  quel  Cos- 
mografo , p.  893. 
QUADRATO.  Ateniese;  apolo- 
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gista  Cristiano  del  seqopdo 
secolo  , p.  594. 

QUADRATO  (Asinio).  Ciò  che 
questo  Scrittore  dicea  sull’e- 
timologia del  nonaq  degli  A- 
lcuianni  , p-  646. 

QUAGERO.  Nato  fra’Vani  del 
Tanai  da  Niordo  , e tenuto 
per  gran  Savio  , p.  944. 

QUA  RTO DEC  IMA  N I.  Ostina- 
zione loro  iuv incibile  nello 
scùma  sulla  celebrazione  del- 
la Pasqua  , p.  745. 

QUESTORI.  Leggi  del  Tcodo- 
siano  , P-  1077. 

QUIETO  (Lucio).  Moro,  e con- 
dottiero di  Mori  ausiliari! 
nella  guerra  di  ^Vaiano  con- 
tro la  Dacia  (A.  1.03),  p.573. 
Occupa  P allure  vicine  alla 
Reggia  di  Decchalo , p.575. 

QU1NTILLO.  Imperatore-  Fra- 
tello di  Claudio  il  Gotico  , 
discaccia  i Goti  da  Tessalo - 
nica  ( A.  269  ) , p.  703.  706. 

QUINTINIO.  Maestro  de’ Sol- 
dati. Perisce  con  tutto  l’eser- 
cito nel  passare  il  Reno  (A. 
38q  ) , p.  876.880. 

QUINTINO  ( San  ).  Città,  , p. 

1254. 

QUIR1TARIO.  Dominio  per- 
fetto ed  ottimo,  che  i Quiriti 
aveano  sulle  cose  , p.  1096. 

R 

RA  di  POMPONIO  MELA 
(Fiume).  Cadca  pel  Caspio, 
ina  non  è certo  che  sotto 
questo  norqe  da  Mela  si  par- 
lasse del  Volga,  p 472-  Pres- 
so Tolomeo,  il  Ra  fu  certa- 
mente il  Volga  , p.  607.  E 
presso  Ammiano  Marcellino, 
p. 7q8.  Crcdesi , che  il  Ra  si 
chiamasse  Volga  pe’ Bulgari, 
che  v’abitarono , p.  1028.  Il 
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Ra  indi  chiatnossi  Allila  od 
Atei  , p.  1 199. 

RABANO  MAURO.  Ciò  ch’egli 
scrisse  intorno  ad  Etico,  p.892. 

R ACATI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Germania  ver- 
so il  Danubio,  p.  Gii. 

RACHI.  Fedi  Ragt. 

RAC111A.  Uno  degli  Ambascia- 
dori  a Claudio,  i quali  dice- 
vano essere  venuti  dalla  Ta- 
pobrana  in  Roma  ( A.  43  ) , 

p.  473.  474-  Sai. 

RACOLAM  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Sarmazia 
Europea  , p.  6o5. 

RADAGA1SO.  Non  si  sa  bene 
se  Unno,  od  Alano  o Visigoto. 
Sua  prima  spedizione  contro 
l’Italia  (A.401),  p.  906.  907. 
Sua  seconda  ed  assai  più  gra- 
ve discesa  in  Italia  (A.404), 
p.  911.912.913.991.  Vinto  c 
trucidato  «/figliuoli,  p.gi3. 
914.915.922.  Cagioni  della 
gran  moltitudine  di  Barbari, 
che  il  seguitarono  , p.  970. 
Falso  che  la  sua  incursione 
fosse  stata  l’origine  di  Vene- 
zia , p.  1019.  1194. 

RADAM1STO.  Figliuolo  di  Fa- 
rasmane,  Re  dell’Iberia  Cau- 
casea  , uccide  a tradimento 
suo  zio  Mitridate,  Re  d’Ar- 
menia (A.52),  p.493.494.564. 
Ucciso  dal  suo  padre  Faras- 
mane  , p.  494.  5gi. 

RADAMSADE.  Re  del  Bosforo 
Cimmerio  nel  quarto  secolo, 
p.  753. 

RAGl.  Vesti  Barbariche,  proi- 
bite dal  Teodosiano,  p.1102. 
Fedi  Rachi. 

RAGNACARlO.  Rede’Franchi 
e parente  di  Clodoveo,  che 
l’uccise  , p.  i3og. 

RAGNAR  LADBROG.  Suo  can- 
to ( nella  fossa  dc’scrpenti  ), 


nell’  alto  di  morire  , p.  g36. 

RAGUALDO  (Niccolò).  Pub- 
blicò in  istampa  le  leggi  Sve- 
desi, promulgate  fino  al  duo- 
decimo secolo  , p.  g58. 

RAMAYAN  ( Fedi  IL”  Indice). 
Non  rammentato  questo  Poe- 
ma Indiano  tra  le  maraviglie 
del  Tianeo  , p.  542.  Pretese 
antichità  del  Ratnayan  prima 
d’  Alessandro  il  Macedone  , 
p.  1221. 

RAMI.  Figliuola  di  Cattumero, 
Principe  de’Calli , e moglie 
del  Cherusco  Sesitaco  (A.9), 
p.43i.  Trionfato  da  Germa- 
nico (A.  17),  p.  447-, 

RANDONE.  Uomo  di  regio  san- 
gue tra  gli  Alemanni,  assalta 
e diserta  Magonza  (A.367)  , 
p.  8o5. 

RAO.  Capo  de’Vatidali  Asdingi, 
ottiene  da  Marco  Aurelio  ter- 
re nella  Dacia  Romana  (A. 
175  ) , p.  622.  6a3. 

RAPTO.  Compagno  del  prece- 
dente nella  stessa  impresa  , 
p.  622.  623. 

RASCUPOR1,  FRATELLO  di 
REMETALCE.  Re  de’Traci 
Odrisj  e Sapei.  Augusto  di- 
vide il  regno  tra  Rascupori, 
e Coti,  figliuolo  di  Remetal- 
ce  (A.i3),  p.436.  Rascupori 
a tradimento  ammazza  il  suo 
nipote  Coti  (A.  19),  p-455.  È 
tratto  nell’insidie  di  Tiberio, 
ed  ucciso  , p.  456. 

RASCUPORI.  Nome  comune  a 
molti  Re  del  Bosforo  Cimme- 
rio, additati  dalle  medaglie 
non  ha  guari  scoperte,  p.587. 

RASCUPORI  I.°  Re  del  Bosfo- 
ro Cimmerio  , successo!  di 
Sauromalo  , p.  469. 

RASCUPORI  II."  Regnò  sul 
Bosforo  Cimmerio  al  tempo 
di  Domiziano  , p.  5a6. 


RASCUPORI  111“  Regnò  ivi 
al  tempo  d’Adriano , p.óga. 

RASCUPORI  IV.®  Regnò  ivi 
al  tempo  di  Caracalla,  p.65o. 
Collegato  de’Romani  coniro 
i Goti , p.  65o.  679. 

RASCUPORI  VII.®  od  Vili.” 
Regnò  ivi  al  tempo  di  Vale- 
riano  e di  Gallieno,  p.681. 

RASCUPORI  Vili.®  o 1X.°  Re- 
gnò ivi  al  tempo  di  Costan- 
tino. Gran  copia  delle  sue 
monete , p.  jS3. 

R A. SOVE.  Vecchio  d’ Olbia  , 
beato  d’  udir  leggere  Omero 
da  Dione  Crisostomo  (A.gò), 
p.  540. 

RATACENSU  di  TOLOMEO. 
Uno  de’  quattordici  popoli 
della  sua  Dacia  di  Traiano, 
p.  5g8. 

RAUD11  ( Campi  ).  Memoria 
della  vittoria  di  Mario  sui 
Cimbri , p.  419. 

RAURAC1.  L’odierno  paese  di 
Basilea  : tenuto  già  dal  Re 
Vadomario  (A.35g) , p.  785. 
Ricuperato  da  Giuliano  (A. 
36o  ) , p.  786.  787. 

R.AURACO.  Dove  oggi  è Basi- 
lea ; gli  Alemanni  vi  gillano 
un  ponte  sul  Reno  (A.35o), 
p.  761.  762. 

R AUSI  MONDO.  Re  de’Sarma- 
ti  , sconfitto  da  Costati  lino 
( A.  322  ) , p.  743. 

RAVENNA.  V’è  accolto  splen- 
didamente Baione  il  Dalma- 
ta (A.8),  p.428.  V’è  rilegata 
Tusnelda,  moglie  d’Arminio 
col  fanciullo  Tumelico  ( A. 
17),  p.447.  V’è  ricevuto  il 
Re  Maroboduo  (A. 19),  p./|53. 
Germani  chiamativi  da  Mas- 
simo e Balbino  (A.  236) , p. 
65g.  Divenuta  stanza  , ma 
non  ancora  stabile,  degl’im- 
peratori dopo  Diocleziano  , 
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p. 727.  Massimiano  fu  il  primo 
tra  essi  ad  abitarla  , p.  729. 
Onorio  Imperatore  in  Raven- 
na, poscia  in  Asti  (A.402)  , 
p.908.  Si  chiude  nuovamente 
in  Ravenna  (A.404),  p.  già. 
gig?g25.  Mentre  Roma  cade» 
(A.409),  p .926.  Arroganze  di 
Ravenna  verso  Roma  per  la 
sedia  postavi  da  Onorio,  p. 
934.  11  quale  non  uscinne 
mai  più,  P.97 1.981.986.1000. 
Viaggio  diMerobauae,p.toi8 
Tumulti  suscitativi  da’ Goti 
di  Placidia  (A. 423),  p.1021. 
Giovanni  se  ne  impadronisce 
(A.423),  p.1021. io3o.  Valen- 
tiniano  IH.®  vi  none  stabil- 
mente la  sede  degl’imperatori 
d'Occidcnte  (A.426),  p.io3i. 
1047. 1048.  Chiesa  di  Raven- 
na e suoi  Difensori,  p.1067. 
Suo  Patrimonio  in  Sicilia  , 
.ti33.  S.  Germano,  Legato 
eli’  Arinorica  in  Ravenna 
(A.447),  p.  H44-  Avventure 
d’Onoria  in  Ravenna,  p.  1 177. 
Pratiche  d’Altila  in  Ravenna, 
p.1181.  Sua  superba  minac- 
cia coniro  Ravenna,  p.i  ig5. 
Papiri  di  Ravenna  , p.1219. 
Ultimi  fatti  dell’  Imperio 
d’Occidente  in  Ravenna,  p. 
i3 1 9.  1320. 

RAVENNATE  ANONIMO. 

Geografo  ( che  si  crede  ap- 
partenere al  settimo  secolo), 
p,753.  Ciò  che  scrive  de’ fi- 
losofi Goti  , p.  753.795.  Dei 
Franchi  sull’Elba,  p.859.887. 

RAZIAR1A  ( Città ).  Della  Mc- 
sia.  Caduta  in  mano  d’Attila 
(A.447),  p.i»4<>.  ^U0‘  citta- 
dini prigionieri,  p.  1172. 
RECAN  o CRECA.  Moglie  d’At- 
tila  ( non  cognata,  come  tè 
detto  per  errore  nella  voce 
Creca  ).  f'itdi  Ckeca. 
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RECAREDO  I.°  Re  de’ Visigoti. 
Le  leggi  di  quel  popolo  fino 
a lui  dette  l 'Antiche,  p.i3io. 
i3i2.  Pena  Capitale,  p.»3i  1. 

RECAREDO  IL*  Re  de’  Visi- 
goti , p.  i3io.  i3n.  i3iu. 

RECESVINDO.Rc  de’Visigoti, 
p.  i3io.  i3n.  i3ia. 

BECHIARIO.  Re  degli  Svevi 
di  Spagna;  Cattolico,  e fi- 
gliuolo di  Rechila,  p.1146. 
Saccheggia  le  Provincie  vi- 
cine a’Romani  (A.448),  p. 
1146.  Conclude  la  pace  coi 
Romani  (A 455),  p.1226.  In- 
festa la  Provincia  Tarruco- 
nese,  rompendola  guerra  con- 
tro i Visigoti  (A4À6),  p.i  aag. 
ia3o.  Ucciso,  p.  ta3i.ia3a. 
1 Visigoti  s’ impadroniscono 
dal  suo  regno,  p.  ta3a. 

RECHILA.  Re,  padre  del  pre- 
cedente, e figliuolo  d’Erme- 
rico  , p.  io58.  Sua  vittoria 
su’Romani  di  Spagna  (A.438), 
p.io58.  S’impadronisce  di  Si- 
viglia e di  tutta  la  Betica 
(A.441),  p.1121.  Sua  vittoria 
sul  Romano  Vito  (A.  446)  , 
p.n36.  Sua  morte  (A.448) , 
p.  1146. 

RKCHIMONDO.  Vedi  Rbucis- 

MONDO. 

REGIMERÒ  (Flavio).  Nipote 
del  Re  Visigoto  Vallia,  di- 
viene Patrizio  e Maestro  Su- 
premo delle  Milizie  Romane, 
alia  morte  d’Ezio  (A.  455) , 
p.997.1229.  Prime  prove  del 
suo  valore  m Ispagna  (A.417), 
p.  1001.  La  sorella  di  Reci- 
nterò, fu  moglie  del  Re  Gun- 
deuco  Borgognone  , ai  coinè 
credessi,  p. 1230.1294.  Reci- 
mero  costringe  Avito  a de- 
porre la  porpora  , p.  1233. 
1234.  Manda  il  Conte  Egidio 
nelle  Gallic  (A. 456),  p.ia34- 


Tutto  l’Occidentale  Imperio 
in  balia  di  Reclinerò,  p.  ia35. 
12Ó2.  1253.  1276.  Permette  , 
che  il  Senato  eleggesse  Mag- 
giorano ad  Imperatore  , p. 
1237-1238.  Recimero  Conso- 
le del  459  , p.1240.  Fa  uc- 
cider Maggionano  da  Severo, 
p.  1244.  Il  Conte  Egidio-  a- 
vrebbe  voluto  punire  il  dis- 
leale Recimero,  p.1248.  Vit- 
toria di  Reclinerò  in  Bergamo 
sugli  Alani  (A.464),  p.i»5i. 
Fa  dare  il  veleno , come  si 
credette,  a Severo,  p.1267. 
Fece  forse  venire  a’  suoi  sti- 
pendi j que’Franchi  e que'Sas- 
soni , che  il  Turouese  affer- 
ma d’  essere  entrai’  in  Italia 
(A. 466),  p.  1268.  Recimero 
sposa  la  figliuola  d’Antemio 
Imperatore,  p.  1269.  Gonde-, 
baldo  nipote  di  Recimero  , 
p.  1 294. 1296.  Sdegni  di  Reci- 
mero contro  Antemio,p.i297. 
Recimero  fabbrica  in  Roma 
la  Chiesa  di  Sant’  Agata  in 
Suburra,  p.  1298.  Uccide  An- 
teniio,  p. i jg8.  E muore  dopo 
tre  mesi  ( A.  472  ) , p.  1298. 
Vedi  Ricimeiio. 

REGA1SO.  Re  crudele  dei 
Franchi,  preso  da  Costantino 
e dato  alle  fiere  ( A.  3o6  ) , 
p.  737. 

REGILLIANO.  Uomo  degno 
dell’Imperio,  e vincitore  dei 
Sarmati  (A.2tìi),  p.687.688. 
Nacque  tra’  Daco-Geti  , ed 
anzi  credessi  discendere  da 
Decebalo  , p-  687.  Gridato 
imperatore  da’  soldati,  c però 
ucciso  da  Gallieno  , p.  688. 

REGGIO  (C*«d).  I Taitali  col- 
locativi come  Coloni  (A.377), 

5.844-  Minacciata  dagl*  Unni 
'Aitila  , p.  i»94*  ^ 1 
REGGIO  ( Città  ).  Dc’Biqzj. 


Minacciata  e non  presa  dal 
Visigoto  Alarico  (A>4*o),  p. 
974.975.  Augurio  d’una  sta- 

tua , p.  975. 

REGNACARIO.  Capo  de’Fran- 
clii  , ucciso  dal  suo  parente 
GlòdoveO , p.  i3oa. 

HEICHENAC  {Badia  di).  O 
d’Angia  , p.  1040.  Sul  Lago 
di  Costanza.  Vedi  Avoia. 

REIMS  (Città).  Attila  saccheg- 
gi» i paesi  d’intorno  ad  essa 
nelle  Gallie  , p.n83.  Sedia 
di  San  Retnìgio  nella  Secon- 
da Belgica  , p.  1287.  1288. 

RELIGIONE.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  , p.  1106. 

REMENSE  NOTIZIA  (Scoper- 
ta nel  18.0  secolo).  Contiene 
il  novero  di  cento  tredici  Pro- 
vincie dell’  Imperio  d’ Occi- 
dente e d’  Oriente  , p.  io53. 

REMETALCE  I.°  Re  degli  O- 
drisii  di  Tracia,  eri  ausiliario 
di  Tiberio  (A.G),  p.426.  Au- 
gusto, alla  morte  di  lui,  di- 
vide il  suo  regno  (A. 18),  p. 
436.  Padre  diCoti  il  Sapeo, 
p.  436. 

REMETALCE  li."  Figliuolo  di 
Rascupori  , tenta  dissuadere 
il  pac  Ire  dall’uceidere  Coti  il 
Sapeo  , suo  nipote  , p.  455. 
Vedi  R Asce  Pont  , fratello 
di  Remetalck.  Questo  gene- 
roso Remetalce  ottiene  da  Ti- 
berio una  porzione  del  regno 
di  Coti  (A.19I,  p.456.  Guer- 
re nate  per  tal  divisione.  R«- 
meialce,  ausiliario  di  Poppeo 
Sabino  (A .421)  , p.  463.464. 
Caligola  concede  a Remetal- 
ce il  regno  intero,  che  fu  di 
Coti  il  Sapeo  (A.38),  n.469. 
Remetalce  'avvelenato  «a  sua 
moglie  (A. 40),  p.470.  Dopo 
la  sua  morte,  Claudio  ridusse 
tutta  la  Tracia  in 'Provincia 
Romana , p.  479. 
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REMETALCE.  Re  del  Bosforo 
Cimmerio,  « dotto  nelle  di- 
scipline de’Gneci  , al  tempo 
d’Antonino  lmperatore,p.5q6. 

REMIGIO  ( San  ).  Vescovo  di 
Retai*,  p.l  287.1 288.  Consa- 
cra San  Medardo  , p.  1254. 

REMlSTEO.  Duca  dcR’Arme- 
rna  Romana  -,  ricordato  nel 
Tcoddsiano , p.  1 100. 

REMN1SCANS  di  GIORNAN- 
DE.  Ignoti  popoli,  cfcV  dice 
conquistati  da  Ermanarico  il 
Grande.  Se  fossero  i Tcere- 
missi  , p.  796. 

RENO  {Fiume)  {Vedi  I.«  e 11." 
IrvniCB).  Sue  sorgenti,  p.709. 
n i3.  Sue  Bocche,  p.420  466. 
724.1065.  Canale  tra  il  Reno 
e la  Mosa,  p.477.495.  Era  il 
termine  dell’Imperio , p.479. 
496. 53g.  759.  Sl^.  987.1070. 
Campi  Fecumati  alla  destra 
del  Reno,  p.498.587.  Navi- 
gazioni Romane  dal  Reno  , 

64  >9.420.  >E  sul  Reno,  p.4 4 1 . 

avi  di  Germanico,  p. 5a6. 
Le  sue  rive  abitate  da'Mar- 
comanni , {>.420.423.466.520. 
Da 'Alarsi , p.439.  Dagli  Ubii, 
p.442.517.  Dagli  Svevi  di  A- 
riovisto,  p.449.  Popoli  di  To- 
lomeo sul  Reno,  p.  Sii.  E 
massimamente  i Longobardi , 
p:6i3.  Nazioni  vinte  fra  l’El- 
ba ed  il  Redo,  p.445.  La  Ger- 
mania delle  Gallie  lungo  la 
sinistra  dèi -Reno,  p.461.  Ca- 
ligola passa  il  Reno  , p.469. 
Sul  quale  gli  si  fanno  incon- 
tro i Catti,  p.470.  Passaggio 
di  Pomponio  Secondo  con  Pli- 
nio, p.482.  Gl’ISfevoni  pros- 
simi al  Reno,  p.483.  Guerra 
di  Civile  sul  Reno , p.  522. 
Arrivo  degli  Usipeti,  p.523. 
Enorme  strage  de’ Brutteri  , 

. 529.  Domiziano  passa  il 
cno,  p.53o.  Vietato  il  passar 
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libero  a 'Germani  pel  Reno, 
eccetto  gli  Ermunduri,  p.546. 
Vino,  che  s’andavano  pro- 
cacciando i Germani,  vicini 
del  Reno,  p.55o.  Oro  ed  ar- 
gento , p.558.  Passaggio  dei 
Catti  pel  Reno  (A.  itìa) , p. 
614. 1 Germani,  secondo  Dio- 
ne Cassio , dal  Reno  vengono 
in  Italia  (A.  168)  , p.  616.  1 
Germani  del  Reno  chiamati 
Sciti  da  Zonara,  p.645.  Ar- 
meni sul  Reno  , p.  654.656. 
Massimino  passa  e ripassa  il 
Reno,  p.656.65?.  I Franchi 
lungo  le  rive  del  Reno,p.670. 
67 1.673.67  3.  Nuovi  passaggi 
de’Gerniani  pel  Reno,  p.678. 
731. 8o3.  Molte  Castella  Ro- 
mane sulla  destra  del  Reno, 
p.  688.721.808.817.  Gli  Eruli 
sopraggiungono  al  Reno  (A. 
267  ),  p.691.729.  Vandali  c 
Borgognoni , p.  722.733.732. 
Navi  Romane  bruciate  sul 
Reno,  p.725.  Massimiano  pas- 
sa il  Reno,  p.730.  Vi  contie- 
ne i Germani , p.  735. 

RENO.  Passaggio  di  Costantino 
pel  Reno,  p-737.  Altro  suo 
passaggio  , p.741.  I Franchi 
discacciali  oltre  il  Reno  , 
p.760.  Gli  Alemanni  sul  Re- 
no, p.761.  Quaranta  città  sul 
Reno  saccheggiate  da’Bar ba- 
ri, p.763.  1 Oamavi  fuggenti 
pel  Reno,  p.764.  Memoria  di 
Cesare  sul  Reno,  p.765.  Giu- 
liano costringe  gli  Alemanni 
a ripassare  dalle  Gallie  il 
Reno,  p.783.784.785.  Per  ben 

5uattrovolte.p.786. 1 Giudizi 
i Dio,  ed  il  crocidare  della 
Germanica  lingua  sul  Reno, 

{>.790.791.794.809.852.  Va- 
entiniano  1.  passa  il  Reno, 
p.8o5.  E poi  un'altra  volta, 
p.  819.  11  Re  Macriaqo  sul 


Reno,  p.822. 1 Lentiensi  pas- 
sano, e vinti  ripassano  il  Re- 
no , p.844.845.  Eugenio  sul 
Reno,  p.881.  Stato  de’Barbar» 
sul  Reno  (A.3g5),  p. 887.888. 
Francia  sulla  destra  del  Re- 
no, p.899.  Quiete  de’popoli 
del  Reno  quando  Alarico  ven- 
ne in  Italia  , p.qo8.  Grande 
invasione  de’Barbari  oltre  il 
Reno  (A.406),  p.914.917.918. 
992.  Milizie  Romane  sul  Re- 
no (A.406),  p.gi5.  Tratto  di 
là  dal  Reno  verso  Colonia , 
p.916.  Vandali  ed  Alani  sul 
Reno  ( A.410),  p.971.  Prima 
legge  Salica  sul  Reno, 0.1009. 
Cacciati  Germani  dal  Reno, 
p.1037.  Nuova  lingua  Teoti- 
sca  sul  Reno,  p.1042.  Cri- 
stianesimo sul  Reno  (A.43o), 
p.1043.  Incursioni  de’ Fran- 
chi dal  Reno,  p.  1045.  Legge 
del  Teodosiano  su’ca valli  dei 
Barbari  vicini  al  Reno  , p. 
1100.  Distanza  di  Cambrai 
dal  Reno,  p.  1 139.  Attila  pas- 
sa il  Reno,  p.  1 183.  Lo  ripas- 
sa, p.i  189.  Moti  de’popoli  sul 
Reno  al  tempo  di  Maggioria- 
no  , p.  1238. 

RENO,  p.4i3.4i4.435.486.5<4< 
5i5.  532.  699.  771. 818.  894. 
000.  084. qBq.qqi. 1006.1047. 
1181. 1233. 1255.  1272.1324. 

RENONE.  Veste  de’Goti,p.886. 
902.  E parimente  de’Franchi, 
p.  i3o8. 

RESMAGA.  Adriano  lo  diè  Re 
agli  Abasci , p.  5ga. 

RESPA.  Duce  de’Goti , guidali 
eoa  sempre  nuovi  furori  al 
saccheggio  d’Asia  e d’Europa 
(A.259-260),  p .682.683. 

RESPONDiAL.  Re  desìi  Ala- 
ni, funesto  alle  Gallie  ( A. 
409-411),  p.93 1.97 1.982.  Gli 
Alani  possenti  sotto  lui  , p. 
1000.  u3i.  ,,  . 


RESPONSI  de’ PRUDENTI. 
Teodosio  II.®  divisò  di  farne 
una  Raccolta  in  un  sol  cor- 
po , p.  io38. 

RESTI  TUTO.  Longobardo  , 
che  diceasi  avere  sposato  la 
sorella  di  San  Patrizio , p. 
1257. 

RETI.  Ausiliari  di  Tiberio  (A. 
16),  p. 442.444.  Seguono  Vi- 
lellio  contro  l’Imperatore  Ot- 
tone (A.69),  p.5i5.  E Stili— 
cone  contro  Alarico  (A-402), 
p.  908. 

R ETICHE  ALPI.  Delle  loro 
acque  s’ ingrossa  principal- 
mente il  Danubio,  p.  1283. 

RETINO  {Città).  Di  Dalmazia. 
I Romani  l’assediauo  inutil- 
mente ( A.  8 ) , p.  427. 

RETTORI  delle  PROVIN- 
CIE. Leggi  del  Teodosiano, 
p.  1066.1068. 107  7. 1083.1098. 

REUCISMONDO  ( Vedi  Rr.- 
chimondo  ).  Teodorico  , Re 
de’Visig.ai,  permette  a’vinti 
Svevi  di  scegliersi  Reucis- 
mondo  a Re  (A.456),  p.i232. 
E gli  Svevi  di  Reucismondo 
conquistano  la  Lusitania,  di- 
venuti padroni  di  Lisbona 
(A.458) , p.  1240.  Guerra  di 
Reucismondo  con  Mandra 
(A.460),  p.1241.  Reucismon- 
do unisce  sotto  di  se  tutti  gli 
Svevi  di  Spagna,  p.  1241. 
Sue  nozze  con  la  sorella  dei 
Re  Teodorico  lì.®  Visigoto, 
e sue  arroganze  (A.467) , p. 
1269. 

REUDIGNI  di  TACITO.  Uno 
de’suoi  sette  popoli  Germani- 
ci, adoratori  della  Dea  Erta 
verso  il  Baltico,  p.487.  Ma- 
lamente confusi  co’Burgun- 
diòni  di  Plinio,  p.  666. 

REZIA.  Provincia  Romana,  in 
cui  s’ammettevano  senza  so- 
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spetti  e liberamente  gli  Er- 
munduri,  p.546.547.  Vi  pro- 
rompono i Catti,  e son  dis- 
cacciati da  Pertinace  (A.168), 
p.6 16.671.  Poscia  i Germani 
ed  i Goti,  respinti  da  Cara- 
calla,  p.645.  Aureliano  guar- 
dava il  limite  della  Rezia 
(A. 2581,  p.68o.  Marcomanni 
e Quaai  s innoltrano  in  faccia 
della  Rezia  ( sulla  sponda  si- 
nistra del  Danubio),  p.713. 
Bonoso  , Duce  limitaneo  di 
Rezia  (A. 272),  p.  714.  Sog- 
giorno fattovi  da  Probo  Im- 
peratore (A.277),  p.722.  In- 
festata la  Rezia  dagli  Svevi  , 
dagl’  lutungi  ed  altri  Barbari 
(A.356-358),  p.765.  Liberata 
da  Giuliano  Cesare  , p.  769. 
Tentato  il  confine  di  Rezia 
dall’  Alemanno  Re  Vadomario 
(A.36i),  p.787.  Gli  Aleman- 
ni tornano  ad  offenderla  (A. 
364),  p.802.  Valcntiniano  I.® 
v’edifica  molti  propugnacoli 
(A.36g),  p.808.  La  legge  sul- 
le nozze  de’  Gentili  pubbli- 
cata principalmente  per  la 
Rezia,  p.8 16.  Insulto  novello 
degli  Alemanni , puniti  da 
Teodosio  (A.371),  p.  818.  I 
Lentiensi  nella  Rezia  (A.377), 
p.844.  E poi  gl’  lutungi  (A. 
384),  p.870.  La  Rezia  ribel- 
lasi a’Romani  (A  402),  p.907. 
Ed  è ricondotta  sotto  il  loro 
dominio  da  Stiiicone,  p.908. 
Onorio  vi  manda  Generido 
(A.409),  p.  g25.  Gl’ lutungi 
confinavano  con  la  Rezia  , 
p.  1040.1043.  Gli  Alemanni 
sconfitti  nuovamente  nella 
Rezia  ( A.  457  ) , p.  ia38. 

REZIA  PRIMA  e SECONDA. 
Entrambe  appartenevano  al- 
la Diocesi  d’Italia  sotto  Co- 
stantino, p.748.  E nella  metà 
53 
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del  quinto  secolo  , p.  io53. 

RI. 4.  Cattolico  e Martire  Goto, 
bruciato  vivo  per  la  sua  fede 
( A.  372-374  ),  p.  824^ 

RIALTO  (Isola).  Delle  Venete 
Lagune.  Radagaiso  non  fu 
quegli  , che  vi  frce  riparar 
molti  Romani,  p.  Li 04! 

RIASAN.  Provincia  della  Rus- 
sia Europea , p.  736. 

R1CARIO.  Reo  Capo  de’Fran- 
chi,  e parente  di  Clodoveo, 
che  1’  uccise  , p.  iSog. 

RIC1MERO.  redi  R tciMEBo. 

RICOMERO.  Barbaro  e Gen- 
tile-,  inviato  dalle  Gallie  in 
aiuto  dall’Imperio  d’Oriente 
(A-SziL.  p.842.  Sua  insigne 
vittoria  in  Tracia  su’  Goti  , 
p,843.  Combatte  per  Valente 
Augusto  nella  funesta  batta- 
glia d’ Adrianopoli  (A. 378)  , 
p.846.847.  Console  del  384, 
p.871.  Rettor  d e’ Gentili  (A. 
W),  pJIvS.  Insieme  col  suo 
amico  Arbogaste,  0.875.879. 
Sua  morte  (A. 392) , p.  379. 

R1ESEN  (Monti).  Di  Germa- 
nia , p.  487. 

RIFE1  (Monti).  (In  parte  veri 
ed  in  parte  immaginar),  per- 
chè trasportati  in  molte  e 
molte  regioni  dagli  Scrittori) 
(redi  L*  e IL*  Indics).  Pli- 
nio li  credea  non  minori  del 
Monte  Sevo  , p.473.  Sono  da 
Ini  collocati  ohm  il  Tanai 
e la  Palude  Meolide,  p.5o4. 
I Rifei  di  Tolomeo  aon  da 
Ini  situati  fra  gl’iperborei 
nella  Sarmazia  d’Asia,  p.607. 
Sotto  ì Rifei  Ammiano  Mar- 
cellino pone  gli  Arinfei,  cioè 
gliArgippei  d^£rodoto,p.7t)8. 
San  Paolino  di  Nola  vi  pone 
i Geti  e gli  Sciti,  p.8g8.  Fin 
dove  presso  Paolo  Orosio  si 
distendessero  i Rifei , p.984. 


RIGNOMERO.  Uno  de’piccoli 
Re  'Franchi,  parente  di  Clo- 
doveo, che  l’uccise,  p.i3oq. 

RIEVAL  (Elei redo  , Abate  di). 
Cronista  Inglese  del  duode- 
cimo secolo.  Ciò  ch’egli  scris- 
se intorno  ad  Odino,  p.946. 

R1MINI  (Città).  Arrivo  fl’Ala- 
rico  (A.408),  P-92Q.  Vi  ritor- 
na ( A.  409)  1 P- 

R1MMICI  di  PLINIO.  Annove- 
rati da  lui  tra’Saci  , p.  531. 

RIMNICI  di  TOLOMEO 
( Monti  ).  Della  sua  Scizia 
Asiatica  (di  qua  daH’lmraao), 
p.  521. 

RIOTIMO.  Re  o Capo  de’Bret- 
toni  , che  ripararonsi  nella 
Terza  Lionese  per  fuggire  il 
duro  giogo  degli  Anglo  Sas- 
soni (A. 465) , p.  1253.  1254. 
1255.  Divenuto  amico  di  Si- 
dotiio,  p. ia55. Riotimo,  stan- 
zialo sulla  Loira,  muove  le 
sue  schiere  Britanne  in  difesa 
dell’Imperio  (.4.467)^.1270. 
Vinto  oa’  Visigoti  , riparasi 
appo  i Borgognoni  , p.  1270. 
Ciò  che  Arvando  scrisse  in- 
torno a’Brettoui  di  Riotimo, 
quando  abitavano  sulla  Loi- 
ra , p.  1275. 

RIPARIOLI  o RIPARI!  di 
GIORNANDE.  Popoli  del 
Reno  e della  Mosella,  i quali 
seguirono  la  fortuna  d’Attila 
nelle  Gullie  , p.  1181. 

RIPENSE,  redi  Dacia  RI- 
MASE. 

RITMO  di  GOTLANDA.  Sul- 
l’useita  de’Longobardi, p.854. 

RTrTER  (Daniele).  Nel  suo 
Codice  Teodosiano  pubblicò 
alcuni  brani  Storici  suTion- 
gobardi,  p,853.to27.  del  se- 
guente 

RITTERIANO  ANONIMO. 
Contemporaneo  di  Carloma- 
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gno  e di  Pipino.  Compose  la 
serie  de’  Re  Longobardi  , p. 
853.  Ciò  che  scrisse  del  Beo- 
vinide , p.  1027. 

R1ZIANI  d A RETA  NO.  Popoli 
non  lontani  di  Trebisonda 
(A. 128),  p.ópi.  Seguono  Ar- 
riano  per  combattere  contro 

fli  Alani  (A.134),  p.  5g5. 
IO  ( Fiume  ).  Bagnava  il 
paese  de’  Riziani , p.  5gi. 
ROA.  fedi  Roma,  e Ruuila. 
ROCI.  fedi  Rooans  di  Gtor- 

NANPE. 

RODANO  ( Fiume  ).  Disegno 
di  congiungerlo  con  la  Mo- 
ssila , p.  495.  Memoria  dei 
Cimbri  sul  Rodano  , p.709. 
Aureliano  cacciò  a quella 
volta  gl’lutungi,  p-7 10.711. 
Limite  della  Sequancse  , p. 
iu3i.  Se  Teodorico  11."  Vi- 
sigoto s’ in  uol trasse  lino  al 
Rodano,  p.1240.  Ma  Eurico, 
suo  fratello,  potè  distendervi 
la  sua  dominazione,  p.i3o6. 
RODOPE  (Monte).  In  Tracia, 
p-463.  fedi\2.  e II.”  Indici?. 
RODULFO.  Uno  de’  Re  di 
Scandinavia,  il  quale  si  ri- 
parò in  Italia  presso  Teodo- 
rico il  Grande  , p.  961. 
ROERA  (Fiume) , p.  1047. 
ROGANS  di  GIOII  N ANDE. 
Popoli,  ch’ei  dice  conquistati 
da  Ermaoarico  il  Grande.  Se 
abitalo  avessero  in  quella,  che 
oggi  si  chiama  Provincia  di 
Riasan  , p.  766.  fedi  Roct. 
ROGAZIAISO.  Consolare  della 
Toscana  Suburbicaria  ( A. 
460)  , p.  1343. 

ROG AZIONI  (Festa  delle).  I- 
stituita  da  San  Mamerto,  Ve- 
scovo di  Vienna  sul  Rodano, 
p.  1373.  i3ig. 

ROILA.  fedi  Roa  e Ruoij.a. 
ROMA  e ROMANI  (fedi  L“ 
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e 11.°  Indici).  Odio  de’Ger- 
maui  contro  Roma,  p.413.  E 
contro  l’usanzc  Romane,  p. 
414.  11  Baltico  ignoto  a'Ro- 
mani,  p-4i4.  Orrida  schiavitù 
Romana,  p.415.416.620.655. 
7 >3.  Navigazioni  Romane  , 
p.  419.  420.445.446.471.474. 
525.  784.  Guerre  contro  i 
Marcomanni , p.4 20.4 2 1.43 2. 
423.434.425.  Co’Dalinali,  p. 
425.426.427.438.429.  Molli 
popoli  Celtici  divengono  Ro- 
mani , p.  438.439.  Sarmali  , 
che  apprendono  l’obbedienza 
verso  il  Romano,  p.43o.  Vit- 
toria d’Anninio  su’  Romani, 
p.43i.433.433.434.435.Guer- 
ra  de’  Romani  contro  i Marsi 
di  Germania,  p.439.440.  Vit- 
torie Romane  in  Germania 
(A.15-17)  , p.  440.  441.  442. 
443.444.445.  Trionfo,  p.446. 
447.  Coti  di  Tracia , socio 
de’  Romani , p.  448.  Poema 
d’un  Romano,  cioè  d’Ovidio, 
in  lingua  Getica,  p.448.449. 
Politica  Romana  verso  Maro- 
boduo  , p.  450.451.453.453. 
454.  Regno  da  lor  dato  a 
Vannio,  p.454.  Regni  dati  e 
tolti  nella  Tracia  ed  in  O- 
riente  (A.17-19),  p.45a.455. 
456.457.  1 Romani  lasciano 
alle  sue  interne  dissensioni  la 
Germania,  p.461.  Guerra  nel- 
le Calile,  p.46 1.463.  In  Tra- 
cia (A. 21),  p.  463.  464.465. 
Legazione  adulatoria  verso  i 
Romani  sulla  loro  Troiana 
orìgine  , p.  465.466.  Guerra 
contro  i Frisj,  p.466.467.  Po- 
litica Romana  in  quanto  ai 
Parti  e ad  altri  regni  d’Orien- 
te,  p.467.468.  Ed  in  quanto 
alla  Tracia,  p.469.  Minaccia 
contro  i Germani,  e conqui- 
sta della  Brettagna,  p.469. 
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470  47 1 Re8n'  dati  e t0^1' 
nel  Caucaso,  in  Armenia  ed 
altrove,  p.475.476.  Guerre  in 
Germania  (A. 47),  p.477  47®- 
Ammissione  de’Galli  nel  Se- 
nato Romano  , p.  478-  479- 
Guerre  Mcoùclie  (A.5q)  , p- 
479.480.481.482.  l’I inio  fra 
Cauci.  Sua  Storia  de’lalti  Ro- 
mani di  Germania  , p.  482. 
483.484.  Politica  Romana  in- 
torno al  regno  di  Vannio  , 
p.484.485.  Mancanza  di  gui- 
drigildo lra’Romani , p.492. 
Editto  Romano  contro  i Drui- 
di , p.  492.493.  Fatti  diversi 
del  Romano  in  Germania  , 
p.  495.  Verrito  e Mcloriggc 
in  Roma  , p.495496.  Ispida 
severità  d’un  Romano  verso 
gli  Ansibarii,  p.496-497-  Gli 
schiavi  di  Pedanio  Secondo 
in  Roma,  p.498.499.  Crudel- 
tà ed  avarizia  de’  Romani 
Centurioni  dell’isola  di  Bret- 
tagna. Guerra  con  Boadicca, 
p.  499.  5oo. 

ROMA  c ROM  AM.  Guerre  in 
Armenia  e sul  Caspio,  p.5oi. 
502.  Monumento  di  Plauzio 
Silvano  intorno  a’Barbari  da 
lui  accolti  nell’Imperio  Ro- 
mano, p.5o3.5o4.5o5.  Oppo- 
sizione de’Romani  alla  feroce 
Barbarie  Asiatica  , p.  5q7. 
Viaggio  d’un  Romano  al  Bal- 
tico (A.66),  p.508.509.  Piccol 
numero  di  forze,  con  le  quali 
si  conteneano  da’ Romani  le 
Provincie  conquistate  (A.66), 
p.5i3.5i4.  Nuove  Provincie 
Romane  (A.67)  , jj.5i4.5i5. 
Insulti  de’Sarmati  Rossolani 
contro  i Romani  (A. 69),  p. 
5 1 5.5 16.  Affari  di  Brettagna 
e del  Ponto,  p.5i6.  Guerra 
di  Civile  contro  i Romani , 
p.  5i6.  517.  5i8.  5ig.  Guerre 


Sarm aniclie,  Alaniclie , l’ar- 
tiche.  Politica  de’  Romani 
(A.72)  , p.  520.521.  Notizie, 
favolose  in  parte,  acquistale 
da’  Romani  sul  Baltico  , p. 
524.525.526.  Amicizie  ed  ini- 
mizic  Romane  in  Germania 
(A.83-84)  , p.  526.  527.  528. 

529.  53o.  Improntitudini  di 
Domiziano,  e vili  adulazioni 
Romane  , p.  53o.53i.  Guerre 
infelici  di  Domiziano  contro 
i Geli  o Goti  di  Decebalo  , 
contro  i Marcornanni  ed  i 
Quadi  (A.88-89),  p.534.535. 
536.537.538.  1 Romani  pa- 
gano tributo  a’  Geli  o Goti 
(A ,g5) , p.  538.  53g.  Favole 
d’  Apollonio  'f  ianeo  su’  Ro- 
mani , p.  543.  Se  il  Ta-tsin 
de’Cinesi  fosse  l’Imperio  Ro- 
mano, p.544-545.  Cognizioni 
Romane  intorno  alla  Germa- 
nia, secondo  il  Libro  dila- 
nilo , e paragone  de’costumi 
Romani  co’Barbarici  (A.g8), 
p.  545.  546.  549.557.558.56o. 
56 1. 562.564. 565.Prima  guer- 
ra Dacica  de’Romani  contro 
Decebalo  (A.  100-102),  p!56g. 
670.  571.  572  573.  574.  675. 
576.  Gran  numero  di  Romani 
rigionieri  presso  Decebalo,  e 
'artefici  Romani  datigli  da 
Domiziano,  p.537-52fi.  Secon- 
da lor  guerra  Dacica  (A.io3- 
107)^.577.578.579.580.581. 
5^27583.584.585.  Regni  dati 
e tolti  (A. 114)  » P-  586.  587. 
Arti  Romane  fra'Barbari , p. 
586.  Insulti  Barbarici.  Altri 
regni  dati  e tolti  (A.120), 
p. 587. 588  58q.  Primi  Ponte- 
lici  Romani  dopo  San  Pietro, 
p.5g5.  Guerre  contro  gli  Ala- 
ni. Farasmane,  Re  dell’lbe- 
ria  Caucasea,  in  Roma,  p.5g5_. 
La  Dacia  Romana  fino  agli 


ile 
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Antonini  , p.  5g6.  597.  5g8.  dati  Romani,  p.  655.  I-egge 

Guerra  perpetua  de’ Romani  Regia,  p.656.  Quanto  i co- 

con  la  Dacia  rimasta  libera,  stumi  c le  discipline  de’Ro- 

p.  5gg.  6o3. 6i5.642.644.65o.  mani  fossero  poco  propagale 

657.715.  nel  terzo  secolo  in  Germania, 

ROMA  c ROMANI.  Oo-pirazio-  p.657.  Prevalenza  de'Barbari 
ne  generale  de’Barbari  contro  negli  eserciti  di  Roma  ( A. 
Roma  ( A.  161  ),  p.609  610.  336),  p.65g.  Campo  Romano 

Guerre  e fatti  memorabili  , mostrato  a’Carpi,  p.66o.  Cu- 

che  ne  seguirono  durante  la  riosità  de’Romani  per  le  dot- 

vita  di  Marco  Aurelio,  p.6i3.  trine  de’Cclti  e de’Geli  sullo 

614.  6i5.  6ttì.  617.  61S.  6ig.  stato  dell’anime  dopo  la  mor- 

620.  621.  622.  625.  626.  627.  te  , p.  670. 

628.  Affari  d'Armenia  ( A.  ROMA  e ROMANI.  Aureliano, 
164),  p.6i5.  Pace  de’Barbari  primo  tra’Romani,  che  com- 

co’Romani  alla  morte  di  Mar-  battesse  co’ Fianchi,  p.  672. 

co  Aurelio,  p.628.  Daci  li-  Sciagure  de’Romani  per  In 

beri,  delti  confinanti,  passati  morte  di  Decio  Imperatore  , 

presso  i Romani,  p.63i.l>32.  p.  677.678.  Contenti  sempre 

Sacrificj  umani,  che  durnvan  di  cantar  vittoria  quando  i 

tuttora  presso  i Romani  (A.  Barbari  tornavano  a casa,  p. 

211),  p.640.  1 Romani  co-  678.  Aureliano  ristora  la  glo- 

minciano  più  frequentemente  ria  del  nome  Romano,  p.680. 

a dare  il  nome  di  Goti  a’Geli  Ma  la  prigionia  di  Valeriano 

ne’principj  del  terzo  secolo , Imperatore  l’oscura  , p.  686. 

p.641.  I Romani  cominciare-  Indi  l’insipienza  e malvagità 

110  dopo  Domiziano  a meglio  di  Gallieno,  p. 687.688.689. 

conoscere  il  Baltico,  p.644.  Prorompono  gli  Fruii,  p.6go. 

Non  confusero  mai  gli  Sciti  6gi.6g2.  Nuovi  disastri  Ro- 
ti è : Geli  o Goti  co’Germani,  mani  sotto  Gallieno,  p.6g5. 

p.644. 645.  Beffa  diCaracalla  696.  Consolato  Romano  con- 
verso i Romani,  p.648.  11  suo  ceduto  all’Erulo  Naulnbato, 

esempio  accresce  in  Roma  il  p.696.788.  Alemanni,  ed  altri 

diletto  delle  Barbariche  usati-  Barbari  contro  i Romani,  p. 

ze,  p.649.  Perpetuo  pagar  di  699.700.  Claudio  cerca  ricoti- 

danari,  che  faceasi  dopo  Ve-  durre  le  virtù  antiche  fra’Ro- 

spasiano  a’Barbari.  Salvo  un  mani,  p.700.  Vittorie  Roma- 

piccol  numero  d’ eccezioni  , ne  per  lui,  c massimamente 

p,520.587.65o.663.  Conti  mia-  sopra  i Geli  o Goti,  p.703. 

va  il  rigor  de’Romaui  contro  704.705.706.  Legazione  degli 

i Druidi  (A. 226),  p.  65t.  I Sciti  lutuugi  per  aver  pace 

nomi  de’Re  di  Persia  diversi  da’Romani  (A. 271),  p.  710. 

appo  i Romani  da’nonii  regi-  E de’ Vandali,  p.7 1 1.  I Bar- 

strati  presso  Mose  di  Corene,  bari  minacciano  Roma  , clic 

p.652.  Orazione  di  Alessan-  quasi  dispera  della  sua  sal- 

dro  Severo  nel  Senato  di  Ro-  vezza,  p.7 12.  Disfatta  d’Au- 

ma  sulla  guerra  Persiana  , rcliano,  seguila  dalle  sue  vit- 

p.654.  Terre  limilanee  a’sol-  torie,  p.7 12.  Egli  circonda  , 
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ministro  augurio  , Roma  di 
mura  , p.  713.  75g.  Vittorie 
Romane  su  Goti  , p.7 13.714. 
Trionfo,  p.7 14  7 ,5.  Non  po- 
tendo più  durare,  Aureliano, 
«ebbene  fortissimo  Imperato- 
re, abbandona  la  Dacia  Ro- 
mana, p.7 15.  Molti  Romani 
vi  rimangono  tuttavia.  Loro 
arti,  lingua  e cotnmercj , p. 
716.717.719,730.721. La  Pan- 
nonia  solita  dare  Imperatori 
a Roma  , p.  721.  Ignominie 
Romane  per  1’  oltracotanza 
de’  Barbari  cancellate  da 
Probo  con  le  sue  vittorie  , 
p.  7a5.  726.  727.  Diocleziano 
toglie  di  Roma  la  sedia  de- 
gl Imperatori,  p.727.  Facessi 
adorar  quasi  un  dio  presso  i 
Romani,  p.728.  Guerra  con- 
tro i Romani  sul  Reno,  p.729. 
73o.  E sul  Danubio,  p.731. 
73a.  Se  la  voce  Liti  appar- 
tenesse all’  idioma  Romano  , 
P-7^4-  1 Liti  ottenevano  un 
qualche  officio  civile  tra’Ro- 
u,*n‘>  P-735.  1 Goti  ausiliari 
de’fiomani  contro  la  Persia, 
p.736.  1 Romani  danno  il  no- 
me di  Piali  ad  alcuno  fra 
i più  feroci  popoli  di  Scozia, 
P-  jSj.  Romani  giuochi  dei 
Gladiatori,  p.74a.746.  Bizan- 
zio  sorge  avversaria  di  Ro- 
rna,  p.746.  Chiesa  e Pontifi- 
calo di  Roma.  Donazione  di 
Costantino  , p.  746.  747.  Ma 
ni  uno  tolse  uè  polea  togliere 
a Roma  d’esser  la  fonte  d’ogni 
autorità  sull’Imperio , p.748. 
749.  Favola  sul  divieto  dei 
matrimoni  tra  Romani  e Bar- 
bari, eccello  i Franchi,  p.750. 

ROMA  c ROMANI.  1 Goti  già 
minacciavano  fino  dal  quarto 
secolo,  che  avrebbero  posto 
in  fondo  l’Imperio  di  Roma, 


p.  75i.  1 Vandali  allora  vi- 
veano  come  se  fossero  dive- 
nuti Romani,  p-75a.  Legazio- 
ne Indiana  verso  i Romani 
f A.336),  p.756.  Tumulti  nel- 
le Gailie  contro  i Romani 
(4.35o-356) , p.76o.76i.7t»2. 
763.  764.  765.  Nuove  guerre 
nelle  Gailie  noti  che  nella 
Rezia  , p.  766.  767.  768.  769. 
770.  1 Franchi  Salici,  datisi 
a Giuliano  , divemier  ben 
presto  quasi  Romani,  p.771. 
Vittorie  Romane  contro  i 
Germani  ed  i Sannati(A.358) , 
p.  772.  773.  774-775-776.777. 
778.779.  Macello  di  Romani 
avvenuto  in  Amida  , p.779. 
Effetti  della  pace  di  Galeno 
tra’Roinani  ed  i Persiani,  p. 
780.  Minaccia  del  Persiano 
contro  i Romani,  p.782.  Al- 
tre vittorie  Romane  sopra  i 
Germani  (A.3òg),  p.784.785. 
Cena  Romana  tasi  Re  Vado- 
miro,  p.787.  Fino  a qual  se- 
gno la  lingua  de’Romani  si- 
gnoreggi nella  Traduzione 
Gotico-Ulfilana,  p.792.  Me- 
moria de’  trionfi  conseguiti 
altra  volta  da’  Romani  sul 
Caspio,  p.  800.  Svanita  con 
la  morie  di  Giuliano  la  gran 
minaccia  de’  Romani  contro 
la  Persia  , p.  801.  Romani 
vinti  dagli  Alemanni  ; poi 
vincitori  (4.365),  p.8o3.  Im- 
perio d’Ermanarico  parago- 
nato cou  quel  de’  Romani  , 
p.804.  Massimiuo,  Vicario  di 
Roma,  p.8o5.  Commerci  Ro- 
mani , p.  *24.  799-  807.  972. 
973. 

RÓMA  c ROMANL  La  Piccola 
Scizia  de’  Romani , p.  808.  1 
loro  affari  d’Armenia  (A.36g), 
p. 809.810.811.  Vero  divieto 
deile  nozze  tra  Romani  e 
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Gentili,  p.815.816.817.882. 
883.  Perfìdia  Romana  contro 
i Sassoni  (A.371),  p.817.818. 
819.  Fedeltà  diMacrianoRe 
a’Romani,  p.8aa.  1 Cattolici 
Goti,  perseguitati  per  la  1 or 
fede,  si  riparano  presso  i Ro- 
mani , p.  823.824.  I Romani 
confondeano  gli  Alani  e gli 
Unni  co’Massageti  nel  quarto 
secolo,  p.828.  Valentmianol.” 
rimproverava  i beneficj  Ro- 
mani a’Sarmati,  p.833.  Guer- 
ra e vittoria  de’ Goti  nella 
Tracia  contro  i Romani.  Per- 
fidia de’Duri  Romani,  p.841. 
842.  843.  844.  845.  847.  848. 
849.  85o,  Mercurio  presso  i 
Romani,  p.857.  Politica  dei 
Romani  verso  i Barbati  sotto 
Teodosio  1°,  p.  859.860.861. 
862.863.864.  Guerre  de’ Ro- 
mani a quel  tempo  , p.867. 
868.  870.  Progressi  dei  Bar- 
bari nella  civiltà  Romana  , 
p.  871.  872.  882.  888.  896. 
1009. 1124.  Nuovi  Barbari  nel 
suolo  Romano  (A.386),p.872. 
873.874.  1 Romani  acquista- 
no una  parte  d’Armenia,  che 
da  indi  in  qua  cbianiossi  Ro- 
mana , p.  875.  Insigne  loro 
sconfitta  inGermania(A.389), 
p.876.  Giuramento  d’ alcuni 
Goti  di  nuocere  con  ogni  arte 
a’Romani , p.  85t.  879.  880. 

ROMA  e ROMANI.  Voti  di 
San  Girolamo  in  favor  del- 
l’Orbe Romano,  p.884,891. 
928.974.  Imitazione  de’costu- 
mi  Gotici  presse  i Romani, 

5.886.887. Guerra  contro  Gil- 
one.  Autorità  del  Senato 
Romano , 895.896.  Disdegni 
de’Barbari  verso  i Romani , 
al  dir  di  Sinesio,  p.900.901. 
Guerre  d’ Alarico , V isigoto  , 
contro  i Romani  e presa  di 


Roma  (A.  399-409)  , p,  got. 
902.  go3.  906. 907. 908.  909. 
gta.  yi3.  914.  gi5. 916.917. 
920.  921.  922.  923.  g?5.  926. 
927.  9 ,1.  966.  979.  Roma  , 
non  ostante  la  sua  sciagura, 
continui  a tenersi  per  capo 
unico  dell’  Imperio , p.  928. 
Cagioni  della  sua  passata 
grandezza  , p.g33.g34.  Qual 
parte  di  Mitologia  Romana  si 
fosse  infusa  nell'Edda,  p.937 
Se  Sigge , che  prese  il  nome 
d’Odmo,  si  rifuggisse  piutto- 
sto dal  cospetto  degli  Unni 
che  de’Romant  nella  Scandi- 
navia, p.945.950.  Parte  degli 
clementi  dell’Alfabeto  Goti- 
co sono  Romani,  p. 949.96 2. 
Quali  nazioni  Feniliche  fos- 
sero note  a ‘Romani , p.  g5i. 
Gloria  del  nome  di  Roma 
presso  i Barbari,  p.961.  Ro- 
mani, che  cercano  placar  Ce- 
ratone, p.967.  Guerre  contro 
i Romani  cosi  nelle  Gallie 
come  in  1 Spagna  (A  409-410), 

P-97°97 1 -973-974-97^- 
via  d’  un  Duce  Romano  in 
A Africa  , p.980.  Nuovi  moli 
nelle  Gallie  ed  in  Ispagna 
(A.410-412),  p.98 1982.983. 
986.  Orosio  dice  che  da’Bor- 
gognoni  si  trattavano  i Roma- 
ni come  fratelli,  p.989.  Det- 
tati del  dritto  pubblico  Ro- 
mano su  11’ ammettere  i Bar- 
bari nell’Imperio,  p.990.991. 
992.  Armeni  spedili  a studio 
in  Boma  nel  quinto  secolo, 
p.gg3.  Disegni  d’Àtaulfo  con- 
tro Roma  c l’Imperio,  p.994. 
995.  Miserie  de’Romam  delle 
Gallie,  p.  998.999. 1001.  Ro- 
mani , che  insegnano  a’Bar- 
bari  l’arte  di  fabbricar  le  navi, 

fi.  101 S.  I Romani  delle  Gal- 
ie  respirano  per  la  pace  coi 
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Visigoti  , p.1001.1016.  Se  i 
Romani  della  Venezia  fuggis- 
sero nelle  Lagune  per  l’ar- 
rivo di  Radagaiso  , p.  1019. 

ROMA  c ROMANI.  Miglior  for- 
tuna de’Romani  nella  Betica, 
p.1020.1021.  Speranze  di  Ro- 
ma, che  potesse  non  più  pa- 
tire l’aura  Bizantina,  p.1021. 
1022.  11  Senato  Romano  ac- 
cetta Valeniiniano  III.* , p. 
io3o.  Legge  del  4a6  su’Giu- 
reconsulti  Romani  , p.io32. 
Gli  Unni  tolgono  a’ Romani 
una  parte  della  Pannonia  , 
p.  1034.  Costantinopoli  non 
ancor  s’arrogava  una  patente 
sovranità  sopra  Roma  ( A. 
429),  p.i°38.to3g.  Affari  dei 
Romani  co’Borgognoni  e co- 
gli Unni,  p.  1043.1044.  Coi 
Franchi  di  Clodione,  p.1045. 
1046.  1047.  1048. 1049.1050. 
io5i.  Co’Bagaudi , p.  1054. 
11  Romano  era  il  solo  Alfa- 
beto nel  quinto  secolo  in 
Europa,  senza  parlar  del  Gre- 
co e del  Gotico-Ul  filano  , 

S.io56.  Vittoria  Romana  sui 
agaudi  e Tilabonc,  p.1057. 
E sconfitta  nella  Betica  , p. 
io58. 

Leni  Romane  del  Codice  Tco- 
dosiano  (A.438).  Da  p.1061. 
apag.1108.  In  tutto  il  Libro 
Vigesimo.  Leggi  di  Valenti- 
niano  1II.° , p.  1190.  1191. 
1192.  Di  Maggiorano  , p. 
1242.  1243. 

ROMA  e ROMANI.  Roma  con- 
serva il  suo  Primato  sopra 
Costantinopoli  ( A.  43g  ) , p. 
4111.  Cartagine  mondata  dal- 
le  dissolutezze  Romane  per 
la  conquista  de’Vandali  , p. 
1112.  Nuovi  accordi  tra  Ro- 
mani e Visigoti  (A.439)  , p. 
ino.  Tributi  Romani  ad  At- 


tila , p.  iit3.  1114.  Perdita 
fatta  da  Roma  nel  Conte  Se- 
bastiano, p.  1119.  Pretensione 
Bizantina  di  tutelar  Roma  , 
p.  1120.  Minaccia  d’ Attila 
contro  il  nome  Romano,  p. 
1 122.1 123.1124.  Basic  e Cur- 
sic  in  Roma  , p.  11 25.  1126. 
Ciò  che  scriveano  i Persiani 
sull’  ignoranza  de’  Romani  , 
p.  1127.  Alcuni  Barbari  del 
Caucaso  non  voleano  celebrar 
contratti  alla  Romana  ( A. 
442),  p.  1129.1130.  Accuse 
del  Deseric  contro  i Romani, 
.n33.  Romani,  prigionieri 
egli  Svevi  di  Spagna  , p. 
1 136.  Zercone,  buffone  d’At- 
tila,  fugge  presso  i Romani, 
p.n38.  Miserie  de’Romani  di 
Tracia  per  l’invasione  d’Al- 
tila,  p.i  140.1141.1142.1 143. 
Pace  d’  Anaiolio  con  Attila. 
Restituzione  de’Romani  pri- 
gionieri, p.1142.  Spedizione 
degli  Anglo-Sassoni  contro  la 
Brettagna  ed  i Romani  , p. 
1 146.  1 147.  1 148.  1149-1  >5o. 
Reciproche  Ambascerie  d’At- 
tila  e di  Teodosio  IL”  nel 
449.  Avventure  de’varj  Le- 
gati, e di  Prisco  Retore,  p. 
1 1 53. 1154.  1 1 55. 1 i56.i  157. 
11 58.  1 i5g.  1 160.  1 161.1 162. 
n63.  ti65.  1166.  1167.1168. 
1169.  1170.  1171.  1172.1173. 
1174.  1175.1176.  Avventure 
d’Ouoria,  che  anelò  alle  noz- 
ze d’Attila,  p.i  176.1 177.  Fu- 
rori d’A  Itila  contro  i Romani 
e sua  spedizione  contro  essi 
nelle  Gallie  , p.  1177.  1178. 
1179.  1180.  Ii8i.n8a.n83, 
1184.  11 85.  Battaglia  vinta 
da’fìomani,  ed  uscita  d’Atlila 
dalle  Gallie,  p.  1186.1187. 
1188.1189.  I Romani  assaliti 
da  esso  in  Italia,  p.  ng3. 


Comhiciamenti  Romani  di 
Venezia,  p.lig4.  Attila  ^in- 
titola Signor  de’Romani,  p. 
1 196.  Loro  allegrezza  per  la 
sua  morte,  p.  1197.  1198. 

ROMA  e ROMANI.  Unni  ri- 
danti si  fanno  temer  da’Ro- 
mani , p tao3.  Gli  Ottimati 
d’Attila  divenuti  Romani  pel 
loro  lusso,  p. 1204.  Dedizio- 
ne di  molle  Unniche  tribù 
a’Romani,  p.1209. 1210.1211. 
saia.  Altre,  che  ricusarono 
di  passar  nel  suolo  Romano, 
p. 1214.1215.  1 soli  veri  An- 
nali sono  quelli  de’Romani, 
dopo  i Greci  e gli  Ebraici, 
p.iaao.  Gli  Ostrogoti  passati 
nel  l’Imperio  Romano,  p.iaaa. 
Studj  Romani  presso  i Visi- 
goti, e soprattutto  del  Dritto 
Romano  , p. 1224. 1225.1226. 
1 Vandali  saccheggiano  Ro- 
ma , p.io33.iaa6.iaa7.iaa8. 
1329.  Affari  Romani  nelle 
Gallie,  in  lspagua  e «'Bor- 
gognoni , p.taag.ia3o.ia3i. 
ia3a.  Cor  ranchi  di  ( hilde- 
rico  , p.  ia33.ia34.  Co’  Lazi 
del  Caucaso  , p.  1 235.  ia36. 
Imposta  su’Roraani,  detta  dei 
Tre  Capi , nelle  Gallie  , p. 
sa38.  Nuovi  moti  fra  Romani, 
Svevi  e Visigoti  nella  Spa- 
gna, p.ia40.ia4i.  Breve  pace 
tra  Romani  e Vandali  ^ p. 
1348. 1 Romani  perdono  Nar- 
bona  , p.  1249.  la**o.  ia5i. 
Guerre  de’Romani  con  Chil- 
derico  , p.ia5a.ia53.  Matri- 
moni tra  Romani  e Franchi, 
p.ia53.ia54.  Riscatto  de’Ro- 
mani prigionieri , p.  ia56.  1 
Pirati  Sassoni  contro  i Roma- 
ni , p.  ia57.ia58.  Affari  dei 
Romani  co’Barbari  del  Cau- 
caso e con  la  Persia  (A.465), 
p.  ia6o.ia6t.ia6a.ia63.  Coi 
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Vandali  (A.465),  p.  ia66. 
1267.  Cogli  Unni  d’Hormi- 
dac,  p.i  268.1269.  Curie  Ro- 
mane delle  Gallie  , p.  1270. 

I Romani  quivi  si  tenevano 
lieti  per  la  protezione  di  Teo- 
dorico II.°  Visigoto,  p.1270. 
1271.  1272.  1273.  Ma  erano 
indegnamente  oppressi  da  Se- 
renato , p.  1270.  1274. 1275. 
Armata  Romana  distrutta  dai 
Vandali,  p.  1275. 1276.  Nuo- 
vo impeto  degli  Unni  contro 
i Romani,  p.i 376.1277.1278. 
Contese  de1  Romani  , Ostro- 
goti, Sciri  ed  Unni  sul  Da- 
nubio , p.  1279.  1280.  1281. 
Miserie  de'Romani  del  Mon- 
co , p.  1285.1286.1287.1316. 
i3t7.i3i8.  Affari  de’Romani 
co’Re  figliuoli  di  Gundeuco 
Borgognone,  p.  I2g2.  iag3. 
1294.  1295.  Raddolcirne!.) ta 
della  schiavitù  Romana,  p. 
1295.1296.  Romani,  eccetto 
nella  qualità  di  Cattolici,  fa- 
voriti da  Eurico,  Re  Visigoto, 
p.  1297.  1298.  1299.  i3g3. 

. i3o5.i3o7.i3o8.i3og.  Leone, 
Romano  di  Marbona,  e Mini- 
stro d’Eurico,  p.i3o7.i3u. 

II  Codice  Teodosiano  permes- 
so allontani  del  Regno  Vi- 
sigotico, p.i3i2.i3t3.  Divi- 
sione delle  terre  fra  Romani 
e Visigoti , p.  i3i3.  i3i4- 
i3i5.  Fine  dell’Imperio  Ro- 
mano d’Occidente,  p.i3ig. 
iSao. 

ROMA  e ROMANI , p.  417. 
898.  899.  1027. 1028.  1135. 
n3a.  it34. 1192. 1221.1244. 

ROMA  (Seconda).  Coai  appel- 
lossi  Costantinopoli , p.  747. 

ROMANA  CHIESA  , p.  1247- 

ROMANIA.  Così  chiamavasi  dai 
Goti  l’ Imperio  , p.  995. 

ROMANO)  Legato  di  Valenti- 
54 
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niano  HI*  ad  Attila  (A  449), 
p.  1 1 53.  n65. 

ROMANO  (San).  Nato  fra’Se- 
quani  , ed  amico  di  Sidonio, 
edifica  un  Monastero  sui 
Monti  Giura  (A.4Ò6),  p.i?3i. 

-ROMOLO.  Memoria  del  fon- 
datore di  Roma,  p.  5g4.i3a3. 

ROMOLO  (//  Conte).  Legalo 
di  Valentioiano  111.°  ad  At- 
tila ( A.  449  ) , p.  1 153.  Sue 
precedenti  Legazioni,  p.nafi. 
S’incontra  nella  Reggia  d’At- 
tila  co’  Legati  di  Teodosio 
• 11.*,  p.n65.  Ciò  che  ivi  rac- 
coutò  degli  Scili  Basic  e Cur- 
ale, p.l  126.1  l6q.  Dell’ isole 
dell’Oceano  cadute  in  mano 
d’ Attila  , p.  1169.  1214. 

ROMOLO  MOMILLO.  Nomi 
dati  per  i scherno  ad  Augusto 
(11.°),  detto  Augustolo,  p. 
»3tg. 

ROSSOLANI  ( Vedi  H * Indi- 
ce ).  Collegati  co’ Bastami  e 
co’  Daco-Geti  , ottengono  da 
Plauzio  Silvano  la  restituzio- 
ne de’prigionieri  Daco-Geti- 
ci  (A. 65),  p.5o5.  I Rosso] ani 
•i  spargono  per  la  Mesia,  de- 
predandola (A.  67),  p.  5 1 5. 
S’erano  molto  avanzati  nella 
Germania  ^A.83),  p.5a6.  Sar- 
mati  Cai  a frac  ti  de’Rossola- 
ni,  p.57a.  Tumulto  Rossola- 
nico  in  Tracia  (A.  118),  p. 
587.588.  Ricordati  i Rosso- 
lani  da  Tolomeo,  p.6oo.6o5. 
606.  Si  levano  contro  Marco 
Aurelio  (A.  162) , p.614.  Il 
quale,  dopo  la  pace,  concede 
loro  di  trafficar  nella  Dacia 
Romana  (A.177),  p.6a5.  S'u- 
niscono co’  Goti , cogli  Alani 
c con  altri  Barbari  a depredar 
l’Aria  Minore  (A^aóg) , p.682. 
Trionfati  dall’  Imperatore 
Aureliano  (A. 274),  p.715. 


Vinti  e soggiogati  da  Erma- 
narico  il  Grande,  p.755.795. 
Si  ribellano  a lui  , p.  834. 
Vedi  Sidoni  RossooAsr. 

ROSTOV  {Lago).  Di  Russia. 
Sul  quale  viveano  i Meria  di 
Nestore  , Russo  , p.796. 

ROTARI.  Re  de’ Longobardi. 
Citata  una  sua  legge  sugli 
Scanteri,  p.  1287. 

ROTEMERO  de’  BALTE  Fi- 
gliuolo di  Teodorico,  Re  dei 
Visigoti  , p.  1182. 

ROTESTO.  Padre  d’  Atanari- 
co,  Giudice  de’ Visigoti  , p. 
806.822.  Costantino  il  Gran- 
de fa  rizzare  a Roteato  una 
statua  nella  Curia  di  Costan- 
tinopoli , p.  807. 

RUBON  li  di  TOLOMEO  {Fiu- 
me). Credesi  essere  il  Memel, 
p.  601. 

RUDBECHIO  (Olao).  Sue  dot- 
te fantasie  sulla  Svezia  , p. 
1219. 

ftUFA.  Cognata  di  Lucio  Ve- 
ro, e da  lui  data  in  moglie 
a Tigrane  VI.®  Re  d’Armenia, 
p.  61 5.  Da  essa  discesero  i 

RÉFI.  Cioè  gli  Arsacidi , fi- 
gliuoli di  lei  e di  Tigrane 
Vl.°  così  detti  a cagion  della 
madre,  p.6i5.  La  stirpe  dei 
Rufi  Arsacidi  ottenne  gran 
rinomanza  di  valore  su  1 Ca- 
spio , p.  686. 

ROTI  di  MAMERTINO.  Po- 
poli dal  Caspio,  annoverati 
sotto  al  nome  generico  di 
Sciti  o Massageti.  Lor  guerre 
in  Armenia,  p.740.  E contro 
la  Persia  , p.  761. 

RUFINO  d’AQUILEIA.  Ciò 
che  quello  Storico  scrisse  , 
verso  la  fine  del  quarto  se- 
colo, intorno  a’  Barbari  do- 
mati da  Costantino  , p.  756. 
Sulla  predicazione  di  Nunia 


fra  gl’lberi  de)  Caucaso,  p. 
825.  Fugge  in  Aflìica  (A.4,0)> 
P-  974- 

RUFINO.  Principal  Ministro  di 
Teodosio  1°,  non  che  d’Arca- 
dio,  e Maestro  degli  Oihcj,  p. 
878.i276.Spera  collocareuna 
sua  figliuola  in  moglie  ad 
Arcadio,  p. 882. 883.  Accusa- 
to di  favorire  i Goti  , che 
saccheggiavano  l’Imperio  ( A. 
3g5),  p.885.  Viene  imitando 
i Gotici  costumi,  p.886.887. 
Ucciso,  p. 888. 896.  Eutropio, 
Eunuco,  gli  succede,  p.890. 
Vedova  e figliuola  di  Rufino, 
p.1088.  Annoverato  dal  Co- 
dice Teodosiano  fra’ proscrit- 
ti , p.  1 104. 

RUFO  (il  Conte).  Genero  del 
Conte  Saturnillo  , acciocché 
la  figliuola  di  costui  sposar 
non  dovesse  un  segretario 
d’Attila,  p.  1 157.1175.1176. 

RUFO  (Curzio).  Fa  cavar  dai 
soldati  Romani  le  miniere 
d’argento  nel  paese  de’ Mat- 
taci ( A.  47)  , j).  477- 

RUFO  (Sesto).  Ciò  che  scrive 
de’Marcomanni  passati  nella 
Pannonia  , p.  420. 

RUGEN  (Isola).  Se  in  questa 
del  Baltico  si  celebrassero  i 
riti  della  Dea  Erta , p.  490. 

RUG1  o RUG1I  di  TACITO. 
Confinanti  co’  Lemovj  e coi 
Gotoni  alla  vulta  del  Baltico 
in  Germania  (A.98)  , p.547. 
Se  fossero  gli  stessi  che  i Ru- 
ticlii  di  Tolomeo,  p.610.  I 
Longobardi  nel  paese  de’Ru- 
gi  ( A.379  ) , p.  854.  Alcuni 
Rugi  escono  dalle  native 
contrade  , p.  1 232.  Sidonio 
scrive,  che  tali  Rugi  accom- 
pagnarono Attila  nelle  Gallie 
p. 1180.  Alla  morte  del  Re  si 
congiungono  con  gli  Eruli  c 
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con  gli  Sciri  (A.45S)jp.i209. 
E rimasero  di  là  dal  Danubio 
sotto  Edecone  , p.  1209. 1282. 
Un'altra  parte  de’Rugi  pas- 
sarono in  Tracia,  p.1209.  Al- 
tri Rugi  non  erano  usciti  mai 
dalle  sedi  loro  sul  Baltico, 
e v’  abitavano  al  tempo  di 
Beda  , p.1218.  I Rugi  aglisti- 
pendj  di  Maggioriano(A.457), 
p.  1239.  Altri  Rugi  passano 
in  Inghilterra,  p.1254.  Casi 
de’Rugi  rimasti  di  là  dal  Da- 
nubio alla  morte  d’  Attila 
(A.468),  p.1279.  Viveano  in- 
contro a quella,  che  oggi  si 
chiama  Vienna  d’Austria  (A. 
471),  p.  1286.  Sottoposti  al 
Re  Flacciteo  (A.475),p.i3i7. 

RUG1LAND  di  PAOLO  DIA- 
CONO. Era  per  l’appunto  il 
paese  abitato  da  Flacciteo  , 
p.  1286. 

RUG1LA.  Re  degli  Unni  e Zio 
d’Attila  (A.409),p.g6 7.  Fra- 
tello di  Mundzucco  e d’Up- 
tar,  p.967. 1027.1 126.  Afflig- 
ge con  le  sue  correrie  la  Tra- 
cia (A.434),  P-  1048.1049. 
1212.  Esla  spedito  Ambascia- 
tore a Teodosio  li.”  da  Ru- 
gila,  p.1049.  Ucciso  Rugila 
da  un  fulmine,  p.1049. io5o. 
n35.  Esla,  Ministro  di  Ru- 
gila , tenuto  in  gran  pregio 
anche  da  Aitila,  0.1162.  Se 
gli  Unni  di  Rugila  fossero  i 
medesimi  che  quelli  d’ Attila, 
p.  1196. 

RUMI  SCITI  della  PEUTIN- 
GERIANA.  Segnati  sul  Ca- 
spio , p.  672. 

RUMONE.  Sceptuco  de’  Sar- 
mali , o Sotloregolo  , come 
chiamalo  Ammiano  Marcelli- 
no, si  prostra  innanzi  allTm- 
peratore  Costanzo  ( A.358  ) , 
p-  774- 
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RUNDEM  dell’  ANONIMO 
RITTFRJANO  {Fiume).  I- 
gnoto  : se  orrea  negli  ultimi 
confini  delle  Gallie , p.852. 

RUNE.  Fingeasi  , che  Odino 
avesse  rivelalo  1’  arte  delle 
rune  agli  Asi,  p.g4g.g53.  Al- 
fabeto runico,  p.gfit.  Le  ru- 
ne fin  qui  da  me  conosciute , 
ne’  varj  monumenti  pubbli- 
cati , son  tutte  meno  antiche 
d’  Ulfila  , p.  962. 

RUNICO  CAPITOLO.  Fa  par- 
te dell’  Edda  , p.  937. 

RUR1CIO.  Uomo  Illustre,  sot- 
toscritto nel  Papiro  Raven- 
nate del  444,  p.  11 33. 

RUSSIA.  Chiamata  nell’ Edda 
il  Regno  di  Cardar  , o di 
Garda-rike;  ad  Occidente  del 
Tanai,  p.q45.  Ivi  si  conduce 
Odino,  Ibid.  Dopo  Attila  fu 
chiamata  eziandio  il  Regno 
di  Chunigard  o Hunigard  , 
p.  iai5.  iai6. 

RUSTACIO.  Nobile  Gallo,  che 
canta  nelle  nozze  del  Re 
Ataulfo  e di  Placidia,  p.994. 

RUSTICI.  Loro  condizione,  se- 
condo le  leggi  del  Teodosia- 
no  , p.  109371094.  noi. 

RUSTICIO.  Nato  nella  Mesia 
Superiore,  divenne  prigionie- 
ro e poi  Segretario  d’Attila  , 

elisa.  S’accompagna  col 
etorc  Prisco  e cogli  altri  Le- 
gati di  Teodosio  U.”,  p.n58. 
A Ruricio,  perito  nella  lin- 
gua degli  Unni,  si  raccoman- 
da lo  stesso  Prisco,  p.  1161. 
n6g.  Scrive  le  Lettere  d’At- 
tila, per  darle  nelle  mani  di 
Prisco,  a Teodosio,  p.  1172. 
RUS'l  ICO.  Illustre  Romano  , 
ucciso  da  Domiziano,  p.538. 
RUT1CLH  di  rOLoMLO.  Po- 
poli della  sua  Germania,  tra 
la  Vistola  e l’Oder  , p.610. 


61  a.  Forse  non  diversi  dai 
Rugii  di  Tacito  , p.  610. 

RUTILIO  NUMAZIANO.  Cit- 
tadino insigne  delle  Gallie, 
forse  di  Tolosa,  p.  1000  Pa- 
rente d’Esuperanzio  e di  Pal- 
ladio, Ibid.  Rutilio  venne  in 
Roma  (A.421) , ove  fu  Mae- 
stro degli  Olticj  e Prefetto 
della  Città,  p.ioig.  Suo  ri- 
torno nelle  Gallie,  p.  1019. 
1020.  Suo  splendido  elogio 
di  Roma,  p.1020.  Osserva  le 
rame  cagionate  da’  Visigoti 
d’Alarico  iu  Toscana, p.  1020. 
Suo  stupore  nel  vedere  i Mo- 
naci dell’  isola  di  Capraia  , 
Ibid.  Teneva  i Goti  per  per- 
fidi, p.to38.  Il  nome  Romano 
cotanto  celebrato  da  Rutilio 
era  venuto  in  dispregio  nelle 
Gallie  ( A.  438  ) , p.  1070. 

S 

SA  AG  ( Vedi  Isacco)  degli  AR- 
SAC1DI.  Patriarca  d’  Arme- 
nia , v’introduce  gli  studj  e 
vi  fa  coltivar  le  lettere, p.gg3. 
1 suoi  savj  consigli  non  sono 
più  ascoltati  da’Re  d’Arme- 
nia; donde  la  ruina  del  regno, 
e la  sua  soggezione  alla  Per- 
sia ( A.  428  ) , p.  io36. 

SABAL  ( Monastero  di).  Fon- 
dato da  San  Patrizio  in  Ir- 
landa , p.  1266. 

SABAL! NOI  di  TOLOMEO. 
Pojioli  della  sua  Germania 
sul  dorso  del  Chcrsoncso 
Cimbrico  , p.  6 1 2. 

SABATO.  Conceduto  agli  E- 
brei  dal  Codice  Teodosiano, 
p.  1069. 

SABA (JD1A.  Oggi  Savoia;  con- 
ceduta da  Ezio  alle  reliquie 
de'  Borgognoni  di  Guntario 
(A.445),  p.  n35.  Fedi  Sa- 

r AUDI  A. 


•Oigitized  by  Go;  gle 


SABINI.  Memoria  delle  lor 
molle  pecuniarie,  Ve- 

di 11.*  Indici. 

SABINIANO.  Prefetto  della 
Dacia  Romana,  vi  riceve  do- 
dicimila Ceti  o Goti , detti 
Daci  Confinanti  ( A.  181  ) , 
p.  632. 

SABINO  (Oppio).  Uomo  Con- 
aolare,  vioto  da’Geti  o Goti 
di  Decebalo  (A.88) , p.  534- 

SABINO  ( Poppeo  ).  Prefetto 
della  Mesia  per  21,  anni , e 
quando  v’era  esule  Ovidio 
(A.  17),  p-448.  Sua  spedizione 
in  Tràcia  contro  Turesi  e 
Targa  (A.26),  p-463.464.46d. 

SAB1RI  dTPKlSCO  RETORE. 
Unni  del  Caucaso,  de’ quali 
s’ascolta  per  la  prima  volta 
il  nome  verso  la  metà  del 
quinto  secolo,  p.  1 1 ij>.  Se  di- 
scendessero da'Sapiri  Canea- 
sei  d’Erodoto,  p.1261.  1 Sa- 
biri  son  discacciati  di  casa 
dagli  Avari  (A.4<>5),  p.iatio. 
S’  imbattono  a combattere 
centro  i Saraguri , gli  Urogi 
e gli  Onogun  ( A.465  ) , p. 
1260.  1261. 1266. 

SABOC1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Eu- 
ropea , p.  5qq. 

SACERDOTI.  Lor  debito  d’im- 
plorar perdono  agli  schiavi 
rifuggiti  nelle  Chiese.  Leggi 
del  T eodosiano , p.  io8g.  1 
Sacerdoti  vennero  imploran- 
do pietà  pe’vinti  Svevi  pres- 
so 1 Visigoti  (A-456),  p.  1232. 
E per  l’Imperatore  Antemio 
presso  Recinsero  , p.  1297. 

SAC1  ( Vedi  L“  e U.“  Indici  ). 
Additati  forse  da  Mela  col 
nome  guasto  di  Beici,  p.474. 
Immense  moltitudini  de’Saci 
Asiatici  presso  Plinio,  p.52i. 
1 Saci  d’intorno  al  Caspio 
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detti  Sciti  0 Massageti  nel 
uarto  secolo,  p.74o.  Ricor- 
ati  da  Tolomeo,  p.608.  Cre- 
duti progenitori  de  Sarmati, 
p.634.  Segnati  nella  Peutin- 
geriana  verso  l’estremità  del- 
l’Asia Orientale  , p.  672. 
SACROMONT1SII  di  GIOR- 
NANDE.  Unni  , che  alla 
morte  d’ Attila  s’  arresero  ai 
Romani,  e passarouo  ad  abi- 
tare nella  Dacia  Ripense 
d’  Aureliano  , p.  1210. 

SACRO  MONTE;.  Nella  Dacia 
di  là  dal  Danubio  , p.  538. 
( Vedi  II."  Indice).  Adulazioni 
di  Stazio  a Domiziano  sul 
Sacro  Monte  , p.  538. 

SACROVIRO  (Giulio).  Chiama 
gli  EÀlui  all’  armi  contro  i 
Romani  (A.21),  p.461.  S'uc. 
cide  insieme  co’suoi  Soldu- 
rii  , p.  462. 

SADALGOTINO.Borgo  di  Cap- 
padocia  , dal  (juale  i Goti 
condussero  prigioniero  il  pa- 
dre o l’avo  d’ li  Itila  (A.267), 
p.  6uo. 

SADAR1.  Vedi  Sataot. 

SaFRaCE.  lino  de’  tutori  di 
V iderico  degli  A mali  , Re 
degli  Ostrogoti  Grulungi,  p. 
836.872.  Supera  il  Boriatene, 
fuggendo  gli  Unni,  e giunge 
al  Danubio  con  la  sua  tribù 
(A.376),  p.836.837.  Passaggio 
del  Danubio , p. 839.840.  Si 
congiunge  con  gli  altri  Goti 
di  fritigerno  sotto  Adriano- 
poli.  Mrmorabil  vittoria  (A. 
878  ) , p.  84b.847.848.  Pace 
ignominiosa  di  Graziano  Im- 
peratore con  Safrace  ed  altri 
Capi  de’Goti,  secondo  Zosimo 
(A.38o),  p.86o.  Pace  di  Sa- 
lrace  con  Teodosio  L!  ( A. 
382),  p.  868. 

SAGAS  ISLANDESI  {Vedi  L! 
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e II.*  Ìndice  ).  Sono  pieni 
que’racconti  del  nome  degli 
À»i  od  Asei,p.6o8.  De’fùrori 
guerrieri  degli  Scandinavi  , 
p.  696.  Saga  de’Volnungi  so- 
pra Giuk  ed  i Niflingi  , p. 
io56.  Saga  de’ Wdkini  , p. 

1 21 5.  Le  Sagas  conservarono 
la  memoria  di  Zamolxi  , p. 
g42.  Ciò  che  narrano  d’Óai- 
no,  p.946.  Se  la  loro  lingua 
t'accosli  a quella  d’  Ulliia  , 
p.  962. 

SAGÌNBÀNO.  Re  d’ima  tribù 
d’Alani  passali  nelle  Gallie, 
p.n83.  Segue  le  parti  d’E- 
zio-,  e congiura  in  tavor  d’ At- 
tila, p.i  183.1197.  Non  ha  il 
tempo  d’aprir  le  porte  d’Or- 
leans  al  Re  degli  Unni , p. 
ii83.i  i85.  Ezio  tiene  d’oc- 
chio Saginbano  alla  batta- 
glia de’  Campi  Catalaunici  , 
p.  11 85. 

SAINTES  [Città).  Delle  Gallie. 
Vi  s’ andavano  accostando  i 
Pirati  Sassoni  ( A.  465  ) , p. 
1257. 

SALA  (Piume)  (Pedi  II.”  In- 
dice). Va  nell’Elba  e vi  cala 
da’Ricsen,  p.487.  Sue  Saline, 
cagione  d’orrida  guerra  fra 
Calti  ed  Ermunduri  (A.5g), 
P-  497- 

SALA  (Fiume').  Si  scarica  nel 
Meno  , p.  988  990. 

SALACllElM.  Uno  de’tre  bor- 
ghi di  Germania,  ove  si  dice 
compilata  la  Legge  Salica  di 
Faramondo  , p.  1008. 

SALAGA.'rT.  Il  terzo  de’men- 
tovati  borghi  , p.  1008. 

SALAMlNA.  lyi  sedette  Santo 
Epifanio  fino  a’  comincia- 
menti  del  quinto  secolo  nel- 
l’isola di  Cipro  , p.  g65. 

SALADlORD.  O Canto  del  So 
le  nell’ Edda,  p.  937. 


SALDENSII  di  TOLOMEO. 

Uno  de’snoi  quattordici  po- 
poli della  Dacia  di  Traiano, 
p.  598. 

SALGAMO.  Cose  necessarie  al 
viver  quotidiano  de’ soldati. 
Leggi  del  Teodosiano  , p. 
io83. 

SALI  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Sarmazia  Europea 
verso  il  Baltico , p.  6o3.  Se 
discendessero  da  que’  del 
Caucaso,  p.6o3.  Immagina- 
zioni, che  da’Sali  del  Baltico 
discendessero  i Franchi  Salii 

0 Salici  , p.  671. 

SALI  di  PLINIO.  Popoli  del 
Caucaso,  verso  il  Fasi  e Dio- 
scuria,  p.  5o3.  6o3.  671. 

SALICA  LEGGE.  Pubblicata 
nella  Tossandria  del  Belgio, 
e divenuta  comune  al  mag- 
gior numero  della  tribù  dei 
Franchi,  p.771.1009.  Vi  si- 
gnorano  le  pene  capitali,  nè 
vi  s’ammette  se  non  il  gui- 
drigildo , p.  ioo5.  In  quale 
idioma  si  fosse  scritta  la  ^ri- 
ma volta,  p.iooq.ioio.  Ma- 
noscritto di  Wolfembuttel  , 
p.1010.  Eredità  delle  donne, 
p.ioii.  I Guargi,  eie  civili 
scomuniche  , p.  ioti.  1012. 
La  Crenecruda,  p.iOi2.ioi3i 
Prologhi  della  Legge  Salica, 
p.  1009.  1233.  Riconosce  la 
cittadinanza  Romana  fma  nei 
modi  esposti  nel  II.*  Volnme 
delle  presenti  Storie)  presso 

1 Franchi , p.  i3i3. 

SALICE  di  TOLOMEO  ( Fo- 
la). Non  era  se  non  la  Ta- 
pobrana  , ovvero  1’  isola  di 
Ceylan  , p.  607. 

SALICE.  Luogo  vicino  di  Tomi 
nella  Mesia  , ove  Ricomere 
combattè  co’ Goti  ( S.3jj  ) , 
• p.  843.  844. 
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SALICI.  Popoli  de’  Franchi  , 
subititi  nella  Tossaudria  del 
Belgio  , prima  del  356  , p. 
764-  Tenevano  anche  una 
parte  dell’  isola  de’  Baiavi 
(A.356),  p.764.  Perchè  si  di- 
stinguessero col  nome  di  Sa- 
lici tra 'Franchi,  p.770.  Assa- 
liti da  Giuliano  Cesare,  s’ar- 
rendono mercè  onorevoli 
patti  (A.358),  p.770.773.789. 
9j6.971.990.1009.  Prima  lo- 
ro Monarchia,  p.77 1.772.  E- 
•rano  idolatri,  p.990.1012. Se 
fossero  Salici  que’  Franchi  , 
«Ja’quali  fu  Tre  viri  devastata 
(A.42»),  p.1017.  Sidonio  lo- 
da la  velocità  de’  Salici  nel 
correre,  p.1040.  Se  i Salici 
fossero  la  tribù  de’Franchi  di 
Clodione,  p.1047.1139.  ISa- 
lici  soggetti  al  Re  Childerico, 
al  Conte  Egidio  j e pili  nuo- 
vamente a Childerico,p.i25o. 
Paesi  posseduti  da’Salici  nel- 
le Gallie,  p.  ia53.  Se  fosse 
stato  SalicoSigismero,p.i3oq. 

SALII.  Lo  stesso  che  Salici. 
y edi  Salici. 

SALISBURGO  (C/V/d).  Presa 
e saccheggiata  dagli  Eruli 
nel  Norico  (A.475),  p.i3i7. 
Allora  detta  luvavo,  p.1317. 

BALLA.  Visigoto  spedito  Am- 
basciatore agli  Svevi  di  Spa- 
gna  ( A.  467  ) , p.  1270. 

SALLAND.  Sulla  sinistra  del- 
l’Isala  od  Issel  dicesi  essere 
stato  il  primo  stabilimento 
de’Francni  Salici  , p.  770. 

SALLIK.  Altro  luogo  dello 
stesso  stabilimento  sullo  stes- 
so fiume , p.  770. 

SALONA.  Patria  di  Dioclezia- 
no in  Dalmazia.  Magnificen- 
za delie  rovine  del  suo  Pa- 
lazzo , p.  728.  Merobaude 
scrisse  in  Satana  il  Panegi- 
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rico  d’Ezio,  p.i  137.  Ivi  fogge 
Glicerio  Imperatore,  p. i3o3. 
E poscia  il  suo  competitore 
Giulio  Nipote  , p.  i3tg. 

SALTERIO.  S.  Girolamo  si 
rallegrava,  che  già  nn  qual- 
che Unno  lo  venisse  impa- 
rando , p.906.  Difficoltà  sul 
Salterio  proposte  da’Geti  Su- 
nia  e Freleila  , p.  910. 

SALVIAMO  di  MARSIGLIA. 
Prete  e Scrittore,  che  alcuni 
credono  troppo  querulo,  p. 
1037. io38.  Fu  spettatore  del- 
la terza  devastazione  di  Tre- 
viri  ( A.42I  ) , p.  1017.  Sue 
eloquenti  parole  su  tale  ar- 
gomento , p.  1018.  Ciò  che 
racconta  delle  vessazioni  fat- 
te a’Bagaudi  (A  435),  p.io54. 
Delle  fughe  de’citladuii  Ro- 
mani presso  i Visigoti,  p.  1069. 
1070.1371.  Acre  rìpreuditore 
de’vizj  Romani , scusa  l’ im- 
prontitudini de’  Barbari  , p. 
1 106.  Descrive  le  magnificen- 
ze di  Cartagine,  p.uu.  Suo 
abbominio  per  le  dissolutez- 
ze de’Roroani  di  Cartagine  , 
p.tita.Un giovinetto, suo  pa- 
rente, fatto  prigioniero  in  Co- 
lonia (A.446) , p.ii35.n36. 

SAMANE1.  Filosofi  della  Bat- 
triana,  lodati  dagli  Scrittori 
Pagani  per  odio  del  Cristia- 
nesimo , p.  620.  635.  Lodati 
per  la  ragione  contraria  , d’ 
aver  alcuni  Samanei  abbrac- 
ciato il  Cristianesimo  nel 
quarto  secolo  , p.  789. 

SAMATI , p.  607.  yedi  Sar- 
ai ATI. 

SAMB1DA.  Re  o Capo  d’una 
tribù  d’Alani,  a’ quali  Ezio 
diè  le  terre  intorno  a Valen- 
za di  Spagna  (A  .442),  p.uSt. 
11 36. 

SAMM1TI  o SAMMT1  di  IO- 
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LOMEO.  Popoli  da  lui  col- 
locati nella  sua  Scizia  di  qua 
dall’  Immao  , p.  609. 
SAMMT1CHE  di  STRABONE 
{Vedi  Samniti  nel  II."  Indi- 
ce) Non  più  sanguinarie,  co- 
me dianzi,  a’giorni  di  Mela, 
p.492.  Vedi  Bahrioena.  Lo- 
ro notturne  orgie  , p.  609. 
SAMO  {Isola).  Tradizioni , che 
Zamotxi  ue  tosse  fuggito  , 
p.  63u. 

SAMOG1Z1I.  Se  fossero  prole 
degli  Ernli , p.  691. 
SAMSCRITO  { Vedi  !..  e II." 
Indice).  Suoi  Lessici , p.429. 
Suoi  antichissimi  dialetti  , 
che  arbitrariamente  si  dicono 
trasportati  nella  Germania 
, di  Tacito  , p.  56u.  Ed  aver 
generato  il  Gotico-Ulftlano, 

E.  793.  1148.  isi8.  Non  che 
1 lingua  de’Vani  o Tanaiti, 
trasportata  poi  nella  Scandi- 
navia , p.939.940.  Pretese  ori- 
gini del  Samscrito  da  un  po- 
polo ignoto  (presso  Bailly  ) 
p.i 318.1319.  Pretese  antichi- 
tà del  Samscrito,  p.  taso. 
ìaai.  i3a8.  1329.  i33o.  Stu- 
diato per  la  prima  volta  in 
Europa  dagl’italiani  , p.1327. 
SANADRUGO.  Principe  Arsa- 
cida , chiamato  anche  Izate. 
Regnava  in  Edessa  , e con- 
quistò tutta  1'  Armenia  nel 
primo  secolo  , p.  58g.  Vedi 

1ZATE. 

SANADRUGO.  Arsacida  pari- 
mente ; sconvolge  l’Armenia 
ne’primi  anni  del  quarto  se- 
colo, p.741.  Per  le  sue  riva- 
lità con  Pagur  ; sedate  da 
Costantino  il  Grande(A.3i6), 
p.  741. 

SAN  DA  VID  (Asserio  di).  Mor- 
to nel  gog  , p.  1008.  1045. 
V udì  Assziuo  di  San  David. 


SANESAN.  Arsacida  , il  eguale 
regnò  sov ri  alcuni  popoli  del 
Caspio,  che  Jjosfe  di  Corene 
chiamava  Massageti , p.  740. 
Ucciso  nella  battaglia  d’O- 
scagan  dagli  Armeni  (A.3t6), 
p.  7,1. 

SANiEL.  Vedi  Sonizda. 
SANI.  Vedi  Sanni  c Zanni. 
SANNI  d’ARRlANO.  Popoli 
ad  Oriente  di  Trebisonda  e 
progenitori  de’Drilli,  p.5g  1 . 
Una  lor  legione  seguitò  Giu- 
liano Imperatore  in  Persia  , 
• p.  800.  Vedi  Sani  e Zani. 
SANN1G1  di  PLlMO.  Popoli 
del  Caucaso  a Settentrione 
del  Fasi , p.6o3.  Il  iiume  A- 
cheunte  li  separava,  secondo 
il  Periplo  d’Arriano,  dagli 
Zicchi  (A.i3i),  p.óga.  Erano 
allora  padroni  di  Dioscuria, 
p.592.  Segnati  nella  Peulin- 
geriana  , p.  67.I. 

SAN  N IO.  Provincia,  che  anno- 
- verossi  nelle  dieci  spettanti  a 
Roma  , dopo  Costantino  , p. 
748.  I Gemili  Sarmalici  abi- 
tavano il  Sannio  (4.406),  p. 
916.  Annoverato  nella  Re- 
rnense  Notizia,  p.to53.  La- 
droni, che  l’ intestavano,  p. 
uoó. 

SANNITI.  Cenno  alle  loro  an- 
tiche guerre  co’Romaui  , p. 
4i3.  Se  discendessero  dai 
Sammiti  o Sa  Limiti  di  Tolo- 
meo , p.  609. 

SANSALA.  Fiele  Cattolico  Go- 
to, si  ripara  in  Tracia  per  la 
sua  fede  (A. 373  374.),  p.823. 
SA  N TON 1 ( Città  de’  ).  Vedi 
Saintes. 

SAPAUDIA.  Oggi  Savoia.  Se 
ne  ascolta  per  la  prima  vol- 
ta il  nome  quando  l’ottenne- 
ro i Borgognoni  (A. 456),  p. 
i23o.  123l. 
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SA  PEI  di  PUMO  ( Fedi  IT." 
Ivo1  cf.).  Indomiti  popoli  del 
Caucaso  verso  l’Albania!  p. 
5oa. 

SAPEI  di  TRACIA  ( Fedi  II.0 
Indice).  Soggetti  a Coli,  Re 
degli  Odiisj  (Ali 3),  p.  436. 
438.455. Passano,  dopo  varie 
vicende,  sotto  il  dominio  di 
Remetalce  ( A.  38  ) , p.  469. 

SAPIR!  d’  AMMANO  MAR- 
CELLINO. Abitavano  verso 
Trebisonda  , p.  781.  Se  di- 
scendessero da’Sapiri  Cauca- 
sei  d’ Erodoto,  p.  781. 

SAP1R1  d’  ERODOTO  ( Fedi 
U."  Indice).  Se  fossero  i pro- 
genitori de’Sabiri  di  Prisco, 
1261.  Fedi  S Alimi  di  Prisco 
Retore. 

SAPORE.  Fedi  Varano-Sapo- 
re , p.  875.  993.  io36. 

SAPORE  1“  Re  di  Persia,  fi- 
gliuolo d'Ardascir,  il  Sasani- 
da,  che  distrusse  la  Signoria 
de’Parli  nel  terzo  secolo,  p. 
654.  Guerra  di  Valeriane  Im- 
peratore contro  Sapore  I.° 
(A. 260),  p.683.  Altra  di  Pe- 
rozamato  contro  Sapore  , p. 
684.  Valeriano  cade  prigio- 
niero di  Sapore  , p.  686. 

SAPORE  11.”  Re  di  Persia. 
Minaccia  l’Armenia  (A.3io), 
p.  740.  Le  suscita  i barbari 
contro  (A .3 16),  p.741.  Aiuta 
Dirano  11.%  Re  a’  Armenia, 
contro  i Barbari  del  Caucaso 
(A.3a5),  p.744.  Indi  lo  accie- 
ca  e gli  toglie  il  regno  (A. 
340)  , p.760.  Pone  l’assedio 
a Nisibt  in  Mesopotamia,  ed 
è costretto  da’Romani  a to- 
glierlo (A.35o),  p.761.  Pra- 
tiche per  la  pace  (A.  356) , 
p.765.  Soggiorno  di  Sapore 
presso  gli  Euseni  ed  i Chio- 
niti,  p.765.  Orrida  e sangui- 
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«osa  guerra  contro  i Romani. 
Memorabile  assedio  d' Ami- 
do sul  Tigri  (A.35gì,  p.779. 
780.781.78a.783.785.  Giulia- 
no Imperatore  muove  contro 
Sapore  li",  ed  è ucciso  (A. 
363)  , p 800.  Gioviano  , suo 
successore,  pattuisce  con  Sa- 
pore II."  una  pace  ignominio- 
sa, p.801.809.  Ira  del  Re  Per- 
siano contro  Varazdate  Ar- 
meno, p.801.  Sapore  II."  avi- 
do sempre  d’aver  l'Armenia, 
.809.  E però  ne  discaccia  il 
e Arsncc  III.",  che  fa  chiu- 
dere nella  Fortezza  dell" ab - 
b/to  (A.  369),  p.  809.  Aspra 
guerra  , che  ne  conseguila  , 
ed  atroci  crudeltà  in  Arme- 
nia nel  nome  di  Sapore  H.% 
p.810.811.  I Persiani  perdo- 
no la  battaglia  di  Zirav  e 
l’Armenia,  p.  811.  Nuova  e 
più  aspra  guerra  tra  Valente 
Augusto  c Sapore  1I.°(A.374), 
p.  824.  8a5.  826.  827.  Per  la 
quale  si  crede,  che  gli  Unni, 
sospinti  dal  Persiano,  discen- 
dessero in  Europa;  e che  co- 
minciasse la  gran  trasmigra- 
zione delle  genti  , p.81  i.8u5. 
Morte  del  vecchio  Sapore 
11",  p.  869. 

SAPORE  III."  Re  di  Persia, 
Conclude  la’  pace  con  Teo- 
dosio l.°,  la  cui  mercè  l’Ar- 
menia rimane  divisa  fra’Ro- 
mani  ed  i Persiani  (A.387), 
p.  875. 

SARACENI.  Accorrono  in  fa- 
vor di  Zenobia  contro  Aure- 
liano (A.273),  p.715.  Ferino 
alto  d’au  Saraceno  in  Costan- 
tinopoli, p.848.  La  Palestina 
invasa  da’Saraceni  (A.410)  , 
p.  980,  1 quali  tumultuano 
contro  Teodosio  IL*  in  Asia 
(A. 441-442)  , p.  1121.  1194. 
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Saraceni  Federati  (A. 443)  , 
p.l  l3y.  Nuore  paure  di  Teo- 
dosio 11."  pe’Sar.iecni(A./j49), 
p.  1 1 54- 

SAhAGOZZA  (Città).  Rubata 
dallo  Svevo  Recbiario  ( A. 
449),  p.l  146.  Presa  da  turi- 
co  Visigoto  (A.449),  p.1270. 

SARAGURl  di  PRISCO  KE- 
TORt.  Popoli  del  Caucaso. 
Combattono  co’Sabiri  e spe- 
discono una  Legazione  in  Co- 
stantinopoli (A. 4651,  p.1260. 
1261.  Prorompono  in  Persia 
( A . 468  ) , p.  1278. 

SARaPARI.  Cenno  a questi 
Traci,  passali  nella  Media  , 
p.  i32Ó.  Fedi  11."  Indice. 

SARDEGNA  (Isola).  Provincia 
spellante,  dopo  Costantino, 
a Roma,  p.  748.  Fughe  dei 
Romani  al  cospetto  d’Alarico 
in  Sardegna  , p.  908.  Anno- 
verala nella  Remense  Noti- 
eia,  p.  to53.  Divieto  agli  sdu- 
ri  fetidi  di  navigare  in  Sar- 
degna, p.1089.  infestata  dai 
Vandali  (A.455),  p.  1227. 
Mareelliano  se  ne  impadroni- 
sce ( A.  482)  , p.  1248.  1267. 

SARDETI  della  PEUTINGE- 
RIANA.  Segnati  verso  il  Cau- 
caso , p.  673. 

SARDI  (('itti i).  Una  dell’un- 
dici , che  gareggiarono  stolta-  I 
niente  nell’  Asia  Minore  per 
rimare  un  tempio  a Tiberio 
(A.26),  p 4<>5.  Patria  di  Me- 
lilo ne  , p.  620. 

SAKD1CA  (Città).  Metropoli  : 
della  nuova  Dacia  d’Aurelia- 
no,  p.  727.1072.  Attila  pro- 
mette di  venirvi  a ricevere 
i Legati  dell'imperatore  (A. 
449),  p.l  i55.h57.  Loro  ar- 
rivo, e convito  celebratovi  , 
p.  1 1 58.  1161.  Assalila  dagli 
Unni  ( A.  46(1)  , p.  1268. 


SARGAZI1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmar.ia  Eu- 
ropea , p.  6o5. 

SARGE  1 1 o SARGI  d’AMMIA- 
NO  MARCELLINO.  Popoli 
da  lui  collocati  nelle  regioni 
della  Bisula  o Vistula,  p.798. 
802. 

SARGEZIA  ( Fiume  ).  Fedi 
Sr.vor  zia. 

S ARMATI  e SAR.MAZ1A  (Fedi 
l.°  e 11“  Indice).  Infestano  la 
Mesra  (A.6)  , p.  426.427.429. 
Se  i Celrgcri  ed  i Timachi  di 
Plinio  fossero  Sarmali,  p.430. 
Mettono  paura  in  Ovidio  con 
le  loro  correrie  , p.448.449. 
Soccorrono  Mitridate  Iberico 
(A  35),  p.467.502.  Altri  Sar- 
mati, che  volcan  venir  con- 
tro costoro,  son  cacciati  dal 
vento  Caspio,  p. 468. Se  i Beici 
di  MeTa  Risserò  tarmati , p. 
474.  Sarmati  viventi  sulla 
Vistola  e sul  Baltico  (A. 43), 
p.  474.  Proverbiato  Claudio 
intorno  a’  Sarmati  , p.  47g. 
Non  ebbero  il  guidrigildo 
Germanico,  p.491.  Il  Danu- 
bio , argine  perpetuo  , ma 
sempre  inefficace  , contro  i 
Sarmali,  0.496.  Porte  di  Sar- 
mazia  nel  Cnuc ano  , p.  5oi. 
Memoria  de’Sannati,  che  soc- 
corsero Mitridate,  p.5o3.  Re- 
pressi da  Plauzio  Silvano 
(A.65),  p.5o.t.  Usanza  delle 
stimate  colorite  appo  r Sar- 
mati,  p.5o6.tìq2.  Occuparono 
forse  l’isola  m Pèuee  dopo  i 
Bastami  , p.  5oj.  La  quale 
perciò  fuch.'amataSaTnraiica, 
p.  547.  Prevale  il  nome  di 
Saltuaria  Europea  od  Enssi- 
nica  ne’giomi  di  Plinio,  p. 
5o8.  Sannati  di  Plinio  verso 
la  Vistola  , p.  5og.  Sarmati 
spacciati  da  Civile  per  suoi 


■mici  (A.70),  p.517.  Guerra 
de’  Nai  mati  nella  Mesta  ( A. 
79  ) , p.  590. 

SARMA  li  e SARMAZIA.  Sar- 
mati di  Plinio  sulla  foce  im- 
maginari* , che  si  dicea  far 
mettere  il  Caspio  nel  Grande 
Oceano,  p.5a2.  Al  tempo  di 
Plinio  e di  Tacito  s’  erano 
mollo  inuoltrati  nella  Ger- 
mania , p.5a6.  Memoria,  che 
alcuni  Satinati  obbedissero 
alle  donne,  p.596.  Viveano 
a cavallo,  p.5a8.  Trucidaro- 
no una  legione  Romana  di 
Domiziano  ( A.  94  ) , p.  538. 
Danni  recali  ad  Olbia  dai 
Sarmati  (A.g5),  r>.  539.540. 
A’quali  si  dava  il  nome  an- 
che di  Sciti , p.  5^0.  1 Sar- 
mati dalla  parte  di  Germa- 
nia taglieggiavano  cosi  gli 
Osi  che  i Gotini  (A.  98),  p. 
547.693.  Aveano  abbandona- 
lo l’isola  di  Peuee  , p.  547. 
Costumi  de’ Sarmati  verso  il 
Baltico  ; Jor  nozze  e simi- 
glianze  con  altri  popoli  (A. 
98) , p.  548.55o.  Se  i Fenni 
di  Tacito  fossero  Sarmati  , 
p.549.  Imitazione  de’costumi 
Sarmatici  presso  altri  popoli, 
p.  548.55o.569.  Lingua  Sar- 
matica,  p.549.563.  I Sarmati 
collegati  con  Decebalo  ( A. 
100) , p.  569.  Ricordati  dal 
falso  Orfeo  , p.570.  Sarmati 
Catafracti,  o gravemente  ar- 
mati, p.579.  Confederati  con 
Decebalo  (A. 109),  p.572.573. 
Se  i loro  predecessori  aves- 
sero dato  il  nome  a Sarmi- 
zagetusa,p.574-575.  Correria 
de’Sarmati  nella  Bassa  Pan- 
coni* (A.  109),  p.584.  I Sar- 
inati  del  Caucaso  giurano 
d’esser  fedeli  ad  Adriano  , 
p.  586.  Tolomeo  confuse  la 
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Dacia  libera  con  la  Sarma- 
zia  d’  Europa  ; cagione  di 
grandi  errori,  p,5gg.6oo.6oa. 
Menzione  particolare  de’Gi- 
toni  Sarmatici,  p.6ov.  Fedi 
Gitoni. 

SARMATI  c SARMAZIA.  Mare 
Sai-malico  era  una  parte  del 
Baltico,  p.601.  Sar malia  Eu- 
ropea di  Tolomeo  , p.  5gg. 
600.  601.  602.  6o3.  604.  6o5. 
606.  607.  649.  643. 671.  691. 
701.  720.  730.  753.  789.  796. 
828.  843.  936.1911.  Sua  Sar- 
mazia  Asiatica  , p.  607.  608. 
1 Sarmati  contro  Marco  Au- 
relio (A.161  ) , p.  609.  Se  i 
Taifali  ed  i Victofali  fossero 
Sarmati  , p.  6t3.  Pertinace 
vince  i Sarmati  nella  Panno- 
nia  (A. 171),  p.617.618.  Sar- 
mazia,  diversi dagl’lazigi, con- 
tro Marco  Aurelio  (A. 177), 
p 626.  Se  questi  avesse  avuto 
più  lunga  vita,  si  ere  dea  che 
avrebbe  ridotto  in  Provincia 
Romana  la  Sarmazia,  p.627. 
Terre  da  lui  date  a’ Sarmati , 
confederati  co’  Romani  , p. 
63i.  Racconti  di  Luciano 
su’ Sarmati  e loro  costumi  , 
p.  633.  634.  11  Cristianesimo 
netta  fra’ Sarmati,  p.640. 
nome  de’  Sarmati  confuso 
con  quello  degli  Sciti  nel  ter- 
zo secolo  , p.644.645.  Guerra 
de’Sarmati  contro  Massimino 
(à.235),  p.657.658.  E contro 
Gordiano  111.”  (A.242),  p.661. 
Sarmati,  che  accorrono  sotto 
la  bandiera  degli  Amali  nel- 
la Dacia  libera  (A.n5o),  p. 
667.  Giornaude  ascrìve  a Tra- 
iano senza  fondamento  non 
si  sa  qual  vittoria  su’ Sarmati 
p.668.  Diverse  tribù  di  Sar- 
mali segnate  nella  Peutinge- 
riana , p.672.6/3.  1 Salinati 
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contro  Aureliano  (A.a58), 
p.679.  Insigne  vittoria  di  Re- 
gilluno  so  v Fessi  a Scupi,  p. 
6K7.  688.  Simulali  Sarmali, 
de’  quali  trionfo  Gallieno  , 
p.689.  Continue  lor  correrle 
in  Pannonia  (À.268)  , p.6qg. 
Vero  trionfo  d’Aureliano  sui 
• Sarmati , p.  715.  Predinone 
degli  Aruspici  su’  Sarmati  , 
p.718.  Quali  tribù  Sa  ruta  li- 
che  si  sospingessero  nella  Da- 
cia, che  Aureliano  abbando- 
nò, p.719.  .Valore  di  Probo 
contro  i Sarmati,  p.721.722. 
Scacciati  dall’llliria,  p.723. 
Procolo  parimente  vincitore 
de’ Sarmati,  p.  725.  E Caro 
Imperatore  , p.  726.  Istituiti 
perciò  i Giuochi  Sarmatici , 
p.  726.  Continui  combatti- 
menti de’Sarmati  sul  Danu- 
bio contro  i Romani  (A.28g), 
p.  73 1. 

SARMATI  e SARMAZIA. Molti 
Sarmati  trasportati  da  Dio- 
cleziano di  qui  dai  Danubio, 
p.735.  Meglio  rafforzalo  con- 
ti o essi,  p.736.  insigne  fatto 
di  Galerio  nel  combatterli , 
p.737.  Rausimondo,  Re  loro, 
ucciso  da  Costantino,  p.743. 
Goti  vinti  nel  paese  cfc’Sar- 
mati  da  Costantino,  figliuolo 
del  Grande  (A. 332)  , p.74<). 
Sarmati  Arcaraganli  e Limi- 
gantij  p.  755.  Costantino  il 
Grande  riputato  Signore  dei 
Sarmati,  p.756.  Flagello  in- 
cessante della  Mena  e d’ogni 
Provincia  Danubiana,  p.766. 
1 Sarmati,  costanti  amici  dei 
Qnadi.  patiti.  Atroce  guerra 
di  tosiamo  Imperatore  con- 
tro i Sarmali  Limiganti  per 
soccorrere  gli  Arcaraganti , 
p.774.775.776  777.778.  lLi- 
miganti  vinti  fon  collocati 


verso  la  Mescila,  p.778  809. 
Estensione  del  nome  de’Sar- 
mati a molli  popoli,  affatto 
tra  loro  diversi  , p.  793.797. 
1 Sarmali  seguono  Giuliano 
Augusto  in  Persia  , p.  800. 
Due  Legioni  Romane  truci- 
dale da’  Quadi  e da’  Limi- 
ganti, p.82t.  Teodosio,  che 
poi  divenne  Imperatore,  pu- 
nisce aspramente  i Sarmati , 
p.821.  La  venula  degli  Unni 
di  qua  dal  Tanai  paragonata 
con  quella  più  assai  antica 
de’Sarmati,  p.8?5.  Legazione 
de’Sarmati  a Vaienliinano  l.° 
seguitata  dalla  sua  morte 
(A.375),  p.832.833.834.  Dif- 
fusione  del  Cristianesimo  ap- 
po efsi  (A. 376),  p.838.  Ata- 
narico  Visigoto  discaccia  i 
Sarmali  dal  Caucaiand  , p. 
840.  Vittore  il  Sarmata,  Ca- 
pitano di  Valente  Augusto  , 
p. 802.846.  Teodosio  reprime 
i Sarmati  sparsi  per  l’il liria, 
e ne  ottiene  in  premio  d’esscr 
dichiarato  Collega  dell’  Im- 
peratore (A.378),  p. 849.850. 
I Sarmati  rientrarono  forse 
nel  Caucaiand  , allorché  u- 
scinne  Atanarico  ( A.  38o  ) , 
p.  86 1. 

SARMATI  e SARMAZIA.  Nuo- 
ve lor  correrie  nell’  llliria 
(A.384-3c(6),  p. 871.891.  Vi- 
cendevoli odj  fra  essi  ed  altri 
Barbari  , p.  «72.  1 Sarmati 
mangiava nu  carne  di  cavalli 
e di  volpi,  p.884.  Situati  da 
Elico  vicino  a’Marcomanni , 
p.8q3  Leti  Sarmati  (A.400), 
p.go3.  Molli  seguono  llada- 
gaiso,  p.91 1 . Prorompono  in- 
di nelle  Gallie -(A.  406)  , p. 
914.  Sarmati,  che  militavano 
111  Egitto  pe 'Romani  (A.qoti), 
p-giò.  Sarmati  Gentili  stau- 
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ziati  in  molte  città  e Provin- 
cie d’Italia  (A.406),  p.  016. 
Moglie  .Sauna tifa  ripudiata 
dal  He  Alaulfo  , p. 980.994. 
997.  Armi  de'Sarniali  descrit- 
te da  Sidonio,  p.1040.  1 de- 
serti della  Sarmazia  Europea 
ricordali  da  Paolo  Orosio , 
p.  to5a.  io53.  Pretesa  Lega- 
zione de’Sarmali  Asiatici  alla 
Cina  , p.11 14.  ui5.  La  spa- 
da , originaria  deità  de’Sar- 
mali , p.  1134.  Inganno  dei 
Sarmali  contro  il  fortissimo 
Goto  Vidicoia,  pai 64.  ISar- 
mati  ricompariscono  fra  le 
rovine  del  regno  d’Auila  , p. 
1208,  Molti  si  danno  a’Ronia- 
ni,  p.  1208. 1209.  Rammentati 
da  Sidonio,  paa3gaa5o.Sar- 
mati  collocati  dopo  la  morte 
d’Attiia  nell’Illirico  ed  altri 
Barbari  guerreggiano  contro 
gli  Ostrogoti  soggetti  agli 
A inali  (A.470),  p.ta8a.ia83. 
Aliti  stavano  vicino  a Vien- 
na d’Austria,  p.ia85.  T codo- 
rico prorompe  improvvisa- 
mente contro  i Sarmati  del— 
l’Illirico,  p.  i3oa.i3i8.  Nuo- 
va guerra  iulcntata  loro  da- 
gli Amali,  p i3i8.  NèiSar- 
mati  nè  altri  Barbari , venuti 
dopo  Erodoto  nell’Europa  , 
le  recarono  alcuna  civiltà  od 
alcun  lume  delle  lettere  , 
p.  1 33 1 . Vedi  Samati  e Sau- 
KoMvrr.  V edi  Arotert,  Ah- 
rei  od  Arresti,  Cicimeni  , 
CoATUI,  CoRAI.LI,  CoSTOBOC— 
ex,  Cotti,  Danoahii,  Evazi, 

Ia/.IOI,  Lll  PIONI,  MeSSENIANI, 
Metanasti,  Rossola  ni  , Sa- 
soni,  Satarcsi,  Sidoni  Ros- 
SOI.ANI  , UrOI  , ZlGI  , CtC. 

SARMIZAGETUSA  ( Citici  ). 
Metropoli  del  regno  dc’Geti 
o Goti  di  Dcccbalo , p.533. 
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574.11104.  Etimologia  del  suo 
nome,  p.574.  Sua  Architet- 
tura, p.575.  Traiano  vi  s’ap- 
prossima ( A.  102  ) , p.  576. 
V’  edifica  di  contro  un  Ca- 
stello, p.5^7-  Secondo  asse- 
dio postovi  da  Traiano  ( A. 
107)  , p.58o.  E’  se  ne  impa- 
dronisce , p.  58 1.  Chiamata 
per  lui  Ulpia  Traiana,  p.597. 

SARO.  Sarmala  Rossolano',  che 
insieme  con  Ammio  dà  la 
morte  ad  Ermanarico  degli 
Amali  (A. 376  ) , p.  834. 

SARÒ.  Capo  de’ Goti  assoldati 
da  Onorio  contro  Radagaiso 
(A.404),  p.912.  Uccide  Na- 
vigaste nelle  Gallìe  , p.918. 
Tornato  in  Italia  fa  uccider 
le  guardie  di  Slilicone  ; po- 
scia, lui  trucidato,  gli  suc- 
cede per  breve  ora  nel  Mae- 
slrato  delle  milizie  (A .408), 

f 1.919.  Ammazza  un  drappcl- 
o di  Goti  d’Alaulfo,  p.926. 
Vuol  darsi  a Giovino,  usur- 
patore nelle  GaJlie  (A.412), 
p.g86.  Ucciso,  nell’andarvi, 
dal  Re  Ataulfo,  p.986.  Fra- 
tello di  Singerico,  poi  Re  dei 
Visigoti  , p.  997. 

SARSELTI  di  TEOFILATTO 
S1M0CATTA.  Tribù  d’Unni. 
(Altri  crede , che  presso  lui 
debbasi  leggere  Barselti  o 
Baisi lidi  ) , p.  1 1 15. 

SASAN.  Principe  d’istacar,  vi- 
rino Persepoli  ; e padre  d’Ar- 
dascir,  che  distrusse  in  Persia 
la  dominazione  de’Parti , p. 
65o.  65 1.  Vedi  A riuscir. 
SASAN  IDI.  Re  di  Persia  di- 
scendenti da  questo  Ardaseli', 
p.  65 1.  653.  654-  684. 

SA  SOM  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Scizia  di  qua 
dall’  Imitino  , p.  609. 

SASOM  della  PEUTINGE- 
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RIANA.  Sarmati  quivi  se- 
gnati vicino  a’Suani  del  Cau- 
caso , p.  672. 

SASSONE  il  GRAMMATICO. 
Sue  Istorie  pressocchè  favo- 
lose in  ciò  die  riguarda 
gli  antichi  tempi , p.  606. 
Scrisse  nel  duodecimo  secolo, 
dopo  Tigernach  degli  O’  Con- 
nor,  Abate  di  Cluan  ; inca- 
pace perciò  di  far  testimo- 
nianza su’  primi  tra  secoli  , 
p.  707.708.  Ciò  che  Sassone 
scrìve  intorno  all’  uscita  dei 
Longobardi  , p.  605.  Ed  in- 
torno all’incredibile  antichi- 
tà così  de’  ritmi  come  delle 
giste  degli  Eroi  Boreali  , 
p.g36.  Sue  narrazioni  sul  Cu- 
nigard,  p.iai5.  Sul  Re  Un- 
no, inimico  di  Protone  111° 
p.  1216. 

SASSONI  di  TOLOMEO  e 
SASSONIA.  Popoli  di  Ger- 
mania, ch’egli  nominò  primo 
fra  gli  Scrittori  fin  qui  cono- 
sciuti , p.  612. 6i3  670.  Non 
discendono  i Sassoni  Germa- 
nici nè  da’Sasoni  dello  stesso 
Tolomeo,  nè  da’Sasoni  della 
Peutingeriana,  p.6og.S73.  Vi- 
' tichindo  il  Sassone,  quantun- 
que uomo  di  molte  lettere 
nel  decimo  secolo , ignorò 
l’origine  de’ Sassoni,  p.  1117. 
Immaginarie  antichità  o Gre- 
che o Macedoniche,  attribui- 
te da  Vitichindo  a’Sassoni  , 
p.1041. 1042. 1146.  Prime  lo- 
ro avventure  semifavolose  , 
p.  1147-  1149-  Leggi  antiche 
de'Sasseni,  p.644.  Vitichindo 
deduce  1*  etimologia  del  lor 
nome  dal  loro  Sax  o coltel- 
lo, p.6i3. 1147-  1 Sassoni  per- 
ciò detti  anche  Sax-Senni  , 

£613.647.  Cominciano  ad  in- 
star la  Gallia  Romana  (A. 


286  ) , p.  739.  Sassoni  assol- 
dati da  Magri enzio  (A.35o), 

S.  761.  Vicini  de’  Franchi  e 
egli  Alemanni  (A.  365) , p. 
763.  Lor  guerre  co’Caraavi, 
p. 764.772. Continue  coireric, 
terrestri  e marittime,  nelle 
Gallie,  p.8o5.  Romana  perfi- 
dia contro  i Sassoni  (A J71), 
p.817.  Navi  de’Sasaoni,  e di- 
sperato lor  coraggio  sul  mare, 
p.73o. 1014. 1257.1958. 1 Lon- 

E‘ lardi  arrivano  in  Sassonia 
379),  p.  853.1  oa5.  S' lin- 
eano per  guerreggiar  con- 
tro Teodosio  |.°  in  favor  di 
Massimo  (A  J86),  (>.874.  Ab- 
bandonano Massimo , p.8gà. 
Passano  il  Reno,  ed  affliggo- 
no le  Gallie  (A.406L  p.914. 
Altri  militano  per  l’imperio 
in  Fenicia  (A  .406),  p.y  1 5.  Li- 
do chiamato  Sa6sonico  in  In- 
ghilterra , per  le  continue  lo- 
ro piraterie , p.  916.  917. 
921.932.  1255.  1266.  Arrivo 
d'Odmo  fracassoni,  p.  945. 
954-960-  Ove  si  dice  aver  re- 
gnato il  auo  figliuolo  Begded , 
autore  di  molle  famiglie  il- 
lustri fra’  Germani , p.  945. 
946.  1 Sassoni  avevano  il 
guilrigiido  , p.  957. 

SASSONI  e SASSONIA.  Qual 
era  la  Sassonia  del  418  , p. 
1006.  Salvia  no  parla  della 
fietezza  e della  continenza 
de’Saasoni,  p.io38.  Loro  Inn- 

5 hi  capelli , vietali  dal  Teo- 
osiano  a' Rema  ni  , p.  1102. 
Lor  occhi  azzurri,  p.i3o8.  I 
Sassoni  sono  invitati  da  Vor- 


tigerno  in  Inghilterra  (A.449), 
p.l  147.1 148.1 149.1  i3o.ia54. 
Molti  Sassoni , già  ricevuti 
nell’  Imperio  , seguono  Ezio 
contro  Attila,  p.itffi.  Con- 
dotti da  Odoacre,  s’impadro- 
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niscono  d’Angib  (A. 465),  p.  popoli  presso  quel  Cosmo - 
tuò^.iabj.  E delle  isole  del-  grafo,  p.  8g3. 
la  Loira,  p.1267.  Nè  cessano  SATURNALI,  /'W/Maceobio. 
di  pirateggiare  su’Gallieì  lidi,  SATURNINO.  Conclude  in  nor 
p.  1253. 1305.1257.  I Sassoni  rne  di  Teodosio  |.°  la  paté 

stinti  da  Childerico  , e cac-  co*Goti  (A.38a),  p.868.  Chie- 

ciati  dall’  isole  della  Loba  sto  a morte  da  Gaina,  e sal- 

(A-465),  P.1S67.  Se  allora  i vato  da  S.Giovanni  Cr/sosto- 

Sassonì  venissero  in  Italia  , tno  ( A.  400  ) , p.  go4- 
p.1268.  F’edi  I.®  e 11. “Indice.  SATURNINO  (Scozia).  Cctnso- 
SASTRA.  Vedi  Maha-Daha-  le  del  5 , dà  il  nome  alla 

Sastra.  Legge  Elia  Seniia  , p.  416. 

SATAGARIJ  di  GIORNANDE.  Sue  guerre  in  Germauia  (A. 

Tribù  d’Alani,  che  si  sotto-  $ ) , p.  425. 
misero  all’  Imperici  dopo  la  SATURNIO  (A/h re).  Di  làdal- 
Énorte  d’ Attila,  ed  abitarono  la  Tuie,  p47i-  Favole  in- 
ni» Cantone  della  Piccola  torno  a tal  mare , p.  525. 

Sciate  , Sotto  Candace  degli  fletti  Concreto  e Cro.vio 

Amali,  p.  1208.  i20g.  1277.  ( Mare). 

SATAG1  o SADARI  di  GIOR-  SATURNO. Rimproveri  di  Ter- 
N ANDE.  Ignoti  popoli  del-  tulliano,  p. 640. 
l’interiore  Pannonia,  che  fu-  SAULE.  Guida  tino  stuolo  d’A- 
retro  assaliti  dagli  Ostrogoii  Inni  per  Teodosio  I.“  contro 

(A.468)  , p.  1277.  Non  sem-  Eugenio  ed  Arbogaste  ( A. 

bratto  gli  stessi  die  i Salaga-  3g4  ) , p.  881.  Poi  scende  in 

rii , p.  I277.  Italia  per  Onorio  contro  Ra- 

S ATALA  (Città).  Dell’Arme-  dagaiso  ( A.  402  1 , p.  904. 

nia  Minore  , p.  586.  SA  URICA  della  PEUTINGE- 

SATARClll.  Tribù,  secondo  R1ANA.  Questo  nome  si  dà 

Plinio,  di  Sciti  ; passano  il  ivi  ( nOA  so  se  per  errore  ) 

Tana»  ; noti  avendo  cogni-  alla  Taurica  , p.  673. 

rione  d’oro  nè  d’argento,  p.  SAUROM ACE  o SAUROMA- 
436.  Altri  loro  singolari  co-  TO.  Re  degl’  Ibcri  Cancasei 
stumi , p.  437.  Havvi  chi  E (A.36g),  p.8og.  Scacciato  da 
erede  Sarmati , p.  437.  Sapore  Il.°,  p.8ti.  1 Romani 

SAT1N1G.  Principessa  degli  dividono  iti  due  l’iberia,  fra 

Alani  del  Caucaso , salva  il  P espulso  Sotiromace  ed  uu 

suo  popolo  Vinto  da  Escdare  altro  , p.  61  r.  825. 

Armeno  sùl  Ciro  ; e sposa  SAUROMATi  di  PLINIO.  No- 
ttue! Re  (A. 120),  p.58g.5go.  me  da  lai  dato  soprattutto 

Genitrice  di  molti  figlinoli,  a’Sarmati  abitanti  di  là  dal 

tre  de*  quali  regnarono  sul-  Cafttcàso  , p.474.  E propria- 

P Armenia, p.5go.  Fu  seguitata  mente  Verso  le  regioni,  ove 

dagli  Aravelani  , p.5go.654.  si  credca  che  ri  Caspio  mct- 

SATRUtt.  Vicini  della  Persia  tesse  rtelF Oceano  , p.  522. 

(A.3>6),-  p.765.  E soprattutto  SAUROMATL  Nome  comune 
«fella  Sofene  , p.  1 100.  a molti  Re  del  Bosforo  Gm- 

SATUR1AN1  d’ETICO.  Ignoti  merio  , p.  587. 


Digitized  by  Google 


1768 

SAUROMATO.  Re  del  Bosforo  Tradizioni  lovr'essi  dal  quar- 
Cimmerio  , di  stirpe  ignota . io  o quinto  fino  al  nono  se- 

Apparisce  nelle  medaglie,  colo.  p.  q36.  q37.  q4o. 

p 436.  SCA.MERI  di  MENAÌNDRO  il 

SAUROMATO  111."  Re  del  PROTETTORE. Popoli  sog- 
Bosforo  Cimmerio  (A.  110)  , getti  a’Romani  (A.570),  ch'e- 

p.584.586.  Spedisce  a Traia-  gli  chiama  ladroni,  p.1287. 

no  una  Legazione,  che  Plinio  SCANDIA  di  PLINIO  (/so/a), 
il  Giovine  credè  non  doversi  Del  Mar  Britannico,  p.471. 
mandare  indietro,  secondo  i Diversa  dalla  sua  Scaudina- 
gcnerali  comandamenti  del-  via,  p.  472. 
l’ Imperatore , p.  584.  SCANDI  A VISTOLANA  di 

SAUROMATO  1V.°  Re  del  TOLOMEO  {FediV  e II.” 

Bosforo  Cimmerio  nell’ ulti-  Indice  ).  Isola  vicina  delle 

mo  anno  di  Marco  Aurelio,  foci  della  Vistola,  p.601.602. 

secondo  le  medaglie,  p.63/|.  Diversa  perciò  ed  assai  ‘ di- 

SAV A (Fiume)  {Vedi  I."  e li.''  stante  dalla  Scandinavia  di 

Indice).  Il  Bacunzio,  suo  tri-  Plinio  nel  Golfo  Codano,  p, 

binario,  p.426.  Tiberio  sulla  601.  Le  foci  della  Vistola  in 

•Sava,  p.427.  1 Dardanj  abi-  quindici  secoli  hanno  mutato 

tanti  sulle  sue  rive,  p.  429.  aspetto,  p.  602.  La  Scandia 

Magnenzio  sulla  Sava,  p.761.  di  Tolomeo  abitata  da  sette 

Gli  Unni,  p.  1048. 11 53. 11 54.  popoli,  p.601.  Fra  questi  e- 

Teodemiro  degli  Amali,  p.  rano  i (iuti  , male  confusi  (1) 

i3i8.  co’ Geli  o Goti,  p.601.602. 

SAVaRSIA.  Provincia  Meri-  603.642.643.665.793.936. 

dionale  d’Armenia,  p.  690.  1147.  Giornande  rimprovera 

SA  VERNA  {Fiume).  In  Alsa-  Tolomeo  d’aver  troppo  rap- 

zia  , p.  766.  piccinnita  la  Scandia,  e non 

SAVOIA  , p.  n35  1181.  123o.  toccato  se  non  di  sette  suoi 
Fedi  Sabauoia.  popoli  , p.  601.  Agatamero 

SAX.  Curvo  coltello  in  uso  Geografo  tacque  della  Scan- 

presso  i Sassoni , che  dicesi  dia  Vistolana  di  Tolomeo  , 

aver  dato  loro  il  nome  , p,  p.63g.  E Paolo  Diacono,  p. 

6i3.  1147.  653.  Marciano  d’Eraclca  se- 

SAX-SENNI.  Forse  il  vero  no-  guilò  i detti  di  Tolomeo, 

me  de’Sassoni  , p.613.1147.  p.  753.  Quest’isola  Scandia 

SCADA.  Seconda  moglie  di  dove»  giacere  nel  secondo 

Niordo  il  Tanaita,  p.941.  El-  secolo  colà  dove  oggi  si  tro- 
ia ed  il  marito  si  tramutano  vano  gli  Haff,  p.  6oa. 

con  Odino  in  varj  paesi,  p.  SCANDIA  di  SAN  PROSPE- 
945.  Abbandona  il  marito  , RO  {Isola).  Da  questa  egli 
c diviene  moglie  d’Odino  in  fa  uscire  i Longobardi  ; ma 
Iscandinavia , p.  g58.  si  crede  , che  tali  sue  parole 

SCALDI  ( Fedi  l.°  Indice  ).  fossero  stale  interpolate  nella 

(1)  Se  pur  non  fosseio  flati  una  Colemia  di  genti,  uscite  dal  loro  seno 
in  più  antichi  tempi  : ciò  che  ignorasi. 
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sua  Cronica  dopo  i tempi  di 
Paolo  Diacono  , p.  854. 

SCANDINAVIA  di  PLINIO. 
Immensa  isola  del  Seno  Co- 
datio  ; abitala  da  infiniti  po- 
poli e tenuta  per  un  altro 
ed  intero  mondo,  p.472.473. 
545.  Sua  distanza  dalla  Scan- 
dia  Vistolana,  p.601.  Se  fos- 
se la  Codanonia  di  Mela,  p. 
472.  Paolo  Diacono  parlò  , 
secondo  Plinio,  della  Scan- 
dinavia ; ma  dandone  una 

f «articolare  descrizione  (quasi 
a Scandinavia  somigliasse 
al  cosi  detto  Banco  di  Ter- 
ranova ) , p.  853.  854. 
SCANDINAVI  e SCANDINA- 
VIA. Cioè  i paesi  egli  abitanti 
di  Svezia  e di  Norvegia  : 
ignoti  a Plinio,  sebbene  ma- 
gnificati dalla  fama  , p.473. 
Leggende  Scandinavicne,  p. 
536.  Sue  Storie  scritte  dopo 
l’undecimo  e duodecimo  se- 
colo , p.  937. 938.939.  Culto 
di  Zamolii,  trasportatovi  do- 
po il  quarto  o quinto  secolo, 
p.  941.942.  Usurpazione  del 
nome  d'Odino  in  Iscandina- 
via  , p 946.947-948-949  95o. 
Rozzezza  degli  antichi  Scan- 
dinavi, p.472.948.  Leggi  lor 
date  da  Odino,  p.942.  Loro 
adorazioni  per  gli  Asi,  al  dire 
di  Snorrone  , p.  g53.  E pel 
Vaalla,  p.954.  Loro  Cosmo- 
gonia, p.955.956.957.1128.  Il 
Caucaso  fu  abitato  prima  del- 
la Scandinavia  , p.685.  Co- 
raggio Scandinavico,  prossi- 
mo al  furore,  p.696.  Viaggio 
immaginario  de’  Peucini  a 
uella  volta  , p.  738.964.  E 
egli  Asi  dall’  India,  p.q35. 
Quando  vi  giungesse  colui  , 
che  usurpò  il  nome  d’Odino, 
p.950.952. g53. 954.955.  Arri- 


vo cosi  de’Visigoli  come  de- 
gli Ostrogoti , stali  sudditi 
d’  Ermanarico  , p.  960.  961. 
Molte  reliquie  de’loro  costu- 
mi, p.  948.949.950.  I primi 
Re  di  Svezia  o di  Scandina- 
via, p. 959. 960.  Se  l’Alfabeto 
Ul filano  passato  fosse  nella 
Scandinavia  , p.  961.  962. 
Amazzoni  di  Scandinavia, 
p.  1027.  Pretese  origini  dei 
Longobardi  tratte  dalla  Scan- 
dinavia di  Paolo  Diacono  , 
che  certamente  fu  diversa 
dalla  Svezia  e dalla  Norve- 
gia , p.  802.853.  Scatenauge 
sull’Elba  sembra  easere  stata 
la  vera  ^ antica  Scandina- 
via de’  Longobardi , p.  8 53. 
854.  Egberto  ed  Alfredo  il 
Grande  gloriavansi  d’essere  il 
lor  sangue  uscito  di  Scandi- 
navia , p.  n5o.  E Dante  se 
ne  gloriava  per  una  parte 
degl’  Italiani  , discendenti 
da’Longobardi,  p.g35.  Se  At- 
tila conquistato  avesse  la 
Scandinavia,  p.11 35.1214-  I 
Goti  non  uscirono  dalla  Scan- 
dinavia , ma  dalle  rive  del 
Danubio, p.i33i.  Vedi Scan- 
zta  di  Giornande. 

SCANDINAVIA  di  MELA,  p. 

472.  474.  Vedi  Codanonia. 

SCANDIOPOL1  (Città).  Forse 

Arcadiopoli  di  Tracia  , p. 
1210. 

SCANIA.  Le  coste  dell’odierna 
Provincia  di  Scania  in  Isve- 
zia,  guardale  di  lungi,  pro- 
dussero il  molto  favoleggiare 
degli  Antichi  al  tempo  di 
Plinio  sulla  Scandinavia,  p. 

473.  854. 

SCANZIA  di  GIORNANDE. 
(Isola)  (Vedi  1°  e II.Tndice). 
Pretese  Giornande  seguir  To- 
lomeo e correggerlo,  metteii- 
$6 
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do  non  solamente  la  Svezia 
e la  Norvegia,  ma  non  piccola 
parte  dell’  Europa  Setten- 
trionale nella  sua  Scansia  , 
p.6oi.6oa.  Non  prese  da  Pli- 
nio se  non  la  gran  quantità 
de’popoli  abitatori  dellaScan- 
zia,  p.6o  1.602.  Nella  Scanzia 
Giornande  pose  la  culla  non 
solo  de'suoi  Geti  o Goti,  ma 
eziandio  de’  Gepidi , p.  665. 
De’Suetans,  de’ Filmai  li  e di 
molte  altre  generazioni , p. 
g5o.  g5 1. 

SCARN1UNGA  di  GIORNAN- 
DE (Fiume).  Ignoto  di  Pan- 
nonia  , ov’egli  dice  d’esscrsi 
fermato  TeodeAiro  degli  A- 
mali,  vicino  al  Lago  Pclsodi, 
creduto  il  Baiatone,  p.1207. 

SCARPONNA.  Luogo  vicino  a 
Aletz,  dove  gli  Alemanni  fu- 
rori disfatti  (A.366) , p.8o3. 
SCATENALGE  dell’ ANONI- 
MO RITTERlANO.  Sponda 
ulteriore  o destra  dell’Elba, 
donde  fa  uscire  i Longobardi, 
p.853.  Somiglianza  di  questo 
nome  coll’altro  di  Scandina- 
via ; donde  per  avventura 
1’  error  di  Paolo  Diacono  , 
p.  853.  854. 

SCEMITI  di  TOLOMEO.  No- 
me generico  dc’viventi  sotto 
le  tende  nella  sua  Saimazia 
Europea  , p.607.  Altri  Sce- 
ni/i verso  l'Asia  ricevono  il 
Cristianesimo,  p.  616. 

SCER1NGAM  ( Isola  ).  Della 
Penisola  di  qua  dal  GaDge, 
ove  ' si  credette  composto  1 ’JS- 
zur-Veda  in  antichissima 
età  , p.  i3a8. 

SCEPTUCHl.Nomegenericodei 
Re  o Capi  de’Sarmali,  p 467. 
774.834.  Vedi  11.®  Indice. 

SCETLAND1E  (Isole).  Piccolo 
Arcipelago,  clic  Agricola  le' 


navigare  intorno  alla  Bret- 
tagna (A.83)  p.524.  Il  Mare, 
che  le  bagnava,  fu  chiamato 
Pigro,  p.5a5.  Costanzo  Cloro 
dalle  difficoltà  di  tal  mare 
fu  impedito  di  navigare  alle 
Scetlandie  , p.  j3j.  Non  era 
lontana  da  esse  la  Tuie  di 
Pi  tea  , p.  5a5.  869. 

SCHELDA  (Fiume)  (Vedi  II.® 
Ìndice),  p.y3o.j33.yyo.jji. 
876.  1046. 

SCHELESTRATE  (Emmanue- 
le).  Pubblicò  la  Misura  Va- 
ticana , p.  io53. 

SCHIAVITÙ’  ROMANA.  Di- 
versa del  lutto  dalla  servitù 
Germanica,  p.  4 14. 41 5.4 16. 
Cominciò  la  schiavitù  ad  ad- 
dolcirsi con  l'istituzione  del 
Colonato,  p.655.  E co’grandi 
stuoli  di  Barbari,  a’quali  si 
dettero  terre  nell’  Imperio  , 
p. 655. 658.  Leggi  del  Teodo- 
siano,  p.  1072. 1092. 1093.  Leg- 
gi di  Valenliniano  111.“  , p. 

SCIAMSCOILDÈ.  Fortezza  del 
Carduele  verso  le  sorgenti 
del  Cur  o Ciro,  chiamala  Or- 
pel  , dove  si  fermarono  gli 
Orpeliani  sul  Caucaso, p.685. 

SClllOLDO.  Tenuto  per  fi- 
gliuolo d’Odino,  e per  mari- 
to di  Gefiona;  abitò  in  Ledra 
o Letta  , p.  947. 

SCIALON  ( Città  ).  Vicino  a 
uella  si  diè  la  battaglia 
’ Attila  , p.  1 185. 

SCIAMPAGNA.  Provincia  del- 
le Gal  he  inondata  dagli  Un- 
ni , p.  1184. 

SCILLA.  Portenti  narrati  dai 
Poeti  sul  Faro  di  Messina  , 
p.  853. 

SC1LURO  (Vedi  11.®  Indice]. 
Memoria  di  que)  Re  degli 
Sciti , p.  586. 
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SC1MNITI  di  TOLOMEO.  E- 
rauo  gli  Sceniti  della  sua 
Sarmazia  d’Asia  , p.  608. 
SCIMNO  di  CHIO  ( redi  li  * 
Indice).  Ciò  che  scrive  degli 
Agatirsi,  p. 575.692.  De’Car- 
pidi  ( oggi  voglion  leggere 
Calpidi  ) , p.  752. 

SC1H1  di  PLINIO.  Non  diversi 
da’suoi  Irri  del  Baltico  verso 
la  Vistola,  p.5og.  Non  furono 
i progenitori  degli  Eruli,  p. 
691.  Nella  seconda  metà  del 

J[uarto  secolo  uscirono  dalle 
or  sedi,  e s’andarono  avvici- 
nando al  Danubio,  p.  85i. 
852.862.1232.  Sul  Danubio 
gli  Sciti  si  congiungono  con 
gli  Unni  (A.38i),  p.867.  As- 
saliscono  l’ Imperio  , e sono 
vinti,  p.868.  Guidati  da  Ul- 
dino,  prorompono  di  bel  nuo- 
vo contro  P Imperio  ; uccisi 
quasi  tutti  o fatti  prigioni 
(A.409),  p.922.923.  Legge  del 
Teodosiano  intorno  agli  Sciti 
prigionieri,  e su’luoghi  dove 
abitassero,  p.g24.io74.  Ede- 
cone.  Ministro  d’Atlila  e pa- 
dre del  Re  Odoacre,  fu  Capo 
d’una  tribù  degli  Sciri  , p. 
1154.  Secondo  Sidonio  , se- 
guirono Attila  nelle  Gallie, 
p.  1180.  Dopo  la  morte  del 
Re,  una  parte  obbedì  a Can- 
dace  degli  Amali,  Capo  degli 
Alani,  p.  1208.  L’altra  parte 
rimase  nella  soggezione  ad  E- 
dccone,  p.1208.  Questi  Sciri 
si  fermarono  di  là  dal  Danu- 
bio ; quelli  entrarono  con 
Candace nell’Imperio,  ed  abi- 
tarono la  Piccola  Scizia,  p. 
1209.  Odj  e guerre  di  tali 
Sciri,  passati  nell’Imperio,  e 
degli  Ostrogoti,  p.  1279.1282. 
SCIRO  ( Isola).  Saccheggiata 
dagli  Eruli  (A. 267),  p.694 
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SCITI  e SCIZIA  ( redi  I.°  e 
IL*  Indice).  Augusto  nel  Mo- 
numento d’  Ancira  chiama 
Scitiche  le  terre  e le  spiagge 
di  là  dalle  bocche  del  Reno, 
p.419.420.  Se  i Satarchi  tes- 
sero Sciti,  p.436.437.  Re  de- 
gli Sciti,  consanguineo  di  Vo- 
none,  Re  d’Armenia,  p.456. 
4q5.  Se  gli  Sciti  giunti  fos- 
sero sul  Baltico  (A.  43)  , p. 
474.  Gli  Sciti  assediano  la 
città  di  Chersoneso  , p.  504. 
Trogloditi  delle  Bocche  del 
Danubio,  che  Plinio  credeva 
Sciti  tralignanti  e prole  di 
servi , p.5u6.  Il  nome  di  Sciti , 
secondo  Plinio,  venivasi  al- 
largando (A. 66)  a’Sarmati  di 
Germania  ed  a luti’  i popoli 
dell’estremo  confine  d’Euro- 
pa , p.  5o8.  Romani  esiliati 
nella  Scizia  da  Domiziano  , 
p.53g.  Favole  del  Tianeo  su- 
gli Sciti,  p.542.  Sua  lettera 
ad  un  Re  degli  Scili,  p.543. 
Sciti  del  falso  Orfeo  sulì’Eus- 
sino,  p.570.  Arriano  dà  il  no- 
me di  Scili  agli  Alani,  n.5g5. 
Effetto  delle  dottrine  d’Efo- 
ro,  p.599.  I veri  Sciti  d’Ero- 
doto  pressocchè  ignoti  a To- 
lomeo, p.6oo.  redi  Alauno- 
Sciti  e Tauro-Sciti.  Gene- 
ralità crescente  del  nome  de- 
gli Sciti  (A. 178-211),  p.626. 
627.  644.  645.  Sciti  descritti 
da  Luciano  col  cullo  di  Za- 
molxi  e co  'Pi/o/ori  , p.63a. 
Tra  il  Boristene  ed  il 'lattai, 
p.  633.  634.  Il  Cristianesimo 
penetra  fra  gli  Sciti  , p.640. 
1 Carpi  confusi  con  gli  Sciti 
da  Capitolino,  p.65g.  Argun- 
to,  Re  di  Scili  o Goti  ( A. 
242),  p.66i.663.665.  Sacrifi- 
cavano un  asino  ad  Apollo, 
p.674.  I Goti  chiamati  Sciti 
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da  Zosiino,  p.682.687.  E da 
Filostorgio  , p.  690. 

SCITI  C SCIZIA.  Barbari  di- 
versi confusi  nel  nome  gene- 
rale di  Sciti  da  Trebcllio 
Pollionc,  p.  700.  Zosimo  fi- 
nalmente distingue  gli  Sciti 
da’Goti  nella  lor  guerra  co- 
mune conlro  Claudio  il  Go- 
f tico  , p.  702.  Sciti  lutungi 
(A.271),  p.  709.7 10.71 1.7 12. 
914.1040.1043.  Vedi  Iutun— 
Gl.  Zosimo  dà  il  nome  di 
Scili  a’Meolidi,  p.718.  Favo- 
le su’Picti  c su’Calcdonj  di 
Scizia,  p.738.  E su’Peucini, 
che  serbarono  il  nome  di 
Scili , p.  738.  Popoli  Caspii 
compresi  nel  nome  generico 
di  Scili  (A.3to),  p.740.  Pro- 
pagazione del  Cristianesimo, 
p.745.n3o.  Libanio  dà  il  no- 
me di  Sciti  olti*e  il  Danubio 
a’Goti  Federati  (A.34o),  p. 
760.  Ed  anche  Ammiano 
Marcellino , p.800.824.  Mo- 
darc  Scita  , p.  85o.  Se  fosse 
Scila  Etico,  p.892.  Teolimo 
di  Tomi  era  Scita,  cioè  Goto, 
p.  906.  Filosofi  e discipline 
degli  Sciti,  u. 789.956. 1129. 
Tradizioni  c tavole  sull’iden- 
tità degli  Scili  e degli  Scoti, 
. o63.  De’  Peucini  e degli 
cili,  p-964-  Favole  sulla  ve-= 
nula  de’Goti  dalla  Scizia  in 
Brettagna,  p.963.  Colmo  del- 
la confusione  presso  eli  Scrit- 
tori del  quinto  secolo  tra  gli 
Sciti  cd  i Goti,  p.g65.t322. 
Gaudenzio  Scita,  cioè  Goto, 
adre  d’Ezio,  p.973.  Colori 
egli  Scili  e d’alni  popoli , 
p.  974.  Plinta  , Console  , fu 
Scita,  cioè  Goto,  p.iot5.  I 
Tomitani  di  Tracia  chiamati 
Scili  da  Walafrido  Strabo- 
jne,  p.  10., 3.  Banchetti  degli 


Scili  imitali  da’ Franchi  (A. 
432),  p.io.,6.  Teodoreio  dà 
il  nome  di  Sciti  agli  Unni  , 
p.  1048. 1049.  I Sorosgi  chia- 
mati Sciti  da  Prisco  Retore  , 
p.io52.u35.  E gli  Ostrogoti 
di  Marcelliano,  p.1248.  Non 
che  gli  Unni  , p.  H22.  Servi 
Scitici  veduti  da  Sincsio  in 
Costantinopoli,  p.1102.  Gio- 
vinetto Scila  di  Santo  Aste- 
rio, p.uo3.  La  Scizia  Asiati- 
ca di  Prisco  non  fu  lontana 
dalla  Media,  p.  1126.  Prin- 
cipi del  sangue  regio  di  Sci- 
zia  da  lui  ricordati,  p.i  126. 
Tutta  la  Scizia  in  mano  d’At- 
tila,  p.t  169.1 198.  Berico  Sci- 
la , p.  1171.1173.  Gli  Scili, 
vestili  di  pelli,  p.1294.  Me- 
moria degli  Sciti  fuggiaschi 
d’ Erodoto,  p.  i324-  Cogni- 
zioni degli  Sciti  attinte  dal 
Greco  fonte  , p.  i327- 
SC1T1SMO  di  SANTO  EPIFA- 
NIO. Suo  Sistema  Cronologi- 
co sul  regno  degli  Scili  , 

p.  965. 

SCITI  SCOLOTI  d’  ERODO- 
TO. Loro  fierezza,  p.  1 1 1 5.  La 
loro  invasione  in  Europa  fu 
la  prima,  che  si  dimostri  con 
certi  documenti  : seguirono 
la  Sarmatica  e l’Alanica,p. 
507.  Gli  Sciti  Scoloti  non 
conobbero  il  gu  idrigildo  Ger- 
manico , p.  491.  E vissero 
sempre  sul  cavallo,  p.  528. 
Invano  confusi  co’Fenni  di 
Tacito,  p.549.  Gli  Sciti  Sco- 
loti, odiatori  delle  città,  p. 
55o.  Se  conoscessero  il  feudo, 
.555.  Se  fossero  progenitori 
c’Germani , p.  563.  E d’al- 
cuni  popoli  della  Sarmazia 
Europea  di  Tolomeo,  p.604. 
Gl’Iperborei  chiamati  Basilii, 
come  gli  Scili  Scoloti  , da 


Tolomeo,  p.607.  Se  gli  Sciti 
di  Luciano  discendessero  da* 
gii  Scoloti,  p.633.  Memoria 
deli’arrivo  e deli’antichc  di- 
more degli  Scoloti  sull’Eus- 
sino,  p.662.1215.  fi  delia  lo- 
ro invasione  in  Media,  p.68o. 
Loro  adorazione  della  spada , 
p.775.1134.  Novelle  vie  dei 
commerci , quando  infievo- 
lissi la  possanza  degli  Sciti 
Scoloti,  p.797.  E si  disciolse 
la  possente  loro  dominazio- 
ne sopra  infinite  altre  genti 
Barbariche,  p.8a5,  1 funerali 
degli  Sciti  Scoloti  non  furono 
imitati,  come  que’  di  Tracia, 
nella  Scandinavia,  p.954.  1- 
mitati  per  una  parte  ne’fune- 
rali  d’ Alarico  da’  Visigoti , 
p.975.  Gli  Sciti  Scoloti  non 
iurono  recatori  di  civiltà  in 
Europa,  p.  u3i. 

SC1ZIA  ASIATICA  di  TOLO- 
MEO, p.6o7.6o8.6og.  Di  qua 
e di  là  dall’  Immao  , Jòid. 

SCIZIA  EUROPEA.  Cioè  l’Eus- 
sinica,  p.  1116.  Tenuta  per 
un  Mondo  nuovo  dagli  Unni 
sopraweenenti,  p,827-  Con- 
formità d’alcuni  costumi  de- 
gli Scili  Scoloti  con  quelli 
degli  Unni , p.  829. 

SCI ZÌA  di  GIORNANDE.  Dal 
Danubio  e dalla  Vistola  ai 
distendeva  in  Asia.  V’  era 
P Hunnivar  , p.  ia36. 

SCIZ1A  PICCOLA  o MINORE 
o ROMANA.  N’era  Metropoli 
Tomi  nella  Mesia,  p.608.  Vi 
t'erano  stabiliti  gli  Unni,  p. 
go5. 906.987.  Poi  altri  Bar- 
bari viti  col  locarono  (A.453), 
p.  1209.  1210. 1277.  1279. 

SC1ZIA  di  PRISCO  RETORE. 
Sembra  essersi,  a suo  senno, 
allargata  fra  ’l  Volga  ed  il 
Boriatene  in  balia  d’ Attila  , 
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pi  1 16.1  126.1  i35.i  169.1198. 
SCLWI  e SCLAVlNldi  GIOR- 
NANDE. Popoli  conquistali 
da  Ermanarico  degli  Amali, 
e nominati  da  Giornande  , 
primo  degli  Scrittori  a noi 

Esrvenuti  (pochi  anni  avanti 
rocopio  ) , p.  796.  797.798. 
Vedi  Si.Avr. 

SCORDISC1  f Vedi  I.°  e II  * 
Indice  ).  Gli  atroci  costumi 
degli  avi  loro  s’erano  raddol- 
citi presso  i nipoti  al  tempo 
di  Tiberio  , p.  428.  Alcuni 
viveanoin  Pannonia,  ed  altri 
eransi  uniti  co’Daco-Gcti  di 
Deccbalo  ( A.  86  ) , p.  533. 
SCOR1NG1A.  Regione  scono- 
sciuta, ma  non  lontana  dal 
Baltico,  nella  quale  si  con- 
dussero i Longobardi  (A.379), 
p.  856.  867.  858. 

SCOTI.  Immaginarie  origini  as- 
segnate ad  essi  dalla  Scizia, 
p.  738.  963.  Giuliano  Cesare 
manda  Lupicino  a reprimerli 
nella  Brettagna  (A.36o) , p. 
780.  Gli  Scoti  uccidono  due 
Capitani  Romani  (A.367),  p. 
8o5.  Viveano  a guisa  di  be- 
stie, non  avendo  mogli  pro- 
ne nè  figliuoli  (A.3g5),  p. 
84.885.  Lor  correrie  in  Bret- 
tagna (A.408),  p.gai.  Rinno- 
vate al  tempo  d’Jhzio  (A.439), 
P- 1 1 3g.  E nel  449,  p.1146. 
SCOTTA.  Legato  d’ Attila  in 
Costantinopoli  ( A.447  ) > P- 
1142.  Uomo  principalissimo 
fra  gli  Unni,  e fratello  d’O- 
negesio,  p.  1160,  1161.1164. 
Suo  cipiglio  col  Legato  di 
Teodosio  il.®  e con  Pirico 
Retore,  p.  1161. 

SCOZIA.  Cuculiino,  suo  fortis- 
simo Eroe,  secondo  le  tradi- 
zioni e favole,  p.707.  L'idio- 
ma Gotico-  Tifi  lanci  polo  ]><.- 
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neirare  in  Iscozia , p.g6a.  Se 

§li  Albani  di  Scozia  disccn- 
essero  da  que’  del  Caucaso, 
p.g63.  Viaggi  pretesi  de'Pics 
in  (scozia  , p.  964.  Patria  di 
San  Patrizio,  p.  1256. 
SCRlBATO.  Officio  Municipale 
sotto  l’ Imperatore  Filippo  , 
p.  io85. 

SCRIBI.  Leggi  del Tcodosiano, 
p.  io85.  1086. 

SCRIGNI  PALATINI,  Vedi 
Scuoce. 

SCRINIARJ.  Leggi  delTeodo- 
siano  , p.  1 084. 

SCR1TO-F1NNI  di  PAOLO 
DIACONO.  Popoli  della  sua 
Scandinavia  , p.  1217. 
SCUOLE  PALATINE.  Cosi  ci- 
vili che  militari.  Leggi  del 
Tcodosiano  , p.  1078.  1080. 
1084.  io85. 

SCUP1  ( Città  ).  Della  Meda 
Superiore  ; oggi  Uscubi  ; no- 
tabile per  la  vittoria  di  Rc- 
gilliano  su’  Sannati  , p.  687. 
SCUTAR1I.  Di  Giuliano  Cesa- 
re, p.773.  Leggi  delTeodo- 
siano  intorno  ad  essi,  p.1078. 
SEBASTIANO.  Fratello  diGio- 
vino;  Ataulfo  gli  recide  la  te- 
sta (A.  412),  p.  986. 
SEBASTIANO  ( il  Conte).  In- 
signe guerriero  ; genero  del 
Conte  Bonifazio  e nemico 
d’Ezio,  p.1119.  S’impadroni- 
sce di  Barcellona  (A.  440)  , 
p.1119.  Approda  in  Affrica, 
ed  è ucciso,  p.  1120.  1137. 
SEBASTOPOLI.  Nome  odier- 
no di  Dioscuria  , p.  5ga. 
SLCN AL  (Cèdi  Secondino).  Na- 
to da  Restituto,  Longobardo, 
e da  Darerca,  sorella  di  San 
Patrizio.  Compose  un  Inno 
in  onor  di  suo  zio,  p.  1257. 
SECONDA  BELGICA.  Ezio  ne 
scaccia  i Franchi  ( A.^JÓ  ) , 
p.  1037. 


SECONDINO.  Cedi  Sbcnal. 

SECONDO  (Pomponio).  Vince 
i Catti  verso  il  Tauno  , p. 
482.  Plinio  militava  sotto 
lui  nella  Germania  , p.  482. 

SEDOCO.  Re  de’Lazi  del  Cau- 
caso , ed  amico  de’  Romani 
( A.  70)  , p.  5i6. 

SEDULIO.  Poeta  Cristiano , che 
parla  della  Misura  de’ Messi 
di  Teodosio  , p.  io5a. 

SEELANDIA  (Isola).  Ivi  abi- 
tarono Schioldo  e Gefiona  in 
Letra,  p.947.  Residenza  del 
Re  Danese  Frotonc  il  Pacifi- 
co, p.g5g.  Favole  su  Vadio, 
Gigante,  nella  Saga  de'Wil- 

kmi , p.  I2i5. 

SEGESTE  (redi  II.°  Indice). 
Principe  Affienisco  , suocero 
d’Armtnio,  segue  le  parli  di 
Roma  (A.9),  p.43 1.433.  Ar- 
minio  gli  rapisce  Tusnelda, 
sebbene  ad  altri  promessa 
(A.  12) , p.435.  Assediato  dai 
Affienisci  è liberato  da  Ger- 
manico (A.t5),  p.440.  Va  in 
Roma,  ov’egli  vide  con  or- 
rido esempio  il  trionfo  di 
Germanico  su’ suoi  più  stretti 
congiunti , ed  anche  su  Tusnel- 
da ( A.  17  ) , p.  446.  447- 

SEG1MUNDO  o SEGISMUN- 
DO.  Figliuolo  del  preceden- 
te Segcste.  Fu  Sacerdote  Ro- 
mano all’ara  degli  Ubii,  ma 
fuggì  per  darsi  ad  Arminio 
(A.9),  p.433.  Ritorna  presso 
i Romani  ed  ottiene,  che  il 
padre  sia  liberato  dall’assedio 
de’  Cherusci  , p.  440. 

SEG1SVOLDO.  Difendeva  Ip- 
pona  contro  i Vandali  quan- 
do morivvi  Santo  Agostino 
( A.  43i  ) , p.  1044. 

SEGlSVoLTO.  Goto  Ariano  , 
che  combattea  contro  il  Coli- 
te Bonifacio  in  Affrica  ( A . 
428  ) , p.  1037. 


SECRETAMI.  Leggi  del  Tco- 
dosiano  , p.  1079. 

SEiD.  Spezie  di  Magia  fra’ Vani 
o Tanaili,  trasportata  da  Odi- 
no in  Iscandinavia  , p.  943. 

SELEUCIA  ( Città).  Di  Siria, 
sotto  al  Casio,  dove  Traiano 
appese  i voti , p.  585.  Vedi 
Casio.  Navi  pel  commercio, 
p.  1089. 

Sii  LG  A.  Luogo  di  Panfilia  , 
dove  Tribigildo  fu  vinto  , 

SLL1NA.  Amanuense  d’Ulfila; 
dotto  nel  Greco  e nel  Gotico 
linguaggio,  p.868.  Gli  succe- 
de nell’  Episcopato  e nella 
riputazione  presso  i Goti  , 
p.910.  Gran  Dottore  e Mae- 
stro fra  gli  Ariani  , p.  968. 

SEL1NGA  [Fiume).  Discende 
iu  Siberia  dagli  Altài,  dove 
regnava  Tuluno  , p.970.  Se 
le  rive  del  Selinga  fossero 
stale  la  vera  patria  degli 
Avari,  p.  970.  taóg.  1260. 

SEMENDRIA  [Guà).  Di  Ser- 
via.  Credesi  abitata  già  da’Ce- 
mandri  dopo  la  morte  d’ At- 
tila , p.  1209. 

SEMIBARBARI.  Reggeano  1’ 
imperio  Romano  , p.  io3o. 
Con  tal  nome  soleasi  additar 
Stilicone,  p. 919.  Ed  Ezio, 
p.  1229. 

SEMIDEI.  Famiglie  di  Pilofori 
Goti,  divenute  illustri  col  ti- 
tolo d’Asi,  cioè  Semidei,  dopo 
la  vittoria  sopra  Domiziano  , 
p.  535.  536. 

SEM1NGO.  Re  di  Norvegia  , 
tenuto  per  figliuolo  d’Odino, 
p.  g58. 

SRMNONI.  Popolosa  nazione 
di  Germani  verso  l’ Elba  , 
vinti  da  Tiberio  ( A.5),  p.417. 
419.  Nominati  nei  Monumen- 
to d’Ancira  sì  come  quelli , 
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che  domandarono  pace  ad 
Augusto,  p.420.  Appartenea- 
no  alla  prima  Lega  degli 
Svevi,  ma  s’assoggellarono  al 
Re  Maroboduo  , p.  424.435. 
Arminio  cerca  staccarli  , p. 
435.  E vi  riesce  (A. 17)  , p. 
45o.45i.  1 Semitoni  entraro- 
no anche  nella  Seconda  lega 
degli  Svevi , p. 487. 523.  Ed 
anzi  erano  tenuti  per  Capi  di 
questa  (A.98),  p.546.547. Re 
loro  Masio  e lor  profetessa 
Gauna,  p.Saq.  1 Semitoni  ri- 
cordati da  Tolomeo,  p.612. 
752.  1 Quadi  tentano  di  fug- 
gir presso  iSemnoni  (A.i 77), 
p.  625. 

SEMPS1I  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarntazia  d’A- 
sia , p.  608. 

SEMUiNDO.  Islandese  del  duo- 
decimo secolo,  ed  Autore  del- 
la Prima  Edda,  ritmica,  p. 
937.956.  1128. 

SENATI  MINORI.  Cosi  cbia- 
mavansi  non  di  rado  le  Curie 
delle  città,  eccettuata  Roma. 
Legge  di  Maggioriano  , p. 
1242. 

SENATO  BIZANTINO.  Emulo 
del  Romano  , p.  747.  817. 

SENATO  ROMANO.  Sua  ser- 
vilità sotto  Tiberio  , p.  466. 
Vi  sono  ammessi  gli  stranieri, 
P478.  Alessandro  Severo  gli 
scrive  , riferendogli  le  sue 

* vittorie,  p.654.  Ed  Aureliano 
la  sua  disfatta,  p.712.  Clau- 
dio il  Gotico  ne  ristabilisce 
l’autorità  , p.706.  11  Senato 
elegge  Tacito  Imperatore  , 
p.  717.  Onorato  da  Probo  , 
p.8g5.  Roma  spogliata  d’una 
parte  del  suo  Senato  da  Dio- 
cleziano e da  Costantino,  p. 
727.748.  1 Senatori  spogliati 
della  potestà  militare  da  Gal- 
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lieno  , p-75<).  I Cbnsoli  s’c- 
lcggeano  dal  Senato  (A.3g6), 
p.8g5.  Onorio  consulta  il  Se- 
nato intorno  al  tumulto  di 
Gildonc  in  Affrica  (A. 397), 
p.8g5.8g6.  Arco  decretatogli 
dal  Senato  per  la  vittoria 
Getica,  p.910.  Alla  sua  mor- 
te , il  Senato  accetta  volen- 
tieri Giovanni  , Primicerio 
de’  Notari  , p.  1021.  iu3i.  E 
Valentiniano  111",  p.  to3t. 
Leggi  del  Teodosiauo  , p. 
1078.  1088.  Promulgazione 
fattavi  del  Teodosiano , ed 
autorità  del  Senato  per  ren- 
derlo valido  in  tutto  l’ Im- 
perio d’Occidente  (A.  438)  , 
p.  1107.1108.  Paure  del  Se- 
nato per  Attila,  p.ng5.  Av- 
versione del  Senato  per  l’Im- 
peratore Avito,  p.ia33.  Mag- 
gioriano  Augusto  riconosce  la 
sua  elezione  dal  Senato  ( A. 
457),  p.1237.  Elegge  Severo 
con  decreto  , p.  1244.  Con- 
danna del  Senato  contro  il 
Conte  A grippino  (A. 463),  p. 
ia5i.  Condanna  di  Seronato, 
ultimo  alto  d’autorità  del  Se- 
nato di  Roma  sulle  Gallie 
( A.  468  ) , p.  1275. 

SENATORI  delle  GALLIE.  O- 

I limone  di  San  Lupicino  sulla 
oro  rovina  , p.  ia3i. 
SENATUCONSULTl.  Comin- 
ciarono a venir  meno  dopo 
Alessandro  Severo,  p.  io3i. 
Annoverati  alcuni  dal  Teo- 
dosiano , p.  1071.  1073. 
SENECA.  Suo  racconto  d’  un 
Germano,  rhe  s’ammazzò,  al- 
la vista  de’Gladiatori,  p 496. 
SENECIONE.  Illustre  Roma- 
no, ammazzalo  da  Domizia- 
no , p.  538. 

SENNI.  Nome,  che  s’attribui- 
sce a'Sa»oni,  come  il  primi- 


tivo ed  il  vero,  p.6i3.  fedi 
Cevjtr.  Se  progenitori  de’Se- 
noui  , p 61 3. 

SENOFONTE.  Memoria  dei 
suoi  regali  a Seute  , Re  di 
Tracia  , p.555.  Sua  Cirope- 
dia,  p.563.  Sua  ritirala  im- 
mortale , p.  780. 

SENONl  di  BELLOVESO. 
Fantasie  di  chi  li  crede  pro- 
genie de’ Senni  , p.  61 3. 

SENONl  (Gdà  de’).  Gli  Ale- 
manni v’  assediano  Giuliano 
Cesare  ( A.  356  ) , p.  764. 

SENONESE.  Provincia  delle 
Gallie  nel  Tratto  Armorica- 
no  , p.  922. 

SENSI  1 di  TOLOMEO.  Uno 
de’ quattordici  popoli  della 
sua  Dacia  di  Traiano,  p.5g8. 

SENZ1A.  Vedi  Elia  Senzia. 

SEQUAN1.  Provincia  delle 
Gallie,  che  segue  le  parti  di 
Sacroviro  ( A.  21  ) , p.  462. 
Turbata  da’Barbari  (A. 407), 
p.918.  Detta  di  poi  Franca 
Contea,  la  quale  fu  ottenuta 
da’  Borgognoni  ( A.456  ) , p. 
1230.  123.1. 

SEQUESTRE  (Vibio).  Si  cre- 
de fiorito  nel  quarto  secolo. 
Suoi  detti  su’Teutoni,  su’Geti 
e su’Daco-Sciti , p.  894.  Sui 
Geloni  dipinti  di  Tracia,  p. 

SERAPIONE.  Nome  Greco  da- 
to dall’Alemanno  Re  Mede- 
rico,  il  quale  aveva  imparato 
alcuni  arcani  riti  de’Greci  al 
suo  figliuolo  Agenarico  , p. 
797.  Sconfitto  Serapione  da 
Giuliano  Cesare  ( A.  357  ) > 
p.  767. 

SERBI  di  PLINIO.  Popoli  da 
lui  posti  verso  il  Tanai,  p. 
5o3.  tìt». 

SERENA.  Figliuola  d’un  fra- 
tello di  Teodosio  l.°e  moglie 
di  Stilicone  , p.  882. 
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SERENDIV!  <T  AMMIANO 
MARCELLINO.  Indiani,  ch<^ 
spedirono  una  Legazione  a 
Giuliano  Imperatore  , p.8oo. 
Erano  forse  i Serindi  o gl’in- 
diani della  Serica,  p.1128. 

SERGEZ1A  ( Fiume  ) ( Fedi 
Skroezia  )•  Oggi  la  Strey  o 
llstrig  in  Transilvania,  per 

Juanto  ti  giudica,  p.533.  Ivi 
1 edificata  Sarmizagetusa  , 

5.574.575.  Dece  baio  ne  svia 
corso  e seppellisce  i suoi 
tesori  nel  letto  del  fiume 
p.  58o.  58 1. 

SERGIR.  Re  de'Lesghi  Canea- 
sei,  ucciso  nella  battaglia  di 
Zirav.p.  811. 

SERI  di  PLINIO  {FediìTU- 
nic*).  Viaggio  fatto  in  quel- 
la regione  sopra  l’India  dal 
padre  di  Racliia  {Fedi  Ra- 
chia  ) t p.  473. 

SERI  d'AAlàllANO  MARCEL- 
LINO. Ignoti  popoli  dell’A- 
sia Orientale,  su  quali  Ani- 
niiano  seppe  assai  poco  o nul 


la  , p.  798 

SERI  di  TEODORETO.  Pro- 
pagazione del  Cristianesimo 
appo  essi  , gl’  Indiani  ed  i 
Baitriani  , p.  n3o. 

SERICA.  O paese  de'Seri,  p. 
1128. 

SERINDI.  Alcuni  cosi  leggono 
presso  A miniano  la  parola 
Serendivi  , p.  1 128. 

SERINE1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Asia- 
tica, verso  il  Caucaso,  p.608. 

SERONATO.-  Avaro  e crudele 
Prefetto  delle  Gallie,  p.1273. 
Sua  parzialità  pe’Visigoti  (A. 
468), p. 1273.1274.  Giudicato, 
come  traditore  , gli  si  recide 
il  capo,  p.  1274. 

SERRI  {Monti).  Della  Dacia 
di  là  dal  Dauubio.  1 Goti  si 
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riparano  fra  le  loro  inacces- 
sibili gole  dc’Serri,  per  Schi- 
var l’impeto  di  Valente  Aa- 


PLINIO.  Popoli  del 
Caucaso,  p.5o3.  Se  da’ Serri 
fosse  venuto  il  nome  a’Motiti 
Serri  della  Dacia  Oltredanu- 
biana , p.  804. 

SERSAONE.  Vandalo,  e forse 
cognato  di  Genserico,  il  qua- 
le fu  disfatto  alle  foci  del 
Volturno  (A.457)  , p.  I23q. 
SERSE.  Cenno  alia  sua  fuga 
dalla  Grecia  , p.  5i3.  Alla 
traslocazione  da  lui  fatta  dei 
Branchidi  nella  Sogdiana  , 
p.  671.  i3u5. 

SERVATO  (San).  Vescovo  di 
Tongri  ; esaudito  nel  suo  Vo- 
to di  morire  pria  di  vedere 
gli  Unni  d’ Attila  , p.  ti83. 
SERVIA.  Nome  odierno  della 
Provincia,  ov’era  Scupi , p. 
688.  Bagnata  dal  Margus  o 
Morava  di  Servia , p.  t2og. 
SERVIO.  Gramatico  del  quar- 
to secolo.  Sua  opinione,  assai 
poco  fondala  , che  gli  Ale- 
manni avessero  preso  il  nome 
dal  Lago  Lemano  , p.  646. 
Raccoglie  molte  memorie  in- 
torno agli  antichi  popoli  d’I- 
talia , p.  894.  981. 
SESITACO.  Figliuolo  del  Che- 
rusco  Sigimero  , e tautore 
d’Arminio,  0.431.433.  Com- 
batte in  Teutoburgo  eoo  lui, 
e dopo  la  vittoria  insulta  il 
capo  reciso  di  Varo,  p.434. 
S’arrende  a’ Romani,  ed  è 
collocato  in  Colonia  (A.  16), 
p-443-  Trionfato  da  Germa- 
nio0. (A-  17),  P-  447- 
SESOSTRI.  Finzioni  poetiche 
di  Valerio  Fiacco  , p.  507. 
SETTANTA  ( Fersione  de’). 
Secondo  questa,  Mesrob  tra- 
37 
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duce  1*  Sante  Scritture  in 
Armeno,  p 993.  Contiene  la 
più  larga  Cronologia  Molai- 
ca , p.  i3aG. 

SETTE  DEI  ( la  Città  de), 
p.  7-53.  Cedi  Arubauda  c 
Thodosia. 

SETTEMBRE.  Dal  primo  di 
questo  mese  cominciarono 
1’  lndieioni  , p.  741. 

SETTIMIO  SEVERO.  Impe- 
ratore. Combatte  contro  i Par- 
ti, poscia  contro  i Calcdonj 
ed  1 Meati,  p.  638. 639.737. 
Padre  di  Cararalla  , p.  641. 
648.  Tristissima  condizione 
dell’armi  d’Italia  ne’tcmpi  di 
Settimio  Severo,  p.658.659. 
Sotto  lui  sembra  essersi  driz- 
zato l’originale  della  Tavola 
J’eutiugeriana  iu  gran  parte, 
p.6;2.Conccdè  il  Drillo  Itali- 
co n varie  città,  p.iogS.iogb. 
Quali  fossero  al  suo  tcpipo 
i Gaz-ari  ed  i BarsilidLp.i  262. 

SEUTE.  Memoria  dc’regali  di 
Senofonte  a questo  Re  di 
Tracia  , p.  555. 

SEVERO  (Cecina).  Ributta  i 
Daco-Celi  ed  i Sai  mali  della 
Mesia  ( A.  9 ) , p.  429. 

SEVERO.  Cesare,  e collega  di 
Massimino  Daza , p.  737. 

SEVERO.  Maestro  de’  Fanti  ; 
tradisce  i Sassoni  ( A.3to  ) , 

SEDERÒ  di  TREVIR1.  Ve- 
scovo, al  quale  spedissi  dai 
Borgognoni  un  Legato  ac- 
ciocché si  d asse  loro  il  batte- 
simo (A.430),  p.  1044. 

SEVERO.  Imperatore,  fiato  in 
Lucania,  uccide  Maggioriauo, 
p.  1244.  Eletto  Imperatore 
dal  Senato,  p.1244.1247.  11 
Conte  Egidio  si  pone  in  atto 
di  punir  Severo  , p.  1248. 
Torbido  stalo  dille  Gallio 
sotto  Sevefo,  p.  1252.1253, 


Sue  leggi  è sua  morte, p.1267. 

SEVEH1NA.  Accusata  d’aver 
ucciso  il  marito  nel  Piceno, 

p.  1243. 

SE  VERINO.  Console  del  461, 
p.  1244. 

SEVERINO  (San).  Ignota  la 
sua  patria.  Venne  ad  abitar 
nel  Norico  sul  Danubio  vi- 
cino a Viudobona  , p.  1285. 
Eugippio  fu  suo  discepolo  , 
p.1286.  Riverenza  de'Barbari 
a San  Severino,  ed  aiuti  da 
lui  prestati  a’Romani, p.1286. 
1287.  Ossequio  del  Re  Ge- 
buldo  , e visita  fallagli  da 
Odoacre  , p.  i3i6.  1317. 

SEVO  di  PLINIO.  Monte,  che 
appai  tenne  alla  Germania., 
non  alla  Svezia,  che  ebe  altri 
ne  dica  , p.  473. 

SIAGRIO-U  soloRomano  scam- 
pato da  un  assalto  degli  Ale- 
manni sul  monte  Piri,  vicino 
del  Necker  (A.36g)  , p 808. 

SIAGRIO  ( A franto  ).  Console, 
c padre  di  Papianilla,  moglie 
di  Ferrcolo  , p.  1034. 

SIAGRIO.  Figliuolo  del  Conte 
Egidio,  Re  de’ Franchi  , p. 
1252.  Provincie  delle  Gallis 
sotto  Siagrio  (A. 455),  p.i253. 
Egli  risedeva  in  Sotssons  , 
p.  1292. 

SIAGRIO.  Lodato  da  Sidonio, 

fieri hè  istruiva  i Barbari  nel- 
e discipline  Romane, p. 1292. 
Era  pronipote  d’un  Console, 
p.t2gt.  Divide  le  terre  fra  i 
Romani  ed  i Borgognoni  (A. 
47»  ) » P-  iag3. 

SIBERIA.  Riceve  l’Irtish  cd  il 
Selitiga  , p.  970.  Se  fosse  la 
primitiva  patria  degli  Avari  e 
tle’Tu-kiu,  p. 970. 1259. i324. 
SIBILLA,  1 suoi  Libri  consul- 
tati, a preghiera  d’Aureliano 
(A.  271  ),  p.  712. 


SIBINI  di  STRAHÒNE.  Nome 
dubbioso  e forse  guasto  d’un 
suo  popolo  di  Germania,  p. 
43i.  Aliano  incognito,  p. 432. 

SICAMBRI  [Vedi  li Indice). 
Il  lor  Capo  Deudorigge  trion- 
' fato  da  Germanico  (A.  17)  , 
p.447.  Memoria  di  entelli  che 
Augusto  ricevè  nelle  Gallie, 
p.  461.  Guerreggiano  forte- 
mente in  Tracia  pe’  Romani 
(A.ai),  p.463.  Col  nome  nuo- 
vo di  Gugernisi  levano  con- 
tro l’Imperio  (A. 70),  p.517. 
Vedi  Guocuni.  Ricordati  da 
Tolomeo,  p.61  a.  Se  il  nome 
de’Franchi  succedesse  a quel 
de’Sicambri,  p.671.  Cosi  fra 
gli  altri  credea  Claudia  no  , 
p.887.895.  Ed  Apollinare  Si- 
nonio,  p.  1238.  i25o.  Molli 
Sicambri  assoldati  da  Onorio 
(A.3gg),  p.goo.  Veduti  da  Si- 
nonio  in  Bordò  (A. 475),  p. 
i3o8. 

SICAMBRI  A {Città).  Favolosa 
di  Pannonia.  Creduta  vicina 
della  Palude  Meolide,  p.870. 
Signoreggiata  dal  Re  Priamo 
di  Troia,  p.  870. 1007. 

SIGILI.  Borgo  vicino  di  Ma- 
gonza , ove  fu  ammazzato 
Alessandro  Severo  , p.  655. 

SICILIA  (Isola)  (Vedi  I.*e  II.° 
Indice).  V’approdano  i Fra n- 
clii  e vi  saccheggiano  Sira- 
cusa, p.724.  Provincia  d’Ita- 
lia, spettante  propriamente  a 
Roma,  p-748.  Fughe  devo- 
niani al  cospetto  d'Alarico  , 
p.  908.973.  Che  minaccia  di 
passarvi  (A.410),  p.474.475. 
Sua  Sfatua  fatidica  , p.  475. 
La  Sicilia  compresa  nella 
Remense  Notizia  , p.  to53. 
Saccheggiata  da’ Vanda  li  (A. 
$$8),  p.io58.  Patrimonj  del- 
‘ le  Chiese  Romana  c Raven- 
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nate  in  Sicilia,  paoG/.tiAS. 
Continui  furori  de’  Vandali 
contro  essa,  p.  1120.  11 20. 
1227.1229.  1335. 1347.13^8. 
1266.  i2t>g.  Le  vinte  navi  di 
Basilisco  si  ritraggono  in  Si- 
cilia (A.468) , p.1275.  Mar- 
celliano  discaccia  i Vandali 
dalla  Sicilia,  p.  1248.1276. 
Basilisco  torna  di  Sicilia  in 
Costantinopoli  , p.  1297.  I 
Vandali  tornano  ad  infestar- 
la per  mare  (A.473),  p.1299. 

SICOBOTL  Ignoti  popoli,  che 
levansi  contro  Marco  Aure- 
lio (A.i6r),  p.6i3.  Fuvvi  chi 
giudieoi  li  non  diversi  da’Gc- 
pidi , p.  665. 

SIDENI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli da  lui  collocati  sul  Via- 
do,  cioè  sul  l’Oder,  p.  6ji. 

S1DO.  Nato  da  una  sorella  del 
Re  Vannio,  prorompe  contro 
lui  ed  occupa  una  parte  dèi 
regno  Vanruano  (A.5i),  p. 
4d4-485.  Seguita  le  parti  di 
Vespasiano  ( A. 70  ) , p.  5t5. 

SI  DONI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli da  lui  collocali  fra  le 
sorgenti  dell’  Elba  e della 
Vistola , p.  611. 

SIDONI  ROSSOLANT.  Erano 
di  sangue  Sarmatico,  p.526. 
Vedi  nel  II.°  Indice  la  Voce 
SiooNr. 

SIDONIO  (Apollinare).  Insi- 
gne Cittadino  e Scrittore  del- 
le Gallie.  Suoi  detti  sn’Ge- 
loni,  p.907.  Sn’Vcsi  o Visi- 
goti, p.940.1239.  Su’Franchi 
del  Necker,  p.1006.  Suoi  Pa- 
negirici, p.  1137.  Scrive,  che 
Attila  si  fosse  impadronito 
d’Orleans,  p.  1184.  Ciò  che 
narra  intorno  alle  molte  let- 
tere di  Teodnrico, . He  Visi- 
goto, p.iJ2j.i22Ó.  De’Mona- 
steri  del  Giura,  p.i23i.  Si- 
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domo  «posa  Papianilla  , fi- 
gliuola dell 'Imperatore  Avi- 
to, p.1234.  Suoi  racconti  sui 
popoli , che  militavano  per 
jllaggioriano  , p.  I23g.  Sul 
valore  d’ Aulendo  Augusto  , 
p.  1249.  Su’Barbari , a’quali 
fu  caro  il  Narbonese  Consen- 
zio,  p.  1250.  Sul  suo  amico 
Riotimo  c su’Brelloni,  p.ia55. 
Sulle  depredazioni  e sugli 
sbarchi  de’Sassoni , p.  1227. 
Sidonio  creato  Prefetto  di 
Poma  e Patrizio  p. 

1269.  Suo  splendido  Aigio 
di  Teodorico  il  Visigoto,  p. 
1271.  1272.  Sua  narrazione 
dell’  iniquità  di  Scrollato,  e 
della  sua  condanna,  p.1273. 
1274.  Sul  processo  d’Arvan- 
* do  , p.  1 275.  Sopra  Siagrio  , 
educatore  de’Barbari,  p.  1 29 1 . 
Sul  fetore  de’  Borgognoni  , 
p.  1292.  Sulla  Tetrarchia 
Burgundica  , c su’  Re  Borgo- 
gnoni, p.1294.  Sull’esilio  di 
Taumasto,  p.1294. 1295.  Sui 
Coloni  e gl  inquUirti  di  Pu- 
dcntc , p.1296.  Sulla  perse- 
cuzione degli  Ariani  Visigoti 
contro  i Cattolici  , p.  i3oi. 
Consacralo  Sidonio  in  Vesco- 
vo di  Clcrmonte  (A. 473)  , 
p.i3oi.  Sua  descrizione  del- 
I’  assedio  di  Clermonle  , p. 
i3o3.  Sue  pratiche  in  favore 
della  sua  patria,  rimaste  inu- 
tili, p i3o5.  Suoi  nobili  sensi, 
p.  i3o6.  Elogio  da  lui  fatto 
di  Leone,  Ministro  d'Eurico, 
Re,  p.i3o7.  Barbari,  che  vi- 
de in  Bordò  (A.475),  p.t3o8. 
Sul  raddoppiamento  della 
persecuzione  Ariana,  p.i3i5. 
Di  tutto  il  resto,  che  appar- 
tiene a Sidonio  Fedi  Afol- 
Unsbe  (Sidonio). 

StLBl  di  TOLOMEO.  Popoli 


della  tua  Sciala  di  qua  dal- 
l lmmao,  i quali  non  furono 
progenitori  degli  Svevi,  p. 
009. 

SIEIN-PI.  Popoli  veonti  dall’e- 
slremit:;  dell'Asia  Orientale 
contro  gli  Hiun-nn  (A.oi)  , 
p.544.  1 Sien-pi  s impadro- 
niscono d’una  parte  del  re- 

fuo  di  costoro,  p.544.1145. 

! si  fermano  intorno  alla 
gran  muraglia  della  Cina  , 
col  nome  di  Topa , ovvero 
di  padroni  della  terra,  p.giig. 
Nel  terzo  secolo  , il  servo 
Mo-ko-lu  (iacea  la  possanza 
de’Sien-pi,  e fonda  il  reame 
vittorioso  dc'Gcugeu,  p-gòg. 

970. 

SIFERINGA.  Detto  AUe  Figne 
nel  Norico,  dove  San  Seve- 
rino avrebbe  voluto  nascon- 
dersi , p.  i3i6. 

S1GEBERTO  GEMBLACEN- 
SE.  Cronista,  di  cui  si  cre- 
dono essere  alquante  parole 
pa-sate  nella  Cronica  di  Pro- 
spero Tirone  , p.  1008. 
SIGESARIO.  Vescovo  Ariano 
de’Goti,  che  avea  grande  au- 
torità sovr’cssi  (A.403),  p.910. 
Converte  Alialo  aU’Ananesi- 
ino,  p.925.986.  Cresce  la  ve- 
nerazione de’Goli  per  Sige- 
sario , p.  994. 

SIGLTZA.  Cattolico  Goto  , e 
Martire  , p.  824. 

SIGGE  di  FR1DLLFO.  Questo 
di  Sigge  dicono  essere  stato 
il  nome  vero  di  colui , else 
si  finse  il  Dio  Odino,  e passò 
in  Scandinavia,  p.52i.  Fa- 
vole sugli  Asi  c sul  tempo, 
in  cui  visse  questo  Sigge  , 
clic  alcuni  attribuiscono  al 
secolo  di  Mitridate,  p.  5ai. 
523.  Altri  con  più  vcrisirai- 
glianza  dicono,  essersi  accolli- 


pagliato  Sigge  con  Atanarico 
nel  Caucaland , p.857.  Altri 
soggiungono  d’aver  Sigge  la- 
sciato alcuni  Asi  fuori  ai  Sve- 
zia, ove  s’incamminava  egli, 
e che  questi  furono  gli  Assi- 

Iiitti  de'Longobardi  e di  Pao- 
o Diacono  , p.  858.  862. 
SIGILLOSA.  Cotona,  ricordata 
nella  Carla,  detta  Oornuzia- 
na,  di  Tivoli,  nel  471,  p. 
1296. 

S1GIMERO.  Cherusco,  e padre 
di  Flavio,  che  militò  pe'Ro- 
mani  ( A.  5 ) , p.  416. 
SIGIMELO.  Cherusco  e padre 
di  Sesilaco  , nemico  de'  Ro- 
mani (A.q),  p.431447.  S’uni- 
sce con  Arniinio,  p.433.  S’ar- 
rende a’Romani  (A.  16)  , p. 
442. 

SIGI  A DUNO  {Città).  Di  Pan- 
nonia.  Gli  Unni  d’Attila  espu- 
gnano Siginduno  ( A.442  ) , 

Ii.iia3.  Ceduta  da  Teodosio 
I.°  ad  Attila  con  altre  città 
(A.447),  p.1142.  Oggi  detta 
Belgrado,  p.i3o2.  Presa  dei 
Sarmati  del  Re  Babai  ( A. 
474),p.t3o2.  Ripresa  imman- 
tinente da  Teodorico  degli 
Amali,  che  poi  fu  Re  d’Ita- 
lia , p.  1302. 

SIGISBOLDO  o SIGISVOL- 
TO.  Console  del  437  insieme 
con  Ezio,  e poi  Patrizio,  p- 
io56.  Difende  le  stazioni  del 
Mediterraneo  ( A.  440  ) , p. 
1 1 19. 

S1G1SMERO.  Principe  Franco, 
veduto  in  Bordò  da  Sidonio, 
che  descrive  le  logge  di  lui, 
p.  i3o8.  V’ha  chi  lo  crede 
marito  d’una'  figliuola  di  To- 
nanzio  Ferreolo,  e progeni- 
tore di  Carlomagno,  p.idog. 
SIGISMUNDO  degli  AMALI. 
Nato  dal  Re  Uonimundo , 


irli 


che  fu  figliuolo  d’Ermanari- 
co  il  Grande , p.  889.  Visse 
obbediente  a Belamiro  , Be 
degli  Unni,  e si  collegò  con 
lui  contro  Vinitario  degli 
Amali  (A.3g6) , p.  889. 890. 
9Ò2.  Premori  al  padre  , ed 
ebbe  a successore  il  suo  fra- 
tello Torristpundo  , p.  966. 

SIGONIO  (Carlo).  Ciò  ch’egli 
scrive  de’ Visigoti,  che  veni- 
vano per  1’  Imperio  contro 
Attila  in  Italia  (A.452) , p. 

1195. 

SIGTUNA  (Cùtà).  Ampliata, 
secondo  Snorrone,  in  Isvezia, 
sul  Lago  Meller,  da  Odino, 
che  vi  pose  la  sua  dimora, 
p.g53.  É nobilitolla  con  sa- 
cri edificj,  p.954.960.  Ivi  re- 
gnarono Aiordo  di  Noaiuna 
e gli  altri  successori  d’Odi- 
no  , p.  g58. 

SIGULÒN1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli del  thersoneso  Cimbri- 
co , p.  612. 

S1LA.  Goto  Cattolico,  e Marti- 
re , p.  824. 

S1LAN1ANO  ( Senatuscoruul- 
to).  Uccideva  tutti  gli  schia- 
vi , benché  inconsapevoli  , 
d’  un  padrone  ucciso  da  uu 
solo  di  si  fatti  schiavi,  p.498. 
Recato  ad  effetto  per  l’ucci- 
sione di  Pedanio  Secondo  , 
P-  499- 

SILANO  o SIL1ANO  (Licinio). 
Sue  guerre  contro  i Dalmati 
( A.  8 ) , p.  427. 

SII  ENZ1AR11.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  su  questi  Officiali  , 
P-  >079. 

SILIAGl.  Vandali,  di  cui  s’a- 
scolta il  nome  verso  la  fine 
del  quarto  secolo  , p.  752. 
Se  fossero  diversi  da’  Linci 
di  Tolomeo  , Ibid.  1 Sillogi 
trovatisi  nelle  Gallie  (A.409), 


p.  931 . E tolto  in  Ispagnt 

SA. 410),  p.973.  Padroni  del- 
a Belica  (A. 41 1), p.982.  S’al- 
largatio  vie  meglio  nella  Spa- 
gna (A.416K  p.998.  Truci- 
dati fino  all’  ultimo  dal  Re 
Yallia  verso  Siviglia  (A.417), 
p.  1001.  1018.  Osservazioni 
aulì*  uscita  del  loro  noine  , 

B111S» 

O.  Assalta  il  paese  de’Catti 
con  piccol  frutto  per  la  na- 
tura de’luoghi  (A. 16),  p.442. 
E tosto  il  paese  de’  Alarsi  , 
446. 

IO  (Caio).  Disfece  gli  stuoli 
di  Sacroviro  nelle  Gallie 
( A.  ai  ),  p.  463. 

S1LLA  (Lu  cto).  Memoria  dei 
soccorsi,  rb  egli  ebbe  daSmir- 
ne  , p.  466.  Chi  avesse  am- 
mazzato più  Romani,  se  Siila 
od  Alarico , p.928.  Severità 
ideile  sue  leggi,  p.  1086. 
SIILO.  Ricco  Romano  di  Ra- 
ziaria  la  cui  famiglia  fu  fatta 
prigioniera  dagli  Unni  ( A. 
446),  p.  1140.  Famiglia  ri- 
scattata da  Mass'mino  e da 
Prisco  Retore(A.449),p.  1173. 
SILVANO  ( ^4 rgentario  J.  O 
Banchiere  di  Roma  , riceve 
in  pegno  i vasi  di  Sirmio  da 
Costanzo;  cagione  d’un  grande 
incendio  di  guerra,  p.na3. 
1 140  1 145.  Silvano  rivende  i 
vasi  ; nè  Attila,  che  li  chic- 
dea,  contenta  vasi  d’averne  il 
prezzo , p.  1173. 

SILVANO  ( Duce  de’ Fianchi). 
Nelle  Gallie.  Figliuolo  di 
Bonito,  abbandona  l’usurpa- 
tore  Magnenzio,  p.761.  Pren- 
de la  porpora  in  Colonia,  ed 
è ucciso  (A.355),  p.763.763. 

SII.  VA  NO  (Plauzio).  Compa- 
grc  di  Claudio  in  Brettagna, 


e poi  Propretore  di  Mesi*  , 
libera  la  città  di  Chersoneso 
(A.65),  p.504.  Vince  i Sar- 
mati,  e riceve  gran  numero 
di  Barbari  nell’imperio  , p. 
5o4- 5o5.  Monumento  rizzato- 
gli , p.  5o5.  5 06. 

SILVESTRO  (San).  Pontefice 
Romano  , p.  747. 

SILVI  di  PLINIO.  Fiere  genti 
del  Caucaso  , p.  503. 

SIMMACO.  Prefetto  di  Roma 
(A.384),  descrive  i trionfi 
su’Sarmati,  p.871.  Amico  di 
Ricomero  e lodatore  del  Con- 
te Arbogaste,p.87t.  Sua  Lau- 
dazione  al  Senato,  novella- 
mente scoperta  , p.  8g5. 

SINCELLO  (Giorgio).  Crono- 
grafo Bizantino.  Suoi  racconti 
sugli  Fruii,  seguitando  Des- 
sinpo  , p.  fig  1 . 6g3. 

SINDACJ.  Così  Grecamente  sì 
diceano  i Difensori  delle  cit- 
tà. Leggi  del  Tcodosiano  , 
p.  1066. 

SIN  DE  {Fiume).  Separava  in 
Asia  i Dai  dagli  Ani,  p.475. 

SIN  DI  d’ARRIAiNO.  Vicini  di- 
gli Achei  sotto  al  Caucaso , 
p.5g3.  Ricordati  dal  Peric- 
géte,  p.607.  Luciano  li  dice 
caduti  sello  la  dominazione 
della  Scizia , p.634.  Segnati 
nella  Peutingeriana  , p.67.3. 

SINESIO.  Filosofo  e poi  Ve- 
scovo di  Cirene.  Sua  Orazio- 
ne in  Costantinopoli  contro 
i Barbari  (A.399),  p.goo.901. 
J 103.  Ciò  ch’e’  racconta  sullo 
stato  dell’Affrica,  sugli  Au- 
suriani  e sugli  Unnigardi  (A. 
410)  , p.  980. 

SINFORKJ.  Vescovo  e Legato 
d’Ermcrico,  Re  degli  Svcyi, 
a Ravenna  (A-433),  p.to48. 

S1NGERICO.  Fratello  ai  Saro, 
ed  eletto  Re  de*  Visigoti  dopo 
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Ataulfo,  p 997.  Ucciso  a ca- 
po di  sette  giorni  (A.4i5), 
P-  997* 

S1NG1LAC.  Familiare  di  Plin- 
to, e da  lui  spedito  nel  cam- 

fo  di  Rugila,  Re  degli  Unni 
A.  434  ) , P-  >049- 
S1.NG1L10  [Fiume).  Della  Be- 
tiea  , p.  io58. 

S1N1STO.  Era  il  maggior  Sa- 
cerdote de’Borgognoni,  p.732. 
Se  questa  parola  fosse  Gotica, 
p.  733. 

S1RACENI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  d’A- 
sia , p.  608. 

S1RAC1  [Fedi  H.°  Indice).  Sul- 
l’ipaui  o Cuban.  Favoriscono 
Mitridate  l’Achememde  con- 
tro i Romani  (A.5o),  p.480. 
Vinti,  si  sottomettono,  p.481. 
482.504.  Sembrano  quelli  col- 
locati da  Tolomeo  verso  la 
Palude  Mcolide  , p.  608. 
S1RACI  di  PLINIO.  Abitavano 
verso  il  Borislene,  p.504.  Se 
vi  fossero  stati  dopo  la  loro 
disfatta  trasportati  dal  Cu- 
ban , p.  504. 

SIRACUSA.  Saccheggiata  dai 
Franchi  (A. 278-280),  p.724. 
SIRIA.  Arrivo  di  Traiano  (A. 
ix3),  p.585.  Devastala  dagli 
Unni  ^A.3g5),  p.884.  Vi  mi- 
litavano Daci,  Goti  ed  Ju- 
tungi  per  l’Imperio  (A.406), 
p.  gtó.  Teotislo  di  Siria  , p. 
968.  Di  nuovo  saccheggiata 
da’ Barbari  (A.410)  , p.  980. 
Alfabeto  Siriaco  , il  solo  in 
uso  presso  gli  Armeni  fino  a 
Mesrob  , p.993.  Dialetti  Si- 
riaci, p.l2t8.  11  Conte  d’O- 
riente  governava  principal- 
mente la  Siria,  p.1077.  Navi 
di  Siria  , p.  1089. 

SIRIANO.  Gramaiico  Greco  , 
lodato  nelTcodosiano,p.t079. 
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SIRMIO.  Suoi  cominciamenti 
sul  fiume  Bacunzio  in  Pan- 
nonia  (A. 9)  , p.  429.  Marco 
Aurelio  vi  pone  i suoi  allog- 
giamenti (A.171),  p-6i7-  E 
Massimino  (A.  235)  , p.  fi58. 
Patria  d’  Aureliano  , p.  672. 
Decio  nacque  nelle  sue  vici- 
nanze, p.673.  Vi  muore  Clau- 
dio il  Gotico,  p.708.  Patria 
di  Probo,  p.721.  E di  Mas- 
simiano, p.726.  Spedizione  di 
Costanzo  da  Sirmio  , p.774. 
E suo  soggiorno,  p.778.  Tra- 
vagliata Sirmio  da’Quadi  (A. 
372-374  ) , p.  821.  Graziano 
Augusto  in  Sirmio  , p.  845. 
Assediala  dagli  Unni  d’ Attila, 
p.ii23.  1 vasi  del  suo  Vesco- 
vo, cagione  di  gran  guerra, 
p.i  12.3.1 1.I8.1 140.1  i45.ii53. 
1166.1173.  L’architetto  pri- 
gioniero di  Sirmio,  p.  1164. 

1 166. 1 Goti  collocati  da  Mar- 
ciano Augusto  fra  Vindobona 
e Sirmio  (A.  453)  , p.  1207. 

l302. 

SISCIA  ( Città ).  Sulle  foci  della 
Culpa  nella  8ava.  Tiberio  vi 
si  ferma  (A.8),  p.427.  Batta- 
glia di  Sisria  fra  Massimo  e 
Teodosio  1*  (A.387),  p.875. 

S1S1NNIO.  Spedito  da  Ruricio 
in  Sicilia  nel  Papiro  Raven- 
nate del  444  , p.  11 33- 

SISTO  (San).  Pontefice  Roma- 
no , p.  5g3. 

SlTONl  di  TACITO.  Popoli 
verso  il  Baltico  , presso  i 
quali  e’  fa  terminare  la  Sve- 
via,  p.525.526.547.  Obbedi- 
vano, come  i Ginecocralumr- 
ni,  ad  una  donna  [Fedi  nel 
li.®  Indice  la  Foce  Gineco- 
CIlATOMENt),  p.  526.  Ignoti 
a Tolomeo,  se  non  fosse  col 
nome  di  Sideni , p Ci  1 .101 1 . 
Commercii  Romani  dell'atn- 
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bra  verro  le  «piagge  de’Sito- 
ni , p.644.  I Siioni  ricordati 
da  Sidoitio  , p.  ia3g. 

SITONI  di  TRACIA.  Rammen- 
tali da  Plinio  sulPEussino , 
come  concittadini  d' Orfeo  ; 
e però  diversi  da'Sitoni  del- 
l'Ebro,  se  pur  questi  non  si 
tramutarono  sul  Ponto  Bus- 
sino , p.  504.  5a6. 

SlUNITI.  Illustre  famiglia  d’ 
Armenia  ( A.449  ),  p.  na5. 

SIVIGLIA  ( Città  . 1 Silingi  vi 
sono  disfatti  (A.4t7),p. tool. 
1018.  Espugnata  da’Vandali 
Asdiugi  (A-4a7),  p.io3a.  Er- 
migario  , Svevo  , devasta  i 
suoi  contorni,  p.iu3/.  Rechi- 
la, Svevo,  se  ne  impadroni- 
sce, p.  11  ai. 

SHASTA.  Uno  de’  Feda»  In- 
diani , p.  1327. 

SKALDAPILLtR  ( Eivindo  ). 
Autore  dell’Haled-Tal,  poco 
prima  del  Mille,  p.g36.q37. 

?38.  Ciò  che  racconta  ael- 
’arrivo  d’Odino  in  Fionia  , 
p.  947.  Vedi  Hsled-Tal. 
SKlDbLADNE.  Nave  favolosa 
d’  Odino  , p.  947. 

SLAVAM  di  TOLOMEO  , o 
piuttosto  STAVANI.  Popoli 
verso  il  Mare  , che  oggi  si 
chiama  Baltico,  p.  601. 
SLAVI  {redi  l.°  e IL*  Indice). 
Pretese  etimologie  di  tal  no- 
me, p.696.  Se  gli  Slavi  pro- 
cedessero da’iVleotidi,  p.718. 
Congetture  suU’origini  loro, 
p.718.  Se  i Venedi  di  Plinio 
sul  seno  Venedico  , fossero 
Slavi,  p. 5og.  Ed  i Ligj  di 
Tacito  , p.486.  Non  che  gli 
SU  vani  di  Tolomeo,  p.601. 
Ed  in  generale  i Gcti  o Daci 
o Davi  di  Decebalo,  p.597. 
Gli  Slavi  nominati  per  la  pri- 
ma volta  da  Giomandc  col 
some  di  Scia  vini,  p 796.  f’e~ 


di  Solavi  e Set.  svivi  diGton- 
nakok.  Costumi  degli  .Slavi, 
p.  637-  796.797.798.799.  El- 
rnoldo,  loro  Cronista,  p.iaiò. 
Loro  antica  Cronica  presso 
Ugone  Grozio  , p.  934.  Se  i 
Vani  d’Odino  fossero  i Ve- 
nedi Slavi,  p.940.  Quali  fos- 
sero gli  Slavi  sotto  Attila  , 
p.  121 3. 

SLOCHE.  Distici  , ne’quali  si 
dividono  le  leggi  attribuite 
a Mania , p.  i33o. 

S.NORRO  o SNORRONE 
STURLESON.  Autore  dcl- 
l’Edda  Mitologica  nel  duo- 
decimo secolo  in  Islanda  , 
p.  937.  E dell’  Heirns-Krin- 
gla,  p.g38.  Suo  merito  e suoi 
racconti  sopra  Odino  e l'An- 
tichità Scaudmaviche,  p.g38. 
939.  940. 941.  9-t2- 943.  944- 
946.  946.  De’ritmt  ti  Odino, 
ricordali  da  Snorrone,  p.949. 
Data  presunta  dell’  arrivo 
d’Odino  appo  Snorrone,  p. 
g5o.  Alla  maniera  Cristiana 
chiama  Prelati  od  Autisti  gli 
Asi  d'Odiiio,  p.g53  Suoi  rag- 
guagli sulla  religione  d’Oiii- 
no,  p 954.  E sulla  Cosmogo- 
nia Scandinavica  , p.  908. 
1128.  Su’primi  Re  di  Svezia, 
p.  958.  g5u. 

SMIRNE.  Ottiene  il  sozzo  pri- 
vilegio di  rizzare  un  tempio 
a Tiberio,  p.466.  Soggiorno 
fattovi  da  Remetalce,  p.5g6. 
SOCRATE  lo  SCOLASTICO. 
Ciò  che  scrive  del  Goto  Fri- 
tigerno,  p.  8aa.  Degli  Ale- 
manni trascorsi  nelle  Gallie 
(A.38o)  , p.  859.  Del  vivere 
de’ Borgognoni,  p.too3.  Del 
Cristianesimo  diffuso  tra'Bar- 
bari , p.  1043. 

SOD11  di  PLINIO.  Fiere  genti 
del  Caucaso  , p.  5oa. 


SOEMO.  Arsacida  , clic  i Ro- 
mani posero  in  sui  Trono 
d’Armenia  (A.  164),  p.  6i5. 

SOFENE.  Regione,  posta  sotto 
la  protezione  Romana  in  A- 
sia,  verso  la  fine  del  quinto 
secolo  , p.  1 100. 

SOFIA  (Santa).  Chiesa  eretta  in 
Costantinopoli  da  Costantino, 
in  onor  della  Sapienza  Divi- 
na , p.  760. 

SOGD1ANA  ( Fedi  II.”  Indice). 
In  questa  Provincia  ripara- 
ronsi  gli  Hiun-nu,  ad  Orien- 
te del  Volga  (A.97),  p.544 
1145.  Cile  d’indi  si  dicono 
essersi  avviati  verso  il  Ca- 
spio , p.  606.  Memoria  dei 
Branchidi  trasportativi  da 
Serse  , p.  671.  i325. 

SOISSONS.  Siagrio  , figliuolo 
d’  Egidio  , vi  pone  la  sede 
( A.  465  ) , p.  i25a.  1292. 

SOLDURli  (redi  II."  Indice). 
S’uccidono  tutti  col  loro  Ca- 
po Sacroviro  (A.21),  p.462. 
Paragone  de’  Compagni  o 
Conti  Germanici  co ’Soldurii 
delle  Gallie , p.  554. 

SOLIC1NK).  Luogo,  assalilo  da 
Valentiniano  I.”  nel  paese  de- 
gli Alemanni  ( A.  364  ) , p. 
8o5. 

SOLINO.  Ciò  ch’egli  racconta 
de’Satarchi,  p.437.  De’roghi 
delle  vedove  presso  i Traci, 
p.65i.  De’costumi  dell’ isole 
Ebudi , p.  739. 

SOMMA  ( Fiume  ).  Clodione 
spinge  fino  alle  rive  di  que- 
sto le  sue  conquiste  nelle 
Gallie,  p.  n3g.  1253. 

SONILDA  (Fedi  Saniel).  Prin- 
cipessa de'Rossolani  , uccisa 
crudelmente  da  Ermanarico 
degli  Amali  (A.376),  p.834. 

SORANO.  Capo  de’Batavi,  au- 
siliarj  d’  Adriano , p.  5go, 
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SORDIDI  PESI.  Esenzioni  da 
questi  decretate  nel  Teodo- 
siano  , p.  1091. 

SOROSGI  di  PRISCO  RETO- 
RE. Popoli  affatto  ignoti  , 
contro  i quali  guerreggiò  At- 
tila (A.  4Ì4),  p.  io52.ni 3. 
1114.  Se  la  spada  di  Marte 
ti  fosse  trovata  presso  ì So- 
rosgi,  p.ii35.  Silenzio  di  Si- 
donio  intorno  ad  essi,  p.1180. 

SORTI  BARBARICHE.  Por- 
zione di  terreni  toecata  nel- 
l’ Imperio  a ciascun  Barbaro. 
Sorti  Burgundiche  , p.  992. 
1004.1293.1295.  Visigotiche, 
p.  i3i4-  i3i5.  Dette  anche 
Ospitalità  ed  Ospizj, p.io83. 

SOSIB1.  Ignoti  Barbari  , che 
proruppero  contro  Marco  Au- 
relio ( A.  161  ),  p.  6i3. 

SOTERO.  Pontefice  Romano  , 
p.  616. 

SOTTOREGOLl  d’  AMMIA- 
NO.  Cosi  egli  chiama  gli 
Sceptuchi  de’Sarmati,  ed  al- 
cuni Capi  de’Quadi,  p.774. 

sohi.  Castello  tra  il  Cuban 
ed  il  Bosforo  Cimmerio,  ab- 
bandonato da  Mitridate  Ibe- 
rico ( A.  5o  ) , p.  481. 

SOZIONE  (Fedi  IL’  Indice  ). 
Sua  opinione  su’ Barbari , p. 
635. 

SOZOMEN’O.  Ciò  ch’egli  Scri- 
ve della  Signoria  de’Goti  so- 
pra i Barbari  nel  quarto  se- 
colo, p.795.  Sopra  Fritigcr- 
no  , p.  822.  Sulla  vicinanza 
de’Goti  c degli  Unni,  p.827. 
Sugli  Alemanni,  p.85g.  Su- 
gli Unni  d’UIdino  , p.  g23. 
Sugli  Sciri,  Coloni  di  Bitinia, 
p.924.  Sul  Isobaro,  p.1080. 
Sul  giudizio  Vescovile  nelle 
cause  civili , p.  ligi. 

SPADAGA.  Re,  che  Adriano 
58 
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impose  a 'Sanniti  del  Caucaso 
•(  A.  1 3 1 ) , p.  592. 

SPAGNA.  Memoria  di  quanto 
elia  si  le’  temer  da’Roiuani,  p. 
4i3. Insigni  personaggi,  ch’el- 
la diè  a Roma,  p.478.  Cristia- 
nesimo , p.  640.  l adronecci 
de’Francni  (\.aG3-if5) , p. 
689.  Sottoposta  la  Spagna  al- 
l’ilalia  (A. 286),  p.729.  Usur- 
pata da  Magneuzio  , p.  65 1. 
L'  Alemanno  Vadomario  in 
lspagna  , p.  802.  Tentativi 
d’Eugenio  per  averla  (A.3g3), 
p.881.  Passaggio  fattovi  da- 
gli Alani,  dagli  Svevi  e dai 
Vandali  (A.406-418),  p.921. 

S 171.98 1.982. 1006.  Sua  deso- 
azione  , p.  972.973.982.983. 
Arrivo  del  Re  Ataulfo,  p.996. 
I Barbari  del  406  s’allargano 
(A.416),  p.998.999. 1000.  Va- 
rie lor  battaglie  co’Visigoti, 
p.1000.1001.  1 Visigoti  la  ri- 
conquistano in  gran  parte 
per  l’ Imperio  , p.  1002.  Gli 
Svevi,  gli  Alani  ed  i Vandali 
ritengono  l’altra  parte, p.  1014. 
G uerre  de’primi  co’ Vandali(A. 
419-421),  p.1014.1018.1021. 
Più  furiosamente  saccheggia- 
ta da’  Vandali  ( A. 427  ) , p. 
io32.io34.  Che  d’iudi  passa- 
no iu  Affrica,  p.io36.ni2. 
Nuove  rabbie  degli  Svevi 
(A. 428),  p.1037.  E de’Bagau- 
di  (A.435-441),  p.  1054. 1121. 
Conquiste  degli  Svevi  ( A. 
438  ) , p.  1057.  io58.  Burgi 
Romani  di  Spagna,  p.1082. 
Suoi  Decurioni,  p 1 100.  Don- 
ilo recatile  dagli  Alani  (A. 
442),  p.u3i.  Il  Visigoto re- 
derico  de’Balti  vi  guerreggia 
contro  i Bagaudi  a favor  dei 
Romani  (A.455),  p.1226.  In- 
festata da’Vandali  d’Affrica, 
p.1227.  Caiità  dc’suoi  Vesco- 


vi pe’prigionieri,  p.1228. Nuo- 
ve guerre  degli  Svevi  (A.456- 
467),  p.1229.1231. 1240.1241. 
1242.1269.  La  Spagna  nomi- 
nala , p.  754.817.1070.1072. 
1073.  1 136.  1271. 

SPALI  di  PLINTO.  In  compa- 
gnia de’Salarchi  passarono  il 
Tanai  e si  fermarono  sulla 
Palude  Meotide  , p.436.437. 

SPARANDATO.  Figliuolo  di 
Camsaro  mezzalesta , ottiene 
agli  Armeni-Romani  un’inte- 
ra vittoria  in  Zirav  (A.36g), 
p.  811.  Padre  dell’ Arsacida 
Cazavone  , p.  875. 

SPaRZIANO.  Scrive,  che  A- 
driano  comperò  la  pace  da 
molti  Barbari  del  Caucaso  , 
p.  5gi.  Intitola  i suoi  Libri 
a Diocleziano,  p.  641. 

SPETTACOLI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  , p.  1 io3. 

SPETTABILI.  Ordine  di  Di- 
gnità. Leggi  del  Teodosiano, 
p.  1077.  1078.  iog3.  1107. 

SPIRA  [Città).  Ceduta  da  Co- 
stantino usurpatore  a’Barbari 
(A.409),  p.921.  Occnpala  dal 
Re  Gunlario  , p.  989. 

SPREA  [fiume).  Creduto  esse- 
re lo  Svevo  di  Tolomeo  , 
p.  610. 

SPURINNA  (Vestricio).  Impo- 
ne un  Re  a’Brutleri  nel  tem- 
po di  Traiano  , p.  546. 

STABULO.  Suo  Conte,  ovvero 
delle  Scuderie  Imperiali,  nel 
Teodosiano  , p.  1077. 

STACUEMPAXO.  Adriano  1’ 
impose  Re  agli  Zicchi  del 
Caucaso  , p.  592. 

STARKOTTER  (/  Tre).  Can- 
tori e Scaldi  Boreali,  p.g36. 

STATUE.  Leggi  del  Teodosia- 
no per  salvezza  di  chi  rifug- 
git  asi  a piè  di  quelle  de- 
gl’ Imperatori,  p.  1088.1089. 


STAVANI.  redi  Slava  ni  di 

Tolomeo. 

STAZIO.  Vili  adulazioni  di 
«mesto  Poeta  verso  Domizia- 
no, p.53o.538.  Dà  il  nome  di 
Tuie  alla  Brettagna  , p.5a4. 

STAZIONARI.  Officio  loro,  e 
leggi  del  Teodosiann  intorno 
ad  essi  , p.  1080. 

STEFANIO  ( Stefano  ).  Pub- 
blica il  Ritmo  di  Gotlandia 
intorno  a’  Longobardi , p. 
854. 

STEFANO  (Santo).  Oratorio  di 
Metz,  rimasto  in  piè  dopo  la 
distruzione,  avvenuta  di  quel- 
la città  per  Attila,  p.  n83. 

STERTINIO.  Vince  gli  Angri- 
varii  tumultuanti  (A.  16),  p. 
443. 

STILICONE.  Nato  in  Pannonia 
da  un  Vandalo.  Suoi  vasti 
disegni  e suo  valore , p.878. 
Governa  l’Occidente  in  nome 
d’Onorio,  p.882.  Sposa  Sere- 
na, nipote  di  Teodosio  l.°  , 
p.  883.  Sue  amistà  e leghe 
co’Barbari  (A.3g5),  p.  887. 
888.  11  suo  esercito,  ma  non 
più  sotto  lui,  uccide  Rufino, 
p.888.  Taglia  i nemici  a pezzi 
nel  Peloponneso  (A.3g6),  p. 
8go.  Cure  di  Stilicene  contro 
Gildone,  p.8g5.  Suoi  prov- 
vedimenti contro  i Franchi 
(A.3g8),  p.8gg.  Assolda  gran 
moltitudini  di  Barbari , p. 
goo.  Spedisce  alcuni  Vandali 
nelle  Gallie,  a difesa  dell’Im- 
perio , p.  gai.  Console  del 
400,  p.gòi.1075.  Maestro  del- 
l’una  e dell’  altra  milizia  , 
p.goa.  Vince  i Reti , p.go8. 
Sfornisce  le  sponde  Romane 
del  Reno  per  opporsi  ad  Ala- 
rico, p.ggi.  Sue  vittorie  sui 
Visigoti  d’  Alarico  (A. 403)  , 
p-go7.go8.gog.  Sospetti  con- 
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tro  lui  per  non  avere  spento 
Alarico , p.gog.  Vittoria  sopra 
Radagaiso  (A. 404),  p.g  1 3.0 13. 
Stil icone  aiutalo  da  Uldino 
contro  Radagaiso,  p.gaa.  A- 
dotta  Celerina  per  figliuola, 
p.gt5.  Pratiche  di  Stilicone 
con  Alarico  , p.  gi8.  Ucciso 
( A .408  ) per  comandamento 
d’Onorio,  p.g tg. 1022.  Invano 
si  rifuggi  nella  Chiesa  , p. 
1088.  Annoverato  fra’tiranni 
dal  Codice  Teodosiano  , p. 
1104.  Chiamato  Semibarba- 
ro , p.  i22g.  1276. 

ST1LITA  (San  Daniele).  In- 
nanzi alla  sua  Colonna  si 
prostrano  Leone  Augusto  e 
Gubaze,  Re  de’Lazi  (A. 465), 
p.  1266. 

STIMATE.  De’Geti  , descritte 
da  Ovidio  , p.  448. 

STRABONE  il  GEOGRAFO. 
Suoi  detti  su’  Lancosargi  o 
Longobardi,  p.  417.423.582. 
701. 730.7g5.80a.  Su’  Bessi  , 
Medi  e Denteleti,  p.430.  Sui 
Daco-Geli,  p.43o.43i.  Sugli 
Aspurgiani  del  Cuban,  p./j3t). 
g3«j.  Sulla  ritirata  de’Longo- 
bardi  oltre  l’Elba,  p.  452. 
6 ta.  Se  i Lui  di  Slrabone 
fossero  i Ligj  di  Tacilo,  p. 
486.  E se  i Zumi  Straboniani 
fossero  i Fenni  dello  stesso 
Tacito,  p433.54g.121 7.  Rac- 
conti di  Slrabone  su’Bastarni 
dell’isola  di  Peuce  , p.  547. 
Su’Sarmati  Rosso! ani,  0.572. 
Su’Sarmati  Urgi,  p.6o5.  Sui 
viaggj  ed  il  sapere  di  Dece- 
neo , p.668.  Su’  Capnobali  , 
p.  g43. 

STRABONE  ( Valafrido  ) , P. 
p.i  131.1284.  redi  Val afm- 
do  Sthabone. 

STRAORDINARI  PESI. Leggi 
del  Teodosiano , p.  logt. 
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STRASBURGO,  p.921.  Vedi 
Argentina. 

STRATOR1.  Leggi  del  Teodo- 
siano  su  questi  Ofikiali  , p. 
1080. 

STRAVA.  Festa  funebre  degli 
Unni  sul  sepolcro  d’Altila, 
p.  1198. 

STREY  (Fiume),  p.533.  Vedi 
IsTitiG  e Sarge 7.1  a. 

STRIGO»  1 A (Città).  Di  Pan- 
nonia.  Insigne  per  la  vittoria 
di  Marco  Aurelio  su’  Quadi 
( A.  173  ) , p.  621. 

ST  UARDO  (Giacomo).  Re  d’In- 
ghilterra.Violabili  parole  det- 
te al  suo  tempo  intorno  al 
guidrigildo  , p.  492. 

STUDI!.  Leggi  delTeodosiano 
intorno  ad  essi  , p.  1 102. 

STURLE5QN.  Vedi  Ss ou Rour.. 

STURLO.  Padre  di  Snorronc, 

P-  937- 

STURIVI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Eu- 
ropea, p.604.  Se  progenitori 
degli  Eruli , p.  &91. 

SU  d’ASlA  (Vedi  II."  Indice). 
Se  passati  fossero  in  Iscaudi- 
navia  , p.  q35.  g36. 

SU  ANI  c SPIANI  A (Vedi  L"  e 
11.”  Indice  ).  Segnati  nella 
Pcutingeriana  , p.  672.  Loro 
guerre  co’  Lazi  del  Caucaso 
(A.  473)  , p.  «299. 

SUAMTA.  Poetessa  Boreale  , 

SUARDÈNI  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Sarmazia 
Asiatica  , p.  (io8. 

SUARDOtM  di  TACITO.  Uno 
de’suoi  sette  popoli , adora- 
tori della  Dea  Erta  in  Ger- 
mania , p.  487. 

SUARM  di  PLUVIO.  Indomiti 
popoli  verso  le  Porle  Cauca- 
see  , p.  5o2. 

SUBUKB1CARJE  PROVIN- 


CIE. In  quanto  a Roma.  Cosi 
diceansi  propriamente  la  To- 
scana ed  una  parte  del  Pi- 
ceno ; ma  spesso  allargavasi 
tal  nome  alle  Provincie  poste 
sotto  il  Prefetto  di  Roma  , 
p.  748.  Vedi  Urbicarie. 

SUBURRA.  Vedi  S.  Agata  in 

Sl'JUJHKA. 

SUBPTAR.  Vedi  Urtar. 

SUCCESSI  ANO.  Allontana  i 
Goti  da  Piliunte  ( A.  25g  ) , 
p.  680.  Crealo  Prefetto  del 
Pretorio  , Ibid. 

SUCCI.  Gole  di  monti  fra  la 
Tracia  e l’Uliria,  p.845.  Su- 
perate da’Goti  (A.378),  p.848. 

SUDEN1  di  TOLOMEO.  Abi- 
tavano alla  volta  deil’Odcr, 
p.  tìto. 

SU  DEM  anche  di  TOLOMEO. 
Diversi  da’precedenti  ed  abi- 
tanti sotto  i Marconianui  ed 
i Quadi  , p.  611. 

SUDET1  (Monti).  Dcll’Orien- 
taLe Germania,  p.487.  Abitati 
dagli  Osi  e da’Gotiui  di  Ta- 
cilo, p.53r.  1 Burj  o Birrj, 
p.  532. 

SUEDI  IBERl  della  PEUT1N- 
GERlANA.  Segnati  verso  la 
Cappadocia , p.  672. 

SUER1D.  Filoforo,  clic  gover- 
nava insieme  con  Codia  i Goti 
più  Orientali  ; forse  i Gru- 
tungi  , p.  804.  Ricevuto  nel 
suolo  Romano,  p.807.  S’uni- 
sce in  Tracia  co’  Goti  , che 
levaronsi  contro  Valente  (A. 
377),  p.842.  1 giovani  della 
tribù  di  Suerid  son  trucidati, 
ucU'Asia  Minore  , p.  848. 

SUER1LA.  Goto  Cattolico,  arso 
vivo  per  la  sua  fede,  p.824. 

SUETANS  di  GIORNANDE. 
Popoli  da  lui  collocali  nella 
sua  Scansia,  p.g5o.g5i .961. 
Se  usciti  da’  Suioni , p.  g5o. 
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SUETIDI  di  GIORNANDE. 
Miri  popoli  della  sua  Scan- 
sia , p.  g5o. 

SU1DA.  Suoi  racconti  su  Plu- 
tarco , p.  578.  Su’  banchetti 
Zamolxiani  de’Crobizj,p.66g. 
Sopra  un  dipinto  veduto  in 
Milano  da  Attila  , p.  1104. 

SU  IONI  di  TACITO  ( Fedi  11.“ 
Indice).  Abitatori  dell’  isole 
nel  MareSvevico,  p.5a5.  Vi- 
cine al  lidoSvevico,  p.5a6. 
Diversi  da’  Suioni  favolosi 
(confusi  cogli  Asi) , p.5a5.  E 
da’Sidoni  Kossolani  di  sangue 
Sarmatico  , p.  5a6.  Nel  paese 
de’  Suioni  fa  Tacito  finire  la 
Svevia,  p.547.  E’  li  dipinge 
coinè  spettanti  alla  (Seconda) 
lega  Svevica,  p.547.  Ignoti  a 
Tolomeo,  p.6ti.  Conosciuti 
pe’commctcj  dell’ambra  , p. 
044.  Sembra  che  dopo  Tacito 
passali  fossero  nella  Svezia, 
dove  si  chiamarono  Svconi, 
p.936.950.957.  Fedi  Svedesi 
e Sveoni. 

SU1PPO.  Luogo,  dove  pih  si 
combattè  nella  battaglia  d’At- 
tila  de’  Campi  Cala  laudici  , 
p.  1 185. 

SULAN1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarraazia  Eu- 
ropea verso  la  Vistola,  p.604. 

SULPICIO.  Fedi  Alessandro 
Solfici  o. 

SUMBlDA.Goto  Cattolico,  bru- 
ciato vivo  per  la  sua  lède , 
p.  824. 

SUM1NA  (Fiume).  Fedi  Som- 
ma. 

SUNIA.  Gela  o Goto  , lodato 
pe’  suoi  studj  sulla  Bibbia  , 
p.  906.  Lettera  scrittagli  da 
San  Girolamo  (A. 404),  p.910. 

SONICI.  Popoli  dg)  Belgio,  le- 
vatisi contro  i Romani'(A.7o), 
p.  5ij. 
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SUNNONE.  Re  o Capo  dei 
Franchi  di  Germania  , sac- 
cheggia le  regioni  di  Colonia 
(A.388-394),  p.876.882.  Uc- 
cide Quimiuio,  e spegne  un 
esercito  Romano  (A.3g5),  p. 
880.  Sunnone  ammazzalo  dai 
suoi  ( A.  3g8  ) , p.  899. 

SUOMARIO.  tino  de’Re  Ale- 
manni , vinto  in  Argentina 
( A.  357  ),  p.  767.  Campa- 
lo da  quella  rotta,  minaccia 
nuove  armi , e tosto  si  sotto- 
mette (A.  358) , p.  773.  Ri- 
mane fedele  a’Romani,  p.784. 

SUOMI.  Fedi  Zuomi. 

SUPERANZIO.  Fedi  Esuie- 

KANZIO. 

SUPERINDIZIONI.  Leggi  del 
Teodosiano  su  questi  aumenti 
dell’  imposte  ordinarie  , p. 
1091. 

SURAG.  Re  de’Cazari  o dc’Bar- 
silidi,  prorompe  in  Armenia 
(A. 198-199),  p.63g.i26a.  Si 
ripara  verso  le  Porte  Alba- 
niche  o Sarmaliche  del  Cau- 
caso, p.  639. 

SURENA.  Dignità  del  primo 
dopo  il  Re  Ira’Parti,  p.652. 
Ne  lu  decorato  Artasire,  Prin- 
cipe  Arsacida  (A .226),  p.653. 
E fu  promesso  un  tale  splen- 
dore ad  Anag  , altro  Principe 
Arsacida , p.  653. 

SCREMA.  Parte  della  Baltua- 
na,  ove  abitò  Artasire,  il  Su- 
rena  , che  le  diè  il  nome  , 
p.  652.  653. 

SIJRENJ. Ramo  degli  Arsacidi, 
procedente  da  quel  Surena , 
p.  653.  654- 

SUSAGO.  Capitano  assai  sti- 
malo de’Daco-Geli  (A.  86)  , 
p.533.  Vince  i Romani,  eia 
prigioniero  Callidromo  ( A. 
88  ) , p.  534.  584. 

SUS1ANA.  Provincia  di  Persia, 
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ov’cra  la  Fortezza  dell'Ob- 
blio , p.  810. 875. 

SVEDESI.  Ciò  cbe  scrissero  i 
dotti  di  quella  nazione  intor- 
no a Zamolxi . creduto  da 
essi  nativo  di  Scandinavia  , 
P-  9^7- 

SVEGDERO.  Uno  de’primi  Re 
Inguingi  di  Svezia,  che  s’in- 
camminò verso  Asgarda  ed 
il  Tanai , p.  959.  g6o. 

SVEONI  e SVEÒMA.  Se  siano 
gli  slessi  che  gli  Svedesi,  e 
se  gli  uni  c gli  altri  non  sia- 
no diversi  dagl’  lllevioni  di 
Plinio,  p.473.  Se  gli  Sveoni 
fossero  i Suioni,  passati  dopo 
Tacito  in  Isvezia,  p.g36.g5o. 
Gilfa,  o Gilfone,  Re  di  Sveo- 
nia  , p.  947. 

S VETO  IMO.  Ciò  che  in  un 
luogo,  forse  guasto,  egli  scri- 
ve di  Vespasiano,  p.  479.520. 
Fiori  nel  tempo  di  Traiano, 
p.  585. 

SVEVI  c SVEVI  di  GERMA- 
NIA (Fedi  l.-ell.*  Indice). 
Stato  degli  Svevi  ne’ primi 
anni  dell’Era  Cristiana,  p. 
414-424.  Antica  e prima  lor 
lega  (A.5-17),  p.42444g.45o. 
45i.  453.  Fedi  II.®  Indice. 
Scaduti  dalla  lor  possanza  , 
e compresi  da  Plinio  tra  gli 
Erro  ioni,  uno  de’cinque  suoi 
generi  di  Germani  (A.5i), 
p.483.  Svevi  e Svevia  di  Ta- 
cito, p.484.  Nella  quale  fra 
molti  altri  popoli  si  conte- 
neano  i Marcomanni  ed  i 
Gotoni  (A.5i).  Svevi  del  Re- 
gno Vanniano  (A.5i),  p.484. 
485.531.  I Ligj  annoverati  da 
Tacito  fra  gli  Svevi,  p.486. 
Seconda  lega  degli  Svevi 
(A. 52),  p.486.487.  Nella  qua- 
le si  annoverarono  i Longo- 
bardi, ed  i sette  popoli  ado- 


ratori della  Dea  Erta,  p.48 7- 
488.  Costumi  e Religione  dei 
Secondi  Svevi , p.  488.489. 

490.  Guidrigildo , p.  490. 

491.  Alcuni  tra’Secondi  Sve- 
vi seguono  la  parte  di  Ve- 
spasiano (A  .69),  p.5i5.  Cru- 
dele giudizio  degli  Svevi  del- 
l’ Elba  contro  gli  Usipeti 
(A.83),  n.523.  Gli  Estii  stra- 
nieri agli  Svevi,  ma  viventi 
nella  Svevia  verso  il  Baltico, 
p.524.  Isole  Sveviche  de’Su- 
ioni  di  Tacito  sul  Mare  Sve- 
vico,  parte  del  Baltico  , p. 
5a5.5a6.  Presso  i Suioni  ter- 
minavasi  la  Svevia  di  Tacito, 
p.5a6.  Svevi  Semnoni,  pos- 
sessori dalla  Vergine  Gauna 
(A.84),  p.5ag.  Descrizione  ge- 
nerale della  Svevia  presso 
Tacito  e de’varj  popoli  spet- 
tanti alla  Seconda  Svevica 
(A. 98),  p.546.549.55o.55i. 
552.  553.  554-  555. 556.  557. 
558.  559.  56o.  56i.  56a.  563. 

SVEVI  e SVEVIA  di  GER- 
MANIA. Non  procedettero 
da’Sicbi  di  Tolomeo,  p.6o9. 
Decadenza  della  Seconda  le- 
ga degli  Svevi  ( A 161  ),  p. 
609.  Gli  Svevi  di  Tolomeo, 
p.6i2.6i3.  Celebrità  del  no- 
me degli  Svevi,  p.  670.  Gli 
Svevi  di  Vopisco  ( A.271  ) , 
p.712.713.  Trionfo  d’Aurelia- 
no  sopra  gli  Svevi  (A.274) , 
p.715.  Intestano  la  Rezia  (A. 
356) , p.765.  La  Svevia  se- 
gnata dalla  Peutingeriana  sul 
Reno,  p.765.  Intorno  al  qual 
fiume  s’  andava  ella  ristrin- 
gendo nel  quarto  secolo,  p. 
765.766.  E verso  le  sorgenti 
del  Danubio,  p.849.  Si  fatti 
Svevi  proruppero  nelle  Cal- 
ile (A.379)  , p.  850.989.992. 
Gli  Sciri  cd  i Longobardi 
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spettami  agli  Svevi,  p.85i. 
852.  Gli  Svevi  ricordati  da 
Giulio  Oratore  , p.8g3.  Le- 
gati degli  Svevi  ad  Onorio 
(A.3g8),  p.goo.  Alcuni  mili- 
tavano per  l’Imperio  (A. 406), 
p.916.  Unnimundo  degli  A- 
mali  vince  gli  Svevi,  p.g66. 
Gli  Svevi  di  Paolo  Orosi o in 
cinquanta  quattro  tribù,  p. 
984.  Seguono  Attila  nelle 
Gallie,  p.  1180.  ia3g.  Si  ri- 
bellano a’  suoi  figliuoli  ( A. 
453),  p.  1306.1207.  Abitano 
alcuni  verso  il  Nceker  , p. 
iao8. 1283. 1284. 1285.  i3i6. 
1317.  Altri  vicino  alla  Dal- 
mazia, p.1212.  Gli  Svevi  del 
Necker  guerreggiano  cogli  A- 
mali  , p. ia83. 1284.1280. 

SVEVI  PROSSIMI  ALLA  DAL- 
MAZIA. Lor  guerre  cogli  A- 
mali,  e soprattntto  con  Teo- 
dorico (A.470-474),  p.1281. 
1282.  i3o2. 

SVEVI  di  SPAGNA.  Gran  par- 
te degli  Svevi  di  Germania 
passano  il  Reno,  e tramutami 
nelle  Gallie,  poscia  in  lspa- 

gna  (4.406-409),  p.913.914. 
17.921.  1007.  Nuovi  stuoli 
i Svevi  Germanici  saccheg- 
giano l’Illirico,  passano  indi 
nelle  Gallie  (À.410),  p.971. 
Ermerico  fonda  in  Ispagua  il 
regno  degli  Svevi  (A.  411), 
p.982.  Sue  guerre  co'Romani 
e parimente  co’Barbari,  stali 
suoi  compagni  (A. 4 14-438) , 

P-  995-99e-997-998‘J99-10°°- 
1006.  1014.  1018. 1037.1009. 
1048.  1057.  to58.  Sua  morte 
(A.  438),  p.io58.  Regno  e 
conquiste  ael  suo  figliuolo 
Rechila  (A.438-448),  p.io58. 
1121.  1136.1146.  Sua  morte 
(A.438)  , p.1146.  Regno  del 
suo  figliuolo  Recidano  ( A. 
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448-456),  p.n46.i326.i32g. 
Ucciso  (A. 456),  p.i23i.i232. 
Gli  Svevi  obbediscono  a’ Vi- 
sigoti, p.1232.  Che  poi  per- 
mettono loro  d’eleggersi  un 
Re  (A.453),  p.1240.  Gare  di 
Mandra  pel  regno  e di  Reu- 
cismondo , che  l’ottiene,  p. 
1241.  1269.  1270. 

SVEVO  di  TOLOMEO  {Fiu- 
me), Credesi  essere  la  Sprea, 
od  il  Peene,  p.610.613.765. 
SVEZIA.  Ignota  del  lutto  ad 
Augusto  ed  a Tiberio,  p.430. 
Nè  Plinio  la  conobbe,  p. 473. 
Favole  intorno  ad  essa , p. 
535.  536.  535. 673. 857. 858. 

939.  1219.  Ignota  parimente 
a Tolomeo,  p.601.  Se  usciti 
ne  fossero  i Longobardi  , p. 
855.  1 Goti  d’Ermanarico  in 
lsvezia  , p.  862. 936.q60.961. 
962.  Ed  1 popoli  d’Ó.diuo  al 
tempo  d’Ermanarico,  p.935. 
g36.  937.  q38.  946.  947.  g5o. 
Confini  della  Svezia  nel  duo- 
decimo secolo,  p.1148.  Pro- 
vincie di  Svezia  conquistate 
da  Frotone,  p.1216.  Dotti  di 
Svezia  , p.  941, 

T 

TABAS  di  GIORNANDE. Mon- 
ti non  lontani  di  Sarmizage- 
tusa  , p.536.  yedi  Tapis  di 
Dione  Cassio. 

TABELLIOISI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  , p.  1084. 1085.1098. 
TABI.  Stretto  0 Promontorio 
immaginario,  pel  quale  o vi- 
cino al  quale  si  crcdea,  che 
il  Caspio  mettesse  nell’Ocea- 
no, p.52i.  Vedi  Il.°  Indice. 
TACHIGRAFI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  intorno  ad  essi  , p. 

1084. 

TACITO  ( Cornelio  ).  Ciò  che 
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'■scrive  degli  Svevi  Longobar- 
di, p.  417.802.  Degli  Svevi 
Marcomanni  e Gotoni,  p-452. 
484.  Degli  Svevi  Ligj,  p.486. 
487.  8g3.  Di  quel  che  poi 
chiamossi  guidrigildo,  p-49>- 
Della  ciltà  dcgl’lnoni,p.497- 
Della  Via  Caspia,  p.5oa.  De- 
gli Eslii , p-  524.  Dell  isole 
de’Suioni,  del  Mare  Pigro,  e 
del  termine  della  Svevia,  p. 
525.526.862.936.950.957.  De’ 
Burj,Gotini,  Marsigni  ed  Osi, 
p".53i.6i3.  Del  Re  Diurpa- 
neo,  p.53a.  Delle  vittorie  dei 
Daco-Geti  su’Romani,  p.535. 
De’ costumi  de’ Germani  nel 
suo  Libro  della  Germania 
(A.98),  p.545.546.547.548. 

' 549.  5 So.  55 1.  552.  553. 554. 
555.  556.  557.  568.  55g.  56o. 
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